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Milano,  Tipografia   del   Riformatorio    Patronato. 


AI  LETTORI 


Della  Leffìslazione  e  giurisprudenza  sugli 
affari  teatrali,  che  fino  al  suo  primo  apparire  ebbe 
la  fortuna  d'incontrare  il  favore  del  pubblico,  ed  alla  quale 
toccava  l'onore  della  medaglia  cVoro  alla  Esposizione  di 
Milano  dell'anno  1881,  sono  completamente  esaurite  le  pre- 
cedenti edizioni. 

Ma  la  opportunità  di  avvisare  alla  riproduzione  di  quest'o- 
pera era  altresì  segnalata  sia  dal  progressivo  svilujDpo  della 
23atria  giurisprudenza  in  queste  peculiari  materie,  sia  dalle 
molte  riforme  clie  nella  legislazione  positiva  venivano  ar- 
recate specialmente  dal  nuovo  Codice  di  commercio,  dal 
nuovo  Codice  j)enale,  dalla  nuova  Legge  sulla  xDubblica  si- 
curezza, dai  regolamenti  rispettivi,  dalla  nuova  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  via  dicendo. 

Il  sottoscritto,  pertanto,  presi  gli  opportuni  accordi  col- 
l'egregio  autore  per  tutte  le  necessarie  aggiunte  o  varia- 
zioni, crede  con  questo  libro  rendere  utile  servigio,  non 
solo  alla  famiglia  teatrale,  ma  eziandio"  ai  cultori  delle  di- 
scipline giuridiche. 

Milano,  1  gennaio  1893. 

L' EDITORE. 
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PARTE  PRIMA. 


DELLE  I3IPRESE  DI  TEATRI  E  SPETTACOLI 
NEI  LORO  RAPPORTI  COLLA  PUBBLICA  AUTORITÀ 


CAPITOLO    L 


Della  licenza  necessaria  alle  imprese. 
Sezione  I.  —  Per  quali  spettacoli  è  necessaria  la  licenza. 


1.  Necessità  della  previa  autorizzazione. 

2.  Distinzione    dei  teatri  ed  altri   spet- 

tacoli di  pubblico  divertimento. 

3.  L'insegnamento  pubblico  di  un  me- 

todo destinato  ad  istruire  nella  pro- 
nunzia delle  lingue  scritte  è  un'im- 
presa teatrale  quando  gli  allievi  si 
dedichino  ad  esercizj  drammatici. 

•i.  Nessuno  può  aprire  teatri  o  spettacoli 
pubblicisenza  autorizzazione.  —  Di- 
sposizioni della  Legge  e  del  Rego- 
lamento di  pubblica  sicurezza  e  elei 
Codice  penale. 

5.   La    licenza   è    necessaria   anche    ai 


teatri  e  spettacoli  nei  quali  il  pub- 
blico è  amme.sso  ^?-fl(Js. 

6.  Tassa  della  licenza. 

7.  Non  si  richiede  la  licenza  pei  teatri 

di  società  privata. 

8.  E  neppure  per  la  costruzione  di  una 
sala   da  spettacoli. 

9.  La  licenza  è  personale  all'impre- 
sario. Rapporti  fra  il  proprietario 
del  teatro  o  della  sala  e  l'impresario. 

10.  Gli  uffici  pubblici  di  agenzia  non 
possono  essere  stabiliti  senza  auto- 
rizzazione? 


1.  L'apertura  e  la  ofestjone  dei  teatri,  come  la  produ- 
zione di  qualsiasi  pubblico  spettacolo,  furono  sempre 
oggetto  di  speciale  sorveglianza  per  parte  dell'  autorità, 
in  vista  dei  molti  rapporti  di  generale  interesse  che  vi 
si  trovano  legati.  I  relativi  provvedimenti^  per  altro, 
sono  pili  0  meno  restrittivi  secondo  i  principi  fonda- 
mentali dei  governi  da  cui  vengono  applicati. 

Y'ba  un  ordine  di  rapporti  ed  interessi  d'indole  vera- 
mente pubblica  e  generale,  che  ogni  buon  governo  dee 
necessariamente  difendere  e  tutelare.  Gli  stabilimenti  ai 
quali  accorre   ogni   giorno  una  moltitudine  di  cittadini , 
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avida  d'  emozioni  e  di  novità  sceniche ,  ed  in  cui  il  ge- 
nere delle  rappresentazioni  così  vivamente  agisce  sullo 
spirito,  sui  costumi  e  sul  carattere  di  un  popolo  ,  devono 
necessariamente  reclamare  la  sollecitudine  di  una  saggia 
e  prudente  legislazione  ,  sia  per  ciò  che  concerne  la  mora- 
lità e  sicurezza  pubblica,  come  anche  per  quanto  riguarda 
il  decoro ,  i  diritti  e  il  migliore  sviluppo  dell'  arte  e  della 
letteratura:  e  vedremo  sotto  questi  diversi  aspetti  quali 
sieno  le  veglianti  disposizioni  della  legge  italiana. 

Notiamo ,  intanto ,  che  chiunque  voglia  esercitare  in 
un  Comune  ,  anche  temporariamente,  qualche  professione 
0  mestiere  che  intenda  al  pubblico  trattenimento,  deve 
per  l'art.  38  della  legge  30  giugno  1889,  provvedersi  di 
apposita  licenza  dell'  autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Quanto,  poi,  agli  altri  argomenti  d'interesse  puramente 
privato,  quali  sarebbero  le  troppe  arrischiate  concorrenze, 
e  il  previo  esame  delle  utili  probabilità  di  un'impresa, 
e  il  controllo  dei  mezzi  pecuniari  degli  imprenditori,  i 
quali  si  abbandonano  spesso  a  mal  calcolate  speculazioni, 
traendo  anche  seco  la  rovina  di  troppo  credule  sicurtà 
0  cointeressenze ,  —  questi  oggetti  non  dovevano  entrare 
nelle  preoccupazioni  d'una  legislazione,  che  proclamava 
la  libertà  delle  industrie  e  dei  commerci ,  e  che  non 
avrebbe  potuto  direttamente  provvedervi  senza  violare 
(questo  stesso  principio.  Era,  quindi,  necessario  rimet- 
tere completameute  alla  prudente  cautela  dei  privati 
propretarj  di  teatri,  agli  artisti,  alle  direzioni  teatrali 
ed  a  tutti  coloro  che  ponno  avere  un  interesse  nella 
riuscita  di  un'impresa,  di  garantire  con  particolari 
stipulazioni  la  sicurezza  dei  rispettivi  diritti,  l'adempi- 
mento degli  obblighi  corrispondenti  (Vedi  n.  13). 

2.  Oltre  alle  imprese  conosciute  sotto  la  denomina- 
zione di  teatro,  vi  sono  altre  specie  di  professioni  ed  indu- 
strie ,  le  quali  pure  hanno  d'  uopo  di  licenza,  e  sono  con- 
template dalla  legge:  tali  sono  quelle  dei  cafés-chantants^ 
suonatori  o  cantanti  girovaghi,  saltimbanchi  e  simili, 
le    pubbliche    esposizioni   di   rarità ,   persone ,    animali^ 
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(jahinetti  ottici^  o  qualunque    altro    oggetto  di  curiosità, 
feste  da  ballo,  fuochi  d'artifizio  e  simili  (1). 

3.  L' insegnamento  pubblico  di  un  metodo  destinato 
ad  ammaestrare  nella  pronuncia  di  tutte  le  lingue  scritte 
fu  giudicato  dal  tribunale  correzionale  di  Parigi  essere 
un'  impresa  teatrale,  e  non  potersi  aprire  senza  autorizza- 
zione, quando  gli  allievi  si  dedicano  a  pubblici  esercizj 
drammatici  in  diverse  lingue  (2). 

4.  Nessuno ,  adunque ,  può  aprire  teatri  a  pubblico 
spettacolo  o  dare  qualsiasi  divertimento  in  luogo  pub- 
blico senza  autorizzazione  superiore:  e  le  principali 
disposizioni  relative  sono  contenute  nella  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza  in  data  30  giugno,  e  relativo  regolamento 
8  nov.  1889,  che  qui  testualmente  riferiamo. 

Legge  30  giugno  1889  sulla  sicurezza  pubblica. 

TITOLO    II.   —   DISPOSIZIONI   RELATIVE   AGLI   SPETTACOLI, 
ESERCIZII   PLBBLICI,   AGENZIE,    LCC. 

Capo  I.  —  Degli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

37.  Nessuno  può  dare  rappresentazioni  pubbliche  neppure  tempora- 
neamente, senza  licenza  dell' autorità  locale  di  pub.  sicurezza,  né  eserci- 
tare mestiere  di  pubblico  trattenimento,  nò  esporre  alla  pubblica  vista 
rarità,  persone,  animali,  gabinetti  ottici  od  altri  oggetti  di  curiosità. 

La  licenza  è  valida  soltanto  pel  comune  in  cui  fu  rilasciata. 

38.  Senza  licenza  dell'autorità  locale  di  p.  s.  e  l'osservanza  delle 
prescrizioni  alle  quali  il  concessionario  sarà  vincolato,  non  possono 
eseguirsi  corse  di  cavalli  per  pubblico  spettacolo. 

39.  Non  possono  darsi  in  luogo  pubblico  od  aporto  al  pubblico  rap- 
presentazioni, accademie,  feste  da  ballo,  né  altro  qualsiasi  spettacolo 
0  trattenimento  senza  la  licenza  dell'  autorità  locale  di  p.  sicurezza. 

40.  Le  opere,  i  drammi,  le  rappresentazioni  coreografiche  e  le  altre 
produzioni  teatrali  non  possono  darsi,  o  declamarsi  in  pubblico,  senza 
essere  state  prima  comunicate  al  prefetto  della  provincia. 

Il  prefetto  potrà  proibire  la  rappresentazione  o  la  declamazione 
per  ragioni  di  morale,  o  di  ordine  pubblico,  con   ordinanza  motivata, 


(1)  Ari.  37  e  seg.  della  Legge  di  p.  s.  e  Gire  22  genn.  1889,  nota  pag.  14. 
(2;  Gaz.  des  Trihunaux,  31  agosto  e  1  settembre  i829. 
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contro  la  quale  l'interessato  potrà  ricorrere  al  ministro  dell'interno, 
che  deciderà  definitivamente. 

41.  L'autorità  locale  di  p.  s.  può  sospendere  la  rappresentazione  o 
declamazione  già  incominciata  di  qualunque  produzione,  che  per  circo- 
stanze locali  dia  luogo  a  disordini. 

Della  sospensione  dovrà  dare  subito  avviso  al  prefetto. 

42.  L' autorità  di  p.  s.  non  può  accordare  la  licenza  per  l' apertura 
di  un  teatro  o  di  altro  locale  di  pubblico  spettacolo,  prima  di  aver 
fatto  verificare,  per  mezzodì  una  ispezione  tecnica,  la  solidità  e  sicu- 
rezza dell'  edificio  e  1'  esistenza  di  uscite  sufficienti  a  sgombrarlo  pron- 
tamente in  caso  di  incendio.  —  Le  spese  dell'  ispezione  sono  a  carico 
di  chi  domanda  la  licenza  di  apertura  del  teatro. 

43.  L'autorità  di  p.  s.  deve  assistere  per  mezzo  dei  suoi  funzionari 
od  agenti  ad  ogni  rappresentazione,  dal  principio  alla  fine,  per  vigi- 
lare nell'interesse  dell'ordine  e  della  sicurezza  pubblica.  Essa  ha  diritto, 
a  spese  del  concessionario,  ad  un  palco,  o,  in  mancanza  di  palchi,  ad  un 
posto  distinto,  dal  quale  possa  attendere  facilmente  alle  sue  funzioni. 

44.  In  caso  di  tumulto  o  di  gravi  disordini  o  di  gravi  pericoli  per 
r  incolumità  pubblica,  i  funzionari,  di  cui  all'  art.  precedente,  faranno 
sospendere  o  cessare  lo  spettacolo,  intimando  Io  sgombero  del  locale, 
ove  occorra. 

Qualora  il  disordine  avvenga  per  colpa  di  chi  dà  o  fa  dare  lo 
spettacolo,  potranno  far  restituire  agli  spettatori  il  prezzo  d' ingresso. 

45.  Non  possono  sospendersi  o  variarsi  gli  spettacoli  già  incomin- 
ciati, senza  il  consenso  del  funzionario  di  p.  s.  che  vi  assiste. 

46.  I  prefetti  provvederanno  con  regolamenti,  da  tenersi  costante- 
mente affìssi  in  luogo  visibile,  al  servizio  d' ordine  e  di  sic.  nei  teatri. 

47.  Il  contravventore  alle  disposizioni  degli  articoli  precedenti  è 
-  punito  a  termini  del  codice  penale. 

48.  È  vietato  il  produrre  lanciulli  e  fanciulle  di  età  inferiore  agli 
anni  14  in  pubblici  spettacoli  di  giuochi  di  forza,  di  ginnastica  e  di 
equitazione.  —  Il  contravventore  è  punito  con  1'  arresto  fino  a  sei  mesi 
e  con  la  multa  fino  a  lire  cinquecento. 

49.  Non  è  permesso  di  comparire  mascherato  in  luogo  pubblico  od 
aperto  al  pubblico,  se  non  nelle  epoche  e  in  conformità  delle  pre- 
scrizioni stabilite  dall'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  con  appo- 
sito manifesto.  —  Il  contravventore  sarà  invitato  a  togliere  la  maschera, 
e,  in  caso  d' inobbedienza,  potrà  essere  arrestato  e  condannato  all' am- 
menda sino  a  lire  cinquanta. 

64.  Oltre  a  quanto  è  disposto  nel  codice  penale,  non  possono  esporsi 
.  alla  pubblica  vista  figure  o  disegni  offensivi  della   morale,    del   buon 
costume,  della  pubblica  decenza  e  dei  privati  cittadini. 

Se  chi  li  ha  esposti,  rifiuta  di  toglierli,  saranno  levati  dagli  ufllciali 
od  agenti  di  pubblica  sicurezza  e  trasmessi  all'autorità  giudiziaria 
per  il  procedimento. 
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Il  contravventore  è  punito  coir  ammenda  fino  a  lire  cinquanta. 

65.  Salvo  quanto  dispone  la  legge  sulla  stampa  pei  giornali  perio- 
dici, nessuno  stampato  o  manoscritto  può  essere  affisso  o  distribuito 
in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico,  senza  la  licenza  dell' autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza. 

Sono  esclusi  da  questa  prescrizione  gli  stampati  e  manoscritti  delle 
autorità  e  pubbliche  amministrazioni  e  quelli  relativi  a  materie  elet- 
torali, ad  affari  commerciali  ed  a  vendite  o  locazioni. 

Le  affissioni  devono  farsi  nei  luoghi  designati  dalT  autorità  compe- 
tente. 

TITOLO  IV.  —  DisrosJzioNi  transitorie  e  finali. 

135.  Alle  contravvenzioni  della  presente  legge  per  le  quali  non  sia 
stabilita  una  pena  o  non  provvedali  Codice  penale,  è  applicata  T  am- 
menda sino  a  L.  50  0  1'  arresto  sino  a  10  giorni. 

136.  Contro  i  provvedimenti  presi  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza 
in  base  alla  presente  legge  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica. 

140.  Le  stesse  pene  dell'  ammenda  sino  a  L.  50  o  dell'  arresto  sino 
a  10  giorni  sono  applicate  per  le  contravvenzioni  alle  ordinanze  ed  ai 
decreti  emessi,  in  conformità  alle  leggi,  dai  prefetti,  sottnprefetti,  que- 
stori e  sindaci,  non.  che  per  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  comu- 
nali, legalmente  approvati,  di  qualsivoglia  specie, 

141.  È  istituito  in  ogni  Ufficio  di  sezione  delle  città  sedi  di  questura 
un  registro  d' anagrafe  statistica  nei  modi  e  con  le  forme  che  si 
determineranno  col  regolamento. 


Keg"olaraento  8  novembre  ISSO  per  l'esecuzione  della  Leg-ge 
sulla  sicurezza  pubblica. 

Titolo  II.  —  Disposizioni  relative  agli  spettacoli, 
esercì zii  ptubblici,  agenzie,  ecc. 

36.  L'  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  nel  concedere  le  licenze 
di  cui  è  parola  nell'  art.  37  della  legge,  deve  vietare  che  si  espongano 
oggetti  offensivi  del  buon  costume  o  che  possano  destare  spavento  o 
ribrezzo;  deve  curare  che  non  si  abusi  dell'altrui  credulità  e  che  sia 
esclusa  ogni  possibilità  di  pericolo  per  gli  spettatori  specialmente 
nelle  esposizioni  di  animali  feroci. 

37.  Nel  concedere  la  licenza  per  corse  di  cavalli  si  prescriverà  che 
qualora  gli  spettatori  non  siano  posti  al  sicuro  da  ripari  materiali, 
gli  agenti  della  forza  pubblica  siano  incaricati  di  tenere  sgombro  lo 
spazio  destinato  alla  corsa. 
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38.  Il  termine  entro  il  quale  il  prefetto  può  proibire  una  produzione 
teatrale,  è  di  48  ore  dalla  comunicazione  fattagli  secondo  il  disposto 
della  prima  parte  dell'art.  40  della  legge,  salva  sempre  la  facoltà 
preveduta  nel  successivo  art.  41. 

39.  L'autorità  locale  di  p.  s.  non  può  dar  licenza  di  feste  pubbli- 
che da  ballo  in  uno  degli  esercizj  di  cui  è  parola  nell'articolo  50  delia 
legge,  senza  l' assenso  dell'  autorità  politica  del  circondario. 

40.  Per  l'applicazione  dell'art.  42  della  legge  vi  sarà  in  ogni  comune, 
che  abbia  uno  o  più  teatri  o  locali  destinati  ad  uso  di  teatro,  una 
commissione  di  vigilanza. 

La  commissione  è  nominata  e  presieduta  dal  prefetto  nel  capoluogo 
della  provincia,  dal  sotto  prefetto  nel  capoluogo  del  circondario,  dal 
sindaco  negli  altri  comuni.  Ne  faranno  parte  un  ingegnere  od  altra 
persona  tecnica  e,  possibilmente,  un  funzionario  di  pubblica  sicurezza. 

41.  Il  progetto  di  un  nuovo  teatro  o  di  sostanziale  rinnovazione  di 
un  teatro  esistente  deve  essere  presentato  al  prefetto  per  la  sua 
approvazione. 

Il  prefetto  deciderà  sentitala  commissione  di  vigilanza  della  quale  è 
parola  nell'  articolo  precedente. 

42.  Tutte  le  uscite  del  teatro  dovranno  essere,  durante  la  rappresen- 
tazione, intieramente  libere  da  impedimenti  e  aperte,  oppure  chiuse 
in  modo  che  ognuno  possa  aprirle  senza  difficoltà. 

43.  Hanno  ingresso  libero  ai  teatri  e  locali  di  pubblico  spettacolo 
gli  ufficiali  e  gli  agenti  di  p.  s.  che  vi  sono  destinati  in  servizio. 

44.  Il  prefetto  e  il  sottoprefetto  hanno  diritto  ad  un  palco. 

Il  palco  da  assegnarsi,  a  termini  dell'art.  43  della  legge,  all'autorità 
di  p.  s.  è  anche  a  disposizione  dell'  ufficiale  dei  carabinieri  di  servizio. 
In  mancanza  di  palchi  ha  diritto  egli  pure  ad  un  posto  distinto. 

45.  Il  funzionario  e  gli  agenti  di  p.  s.,  incaricati  del  servizio  di 
sorveglianza  del  teatro,  devono  verificare  ripetutamente,  durante  la 
rappresentazione,  la  rigorosa  osservanza  delle  disposizioni  del  prece- 
dente art.  42. 

Titolo  V.  —  Disposizioni  generali. 

114.  Tutte  le  licenze,  permessi,  rinnovazioni,  vidimazioni  ed  atti 
d' assenso,  preveduti  nella  legge  e  richiesti  per  la  sua  esecuzione, 
devono  rilasciarsi  per  iscritto,  osservata  la  legge  sul  bollo  (1). 

115.  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  del  presente  regolamento 


(1)  Circolare  22  gennajo  1889,  ai  prefetti  sui  cafés  chanl.ints  : 
Fra    i    teatri    propriamente    delti    e    i    pubblici   esercizj    hanno   preso    posto  i 
così  delti  Cafés  chantants  nei  quali   si   danno  spettacoli  e  altri  pubblici   iratte- 
nimenti.   —   E   sorta   questione  se  sul  prodotto  lordo  che  Tesercente  ricava  dal 
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sono  punite,  a  t3rmini  dell'art.  138  della  logge,  coli' ammenda  sino  a 
lire  cinquanta  o  coli' arresto  sino  a  dieci  giorni. 

Disposizioni  del  Codice  Penale, 

Capo  V.  —  Delle  contravvenzioni  concernenti  gli  spettacoli 
e  gli  stabilimenti  ed  esercizi  pubblici. 

447.  Chiunque    apre    o  tiene  aperti  luoghi  di  pubblico  spettacolo  o 
ritrovo,  senza  avere  osservato  le  prescrizioni  stabilite  dall'  Autorità  a 


medesimi  siii  dovuta  la  tassa  stabilita  dall'art.  63  della  legge  sul  bollo  13  selt.  1874. 
Interpellato  in  proposito  il  Ministro  delle  finanze  lia  risposio  non  esservi  dubbio 
che  i  trattenimenti  che  si  danno  nei  cafés  chantants  siano  da  comprendersi  vera- 
mente fra  quelli  in  luogo  chiuso  peri  quali  è  necessaria  la  speciale  licenza  di  cui 
agli  art.  37  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  35  del  relativo  regolamento.  Deve 
essere  perciò  corrisposta^  oltre  alla  tassa  fissa  stabilita  dalia  legge  sulle  concessioni 
governative  per  le  licenze  contemplate  nel  predetto  articolo  32  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  anche  l'altra  tassa  di  cui  è  parola  nel  suaccennato  aiticelo 
della  legge  sul  bollo. 

Questo  Ministero  ha  pure  dovuto  portare  la  sua  attenzione  sulla  applicazione 
ai  cafés  chantants  delle  disposizioni  pei  teatri  e  pei  luoghi  di  pubblico  tratteni- 
mento. Al  riguardo  i  signori  prefetti  debbono  provvedere  perchè  sia  presentato, 
come  è  prescritto,  il  testo  dei  componimenti  che  si  recitano  o  declamano,  siano 
osservate  le  disposizioni  a  tutela  dei  diritti  d'autore,  e  che  negli  spettacoli  che 
si  danno,  sia  sempre  mantenuto  il  rispetto  dovuto  al  buon  costume  ed  alla  pub- 
blica convenienza. 

Su  ciò  l'Autorità  politica  deve  essere  più  che  mai  vigilante,  perchè  se  il  pub- 
blico che  entra  nei  teatri  è  prevenuto  dai  manifesti  sull'indole  dello  spettacolo, 
e  le  famiglie  possono  sapere  se  hanno  da  intervenire  o  no,  tal  cosa  non  suole 
avvenire  per  gli  spettacoli  dei  cafés  chantants.  —  Accade  pertanto  che  i  cittadini 
contro  ogni  buon  volere  si  trovino  a  uno  spettacolo  disdicevole. 

E  pure  invalso  l'uso  di  lasciare  libero  e  gratuito  l'accesso  al  pubblico  nei 
detti  caffè  durante  le  prove  che  si  fanno  nelle  ore  diurne,  dello  spettacolo  serale, 
e  questi  ritrovi  spesso  sono  fomiti  di  immoralità.  I  signori  prefetti  vieteranno  che 
le  prove  siano  fatte  alla  presenza  del  pubblico,  e  vi  faranno  assistere  un  utD- 
ciale  di  pubblica  sicurezza,  affinchè  dall'insieme  dello  spettacolo  possa  assicu- 
rarsi della  decenza  del  trattenimento  che  si  darà  la  sera,  e  meglio  giudicare  se 
sia  il  caso  di  permetterlo  o  proibirlo. 

Si  avverte  ancora  che  le  circolari  del  17  giugno  e  30  agosto  1887,  n.  11600, 
relative  alle  cautele  da  adottarsi  nei  teatri  a  tutela  della  pubblica  incolumità  in 
caso  d'incendio,  debbono  parimenti  applicarsi  in  relazione  all'importanza  del 
pubblico  ritrovo,  ai  cafès  chantants,  quando  per  ii  sistema  dei  palchi  che  vi  fos- 
sero costruiti  o  per  la  esistenza  di  gallerie  si  possa  temere  un  uguale  pericolo. 

Il  Ministero  raccomanda  infine  che  sia  esercitata  una  conveniente  vigilanza 
nell'interesse  della  pubblica  decenza  sugli  altri  caffè  eziandio,  ne'  quali  si  danno 
trattenimenti  di  musica  e  canto  senza  che  perciò  possano  essere  annoverati  tra  i 
Cafés  chantants.  Pel  ministro,  L.  Bebti. 
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tutela  dell'incolumità  pubblica,  è  punito  con  V  arresto  sino  ad  un  mese 
e  con  r  ammenda;  e  in  caso  di  recidiva  nello  stesso  reato.  1"  ammenda 
non  può  essere  inferiore  a  lire  trecento. 

448.  Chiunque,  senza  licenza  dell'Autorità,  dà  spettacoli  o  tratte- 
nimenti di  qualsiasi  natura  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico,  è 
punito  con  l'ammenda  da  lire  dieci  a  cento;  e,  se  il  fatto  sia  com- 
messo contro  il  divieto  dell'Autorità,  con  l'arresto  sino  a  quindici 
giorni  e  con  1'  ammenda  da  lire  cinquanta  a  trecento. 

5.  Neir  erigere  la  previa  autorizzazione,  la  legge  non 
distingue  se  l' ingresso  al  teatro  o  luogo  di  spettacolo 
Bia  gratuito,  o  porti  obbligo  di  pagamento:  la  licenza  è 
sempre  necessaria  quando  gli  spettacoli  sono  pubblici. 
Per  questo  solo  titolo  vengono  sottoposti  alla  dipendenza 
dell'  autorità,  sia  per  riguardo  all'  influenza  che  ponno 
esercitare  sui  costumi,  sia  specialmente  per  1'  ordine  e 
la  sicurezza   eh'  essa  deve  mantenervi  e  tutelare. 

6.  Oltre  alla  tassa  del  dieci  per  cento  sul  prodotto 
lordo  quotidiano  delle  rappresentazioni  teatrali,  a  norma 
della  legge  19  luglio  186S,  di  cui  parleremo  al  Capitolo  II, 
giusta  le  leggi  19  luglio  ISSO  n.  5563  ali.  F.  e  13  setta 
.1874  galle  concessioni  governative,  sono  stabilite  le  se- 
guenti tasse  per  1'  apertura  dei  teatri  :  per  un  corso  di 
rappresentazioni  non  minore  di  20  tino  a  90,  nel  periodo 
di  3  mesi  : 

Pei  teatri  di  ì°  ordine,    la   tassa  di    L.  100 
■"         "  2.  v         V         V  v      50 

V         »  3."         V         „         n  «      20  (!)• 


(1)  Sono  di  primo  ordine:  )a  Scala  di  Milano,  il  S.  Cor/o  di  Napoli,  il  Comu- 
nale di  Bologna  (nella  stagione  d'autunno),  la  Per^o/a  di  Firenze,  il  Carlo  Felice 
di  Genova,  il  Bellini  di  Palermo,  il  Comunale  di  Refrgio  d'Emilia  (nella  stagione 
della  fiera)  e  V  Argcìilina  in  Roma,  il  Regio  di  Torino,  la  Fenice  di  Venezia. 
Sono  di  secondo  ordine:  il  Comunale  di  Alessandria,  le  Muse  di  Ancona, 
il  Yintrolio  Basso  di  Ascoli  Piceno,  V  Alfieri  d'Asti,  il  Ricciardi  di  Bergamo,  il 
Comunale  di  Bologna  (tranne  la  stagione  d'autunno),  il  teatro  del  Corso  di  Bolo- 
gna, il  teatro  Grande  di  Brescia,  il  Comunale  di  Catania,  il  L'oi/nina/e;  di  Cesena, 
il  Traiano  in  Civitavecchia,  il  Comunale  in  Corneto,  il  Concordia  di  Cremona, 
il  Municipale  di  Ferrara,  il  Nicolini,  il  Nuovo  e  il  Pagliano  di  Firenze,  il  Comu- 
nale di  Forlì,  V  Andrea  Daria  e  il  Paganini  di  Genova,  gli  i4t)ra/o>'a(t,  i  F/ortdi 
e  il  Rossini  di  Livorno,  il  teatro  del  Giglio  di  Lucca,  il  Comunale  di   Lugo,   i 
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Queste  tasse  sono  riflotte  della  metà  allorquando  il 
numero  delle  rappresentazioni  sia  minore  di  venti  e 
mag-g-iore  di  cinque. 

Il  permesso,  come  sopra,  per  un  corso  di  rappresen- 
tazioni non  maggiore  di  cinque,  viene  rilasciato  : 

Pei  teatri  di  1."  ordine,  colla  tassa  di  L.  20. 

V  V  2.  V  11  Ti  n        10. 

1'  77  8.  77  77  77  77  5. 

Aggiungeremo  qualche  altro  cenno  riguardo  a  questa 
tassa  nel  Capitolo  seguente  (V.  n.  51  e  seg-.) 

7.  I  teatri  detti  di  società,  o  di  famiglia,  che  vengono 
eretti  solo  per  divertimento  di  pochi  amici  o  dilettanti, 
e  nei  quali  il  pubblico  non  ha  accesso,  sono  dessi  sot- 
toposti alla  necessità  dell'  autorizzazione  ? 

No  certamente.  Le  disposizioni  di  legge  sopra  riferite, 
appunto  perchè  dirette  alla  tutela  della  pubblica  sicurezza^ 
evidentemente  non  rig-uardano  che  i  teatri  e  spettacoli 
ai  quali  è  ammesso  il  pubblico,  sia  poi  che  ciò  avvenga 
gratuitamente  o  mediante  pagamento  ;  ma  non  quelli  che 
si  tengono  in  case  private  ed  ai  quali  non  si  può  accedere 
senza  invito  personale.  Perocché,  quando  le  rappresenta- 
zioni non  devono  essere  pubbliche,  ed  in  realtà  non  lo 
sono  allorché  vengono  a  concentrarsi  nell'interno  di 
una  famiglia,  sfuggono  all'azione  dell'autorità.  Questa  è 
d'  altronde  la  conseguenza  del  principio  generale  su  cui 
posa  essenzialmente  il  diritto  di  polizia  :  diritto,  che 
non  si  esercita  giammai  se  non  pel  pubblico  interesse  e 


Vittorio  Emanuele  di  Messina,  la  Canobbiana,  il  Carcano,  il  Manzoni  e  il  Dal 
Verme  di  Milano,  il  Comunale  di  Modena,  i  Fiorentini  e  il  Fondo  di  Napoli,  il 
Teatro  Nuovo  di  Padova,  il  Siìita  Cecilia  di  Palermo,,  il  Regio  di  Parma,  il  Civico 
di  Perugia,,  il  Municipale  di  Piacenza,  il  Ravvivali  di  Pisa,  V  Aliqhieri  di  Ravenna, 
il  Comunale  i\\  Reggio  d'Emilia  (tranne  il  tempo  della  fiera),  il  Vittorio  Emanuele 
di  Rimini,  il  Coslanzi,  il  Valle  e  il  Capranica  in  Roma,  il  Sociale  di  Rovigo,  il 
Comunale  di  Terni,  il  Carignano,  lo  Scribe  e  il  Vittorio  Emanuele  di  Torino, 
il  Sociale  di  Treviso,  il  Sociale  di  Udine,  il  San  Benedetto  e  V  Apollo  di  Venezia, 
il  Filarmonico  di  Verona,  VEretenio  di  Vicenza,  e  il  teatro  dell'L^niojie  in  Viterbo. 
Teatri  di  terzo  ordine  sono  tutti  gli  altri  non  compresi  nelle  prime  due  categorie. 
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sui  luoghi  pubblici,  che  non  protegge  se  non  dati  questi 
estremi,  dacché  verrebbe  a  degenerare  in  odiosa  intrusione 
quando  oltrepassasse  le  soglie  del  privato  domicilio  :  e 
una  contraria  interpretazione  sarebbe  lesiva  del  diritto 
di  riunione,  garantito  dall'  art.  32  dello  Statuto. 

Anche  il  Consiglio  di  Stato  e  la  giurisprudenza,  poi, 
ci  apprendono  come  non  siano  mai  stati  colpiti  dalle 
sanzioni  di  legge  i  concerti,  i  giuochi,  le  feste  che  possono 
darsi  tra  privati,  nel  circolo  delle  loro  conoscenze,  dei 
parenti  o  degli  amici  (1). 

Si  noti,  per  altro,  che  questa  indipendenza  dalla  vigi- 
lanza preventiva  dell'  autorità  di  p.  s.  non  abilita  i  teatri 
privati,  le  Accademie  e  Società  a  violare  i  diritti  d'  au- 
tore nei  loro  trattenimenti,  allorquando  la  qualità  ed  esten- 
sione degli  inviti  a  persone  estranee  finisce  a  richiamarvi 
un  numero  considerevole  di  spettatori,  che  equivalga  al 
pubblico  di  un  teatro  :  perchè  in  tali  casi,  anche  quando 


(1)  V.  Giornale  La  Lerige,  18G9  P.  Amm.,  n.  o,  6.  Così  il  Consiglio  di  Stato 
col  parere  26  geniiajo  1868:  Considerato  die  l'art.  3.j  del  Hegol.  si  riferisce  e 
non  è  ciie  l'esplicazione  delle  norme  accennale  nell'alinea  dell'art.  32  della 
legge  di  P.  S.,  il  quale  articolo  fa  parte  della  Sez.  HI,  che  tratta  degli  spettacoli 
e  trattenimenti  pubblici.  —  Che  anche  nell'art.  35  e  seg.  si  parli  di  teatri  o 
luoghi  aperti  al  puhblico:  — Che  un  teatro  privato  non  aperto  al  pubblico  è  da 
riguardarsi  come  qualsiasi  casa  di  un  cittadino,  nella  quale  si  possono  dare  rap- 
presentazioni accademiche,  feste  da  ballo  a  contribuzione  o  ad  invito,  senzx 
bisogno  di  permesso  dall'autorità  politica  locale:  —  Che  codesta  ingerenza  pre- 
ventiva dell'autorità  medesima,  secondo  i  principj  del  nostro  diritto  costituzio- 
nale e  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  si  esercita  esclusivamente  nell'  interesse 
dell'  ordine  pubblico  e  quando  il  pubblico  può  prendere  parte  alla  riunione,  e 
non  si  potrebbe  estendere  a  riunioni  per  quanto  numerose  esse  sieno,  ma  alle 
quali  non  ha  diritto  di  entrare  qualsiasi  cittadino,  senza  andare  incontro  all'at- 
tuale stato  della  legislazione  e  all'art.  3"i  dello  Statuto,  salvi  i  provvediirenli  dalla 
legge  permessi  in  caso  di  reati  ;  —  Che  per  la  stessa  ragione  neanco  si  può  sot- 
toporre a  licenza  preventiva  la  produzione  da  rappresentarsi  in  teatro  privato 
avanti  persone  invitate,  perchè  il  n.  2  dell'art.  33  è  evidente  riguardare  le  rap- 
presentazioni e  declamazioni  in  un  teatro  od  altri  luoghi  aperti  al  pubblico;  — 
Che  riesce  quindi  ozioso  l'esame  se  le  parole  a  pagamento  o  di  solo  inrito,  si- 
estendano  anche  alle  rappresentazioni  accademiche;  Pronunciava  che  l'ari.  33 
del  Reg.  di  P.  S.  non  è  applicabile  all'  apertura  di  teatri  di  proprietà  privala  a 
porte  chiuse  per  rappresentazioni  ad  invito. 

Quan'-o   alla   giurisprudenza   francese  V.  L.\c.a\  e  Paulmier,    Législ.  et  jurispr. 
des  thèàtrcs,  P.  I,  n.  7. 
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lo  spettacolo  sia  gratuito,  fu  più  volte  giudicato  doversi 
ripetere  il  consenso  degli  autori  di  cui  si  eseguiscono  le 
composizioni,  sia  drammatiche,  sia  musicali  (1). 

8.  Nessuna  legge  proibisce  di  costruire  senza  autoriz- 
zazione nuove  sale  da  spettacolo:  sicché  deve  essere  lecito 
a  chiunque ,  salva  1'  osservanza  delle  discipline  locali  in 
materia  edilizia,  di  erigere  un  teatro  o  una  sala  a  pubblico 
servizio  (Y.  art.  41  Reg.  p.  s.,  pag,  14)  ;  solo  che,  prima  di 
farne  uso,  il  proprietario  dovrà  ottenere  la  licenza.  Ma,  in 
generale,  sta  la  presunzione  che  egli  sia  per  fare  della 
cosa  propria,  anche  nel  suo  interesse ,  non  altro  che  un 
uso  dalla  legge  permesso. 

E  in  conformità  di  tali  principi  fu  giudicato  che  la 
società  stabilita  fra  alcune  persone  per  la  costruzione  di 
un  teatro  per  commedie,  opere  in  musica,  balli  e  simili 
altri  trattenimenti  e  per  tutt'  altro  che  dai  socj  si  sti- 
merà di  fare  in  detto  locale  ,  non  può  reputarsi  impresa 
di  spettacoli  pubblici  (2). 

9.  L'autorizzazione  voluta  dalla  legge  è  d'  ordine  pub- 
blico e  di  sua  natura  personale  all'  impresario. 

Quella  che  il  proprietario  della  sala  o  del  teatro  avesse 
ottenuto  dall'  autorità  comunale  e  prefettizia  per  la  costru- 
zione, non  varrebbe  a  supplirvi.  Tale  autorizzazione  è 
relativa  soltanto  alle  condizioni  della  località  e  solidità, 
emana  dall'autorità  amministrativa,  ed  è  determinata 
puramente  da  considerazioni  di  decoro  edilizio,  o  di  sicu- 
rezza, mentre  che  1'  altra  deve  essere  speciale  al  genere 
di  spettacolo,  ed  avere  anche  riguardo  alle  condizioni 
personali  dell'  impresario. 

Allorché  venne  concessa  l'autorizzazione  ad  un  impre- 
sario per  lo  stabilimento  di  una  gestione  teatrale  in  un 
determinato  locale  ,  questa  autorizzazione  costituisce  non 


(1)  Corle  di  Lucca,  9  apr.  d888.  Duse  e.  Baldini.  Bollet.  Società  autori^  i888, 
p.  87.  —  Trib.  di  Modena,  19  maggio  1891  ;  Cassaz.  Roma,  8  luglio  1891,  Bollet. 
cit.,  1891,  p.  103  e  189. 

(2)  V.  Sentenza  delia  Corto  d'appello  in  Parma  7  aprile  186i  nel  Monitore  dei 
Tribunali,  di  .Milano,  lh6i,  p.  39o,  da  noi  riferita  al  n.  216. 
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solamente  la  garanzia  dell'  impresario  ,  ma  ben  anche 
quella  del  proprietario  della  sala ,  ove  la  sala  appartenga 
nd  un  terzo.  Questi  non  ha  bisogno  di  una  distinta  auto- 
rizzazione. L'atto  amministrativo  che  permette  all'ap- 
paltatore di  aprire  il  locale,  virtualmente  concede  al 
proprietario  la  facoltà  di  lasciarlo  aprire. 

Se,  al  contrario,  senza  autorizzazione  precedente, 
l'impresario  stabilisce  il  suo  teatro  nella  sala  di  un 
terzo,  col  consenso  di  questo,  una  stessa  responsabilità 
pesa  sull'uno  come  sull'altro.  Il  proprietario,  il  quale 
permette  di  aprire  un  teatro  in  casa  propria ,  che  vi 
lascia  accedere  il  pubblico ,  senza  che  il  teatro  sia  stato 
autorizzato,  coopera  alla  contravvenzione  dalla  legge 
punita.  Egli  concorre  coli'  impresario  a  stabilire  un 
teatro  proibito  ;  1'  uno  fornisce  il  proprio  locale  ,  1'  altro 
gli  attori  :  entrambi  sono  perciò  colpiti ,  per  lo  stesso 
titolo,  dai  divieti  e  dalle  penalità  che  la  legge  pronuncia. 

I  proprietari  quindi  che  atSttano  sale  per  pubbliche 
rappresentazioni,  abbiano  cura,  anzitutto,  di  verificare 
se  r  autorizzazione  dalla  legge  richiesta  sia  stata  otte- 
nuta. È  loro  obbligo ,  fino  a  che  sia  questa  pienamente 
giustificata,  di  rifiutare  la  locazione  della  sala,  o  di 
impedire  che  si  dia  corso  allo  rappresentazioni. 

10.  Altre  volte,  giusta  l'art.  69  della  legge  di  p.  s. 
del  1865,  anche  gli  utflci  pubblici  di  agenzie  teatrali  non 
potevano  essere  stabiliti  se  prima  non  ne  fosse  fatta  dichia- 
razione in  iscritto  ed  ottenuto  l'assenso  dall'autorità 
politica  del  Circondario,  la  quale  poteva  dare  speciali 
prescrizioni  nel  pubblico  interesse.  Oggidì  la  nuova  legge 
del  1889  e  il  Regolamento  sono  muti  al  riguardo  :  credo 
sia  stata  una  ommissione  involontaria,  ma  intanto  queste, 
come  altre  agenzie^  sfuggono  inopportunatamente,  per  la 
legge  attuale,  alla  sorveglianza  politica  e  alle  conseguenze 
relative. 
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Sezione  II.  —  Norme  pel  rilascio  della  licenza. 


11.  La  licenza  è  rilasciata  dall' autoriU'i 

politica;  r autorità  comunale  non 
può  ingerirsene,  se  non  quando  trat- 
tisi di  teatri  comunali  o  di  affari 
risguardanti  il  Comune. 

Indagini  che    l'autorità    politica 
deve  premettere. 

12.  L'autorizzazione  rilasciata  da  fun- 
zionario incompetente  equivale  a 
mancanza  di  autorizzazione. 

13.  Esame  del  genere  di  spettacolo  : 
l'autorità  non  entra  nei  rapporti 
d'interesse  privato.  Libera  concor- 
renza. Non  può  indagare  i  mezzi 
dell'impresario,  né  esigere  cauzioni. 

14.  L'autorità  deve  esaminare  anche  il 
genere  degli  spettacoli  di  curiosità. 

15.  Norme  per  cantanti,  suonatori  o  sal- 

timbanchi ambulanti. 

16.  Essa  può  rifiutare  l'autorizzazione. 


11  rifiuto  ammette  ricorso  in  via 
gerarchica,  non  in  sede  contenziosa. 

17.  Principj  e  fonti  di  diritto  ammini- 
strativo in  argomento. 

18.  L'  autorità  determina  la   durata    d 

la  sede  dell'esercizio. 

19.  Le  feste  da  ballo  pubbliche,  con  o 
senza  maschera,  hanno  d'uopo  di 
licenza  speciale. 

20.  Norme  per  l'autorizzazione  e  sorve- 

glianza dell'  autorità. 

21.  Feste  private  di  società. 

22.  Anche  le  donne  possono  avere  la 
direzione  delle  compagnie  di  teatro. 

Norme  per   l'autorizzazione    del 
marito  o  del  tribunale  se  maritate. 

23.  Non  può  essere  autorizzato  l'impre- 
sario fallito  a  riaprire  un  teatro,  se 
non  giustifichi  la  sua  riabilitazione, 
o  il  concordato  coi  creditori. 


11.  L'impresario  clie  yuoI  aprire  un  teatro,  o  dare 
qualsiasi  pubblico  trattenimento  dee  rivolgersi  all'  auto- 
rità locale  di  pubblica  sicurezza,  facendo  conoscere  il 
genere  di  rappresentazioni  che  si  propone  di  dare  e  il 
locale  in  cui  vuole  stabilirsi. 

L' autorità  comunale  non  può  ingerirsi  in  alcun  modo 
su  quanto  riguarda  l'apertura  dei  teatri,  a  meno  che  si 
tratti  di  teatri  di  proprietà  comunale,  o  per  servizio  da 
prestarsi  da'  pompieri  o  da  altri  agenti  del  Comune  e 
che  dall'impresario  fossero  richiesti,  o  dall'autorità  di 
P.  S.  ordinati,  nel  qual  caso  può  darsi  luogo  a  particolare 
convenzione  per  1'  uso  del  teatro,  o  a  retribuzioni  per  i 
servigi  prestati  o  da  prestarsi  (1). 

L' autorità  competente  a  rilasciare  la  licenza  deve, 
anzitutto,  verificare  se  non  v'  abbiano  ostacoli  all'  auto- 
rizzazione dell'  impresa,  avuto  riguardo  ai  precedenti  per- 


(1)  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  in  data  21  luglio  1856. 
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sonali  del  richiedente,  se  la  costruzione  della  sala  si  trovi 
in  condizione  tranquillante  per  la  sicurezza  pubblica  e 
pel  servizio  di  un  teatro,  al  quale  uopo  sentirà  il  parere 
delle  apposite  commissioni  o  di  altri  esperti  da  delegarsi. 

Essa  deve  fare  su  ciascuno  di  questi  punti  le  più 
accurate  indagini,  concedere  1'  autorizzazione,  se  ostacolo 
non  emerga,  ed  imporre  alle  nuove  imprese  quelle  obbli- 
gazioni che  possono  essere  indicate  come  necessarie  nel- 
r  interesse  generale.  Ma  la  legge  non  permette  che  1'  au- 
torità abbia  ad  investigare  se  le  condizioni  del  Comune, 
0  la  esistenza  in  luogo  di  altri  consimili  stabilimenti 
renderanno  più  o  meno  utile  la  nuova  impresa.  Libera 
concorrenza  tanto  per  gli  autori,  come  per  gli  attori  e 
gli  impresari  è  la  massima  fondamentale  della  legisla- 
zione italiana  ;  non  vi  debb'  essere  il  privilegio  esclusivo 
di  dilettare,  come  non  v'  è  per  esercitare  un'  altra  indu- 
stria od  arte  qualsiasi.  In  generale,  però,  nel  concedere 
qualunque  licenza  per  mestieri  o  professioni  intese  al 
pubblico  trattenimento,  1'  autorità  locale  deve  curare  che 
non  si  espongano  oggetti  contrarj  al  pudore  o  al  costume, 
ovvero  che  destino  ribrezzo  o  spavento  ;  deve  parimenti 
vegliare,  che  non  si  abusi  delF  altrui  credulità,  e  che 
non  ridondi,  specialmente  dalle  esposizioni  di  animali 
selvaggi  0  feroci,  pericolo  per  la  sicurezza  delle  persone, 
esigendo  in  questi  casi  le  occorrenti  cautele  (1). 

12.  La  concessione  per  l'esercizio  di  pubblici  spetta- 
coli, dicemmo,  è  rilasciata  dall'autorità  di  pubblica  sicu- 


(1)  Art.  37,  40  Legge  30  giugno  1889,  e  30  Regol.  sulla  pubblica  sicurezza. 
V.  p.  0.  —  Sugli  spettacoli  d' ipnotismo,  il  Ministero  dell'interno  in  data  29  giu- 
gno 1886  diramava  la  seguente  Circolare; 

11  Consiglio  superiore  di  sanità  invitato  dal  Ministero  ad  esaminare  e  dichia- 
rare se  gli  spettacoli  d' ipnotismo  dovessero  o  no  considerarsi  dannosi,  dopo 
maturo  esame,  nell'adunanza  del  14  corrente  ha  emesso  il  seguente  parere: 

«  Esaminando  obbiettivamente  la  questione  dello  ipnotismo,  e  particolarmente 
quella  degli  spettacoli  che  se  ne  sono  dati  da  ultimo  a  Torino  e  Miluno;  — Af- 
ferma non  essere  più  necessario  discutere  sulla  parte  scientifica  e  tecnica  dei 
sonnambulismo  provocato,  e  delle  suggestioni  ipnotiche,  essendo  l'uno  e  le  altre 
parte  integrante  delle  moderne  dottrine  nevropalologiciie  ;  —  Considerando  che 
gli  spettacoli  d'ipnotismo  possono   recare  una  perturbazione    profonda  nella  im- 
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rezza;  e  nei  piccoli  comuni  in  cui  non  siavi  codesto  uf- 
ficio, esso  è  per  legge  demandato  al  sindaco,  ed  a  lui 
spetta  accordare  le  licenze. 

Una  autorizzazione  che  fosse  emanata  da  funzionario 
incompetente  equivarrebbe  a  mancanza  di  autorizzazione  : 
cosi  dove  trovasi  ufficio  di  questura,  non  basta  1'  adesione 
prestata  dagli  uffici  municipali  (Y.  n.  11). 

13.  Tanto  le  domande  di  autorizzazione,  come  la  li« 
cenza  relativa,  devono  determinare  anche  il  genere  di 
spettacolo  a  cui  si  riferiscono.  E  nell'  istessa  guisa  che 
r  autorizzazione  data  a  un  impresario  per  1'  apertura  del 
suo  teatro  non  gli  attribuisce  un  diritto  esclusivo  e  non 
gli  permette  di  opporsi,  in  via  contenziosa,  a  che  simili 
autorizzazioni  vengano  concesse  ad  altri  teatri,  l'impre- 
sario che  fu  autorizzato  a  far  valere  un  genere,  non  può 
impedire  all'autorità  di  estenderne  ad  altri  la  conces- 
sione. E  questa  poi  non  ha  nemmeno,  per  legge,  facoltà 
di  negare  l'autorizzazione  a  diversi  istanti,  che  contem- 
poraneamente la  chiedessero  per  lo  stesso  luogo  e  per 
lo  stesso  genere.  Quantunque  ciò  possa  apparire  sover- 
chio ai  bisogni  della  popolazione,  e  far  temere  la  rovina 
dell'  una  o  dell'  altra  impresa,  1'  autorità  politica  non  dee 
per  massima  intervenire  coattivamente  in  questi  rapporti 


pressionaLilità  del  pubblico,  di  che,  olire  le  prove  della  clinica  e  della  fisiologia 
esistono  pareri  formali  di  società  scientilicbe  italiane  occupatesi  parlicolarniente 
di  questo  problema;  —  Ritenuto  per  fatti  scientificamente  provati  ed  official- 
mente  confermati,  che  l'ipnotizzazione  possa  riuscire  nociva  agli  individui,  e 
riflettendo  che  questo  nocumento  può  essere  più  j^rave  nelle  persone  adolescenti 
nevropatiche  molto  eccitabili,  o  indebolite  per  eccessivo  lavoro  deliamente:  per- 
sone tulle  che  hanno  diritto  alla  maggiore  difesa  della  società;  —  Sollevandosi 
infine  alla  questione  etico-giuridica,  e  considerando  che  per  la  necessaria  tutela 
della  libertà  individuale,  non  può  permettersi  che  la  coscienza  umana  venga, 
con  pratiche  generatrici  di  fatti  psichici  morbosi  nelle  persone  predisposte,  tem- 
poraneamente abolita  cosi  da  rendere  un  uomo  mancipio  della  volontà  di  un 
altro,  senza  che  abbia  più  conoscenza  dei  danni  che  può  subire  o  produrre;  — 
Preso  atto  delle  deliberazioni  del  Consiglio  sanitario  provinciale  di  iMilano  e  della 
Società  reale  italiana  d'igiene,  é  di  parere  che  g'i  spettacoli  d'ipnotismo  (magne- 
tismo, mesmerismo,  fascinazione)  in  pubbliche  riunioni  debbano  essere  vietati.  » 
11  Ministero  comunica  queste  conclusioni  ai  signori  Prefetti  per  notizia  e  per 
norma. 
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d'interesse  privato;  e  se  può  essere  nelle  sue  attribu- 
zioni di  consigliare  mal  avvisati  speculatori  a  non  cimen- 
tarsi in  operazioni  arrischiate,  questi  argomenti  non 
basterebbero  a  legittimare  da  parte  sua  il  rifiuto  della 
licenza,  quando  il  richiedente  non  presentasse  in  linea 
di  condotta,  pe'  suoi  precedenti,  un  fondato  motivo  di 
diffidenza  o  censura  (1). 

Parimenti,  dalla  facoltà  di  accordare  o  negare  la 
licenza  non  può  argomentarsi  che  sia  nelle  attribuzioni 
delle  autorità  di  pubblica  sicurezza  lo  esigere  che  l'im- 
presario giustifichi  i  me^zi  che  possiede  per  far  fronte 
ai  proprj  impegni  :  ciò  sarebbe  contrario  al  principio 
della  libertà  dei  commerci  e  delle  industrie,  al  progresso 
delle  istituzioni  sociali.  Codeste  imprese  sono  incontra- 
stabilmente speculazioni  commerciali,  a  cui  più  che  la 
potenza  economica,  occorre  la  pratica,  il  senso  dell'arte 
e  un  cotale  accorgimento  nello  indovinare  e  usufruttare 
le  tendenze  e  il  gusto  del  pubblico. 

Accade  pur  troppo  talvolta  che  le  imprese  manchino 
ai  loro  impegni,  sia  verso  il  pubblico,  sia  verso  gli  arti- 
sti 0  fornitori  :  ma  non  v'  è  ragione  di  pretendere  dal- 
l'autorità  una  tutela  preventiva  contro  questa  specie  di 
commercianti,  che  nessuno  penserebbe  di  domandare 
contro  qualsiasi  altro  negoziante  od  esercente.  La  gua- 
rentigia degli  obblighi   contrattuali  è  materia  che  deve 


(I)  Non  taceremo,  per  altro,  che  un  dispaccio  ministeriale  in  data  4  maggio 
1867,  avrebbe  dichiarato  che:  «  La  Legge  e  il  Regolamento  di  P.  S.  non  deter- 
minano i  casi  speciali  in  cui  convenga  per  ragioni  ili  pubblico  interesse  negare 
la  concessione  di  licenze  per  l'esercizio  delle  professioni  e  traffici  ambulanti, 
imperoccliè  si  è  voluto  evidentemente  lasciare  alla  prudenza  dell'autorità  politica 
l'apprezzamento  delle  circostanze  di  fatto  che  possano  consigliarne  l'applica- 
zione. E  in  caso  speciale  essendosi  rilevato  che  nella  città  e  provincia  esisteva 
un  gran  numero  di  suonatori  ambulanti,  i  quali  assediavano  gli  esercizj  pubblici, 
per  modo  che  era  generale  il  lamento  deila  popolazione,  indignata  per  una  que- 
stua importuna  e  vessatoria^  il  ministro  dichiarò  sembrargli,  che,  ove  l'ufficio 
di  P.  S.  riconosca  nei  fatti  surreferiti  una  causa  di  pubblico  interesse,  si  poteva 
per  questo  motivo  negare  al  reclamante  la  facoltà  di  esercitare  la  professione  di 
suonatore  ambulante,  benché  il  medesimo  fosse  persona  di  buona  condotta  »  (Vedi 
La  Legge,  18G7,  P.  Amministr.,  p.  191). 
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rimettersi  interamente  alle  parti  contraenti  :  e  diffatti 
vediamo  oggimai  quasi  universale  la  pratica  nelle  dire- 
zioni teatrali  di  esigere,  per  le  imprese  di  qualche  rilievo, 
la  prestazione  di  idonea  sicurtà  in  denaro,  o  in  rendite, 
0  in  altro  modo,  per  tutti  gli  obblighi  dall'  impresario 
assunti,  oppure  soltanto  per  una  parte  di  essi.  Quanto 
agli  artisti,  fornitori  e  simili,  vi  provvedono  essi  utilmente 
collo  stipulare  il  pagamento  in  rate  anticipate,  con  clau- 
sole penali,  riserve  di  rifiutare  V  opera  loro  e  simili. 

14.  Anche  gli  spettacoli  di  curiosità,  quantunque  non 
abbiano,  in  generale,  la  stessa  importanza,  non  devono 
essere  autorizzati  senza  attento  esame.  L' autorità  deve 
farsi  rendere  conto  del  genere  e  delle  particolarità  degli 
spettacoli  pei  quali  T  autorizzazione  viene  richiesta  :  fare 
in  modo  che  siano  sempre  osservati  i  regolamenti  gene- 
rali e  locali  :  deve  pure  interdire  in  questi  spettacoli 
tutto  ciò  che  potrebbe  offendere  la  pubblica  costumatezza. 

15.  I  musicisti  girovaghi  hanno  oggimai  perduto  il 
prestigio  dei  tempi  andati  :  un  dì,  questi  baldi  e  liberi 
pellegrini  dell'  arte,  aveano  per  se  i  rotti  sospiri  delle 
vaghe  castellane  :  due  muse  versavano  con  essi  i  loro 
tesori,  quella  della  melodia  e  quella  del  verso,  e  più 
poetico  suonava  il  loro  nome  :  essi  chiamavansi  trovatori, 
trovieri^  menestrelli  . .  .  ma  ahimè  !  tempora  mutanttir, 
le  muse  divennero  più  aristocratiche^  e  i  menestrelli  sono 
ora  inseguiti  dalla  questura  ! 

Secondo  1'  art.  72  della  legge  di  P.  S.  per  esercitare 
il  mestiere  di  saltimbanco,  ciarlatano,  cantante  o  suona- 
tore ambulante  dee  l' individuo  farsi  inscrivere  in  appo- 
sito registro,  tenuto  dall'  autorità  di  P.  S.  locale,  e  ripor- 
tarne certificato. 

Una  volta  che  l' esercente  ha  riportato  questo  certi- 
ficato d' iscrizione,  può  liberamente  aggirarsi  di  comune 
in  comune  ed  esercitare  il  suo  mestiere,  senza  aver 
d' uopo  di  speciale  licenza  dell'  autorità  di  P.  S.  per 
ogni  luogo  di  permanenza.  Deve  soltanto  assoggettarsi  ai 
regolamenti  municipali  in  ciò  che  riguardi  l'occupazione 

KOSMI.NI 
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del  suolo  pubblico,  ed  ottenere,  quando  nei  regolamenti 
stessi  è  richiesta,  la  speciale  licenza  dell'  autorità  comu- 
nale per  trattenersi  sulle  vie  e  sulle  piazze  (1). 

16.  Quantunque  sia  libero  a  ciascuno  di  aprire  teatri 
o  sale  di  trattenimento,  pure  ciò  non  può  avvenire  prima 
e  senza  che  dalla  competente  autorità  politica  ne  venga 
rilasciata  la  licenza  necessaria:  e  le  decisioni  che  su  tale 
materia  essa  prende  sono  estranee  sì  all'  autorità  giudi- 
ziaria come  al  contenzioso  amministrativo  ;  ne  ponno 
quindi  venir  impugnate  innanzi  qualsiasi  autorità  supe- 
riore in  via  contenziosa  (2). 


(1)  Nota  del  Minisi.  Interni,  20  sett.  1868;  Manuale  di  P.  S.^  1868,  p.  200. 

(2)  Avventi,  Mentore  Teatrale,  p.  19,  |  31.  —  Anche  il  nostro  Consiglio  di 
Stato  venne  a  dichiararsi  in  senso  conforme  col  seguente  decreto  : 

»  Vista  la  nota  del  ministro  guardasigilli  del  19  febhr.  corrente  anno^  colla 
quale  si  trasmette  al  presidente  del  Consiglio  di  Stato  un  decreto  emesso  dal 
prefetto  della  provincia  di  Firenze  il  di  4  gennajo,  che  ha  elevato  conflitto  di 
giurisdizione  nella  causa  vertente  fra  1" impresario  del  teatro  Kicolini,  Cosimo 
Caiani  e  T  Accademia  proprietaria  del  teatro  medesimo  ed  il  prefetto  di  Firenze; 

—  Visti  i  decreti  del  presidente  del  Consiglio  di  Stato,  in  data  3  marzo,  coi 
quali  in  ordine  all'art.  31  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato,  si  manda  notificarsi  il  decreto  prefettoriale  alle  parti  interessate; 

—  Visti  gli  atti  della  causa  di  rifazione  di  danni  iniziata  al  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Firenze  dall'impresario  Caiani;  —  Vista  la  memoria  del  prefetto, 
in  data  4  nov.  1S66,  colla  quale  si  chiede  al  tribunale  civile  p-edelto  di  dichia- 
rare la  propria  incompetenza  in  ordine  alla  legge  del  20  marzo  1803;  —  Vista 
la  dichiarazione  d'incompetenza  emessa  dal  tribunale  con  decreto  proferito  in 
camera  di  consiglio  sulla  requisitoria  del  procuratore  del  re;  —  Visto  l'appello 
interposto  nauti  la  Corte  d'appello  di  Firenze  dal  Caiani  e  dall'Accademia;  — 
Visto  il  decreto  del  prefetto,  in  data  4  gennaio  1807,  col  quale  rieieva  conflitto 
di  giurisdizione  a  termini  dell'art.  13  della  legge  23  nov.  1839;  —  Visio  il  de- 
creto della  Corte  d"  appello  emesso  in  camera  di  consiglio  e  sulla  requisitoria 
del  Pub.  ministero  9  gennajo  successivo,  col  quale  viene  sospeso  il  giudizio;  — 
Ritenuto  in  fatto;  —  Che  Cosimo  Caiani,  impresario  del  teatro  Xicolini,  volendo 
incominciare  un  corso  di  recite  nella  stagione  autunnale  del  1866^  in  ossequio 
alle  prescrizioni  contenute  negli  art.  36  e  37  del  regol.  sulla  sic.  pubblica,  chiese 
alla  Prefettura  la  licenza  di  aprire  il  teatro  il  1°  di  novembre;  —  Che  il  prefetto 
con  nota  22  ottobre  rispose  non  poter  concedere  l'invocata  licenza,  perchè  l'Ac- 
cademia non  aveva  voluto  soddisfare  all'  obbligo  impostole  dalla  rigente  legisla- 
zione, mettendo  a  disposizione  del  prefetto  un  palco  dei  piii  distinti  come  era 
stato  domandalo;  —  Che  ai  richiami  del  Caiani  T Accademia,  tuttoché  ritenessi 
mal  fondate  le  pretensioni  del  prefetto,  il  quale  avrebbe  dovuto  tenersi  pago  del 
palco  al  3.°  ordine^  che  la  Prefc^ttura  aveva  sempre  avuto,  pure  per  togliere  1' o- 
slacolo  che  si  frapponeva  all'  apertura  del  teatro,  autorizzò  il  Caiani  a  dare  prov- 
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E   non    solo   non  è  ammissibile  in  via  contenziosa  il 
reclamo    contro  la  deliberazione    che   rifiutò  la  licenza: 


visoriamente  al  prefetto  un  palco  di  sua  convenienza,  con  dichiarazione  di  non 
voler  con  questo  pregiudicare  ai  suoi  diritti  ;  —  Che  T  impresario  non  tanto  per 
esser  rilevalo  indenne  dei  danni  patiti  per  la  ritardata  licenza,  quanto  per  assi- 
curarsi che  nelle  successive  stagioni  teatrali  non  si  rinnovasse  per  lo  stesso  motivo 
l'ostacolo  air  apertura  del  teatro,  chiamò  in  giudizio  di  rilevazione  l'Accademia, 
ed  in  sussidio  il  prefetto,  ove  il  Tribunale  avesse  dichiarato  che  V  Accademia  era 
nel  suo  diritto  ricusandosi  di  dare  al  prefetto  un  palco  diverso  da  quello  che 
aveva  sempre  avuto,  e  che  però  illegali  ed  esorbitanti  fossero  da  ritenersi  le  sue 
pretese  ;  —  Che  in  questi  termini  fu  contestata  la  lite  innanzi  il  Tribunale  di 
Firenze,  sebbene  nel  progresso  degli  atti  della  causa  si  volesse  dedurre  la  rileva- 
zione del  danno  piuttosto  dal  maggior  valore  del  palco  richiamato  dal  prefetto, 
che  non  dalla  ritardata  licenza  ad  aprire  il  teatro  ;  —  Su  di  che  prescindendo 
affatto  dall'azione  dei  danni  intentata  dall'impresario  Caiani  contro  l'Accademia 
del  teatro  Nirolini,  e  limitando  il  suo  esame  all'azione  sussidiaria  intentata  con- 
tro il  prefetto  di  Firenze;  —  Ha  considerato:  —  Che  la  vigilanza  dell'autorità 
politica  agli  spettacoli  è  fatta  necessaria  dal  bisogno  di  tutelare  l'ordine  e  la 
morale  pubblica,  e  che  però  la  legge  di  p.  s.  volle  all' art.  32  che  a  norme  spe- 
cialissime fosse  soggettata  la  disciplina  delle  rappresentazioni  teatrali,  le  quali, 
norme  furono  poi  esplicate  nel  regolamento  emanato  per  l'esecuzione  di  detta 
legge  col  r.  dee.  18  maggio  186o;  —  Che  il  detto  regolamento  agli  art.  36  e  37, 
oltre  a  dare  all'autorità  un  potere  discrezionale  nell'interesse  dell'ordine  pub- 
blico, prescrive  che  al  prefetto  e  sotto-prefetto  deve  essere  assegnato  un  palco, 
ed  un  altro  ad  uso  degli  ufficiali  di  sicurezza  comandati  di  servizio,  quando  la 
forma  del  teatro  lo  consenta;  soggiungendo  chela  licenza  delle  rappresentazioni 
teatrali  è  sempre  subordinata  all'  adempimento  di  quest'  obbligo  per  parte  di  chi 
la  domanda;  —  Che  da  queste  disposizioni  del  citato  regolamento,  chiaro  appa- 
risce che  la  concessione  della  licenza  per  V  apertura  dei  teatri  è  uno  di  quelli 
atti  di  pura  amministrazione  contro  i  quali  è  aperto  ricorso  in  via  gerarchica 
a  termini  dell'  art.  3  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  ;  —  Che  per  soste- 
nere la  competenza  del  Tribunale  civile  e  la  legittimità  dell'  azione  del  danno, 
fuor  di  ragione  si  allega  dall' impresaiio  Caiani  l'art.  2  della  citata  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  pretendendosi  violato  il  diritto  di  proprietà  per  parte 
dell'autorità  amministrativa,  perchè  l'impresario  non  aveva  diritto  ad  ottenere 
la  licenza  di  aprire  il  teatro  in  un  dato  giorno,  e  senza  l' adempimento  che  l' au- 
torità amministrativa  si  crede  in  facoltà  di  esigere  ;  —  Che  però  né  l' impresario 
poteva  intentare  1'  azione  sussidiaria  del  danno  contro  il  prefetto,  né  l'Accademia 
riversare  sopra  lui  1"  azione  diretta  contro  di  essa  intentata,  perché  nei  termini 
in  cui  fu  contestata  la  lite,  ed  a  malgrado  delle  successive  questioni  sollevate 
dalle  parti  nel  rispettivo  interesse,  la  questione  si  risolve  sempre  negli  effetti 
della  negata  licenza,  la  quale  essendo  un  atto  facoltativo  dell'  autorità  ammini- 
strativa, non  può  produrre  conseguenza  di  responsabilità  civile  da  cui  deriva 
l'azione  del  danno;  —  Che  quanto  alle  eccizioni  opposte  alla  procedura  con  la 
quale  il  conflitto  venne  eccitato  ,  e  i  Tribunali  civili  dichiararono  la  propria 
incompetenza  e  sospesero  il  giudizio,  non  si  può  sostenere  che  il  Cod.  di  proc.  civile 
abbia  abolito  tutte  le  procedure  speciali,  e  cosi  anche  quella  stabilita  pei  conflitti 


28  GAP.   I-   —   DELLA   LICENZA    NECESSARIA    ALLE   IMPRESE 

ma  anche  la  domanda  per  rifusione  di  danni  che  si  to~ 
lesse  muovere  contro  il  prefetto  che  abbia  negata  la 
licenza  d'apertura  di  un  teatro  non  è  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  perocché  la  licenza  essendo  un 
atto  rimesso  al  prudente  arbitrio  dell'autorità  ammini- 
strativa, non  può  produrre  conseguenza  di  responsabilità 
civile,  da  cui  deriva  1'  azione  di  danno  (V.  n.  17). 

L'art.  136  della  citata  Legge  di  p.  s.  dispone  che 
Contro  i  provvedimenti  presi  dall'autorità  di  p.  s.  è 
ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica   (Yedi  pag.  13). 

17.  Anche  la  Corte  d'appello  in  Firenze  colla  sen- 
tenza 22  luglio  1868  (1)  ebbe  a  stabilire  alcuni  principj, 
che  essendo  pienamente  conformi  ai  canoni  fondamentali 
del  diritto  amministrativo,  ponno  servire  di  norma  nei 
casi  congeneri.  I  regolamenti  di  polizia,  è  ivi  detto,  tanto 
generali,  quanto  particolari  e  municipali,  hanno  per 
oggetto,  fra  le  altre  cose,  di  regolare  l' esercizio  della 
libertà  individuale  e  dei  diritti  di  privata  proprietà  nel- 
r  interesse  della  salute,  della  sicurezza,  dell'  igiene  e  del 
decoro  pubblico  (Cod.  civ.,  art.  436)  (2). 

Le  concessioni,  pertanto,  che  si  accordano  dalla  pub- 
blica amministrazione    alle   istanze  dei  privati,  per  fare 


dalla  legge  del  20  novembre  1859,  sia  perchè  appunto  come  speciale  a  certe  ma- 
terie qu  sle  procedure  rimasero  in  vigore  (Dispos.  prelim.  del  Cod.  civ.,  art.  3),. 
sia  perchè  il  (ìoilice  di  proc.  civile,  sebbene  disponga  sui  conflitti  di  giurisdizione,, 
è  manifesto  che  considera  tutti  i  conflitti  che  possono  sorgere  fra  i  tribunali  ordi- 
nar] ;  —  Per  questi  motivi:  —  Dirimendo  il  conflitto  elevato  dal  prefetto  di  Fi- 
renze, dicliiara  che  la  causa  che  ha  dato  luogo  al  conflitto,  in  quanto  riguarda 
la  rifazione  dei  danni  che  si  vorrebbero  esigere  dal  prefetto  in  seguito  alla  negata 
licenza  di  aprire  il  teatro,  non  è  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  (Con- 
siglio di  Stalo,  26  giugno  1867,  V.  La  Legge,  1867,  P.  Amm.,  n.  40,  p.  315).  » 

Tale  è  su  questo  punto  anche  la  giurisprudenza  francese.  V.  Onlin,  12  mag- 
gio l8ì'^,  Recueii  des  arr.  da  Cons.,  tomo  II,  I''  serie,  pag.  271);  31  dicembre  1831 
(ivi,  tomo  1,  11"  serie,  pag.  492)  ;  decreto  del  Consiglio  di  Stato  fr.,  5  marzo  1852 
Gaz.    des    Trib.  e  Le  Droìt,  8  marzo). 

(1)  Annali  di  Giarisp.  Hai.  1868,  Parte  II,  pag.  2Ui. 

(2)  Demolo.vii!E,  Cnirsdu  Code  ciiil-  de  la  distinction  des  bie nSjlom.V  {edizione 
Bruxelles),  II.  566,  p;ig.  180  e  n.  569;  —  Compie,  De  la  ■propriélé,  chap.  XVIII; — 
Funi,  Trallnlo  di  polizia  (Firenze,  1863,  Tipografia  Nazionale);  —  He.nriox  de 
Pansey,  Aulorité  judic.,   chap.  LX. 
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ciò  che  dai  regolamenti  è  vietato  senza  la  licenza,  hanno 
questi  sostanziali  caratteri,  cioè:  1.°  non  sono  contratti  (1); 
2.°  sono  revocabili  secondo  il  prudente  arbitrio  dell'  am- 
ministrazione concedente  (2);  e  3.°  si  intendono  date  senza 
pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi,  e  a  tutto  rischio  e  peri- 
colo del  concessionario  (3). 

Non  potendo  da  tali  concessioni  gratuite  nascer  vin- 
coli obbligatorj  per  la  pubblica  amministrazione,  non  può 
questa  essere  tradotta  in  giudizio  per  causa  delle  mede- 
sime (4).  Vedremo  però  più  innanzi  (nn.  25,  26)  fino  a 
qual  punto  codesta  massima  debba  ritenersi  etficace. 

18.  La  durata  della  concessione  è  determinata  dalla 
licenza  rilasciata  dall'  autorità  di  p.  s.  Può  essere  più  o 
meno  lunga  secondo  l'importanza  delle  spese  dello  stabi- 
limento, secondo  i  bisogni  dei  luoghi,  o  altre  circostanze 
lasciate  all'arbitrio  dell'autorità,  non  però  maggiore  di 
regola  dei  mesi  tre  (V.  Gire.  1  maggio  1869  n.  64). 

Anche  la  sede  dell'  impresa  vuol  essere  notificata 
all'  autorità,  e  questo  viene  fissato  nello  stesso  atto  di 
licenza.  In  tale  rapporto  essa  vede  di  conciliare  l' inte- 
resse della  circolazione,  in  guisa  che  molti  teatri  non 
siano    P  uno    all'altro   vicini  in  uno  stesso   quartiere,  e 


(1)  Ansaldo,  De  commercio,  disc.  23,  n.  10,  20,  21  ;  —  Annali  di  Giurisprud. 
Tose,  1836,  2j  1830:  e  an.  1855,2,  1843.  Un  niunuscolo  dato  dal  concessionario 
per  supplire  alla  spesa  della  concessione  non  fa  divenire  questa  corrispettiva  ed 
a  titolo  oneroso.  —  Ansaldo,  ubi  supra,  n.  23  ;  —  Tes.  del  For.  Tose,  toni.  X 
dee.  77  ;  —  Annali  suddetti,  18oo,  2,  1843. 

(2)  Proudhon,  Du  domaine  publique,  n.  1167^  toni.  II.  —  Peregrlno,  De  jurc 
sci.  Uh.  I,  tit.  Ili,  n.  20.  —  Rot.  Roni.,  In  recenl.,  parte  III,  dee.  2,  n.  237;  e 
par.  IV,  toni.  Ili,  n.  .38  e  11.  —  Rot.  Fior.,  In  fiorentina  refectionis  damnorum,  11 
su'pi.  ìl^d,.  —  Annali  di  Giurisprud.  Tose.,  1833,  2,  1832;  e  an.  1858,  1,  742. 

(.3)  Leg.  2,  I  10  e  16.  Big.:  JVt;  quid  in  loco  pubi,  vel  itinere  fiat  (43,  8).  — 
Pecchio,  De  servitulibus,  cap.  Vili,  quaest.  28  ;  e  cap.  IX,  quaest.  10.  n,  30,  33.  — 
Proudho.n,  Da  domaine  iniblique,  n.  1105  e  1114:  «  La  concession  n'est  toujoiirs 
(aite  que  salvo  jure  alieno,  et  aux  risques  et  perils  de  l'impélrant.  » 

(4)  Proudhox,  Op.  cit.,  n.  107.  —  Decis.  della  Rota  Fiorentina  del  10  giugno 
1823,  in  causa  Comunità  di  Loro  e  Dindi,  nel  Tes.  del  Foro  Tose,  tom.  X, 
dee.  77.  —  Cassazione  di  Firenze,  decis.  del  21  settembre  1838,  in  causa  Coniu- 
-nità  di  Firenze  e  Pignotti.  Annali  di  Giurisprud.  Tose,  IS58,  1,  742.  —  Note 
dagli  Annali  di  Giurisprud.  ital.,  1868,  pag.  204. 
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che  invece,  se  più  d'  uno  ve  ne  sia,  trovinsi  distribuiti 
nei  varj  quartieri,  in  modo  da  riuscire  comodamente  acces- 
sibili e  meglio  soddisfare  ai  bisogni  della  popolazione. 
Del  rimanente,  le  licenze  sono  valide  soltanto  nel 
territorio  del  Comune,  dalla  cui  autorità  di  p.  s.  sono 
concesse  (1).  Salvo  quanto  si  è  avvertito  in  contrario  al 
n.  15,  riguardo  agli  esercenti  di   professioni   ambulanti. 

19.  Anche  le  pubbliche  feste  da  ballo  in  maschera 
non  ponno  essere  date  senza  una  speciale  preventiva 
autorizzazione.  La  licenza  di  aprire  un  teatro  non  im- 
porta, per  se  stessa,  1'  autorizzazione  di  darvi  balli  in 
maschera.  Questi  formano  un  genere  di  spettacolo  affatto 
distinto  dalle  rappresentazioni  comiche  e  melodramma- 
tiche e  coreografiche.  La  convenienza  di  esse  non  è  a 
misurarsi  dallo  stesso  punto  di  vista. 

La  legge,  poi,  dispone  che,  anche  fuori  dei  teatri, 
nessuno  può  portare  la  maschera  in  luogo  pubblico  od 
aperto  al  pubblico,  se  non  nei  tempi  e  in  conformità 
delle  prescrizioni  stabilite  dall'  autorità  di  p.  s.  (2). 

20.  L^  art.  39  della  Legge  di  p.  s.  ha  prescritto  T  ob- 
bligo del  preventivo  permesso  anche  per  dare  feste  da 
ballo  (con  paga  o  di  solo  invito)  nei  teatri  o  altri  luoghi 
aperti  al  pubblico.  L'ordine  pubblico  esigeva  che  special- 
mente per  le  feste  da  ballo  in  località,  a  cui  il  pubblico 
abbia  accesso  sì  mediante  pagamento  come  senza,  queste 
non  potessero  aver  luogo  per  assoluto  arbitrio  di  privati 
0  di  interessati  a  trarne  profitto  :  «  ma  le  autorità,  cui 
le  relative  domande  di  permissione  saranno  inoltrate,  di 
leggeri  si  persuaderanno  come  non  si  debbano  respingere, 
se  gravi  motivi  non  si  oppongano,  e  sempre  quando  i 
richiedenti  offrano  sufficiente  responsabilità,  o  si  unifor- 
mino alle  cautele  che  nell'interesse  dell'ordine  pubblico 
creda  l'autorità  stessa  di  prescrivere  «  (3). 


(1)  Art.  37  della  Legge  sulla  P.  S.,  pag.  11. 

(2)  Art.  39,  49  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  pag.  11  e  13. 

(3)  Istruz.   sul   servizio  di   pubblica   sicurezza,   20   febb.    ISOO.   —   La   nuova 
legge  ha  tolto  la  necessità  del  permesso  per  le  serenate  :  «  molte  volte  le  serenate 
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Nei  comuQÌ  dove  non  esiste  ulficiale  di  p.  s.  la  con- 
cessione dei  permessi  per  balli  pubblici  in  occasione  di 
feste  è  attribuita  al  sindaco  (n.  12).  Tuttavia,  essendo 
mandato  dell'autorità  di  p.  s,  del  Circondario  di  vigilare 
al  mantenimento  dell'  ordine,  può  essa,  allo  scopo  di 
prevenire  che  i  passatempi  non  diano  per  avventura 
luogo  ad  inconvenienti  o  disordini,  massime  nelle  loca- 
lità dove  manca  la  presenza  di  agenti  della  forza  pub- 
blica, inviare  sul  luogo  carabinieri  reali  o  altri  agenti, 
e  all'  occorrenza  anche  un  delegato  di  p,  s.,  prescri- 
vendo a  tale  effetto  che  i  sindaci  abbiano  a  prevenire 
r  autorità  della  ricorrenza  di  tali  feste  (1). 

Quando  dette  feste  da  ballo  si  permettono  in  eser- 
cizj  pubblici  di  osterie,  caffè  e  simili,  ed  anche  in  sito 
all'  aperto,  è  debito  dell'  autorità  di  fare  in  modo  che 
non  si  protraggano  a  notte  molto  inoltrata:  tanto  più 
poiché  agli  esercenti  incombe,  dopo  una  data  ora  di 
notte,  di  chiudere  il  proprio  stabilimento,  ed  è  bene  per- 
ciò che  debba  cessare  nell'  ora  medesima  la  festa  da. 
ballo  (2). 

Il  ballo  pubblico  non  autorizzato  è  un  fatto  di  sem- 
plice contravvenzione;  devono  perciò  gli  agenti  della 
forza  pubblica  limitarsi  a  constatarlo  con  verbale,  infor- 
mandone inoltre  1'  autorità  politica  locale,  non  essendo 
in  loro  arbitrio  di  far  cessare  il  ballo.  La  facoltà  di  far 
sospendere  o  cessare  il  ballo  pubblico  spetta  solo  all'  au- 
torità politica,  ed  in  caso  di  gravi  disordini  e  tumulti. 
La  forza  armata  può  solo  far  sgombrare,  se  assalita  e 
costretta  dalla  ribellione  ad  usare  il  diritto  della  difesa. 
Nei  balli,  spettacoli  ed  altre  feste  private  a  porte 
chiuse,  gli  agenti  della  forza  pubblica  non  possono  intro- 
dursi, a  meno  che  non  sieno  richiesti  dall'  autorità  sul- 
ti improvvisaìw  e  non  si  è  a  tevipo  di  acvisanie  le  autorità  locali...  la  serenata 
è  tradizionale  in  Italia:  che  se  trascende  in  disturbo  della  quiete  pubblica  può 
impedirsi  come  qualunque  altro  rumore  notturno.  »  Relaz.  della  Coiiimiss.  par- 
lamentare sul  disegno  di  Legge  per  la  p.  s. 

(1)  Decis.  del  Min.  interni,  U  giugno  1863.  Manuale  di  p.  s.  1803,  p.  222. 

(2)  Decisione  succitata. 
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r  istanza  dei  particolari  stessi,  ovvero  che  qualche  disor- 
<line  richiedesse  il  loro   intervento. 

21.  L'abbonamento  a  feste  da  ballo  nelle  riunioni  di 
private  società  non  è  pubblico  allorquando  si  richie- 
dono diverse  condizioni  per  esservi  ammesso,  e  quando 
1'  ammissione  degli  abbonati  si  fa  a  scrutinio  secreto,  coi 
due  terzi  dei  voti  dei  soci  (1).  Queste  circostanze  danno 
chiaramente  a  divedere  il  carattere  puramente  privato  di 
simili  associazioni  di  divertimento,  le  quali  perciò  sfug- 
gono alla  vigilanza  e  competenza  dell'  autorità. 

22.  Il  principio  della  libertà  nelle  industrie  e  nei 
commerci,  che  vedemmo  applicarsi  indistintamente  anche 
nelle  materie  teatrali,  doveva  eliminare  dalle  nostre  leggi 
una  disposizione  che  vieti  d'  aifidare  alle  donne  la  dire- 
zione di  compagnie  teatrali  (2)  ;  ed  abbiamo  anzi  in  pra- 
tica r  esempio  di  distinte  attrici,  quali  la  signora  Ristori, 
la  signora  Sadowschi,  la  Duse  ed  altre,  che  diressero  per 
molto  tempo  le  loro  compagoie  drammatiche,  mostrando 
col  fatto  come  sieno  poco  fondate  le  pretese  ragioni  di 
convenienza  e  le  apprensioni  di  pericoli  che  determina- 
rono altre  legislazioni  a  contrarie  misure. 

Esse  dovranno  solamente,  se  maritate,  avere  il  con- 
senso espresso  o  tacito  del  marito.  Sul  consenso  espresso 
non  giova  fare  commento  :  importa  sapere  quando  si  abbia 
il  consenso  tacito. 

Il  consenso  del  marito  si  presume  quando  l'esercizio 
della  professione  di  commerciante  sia  pubblico  o  notorio, 
salvo  che  il  marito  ne  avesse  fatto  espresso  divieto  con 
dichiarazione  da  registrarsi  nella  Cancelleria  del  tribunale 
di  commercio  nella  sua  residenza,  e  da  rimanere  affissa 
nella  sala  di  quel  tribunale  (art.  13  Cod.  comm.). 

Quando  la  moglie  sia  maggiorenne  e  il  marito  sia 
minore,  interdetto,  assente  o  condannato  a  più  di  un  anno 
di  carcere,  durante  l'espiazione  della  pena  o  quando  sia 


(1)  Dalloz,  Rép.  de  légis.  et  jiirisp.  V.  Thcàtrc,  n.  166. 

(2)  Questo  divieto  è  portato  in  Francia  dairarl.  3  delTordin.  8  die.  18"2i. 
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legalmente  separata  per  colpa  del  marito,  non  ha  bisogno 
di  alcuna  autorizzazione.  Negli  altri  casi,  se  il  marito 
ricusi  di  darle  il  cousenso,  deve  chiedere  l'autorizzazione 
al  tribunale,  il  quale  sentirà  in  questo  caso  il  marito, 
come  è   disposto  all'  art.  136  Cod.  civ.  (1). 

23.  Il  fallito  non  può  essere  impresario  di  spettacoli 
pubblici  ne  aprirne  per  suo  conto,  disponendo  V  art.  699 
Cod.  comm.,  che  la  sentenza  clichiarante  il  fallimento 
priva  dalla  sua  data  e  di  diritto  il  fallito  delV  amynini- 
strazione  dé^  suoi  beni  e  anche  di  quelli  che  gli  perve- 
nissero   durante  lo  stato  di  fallimento. 

Per  queste  disposizioni  di  legge  sembra  doversi  dare 
una  soluzione  contraria  a  quella  che  Yien  data  dai  trat- 
tatisti francesi  sulla  questione  di  sapere  quale  sia  la 
condizione  giuridica  di  un  impresario,  il  quale,  benché 
fallito,  ebbe  dall'  amministrazione  la  licenza  di  riaprire 
un  teatro.  Dalloz  opina  che,  non  essendovi  alcuna  san- 
zione contro  il  fallito  che  riapre  un  teatro  in  seguito  a 
licenza,  debba  ritenersi  che,  ove  ciò  avvenga,  egli  si  tro- 
verebbe nella  condizione  di  chi  non  abbia  fallito  (2),  La 
sanzione  della  legge  noi  riteniamo  che  stia  appunto  nella 
nullità  óiegìì  Siiti  stipulati  dalF  impresario  fallito  (art.  707 
e  seg.  Cod.  comm.).  La  condizione  giuridica  ch'essa  pone 
al  fallito  privandolo  dell'  amministrazione  de'  suoi  beni 
gli  impedisce  di  ritenere  e  riassumere  la  professione  di 
commerciante,  ed  è  disposizione  eminentemente  d'  ordine 
pubblico,  che  deve  aver  effetto  tanto  contro  di  lui  come 
in  confronto  dei  terzi  (3):  egli  è  colpito,  per  dir  così,  da 
una  interdizione  civile,  di  cui  nessuno  può  legalmente 
addurre  ignoranza  perchè  la  sentenza  di  fallimento  viene 
pubblicata  a  termini  di  legge  (692,  697  e  rei.  Cod.  comm.). 


(1)  V.  anche  gli  art.  13,  14  Codice  di  comm.  sulla  responsabilità  del  marito 
in  caso  di  comunione  di  beni,  e  sulle  facoltà  della  moglie  commerciante. 

(2)  Dalloz,  Reperì,  de  législ.  etjarisp.  Voc.  Tliéàtre,  n.  43.  —  Lacan  e  PAULsiren, 
Législ.  et  jurispr.  des  théàtres,  T.  I,  n.  22. 

(3)  Minus  quam  per  feda  lex  est,  quce  velai  nliquid  fieri,  ci  si  faclum  sii 
non  rescindit.  L.  6,  §  1,  in  iìn.  Cod.  de  sacros.  eccles.  —  Fabeii,  Cod.,  Lib.  VI,  tit.  35, 
4ef.  1  —  Art.  12  Cod.  civ. 
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Ne  può  ritenersi  che  questa  condizione  venga  alterata- 
dalia  licenza,  concessa  per  errore  od  ignoranza  dall'  au- 
torità politica  :  avvegnacchè  i  provvedimenti  dell'  auto- 
rità politica,  massime  allorché  erronei,  non  possono  infir- 
mare 0  distruggere  le  sentenze  emanate  dalla  podestà 
giudiziaria  in  conformità  alle  leggi  e  paralizzare  gli 
effetti  di  una  disposizione  generale  d'  ordine  pubblico  (1). 

Questo  principio,  benché  contestato,  sembra  logico  e 
giuridico  ;  ma  la  tesi  ci  si  presenta  qui  sotto  la  forma 
complessa  e  generale:  ne  vedremo  a  suo  lungo  lo  svol- 
gimento nelle  contingenze  pratiche,  e  là  esaminaremo  se 
il  rigore  del  principio  non  debba  soffrire  restrizione. 

Il  fallito  può  riprendere  l' esercizio  del  commercio 
quando  abbia  conseguito  la  riahUitazìone,  si  che  accorda 
all'oberato  non  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta,  furto, 
truffa  0  abuso  di  confidenza,  il  quale  giustifichi  di  aver 
pagato  integralmente  i  suoi  creditori.  Egli  può  ritornare 
al  commercio  altresì  quando  abbia  ottenuto  da'  suoi 
creditori  un  concordato  (art.  815,  939  Cod.  comm.). 


(1)  Si  quid  fuerit  subsequulum  ex  eo,  vel  ob  id,  quod  interdicente  lege  facluni^ 
est,  illud  quoque  cassatum,  alque  inalile  esse  prii'cipimus.  L.  o,  CoJ.  de  legib. 
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24.  La  licenza   non    conferisce   all'  im- 

presario un  diritto  esclusivo.  L'au- 
torità può  anche,  in  casi  eccezionali, 
fare  stipulazioni  in  contrario. 

25.  La  licenza  non  può  essere   ceduta. 

26.  Essa  è  revocabile.  —  In  quali  casi. 
—  Vie  di  ricorso. 

27.  Entro  quali  limiti  i  tribunali  sono 
competenti  a  conoscere  delle  que- 
stioni di  revoca  o  di  surrogizio- 
ne.  —  Norme  del  contenzioso  am- 
ministrativo. 

28.  L' impresario    è   sempre    libero    di 


rinunciare  al  beneficio  dell'autoriz- 
zazione. 

29.  Quando  la  licenza  fosse  scaduta   o 

revocata,  è  necessaria  nuova  auto- 
rizzazione. 

30.  L'  autorità  non    ha   ingerenza  nel- 

r  amministrazione  economica   del- 
l' impresa. 

31.  Essa  non  può^  di  regola,  obbligare 

il  secondo  impresario  ad  assumere 
gli  impegni  lasciati  dal  precedente. 

32.  La  licenza  non  può  mai  pregiudicare 

ai  diritti  degli  autorL 


24.  Se  la  licenza  abilita  un  impresario  a  condurre  un 
teatro  od  uno  spettacolo,  non  è  per  questo  impedito  ad 
altri  di  esercitare  nello  stesso  luogo  e  durante  il  termine 
della  sua  concessione  la  medesima  industria:  ne  egli 
sarebbe  ammesso  a  farvi  opposizione  :  nella  stessa  guisa 
che  una  società  o  il  proprietario  di  un  opifìcio  qualunque 
non  avrebbe  facoltà  di  opporsi  all'  apertura  di  altre  so- 
cietà 0  di  opifìcj  consimili. 

Del  resto,  sebbene,  in  tesi  generale,  l'autorità  che 
permise  1'  apertura  di  un  teatro  in  un  comune  resti  libera 
di  fare  ad  altri  nuove  concessioni,  sembra  possa  valersi  di 
tale  suo  arbitrio  per  garantire,  invece,  all'  impresario  per 
qualche  tempo  l'esercizio  esclusivo  della  sua  industria. 
Ciò  può  rendersi  necessario  talvolta  onde  facilitare  lo 
stabilimento  di  un  teatro  in  località  che  ne  siano  sprov- 
viste, e  per  aver  mezzo  così  di  assoggettare  gli  impresari 
a  condizioni  tanto  piìi  vantaggiose  nell'interesse  del 
pubblico  (1).  Questa  opinione  non  trova  appoggio  ne 
contrasto  nella  legge  o  nel  Regolamento  di  p.  s.  (V.  p. 
11  e  seg.)  ;  in  generale  le  cagioni  per  dare  o  negare  la 
licenza  devono  unicamente  essere  desunte  da  considera- 


(1)  Lacan  e  PaulmieR;  Op   cit.,  T.  I,  n.  '23 
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zioni  di  sicurezza  e  moralità  pubblica,  ciò  nullameno  ci 
sembra  che,  quando  1'  utilità  generale  (^suprema  lexj  vera- 
mente lo  esiga,  come  nel  caso  di  istituire  un  teatro  in 
località  popolosa  ove  non  ve  ne  fosse  alcuno,  un  breve 
privilegio  sarebbe  legittimato  dalla  più  razionale  e  giu- 
ridica considerazione,  quella  del  comune  interesse. 

25.  La   licenza   che  si  accorda  agli  impresarj,  dipen- 
dendo dalle  qualità  personali  per  cui  chi  ne  fa  domanda 

•è  riconosciuto  ammissibile,  non  può  essere  ceduta  ad  altri 
senza  nuova  istanza  ed  autorizzazione;  e  quindi  un  im- 
presario 0  direttore  non  può  sostituire  un  terzo  nella 
licenza  che  fu  a  lui  accordata. 

26.  L' istessa  ragione  della  legge  che  prescrive  la 
necessità  di  un  permesso  onde  aprire  qualunque  pubblica 
rappresentazione,  fa  manifesto  che  quel  permesso  è  revo- 
cabile, sia  a  tempo  sia  definitivamente,  quante  volte 
l'impresario  contravvenga  alle  disposizioni  di  legge  che 
concernono  l'ordine  pubblico,  o  non  adempia  alle  condi- 
zioni impostegli  dall'amministrazione,  0  quando,  indi- 
[pendentemente  dal  fatto  delle  imprese,  riflessi  d'  ordine 
pubblico  lo  rendano  necessario. 

E  fuor  di  dubbio  che,  allorquando  fu  sospesa  una  rap- 
presentazione, od  ordinata  per  motivi  d'  ordine  pubblico 
la  chiusura  provvisoria  del  teatro,  tale  provvedimento 
'dell'  autorità  non  può  formare  oggetto  di  ricorso  in  via 
contenziosa.  Queste  misure  sono  d'indole  esclusivamente 
politica,  e  1'  amministrazione  di  polizia  ne  è  giudice 
supremo.  La  parte  lesa  può  bensì  attaccare  innanzi  l' auto- 
rità superiore  la  decisione  che  avrà  sospesa  la  rappre- 
sentazione di  una  produzione  o  fatto  chiudere  provviso- 
riamente il  teatro,  ma  contro  una  tale  decisione  non  può 
muoversi  reclamo  in  via  contenziosa  :  o,  diremo  meglio, 
quando  fosse  presentato,  andrel)be  respinto. 

Dovrà  dirsi  lo  stesso  nel  caso  che  V  assunta  misura 
non  sia  provvisoria,  ma  definitiva?  Il  ministro  delF  in- 
terno e  i  prefetti  ponno  essi,  di  loro  arbitrio,  revocare 
in  modo  assoluto  le  rilasciate   autorizzazioni,  senza  che 
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sia  ammissibile  rimedio  contro  le  loro  decisioni  ?  Fra 
questa  ipotesi  e  la  prima  corre  notevole  differenza.  Nella 
prima,  la  necessità  del  momento  impone  una  misura,  vi 
è  urgenza  di  decretarla,  V  autorità  pronuncia  ;  ma  la 
ragione  del  direttore  è  rispettata,  il  suo  diritto  d'  eser- 
cizio sussiste,  e  continuerà  ad  avere  piena  e  libera  effi- 
cacia tostochè  le  circostanze  il  permetteranno.  Nella 
seconda  ipotesi  si  mette  in  questione  il  diritto  acquisito 
in  virtù  della  licenza,  prescindendo  da  ogni  considera- 
zione di  necessità  pubblica,  e  perchè,  dicesi,  l' impresario 
non  osserva  le  condizioni  impostegli.  Portata  su  questo 
terreno,  conserva  forse  la  discussione  quel  carattere 
essenzialmente  amministrativo  che  la  sottragga  al  dominio 
della  giurisdizione  contenziosa  ?  Gli  scrittori  noi  credono. 
Se  1' autorizzazione  non  creò  all'impresario  un  diritto 
esclusivo,  un  monopolio,  non  è  meno  vero  ch'essa  abbia 
creato  un  diritto  in  suo  favore  per  tutto  il  tempo  prefì- 
nito  nell'atto  di  concessione.  Gli  è  sulla  fede  di  questa 
autorizzazione  e  del  diritto  che  ne  scaturiva,  che  il  teatro 
fu  affittato,  0  costruito  a  grandi  spese,  che  furono  con- 
tratte obbligazioni  d'ogni  specie,  che  capitali  più  o  meno 
rilevanti  furono  versati  nell'  intrapresa.  Il  diritto  dell'  im- 
presario non  può,  dunque,  perimersi  se  non  quando  abbia 
egli  medesimo  violate  le  condizioni  alle  quali  ne  andava 
alligato  l'esercizio.  In  questo  caso,  pertanto,  si  verificano 
tutti  gli  elementi  di  una  contestazione  per  la  difesa  di 
un  diritto  acquisito,  e  tale  querela  entra  naturalmente 
sotto  la  giurisdizione  contenziosa  :  sicché  la  decisione 
dell'  autorità  politica  sì  in  prima  che  in  seconda  istanza, 
può  formare  oggetto  di  reclamo  (1). 


(I)  Il  Consiglio  di  Stato  lo  riconobbe  in  Francia  implicitamente  in  un'ordi- 
nanza del  20  giugno  1883,  la  quale  ammise  il  ricorso  dei  proprietarj  della  sala 
Ventadour  contro  decisioni  ministeriali  portanti  revoca  del  privilegio  accordato 
per  la  gestione   dell'  opera  comica  nella  delta  sala. 

Non  vuoisi  tacere  per  altro  che  in  appresso,  il  Consiglio  di  Stato,  con  arresto 
5  marzo  18o2,  nciraffare  Bocage,  direttore  dell"  Odeon,  giudicò  che,  in  lesi  asso- 
luta, i  decreti  ministeriali  portanti  revoca  d'autorizzazione,  come  quelli  che 
autorizzano  una  gestione  teatrale,  sono  atti  di  pura  amministrazione,  la  cui  nul- 
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27.  Si  è  disputato  se  iu  simili  contestazioni  la  deci- 
sione dell'  autorità  giudiziaria  possa  mai  essere  invocata. 
Alcuni  lo  negano  pei  motivi  già  riferiti  al  n.  15.  La 
concessione  delle  licenze  teatrali  è  atto  essenzialmente 
amministrativo  :  or  non  potendo  i  tribunali  immischiarsi 
nella  conoscenza  degli  atti  di  questa  natura,  dicono  essi, 
le  questioni  di  revoca  o  surrogazione  non  possono  ai 
medesimi  venir  riferite. 

Ma  in  questa  soluzione  perentoria,  ci  sembra  ascon- 
dersi il  vizio  della  petizione  di  principio. 

Si  è  veduto  che  contro  il  diniego  di  licenza  non  è 
ammesso  reclamo  in  via  contenziosa,  ne  avanti  1'  auto- 
rità giudiziaria,  né  avanti  1'  autorità  amministrativa 
(n.  16,  17).  Ma  diversa  è  la  questione  di  sapere  se  possa 
l'impresario  di  un  teatro  agire  in  via  giudiziaria  ccll'a- 
zione  di  danni  e  interessi  contro  il  prefetto  nel  caso  che 
la  licenza  una  volta  accordata  gli  venga  d'improvviso 
revocata,  come  si  vide  al  numero  precedente  ;  ovvero  nel 
caso  che,  dietro  regolare  permesso  del  prefetto  medesimo, 
abbia  messo  in  iscena  un'  opera  della  quale  gli  sia  vietata 
in  seguito  1'  ulteriore  rappresentazione. 

Ecco  un  caso  pratico.  Ernesto  Rossi  essendo  capo  e 
direttore  della  drammatica  compagnia,  che  esercitava 
al  Teatro  del  Fondo  in  Napoli,  pensò  di  rappresentare 
su  quelle  scene  il  dramma  intitolato  :  Ferdinando  Gon- 
zaga^ ovvero:  V  ultimo  dei  Duchi  di  Mantova^  di  Giaco- 
metti,  che  altre  volte  era  stato  approvato  e  rappresentato 
sulle  scene  di  Milano  e  di  Torino.  Il  prefetto  di  Napoli, 
richiesto  addì  7  novembre  1867,  accordava  il  permesso  per 
la  rappresentazione;  e  il  giorno  15  dello  stesso  mese  il 
dramma  venne  infatti  messo  in  iscena.  —  Ma  il  giorno  16 


lità  non  può  essere  invocata  per  via  contenziosa.  —  ila  quantunque  le  misure 
provvisorie  non  sieno,  in  generale,  suscettibili  di  ricorso  al  Consiglio  di  Stato, 
potrebbero  nondimeno  darvi  fondamento  quando  si  prolungassero  indefinita- 
mente, coprendo,  in  sostanza,  una  revoca  di  autorizzazione.  Kon  la  qualifica 
della  misura,  ma,  più  ciie  tutto,  la  sua  natura  deve  determinare  l'ammissibilità 
del  ricorso.  Lacan  e  Paulmier,  Lcgisl.  et  jur.  des  thédtres,  T.  1,  n.  27. 
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fu  richiamato  il  manoscritto,  e  dal  questore  sospesa  ogni 
ulteriore  rappresentazione,  sino  a  novello  ordine,  che  il 
prefetto  della  provincia  con  ordinanza  del  giorno  21  no- 
vembre negò  assolutamente  di  emettere. 

Kossi  portò  azione  ai  tribunali  contro  il  prefetto , 
sostenendo  che,  data  una  volta  V  approvazione,  egli  non 
potea  revocarla  senza  disporre  per  l'indennizzo  delle  spese 
fatte,  del  danno  patito  e  dei  lucri  mancati. 

Il  tribunale  di  Napoli  dichiarò  la  sua  incompetenza. 

La  Corte  d' appello  adita  dal  sig .  Rossi  rivocò  la 
sentenza  del  tribunale,  dichiarando  invece  la  competenza 
del  medesimo,  e  sostenendo  che  spetta  all'  autorità  giu- 
diziaria il  decidere  se  da  un  atto  dell'autorità  ammini- 
strativa sia  stato  leso  un  diritto  già  acquistato  dai  pri- 
Tati.  E  in  questo  proposito  osservava  che  : 

«  Nella  stessa  legge  sul  contenzioso,  come  se  non  fosse  stato  suffi- 
ciente r  art.  2,  per  decidere  su  questa  questione  di  giurisdizione, 
r  art.  4  ha  preveduto  ogni  dubbio,  ed  ha,  apertamente  determinato 
che  quando  la  contestazione  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende 
leso  da  un  atto  dell'  autorità  amministrativa,  i  tribunali  si  limite- 
ranno a  conoscere  degli  effetti  dell'  atto  stesso  in  relazione  all'oggetto 
dedotto  in  giudizio  (1). 


(1)  Ecco  il  testo  degli  art.  l--o  della  legge  2o  marzo  1803  sul  contenzioso 
amministrativo: 

1.  I  tribunali  speciali  attualmente  investiti  della  giurisdizione  del  contenzioso 
amministrativo,  tanto  in  materia  civile  quanto  in  penale,  sono  aboliti,  e  le  contro- 
versie ad  essi  attribuite  dalle  diverse  leggi  in  vigore  saranno  d'ora  in  poi  devo- 
lute alla  giurisdizione  ordinaria,  od  all' autorità  amministrativa,  secondo  le  norme 
dichiarate  dalla  presente  legge. 

2.  Sono  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause  per  contrav- 
venzioni e  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  o 
politico,  comunque  vi  possa  essere  interessata  ia  pubblica  amministrazione,  e 
ancorché  siano  emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo  o  dell'  autorità  ammi- 
nistrativa. 

3.  Gli  affari  non  compresi  nell'  articolo  precedente  saranno  attribuiti  alle 
autorità  amministrative,  le  quali,  ammesse  le  deduzioni  e  le  osservazioni  in 
iscritto  delle  parti  interessate,  provvederanno  con  decreti  motivali^  previo  parere 
dei  consigli  amministrativi,  che  per  diversi  casi  siano  dalla  legge  stabiliti. 

Contro  tali  decreti  che  saranno  scritti  in  calce  del  parere  egualmente  moti- 
vato, è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  in  conformità  delle  leggi  ammini- 
strative. 

4.  Quando   la   contestazione    cade   sopra    un    diritto  che  si  pretende    leso   da 
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«  Dunque  V  autorità  giudiziaria  solamente  ha  la  giurisdizione  di 
conoscere  se  il  signor  Ernesto  Rossi  aveva  conseguito  un  diritto 
certo  ed  immutabile  col  permesso  da  lui  ottenuto  nel  7  novembre 
1867,  ovvero  se  questo  diritto  era  soggetto  a  risoluzione  od  a  modi- 
ficazione, essendo  subordinato  all'  interesse  collettivo  e  generale  nella 
maniera  che  si  sostiene  dalla  difesa  del  prefetto  e  giusta  il  regola- 
mento che  fa  seguito  alla  legge  di  sicurezza  pubblica  >  (1), 

Per  quanto  ci  consta,  la  causa  non  fu  portata  in 
cassazione,  e  ce  ne  duole  :  perchè  cotale  decisione  della 
Corte  d' Appello  di  Napoli,  benché  ci  sembri  giusta, 
lascia  ancora  incerta  la  giurisprudenza. 

Gli  egregi  compilatori  della  Rivista  amministrativa 
hanno  già  espressa  la  loro  opinione  che  gli  art.  2  e  4 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  non  siano 
per  alcun  verso  applicabili.  Essi  pretendono  che  il  per- 
messo rilasciato  dall'autorità  alla  rappresentazione  di 
un'  opera  «  è  un  atto  dell'  amministrazione,  che  non 
trasfonde  in  chi  l'ottiene  alcun  diritto;  è  un  atto  di 
pura  amministrazione,  di  mero  dominio^  rilasciato  alF ap- 
prezzamento sovrano  dell'autorità,  che  può  sempre  essere 
rivocato,  senzachè  il  privato  possa  muoverne  lagnanze  ed 
elevare  l'azione  del  danno.  Chiamisi  diritto^  se  così  si 
vuole,  la  facoltà  del  privato  di  valersi  del  permesso  conse- 
guito, ma  è  un  diritto  soggetto  al  beneplacito  dell'autorità, 
revocabile  sempre  quando  il  creda  1'  autorità  che  lo  ha 
rilasciato.  —  Mancando  gli  estremi  del  diritto  del  privato 
che  ha  sofferto  lesione  da  un  atto  della  autorità,  la 
competenza  giudiziaria  portata  dagli  anzidetti  articoli 
non   si   può   applicare,   ne  per  discutere  l'atto  ammiui- 


un  atto  dell' aulorità  amministrativa,  i  tribunali  si  limiteranno  a  conoscere  degli 
effetti  dell'  atto  stesso  in  relazione  all'  oggetto  in  giudizio. 

L'atto  amministrativo  non  potrà  essere  revocato  o  modificato  se  non  sopra 
ricorso  alle  competenti  autorità  amministrative,  le  quali  si  conformeranno  al 
giudicato  dei  tribunali  in  quanto  riguarda  il  caso  deciso. 

i).  In  questo,  come  in  ogni  altro  caso,  le  autorità  giudiziarie  appliclie- 
ranno  gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti  generali  e  locali  in  quanto  siano 
conformi  alle  leggi. 

(1)  Sent.  I    aprile   1868,   Riv.    anmin.   del   Regno,   detto  anno,  pag.  597. 
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strativo  (su  di  che  non  è  dubbio),  ne  per  conoscere 
deli'  azione  di  risarcimento,  n 

"  Se  non  v'  ha  diritto  (continua  il  critico  della  Ri- 
vista), v'  ha  però  un  interesse  leso,  ma  il  privato  deve 
sapere  che  ottenendo  il  permesso,  questo  non  è  di  sua 
natura  definitivo,  ma  bensì  revocabile.  La  legge  sulla 
sicurezza  pubblica,  art.  32,  e  il  regolamento  per  la  sua 
esecuzione  in  data  18  maggio  1865,  art.  35,  danno  facoltà 
air  autorità  di  vietare  le  rappresentazioni  nonostante  il 
permesso  accordato,  se  per  qualche  circostanza  locale 
il  creda  opportuno.  Queste  disposizioni  sono  d' ordine 
pubblico,  e  contro  le  medesime  per  costante  giurispru- 
denza non  si  danno  diritti  quesiti,  e  quindi  è  negata 
l'azione  dei  danni  ed  interessi  a  chi  ne  pretenda  la 
violazione.  "  Contro  V  operato  del  prefetto  potea  però 
aver  luogo  il  ricorso  in  via  gerarchica,  a  senso  dell'arti- 
colo 3  della  accennata  legge  »  (1). 

Fin  qui  i  compilatori  della  Rivista.  —  Io,  per  altro, 
preferirei  tenere  un  avviso  contrario.  Che  nel  caso 
concreto  il  signor  Rossi  non  potesse  pretendere  alcuna 
indeunizzazione,  affrettiamoci  a  dirlo,  lo  crediamo  noi 
pure  :  i  motivi  che  determinarono  la  sospensione  ordi- 
nata dal  prefetto  riflettevano  1'  ordine  pubblico,  entra- 
vano in  quelli  contemplati  dalla  legge,  epperò  niun  dubbio 
che  mancasse  il  subbietto  ali'  azione  di  danni.  Ma  altro  è 
che  l'azione  fosse  infondata,  altro  che  il  giudizio  adito 
fosse  incompetente:  —  e  dire  poi,  siccome  massim.a,  che 
il  permesso  di  rappresentare  non  trasferisca  alcun  di- 
ritto: —  che  possa  sempre  revocarsi  senzachè  al  pri- 
vato sia  lecito  muoverne  lagnanze  e  l'azione  di  danno: 
—  che  sopra  tali  contese  sia  incompetente  a  conoscere 
l'autorità  giudiziaria:  — sembrano  affermazioni  inesatte 
e  contrarie  allo  spirito  delle  istituzioni  che  ci  reggono. 

Noi   crediamo    che  il  permesso    di    aprire    un   teatro, 


(1)  Riv.  amministr.  1868,  pag.  S98.  —  V.  anche  la    decisione  del  Consiglio  di 
Stato  dirimente  un  conflitto,  riferita  nella  Rtv.  amm.  1867,  pag.  718. 
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di  rappresentare  un  dramma,  attribuisca  al  concessio- 
nario un  vero  diritto  di  usarne,  come  la  licenza  di  caccia 
attribuisce  a  chi  1'  ottenne  il  diritto  di  cacciare,  e  quella 
dei  farmacisti,  od  altri  esercenti  autorizzati,  il  diritto 
di  valersi  della  loro  concessione  :  la  nozione  ampia  e 
generale  che  ognuno  debbo  avere  del  diritto  (la  facoltà 
di  fare  tutto  ciò  che  non  sia  dalle  leggi  vietato),  ci 
impedisce  di  sottrarre  a  questa  denominazione  il  com- 
plesso delle  facoltà  che  all'  impresario  derivano  dalla 
sua  licenza,  al  capocomico  dalla  sua  autorizzazione. 
Questo  diritto  è  sempre  vincolato  alla  cond'zione  riso- 
lutiva della  revoca  o  sospensione  per  parte  dell'  autorità: 
sta  bene.  Ma  i  diritti  condizionati,  cessano  forse  di 
essere  diritti?  No,  certamente.  Ora  il  vedere  e  giudicare 
se  questo  diritto  dell' impresario  fu  revocato  o  sospeso 
j)er  causa  legittima,  se  quindi  egli  abbia  diritto  a  inden- 
nizzazione,  non  può  non  essere  di  competenza  dell'  au- 
torità giudiziaria  :  questa  è  il  suo  giudice  naturale^  e 
nessuno  può  esserne  distolto  (art.  71  dello  Statuto).  Non 
importa  che  vi  sia  interessata  la  pubblica  amministra- 
zione: non  importa  che  siano  stati  emanati  provvedi- 
menti dal  potere  esecutivo  o  dall'autorità  amministrativa: 
poiché  gli  art.  2  e  4  della  legge  25  marzo  1865  contem- 
plano espressamente  questi  casi  (Y.  nota  a  pag.  27)  e 
ciononostante  deferiscono  le  contestazioni  relative  alla 
giurisdizione  ordinaria.  I  tribunali  non  potranno  né 
modificare  né  togliere  il  provvedimento  dell'  autorità 
'amministrativa,  perchè  ciò  è  rimesso  unicamente  e  in 
■via  gerarchica  all'  autorità  medesima  :  ma  quando  la 
contestazione,  dice  la  legge,  cade  sopra  un  diritto  che 
si  pretende  leso  da  un  atto  deli'  autorità  amministrativa, 
i  tribunali  si  limiteranno  a  conoscere  degli  effetti  dell'  atto 
stesso  in  relazione  aW  oggetto  dedotto  in  giudizio.  La 
determinazione,  adunque,  e  i  confini  della  competenza 
giudiziaria  non  possono  essere  più  chiaramente  stabiliti, 
e  il  voler  creare  una  eccezione  a  riguardo  degli  etfetti 
delle  revoche  o   sospensioni   delle    licenze    teatrali  è  un 
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arbitrio  clie  non  trova  appoggio  né  alla  lettera,  ne  allo 
spirito  della  legge.  È  egli  possibile  che  il  cittadino  non 
abbia  a  trovare  legittima  riparazione  quando  fu  ingiusta- 
mente danneggiato  per  ignoranza  o  malizia  di  un  funzio- 
nario amministrativo  ?  Sarebbero  queste  le  garanzie  delle 
nostre  civili  e  politiche  istituzioni?  Siamo  lieti  di  non 
poterlo  credere.  Che  anzi  all'art.  2  precitato,  co!  men- 
tovare la  circostanza  ancorché  siano  emanati  lìvovvedi- 
menti  dal  potere  esecutivo  o  dall'  autorità  amministrativa^ 
il  legislatore  ha  voluto  far  comprendere  che  il  giudice 
del  diritto  non  manca  mai  al  cittadino,  quand'  anche  il 
giudice  della  convenienza  politica  avesse  potuto  errare 
od  eccedere  i  limiti  del  suo  potere. 

Certo  che  i  tribunali  respingeranno  ogni  azione  di 
rifacimento  quando  l'atto  amministrativo  di  cui  si  muo- 
vesse querela  abbia  avuto  fondamento  in  motivi  d'ordine 
pubblico,  perocché  altrimenti  operando  eccederebbero  la 
propria  sfera  di  giurisdizione  impingendo  in  quella  del 
potere  esecutivo  o  dell'  autorità  amministrativa,  che  in 
materia  hanno  le  piti  ampie  facoltà  discrezionali  in  forza 
degli  art.  40  e  41  della  legge;  ma  quando  la  sospensione 
0  la  revoca  procedesse  da  altre  considerazioni,  come  toc- 
cavasi  nel  numero  precedente,  di  mancanza,  per  esempio, 
da  parte  dell'  impresario  alle  obbligazioni  contratte  sia 
verso  r  autorità  sia  verso  artisti  od  altri  privati,  queste 
non  potrebbero  dirsi  considerazioni  di  sicurezza  o  di 
moralità  pubblica,  e  quindi  potrebbe  accadere  che  i 
provvedimenti  del  questore  o  del  prefetto  fossero  ingiu- 
sti e  ingiustamente  dannosi  all'  impresario  o  al  capoco- 
mico, i  quali  avessero  anche  per  avventura  legittime 
ragioni  di  così  operare  ;  e  in  tal  caso  troviamo  assai  pre- 
feribile, perchè  più  giusta  e  razionale,  l' opinione  che 
ritiene  fondata  la  via  contenziosa  (1). 

Un  tempo  codeste  controversie  sarebbero  state  di  com- 
petenza del  contenzioso  amministrativo,  come  in  Francia, 


(1)  Cosi  opinano  anche  Lacan  e  Paulmier,    Op.   cit.,  T.  I,  n.  27,  p.  76. 
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ma  oggi,  dopo  la  legge  del  25  marzo  1865  (Y.   pag.  27), 
cadono  necessariamente  sotto  la  giurisdizione  ordinaria. 

28.  Un  impresario  è  sempre  in  facoltà  di  rinunziare 
all'autorizzazione  ottonuta,  salvo  il  regolamento  degli 
interessi  particolari  che  ne  dipendono.  Non  è  lecito 
costringerlo  a  continuare  una  gestione  che  ei  voglia 
abbandonare,  più  di  quello  che  sarebbe  stato  lecito  in 
origine  il  forzarlo  ad  intraprenderla.  Spetta  ai  proprie- 
tarj  dei  teatri  od  alle  direzioni,  ove  credano  necessario 
di  assicurare  per  tante  recite  o  per  certo  tempo  i  ser- 
vigi di  un  impresario,  il  farne  espressa  stipulazione, 
chiedendo  in  pari  tempo  guarentigia  per  la  manuten- 
zione del  contratto.  Ma  quando  non  siasi  per  tal  modo 
provveduto  ad  assicurare  la  continuazione  degli  spetta- 
coli, l'impresario  è  nell'identica  condizione  di  qualunque 
industriale,  che  può  abbandonare  la  propria  azienda 
quaudo  più  gli  talenta:  salvo  agli  artisti,  autori,  fornitori 
od  altri  che  si  trovassero  danneggiati  dall'  estemporanea 
chiusura  del  teatro,  di  provvedersi  nei  modi  ordinar]. 

29.  Se  non  può  aprirsi  verun  pubblico  spettacolo  fuor- 
ché dietro  licenza  dell'autorità,  è  manifesto  che  quando 
il  termine  di  essa  è  scaduto,  o  quando  la  licenza  sia 
rivocata  dall'autorità  competente  nei  casi  previsti  dalla 
legge  0  dall'atto  di  concessione,  il  teatro  non  può  più 
aprirsi  al  pubblico  senza  una  nuova  autorizzazione.  La 
prima  autorizzazione,  essendo  estinta  o  rivocata,  non  con- 
serva alcuna  efficacia.  L' impresario  che  non  si  curasse 
di  regolarizzare  la  sua  posizione  dovrebbe  sottostare  alle 
censure  ed  alle  pene  dalla  legge  sancite. 

Se  per  altro,  in  caso  di  revoca,  la  decisione  ammi- 
nistrativa fosse  oggetto  d'  un  ricorso  avanti  la  giurisdi- 
zione competente,  i  tribunali  dovrebbero  sospendere  la 
decisione  fino  a  che  fosse  deciso  definitivamente  sul  ri- 
corso, poiché  l'annullamento  dell' atto  di  revoca  distrug- 
gerebbe implicitamente  il  reato  (1). 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  31. 
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30.  Tosto  che  V  impresario  sia  munito  della  superiore 
autorizzazioDO,  può  attendere  alle  operazioni  della  sua 
azienda  senza  che  l'autorità  abbia  diritto  di  ingerirsene; 
si  videro  più  sopra  (n.  1,  11,  13)  i  motivi  di  cotesta  libertà 
che  deve  essetgli  riserbata,  sicché  egli  non  ha  altra  limi- 
tazione all'esercizio  de'  suoi  diritti,  fuor  quella  che  gli 
deriva  dalla  legge  e  dai  regolamenti  tanto  pubblici  e 
generali,  come  privati  o  particolari  del  teatro  in  cui  agisce. 

31.  Quando  per  l'estinzione  o  revoca  di  una  licenza, 
altri  ne  facesse  domanda  per  continuare  gli  spettacoli 
nello  stesso  teatro,  potrebbe  l'autorità  accollare  al  nuovo 
impresario  gli  impegni  lasciati  dal  precedente  verso  gli 
artisti,  od  altri  creditori  o  verso  il  pubblico  ?  Sebbene 
questa  misura  possa  talvolta  avere  fondamento  in  ragioni 
d'  equità,  e  sebbene  cada  fra  le  attribuzioni  dell'  autorità 
politica  quella  di  comporre  pubblici  e  privati  dissidj, 
pure,  dovendo  l'azione  di  lei  essere  sempre  esercitata 
in  conformità  alle  leggi  ed  ai  regolamenti,  e  non  essen- 
dovi alcuna  disposizione  che  le  attribuisca  tale  facoltà, 
essa  non  potrà  mai  apporre  cotesto  vincolo  come  una 
condizione  essenziale  al  rilascio  della  licenza. 

Spetterà  alle  direzioni  teatrali,  o  ai  proprietarj  del 
teatro,  allorché  questo  offra  qualche  dote  o  correspettivo 
all'  impresa,  il  fare  in  modo  che  essa,  a  sua  volta,  assuma 
tutte  quelle  ob])ligazioni  e  tutti  quegli  oneri  che  per 
avventura  fossero  conciliabili  col  suo  interesse. 

32.  Qualunque  sia  la  determinazione  del  genere  a 
cui  venne  autorizzato  l'impresario  coir  atto  di  licenza, 
essa  non  può  mai  pregiudicare  ai  diritti  che  sono  riser- 
vati agli  autori  in  forza  delle  leggi  sia  di  percepire  le 
quote  di  premio  convenzionali  ad  essi  riservate  sull'in- 
casso prodotto  dalle  loro  opere,  sia  di  opporsi  a  che  que- 
ste vengano  rappresentate  senza  il  loro  consenso  (1). 


(1)  Di  questa   materia  ci  siamo   occupati    nell'altra    opera  Legislazione  e  giu- 
risprudenza sui  diritti  d'autore.  Hoepli  editore,  Milano,  1890. 
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Sezione   IY. 
Azioni  e  pene  in  caso  di  esercizio  non  autorizzato. 


33.  Può  ordinarsi  la  chiusura  dei  teatri 
e  spettacoli  non  autorizzati. 

34.  E  vietare  uno  spettacolo  il  cui  ge- 

nere non  fu  autorizzato. 
33.  Il  cambiamento  di  sede  dell'  impre- 
sa non  autorizzato  è  passibile  delle 
pene  portate  dalla  legge. 

36.  Pene  stibilite  dalla  legge. 

37.  Il  tribunale  che  pronuncia  la  pena, 

ordina  la  chiusura  del  teatro. 

38.  Pena  in  caso  di  autorizzazione  ema- 

nata da  funzionario  incompetente. 


39.  L' impresario,  munito  di  autorizza- 
zione, può  costituirsi  parte  civile, 
contro  quelli  che  non  l'avessero. 

40.  Idem  quando  altro  impresario  usur- 

pi lo  stesso   genere  a  cui   non   fu 
autorizzato. 

41.  Specie  per  l' impresario  che  avesse 

un  diritto  esclusivo. 

42.  Ciascuno  è  libero  di  scegliere  l'a- 
zione penale  o  la  civile. 

43.  L'indennizzo  si  propone  sempre  in 
somme  di  danaro:  norme. 


33.  Le  formalità  sono  la  garanzia  necessaria  del  diritto 
e  dell'ordine;  e  perciò,  quando  un  teatro  o  spettacolo  fu 
aperto  senza  le  formalità  richieste,  può  l'autorità  ordi- 
narne la  chiusura  ;  siffatta  disposizione  è  a  prendersi 
quante  volte  sia  nota  una  illecita  gestione,  essendo  tale 
facoltà  inerente  al  diritto  li  polizia  da  lei  esercitato  sovra 
tutti  gli  stabilimenti  aperti  al  pubblico  (a.  16,  17). 

In  questo  caso  l' impresario,  non  avendo  alcun  diritto 
da  invocare,  avvegnaché  la  sola  autorizzazione  ne  può 
conferire,  le  misure  prese  dall'autorità  locale  per  far 
chiudere  il  teatro  o  spettacolo  non  ponno  formare  oggetto 
che  di  un  ricorso  per  1 1  via  amministrativa,  non  conten- 
ziosa, all'autorità  superiore  (1). 

34.  L'autorità  incaricata  di  vegliare  alla  polizia  dei 
teatri  ed  alla  rigorosa  osservanza  delle  condizioni  sotto 
cui  fu  concessa  la  licenza,  ha  diritto  di  impedire  che 
venga  rappresentata  una  produzione  che  non  sia  confor- 
me al  genere  a  cui  1'  impresa  fu  autorizzata.  Le  misure, 
che  essa  reputa  di  prendere  a  questo  riguardo,  hanno 
un  carattere   puramente    amministrativo,    che  le  sottrae 


(i)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  34.  —  Vedi  anche  il  decreto  del  nostro 
Consiglio  di  Stato  26  giugno  1867,  riferito  in  nota  a  pag.  26. 
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alla  giurisdizione  dei  tribunali,  salvo  quanto  lu  osservato 
al  n.  27.  Il  signor  Laurent,  direttore  del  Tivoli^  aveva 
ottenuto  un  privilegio  di  rappresentare  scene  burlesche, 
arlecchinate.  Avendo  oltrepassati  i  limiti  di  questo  pri- 
Tilegio,  e  richiamato  dal  prefetto  di  polizia  a  cessare  da 
tali  abusi,  Laurent  se  ne  querelò  al  tribunale,  il  quale 
dichiaravasi  incompetente,  attesoché  «  a  lui  non  ispetfava 
conoscere  intorno  ad  otti  delf  amministrazione  »  (I). 

35.  Le  pene  sancite  dalla  legge  sono  esse  applicabili 
a  colui  che,  autorizzato  ad  aprire  un  teatro  soltanto  in 
un  luogo  determinato,  va  ad  aprirlo  in  un  altro,  o  che, 
nel  corso  della  sua  gestione,  cambia  la  sede  dell'  impresa, 
senza  averne  ottenuta  la  necessaria  autorizzazione  ?  Per 
quanto  rigorosa  possa  sembrare  l'affermativa,  la  crediamo 
conforme  al  testo  e  allo  spirito  della  legge.  Se  un  impre- 
sario è  autorizzato  ad  aprire  e  condurre  un  teatro  sola- 
mente nella  tal  città  o  nel  tal  quartiere  o  nel  tal  luogo 
designato,  ed  egli  si  fa  lecito  di  stabilirlo  altrove,  niun 
dubbio  ch'egli  apre  quivi  un  teatro  non  autorizzato.  L'au- 
torizzazione accordata  per  una  località  non  può  proteg- 
gere una  gestione  condotta  in  un'  altra  (2).  Ti  possono 
essere  considerazioni  di  ordine  pubblico,  d'  igiene  od 
altre,  che  si  oppongano,  sotto  date  circostanze,  all'  aper- 
tura dei  teatri  o  spettacoli  in  un  quartiere  della  città  o 
in  un  villaggio,  che  non  si  verificano  invece  nella  loca- 
lità per  cui  la  licenza  fu  concessa. 

36.  La  legge  sulla  p.  s.  non  istabilisce  penalità  speciali 
per  le  contravvenzioni  alle  norme  suesposte  :  esse  cadono 
quindi  sotto  la  generale  sanzione  degli  art.  135  e  140 
(Y.  pag.  13),  cioè  saranno  punite  con  pene  di  polizia, 
r  ammenda  fino  a  L.  50,  e  gli  arresti  fino  a  10  giorni. 

Queste  pene,  poi,  non  escludono  l'applicazione  delle 
altre  maggiori  stabilite  dal  Codice  penale  o  da  altre 
leggi,  allorché  l'impresario  ne  infranga  le  disposizioni 
(V.  art.  447,  450  d.  Cod.). 


(1)  Gaz.  des  Trib.  5  agosto  1862. 

(2)  Lacan  e  Paulmier,  Lègislat.  et  jurisprud.  des  thédlres,  T.  Ij  n.  3". 
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37.  Quando  l'autorità  giudiziaria  riconosce  clie  un 
teatro,  il  quale  doveva  essere  autorizzato,  non  lo  fu,  e 
pronuncia  le  pene  irrogate  dalla  legge,  deve  coutemjìo- 
rancamente  ordinarne  la  chiusura  ove  già  non  siasi  ordi- 
nata dall'  autorità  politica.  La  podestà  di  reprimere  un 
delitto  0  una  contravvenzione  e  di  decidere  sulle  domande 
di  restituzione  e  di  indennizzo  che  vi  tengono  dietro, 
importa  necessariamente  quella  di  ordinare  anzitutto  che 
cessi  il  reato  medesimo,  sia  nell'  interesse  pubblico,  sia 
in  quello  dei  querelanti.  (Y.  note  al  n.  23). 

38.  Si  disse  al  n.  12  che  la  licenza  rilasciata  da  fun- 
zionario incompetente,  equivale  a  mancanza  d' autorizza- 
zione. Audrà  dunque  soggetto  a  pena  l' impresario  che 
presenti  licenza  irregolare  ?  Certo  1'  autorità  competente 
può  ordinare  la  chiusura  del  teatro,  o  la  cessazione  dello 
spettacolo;  cionondimeno  tanto  ossa  come  le  autorità,  i 
tribunali  o  pretori  chiamati  a  giudicarne  avranno  riguardo 
alla  buona  fede  del  prevenuto  onde  abbassare  la  pena 
al  miìiiuium  e  lasciare  libero  il  corso  alle  rapjiresenta- 
zioni.  Questa  buona  fede,  per  altro,  non  giungerà  fino  a 
procurare  l' assoluzione  del  prevenuto,  se  non  in  casi 
speciali  :  imperocché,  siccome  è  noto,  in  materia  di  con- 
travvenzioni il  solo  fatto  è  punibile,  indipendentemente 
dal  proposito  e  dalia  buona  o  mala  fede.  (45  Cod.  pen.). 

39.  L' impresario  di  teatro  o  spettacoli  autorizzati 
può  farsi  accusatore  e  costituirsi  parte  civile  nelle  azioni 
dirette  contro  impresarj  che  non  sono  muniti  di  licenza. 
In  massima,  onde  avere  il  diritto  di  farsi  accusatore  e 
di  reclamare  i  danni  ed  interessi,  basta  che  un  danno 
qualunque  sia  stato  cagionato  mediante  un  fatto  che 
dalla  legge  è  qualificato  per  contravvenzione  o  delitto  (1). 
L'impresario,  adunque,  che  trovasi  pregiudicato  ne' suoi 
interessi  da  una  concorrenza  illegale  può  egli  stesso 
denunciarla  ai  tribunali  od  anche  intervenire  personal- 
mente nelle  requisitorie  dirette  dal    pubblico    ministero, 


(1)  Art.  llol,  Ho6  Cod.  civ.  ;  —  ari.  104  e  seg.  Col.  proc.  penale. 
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onde  reclamare  la  riparazione  del  danno:  come  da  lungo 
tempo  ritiensi  in  giurisprudenza  che  i  farmacisti  ponno 
perseguitare  in  loro  nome,  avanti  i  tribunali  correzionali, 
chiunque  si  dia  all'esercizio  illecito  della  loro  professione, 
0  intervenire  come  querelanti  nelle  requisitorie  (1). 

40.  E  dalle  considerazioni  ora  esposte  scende  ovvia 
altresì  la  conseguenza  che  l' impresario,  il  quale  fu  auto- 
rizzato a  un  certo  genere,  può  muover  querela  a  coloro 
che,  senza  autorizzazione,  usurpassero  in  questo  genere, 
per  gli  effetti  dannosi  che  gliene  derivassero.  L' impresario 
autorizzato  a  dare  operette  od  altro  spettacolo  parti- 
colare, potrebbe  aver  fatte,  sotto  la  guarentigia  dell'  au- 
torizzazione e  in  vista  dei  genere  a  lui  concesso,  spese 
considerevoli  per  scritture  d'  artisti,  figurini,  vestiarj, 
scene,  macchinismi,  ecc.  Or  se  una  concorrenza  illegittima 
lo  defrauda  in  tutto  o  in  parte  de'  suoi  profìtti,  egli  ver- 
rebbe a  soffrirne  ingiusto  danno  :  né  alcuno  può  tarsi  più 
ricco  a  danno  altrui,  mentre  contravviene  ad  una  legge 
eh'  era  suo  debito  1'  osservare  (2). 

Ma  a  quale  giurisdizione  dovrà  rivolgersi  1'  impresa- 
rio danneggiato?  Credettero  alcuni  non  potesse  egli  rivol- 
gersi che  all'  autorità  amministrativa  per  invocare  da 
essa  la  manutenzione  deile  rispettive  licenze.  Questo 
può  farsi  :  ma  non  vale  allo  scopo  di  riparare  il  pregiu- 
dizio arrecato.  In  tal  caso  è  necessario  conoscere  e  giu- 
dicare circa  i  diritti  particolari  dei  due  teatri  e  la  valu- 
tazione del  danno.  Tali  questioni  sono,  per  loro  natura, 
di  competenza  dei  tribunali  ordinarj.  La  licenza  deve 
considerarsi  come  la  legge  delle  parti  :  e  i  giudici  ordi- 
narj hanno  non  solo  il  mandato  di  applicare,  ma  ezian- 
dio e  prima,  quello  di  interpretare  la  legge. 

Anche  la  giurisprudenza  inglese  sembra  riconoscere 
ai  direttori  od  impresarj  codeste  facoltà,  siccome  ricono- 


(1)  e.  Cassaz.    Torino,  3  febb.   18SJ,    Monit.  dei    Trib.  di  MilaiiO;   1883,  p.  453; 
Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  3J. 

(2)  Nevìo  cuìiialterius  detrimento  el  inj aria  locaplelior  [ieri  polest.  L.  2JD  Dig., 
De  rag.  jur. 
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Bce  la  competenza  dell'  autorità  giudiziaria.  La  Gaz.  des 
Trib.  22  maggio  1839  riferisce  una  decisione  della  Corte 
di  Commonpleas  della  città  di  Dublino,  che  accordò  al 
direttore  del  Teatro  Reale  di  questa  citt".à  1000  franchi 
d'indennizzo  contro  il  direttore  del  minor  teatro  di  Alhey 
Street^  il  quale  aveva  usurpato  sul  suo  privilegio  rappre- 
sentando Venezia  salvata^  tragedia  di  Otray,  mentre  gli 
era  permesso  di  rappresentare  commedie  e  farse.  Il  con- 
venuto difendevasi  appunto  asserendo  che  Vevezia  salvata 
non  era  una  tragedia,  ma  piuttosto  un  dramma  interca- 
lato di  scene  comiche  (1). 

41.  Abbiamo  veduto  che  in  qualche  caso  può  l'im- 
presario avere  il  diritto  esclusivo  di  dare  certi  spettacoli 
in  un  dato  luogo  (n.  24).  Or  è  manifesto  che  se  l'impre- 
sario danneggiato  per  lo  stabilimento  di  un  teatro  non 
autorizzato  può  sempre  costituirsi  parte  civile  e  chiedere 
la  riparazione  del  danno  sofferto,  a  miglior  ragione  egli 
lo  potrà  nel  caso  suavvertito.  Chi  costruì  una  sala,  fece 
spese  di  istallazione  e  contrasse  obblighi  unicamente 
sulla  fede  di  questo  privilegio,  ha  evidentemente  diritto 
ad  una  protezione  maggiore  di  colui  che  montò  uu  teatro 
a  suo  rischio  e  pericolo  e  che  poteva  aspettarsi  la  con- 
correnza di  quelle  altre  imprese  che  all'autorità  fosse 
piaciuto  di  ammettere. 

Questo  caso,  per  altro^  col  sistema  di  assoluta  libertà 
che  informa  la  nostra  legislazione  teatrale,  potrà  verifi- 
carsi assai  di  raro,  come  già  accennammo  al  luogo  sovra 
citato,  non  ammettendosi  in  Italia  uu  i)rivile(jio  d'  eser- 
cizio teatrale.  Qui  ciascuno  esercita  liberamente  la  propria 
industria  in  concorrenza  di  tutti,  cittadini  o  no  che  siano^ 
e  perciò  non  è  a  dubitarsi  che  ogni  impresario,  quando 
abbia  soddisfatto  verso  l'autorità  alle  norme  regolamen- 
tari per  r  apertura  e  1'  esercizio  di  un  teatro,  possa  farvi 
rappresentare  le  opere  che  più  gli  piace,  anche  se  altro 
direttore  di  teatro  le  avesse   annunziate  al  pubblico  per 


(1)  Lacan  e  Paulmier^  Op.  cit..  Toni.  I,  n.  54. 
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la  medesima  stagione.  Tale  questione  fu  proposta  e  riso- 
luta dal  tribunale  in  Firenze  addì  8  maggio  1818  e  dalla 
R.  Rota  fra  il  sig.  Gordigiani  direttore  del  Teatro  Nuovo 
e  il  sig.  Boschi  impresario  della  Pergola^  che  si  voleva 
obbligare  a  non  produrre  sulle  scene  il  Don  Giovanni  di 
Mozart,  perchè  il  sig.  Gordigiani  avea  già  prima  stabilito 
di  rappresentare  la  detta  opera  al  Teatro  Nuovo  (1). 

42.  La  facoltà  che,  in  base  alle  leggi  penali,  può 
competere  all'  impresario  di  rivolgersi  direttamente  alla 
giurisdizione  correzionale  o  di  intervenire  direttamente 
nelle  requisitorie  del  pubblico  ministero  (n.  39),  è  indi- 
pendente dalF  altra^  che  pure  e-li  spetta,  di  adire  la  giu- 
risdizione civile  per  chiedere  la  rifusione  dei  danni.  Li- 
bera è  al  medesimo  la  scelta  dell'azione  civile  o  penale 

43.  LMndennizzazione,   per   qualunque  fatto    o    causa 
si  riduce  sempre  a  somme  di  danaro,  le  quali  devono  pre 
starsi  da  coloro  che  sono  obbligati  alla   rifazione,  o  per 
aver  mancato  di  eseguire  i  loro  obblighi  o  per  altre  cause 
perocché  il  danaro    equivale  a  tutte  le  cose  che    cadono 
sotto  la  stima  (2). 

Ne  la  buona  fede,  ossia  la  mancata  intenzione  di 
nuocere,  toglie  la  responsabilità,  poiché  questa  deriva 
dal  solo  fatto  del  danno  colposamente  recato,  giusta  la 
sentenza:  damnum  accipimus  culpa  datuni  etiam  ah  eo 
qui  nocere  noluit  (3).  Solo  il  diritto  di  fare  esonera 
l'autore  del  fatto  dall' obbligo  di  risarcirne  le  conseguenze 
dannose. 


(1)  Giornale   pratico    legale,   toni.  IV,  dee.  3,  pag.  9;  —  Salucci,  Giurisprud.. 
dei  Teatri,  Capii.  XIX,  n.  2H,  pag.  118. 

(2)  Borsari,  Cattaneo  e  Borda    agli  art.    llol  e  s.  Cod.    civ.   —    Domat,    Les 
loix  civileSj  Lib.  IH,  tit.  V,  Sez.  Il,  n.  16.  —  Merlin,  Rep.  v.  Quasi  délit. 

(3)  L.  5,  §  1  Dig.  ad  leg.  aquil. 


CAPITOLO  IL 


Tasse  ed  imposte  sulle  sale  da  spettacolo 
e  sugli  esercizj  teatrali. 


4i.  Varie  specie  di  contribuzioni. 

43.  Imposta  sugli  edifizj  :  leggi  relative. 

46.  Come  si  determina  il  reddito  netto. 

47.  I  teatri  sono  opifizj  per  gli  eff'Hti 
dell'art.  3  della  L.  26  genn.  186.J? 

48.  Omesse   o  inesalle  denunzie:  pene. 

49.  Per  la  tassa  non  occorre  il  reddito 
effettivo,  ba^ta  il  presunto. 

50.  Vi  sono  soggetti  eziandio  i  paioli! 
di  proprietà  privata. 

HO  bis.  Natura  giuridica  di  questa  pro- 
prietà. 

51.  Tasse  di  licenza:  richiamo  al  n.  6. 

52.  Norme  per  la  liquidazione  e  pel 
pagamento  delle  lasse  di  licenza 

53.  Le  tasse  di  licenza   soggiacciono  al- 

l'aumento  dei  decimi  di  guerra. 

54.  La  licenza  si  rilascia  contro  pa- 
gamento della  lassa,  e  con  diffida 
di  pagare  l'altra  lassa  del  10  per 
cento. 

53.  Delle  licenze  per  feste  da  ballo. 

56.  Idem  per  professioni  ambulanti. 

57.  La  licenza  non  si  dà  al  propriela- 
rio  del  teatro,  a  meno  che  non  ab- 
bia egli  l'impresa:  e  vale  solo  per 
un  corso  di  rappresentazioni. 

58.  I  Comuni  non  ponno  imporre  tasse 
sulle  licenze.  Sono  aboliti  i  rego- 
lamenti   speciali    in  contrario. 

59.  Tassa  pei  poveri  in  Francia. 

60.  Abolizione  di  tasse  speciali  in  Italia. 


61.  Tassa  di  ricchezza  mobile.  Compe- 
tenza. 

62.  Tassa  10  per  dOO  sul  prodotto   dei 

teatri.  Modi  di  abbonamento. 

Disposizioni  della  legge  19  luglio 
e  del  regolamento  lo  ottobre  1868. 

63.  Quando  i  Comuni  hanno  azione  per 
la  riscossione  delle  lasse. 

6i.  Disposizioni  di  legge  e  circolari  mi- 
nisteriali diverse. 

65.  Anche  le  feste  da  ballo  pubbliche 
vanno  soggette  a  questa  lassa. 

66.  Anche  i  teatri  diurni,  d'  ogni  spe- 
cie, i  gabinetti  di  vedute,  ecc. 

67.  .\nche  gli  spettacoli  dati  a  scopo 
di  beneficenza. 

68.  E  le  corse  di  cavalli. 

69.  Azioni    circa  le   imposte.    Compe- 

tenza. 

70.  Innanzi  muovere  azione,    conviene 

provare  il  pagamento  della  tassa. 

71.  Se  e  quando  si  r  stituicano  anche 
gli  interessi  dell'indebito. 

72.  Competenza  se  l'azione  si  agili  fra 
privati. 

73.  Per  ricorsi  in  via  di  grazia. 

74.  Le  tasse  sopravvenute  non  danno 
all'impresa  azione  di  regresso. 

73.  Osservazione  sulle  lasse  teatrali. 

73  bis.  Se  il  capocomico  deva  rispon- 
dere per  la  ricchezza  mobile  de' 
suoi  artisti. 


44.  Le  varie  specie  di  contribuzioni,  che  possono  col- 
pire il  proprietario  di  teatri  o  l'imprenditore  di  pubblici 
spettacoli ,  sono  :  L°  1'  imposta  sui  fabbricati  ;  2.°  la 
tassa  di  licenza;  S.""  IMmposta  sulla  rendita,  ossia  sulla 
ricchezza  mobile  ;  4.°  la  tassa  del  10  per  100  sull'  introito 
lordo,  in  surrogazione  delia    tassa  di  bollo,  che  avrebbe 
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potuto  applicarsi  ai  biglietti  d'ingresso  o  sedie,  alle  cedole 
d'abbonamento,  squarcetti  d'impresa  ecc. 

La  prima  incombe  ai  proprietarj,  le  altre  ag-li  impren- 
ditori. Faremo  qualche  breve  cenno  sovra  ciascuna. 

45.  L'imposta  sui  fabbricati  è  regolata  dalla  legge 
26  genn.  1865,  e  in  forza  della  medesima  dobbiamo  rite- 
nere che  i  teatri,  come  tutti  i  fabbricati  ed  ogni  altra 
stabile  costruzione,  sono  soggetti  in  proporzione  del  loro 
reddito  a  una  imposta,  la  quale  coli' art.  1  della  legge 
11  maggio  1865  fu  stabilita  per  tutto  il  regno  nell'  ali- 
quota uniforme  del  12  Yg  per  cento  dei  redditi  imponibili, 
determinati  a  norma  della  legge  26  genn.  1865  succitata. 

4S.  Sul  modo,  poi,  di  determinare  il  reddito  impo- 
nibile l'art.  3  di  detta  legge  avverte  ch'esso  viene  fissato, 
deducendo  dalla  rendita  lorda  del  teatro,  a  titolo  di  ripa- 
razioni, di  mantenimento,  e  di  ogni  altra  spesa  o  perdita 
eventuale  un  ferzo  per  gli  opifizj  ed  un  quarto  per  ogni 
altro  fabbricato  o  costruzione.  Nessuna  detrazione,  è  ivi 
detto,  avrà  luogo  per  decime,  canoni,  livelli,  fitti  d'acqua, 
debiti  e  pesi  ipotecar]  o  censuarj. 

Il  reddito  a  denunziarsi  è  effettivo  o  presunto.  Il 
reddito  effettivo  è  quello  risultante  dagli  affitti  in  corso 
all'atto  della  denunzia;  il  reddito  presunto  è  quello  che 
il  proprietario  potrebbe  ricavare  in  via  di  affitto  compa- 
rativamente ad  altri  fabbricati  posti  in  simili  condizioni 
e  circostanze  :  e  le  norme  per  tali  dichiarazioni  sono 
indicate  agli  art.  6  e  7  della  legge  26  gennajo  1865  e 
16-29  del  Regol.  25  maggio  detto  anno.  La  giurisprudenza 
ha  stabilito  che  per  determinare  la  tassa  sui  fabbricati 
di  un  teatro,  devesi  aver  riguardo  al  reddito  che  si  potrà 
cavare  affittandolo  nel  suo  stato  attuale  e  per  queir  uso 
di  cui  è,  0  può  essere  capace,  considerandolo  come  un 
ente  unico  e  indivisibile  composto  della  platea,  palco 
scenico,  palchi,  atrii,  e  locali  annessi,  indipendentemente 
dal  reddito  che  i  palchi  possono  dare  isolatamente  (1). 


(I)    Appello   di   Milano   6   die.    1873,  e  Cassazione  di   Roma  8  maggio    1870, 
riferite  negli  Annali  di  Giurisprud.  Hai.  l»7i,  p.  IGi,  S.  II,  e  187(3,  il,  p.  18. 
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47.  Si  potrebbe  fare  la  questione  se  il  teatro  abbia 
a  considerarsi  quale  opifizio,  sicché  deva  godere  il  bene- 
fìcio della  deduzione  del  terzo,  anziché  del  quarto,  nella 
fissazione  del  reddito  imponibile.  Infatti  1'  articolo  5  della 
legge  più  volte  citata  dichiara  che  :  «  Saranno  conside- 
«  rate  come  opifizj  tutte  le  costruzioni  specialmente 
«  destinate  all'  industria,  e  munite  di  meccanismi  e  di 
«  apparecchi  fissi  v  :  ora  non  può  disconoscersi,  che  l'im- 
presa teatrale  è  propriamicnte  un'  industria  ;  e  che  per 
l'esercizio  di  questa,  oltre  al  personale  artistico,  è  indi- 
spensabile un  corredo  di  meccanismi  o  di  apparecchi  fìssi 
pel  movimento  delle  scene,  per  l'illuminazione,  per  cadute 
d'acqua,  per  le  trasformazioni  e  simili,  di  cai  nei  teatri 
principali  si  hanno  moltissimi  esempi. 

Gli  estremi,  pertanto,  recati  dalla  legge  concorrereb- 
bero tutti  a  qualificare  il  teatro  (almeno  i  principali  che 
sono  forniti  di  tutti  gli  apparati  richiesti  dall'  arte  mo- 
derna) come  uno  dei  fabbricati  a  cui  essa  accorda  il 
beneficio  di  una  deduzione  più  lauta  di  quella  che  è  con- 
cessa alle  ordinarie  costruzioni.  Anche  lo  spirito  e  l'in- 
tento della  legge  medesima,  di  proteggere,  cioè,  e  inco- 
raggiare le  industrie  che  hanno  pur  taota  parte  nell'in- 
cremento del  ben  essere  sociale,  sembrano  soccorrere  alla 
interpretazione  che  noi  crederemmo  più  logica  :  tanto  più 
che  questa  industria  speciale  non  vuol  essere  considerata 
unicamente  nel  suo  scopo  immediato  del  pubblico  diver- 
timento, ma  può  dirsi  madre  e  sintesi  di  cento  altre, 
anima  e  stromento  di  quelle  arti  belle,  per  cui  va  sovra 
ogni  altra  celebrata  la  nostra  terra  italiana  :  la  poesia 
drammatica,  la  musica,  la  coreografìa,  la  scenografìa  rice- 
vono il  massimo  impulso  dalla  acclamazione  ch'esse  incon- 
trano nello  svolgimento  dell'industria  teatrale.  E  se,  per 
ultimo,  si  riflette  allo  scopo  educativo  che  la  ispira  ed 
alimenta  e  che  dev'  essere  cura  sollecita  di  ogni  civile 
legislazione,  pare  a  noi  non  rimanga  dubbia  la  giustezza 
della  interpretazione  più  favorevole.  Dopo  tutto,  però,  la 
pratica  non  ci  soccorre.  Forse  non  si   è   mai   pensato    a 
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reclamare  questa  sana  applicazione  della  legge:  in  fatto 
i  teatri  non  deducono  che  il  quarto. 

48.  La  omissione  di  fare  la  dovuta  denuncia  nei  ter- 
mini e  modi  stabiliti  dalla  legge  è  punita  con  una  multa 
eguale  al  triplo  delP  imposta  che  cade  sul  reddito  non 
denunziato. 

Se  la  denunzia  del  reddito  sarà  minore  del  vero,  il 
deaunziante  incorrerà  nelT  istessa  multa  del  triplo  del- 
l'imposta,  calcolata  sulla  differenza  tra  il  vero  reddito  e 
il  reddito  denunziato  ;  e  se  alla  denunzia  sarà  stata  unita 
la  scrittura  o  la  dichiarazione  in  carta  libera  firmata 
dal  conduttore,  anche  questi  sarà  tenuto  solidalmente  al 
.pagamento  di  detta  multa  del  triplo  (1). 

49.  La  corte  d'  appello  di  Napoli  con  sentenza  6  dicembre 
1880  ha  deciso  che  per  sottoporre  a  tassa  sui  fabbricati 
un  edificio,  non  si  richiede  che  la  sua  esistenza  mate- 
riale servibile  alla  sua  destinazione,  cioè  la  sua  facoltà 
produttiva  di  rendita  e  non  la  effettiva  produzione  di  essa. 

In  conseguenza  un  teatro^  che  non  dia  rendita  attuale 
ma  che  anzi  sia  di  peso  al  suo  possessore,  è  passibile 
egualmente  d' imposta  ;  la  quale  imponibilità  investe  a 
fortioH  i  locali  al  teatro  annessi  (2). 


(1)  Art.  8  (Iella  citala  Legge  26  gennajo  1863. 

(2)  Devesi  esaminare  il  merito  della  dimanda  del  Municipio  di  Benevento,  di 
fronte  alle  disposizioni  delle  leggi,  che  regolano  la  imposta  sui    fabbricati   erro- 

jHeamente  interpretate  dai  primi  giudici. 

,     Che   jnelja    specie    non  trattasi  di  stabilire  un  principio    razionale    in   materia 

.d'imposta  sui  fabbricali,  ma  di  vedere  se,  come  sono  pubblicatele  leggi  relative, 

che  la  governano,  il  legislatore  abbia  voluto  escludere  dalla  tassa  quei  fabbricati 
■  che  nel  fatto  non  danno   rendila,    per   indi    dedurne  la  conseguenza  se  il  teatro 

di   Benevento  e  suoi  locali   annessi,    ancorché   non    produttivo  di  reddito,   vada 

esente  o  no  dalla  relativa  imposta. 

Che  la  legge  del  26  gennaio  1863,  n."  2136,  per  la  unificazione  dell'  imposta 
.fabbricali,  chiaramente  sancisce  nell'  art.  1,  che  i  fabbricati  ed  ogni  altra  stabile 
^costruzione   andavano    soggetti  ad  un'  imposta  in  proporzione    del    loro    reddito 

netto,  la  quale    disposizione   categorica  ed    incondizionata  inevitabilmente   porta 
.con  sé  la  conseguenza  che  sol  perché  un  fabbricato   é  in  piedi,  completo  per  la 

sua    destinazione,  è  un    cespite   soggetto  a  tassa;  imperocché  per  il  suo   stare  è 
.capace  di  produrre  rendita.  E  che  tale  sia  il  concetto  della  legge  apparirà  chiaro 

dal  complesso  delle  sue    disposizioni,  e  segnatamente    dagli  art.  2,  18,  19    della 
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50.  in  molti  teatri  di  proprietà  comunale  od  anche 
privata  vi  ha  im  certo  numero  di  palchi,  i  quali  appar- 
tengono a  varj    distinti    proprietarj.    Questi   palchi  sono 


stessa.  Imperoccljè  nel  primo  di  essi  si  paria  dei  fabbricali  esenti  dalia  detta 
imposta,  fra  cui  il  legislatore  non  include  certamente  i  teatri,  e  negli  altri  due_, 
in  cui  si  ret,'olano  i  casi  quando  una  nuova  costruzione  va  soggetta  a  tassa,  e 
quando  un  fabbricato  cessa  di  essere  sottoposto  ad  essa  in  tutto  od  in  parte,  il 
legislntore  con  espresse  parole  dice  che  le  nuove  costruzioni  saranno  tassate  dopo 
un  biennio  da  che  furono  rese  abitabili  o  si-rvibili  all'  uso  a  cui  sono  destinate 
e  per  la  cessazione  totale  o  parziale  della  corrisponsione  della  tassa,  prescrive 
che  avrà  luogo  1'  anno  dopo  in  cui  T  edilìzio  sarà  in  tutto  od  in  parte  demolito. 
Dunque  emerge  chiaro  che  per  la  imponibilità  di  un  edifìcio  non  si  richiede  che 
la  sua  esistenza  material?  servibile  alla  sua  destinazione,  cioè  la  sua  produttività 
di  rendita,  e  non  la  effettiva  produzione  di  essi. 

Che  Terrore  dei  primi  giudici,  i  quali  ritennero  la  esistenza  del  reddito  ellet- 
tivo,  come  una  condizione  imprescindibile  per  l'applicazione  dell'imposta  ad  un 
fabbricato,  mentre  è  la  misura  della  stessa,  sorge  evidente  dalle  disposizioni  con- 
tenute negli  art.  3  e  6  della  citata  legge,  nel  primo  dei  quali  si  stabilisce  che  il 
quarto  da  detrarsi  dal  reddito  lordo  per  aversi  il  netto,  è  a  titolo  di  riparazione, 
mantenimento  e  di  ogni  altra  spesa  o  perdita  eventuale,  e  nel  secondo  si  pre- 
scrive che  in  mancanza  del  reddito  lordo  effettivo  la  imposta  si  proporziona  al 
reddito  presunto,  che  è  diverso  dall'  effettivo,  il  che  suona  anche  che  nella  man- 
canza di  quest'  ultimo  la  legge  sottopone  alla  tassa  il  fabbricato. 

Che  da  ultimo  la  legge  posteriore  dell' li  agosto  1670  per  la  revisione  dei 
redditi  sui  fabbricati  all'art.  9  delta  che  nessuna  esenzione  dall' imposta  sui  fab- 
bricnli  sarà  ammessa,  oltre  quelle  tassativamente  stabilite  dalla  legge  del  26  gen- 
najo  1863  per  tutto  il  regno,  fra  cui  come  innanzi  si  è  notato,  nessuna  riguarda 
i  teatri.  —  ET  art.  18  del  regolamento  relativo  a  detta  legge  ■'Ub  verbo  siyìiatur 
dà  espressamente  le  norme  come  accertarsi  il  reddito  presunto  dei  teatri,  spe- 
dali ecc.  Ora  se  l'accertamento  del  reddito,  su  cui  si  disputa,  è  posteriore  al  1870 
non  è  più  lecito  dubitare,  dopo  le  esposte  considerazioni,  che  il  tea'ro  di  Bene- 
vento deve  sottoporsi  a  tassa  sui  fabbricali  ancorché  attualmente  non  produca 
reddito.  Giova  inoltre  osservare  che,  per  taluni  slabili,  ed  in  ispecie  pei  teatri 
di  proprietà  dei  Comuni,  il  prodotto  non  consiste  nella  pigione  che  se  ne  può 
ricavare,  ma  in  quegli  utili,  a  prò  del  Comune  stesso  derivanti  da  un'opera  che 
è  decoro  della  città,  nonché  di  vantaggio  e  comodo  a  tutti  i  cittadini. 

Che  le  ragioni  innanzi  espresse  militano  a  fortiori  per  !e  stanze  annesse  al 
detto  teatro,  sia  pei  che  sono  un  accessorio  di  esso,  che  è  imponibile,  sia  perchè 
per  la  loro  natura  sono  suscettive  di  rendita  più  facilmente  del  teatro. 

Che  é  vano  ancora  discutere  della  necessità  da  parte  della  Finanza  di  dimo- 
strare il  reddito  elTettivo  del  teatro  anzidetto  e  suoi  accessori,  quando  per  le  fatte 
osservazioni  si  é  ritenuto  che  ciò  non  costituisce  una  condizione  essenziale  per 
soggettarsi  a  tassa  un  immobile  anche  destinato  ad  uso  di  teatro. 

Per  la  stessa  ragione  sarebbe  inutile  ammettere  la  prova  contraria,  riciiiesta 
in  via  subordinata  dal  Municipio  di  Benevento. 

Che  in  conseguenza  deve  rivocarsi  T  appellata  sentenza  e  rigettarsi  la  domanda 
del  Municipio  di  Benevento.  —  C.  app.  di  iS'apoli,  6  die.  188U. 
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dalla  leg-ge  considerati  come  formanti  fabbricati  speciali 
e  separati,  e  trovausi  descritti  nei  libri  censuarj  partita- 
mente  al  nome  dei  singoli  proprietari  stessi,  E  in  appli- 
cazione dell'imposta,  le  commissioni  di  sindacato  cui  era 
deferito  1'  accertamento  dei  redditi,  in  quanto  le  privato 
notifiche  apparivano  manifestamente  troppo  tenui,  stabi- 
lirono per  fondamento  di  essa  diverse  categorie  in  base 
all'importanza  dei  teatri,  e  all'ordine  dei  palchi  (1). 

50  bis.  Yi  fu  grave  disputa  per  determinare  la  vera 
natura  giuridica  della  proprietà  di  un  palco,  avendo 
alcuni  sostenuto  risolversi  questa  puramente  in  uìia  ser- 
vitù di  godere  gli  spettacoli  ;  ma  fu  bene  chiarito  che 
la    proprietà   di  un  palco    costituisce  un  vero    dominio, 


(1)  Sono  molto  notevoli  al  riguardo  le  decisioni  della  Commissione  centrale 
per  le  imposte  dirette,  sedente  in  Roma,  la  quale  lia  stabilito  che;  Di  fronte  alla 
legge  d' imposta  il  reddito  dei  teatri,  e  quindi  anche  quello  dei  palchi  che  in 
essi  si  trovano,  dev'essere  valutato  alla  pari  di  quello  di  ogni  altra  stabile  co- 
struzione; e  quindi  se  sono  affittati  si  determina  di  regola  sul  prezzo  d'  affitto: 
e  se  non  lo  sono,  si  stabilisco  presuntivamente  pervia  di  comparazione  con  altri 
fabbricati  congeneri  posti  in  simili  condizioni  e  circostanze.  Xè  la  spesa  alla  quale 
debbono  sottostare  i  palchettisti  ed  i  proprietari  del  teatro  per  avere  spetlacol 
può  costituire  una  ragione  legittima  per  ritenere  i  palchi  assolutamente  incapaci  di 
produrre  un  reddito  qualsiasi,  come  fosse  un  fabbricalo  quasi  inutile  od  inservibile. 

Quella  spesa  essendo  richiesta  dalla  speciale  destinazione  del  fondo  si  assomiglia 
sostanzialmente  a  tutte  le  altre  spese  che  i  proprietari  degli  stabili  sono  tenuti 
a  sopportare  per  mantenerli  in  istato  di  servire  all'  uso  cui  sono  destinali.  Deci- 
sione del  13  luglio  1872,  Ag.  di  Pescia.  —  Id.  del  13  detto  Ag.  di  Broni  —  Id. 
del  23  novembre  1872,  Società  palchettisti  di  Lodi.  —  Id.  del  13  febbrajo  187ìj, 
Ag.  di  Benevento  e.  Comune  stesso. 

11  contributo  che  i  palchettisti  di  un  teatro  sociale  debbono  pagare  annualmente 
all'impresario  del  teatro  stesso  per  avere  spettacoli,  non  può  essere  detratto  dal 
reddito  di  fabbricati  accertato  a  quel  teatro.  SiQFatto  contributo  costituisce  una  di 
quelle  spese  che  la  legge  comprende  nella  deduzione  fissa  e  invariabile  stabilita 
per  l'accertamento  del  reddito  netto  dei  fabbricati.  Non  sono  soltanto  le  spese 
di  riparazione  e  di  mantenimento  che  la  legge  contempla  nella  deduzione  del 
terzo  o  rispettivamente  del  quarto  del  reddito  lordo,  ma.  ogni  altra  spesa  o  perdita 
loenluale.  Questa  locuzione  indefinita  si  estende  ad  ogni  spesa  occorrente  per 
l'uso  e  godimento  dei  fabbricali,  e  quindi  anche  alla  sovvenzione  annualmentfi 
necessaria  per  rendere  possibili  gli  spettacoli  teatrali  ed  insieme  proficua  la 
proprietà  dei  palchi.  Art.  3  legge  20  gennajo  ISO.j  ;  2  e  10  del  regol.  28  agosto 
1870;  2  e  lo  del  regol.  24  agosto  1877.  Decisione  del  23  nov.  1872;  Società  palchi 
di  Lodi  predelta.  Dalla  Giurisprudenza  della  Cùmmissione  Centrale,  raccolta  ed 
ordinala  doli'  Avo.  G.  Giordani,  Torino,  1879:  lip.  Roux  e  Favale. 

Rosmini  •* 


58         CAP.    II.   —    TASSE   ED    IMPOSTE  SULLE    SALE  DA  SPETTACOLO,  ECC. 

meno  puro  se  vuoisi  delle  altre  proprietà,  ìd  quanto  la 
natura  stessa  dello  scopo  e  l' interesse  legittimo  degli 
altri  proprietarj  palchettisti  o  dei  teatro  impongono  qual- 
che limitazione  al  proprietario  di  un  palco,  il  quale  non 
può,  per  esempio,  distruggerlo  :  ma  deve  nondimeno  rite- 
nersi una  proprietà  assoluta  di  cosa  immohlle  (1).  Di  qui 
la  facoltà  di  goderne,  disporne  per  alienazione,  o  in  modo 
qualsiasi  come  di  qualunque  altra  proprietà,  e  quindi 
eziandio  l'obbligo  al  pagamento  delle  imposte  (n.  221). 
Così  pure  costantemente  giudicava  la  Cassazione  di 
Roma  e  quella  di  Torino,  e  di  questa  ricordiamo  la  deci- 
sione più  recente  dell' 11  aprile  1889: 

«  Nel  complesso  delle  riferite  considerazioni  si  raccoglie  che  i  giu- 
dici del  merito  hanno  da  una  parte  ritenuto  che  i  possessori  del  tea- 
tino comunale  di  Piacenza  hanno  la  proprietà  dei  rispettivi  palchi; 
proprietà  però  che  non  è  piena,  assoluta,  ma  soggetta  a  limitazioni, 
dipendenti  dalla  condizione  in   cui  versa  la  proprietà  prò  indiviso  e 

(1)  Ceccoxi.,  Reperì,  di  (ìiarispr.  dei  Trib.  di  Roiiki.  an.  1842,  p;ig.  347,  al 
voc.  Teatro:  «  Voh  sine  gravi  contentione  inclusiv  in  adivo  patrimonio  fttere 
cellula',  quce  familia  posxidebat  in  Perusino  Theatro,  et  in  altero  urbis,  quod 
dicunt  de  Capramca,  completive  vaìoris  scutorum  935.  Xon  id  arrisit,  quod 
■ììolabatur  hujusmodi  celluhe  acticam  tantum  prw  se  ferre  servitutem  inspiciendi 
scwnica  spectacula.  Perpensum  fuil  cnim,  ad  realem  eam  coslituendam  duos  neces- 
sarie requiri  fundos,  dominanteni  rinum,  servientini  allerunij  2>i'0ut  in  leg.  Ser- 
vitiites  14,  ff.  De  servii,  etc.  ;  Peciirs  :  De  servii.,  elc.Lih.lU,  Cà^ì.W,  quxsì.  i9, 
II.  25,  perperam,  —  al  vero  e.xquiri  in  casu  fnndum  allerum.  Qlod  vero    thea- 

TRALES    CELLIL.E,   UT    ALII   URBANI    1-U.\D[,    IMMOBILEM    COXSTITUAXT    PROmiETATEM,   FACILE 

OuisQUE  siBi  PERSUADET,  SÌ  animodcertal  traìisferri  de  uno  ad  alium  locum  non 
posse,  illasque  et  contro,  locare,  vendi  et  danari  posse  ad  libitum  domini.  Nec 
certe  in  diibiam  erat  revocandum  cetluhrtim  dominium,  ex  quo  dominus  variare 
ììon  pulest  earum  xisum  ac  destinalionem.  ISeminem  enim  latet  dominium,  ut  qui 
celhilas  possidet,  ah  eo  non  diljert,  qui  viridarium.  simili'ique  ad  voluptalem 
jnissidet,  et  fructus  horum  immobilium  wstiinantur  in  commodo  quod  quisque 
copit.  Extra  thesim  vero  invocabatur  Decisio  llnmana  ì'heatri  de  Capramca  dici 
13  viaii  anni  1772  coram  Manelli.  Non  enim  in  disceplalionem  adducebatur  illic, 
utrum  cellularuìu  proprietas  immobile  conslituerel  dominium  favore  possessorum, 
prout  quceritiir  in  presenti  controversia,  sed  ex  incontroverso  eorum  dominio 
querehatur,  an  jus  dominii  porriyi  posset  ad  universum  Hieatrum  ad  e/fectum 
prwserlim  dignoscendi,  num  cellarum  proprietarii  immiscere  se  pos^ent  in  spe- 
claculis  regendis  ac  ordinaìidis.  Hoc  erat,  quod  cellarum  domini  per  ingens  absur- 
diim  contendebant  illic,  qiiodque  merito  fuit  sub  decisione  illa  improbafum,  non 
traducenda  proinde  ad  rem  prwsenlem.  •  Rota,  nella  Perusina,  Progressivitates 
fidine,  13  lUc.  1841,  g  9;  coram  De  Corsi;  Salucci,  Giiu:  dei  teatri,  1838,  ii.  1«0. 
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non  suscettibile  di  divisione,  e  dall'  altra  parte  hanno  avuto  per  certo 
che  dall'  esercizio  di  siffatto  diritto  i  palchettisti  possono  ricavare, 
anche  per  via  di  locazione,  uà  reddito  annuale,  diguisachè  il  palco 
costituisce  una  sorgente  di  rendita  per  essi  palchisti  e  non  pel  pro- 
prietario della  parte  principale  del  fabbricato- teatro,  venendo  così  ad 
essere  i  medesimi  costituiti  in  una  condizione  ben  superiore  a  quella 
degli  utilisti,  nsufruttuari  ed  usuari,  tutti  assoggettati  al  pagamento 
della  tassa  in  proporzione  dei  redditi  che  ritraggono  dai  fabbricati  di 
cui  siano  in  possesso  (omìssis). 

Cosi  stando  le  cose,  basta  rillettere  come  V  art.  1  della  legge  26 
gennaio  1865,  assoggetti  all'  imposta  i  fabbricati  ed  ogni  altra  stabile 
costruzione,  i  quali  diano  un  reddito,  comprendendo  nella  generica 
sua  locuzione  anche  quei  fabbricati  di  cui  la  proprietà  o  il  possesso 
appartenga,  sia  jjro  diviso,  sia  prò  indiviso  a  più  persone,  e  l'art.  6 
della  stessa  legge  non  fa  altro  che  segnare  le  norme  per  1'  accerta- 
mento del  reddito  da  denunziarsi  dai  possessori  e  proprietari  dei 
fabbricati  soggetti  alla  tassa,  perchè  se  ne  abbia  ad  inferire  che  i  giu- 
dici del  merito,  lungi  dall'  avere  violato  le  anzi  connate  disposizioni 
della  legge  del  1865,  ne  hanno  fatto  un'esatta  applicazione  ai  fatti  che 
erano  stati  da  essi  accertati  ;  per  tanto,  come  infondato,  lo  stesso 
mezzo  d'annullamento  è  da  rigettarsi. 

Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  di  annullamento  della  sen- 
tenza 16  gennaio  1888  del  trib.  di  Piacenza,  ecc.  »  (1). 

Dei  diritti  spettanti  ai  palchettisti  in  relazione  agli 
spettacoli,  si  dirà  nella  Parte  II  (n.  221  e  seg.). 

51.  Abbiamo  già  veduto  (n.  6),  quale  sia  la  misura 
prefìssa  dalla  legge  sulle  concessioni  governative  riguardo 
alle  tasse  di  licenza,  secondo  la  maggiore  o  minore  durata 
degli  spettacoli,  e  secondo  l' importanza  dei  teatri,  classi- 
ficati di  1.°  di  2.°  e  di  3.°  ordine. 

Or  qui  aggiungeremo  che  anche  gli  spettacoli  di 
curiosità,  a  termini  della  legge  sulle  concessioni  gover- 
native, sono  soggetti  alla  tassa  prevista  dagli  art.  35-38 
della  tariffa  annessa  a  detta  legge  pel  rilascio  della  licenza. 

52.  Queste  tasse  si  devono  pagare  all'  utficio  demaniale 
nel  cui  distretto  vogliono  aprirsi  i  teatri  e  le  sale  di  pub- 
blico spettacolo  :  eccettuata,  per  altro,  la  tassa  di  L.  5 
per  i  teatri  di  terz'  ordine  che  viene  soddisfatta  coli'  ap- 
plicazione di  una  corrispondente  marca  speciale. 


(1)    Monitore    dei    tribunali,   1889,    pag.  971,  e  pag.  512  del  1880  e  nota  ivi, 
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Per  la  liquidazione  delle  tasse,  in  riguardo  all'ordine 
cui  appartengono  i  teatri,  si  terrà  per  base  la  classifica- 
zione stabilita  dalla  tabella  annessa  al  r.  dee.  13  lebb.  1867, 
n.  3596,  da  noi  riferita  nelle  note  a  pag.  16  ;  e  rispetto 
al  numero  delle  rappresentazioni  dovrà  questo  essere 
dichiarato  dai  ricbiedenti  le  licenze.  Il  numero  delle  rap- 
presentazioni viene  dall'  uificio  di  registro  e  di  commisu- 
razione indicato  nella  quietanza  di  pagamento. 

53.  Le  tasse  di  licenza  sono  soggette  all'aumento  del 
decimi  a  titolo  sovrimposta  di  guerra?  La  Circ.  24  otto- 
bre 1868  del  ministro  per  le  finanze  decise  il  dubbio  ne- 
gativamente, pel  motivo  che  "  non  esistendo  nella  legge 
veruna  disposizione  al  riguardo,  non  potrebbe  sotto  ve- 
run  titolo  essere  giustificata  l'esazione  di  detta  sovrim- 
posta v  (1).  In  pratica,  per  altro,  i  decimi  sono  anche 
oggi  conservati. 

54.  Le  licenze  non  vengono  rilasciate  dall'  autorità  di 
s.  p.,  se  non  sia  loro  presentata  la  quietanza  di  pagamento 
delle  tasse  nella  misura  determinata  dalla  legge.  E,  oltre 
alle  indicazioni  prescritte  dai  regolamenti  in  vigore,  nelle 
licenze  d'apertura  di  teatri,  le  autorità  di  p.  s.  devono 
inserire  per  iscritto  la  condizione  che  i  concessionarj  sono 
obbligati  ad  osservare  tutte  le  prescrizioni  relative  al  paga- 
mento della  tassa  sul  prodotto  dei  teatri  di  cui  diremo 
avanti,  sotto  pena  di  revoca  della  licenza  (2). 

55.  È  sorto  il  dubbio  se  i  permessi  per  leste  da  ballo 
a  pagamento  fossero  soggetti  alla  tassa  di  lire  2  prescritta 
dal  n.  38  della  tabella  annessa  alla  legge  sulle  conces- 
sioni governative:  ma  fu  risolto  negativamente,  nel  riflesso 
che  queste  tasse  in  generale  riflettono  alle  licenze  annuali, 
e  d'  altronde  le  feste  da  ballo  serali  non  possono  essere 
considerate  come  un  mestiere  o  professione  intesi  al  pub 
blico  trattenimento  a  sensi  di  legge,  ne  il  permesso  limi- 
tato alla  circostanza  può  dirsi  annuale  (3). 


(1)  Vedila  riferita  per  estrallo  n?l  Manuale  di  P.  S.  1868,  pag.  249. 

(2)  Ari.  12  del  Regol.  cit.  e  Circol.  minisi.!  maggio  1860,  riferita  al  n.  64. 

(3)  Nota  del  Ministero  Interni,  13  nov.  1868,  Man.  ili  P.  S.  1868,  png.  283. 
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Ma  le  feste  da  ballo  che  si  danno  nei  teatri  sono 
soggette  air  imposta  della  legge  19  luglio  1868  (n.  66). 

56.  Quanto  agli  esercenti  le  professioni  ambulanti  di 
saltimbanco,  suonatore,  o  cantante  (Vedi  n.  15)  la  tassa 
di  L.  2,  imposta  dal  n.  38  della  tabella  annessa  alla  legge 
26  luglio  1868  sulle  concessioni  governative,  non  può 
applicarsi  ad  ogni  permesso  di  permanenza  per  eserci- 
tare in  un  comune  rilasciato  dall'autorità  municipale, 
ma  unicamente  alla  apposizione  del  visto  sul  certificato 
d' iscrizione,  a  cui  sono  obbligati  ogni  anno  gli  esercenti 
le  professioni  ambulanti  di  cui  è  questione  ()). 

57.  Contro  le  tasse  suole  acuirsi  l'ingegno  dei  contri- 
buenti onde  trovar  modo  sia  di  eludere  la  legge,  sia  di 
renderne  meno  gravi  le  conseguenze.  Avvenne,  per  esem- 
pio, che  il  proprietario  d'  un  teatro,  senz'  essere  impren- 
ditore di  spettacoli,  domandasse  per  se  la  licenza.  Si  vo- 
leva probabilmente  ottenere  lo  scopo  che  la  licenza  durasse 
quanto  la  proprietà  del  teatro  !  Ma  fu  deciso  che  pel 
disposto  dei  nn.  36  e  37  della  tabella  annessa  alla  legge 
26  luglio  1868,  n.  4520  e  dell'art.  35  del  regolamento 
18  maggio  1865  di  p.  s.,  la  tassa  ivi  stabilita  devo  applicarsi 
alle  licenze  che  si  rilasciano  a  ciascun  impresario,  per  ogni 
corso  eli  rappresentazioni  teatrali.  Conseguentemente 
tali  licenze  non  si  possono  rilasciare  al  proprietario 
del  teatro  se  non  quando  egli  stesso  assuma   l'impresa. 

La  licenza  (riferisce  il  ministro  dell' intei-no),  che  verrebbe  a  cliie- 
dere  il  proprietario  del  teatro  (accumulando  per  risparmio  di  tasse  le 
rappresentazioni  che  possono  dare  più  impresarj  e  indipendentemente 
dagli  ordinari  permessi  di  apertura),  sarebbe  una  licenza  affatto  svi 
generis,  non  scritta  nella  legge,  e  perciò  non  è  da  concedersi. 

Questo  e  il  ministero  delle  finanze,  opportunamente  consultato,  sono 
di  concorde  parere  che  pel  combinato  disposto  dai  nn.  36  e  37  della 
tabella  annessa  alla  legge  26  luglio  1868,  n.  4520  e  dell'art.  85  del 
regolamento  IS  maggio  1865,  n.  2336,  la  tassa  ivi  stabilita  debba  appli- 
carsi alle  licenze  che  si  rilasciano  a  ciascun  impresario  di  un  corso 
di  rappresentazioni  teatrali.  In  conseguenza  di  ciò,  solo  allora  che  il 


(I)  Idem  20  seU.  1808,  loc.  cit.  1868,  pag.  209. 
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proprietario  di  un  teatro  assuma  egli  medesimo  l' impresa,  ritiensi 
che  si  possa  concedere  al  proprietario  stesso  la  licenza,  e  da  lui  esi- 
gere la  tassa  corrispondente  (1). 

E  anzi  lo  stesso  ministero  dichiarò  che:  «  il  permesso  Ji 
apertura  e  il  pagamento  delia  tassa  di  concessione  gover- 
nativa fatto  da  un  impresario  di  teatro  per  un  dato  corso 
di  rappresentazioni,  non  esime  lo  stesso  impresario,  o 
chi  lo  sostituisca  dal  pagare  la  tassa  di  concessione  sui 
permessi  successivi  per  altri  spettacoli  non  contemplati 
nella  prima  licenza,  sebbene  questi  spettacoli  abbiano 
luogo  nell'istesso  teatro  e  durante  una  sola  stagione  di  tre 
mesi  »  (2). 

58.  Non  è  nelle  attribuzioni  dell'  autorità  comunale 
di  imporre  tasse  sulla  licenza  per  l'apertura  dei  teatri, 
giacche  la  legge  generale  di  p.  s.  deferisce  all'  autorità 
politica  il  potere  di  accordare  le  licenze,  le  quali  de- 
vono essere  concesse  senz' altri  aggravi,  oltre  quelli  indi- 
cati dalla  legge  stessa,  in  forza  della  quale  fu  privato 
d'  efficacia  esecutiva  ogni  altro  regolamento  municipale 
che  disponesse  in  materia  (V.  art.  37  di  detta  legge, 
pag.   11). 

Il  municipio  di  Firenze  avea  creduto  di  poter  imporre 
al  sig.  Ferdinando  Merini,  impresario  del  Teatro  Alfieri^ 
una  contribuzione  per  1'  apertura  di  quel  teatro  :  ma  il 
Merini  presentò  ricorso  al  ministero  dell'  interno,  contro 
il  comune  di  Firenze,  il  quale  pretendeva  non  potersi 
aprire  nessun  teatro  senza  suo  permesso  e  per  questo 
esigeva  una  tassa.  La  controversia  fu  rimessa  al  Consiglio 
di  Stato,  il  quale  accolse  il  reclamo  dell'impresario  col 
seguente  voto,  in  data  21  luglio  1866  : 

Considerando  che  la  polizia  dei  teatri  è  dalla  legge  20  marzo  1865 
affidata  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza  e  da  queste  si  danno  i  per- 
messi per  le  rappresentazioni  ecc.  (art.  3i  e  seg.  del  regolamento  per 
la  esecuzione  della  legge  sulla  sic.  pubblica);  —  e  però  non  può  Tan- 


fi)   Nota   del   Ministero  degli  Interni  ai  prefetti,  in  data  7  ottobre    1801),  rife- 
rita nel  Manuale  di  P.  S.  1869,  pag.  2.51. 
(2)  Nota  27  aprile  1878,  nel  Maritale  di  P.  S.,  1879^  pag.  133. 
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toritìi  comunale  ingerii'si  io  alcun  modo  su  quanto  riguarda  l'apertura 
dei  teatri,  a  meno  che  si  tratti  di  teatri  di  proprietà  comunale,  o  per 
servizio  da  prestarsi  da'  pompieri  o  da  altri  agenti  del  comune  r>  che 
dall'  impresario  fossero  richiesti  o  dall'  autorità  di  pubblica  sicurezza 
ordinati,  nel  qual  caso  può  darsi  luogo  a  particolare  convenzione  per 
r  uso  del  teatro,  o  a  retribuzione  per  i  servigi  prestati. 

Che  dopo  la  legge  20  marzo  1865  sulla  p.  s.,  qualsiasi  disposizione 
di  precedente  regolamento  municipale  sui  teatri  non  può  ritenersi 
esecutoria;  Che  neanco  si  può  ammettere  la  pretesa  del  comune  di 
Firenze  trattarsi  di  una  tassa  speciale  imposta  per  legge,  e  fin  dal 
1782  ceduta  al  comune,  perchè  questa  tassa  corrispettiva  alla  licenza 
dell'apertura  del  teatro  è  stata  implicitamente  colpita  dalla  legge 
succitata  di  p.  s.  che  alle  autorità  politiche  esclusivamente  conferi- 
sce lo  accordare  simile  licenza  senza  percepire  altro  diritto  che  l' im- 
porto della  carta  bollata  e  della  stampa. 

Che  se  il  Comune  di  Firenze  crede  di  avere  un  diritto  speciale 
per  la  cessione  del  1782  ad  esigere  alcuna  somma  da,gli  impresari, 
potrà  farne  esperimento  in  giudizio,  ma  non  mai  esigerne  il  pagamento 
come  di  una  tassa  e  pretendere  che  1'  apertura  dei  teatri  sia  subor- 
dinata alla  sua  licenza. 

Che  del  pari  oggetto  di  giudizio  e  non  già  di  disposizione  mini- 
steriale può  essere  la  ripetizione  di  quanto  il  I\Iorini  dice  avere  inde- 
bitamente  pagato  per  la  tassa  dal  comune  di  Firenze  pretesa. 

La  Sezione  è  d' avviso  :  Che  il  ministero  possa  dichiarare  non 
aver  diritto  il  comune  di  Firenze  di  accordare  licenza  per  1'  apertura 
dei  teatri,  e  di  esigere  per  la  licenza  una  tassa. 

59.  In  Francia,  fino  dal  secolo  XVT,  fu  introdotta  a 
beneficio  dei  poveri  una  imposta  speciale  suU'  esercizio 
dei  teatri  e  spettacoli  :  essa  non  fu  istituita,  come  volgar- 
mente si  crede,  nel  solo  scopo  di  far  contribuire  i  piaceri 
del  pubblico  al  sollievo  degli  infelici.  Questo  pensiero 
filantropico,  che  è  quello  della  legge  francese  moderna, 
non  rimonta  più  oltre  che  alle  ordinanze  di  Luigi  XVI. 
Il  diritto  dei  poveri  non  era,  nella  sua  origine,  che  l' in- 
dennità del  pregiudizio  recato  alla  classe  indigente  colle 
rappresentazioni  teatrali.  Un  decreto  del  parlamento  di 
Parigi  in  data  27  gennajo  1541,  prescriveva  ai  i'ratelli 
della  Passione  di  incominciare  i  loro  spettacoli  a  un'  ora 
dopo  mezzogiorno  e  finire  alle  cinque:  "  e  siccome  (ag- 
«  giungeva)  il  popolo  sarà  distratto  dal  servizio  divino, 
"  ciò    che   diminuii'à   le   elemosine^    essi    pagheranno  ai 
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"  poveri  la  somma  di  mille  lire  tornesi,  salvo  ad  ordi- 
"  nare  somma  maggiore  «  (1). 

La  esazione  di  questo  diritto,  che  sulle  prime  era 
temporaneo,  fu  poi  prorogata  con  ulteriori  leggi  e  decreti 
fino  a  che  il  decreto  9  die.  1809  dichiarò  di  mantenerla 
Indefinitamente.  Essa  figura  ogni  anno  nelle  leggi  finan- 
ziarie francesi  tra  le  imposte  autorizzate  (2). 

60.  In  Italia  non  esiste  cotale  imposizione  generale 
a  favore  dei  poveri  :  solamente  nelle  principali  città  vi 
hanno  pie  istituzioni  quali  hanno  diritto  in  forza  di  sta- 
tuti speciali  a  qualche  sera  di  beneficiata.  In  Toscana, 
per  esempio,  la  Pia  Casa  dì  lavoro,  rifugio  dei  poveri, 
ha  diritto  di  avere  nel  carnevale  una  beneficiata  in  cia- 
scun teatro  (3).  A  Milano  vi  sono  il  Pio  Istituto  Teatrale 
e  il  Pio  Istituto  Filarmonico^  associazioni  mutue  di  per- 
sone addette  al  servizio  dei  teatri  Scala  e  Canobbiana  ed 
alle  orchestre  dei  medesimi,  le  quali  hanno  riservate 
4}uattro  serate  all'anno  di  beneficio  nei  detti  teatri. 

Un'  altra  imposizione  si  pagava  in  Francia  dai  mi- 
nori teatri  e  spettacoli  di  curiosità  al  teatro  dell'  Ope- 
ra (4):  e  ad  imitazione  di  questa  anche  i  teatri  minori 
di  Torino,  prima  della  unificazione  del  Regno  d' Italia, 
pagavano  alla  direzione  del  teatro  i?é'f//o  una  retribuzione 
fissata  al  decimo  degli  introiti,  colla  quale  intendevasi 
supplire  alle  eventuali  deficienze  che  avessero  presentato 
le  semplici  riscossioni  del  prezzo  de:  palchetti  e  degli 
ingressi  alla  manutenzione  del  consueto  decoro  di  quelle 
rappresentazioni:  ma  indagando  T  origine  d'una  tale 
retribuzione,  si  scorge  che  la  medesima  non  era  né  una 
imposta  ne  un  reddito  demaniale  sugli  spettacoli  dei  tea- 
tri inferiori  della  capitale,  bensì  un  emolumento  da  per- 
cepirsi dal  maggior  teatro,  a  cui  per  disposizione  gover- 

(1)  Regis.  manos.  ilei  Parlamenlo  Iranc,  alla  data  del  27  genn.  Ioli. 

(2)  Chi  amasse  ccnoscere  dettagliatamente  i  particolari  della  legislaz.  e  giuris- 
prudenza francese  su  questa  specie  d'imposta^  potrà  vederli  al  Rep.  del  Dali.oz, 
Voc.  Thédtre  n.  H:M38,  e  presso  Lacan  e  Pailmier,  t.  I,  n.  12l>  e  seg. 

(3)  E.  SALUccr,  Giurisiìrudenza  dei  teatri,  p.  164,  n.  283. 

(4)  Lacan  e  PArLMiER,.  op.  cit.,  t.  I,  n.  liS  e* seg. 


TASSA    DI   RICCHEZZA   MOBILE  65 

nativa  di  alta  polizia  era  concesso  tale  beneflcio  affinchè 
in  quello  il  pub'.ilico  potesse  rinvenire  maggior  lustro  e 
splendore  negli  spettacoli,  e  fra  tutti  i  teatri  uno  ve  ne 
avesse,  il  quale  riunisse  in  sé  quanto  di  più  magnifico 
le  arti  valgono  a  somministrare  (1). 

Ma  anche  questa  gravezza  venne  a  cessare  di  fronte 
al  principio  della  libertà  industriale. 

Sono,  quindi,  a  ritenersi  abolite  tutte  le  speciali  con- 
tribuzioni da  cui  erano  affette  nelle  varie  provincie  d'I- 
talia le  gestioni  di  molti  teatri.  E  venne  infatti  deciso 
che,  ili  forza  dell'  art.  35  del  regolamento  di  p.  s.  e  del- 
l'art.  9  della  legge  sulle  concessioni  governative  del 
26  luglio  1868,  deve  ritenersi  abrogato  anche  il  sovrano 
rescritto  parmense  del  10  febbrajo  1867,  col  quale  si 
imponeva  una  tassa  a  favore  della  Casa  di  provvidenza 
per  la  licenza  di  apertura  dei  teatri  (2). 

61.  Quanto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  non  gioverà 
dilungarsi  molto,  sia  trattandosi  di  legge  generale  di 
nota  applicazione,  sia  perchè  in  pratica  crediamo  che  gli 
impresari,  come  tali,  sfuggano  facilmente  a  questa  impo- 
sizione. La  gestione  di  un  teatro  non  è,  di  regola,  una 
prolessione  od  un'  arte  continua,  abituale,  di  cut  si  possa 
calcolare  il  reddito  anche  in  via  approssimativa  :  d'  al- 
tronde quando  si  tratti  di  pagar  tasse,  molti  vi  direbbero 
che  il  loro  esercizio  fu  sempre  passivo.  La  prova  del 
contrario  è  quasi  impossibile.  Non  dovrebbero  però  m 
nessun  modo  sfuggirla  gli  agenti  teatrali,  i  maestri  di 
musica,  gli  artisti,  e  simili  (3). 

Ci  limiteremo,  quindi,  a  ricordare  in  proposito  un 
principio  di  massima,  che,  cioè,  ogni  querela  contro  le 
determinazioni  del  reddito  imponibile  e  relativa  tassa, 
fino  a  che  i  ruoli  non  sono  definitivamente  stabiliti,  è  di 


(1)  Bettim,  Ghirifijr.  degli  Stati  Sardi,  1832.  parie  li,  col.  223. 

(2)  Nota  del  Ministero  dell'Interno,  27  agosto  1801».  Man.  di  P.  S.  18G9,  pag.  119. 

(3)  La  Cassaz.  di  Roma  li  24  lug.  1879  decise  che  sono  soggetti  all'imposta 
di  r.  m.  gli  assegni  che  un  comune  iscrive  nel  proprio  bilancio  e  pnga  come 
dote  0  sussidio  ai  teatri.  Moiiit.  IkHi.  .Milano,  1879,  p.    90o. 
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competenza  esclusivamente  delle  commissioni  di  sindacato: 
quando,  invece,  trattisi  di  pronunciare  sopra  controversie 
in  materia  di  imposte  già  stabilite,  dirette  o  indirette,  come 
sarebbe  la  restituzione  di  quanto  un  contribuente  dovette 
pagare  indebitamente  per  un  errore  materiale  nella  liqui- 
dazione del  suo  reddito,  o  per  erronea  applicazione  della 
legge,  in  tali  casi  è  competente  l'autorità  giudiziaria.  Così 
la  sent.  19  sett.  1866  della  Corte  d'appello  in  Torino  (1). 
62.  Per  ultimo,  abbiamo  la  tassa  del  10  per  cento  sul- 
l'introito lordo  degli  spettacoli,  che  fu  introdotta  dalla 
legge  19  luglio  1868  sul  registro  e  bollo,  in  luogo  di 
quella  del  bollo  che  avrebbe  potuto  esigersi  sui  biglietti 
d' ingresso,  scartafacci  dell'  azienda,  ecc.  Le  disposizioni 
relative,  che  sono  oggetto  di  continua  applicazione  e 
reclamarono  l'emanazione  di  varie  circolari  ministeriali 
e  prefettizie  a  chiarimento,  meritano  di  essere  qui  per 
esteso  riferite.  Incominciamo  dall'art.  23  della  citata  legge, 
col  quale  venne  appunto  istituita  la  tassa. 

Art.  23.  Sul  prodotto  lordo  quotidiano  dei  teatri  o  luoghi  chiusi 
in  cui  si  danno  spettacoli  o  altri  trattenimenti  pubblici,  di  che  nel- 
r  art.  32  della  legge,  per  prezzo  d' ingresso,  sedie,  loggie,  palchi,  ecc. 
e  suir  ammontare  degli  abbuonamenti  e  dei  fitti  di  sedie,  palchi  e 
simili,  sarà  pagata  una  tassa  del  10  per  100,  in  compenso  di  quella 
del  bollo  che  potrebbe  essere  apposto  a  biglietti  d' ingresso  o  ai  fogli 
comprovanti  gli  abbuonamenti  o  allitti  suddetti. 

II  pagamento  delle  tasse  sarà  eseguito  dall' impresario,  appaltatore 
o  chiunque  abbia  ottenuto  la  licenza  voluta  dagli  ordinamenti  di  pub- 
blica sicurezza,  e  colle  norme  e  cautele  stabilite  con  regolamento 
approvato  per  decreto  reale. 

Le  norme  di  esecuzione,  a  cui  allude  il  citato  articolo 
della  legge  19  luglio  1868,  sono  quelle  scolpite  negli 
art.  10-17  del  regol.  lo  ott.  stesso  anno  per  l'esecuzione 
di  detta  legge,  riprodotti  agli  art.  39  e  seg.  del  regol. 
25  sett.  1874  u.  2128,  quali  pure  riportiamo   iu  nota  (2). 


(1)  V.  giornale  La  leyge,  ^>i'^6.  V.  amiiiin.,  n.  7i,  p.  372. 

(2)  39.  Per  accertare  il  prodolto  Ionio  quotidiano  dei  teatri  o  luoghi  rliiusi 
in  cui  si  danno  spettacoli  o  altri  trattenimenti  pubblici^  sarà  tenuta,  quanto  a» 
biglietti  d'ingresso,  una  cassetta  a  due  dilTerenti  serrature,  le  cui  chiavi  saranno 
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63.  Nei  comuni  in  cui  non  vi  è  utficiale  di  p.  s.  spetta 
ai  sindaci  che  ne  fanno  le  funzioni,  l' esercizio  delle  fa- 


cuslodii.o  una  dall"  ulBi-iale  di  p.  s.  incaricato  della  sorveglianza  del  teatro  o 
luogo  di  trattenimento  e  1'  altra  dal  cessionario  delia  licenza. 

La  cassetta  dovrà  avere  sulla  parte  superiore  un'apertura  per  la  quale  possano 
introdurvisi  i  biglietti^  né  possano  essere  estratti  senza  aprire  le  sue  serrature.  Ove 
r  ingresso  allo  spettacolo  abbia  luogo  per  mezzo  di  biglietti,  questi  dovranno  di 
mano  in  mano  essere  immessi  nella  cassetta;  ed  ove  per  l'ingresso  non  si  faccia 
distribuzione  di  biglietti,  si  immetterà  volta  per  volta  nella  cassetta  il  prezzo  riscosso. 

Non  dovranno  essere  immessi  nella  cassetta  i  biglietti  distinti  da  quello  per 
r  ingresso  cbo  si  rilasciassero  per  le  sedie,  palchi,  posti  distinti  e  simili.  Questi 
biglietti  però  dovranno  essere  slaccati  da  un  registro  a  madre  e  llglia,  vidimato 
e  numerato  per  ciascun  foglio  dall'autorità  di  p.  sicurezza. 

Un  registro  a  madre  e  figlia  parimenti  vidimato  e  numerato  dall'autorità  di 
p.  s.,  dovrà  essere  lenuto  per  la  riscossione  del  prezzo  degli  abbuonamenti. 

40.  Quando  per  straordinaria  accorrenza  di  spettatori  occorresse  di  ritirare 
una  parte  dei  biglielli  immessi,  questo  ritiramento  dovrà  essere  fatto  in  presenza 
dell'  ufficiale  di  p.  s. 

41.  In  ciascun  giorno  in  cui  abbia  luogo  lo  spettacolo,  e  prima  clie  questa 
sia  terminato,  si  dovrà  procedere,  alla  presenza  dell'  ufficiale  di  p.  s.,  alla  rico- 
gnizione dei  biglietti  e  del  danaro  esistente  nella  cassetta,  ed  allo  spoglio  dei 
registri  a  madre  e  figlia  indicato  nel  precedente  art.  39. 

Per  i  teatri  principali,  e  nei  casi  di  affluenza  straordinaria  di  spettatori,  le 
autorità  di  p.  s.  potranno  richiedere  alla  intendenza  di  finanza  locale  il  sussidio 
di  un  impiegalo  finanziario  per  coadiuvare  le  autorità  medesime  nell' eseguimento 
delle  operazioni  di  accertamento  e  di  riscontro,  indicate  nel  presente  articolo. 

I  risultati  di  questa  ricognizione,  tenuto  conto  delle  quantità  di  biglietti 
ritirati  dalla  cassetta  prima  dell'  accertamento,  giusta  il  prev.-edeMte  art.  40,  saranno 
riportati  in  un  prospetto  in  tre  esemplari.  Uno  degli  esemplari  sarà  ritenuto  dal- 
concessionario  della  licenza,  gli  altri  due  saranno  ritirali  dall'agente  di  s.  p.,  il- 
quale,  nel  giorno  successivo,  trasmetterà  un  doppio  del  prospetto  all'ufficio  del  regi- 
stro del  distretto  od  a  quello  del  bollo  straordinario,  se  esiste  nel  distretto  medesimo. 

L'impre-ariOj  appaltatore,  o  altro  cessionario  della  licenza,  nel  giorno  succes- 
sivo air  accertamento  e  in  base  ai  risultati  del  suindicato  prospello,  pagherà 
all'ufficio  del  registro  o  del  bollo  locale  la  tassa  in  ragione  del  10  per  100,  col- 
l'aumento  dei  decimi  per  la  sovr' imposta  di  guerra,  sui  prodotti  come  sovra  ac- 
certati, ed  ove  sul  luogo  non  esista  alcuno  dei  delti  uffici,  la  tassa  verrà  corri- 
sposta per  mezzo  di  un  vaglia  postale,  da  intestarsi  al  ricevitore  del  bollo  o 
registro  del  distretto.  La  quietanza  del  ricevitore  per  la  integrale  tassa  dovuta 
ovvero  il  corrispondente  vaglia  postale,  insieme  al  doppio  del  prospello  ritenuto 
dall'impresario,  dovrà  nello  slesso  giorno  essere  presentato  all'autorità  locale  di 
p.  s.,  la  quale,  in  segno  di  eseguita  presentazione,  apporrà  il  visto  sulla  quietanza 
0  sullo  scontrino  del  vaglia. 

II  vaglia  postale,  unitamente  al  doppio  del  prospetto,  sarà  dall'  autorità  di  p.  s. 
trasmesso  sollecitamente  al  ricevitore  competente,  che,  ritenuto  il  vaglia,  dovrà 
rimandare  il  prospetto  accompagnato  dalla  quietanza  della  lassa  per  essere  resti- 
tuito all'impresario,  appaltatore  o  cessionario  della  licenza. 
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colta  conferite  a  quello  per  Ja  riscossione  della  tassa  sul 
prodotto  lordo  dei  teatri.  Ed  essendo  preleribile  (dichiarò 
il  ministero)  il  sistema  di  riscossione  in  base  ad  abbona- 
mento determinato  sul  prodotto  presuntivo,  i  sindaci  sono 
incaricati  di  prestar  l'opera  loro  allo  scopo  di  rimuovere 
ogni  ditfìcoltà  che  possa  presentarsi  nel  determinare  la 
somma  dell'abbonamento  (1). 


42.  Quando  non  siano  siate  date  ne)  modo  sovraprescrilto  le  giustificazioni  del 
paj^amento  dilla  tassa,  o  il  corso  delle  rappresentazioni  non  debba  continuare 
liei  giorni  successivi,  l'autorità  di  p.  s.,  nel  procedere  all'accertamento  del  pro- 
dotto della  giornata,  giusta  il  preced.  art.  41^  sarà  in  obbligo  di  prelevare  sul 
prodotto  accertato  tutte  le  somme  dovute  per  la  tassa,  trasmettendole  all' ufficio 
ili  registro  o  del  bollo  straordinario,  direttamente,  o  per  mezzo  di  vaglia  postale. 

Js'el  giorno  in  cui  si  chiude  ii  corso  delle  rappresentazioni,  1"  ufficiale  di  s.  p., 
procedendo  all'  accertamento  dei  prodotti  di  quel  giorno,  dovrà  colla  scorta  delle 
note  e  dei  registri  degli  abbuonali,  confrontare  se  tutti  abbiano  corrisposto  il 
prezzo  convenuto,  e  se  di  tutte  le  riscossioni  fu  tenuto  conto  nei  prospetti  ante- 
riori di  accertamento. 

Ove  appariscano  credili,  il  loro  ammontare  sarà  aggiunto  all' ultimo  prospetto, 
e  la  tassa  sarà  corrisposta  in  ragione  anche  di  tali  crediti,  a  meno  che  il  conces- 
sionario giustifichi  che  i  crediti  siano  asscflutamente  inesigibili. 

La  stessa  giunta  all'  ultimo  prospetto  sarà  fatta  per  riscossioni  di  cui  non  si 
fosse  tenuto  conto  nei  prospetti  precedenti. 

43.  Le  autorità  di  p.  s.,  anche  per  mezzo  dei  loro  subalterni^  dovranno  eserci- 
lore  la  più  attenta  sorveglianza  sulla  regolare  immissione  nella  cassetta  dei  biglietti 
o  prezzi  d'ingresso,  sull'esatta  iscrizione  sui  registri  a  ma  Ire  e  figlia  delle  riscos- 
.sioni  per  abbonamenti  d'  ogni  specie,  dei  prezzi  dei  palchi,  sedie,  posti  distinti  e 
simili,  di  che  nel  penultimo  capoverso  dell'art.  38  del  presente  regol.,  e  in  genere 
suir esalto  adempimento  di  tutte  le  disposizioni  contenute  nel  decreto  medesimo. 

In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  anzidette,  l'autorità  di  p.  s.  invi- 
terà il  concessionario  a  ripararvi  inimediat  miente,  e  ove  questi  non  vi  si  presti, 
promuoverà  la  revoca  della  licenza. 

44.  Non  avrà  luogo  1'  eseguimento  delle  operazioni,  di  che  nei  precedenti  arti- 
coli 10  e  14,  qualora  determinato  presuntivamente  il  prodotto  lordo  del  teatro  o 
luogo  di  trattenimento  per  tutto  il  corso  delle  rappresentazioni,  nel  quale  fu 
accordata  la  licenza,  l'impresario,  appaltatore  o  concessionario  si  obblighi  al 
pagamento^  anche  in  rate,  della  somma  corrispondente  al  12  per  100  del  prodotto 
medesimo   e  presti  cauzione  (Vedi  a  pai).  70,  art.  32). 

45.11  prodotto  presuntivo,  di  che  all'articolo  precedente,  sarà  determinato 
nella  metà  do!  provento  lórdo  di  cui  è  suscettibile  il  teatro  o  luogo  di  Iratleni- 
mento,  in  ragione  della  sua  capacità  e  dei  prezzi  di  ogni  categoria  soggetti  a  tassa. 

46.  Le  liquidazioni  della  tassa  nei  modi  indicati  nel  precedente  art.  44  saranno 
fatte  tra  il  concessionario  e  il  ricevitore  competente  alla  riscossione,  in  concorso 
«  coir  approvazione  dell'autorità  di  p.  s. 

(I)  Art.  4  legge    di  p.  s.,  e  Circol.  'lei  Minisi.  Interni,  29  die.  18'38;  vedi  sopra 
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64.  A  illustrare  coteste  disposizioni  della  legge  ripor- 
teremo alcune  delle  principali  circolari,  colle  quali  il 
ministero  dell'  interno  venne  continuamente  raccoman- 
dandone ai  pretetti  e  sotto-prefetti  l' accurata  e  severa 
applicazione.  Comincieremo  dalla  ciré.  29  die.  1868  : 

Gli  art.  10  al  17  del  r.  decreto  15  dello  scorào  ottobre,  stabiliscono 
le  norme  per  accertare  il  prodotto  lordo  dei  teatri  e  luoghi  chiusi 
ove  si  danno  trattenimenti  pubblici,  e  per  riscuotere  la  tassa  in  parola, 
ed  affidano  a  (al  uopo  incarichi  speciali  all' autorità  locale  di  p.  s. 

E  poiché,  secondo  V  art.  4  della  legge  di  p.  s.,  nei  comuni  ove  non 
sia  un  ufficiale  di  p.  s,,  il  sindaco  ne  esercitale  attribuzioni,  ne  segue 
che  nelle  suddette  località  spetta  ai  signori  sindaci  esercitare,  riguardo 
air  accennata  tassa,  le  funzioni  attribuite  agli  ufficiali  di  p.  s. 

Ad  agevolare  però  la  riscossione  della  suddetta  imposta,  gli  arti- 
coli 15  e  16  del  citato  r.  decreto  hanno  adottato  il  sistema  dell'abbo- 
namento, col  determinare  presuntivamente  la  tassa  sulla  metà  del 
prodotto  lordo,  di  cui  è  suscettibile  il  teatro  o  luogo  di  trattenimento 
in  ragione  della  sua  capacità  e  dei  prezzi  di  ogni  categoria  soggetti 
a  tassa.  Essendo  questo  provvedimento  molto  vantaggioso  per  gì'  intra- 
prenditori  dei  pubblici  spettacoli,  i  quali  vengono  in  tal  modo  ad 
essere  esonerati  dall'eseguimento  delle  operazioni  prescritte  negli 
art.  10  e  H  del  menzionato  r.  decreto,  il  ministero  delle  finanze  ha 
dato  ordini  formali,  acciocché  il  prodotto  serale  dei  teatri  o  luoghi 
di  trattenimento  sia  determinato  in  modo  presuntivo,  e  la  tassa  sia 
riscossa  per  abbonamento.  Il  suddetto  ministero  ha  prescritto,  inoltre, 
ai  ricevitori  di  usare  ogni  possibile  larghezza  nella  determinazione 
del  prodotto  presunto,  valutando  all'  uopo  tutte  quelle  circostanze 
speciali  e  locali  che  possono  influire  a  diminuirlo. 

Occorre  poi  notare  che  al  1"  gennajo  del  prossimo  venturo  anno, 
la  tassa  di  cui  è  parola,  dovrà  applicarsi  anche  ai  teatri  che  si  tro- 
vassero in  corso  di  rappresentazione,  senza  riguardo  che  la  licenza 
sia  stata  accordata  anteriormente,  ed  a  norma  del  disposto  dell'art.  29 
della  circolare  del  ministero  delle  flnanze  25  scorso  novembi^e  (1). 


(1)  Estratto  delle  istruz.  del  Ministero  delle  finanze  in  data  i'J  nov.  1S68  : 
Art.  27.  Gli  ail.  10,  li,  12,  13,  li,  lo,  16  e  17  del  r.  decreto  lo  otto- 
bre 1868,  n.  4650,  stabiliscono  le  norme  da  osservarsi  per  accertare  il  prodotto 
lordo  dei  teatri  e  luoghi  chiusi  ove  si  danno  trattenimenti  pubblici,  e  per  riscuo- 
ere  la  tassa  imposta  coli' art.  23  della  legge.  Nelle  provincie  della  Venezia  e  di 
Mantova  questa  tassa  sirà  riscossa  dagli  uffici  di  commisurazione. 

Si  crede  opportuno  di  chiamare  l' attenzione  dei  ricevitori,  e  degli  uffici  di 
commisurazione  più  specialmente,  sulle  disposizioni  degli  art.  15,  16  e  17  del 
citato  r.  decreto,  le  quali  fanno  facoltà  all'impresario,  appaltatore  o  cessionario 
di  convenire  in  via  d"  abLuonamento  la  tassa  da  pngarsi  per  tutto  il  tempo  dello 
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Vorranno  per  conseguenza  i  signori  prefetti  impartire  le  opportune 
disposizioni  in  conformità  della  presente  e  del  telegramma  del  26  dello 


rappresentazioni.  Questo  moJo  di  pagamento  della  tassa  essendo  assai  più  sem- 
plice, è  da  ritenere  die  sarà  preferito,  ed  è  desiderio  dell'amministrazione  che 
ne  siano  fatti  rilevare  i  vantaggi  aflìncliè  sia  generalmente  adollalo  a  preferenza 
dell'  accertamento  giornaliero. 

Art.  28.  Per  l'accertamento  del  prodotto  presuntivo  da  servire  di  base  alla 
liquidazione  della  tassa  in  via  d'abbuonamento,  si  farà  uso  dello  stampato 
mod.  98,  avvertendo  che  per  calcolare  la  riduzione  da  notarsi  nella  colonna  7 
per  gli  abbuonamenti  presunti,  si  dovrà  avere  riguardo  alla  differenza  tra  il 
prezzo  di  ciascuna  rappresentazione  e  il  prezzo  d"  abbonamento  generalmente 
indicato  nei  manifesti  di  apertura  dei  teatri.  Quando  invece  si  debba  procedere 
allo  accertamento   giornaliero  del  prodotto  si  adopererà  lo  stampato  mod.  90. 

Art.  29.  I  ricevitori  e  gli  uffici  di  commisurazione  non  più  t:irdi  del  20  p.  v. 
dicembre,  trasmetteranno  una  competente  quantità  degli  stampali  mod.  98,  99  alle 
autorità  di  p.  s.  del  rispettivo  di.stretlo,  e  terranno  con  le  medesime  gli  opporluni 
•concerti  all'effetto  che  gl'impresari  o  appaltatori  prescelgano  l'abbuonamento 

Per  quelle  località  ove  non  esistono  gli  uffici  di  questura  o  le  delegazioni  di 
p.  s.  e  nelle  quali  può  presumersi  che  avranno  luogo  spettacoli,  o  altri  tratteni- 
menti pubblici,  i  ricevitori  e  gli  uffici  di  commisurazione  trasmelleranno  gli  stara- 
.pati  anzidetti  ai  sindaci  come  incaricali  di  esercitare  le  funzioni  di  ufficiale  di 
p.  .s.,  in  ordine  all'art.  4  della  legge  20  marzo  186.5,  n.  2248. 

Art.  30.  Per  la  tassa  dovuta  dagl'  impresari,  appaltatori  o  concessionarj,  sia 
in  base  allo  accertamento  giornaliero,  sia  in  seguilo  alla  convenzione  d'  abbuo- 
-namento,  s'inscriveranno  distinti  articoli  in  uno  speciale  campione  secondo  gli 
annessi  modelli  esemplilicali  (allegato  B)  potendo  all'uopo  far  uso  del  campione 
mod.  57.  Le  tasse  pagate  verranno  portale  in  riscossione  sul  registro  bolloltario, 
mod.  72,  a  termine  delle  disposizioni  impartite  cogli  art.  1  e  8  della  circol.  27  ago- 
sto 1868,  n.  495,  e  saranno  comprese  nei  conti  mensili  ed  annuali  fra  le  tasse 
di  bolli)  straordinario  o  visto  per  bollo.  Nelle  provincie  della  Venezia  e  di  Man- 
tova le  direzioni  disporranno  per  lo  invio  agli  uffici  di  commisurazione  dell'anzi- 
detto campione,  di  cui  saranno  fornite  a  cura  del  ministero. 

Le  altre  direzioni  provvederanno  perchè  ai  ricevitori  del  bollo  straordinario 
sia  trasmesso  oltre  al  detto  campione,  mod.  07,  anco  il  registro  bollettario,  mod.  72. 

Art.  31.  Di  mano  in  mano  che  perverranno  all'  ufficio  incaricato  delia  riscos- 
sione i  prospelli,  mod.  98  e  99,  dovranno  classificarsi  con  numero  d'ordine  pro- 
gressivo, distintamente  per  ciascun  teatro  o  luogo  chiuso,  sovra  ciascun  prospetto 
.oltre  il  numero  progressivo,  dovrà  annotarsi  anche  il  numero  dell'articolo  inscritto 
al  campione. 

Art.  32.  La  cauzione  da  farsi  dal  concessieaario  o  appaltatore,  giusta  l'art,  lo 
del  r.  dee.  15  ott.  1868,  potrà  essere  prestata  mediante  consegna  all'ufficio  di 
riscossione  di  una  somma  di  danaro  o  di  titoli  al  portatore  del  debito  pubblico 
dello  Stato,  per  un  valore  effettivo  corrispondente  alla  lassa  da  soddisfarsi,  e 
quando  questa  debba  corrispondersi  in  rate,  alla  prima  delle  rate  convenute. 

E  fatta  facoltà  ai  ricevitori  e  agli  uffici  di  commisurazione  di  accettare,  a 
titolo  di  cauzione,  la  fidejussione  d' una  persona  di  conosciuta  solvibilità,  la  quale 
si  obblighi   solidariamente    coli'  impresario  o  appaltatore  a  pagare  la  tassa    per 
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spirante  mese  alle  dipendenti  autorità  di  p.  s.,  ed  ai  sii^'nori  sindaci, 
artìncliè,  nel  prestare  la  loro  opera  per  assicurare  l'osservanza  della 
nuova  disposizione  di  legge,  cerchino  di  rimuovere  le  difficoltà  che 
potranno  presentarsi,  e  di  conciliare  ogni  divergenza  essendo  deside- 
rabile che,  per  la  riscossione  della  tassa  in  discorso,  si  adotti  il  sistema 
dell'abbonamento,  sopratutto  nel  piccoli  paesi,  ove  i  prodotti  dei  teatri 
sono  in  generale  di  pochissima  importanza. 

Riferiamo  come  importante  circa  il  modo  di  esecuzione 
delle  norme  succitate  per  la  riscossione  delia  tassa  anche 
la  circolare  del  ministero  interni,  1  maggio  1869: 

Le  autorità  di  p.  s.,  nel  caso  siano  richieste  nuove  licenze  per 
r  apertura  di  teatri  e  per  pubblici  trattenimenti,  dovranno  diffidare 
gl'impresari  dell'obbligo  che  loro  deriva  dalla  legge  19  luglio  1868, 
ed  invitarli  a  giustificare,  prima  che  venga  ad  essi  rilasciata  la  licenza, 
di  avere  concordato  il  pagamento  della  tassa  in  via  di  abbuonamento 
sulle  basi  prescritte  dal  Regol.  15  ottobre  scorso  anno,  salvo  che  i 
medesimi  preferiscano  di  procedere  all'accertamento  serale  del  prodotto. 

Come  si  disse  con  la  Circolare  29  dicembre  u.  s-.,  il  prodotto  pre- 
suntivo che,  a  senso  degli  art.  15  e  10  del  citato  Regolamento,  deve 
servir  di  base  all'  abbonamento,  vuol  essere  calcolato  nella  metà  del 


mezzo  di  regolare  .«criuura  privala,  esente  da  bollo  e  da  registro,  a  termini  degli 
art.  21,  n.  7  e  143,  n.  4  della  legge  relativa. 

Art.  33.  Qualora  alle  scadenze  stabilite  non  venga  efTeUuato  il  pagamento,  il 
ricevitore  o  1'  ufficio  di  commisurazione  realizzerà  la  tassa  dovuta  mediante  impu- 
tazione della  somma  depositata,  o  facendo  eseguire  alla  borsa  la  vendita  dei  titoli 
depositati,  ovvero  rivolgendosi  contro  il  fiJejussore. 

Nei  casi  di  omesso  pagamento  ne  sarà  dato  immediatamente  avviso  all'  auto- 
rità di  p.  s.,  e  ove  d'  uopo  sarà  domandato  il  prelievo  della  somma  dovuta  nel 
modo  indicato  dall'  art.  13  del  r.  decreto  13  ottobre  1868,  n.  46o0  e  occorrendo 
sarà  anche  promossa  la  revoca  della  licenza.  Quando  invece  la  tassa  sarà  stata 
regolarmente  pagata,  il  danaro  o  le  cartelle  ricevute  in  deposilo  dovranno  essere 
restituite  dietro  quietanza  sullo  stesso  stampalo,  niod.  99. 

Art.  3i.  Qualora  le  autorità  di  p.  s.  chiedessero  a  termini  dell'art.  12  del  suc- 
citato decreto  il  sussidio  di  un  impiegato  funzionario,  le  direziooi  avranno  facoltà 
di  delegare  a  questo  servizio  qualunque  degl'impiegati  dipendenti  che  abbia  le 
necessarie  attitudini.  Della  delegazione  sarà  data  notizia  tanto  all'autorità  di  p. 
s.,  quanto  all' ufficio  di  riscossione.  L'impiegato,  cui  verrà  falla  la  delegazione, 
invigilerà  a  che  siano  scrupolosamente  osservate  le  norme  stabilite  dal  r.  dee.  lo 
ottobre  1868,  e  a  coadjuvare  le  autorità  di  p.  s.  nell'eseguimento  delle  operazioni 
d'accertamento  e  di  riscontro  prescritte  dal  citato  art.  12. 

Firmerà  egli  pure  il  prospetto,  mod.  98^  ritirerà  il  doppio  del  medesimo,  e  lo 
trasmetterà  all'  ufficio  competente  alla  esazione  della  tassa. 

Occorrendo,  farà  conoscere  alla  Direzione,  per  mezzo  di  apposito  rapporto,  le 
•frodi  che  si  commettessero. 
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prodotto  lordo,  di  cui  è  suscettibile  il  teatro  o  luogo  di  trattenimento ^ 
in  ragione  della  sua  capacità  e  dei  prezzi  di  ogni  categoria  sog- 
getti a  tassa.  Nello  stabilire  perciò,  in  via  presunta,  la  capai'.ità  dol 
teatro  deve  usarsi  di  una  prudente  discretiva  in  relazione  alla  mag- 
giore 0  minore  importanza  del  teatro  stesso,  degli  spettacoli,  ed  anche 
della  stagione  in  cui  hanno  luogo  le  rappresentazioni. 

Ammettendosi  una  base  così  larga  per  la  liquidazione  dell'  imposta 
in  parola,  si  è  fatto  un  calcolo  ben  vantaggioso  agi'  impresari  in  con- 
fronto alla  tassativa  disposizione  dell'art.  23  della  citata  legge  per  la 
tassa  del  10  per  100  sull'intero  prodotto  del  teatro;  e  però  si  li;i 
motivo  di  ritenere  che  almeno  per  la  maggior  parte  dei  teatri  delle 
città  di  qualche  importanza,  gì'  impresari  stessi  vorranno  convenire, 
sulle  dette  basi  fissate  dal  cennato  regol,  anziché  addivenire  alla  misura 
dell'  accertamento  serale,  o  rinunziare  all'  apertura  del  teatro. 

Qualora  però  gl'impresari  si  rifiutassero  di  devenire  all'abbuoua- 
mento,  dovranno  dichiarare  di  sottoporsi  alle  condizioni  che  si  con- 
tengono nel  Regolamento,  per  l'accertamento  del  prodotto  serale,  o 
di  questa  dichiarazione  sarà  fatta  menzione,  nella  relativa  licenza. 

Intorno  alla  durata  della  quale  se  finora  niua  termine  era  prescritto, 
in  quanto  che  veniva  esso  determinato  dalle  convenienze  soltanto 
della  p.  s.,  ora  che  non  possono  rimanerne  estranee  quelle  in  ordine 
alla  soluzione  della  tassa,  resta  stabilito  che  non  potrà  eccedere  il 
termine  massimo  di  tre  mesi. 

Ma  tutto  lo  zelo  degli  agenti  delle  tasse  e  le  replicate 
sollecitazioni  dei  ministri  per  ottenere  da  questa  tassa 
un  parziale  ristoro  all'  erario  nazionale  non  sembrano 
avere  soddisfatto  alla  aspettazione  del  governo,  il  quale 
si  Aide  costretto  a  rinnovare  i  propri  eccitamenti  con 
altra  circolare  in  data  24  maggio  1870  (1). 


(1)  Dopo  aver  lamenlalo  le  fissazioni  presso  alcuni  teatri  troppo  indulgenti  por 
le  tasse  di  àbijuonamento,  dopo  aver  constatato  che  malgrado  la  disposizioi.e 
contenuta  nelP  ultima  parte  della  ciré,  in  data  1  maggio  18G9j  si  è  dovuto  con- 
statare clie  talune  autorità  poliliclie  hanno  continuato  nel  sistema  irregolare  e 
contrario  alle  stesse  consuetudini  teatrali,  di  concedere  licenze  a  lunghissimi 
periodi  e  per  un  numero  indeterminato  di  rappresentazioni,  esponendo  a  non 
lievi  danni  la  pubblica  tìnanza  col  rendere  assai  malagevole  un  equo  calcolo 
del  prodotto  dei  teatri  per  tutta  la  durala  di  siffatte  licenze:  dopo  ciò  il  ministero 
passa  ad  emettere  le  ssguenti  istruzioni  (in  parte  rinnovate)^  invitando  i  signori 
prefetti  ad  osservarle  e  farle  osservare    scrupolosamente  da  coloro  cui  aspetta. 

J."  Le  licenze  per  spettacoli  teatrali  ed  altri  trattenimenti  pubblici,  secondo 
Tari.  32  della  legge  sulla  p.  s.  (20  marzo  1863),  non  debbono  essere  concesse 
che  per  un  corso  ordinario  di  rappresentazioni  o,  come  dicesi  comunemente,  per 
una  stagione  teatrale;  e  il  numero  delle  rappresentazioni  deve  essere  preventiva- 
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65.  Di  recente  si  elevò  il  dubbio  se  ]a  tassa  imposta 
dall'art.  23  della  leg-ge  19  luglio  1868,  n.  4480,  colpisca 
quegli  spettacoli  che  si  danno  non  in  edifizj  stabili,  ma 
in  baracche,  recinti,  anfiteatri  chiusi,  costruiti  provviso- 
riamente con  assi,  tele  ori  altro  sulle  piazze  o  per  le  vie. 
E  i  ministeri  dell'interno  e  delle  finanze  risolvettero 
un  tal  dubbio  in  senso  affermativo,  dappoiché  il  citato 
art.  23  concerne  espres-^amente  tutti  i  pubblici  tratteni- 
menti ricordati  nella  legge  sulla  p.  s.  (art.  37,  39),  i  quali 
sìeno  dati  in  teatri  o  luoghi  chiusi,  e  non  distingue  mini- 


mente  determinato.  In  nessun  caso  la  durala  delle  licenze  può  eccedere  il  termine 
di  tre  mesi,  siccome  fu  prescritto  con  la  rammentata  circ.  1  maggio  1869;  salva 
negli  impresari  la  facoltà  di  chiederne  la  rinnovazione  e  di  rinnovare  in  par» 
tempo  la  convenzione  di  abbuonamento. 

2.  *•  Le  dette  licenze  non  debboun  essere  consegnate  agli  impresari  finché 
essi  non  si  sieno  obbligati  nei  modi  prescritti  dal  regolamento  sopra  citato  al 
pagamento  della  tassa  per  abbuonamento;  ovvero  abbiano  formalmente  dichia- 
rato di  assoggettarsi  pel  medesimo  scopo  all'  accertamento  serale  dei  prodotti 
degli  spettacoli. 

3°  Nel  liquiilare  la  ta-sa  da  pagarsi  per  abbuonamento  si  debbono  osser- 
vare rigorosamente  senza  altra  considerazione  di  sorla,  le  norme  fissate  dagli 
art.  io.  16  e  17  suddetto  regolamento,  nel  senso  cioè,  che  il  prodotto  presunto, 
sul  quale  deve  imporsi  la  tassa,  venga  determinato  e  sia  conforme  alla  metà 
del  provento  lordo,  di  cui  è  suscettibile  il  teatro  o  luogo  di  trattenimento  in 
ragione  della  sua  capacità  e  dei  prezzi  d'ingresso  di  ogni  categoria. 

Cosi,  se  avvenga  che  per  imprevedute  circostanze  non  sieno  date  tutte  le 
rappresentazioni^  sul  numero  delle  quali  fu  basato  il  calcolo  dell' abbuonamento 
si  potrà  ammettere  la  diminuzione  della  tassa  convenuta  in  proporzione  del 
numero  dei  trattenimenti  omessi.  —  Anzi  nello  stipulare  V  abbuonamento,  gli 
impresari  dovranno  esserne  espressamente  informati  mediante  opportuna  annota- 
zione nell'atto  della  convenzione. 

4."  Ove  gli  impresari  possano  prevedere  che  il  prodotto  degli  spettacoli  sia 
per  riuscire  inferiore  (ciò  che  sembra  assai  difficile)  alla  metà  di  quello  di 
cui  sono  suscettibili  i  rispettivi  teatri,  o  per  altro  qualsivoglia  motivo  non  sieno 
disposti  ad  abbuonarsi  al  pagamento  della  tassa,  debbono  essere  lasciati  liberi 
come  hanno  piena  facoltà,  di  soddisfarla  in  base  al  prodotto  effettivo  da  deter- 
minarsi sera  per  sera  nei  modi  prestabiliti.  Prima  però  di  rilasciare  ad  essi  la 
necessaria  licenza  di  che  sopra,  riebbono  essere  diffidati  a  provvedere  per  tale 
accertamento,  sottoponendosi  alle  regole  e  cautele  prescritte  per  tale  oggetto  dal 
citato  regolamento.  In  virtù  dell'art.  13  del  regol.  medesimo,  l'autorità  di 
p.  s.  ha  del  resto  e  l'obbligo  e  il  modo  di  tutelare  i  diritti  dell'Erario. 

Per  r  osservanza  di  queste  disjiosizioni  i  signori  prefetti  vorranno  prenderò 
i  convenienti  accordi  con  le  rispettive  Intendenze  di  finanza  e  dare  ai  propri 
dipendenti  le  istruzioni  che  alla  lor  volta  reput'M'anno  meglio  adatte  a  cons  guire 
l'intento  che  il  ministero  vuole,  come  lo  vuole  la  legge. 

Rosmini  0 
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mameote  gli  ediflzj  o  recinti  stabili  dai  provvisorj,  come 
già  non  ne  fa  distinzione  il  regolamento  per  V  esecuzione 
della   seconda  di  dette    leggi  (Y.  pag.  11  e  s.). 

Siccome  però,  non  a  tutti  gli  spettacoli  che  si  danno 
nei  locali  ora  accennati  possono  addattarsi  le  norme  indi- 
cate dal  regolamento  sulle  tasse  bollo  e  registro,  così  il 
ministero  degli  interni  con  apposita  circolare  15  sett.  1870 
diramò  alcune  istruzioni  sul  modo  di  applicare  la  legge 
anche  a  questi  pubblici  ritrovi  : 

Per  gli  spettacoli  che  anche  in  quei  luoghi  si  danno  a  ore  fisse, 
scrive  il  ministero,  l'osservanza  rigorosa  di  dette  regole  non  incontra 
difficoltà  di  sorta  come  nei  teatri  veri  e  propri.  Ma,  se  si  tratta  invece 
di  gabinetti,  mostre  o  altri  trattenimenti  che  si  danno  quasi  di  con- 
tinuo mentre  gli  spettacoli  vi  si  succedono  |)romiscuamente,  non  si 
può  e  non  è  cosa  giusta  che  si  faccia  assegnamento  soltanto  sui  prezzi 
e  sulla  capacità  dei  rispettivi  locali  per  determinare  la  tassa.  —  Per 
spettacoli  di  questa  specie  i  funzionari  di  p.  s.  quante  volte  abbiano 
a  determinare  la  tassa  per  via  di  abbuonamento  debbono  supplire  con 
criteri  di  prudenza  e  a  seconda  delle  varie  circostanze  dei  jiaesi,  delle 
stagioni  e  anco  degli  stessi  trattenimenti  alle  regole  indicate  dal  men- 
zionato regolamento  del  15  ottobre  1868  por  modo  di  avvicinarsi 
quanto  più  è  possibile  alla  misura  stabilita  dalla  legge. 

Il  ministero  delle  finanze,  poi,  spediva  altra  importante 
circolare  in  data  9  ott.  1875,  che  giova  conoscere  : 

Dall'  esame  di  singoli  alTari  concernenti  la  tassa  del  dieci  per  cento 
sul  prodotto  lordo  dei  teatri  e  pubblici  spettacoli,  stabilita  dall'  art.  23 
della  legge  19  luglio  1858,  a  cui  corrisponde  l'  art.  63  del  testo  unico 
della  legge  di  bollo,  quest'  amministrazione  centrale  ebbe  a  ricono- 
scere, che  malgrado  gli  avvertimenti  fatti  e  le  istruzioni  impartite, 
P  applicazione  della  legge  e  del  regolamento  non  segue  in  tutte  le 
Provincie  con  quella  uniformità  che  può  soltanto  assicurare  la  esatta 
esecuzione,  e  che  nelle  convenzioni  di  abbuonamento  stipulate  con  gli 
appaltatori  o  impresari  si  procede  in  molti  casi  con  criteri  ed  apprez- 
zamenti diversi  e  speciali. . . . 

Giova  anzitutto  avvertire  che  le  norme  per  1'  esecuzione  delle  dispo- 
sizioni di  legge,  in  origine  stabilite  dagli  art.  10  al  17  inclusive  del 
r.  dee.  15  ottobre  1868  n.  4650,  furono  testualmente  importate  sotto 
gli  art.  39  e  seg.  del  regol.  25  sett.  1874,  (V.  p.  66,  nota  2).  Le  dette  dispo- 
sizioni sono  dettagliate  e  precise  nello  stabilire  le  modalità  per  la  liqui- 
dazione e  riscossione  della  tassa  sia  rispetto  all'accertamento  serale  o 
diretto,  sia  pel  pagamento  della  tassa  in  via  di  convenzione 

Ecco  pertanto  le  norme  da  osservarsi  per  l'accertamento  della  tassa: 
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I.  —  Licenze  per  spettacoli  teatrali  ed  altri  trattenimenti  pubblici. 

A  far  cessare  V  uso  invalso  di  concedere  licenze  a  lungliissimi  pe- 
riodi e  per  un  numero  indeterminato  di  rappresentazioni,  e  ad  otte- 
nere che  gli  impresari  ed  appaltatori  avessero  in  tempo  stipulato  la 
convenzione  d' abbuonamento  o  dichiarato  di  sottostare  alle  pratiche 
per  r  accertamento  diretto,  colla  circolare  del  Ministero  dell'Interno 
24  magalo  1870  vennero  fatte  le  seguenti  esplicite  prescrizioni  : 

1.°  Le  licenze  per  spettacoli  teatrali  ecc.  (V.  a  pag.  72  in  nota). 

2."  Le  dette  licenze  ecc.  {\.  p.  73). 

II.  —  Convenzioni  cV  abbuonamento.  Base  della    liquidazione. 

Nello  scopo  di  fiir  cessare  gP  inconvenienti  a  cui  aveano  dato  luogo 
nei  singoli  casi  le  valutazioni  di  circostanze  locali  e  di  apprezzamenti 
speciali,  era  necessario  che  le  prescrizioni  relative  fossero  date  di 
accordo  col  sullodato  ministero,  onde  fossero  operative  anche  rispetto 
alle  autorità  di  p.  s.  chiamate  dal  regolamento  ad  approvare  le  sin- 
gole convenzioni. 

Siffatte  prescrizioni  risultano  tassativamente  emesso  coli' art.  3  della 
citata  circ.  24  magsio  1870,'  così  concepito  :  Nel  liquidare  la  tassa  ecc. 
fnio   alle    parole  nelV  alto  della  Convenzione ....  (V.  p.  Tò  n.  3). 

Uno  dei  fattori  per  la  determinazione  del  prodotto  presuntivo  degli 
spettacoli  essendo  la  capacità  dei  teatri  o  luoghi  chiusi  ove  gli  spet- 
tacoli stessi  si  eseguiscono,  è  necessario  che  questo  estremo  venga  pre- 
ventivamente constatato.  Questa  constatazione,  già  eseguita  a  mezzo 
dell'  Ufficio  del  Genio  civile  per  un  buon  numero  di  teatri  dei  mag- 
giori centri,  dovrebbe  essere  continuata  e  compiuta  nel  più  breve 
termine  possibile  a  cura  dell'  Intendenza. 

Nello  stabilire  poi  l'ammontare  dei  prezzi  d'ingresso  di  ogni  cate- 
goria, si  dovrà  aver  presente  la  risoluzione  del  quesito  n.  379,  che 
determina  il  modo  di  valutare  il  numero  degli  abbuonamenti  nelle 
singole  convenzioni.  Determinata  poi  a  norma  del  regolamento  la 
tassa,  sarà  questa  repartita  in  modo  da  stabilire  la  somma  dovuta  per 
ciascuna  rappresentazione,  non  referendosi  l' abbuonamento  se  non 
alla  quota  fìssa  che  risulterà  dover  pagarsi  per  ogni  rappresentpzione, 
e  non  già  come  corrispetti to  dell'intero  corso  di  rappresentazioni  che 
si  è  annunziato  doversi  fare,  qualunque  poi  fosse  il  numero  delle  rap- 
presentazioni che  si  facessero. 

in.  —  Pagamento  della  tassa  pier  accertamento  diretto. 

Ritenuto  che  le  convenzioni  debbano  invariabilmente  stabilirsi  sui 
dati  determinati  dal  regolamento,  escluso  cosi  ogni  apprezzamento 
di  circostanze  speciali,  ne  venne  per  necessaria  conseguenza  che  gli 
agenti  governativi  non  dovessero  insistere  cogli  impresari  od  appal- 
tatori per  indurli  a  preferire   piuttosto   1' abbuonamento   all'accerta- 
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mento  diretto,  e    l'avvertenza   relativa   risulta   dalP  art.  4  della  piCi 
volte  citata  circol.  nei  termini  seg.  :  Ove  gli  impresari  ecc.  (V.  p.  73  n.  4). 

IV.  —  Cauzione  e  pratiche. 

Per  disposizione  del  regolamento  le  convenzioni  non  sono  operative 
se  non  in  quanto  l'obbligazione  assunta  venga  dall'appaltatore  od 
impresario  garantita  con  formale  cauzione.  Nel  dare  le  norme  diret- 
tive intorno  alla  prestazione  di  questa  cauzione  (art.  32  della  circ. 
25  nov.  )868,  p.  70)  fu  disposto  che  i  competenti  ricevitori  possano 
accettare  la  fidejussione  di  una  persona  di  conosciuta  solvibilità,  la 
quale,  per  mezi;o  di  regolare  scrittura  privata,  si  obblighi  solidaria- 
mente  coli' impresario  o  appaltatore  a  pagare  la  tassa  che  risulla  per 
ciascuna  delle  rappresentazioni  da  darsi.  Importa  avvertire  che  il 
contabile  che  trascurasse  le  prescrizioni  fatte  rispetto  alla  cauzione 
ed  altrimenti  accettasse  la  fidejussione  di  persona  che  non  fosse  noto- 
riamente solvibile,  si  renderebbe  responsabile  personalmente  dell'  am- 
montare della  tassa  che  non  potesse  riscuotersi. 

Al  verificarsi  poi  di  ritardi  nei  pagamenti  e  trattandosi  di  accer- 
tamento diretto,  anche  per  cessazione  dello  spettacolo,  gli  agenti 
governativi,  per  esimersi  da  ogni  responsabilitù,,  dovranno  compiere 
con  tutta  sollecitudine  le  pratiche  loro  imposte  dal  regolamento. 

V.  —  Rettificazione  della  liquidazione  della  tassa  per  effetto  di  va- 

riazione nel  numero  delle  rappresentazioni. 

Qualora  per  imprevedute  circostanze  non  sieno  state  date  tutte  le 
rappresentazioni  che  si  era  dichiarato  voler  fare,  1'  amministrazione 
ammette  in  diminuzione  della  somma  convenuta  l'ammontare  della 
tassa  che  sarebbe  stata  dovuta  per  le  singole  rappresentazioni  omesse. 

Ed  all'opposto  dovrà  stipularsi  l'obbligo  all'impresario  del  paga- 
mento della  tassa  che  corrisponde  a  ciascuna  rappresentazione  in  più, 
e  ciò  per  quel  numero  dì  rappresentazioni  che  si  volessero  dare  al 
dippiù  del  numero  dichiarato  e  per  il  quale  si  è  già  percepita  la  tassa. 

Questo  passo  speciale  dovrebbe  però  risultare  dalla  stipulazione, 
fermo  1'  obbligo,  ben  inteso,  nel  cessionario  di  rinnovare  la  licenza 
e  di  eseguire  il  pagamento  della  tassa  relativa,  a  norma  dei  n.  37  e 
88  della  tabella  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n.  2086,  secon- 
dochè  si  tratti  di  spettacoli  teatrali  o  di  altri  pubblici  trattenimenti. 

VI.  —  Spettacoli  a  scopo  di  beneficenza  e  spettacoli  di  natura  diversa 
esenti  da  tassa. 

La  legge  non  ammette   eccezione   alcuna   rispetto  agli  spettacoli  e 
trattenimenti  pubblici  dati  a  scopo  di  carità  e  beneficenza. 
Sono  quindi  a  ritenersi,  senza  distinzione,  soggetti  a  tassa. 
È  a  ritenersi  invece  esente  il  prodotto  dei  biglietti  d' ingresso  alle 
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esposizioni  artistiche,  industriali  ed  agricole,  non  che  quello  dei  posti 
riservati  per  assistere  alle  corse  ippiche  ed  alle  regate. 

Riassunte  così  per  sommi  capi  le  principali  fra  le  norme  direttive 
che  regolar  devono  la  liquidazione  e  riscossione  di  questa  tassa,  que- 
sta Direzione  generale,  confldando  pienamente  nello  zelo  dei  signori 
Intendenti  e  degli  impiegati  demaniali,  ha  fiducia  che  potrà  ottenere 
la  uniforme  ed  esatta  esecuzione  della  disposizione  delia  legge. 

66.  Anche  le  feste  da  ballo  date  in  teatro  od  altri  luo- 
ghi pubblici  vanno  sog-g-ette  alla  tassa  sul  prodotto  lordo 
dell'incasso,  stabilita  dall'art.  23  della  legge  19  luglio 
1868.    Così    decise  il   Consiglio    di    Stato  (1).  E  vi  sono 


{i)  Che  le  tasse  imposte  sui  pubb.  spettacoli  dalle  legjri  26  e  19  luglio  1868 
hanno  fini  e  ragioni  diverse  ;  e  mentre  quella  di  licenza  si  può  dire  una  tassa  di 
polizia,  quella  sul  prodotto  Iorio  degli   incassi  è  una  vera  tassa  di  finanza; 

Che  perciò  V  una  non  esclude  1'  altra,  e  possono  essere  pagate  ambedue  ogni 
qualvolta  é  richiesta  la  preventiva  lirenza  dell'  autorità  politica  per  uno  spelta- 
colo,  che  va  poi  soggetto  alla  tassa  finanziaria  sul  prodotto  lordo  degli  ine  issi; 

Che  per  risolvere  la  questione  se  le  feste  da  ballo  date  a  pagamento  in  un 
luogo  pubblico  e  chiuso  ca  lano  sotto  il  disposto  dell'  art.  23  della  citata  legge 
19  luglio  è  necessario  por  mente  non  solo  alia  lettera  dello  stesso  articolo,  ma 
ben  anche  allo  spirito  che  informa  !a  legge.  La  legge  ebbe  in  mira  di  pr-'levare 
a  favore  delle  finanze  dello  Stato  il  10  per  cento  sul  prodotto  lordo  dei  pubblici 
spettacoli.  L'art.  23  infatti  parla  es(ilicitamente  di  spettacoli  ed  altri  traltenimenti 
pubblici,  senza  designarne  l'indole,  ma  riferendosi  all'art.  32  della  legge  di  p.  s. 
Da  questa  relazione  stabdita  dalla  legge  finanziaria,  tra  la  sua  disposizione  gene- 
rale 3  l'art.  32  della  legge  di  p.  s.,  si  vuol  trarre  argomento  per  dedurre  che 
tutti  gli  spettacoli  compresi  in  questo  articolo  vadano  esenti  dalla  tassa.  Ma  que- 
sta maniera  di  argomentare  contraddice  troppo  allo  spirito  fiscale  della  legge, 
perchè  possa  essere  accolta;  tanto  più  che  ove  si  stasse  a  così  rigorosa  interpre- 
tazione, anche  le  rappresentazioni  teatrali,  sebbene  manifestamente  colpii»^  dalla 
legge,  si  potrebbe  dubitare  che  vi  fossero  comprese  per  la  ragione  che  l'art.  32 
escludendole  dalla  disposizione  del  suo  primo  allinea^  non  ne  parla  che  per  farne 
una  categoria  soggetta  ad  altre  discipline  ; 

Che  però,  quantunque  la  lettera  del  citato  art.  23  si  presti  a  questa  mate- 
riale interpretazione,  sembra  più  razionale  l'intendere  il  riferimento  che  si  fa 
in  quella  disposizione  all'art.  32  della  legge  sulla  p.  s.,  non  già  come  una  restri- 
zione, ma  piuttosto  rome  una  dic!iiarazione  ampliativa  della  sui  applicazione. 
Cosi  la  generica  dichiarazione  di  spettacoli  ed  altri  trattenimenti  publilici  usata 
dalla  legge  e  nella  quale  anche  le  feste  da  ballo  sono  chiaramente  comprese, 
non  si  restringerà  solamente  agii  spettacoli  di  che  nell'art.  32,  il  quale  non 
dispone  che  sulle  professioni  e  sui  mestieri  intesi  al  pubblico  divertimento,  sulle 
esposizioni  di  rarità,  gabinetti,  animali  ed  altri  oggetti  di  curiosità,  lasciando  in 
dubbio  se  escluda  le  rappresentazioni  teatrali,  ma  si  estenderà  ad  ogni  specie  d 
spettacoli  e  traltenimenti,  compresi  quelli  designati  all'  art.  32.  »  —  Parerà 
10  agosto  1869,  Man.  di  P.  S.  1869,  p.  236. 


78        CAP.  IL  —  TASSE  ED  IMPOSTE  SUGLI  SPETTACOLI,  ECC. 

parimenti  soggetti  i  cafés-chantants  (1).  Ne  vanno  esenti 
invece  i  caft'è^  lo  birrerie,  i  restaurants  e  altri  esercizi 
pubblici  che  danno  trattenimenti  di  musica,  canto  o  altro, 
a  ingresso  libero,  nei  quali  l'esercente  si  rivale  della 
spesa  con  an  lieve  aumento  sul  prezzo  delle  consuma- 
zioni ;  perchè  questo  aumento  non  può  considerarsi  come 
un  prezzo  d'ingresso  nel  senso  voluto  dalla  legge  (2). 

67.  Così  del  pari  gli  spettacoli  e  i  trattenimenti  pub- 
blici, il  cui  prodotto  è  destinato  a  scopo  di  beneficenza, 
vanno  essi  pure  soggetti  alla  tassa  del  10  per  100. 

Poiché  l'art.  23  della  legge  19  luglio  ISbS,  nello  stabilire  la  tassa 
del  10  per  100  sul  pi-odotto  lordo  quotidiano  degli  spettacoli  e  tratte- 
nimenti teatrali,  non  fa  alcuna  eccezione  di  favore  pel  caso  in  cui 
tale  prodotto  sia  destinato  a  scopo  di  beneficenza,  ne  segue  che  non 
si  può  accogliere  la  domanda  del  direttore  di  codesta  società  filodram- 
matica di  beneficenza,  diretta  ad  ottenere  l' esonerazione  dal  paga- 
mento della  cennata  tassa.  Il  ministro  delle  finanze,  essendo  stato 
interpellato  in  proposito  in  un  altro  caso  consimile,  manifestò  il  suo 
avviso  nel  senso  appunto  sovra  indicato.  Del  resto  poi  le  agevolazioni 
concesse  con  gli  art.  15,  IG  e  17  del  regolamento  per  V  esecuzione 
della  menzionata  legge  (V.  a  pag.  73  n.  3)  a  coloro  i  quali  preferiscono  di 
pagare  la  tassa  mediante  abbuonamento,  rendono  meno  oneroso  il 
pagamento  della  medesima  come  si  fece  osservare  con  la  circolare 
di  questo  ministero  del  29  scorso  dicembre  (3). 

Ma  a  fondare  1'  obbligo  della  tassa  si  richiede  sempre 
come  elemento  essenziale  la  puhblkìtà  del  divertimento  : 
imperocché  se  trattisi,  per  esempio,  di  una  festa  da  ballo 
data  per  iscopo  di  beneficenza  ed  in  casa  privata,  con 
facoltà  di  adirvi  solo  a  quelli  a  cui  furono  rilasciati  dei 
biglietti  personali  e  senza  che  questi  biglietti  possano 
acquistarsi  alla  porta  da  chiunque  il  voglia,  non  sono 
sottoposte  all'obbligo  della  licenza  prescritta  dalla  legge, 
ne  per  cons  guenza  al  pagamento  della  tassa   (4). 


(1)  Gire.  min.  int.  22  genn.  1889,  Man.  di  P.  S.  1  80,  p.  IO. 

(2)  Gire.  min.  17  giugno  1889,  Man.  cit.  1889,  p.  137. 

(3)  Nola    del    ininislero    interni  2   febbrajo    18G9.    div.  Il,  n.  985;  eil    aUra  in 
data  27  maggio  1870  riferita  a  pag.  37. 

(4)  Nota    del    ministero    dell'  interno  in  data  8  marzo    1S70,  div.  II,  n.   13tì8U, 
Mail,  di  P.  S.,  1870,  p.  103. 
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68,  L'interpretazione  severa  ed  estensiva  che  si  trovò 
di  applicare  quanto  alle  feste  da  ballo  e  per  sino  agli 
spettacoli  dati  a  favore  di  pie  istituzioni,  si  mostrava 
meno  accigliata  riguardo  ai  trattenimenti  ippici  :  per  i 
quali  fu  ritenuto  che,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  del- 
l'art.  23  della  legge  19  luglio  1868,  il  prodotto  delle 
corse  dei  cavalli  non  è  sottoposto  alla  tassa  prescritta 
dallo  stesso  articolo,  quando  le  corse  hanno  luogo  in  siti 
aperti.  Il  ministro  dell'interno  così  pronunciava: 

li  ministero  delle  finanze  ha  inviato  un'  istanza  del  sig....  cassiere 
della  società  ippica...  il  quale  esponendo  di  avere  pagato  110  lire 
di  tassa  per  le  corse  di  cavalli,  che  si  diedero  nello  scorso  mese  nella 
città  di...,  domanda  di  essere  rimborsato  della  detta  somma,  perchè 
non  sia  dovuto  il  pagamento  della  tassa,  a  termini  dell'  art.  •<^3  della 
legge  19  lug'io  1^!68.  Il  suUodato  ministero  ha  manifestato  un  avviso 
favorevole  al  ricorso  del  sig....  ed  il  sottoscritto  vi  ha  aderito  piena- 
mente, stimando  che  ciò  sia  conforme  allo  spirito  ed  alla  lettera  del 
citato  art.  23  della  legge  19  luglio  1868. 

In  effetto  quest'  articolo  prescrive  che  sarà  pagata  la  tassa  del  10 
per  cento  sul  prodotto  lordo  quotidiano  degli  spettacoli  e  trattenimenti 
pubblici  che  si  danno  nei  teatri  e  luoghi  chiusi. 

Ora  le  corse  dei  cavalli  si  fanno  in  luoghi  aperti,  e  il  pubblico  vi 
può  assistere  gratuitamente,  e  però  non  può  applicarsi  alle  medesime 
la  disposizione  impartita  dall'articolo  sopra  menzionato.  Né  può  influire 
per  nna  risoluzione  contraria  la  circostanza  che  una  parte  del  cir- 
colo di  corsa  è  cinta  da  steccati  e  palchi,  ai  quali  non  si  ha  accesso 
che  m  diante  biglietto  a  pagamento  :  imperocché  primieramente  la 
condizione  del  luogo  non  rimane  mutata,  potendo  assistere  al  tratte- 
nimento anche  le  persone  che  sono  fuori  dello  steccato  ;  ed  in  secondo 
luogo  r  introito  dei  biglietti  d' ingresso  non  costituisce  propriamente 
nel  caso  concreto  il  prodotto  dello  spettacolo,  ma  soltanto  un  rim- 
borso della  spesa  incontrata  nella  formazione  dello  steccato  e  dei  palchi. 

Per  le  suddette  ragioni  il  prodotto  delle  corse  dei  cavalli  non  va 
sottoposto  alla  tassa  prescritta  dal  citato  art.  23  quando  le  corse 
hanno  luogo  in  siti  aperti,  come  ordinariamente  avviene  (1). 

Nondimeno  la  licenza  dell'autorità  politica  è  richiesta 
anche  per  le  corse  dall'art.  38  della  legge  di  p.  s.  (p.  11). 

69.  Le  controversie  relative  alle  imposte,  cosi  dirette 
come  indirette,  qualunque  ne  sia  1'  ammontare,  che  insor- 


(1)  Nota  del  Ministero  dell'Interno  2G  maggio  186D. 
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gono  dopo  il  definitivo  stanziamento  dei  ruoli,  sono  sem- 
pre di  competenza  dell'  autorità  giudiziaria  sottentrata 
ai  tribunali  speciali  del  contenzioso  amministrativo,  sop- 
pressi colla  \egge  20  marzo  1S65,  e  non  si  deferiscono 
mai  alla  cognizione  dei  pretori,  ma  sibbene  ai  tribunali 
civili,  e  in  seconda  istanza  alle  corti  d'  appello. 

In  materia  d'  imposte  fu  più  volte  giudicato  che,  seb- 
bene le  rimostranze  dei  contribuenti  intorno  alle  estima- 
zioni ed  al  ripartimento  delle  imposte,  per  esempio,  sui 
fabbricati  e  sulla  ricchezza  mobile,  siano  deferite  alle 
giunte  comunali  di  sindacato  e  in  grado  d'appello  alle 
provinciali,  è  pur  forza  ritenere  che  ogni  qualvolta,  dopo 
la  pubblicazione  dei  ruoli  di  qualsivoglia  contribuzione, 
sorga  contesa  fra  un  contribuente  e  F  amministrazione 
pubblica  delle  tasse  circa  qualche  diritto  accampato  dal- 
l'uno  e  contradetto  dall'altro  per  diversa  interpretazione 
della  legge,  non  può  mai  essere  preclusa,  in  un  governo 
rappresentativo,  la  via  al  privato  per  far  valere  le  sue 
ragioni  dinanzi  ai  tribunali  civili  ordinari  ed  alle  corti 
d'appello,  secondo  la  disposizione  dell'art.  2  della  legge 
20  marzo  1865  pel  contenzioso  amministrativo,  appunto 
perchè  sono  i  suoi  giudici  naturali  e  inamovibili  (1). 

E  rifcscirebbe  per  verità  assai  strano,  di  fronte  al  no- 
stro regime  costituzionale,  che  il  cittadino  avente  invio- 
labile diritto  a  tenore  dell'  art.  25  dello  Statuto,  di  non 
essere  tenuto  a  contribuire  ai  carichi  dello  Stato  che  in 
proporzione  del  suo  avere,  qualora  l' amministrazione 
pubblica  soverchiamente  lo  aggravasse  col  sottoporre  ad 
imposta  scientemente  o  per  errore  un  ente  che  per  legge 
non  fosìsc  ad  imposta  soggetto,  o  in  misura  non  compe- 
tente, non  avesse  poi  modo  d' esercitare  efficacemente 
questo  suo  diritto  garantitogli  dallo  Statuto  di  rivolgersi 
al  potere  giudiziario,  il  quale  per  la  sua  inamovibilità  e 


(1)  Corte  d'appello  Torino,  Annali  di  GiurispntL  Hai.  1866-07,  P.  I,  P-  li3; 
P.  II,  p.  153.  —  Legge  del  contenz.  amminislratiio  in  data  20  marzo  1805,  |  3,  C. 
V.  a  pag.  39  in  nota.    —  Codice  di  proc.  civ.,  art.  71,  84.  —   Art.  25  e  71  dello 

Statuto  fondamentale  del  Regno. 
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indipendenza  nell'esercizio  del  proprio  ministero  serve 
d'equilibrio  fra  gli  altri  due  poteri  dello  Stato  e  offre 
sicura  guarentig-ia  ai  cittadini,  che  si  trovano  dinnanzi 
al  medesimo  a  pari  condizioni  di  qualsiasi  rappresentante 
del  potere  esecutivo. 

Questa  norma  vale  pei  reclami  che  si  portano  dinanzi 
all'autorità  giudiziaria,  però  dopo  la  pubblicazione  dei 
ruoli  fatta  dall'autorità  amministrativa,  essendo  prima 
di  questi  competenti  pei  gravami  dei  contribuenti  soltanto 
le  commissioni  di  sindacato  e  in  grado  d'appello  le  commis- 
sioni provinciali,  a  cui  appunto  incombe  di  verificare  le 
rendite  e  determinare  le  imposte  pei  ruoli  da  pubblicarsi. 
Laonde,  perchè  si  possano  muovere  reclami  innanzi  all'au- 
torità giudiziaria  per  indebita  tassazione  di  fabbricati,  è 
necessario:  1°  che  siano  state  pubblicate  le  matrici  defi- 
nitive ed  i  ruoli;  2°  che  non  sìcno  decorsi  sei  mesi  dal 
giorno  della  pubblicazione. 

70.  Deesi  avvertire  che  alla  ingiunzione  fatta  dal  De- 
manio pel  pagamento  d'  una  tassa  determinata,  non  si 
ammette  opposizione,  se  questa  non  sia  corredata  dalla 
quitanza  dell'eseguito  pagamento  (1).  Codesta  regola  per 
altro,  non  è  applicabile  quando  trattisi  di  supplementi 
(V  imposta  0  penalità^  nel  qual  caso  è  ammessa  l'opposi- 
zione anche  senza  il  previo  pagamento:  perchè  queste 
penali  che  l'esattore  abbia  diritto  di  esigere  dal  contri- 
buente moroso,  non  devolvendosi  al  tesoro  dello  Stato, 
non  vestono  il  carattere  di  imposte^  per  le  quali  soltanto 
è  lecito  il  principio  solve  et  repete  (2). 

L'autorità  giudiziaria,  pertanto,  è  competente  a  cono- 
scere dei  suavvertiti  reclami,  i  quali,  siccome  non  possono 
essere  promossi  se  non  in  seguito  a  completo  pagamento 
della  imposta  contribuzione,  così  si  risolvono  in  azioni 
per  ripetizione  di  indebito  :  ed  è  questa  pure  una  emi- 
nente ragione  di  equità  e  giustizia  perchè  la  cognizione 


(1)  Annali  di  giarisp.  ita!.,  J80S,  1*.  ],  p.  232;  —  e  noia  2  pag.  seguente. 

(2)  Corte  di  Torino,  i9  selt.  186G,  V.  La  Legge,  ISGG,  P.  Amin.,  p.  372. 
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delle  medesime  non  si  devolva   già  al  potere    esecutivo^ 
che  ne  è  responsabile,  sibhene  al  giudiziario. 

71.  E  in  caso  di  restituzione  di  tasse  indebitamente 
pagate,  si  dovranno  pure  al  contribuente  gli  interessi 
moratorj  dal  giorno  del  versamento  ? 

Distingueremo;  se  trattisi  di  imposte  per  le  quali  ven- 
gono preventivamente  pubblicate  le  tabelle  e  i  ruoli  (come 
quella  sulla  ricchezza  mobile  e  sui  fabbricati),  sicché 
ciascuno  ha  modo  di  conoscere  in  tempo  gli  importi  a 
se  addebitati  e  di  reclamare  innanzi  alle  competenti 
commissioni  per  gli  incorsi  errori,  invocandone  la  giusta 
rettificazione;  —  in  tal  caso  il  contribuente  è  in  colpa 
se  mancò  di  usare  le  cautele  e  i  rimedj  dalla  legge  for- 
niti a  prevenire  ogni  indebito  aggravio,  e  deve  imputare 
a  se  stesso  i  funesti  effetti  della  propria  negligenza: 
mentre  d' altra  parte  l' agente  ha  regolarmente  esatto 
quanto  risultava  dai  ruoli  passati  in  giudicato  (1):  perciò 
il  reclamante  non  ha  diritto  a  conseguire  dallo  Stato 
interessi  di  mora.  Ma  se  trattisi  di  contribuzioni  per  le 
quali  non  vi  abbia  preventiva  pubblicazione  di  ruoli,  come 
le  tasse  di  licenza  e  quella  sugli  introiti,  per  cui  si  fosse, 
per  esempio,  pretesa  la  tassa  di  secondo  ordine  per  un 
teatro  che  fosse  di  terzo,  o  calcolato  un  profìtto  serale 
superiore  al  vero  per  erronea  computazione  od  altro  mo- 
tivo :  in  tali  casi,  come  l'impresario  non  ha  alcun  rime- 
dio preventivo  contro  l' indebito  pagamento,  e  non  può 
chiederne  ripetizione  se  non  giustilìeando  il  pagamento 
effettuato,  così  deve  essergli  riparato  l' ingiusto  danno 
proveniente  dalla  mora  mediante  il  legale    interesse  (2). 

72.  Riguardo  alla  competenza,  importa  ritenere,  come 
decise  la  Cassazione  di  Napoli  con  sentenza  7  maggio 
1868,  che  le  controversie  sulle  imposte,  escluse  per  gli 
art.  70,  71  e  84  del  Cod.  proc.  civile  dalla  competenza 
dei  conciliatori  e  dei  pretori,  sono    quelle    soltanto    che 


(1)  V.  Seni,  della  Corte  d'  Appello  di  Torino,  riferita  a  pag.  31. 

(2)  Annali  suocit.,  dS68,  P.  II,  pag-  133,  3u4;  —  art.  16    Legge  d'  imposta  sui 
fabbricati,  :20  novembre  18tìj,  e  successivo  Regol.  :2.j  maggio  1867,  art.  tìì,  07. 
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vertono  contro  la  pubblica   amministrazione,  e  che  ten- 
dono a  stabilire  se  l' imposta  sia.,  o  no,  dovuta. 

Le  controversie,  quindi,  che  si  agitano  tra  primati  e 
privati  per  rimborso  di  tasse  pagate,  si  regolano  colle 
norme  ordinarie  della  competenza  (1)  e  quindi,  secondo 
che  l'importo  relativo  sia  o  non  sia  superiore  alle  lire 
1500,  saranno  di  competenza  dei  tribunali  civili,  dei  pre- 
tori o  dei  conciliatori. 

73.  Quanto,  poi,  alle  istanze  per  condono  o  riduzione, 
in  via  dì  grazia,  delle  sopratasse  e  delle  pene  pecunarie 
inflitte  in  materia  di  imposta  dall'autorità  giudiziaria  in 
seguito  a  procedimento  contravvenzionale,  vengono  pro- 
poste al  re  dal  ministero  di  grazia  e  giustizia,  di  concerto 
col  ministero  di  finanza. 

Le  condonazioni  o  riduzioni,  in  via  di  grazia,  delle 
sopratasse  e  delle  pene  pecuniarie  in  materia  di  imposta 
applicale  in  via  amministrativa  senza  che  sia  intervenuta 
sentenza,  si  propongono  al  re  col  tramite  del  ministero 
delle  finanze  (3). 

74.  Prima  di  chiudere  questo  argomento  delle  pubbliche 
gravezze  sulle  gestioni  teatrali,  accenneremo  che  la  soprav- 
venienza di  esse  non  può  alterare  od  infrangere  i  con- 
tratti d'affitto  od  appalto  dei  teatri,  essendosi  anzi  giu- 
dicato che,  in  mancanza  di  speciali  convenzioni,  le  tasse 
ed  imposizioni  sull'esercizio  e  sui  proventi  del  teatro, 
sòrte  dopo  il  contratto  di  appalto,  non  autorizzano  l'im- 
presario a  pretendere  indennità  dal  municipio  appaltatore 
od  a  recedere  dal  contratto.  E  molto  meno,  poi,  se,  come 
d'uso,  siasi  nel  contratto  stipulata  la  clausola  ch'egli 
si  assoggetta  a  qualsiasi  perdita  proveniente  da  forza 
maggiore  e  dal  fatto  del  principe,  imperocché  questa 
clausola  comprende  qualunque  danno  o  peso  derivante 
da  caso  fortuito  anche  straordinario  (3). 

La  questione  si  agitò  fra  il  sig.  Gattorno,   impresario 

(1)  Annali  succit.,  1868,  P.  I,  266,  3i9. 

2)  R.  Dee.  d6  luglio  lS6o,  n.  2409. 

3)  Sent.  1  die.  1868  Corte  d'App.  Genova;  Giurisp.  Hai.,  voi.  XX,  P,  II,  col.  890. 
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del  Carlo  Felice^  e  il  municipio  di  Genova,  clie  gliene 
aveva  accordato  1'  appalto.  Egli  pretendeva  maggiori 
compensi  di  quelli  stipulati,  allegando  die  le  sempre 
crescenti  pretese  del  pubblico  e  le  esorbitanti  domande 
degli  artisti  di  primo  rango  e  di  soprassello  le  recenti 
tasse  rendevangli  impossibile  continuare  onorevolmente 
la  gestione  intrapresa  coi  soli  fondi  pattuiti;  che  questi 
nuovi  aggravj  costituivano  un  fatto  di  terzo  non  preve- 
duto a  cui  egli  non  doveva  soggiacere,  e  simili.  Il  tribu- 
nale di  Genova  dichiarò  a  suo  carico  tutte  codeste  sopra- 
venienze,  e  tale  principio  fu  confermato  da  quella  Corte 
d'appello  colla  sentenza  1  die.  1868.  Eccone  i  motivi: 

Attesoché  invano  si  pretende  dal  Gattorno  di  risolvere  il  contratto 
d'appalto  21  marzo  1866,  stipulato  sulT  esercizio  del  teatro  Carlo  Fe- 
lice col  municipio  di  Genova,  e  duraturo  fino  al  luglio  1871,  perocché 
niuna  delle  cause  da  esso  Gattorno  addotte  è  preveduta  dal  Codice 
civile,  o  da  altra  le.^^ge  particolare  allo  scopo  di  tale  risoluzione  ; 

Che  infatti,  ammesso  in  ipotesi  le  nuove  generali  esigenze  e  diffi- 
coltà allegate  dal  Gattorno  sulla  grandiosità  e  sul  dispendio  degli 
spettacoli  teatrali,  e  sulla  provvista  e  spesa  degli  artisti  onde  si  possa 
appagare  il  pubblico,  se  tali  esigenze  precedevano  il  suo  contratto, 
egli  deve  imputare  a  sé  di  aversi  assunto  l'onere  di  provvedei'e  il 
teatro  Carlo  Felice  in  conformità  appunto  delle  esigenze  medesime, 
cioè  con  artisti  di  prima  linea  ed  opere,  halli  e  spettacoli  grandiosi, 
forniti  di  numeroso  personale,  di  vestiari  decorosi,  di  scenari  in  parte 
nuovi  e  di  tutto  l'occorrente  a  propria  intera  responsabilità,  senza 
stipulare  compensi  e  benefizi,  da  parte  del  municipio,  maggiori  di 
quelli  statigli  da  questo  conceduti  e  promessi.  Se  poi  le  ridette  diffi- 
coltà sopravvenn  ro  in  seguito  al  contratto  allora  devono  le  stesse 
pure  cadere  a  danno  del  Gattorno  come  conseguenza  deli'  alea  nel 
contratto,  che  ne  faceva  dipendere  per  lui  solo  il  vantaggio  dallo 
avvenimento  sempre  incerto  del  buon  esito  e  profitto  di  simili  rappre- 
sentazioni ;  danno  contro  cui  egli  si  è  riservato  unicamente  la  facoltà 
di  cessare  in  qualunque  tempo  dalla  continuazione  dell"  appalto,  me- 
diante perdita  della  cauzione  da  lui  depositata  per  l'adempimento: 

Attesoché  il  malcontento  esternato  dal  pubblico  sulle  già  occorse 
rappresentazioni,  e  le  soverchie  esigenze  di  esso  e  degli  artisti  tea- 
trali non  costituirebbero  un  fatto  di  terze  persone  da  imputarsi  alla 
responsabilità  del  municipio  proprietario  e  locatore  del  teatro,  bensì 
un  fatto  esclusivamente  a  danno  del  Gattorno  conduttore,  e  da  cui 
dipendeva  la  scelta  degli  artisti  e  la  messa  in  opera  degli  spettacoli, 
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sia  in  forza  dell'art.  1581  Codice  civile,  sia  dietro  il  i)atto  inserito 
neir  appalto  di  dover  egli  sopportare  senza  compenso  qualsiasi  circo- 
stanza di  forza  maggiore  nell'  esercizio  del  teatro,  quale  si  ò  il  minor 
favore  con  cui  vengono  accolte  dal  pubblico  le  teatrali  rappresentazioni. 

Attesoché  nemmeno  la  nuova  tossa  del  10  per  100  e  la  sovratassa 
del  decimo  portato  dagli  art.  23  e  41  della  legge  19  luglio  1868  sul 
prodotto  lordo  di  dette  rappresentazioni,  conflato  dal  prezzo  dell'en- 
trata dei  palchi,  delle  sedie  e  degli  abbonamenti,  nonché  l' altra  tassa 
di  L.  100  sul  permesso  dell'esercizio  di  pubblici  spettacoli,  ordinata 
dalla  legge  28  detto  luglio,  art.  1  e  n.  36  dell'  annessa  tabella,  possono 
fornire  causa  legittima  allo  scioglimento  dell'appalto  in  esame;  mentre 
le  tasse  suddette  non  impediscono  il  libero  uso  del  fabbricato  del  teatro 
e  dei  locali  e  mobili  di  questo,  epperò  non  darebbero  luogo  ad  invo- 
care il  disposto  dell'art.  1575  Codice  civile  contro  il  municipio,  obbli- 
gatosi puramente  nel  contratto  a  concedere  tale  uso. 

E  se  vogliansi  le  dette  imposte  considerare  quali  tasse  indirette  a 
carico  degli  spettatori,  l'impresario  pagatore  potrebbe,  volendo,  rimbor- 
sarsene sui  medesimi  con  aumentare  il  prezzo  dei  biglietti  d'ingresso, 
degli  scanni  e  degli  abbonamenti,  giovandosi  della  facoltà  concessagliene 
dal  contratto;  né  altronde  si  ravviserebbero  quelle  imposte  di  aggravio 
tale  da  immutare  assolutamente  e  radicalmente  lo  stato  delle  cose. 

Se  poi  le  stesse  imposizioni  siano  a  dirsi  dir-ette  contro  gl'impre- 
sari ai  quali  diffatti  l' accennato  art.  23  ne  ordina  lo  sborso,  desse 
allora  si  risolvono  in  maggior  spesa  richiesta  dall'  esercizio  del  teatro, 
e  conseguentemente  in  una  perdita  nei  profitti  di  esso,  cui  si  è  indi- 
stintamente assoggettato  il  Gattorno  nel  contratto  d'appalto,  e  non 
sarebbe  applicabile  la  disposizione  dell'  art.  1578  Cod.  civ.  sul  deperi- 
mento totale  o  parziario  della  cosa  locata,  attributivo  del  diritto  di 
scioglimento  della  locazione. 

Finalmente  ove  anche  si  trattasse  di  locazione  dei  proventi  teatrali 
fatta  dal  ^Municipio,  siccome  le  tasse  in  discorso  non  importano  la 
perdita  della  metà  dei  medesimi,  cosi  non  potrebbero  autorizzare  lo 
scioglimento  del  contratto,  né  alcuna  pretesa  di  indennità  in  favore 
del  Gattorno  per  argomento  dagli  art.  1617  e  1618  Cod.  civile.  Oltre- 
ché si  avrebbe  sempre  la  stipulazione  di  dover  egli  sopportare  senza 
speranza  d"  indennità  qualunque  perdita  proveniente  da  forza  mag- 
giore e  dal  facto  del  principe,  la  quale  stipulazione  di  sua  natura 
contempla  ogni  peso  e  danno  proveniente  da  caso  fortuito  anche  straor- 
dinario ed  impreveduto,  secondo  le  leggi  1,  ff.  De  per.  comm.  rei 
vendita^,  e  78,  §  ult.  De  contrah.  empi.,  e  l'  art.  1621  Cod.  civile. 

Per  tali  motivi,  —  Conferma  1'  appellata  sentenza  resa  fra  le  parti 
dal  trib,  civ.  di  Genova  il  30  ottobre,  ecc.  (Ij. 


(I)  Bettini-Giuiuati,  Giuri.spr.  ilaliaiia,  Voi.  XX,  P.  Il,  col.  888 
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75.  Le  tasse  ed  imposte  istituite  sugli  esercizj  dei  pub- 
blici spettacoli  hanno  sollevato,  compera  naturale,  osser- 
vazioni e  reclami  da  ogni  parte.  Si  stesero  memoriali, 
articoli,  critiche,  proposte  e  lavori  di  ogni  genere  onde 
persuadere  il  governo  che  specialmente  la  tassa  dell'  11 
per  cento  sugli  introiti  era  il  colpo  di  grazia  alle  arti 
belle  e  dovea  quindi  revocarsi  od  almeno  subire  radicali 
modificazioni  (1).  E  certamente  anche  questa,  come  tutte 
le  imposte,  apporta  grave  ferita  alle  produzioni  sulle 
quali  viene  a  colpire.  Ma  dal  momento  che  unanime  è 
il  consenso  sulla  necessità  sempre  crescente  di  numerario 
per  alleviare  il  nostro  sbilancio,  e  provvedere  agli  ordina- 
menti interni  ed  a  tutte  le  bisogne  dello  Stato,  si  dura 
fatica  a  trovar  voci  plausibili  onde  vietare  all'inesorabile 
finanziere,   l'accesso  ai  templi  dell'arte  (2). 


(1)  Fra  i  più  accurati  sludj  ijubblicati  in  materia,  merita  ricordo  la  lettera  del 
sig.  U.  MEXGozzr,  inserita  nel  periodico  /  I><ri«t  d'j4 ««ore,  1870,  fascio.  0  e  7. 

(2)  Per  quanto  rilevasi  dalle  pubbliche  notizie,  il  prodotto  delle  lasse  sugli 
spettacoli  nei  teatri  di  Milano,  è  in  aumento,  come  può  raccogliersi  dallo  spec- 
chietto seguente  : 


EsERcrzio  1870 

Esercizio  1890 

Teatro  alla  Scala,  rappresene 

7i    1 

>.  17009,00 

rappresent. 

52 

L. 

11658,24 

Canobbiana" 

100 

.      2167,00 

— 



Carcano 

102 

.      1340,00 

— 



Re  (vecchio) 

235 

5888,00 

— 



Fossati 

32ti 

.      3135,00 

334 

6236,45 

Ciniselli* 

127 

3575,00 

— 



Re  (nuovo)* 

239 

.      1734,00 

— 



S.  Redegonda' 

2U7 

1898,00 

— 



Milanese 

109 

947,00 

210 

2571.24 

Fiaudo 

96 

453,00 

153 

841,32 

Monralvo" 

63 

176,00 

— 



Commenda 

133 

.      1077,00 

108 

1353,60 

Stadera" 

62 

509,00 

— 



Arena 

5 

1505,00 

1 

517,20 

Dal  Verme 

— 



217 

15050,38 

Manzoni 

—    . 



248 

8551,80 

Filodrammatici 

— 



198 

6033,10 

Pezzana 

— 

,         

172 

4471,40 

Politeama 

— 

» 

112 

468,72 

» 

Eden 

— 

-    — 

103 

1695,00 

NB.  1  teatri  segnati  con  asterisco  furono  demoliti  o  destinali  ad  altro  uso  :  gli 
ultimi  sei  sono  nuovi  o  rinnovati. 
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Non  è  qui  il  campo  di  discutere  per  esteso  ed  adequa- 
"tamente  il  grave  subbietto  :  ma  se  un  cenno  è  lecito  ad 
esprimere  il  qualsiasi  nostro  parere,  diremo  che  in  linea 
teorica  le  gravezze  agli  esercizj  teatrali,  quali  sono  oggi 
ordinate,  li  anno  base  certa,  —  sono  conformi  a  giustìzia^ 
—  e  cìi  facile  esazione:  tre  requisiti,  che,  non  si  hanno 
ad  obliare  nei  provvedimenti  finanziar):  e  col  sistema, 
poi,  delF abbonamento  che,  se  non  vado  errato,  si  applica 
oggimai  dappertutto,  ne  è  resa,  anche  in  linea  pratica, 
più  semplice  e  comoda  l'attuazione.  Laddove  i  tempera^ 
menti  suggeriti  da  qualche  critico  hanno  la  pecca  evi- 
dente di  non  poter  resistere  allo  sguardo  ed  alla  intima 
analisi  del  pratico:  e,  se  si  attuassero,  è  fondato  il  timore 
che  non  abbiano  a  peggiorare  anziché  alleggerire  l'o- 
nere ed  il  fastidio  delle  lamentale  gravezze. 

Piuttosto  il  governo  dee  vigilare  che  lo  zelo  degli  agenti 
non  trasmodi  in  odiose  interpretazioni,  in  applicazioni 
estensive  infondate.  L'  agente  delle  tasse  e  la  commis- 
sione comunale  per  la  revisione  dei  redditi  in  Firenze 
volevano  rendere  responsabili  i  capicomici  delle  quote  di 
ricchezza  mobile  che  dovevano  pagare  i  singoli  artisti  ; 
questo  pensiero  si  credeva  appoggiare  al  disposto  del- 
l'art,  3  della  legge  14  giugno  1874,  così  concepito:  Gli 
esercenti  di  stabilimenti  industriali,  i  commercianti  e  gli 
esercenti  di  professioni^  arti,  industrie  devono  denunciare 
gli  stipendi,  onot-ari  ed  assegni  ìnensili  pagati  ai  loro 
aiuti-agenti,  commessi  e  simili^  se  ragguagliate  ad  anno 
raggiungeranno  il  ìninimo  imponibile^  e  sono  tenuti  a 
pagare  direttameìite  la  relativa  imposta,  salvo  il  diritto  di 
rivalersene  mediante  ritenuta. 

Interpellati  del  nostro  parere  su  tale  questione,  l'ab- 
biamo francamente  espresso,  in  senso  negativo  : 

Se  si  possono,  per  un'  interpretazione  estensiva,  far  cadere  i  capico- 
mici fra  gli  esercenti  arti,  ritenendo  clie  qnell'  ultima  voce  non  si 
applichi  soltanto  alle  arti  manuali,  ma  si  estenda  eziandio  a  tutte  le 
arti  liberali,  non  v'  ha  alcun  dubbio,  invece,  che  gli  attori  di  una 
compagnia  drammatica  non  possono    cadere  nel  novero   degli  agenti 
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aiuti  e  dei  commessi,  né  assimilarsi  ai  medesimi  :  una  simile  inter- 
pretazione sarebbe  contraria  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  legge. 
Allo  spirito,  perchè  il  legislatore,  nel  concepire  questa  disposizione, 
avvisava  certamente  alla  difficoltà  di  conoscere  e  colpire  tutte  quelle 
persone,  le  quali  essendo  come  addette  al  servizio  di  un'altra,  vincolate 
da  stipulazioni  puramente  orali  e  passeggiere,  e  cosi  affatto  ignote 
al  fisco  nella  loro  individualità,  sfuggivano  alle  indagini  di  lui,  sottra- 
endosi al  pubblico  contributo,  in  aggravio  agli  altri  cittadini  :  epperò 
faceva  mestieri  che  il  loro  padrone,  o  principale,  rivelasse  la  loro  esi- 
stenza, e  tornava  utile  e  qua>i  necessario  negli  scopi  finanziari  che 
rispondesse  anche  per  loro. 

Ma  ciò  non  può  dirsi  al  certo  degli  artisti  di  una  compagnia  dram- 
matica. I  cartelloni,  che  sono  affissi  al  pubblico  e  presentati  per  or- 
dine di  legge  alle  autorità  amministrative,  fanno  chiaro  il  loro  nome 
e  cognome,  e  pertìuo  il  grado  di  ognuno  colla  indicazione  delle  parti 
che  sogliono  sostenere.  Inoltre  ciascuno  di  essi  è  vincolato  alla  com- 
pagnia a  mezzo  di  più  o  meno  formali  scritture,  dalle  quali  si  possono 
raccogliere  esattamente  tutti  gli  oneri  e  profitti  rispondenti  all'opera 
che  ciascuno  deve  prestare,  sicché  non  è  agevole  scorgere  in  verun 
modo  per  qual  titolo  plausibile  possa  il  fisco  sostituire  alla  persona 
vera  del  contribuente  una  persona  diversa. 

Una  responsabilità  per  rappresentanza  é  stabilita  anche  nel  diritto 
comune  (art.  1153  C.  civ.);  ma  questa  suppone  sempre  rapporti  di 
assoluta  dipendenza  fra  colui  che  risponde  e  la  persona  per  la  quale 
dee  rispondere,  fra  il  genitore  e  il  tutore  e  il  figlio  minorenne,  fra  i 
padroni  o  committenti  e  i  loro  commessi,  fra  i  precettori  e  gli  arti- 
giani ed  i  loro  allievi  ed  appr-^ndenti;  e  qui  di  leggieri  si  scorge  una 
ragione  perché  l' uno  dell'  altro  risponda.  Or  questa  responsabilità 
civile  (crediamo  non  andare  errati)  punto  non  sussiste  pel  capocomico 
riguardo  al  fatto  de'  suoi  attori;  imperocché  l'attore  non  esercita 
incombenze,  non  segue  gli  ordini  del  direttore  se  non  per  la  parte 
disciplinare,  ma  esercita  un'arte  nobilissima,  nella  quale  segue  affatto 
indipendente  le  ispirazioni  del  suo  genio,  del  suo  sentimento,  della 
sua  cultura.  Nel  personale  artistico  di  una  compagnia,  ciascun  indi- 
viduo conserva  sempre  una  autonomia  propria  ed  una  propria  respon- 
sabilità, tanto  in  faccia  al  pubblico  come  in  faccia  alla  legge  civile, 
indipendentemente  dalla  compagnia  a  cui  appartiene  e  dal  direttore 
della  medesima.  E  di  questa  autonomia  ed  indipendenza  nessuno  forse 
é  pili  geloso  dell'  artista  drammatico. 

Per  questi  riflessi,  adunque,  non  sembra  dubbio  che  la  censurata 
estensione  sarebbe  aperta   violenza  allo  spirito  della  legge. 

La  lettera  poi  della  medesima,  non  é  d'  uopo  dimostrarlo,  vi  è  aper- 
tamente contraria.  Ripugna  alla  dignità  d'ogni  artista  l'assimilazione 
che  di  lui  si  vorrebbe  fare  -àW  aiuto -agente  o  al  commesso;  i  quali 
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implicano  necessariamente  il  concetto  di  una  dipendenza,  o  soggezione 
che  non  esistono  affatto  fra  il  capocomico  e  gli  attori,  moltissimi,  anzi 
dei  quali  trovansi  benespesso  in  rapporti  assolutamente  contrari.  Ond'ò 
che  ben  si  può  aflfermare  nella  lingua  italiana  vi  ha  un  abisso  fra  la 
parola  artista  e  le  altre  citate  nell'  articolo  della  legge. 

Non  taceremo,  per  amore  del  vero,  che  in  ciascuna  compagnia  vi 
ha  un  personale  subalterno  il  quale  potrebbe  cadere  nel  novero  dei 
commessi,  agenti  e  simili,  come  sarebbero  i  controllori,  i  portinai,  i 
valletti  ed  altrettali  ;  costoro  appunto  perchè  d' ordine  amministrativo 
e  direttamente  dipendenti  dal  capocomico,  agenti  o  commessi  di  lui, 
entrano  nel  concetto  e  nella  lettera  della  legge. 

Ma  a  questa  categoria  sono  affatto  estranei  gli  artisti. 

Se  la  nostra  soluzione  è  la  più  conforme  a  ragione  e  giustizia,  riesce 
altresì  necessaria  per  le  difficoltà  e  gli  inconvenienti  gravissimi  che 
dalla  querelata  proposta  deriverebbero,  nella  pratica. 

Gli  attori  che  sono  legati  alla  compagnia  od  al  suo  direttore  per 
determinati  corrispettivi,  si  rifiuterebbero  naturalmente  a  qualsiasi 
ritenuta  coattiva,  la  quale  assottiglierebbe  i  loro  onorari,  con  grave 
detrimento  alla  loro  condizione  già  troppo  onerata  e  tutt' altro  che 
lauta:  ed  evidentemente  porrebbero  al  capocomico  F alternativa  di 
sciogliere  i  loro  contratti,  ovvero  di  pagar  egli  del  proprio  T  imposta 
all'esattore.  In  una  parola  il  lamentato  modo  di  esazione,  facendo  risalire 
al  capocomico  la  responsabilità,  gliene  addosserebbe  immediatamente 
anche  tutto  l'onere  positivo:  con  quale  giustizia  e  ragionevolezza  non 
occorre  il  rilevare. 

Eppure  il  direttore  di  una  compagnia  drammatica  è  oggimai  aggra- 
vato da  tanti  e  tali  pesi  e  balzelli,  che  difficilmente  si  possono  enu- 
merare :  tassa  di  licenza  per  apertura  ;  —  tassa  per  ogni  libro  — 
tassa  sugli  introiti,  —  tassa  sugli  avvisi  e  manifesti,  —  pigione  dei 
teatri  —  diritti  agli  autori  e  compositori,  —  divenuti  oggidì  assai 
gravi  pel  degno  corrispettivo  che  ogni  scrittore  meritamente  ripete 
dalle  sue  opere,  —  spese  di  viaggi,  —  alloggi,  —  vestiari,  —  orchestre, 
pittori,  —  copisti,  —  trasporti,  —  mediazioni,  ecc.  ecc. 

È  quindi  giusto  che  ognuno  risponda  per  sé:  unicuique  suum:  e 
siamo  lieti  di  soggiungere  chela  Corte  d' appello  in  Firenze  con  sen- 
tenza 16  febbraio  1878,  confermò  altra  sentenza  di  quel  Tribunale, 
che  pronunciava  nel  senso  da  noi  propugnato  (1). 


(1)  V.  Giornale   delle    leggi,    1878^  n    12,  p.  91  ;  —  Annali  di  giurispr.  Hai, 
1878,  p.  36. 
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CAPITOLO  III. 

Proprietà  e  locazione  delle  sale   da  spettacolo. 


70.  I  proprietarj  di  teatro  o  sale  da 
spettacolo  possono  disporne  senza 
r  approvazione  dell'  autorità. 

77.  Norme  per  la  vendita  dei  teatri  co- 
munali. E  soggetta  all'approvazio- 
ne della  giunta  amministrativa. 

7H.  Non  sono  soggette  ad  approv.  le  de- 
liberaz.  per  1"  acquisto  d' immobili. 

79.  Quid  per  le  locazioni;  approvazio- 
ne per  quelle  eccedenti  dodici  anni. 


80.  Formalità  per  rendere  esecutorie  le 
deliberazioni  dei  comuni. 

81.  Continuazione.  I  consigli  ponno 
revocare  le  deliberazioni  precedenti. 

82.  1  consiglieri  comunali  possono  vo- 
tare nelle  deliberazioni  concernenti 
il  teatro  bencbè  vi  abbiano  palco. 

8.3.  1  proprietarj  non  possono  essere  co- 
stretti ad  affittare  o  vendere  i  tea- 
tri 0  locali  da  spettacoli. 


76.  I  proprietarj  di  teatri  o  sale  di  spettacolo,  siano 
o  no  impresarj,  sono  liberi  di  farne  queir  uso  che  loro 
aggrada,  affittarle,  venderle,  od  anche  mutarne  la  desti- 
nazione. L'esercizio  del  loro  diritto  di  proprietà,  giusta 
r  art.  43G  Cod.  civile,  è  illimitato,  purché  non  si  faccia 
della  cosa  un  uso  vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  ; 
opperò  i  proprietarj  non  sono  per  alcan  modo  subordinati, 
sotto  questo  aspetto,  all'  approvazione  dell'autorità.  L'in- 
tervento di  questa  incomincia  solo  allora  che  trattisi  di 
aprire  la  sala  al  pubblico  e  di  stabilirvi  la  gestione  del 
teatro  o  spettacolo;  e  finisce  là  dove  finisce  la  gestione. 
Così  fu  giudicato  in  Francia  nella  causa  promossa  dalla 
città  di  Marsiglia  contro  i  proprietarj  di  quel  gran  teatro. 
La  città  pretendeva  avere  su  questo  teatro  un  diritto  di 
servitù  perpetua,  il  quale,  secondo  essa,  non  permetteva 
ai  proprietarj  di  caugiarne  la  destinazione.  li  tribunale 
di  Marsiglia  dichiarò  tale  pretesa  infondata  (1). 

77-  In  Italia,  come  presso  tutte  le  nazioni  civili,  vi 
hanno  molti  teatri  di  proprietà  comunale  (2)  :  e  le  norme 


(1)  Gaz.  des  trib.,  2U  mag.    18-28;  —  L.vc.xx  et  P.^llmiiìb,  Op.  cit.,  T    I,  n.  42  ; 
—  Dali.oz,  Rép.,  Voc.  Thcàlre,  n.  90. 

(2)  L'art.  2i  del  Regolamento    dSlo   raccomamtava   in  Francia  ai    comuni  di 
stabilire  almeno  un  teatro  dove  non  se  no  trovassero  di  proprietà  privata. 
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per  la  compra,  vendita  o  locazione  dei  medesimi  saranno 
a  desumersi  dalla  legge  comunale  e  provinciale.  Questa 
non  impedisce  ai  comuni  di  deliberare  intorno  la  vendita 
o  l'acquisto  di  proprietà  immobiliari  (art.  Ili,  166),  né 
in  alcuna  legge  o  regolamento  speciale  è  fatto  divieto  ai 
medesimi  di  deliberare  circa  la  proprietà  dei  teatri  :  cio- 
nondimeno, siccome  per  diritto  comune  è  vietato  agli 
amministratori  ogni  atto  che  comprenda  alienazione, 
perchè  con  questa  possono  menomarsi  le  facoltà  del  co- 
mune, così  air  art.  166  di  detta  legge  fu  ordinato  che 
l'alienazione  di  immobili  deve  sottoporsi  all'approva- 
zione della  giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale 
non  assume  per  questo  attributo  veruna  facoltà  di  ammi- 
nistrare, ma  solo  di  esaminare  la  regolarità  e  convenienza 
degli  atti  dalla  legge  stessa  designati  (1). 

Per  questo  mandato  della  giunta  provinciale ,  dee 
ricenersi  che  essa  non  ecceda  le  proprie  attribuzioni  se, 
prima  di  approvare  la  vendita  di  beni  comunali,  nomina 
un  perito  onde  avere  una  nuova  stima  dei  beni  stessi  (2); 
ovvero  ordina  nuova  istruzione  dell'affare  (3);  tale 
approvazione  è  una  formalità  integrante  dell'atto  del 
consiglio  comunale,  che  deve  essere  impartita  con  appo- 
sito decreto,  e  questo  è  un  elemento  essenziale,  senza  cui 
la  deliberazione  non  è  perfetta,  ne  l' atto  può  avere 
legale  esecuzione  (4). 

78.  L'  acquisto,  invece,  di  un  immobile,  che  secondo  la 
legge  del  1859  (art.  133)  era  pure  soggetto  all'  approva- 
zione della  deputazione,  ne  fu  svincolato  dalla  legge  del 
1865  e  dalla  recente  del  10  febbrajo  1889.  Sebbene  le 
ragioni  di  tale  differenza  non  siano  molto  evidenti,  noi 
ci  asterremo  qui  da  ogni  critica  osservazione,  che  sarebbe 


(1)  Parere  20  marzo  i862  del  Cons.  di  Stato  (V.  La  Legge,  P.  Amm.,  1862,  pag.  20). 
(:I)  Parere  11  genn.  1862  del  Cons.  di  Stato,  ricorso  del  com.  di  Ponte  dell' Ogiio 
{La  Leggi-,  loc.  cit.  p.  58). 

(3)  Consiglio  d    Stato,  25  maggio  186;$,  rie.  del  com.  di  Cazzago. 

(4)  Decis.   niinist.  30  nov.  1850;  —  Riv.   Ammin.,    1851,   pag.  38.  —  V.  anche 
AsTKNGo,  Guida  amminist.j  ali"  art.  137  della  legge  com.  e  prov.,  pag.  1013  e  seg. 
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fuori  di  luogo,  per  limitarci  a  ricordare  ciò  che  la  legge 
ha  disposto  ;  cioè  egli  è  ben  certo  che  tanto  1'  acquisto 
come  la  vendita  di  un  teatro  non  possono  determinarsi 
da  un  consiglio  comunale  senza  dimostrazione  circa  l' in- 
teresse e  l'utilità  dell'atto,  sia  considerato  in  se  stesso, 
come  in  relazione  ai  bisogni  e  alle  condizioni  del  comune  : 
ma  la  legge  lascia  piena  libertà  ai  consigli  di  apprezzare 
e  disporre  circa  agli  acquisti  ed  alienazioni  di  ogni  genere; 
è  però  richiesta  per  queste  ultime  1'  approvazione  della 
giunta  provinciale,  e  per  gli  acquisti  solo  nel  caso  che  le 
spese  relative  vincolassero  i  bilanci  oltre  i  cinque  anni  (1). 
Fuori  di  questo  caso,  si  ritiene  che  il  comune  può  com- 
perare un  teatro  senza  approvazione  dell'autorità  supe- 
riore amministrativa,  ma  non  può  venderlo  senza  di  questa. 

79.  Quanto  agli  affitti  o  appalti  dei  teatri  comunali,  la 
legge  succitata  ne  attribuisce  facoltà  alla  giunta  muni- 
cipale, la  quale  è  tenuta  a  ripetere  1'  approvazione  della 
giunta  provinciale  solo  por  quelle  deliberazioni  del  co- 
mune che  riguardano  locazioni  di  una  durata  maggiore 
di  12  anni  (art.  117,  n.  4,  16G,  n.  2  \eg.  cit.). 

A  differenza  della  legge  del  1859,  V  attuale  ha  voluto 
impedire  che  il  comune  potesse  compromettere  gli  inte- 
ressi dei  comunisti  con  locazioni  di  troppo  lunga  durata, 
e  perciò  lasciando  al  comune  la  massima  libertà  d'azione 
nelle  locazioni  di  3,  di  9,  di  12  anni,  assoggettò  con  pru- 
dente divisamento  al  controllo  della  giunta  provinciale 
quelle  che  oltrepassano  il  dodicennio  (2). 

80.  Inoltre  è  noto  come  tutti  i  verbali  contenenti  le 
deliberazioni  dei  consigli  e  delle  giunte  municipali  de- 
vono trasmettersi  al  prefetto  o  sottoprefetto  entro  8  giorni 
dalla  data:  egli  esamina  se  la  deliberazione  è  regolare 
nella  forma  e  non  contraria  alla  legge,  per  apporvi  il 
visto  se  nulla  osti,  o  sospenderne  l'esecuzione  con  decreto 
motivato  se  verifichi  altro  dei  difetti  suavvertiti.   Scorsi 


(1)  Art.  167  n.  1  della  legge  comunale  prov.  10  febb.  ISSO. 

(2J  Cattaneo  e  Hoiìoa,  all'art.  i%  Cod.  civ.,  n.  7.  —  Pacifici  Mazzoni,  Locaz.,  ri.3. 
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15  giorni  dalla  data  della  ricevuta  lasciata  dal  prefetto  o 
sotto-prefetto,  senza  che  sia  apposto  il  visto  o  sospesa 
l'esecuzione,  la  deliberazione  diverrà  esecutoria  (1). 

81.  Deve  in  argomento  notarsi  che  i  contratti  stipulati 
dai  rappresentanti  dei  minorenni,  dai  comuni,  dagli  isti, 
tuti  pii  od  altri  corpi  morali  soggetti  alla  tutela  ammi- 
nistrativa, non  divengono  obbligatorj  se  non  dopo  1'  au- 
torizzazione superiore.  Ma  non  vuoisi  dire  perciò  che  la 
etficacia  di  questi  contratti  incominci  dal  giorno  della 
impartita  approvazione,  sicché  il  terzo  prima  di  questa 
approvazione  possa  acquistare,  per  esempio,  un'  azione 
ipotecaria  sui  beni  che  alla  persona  soggetta  a  tutela  ven- 
nero col  contratto  ceduti  ;  giacché,  se  così  fosse,  V  auto- 
rità che  approva  non  saprebbe  mai  se  approva  un  con- 
tratto reale  od  illusorio,  se  il  contratto  torni  a  vantaggio, 
0  no,  del  tutelato  ;  e  dovrebbe  per  lo  meno  portare  sino 
al  giorno  dell'  approvazione  l'  esame  della  cauzione. 

Infatti,  la  Cassazione  in  Torino,  in  data  9  die.  1868, 
stabilì  la  massima  che:  "  mancano  di  forza  obbligatoria 
pel  comune  gli  impegni  da  esso  contratti  verso  terzi,  se 
non  furono  approvati  dalla  competente  autorità.  ^ 

E  si  audò  ancora  più  avanti:  fu  agitata  questione  se 
una  promessa  di  compera  o  vendita  d'  uno  stabile,  accet- 
tata dal  consiglio  comunale  ed  approvata  dall'  autorità 
superiore,  possa  essere  contestata  e  rifiutata  da  un  nuovo 
consiglio  comunale,  prima  che  si  venga  all'  atto  definitivo 
di  vendita.  E  sebbene  sia  in  tesi  generale  disdicevole  e 
nocivo  ai  vari  interessi  di  una  nuova  amministrazione 
il  disconoscere  stipulazioni  concordate  dall'  amministra- 
zione precedente,  pure  il  Consiglio  di  Stato  dichiarò  la 
risposta  affermativa  essere  la  più  fondata  (2)  ;  e  ciò  oggidì 
è  sancito  eziandio  dall'  art.  248  della  legge  comunale  e 
provinciale,  ove  si  dice  che  «  le  deliberazioni  dei    Con- 


(1)  Art.  161  e  seguenti,  legge  succil.  — 

(2)  V.  Giurispnid.  prat.  di  Venezia,  1830,  p.  3.  —  L.  3  Cod.  Si  major  factus; 
L.  13,  I  29,  Big.  de  ad  p.mpti  ;  —  Voet,  Tit.  De  reb.  eor.  qui  sub;  —  Mkrli.v, 
Questioni  di  dirilto,  alla  voce  Ilypoth.  —  Fabro,  Cod.,  iib.  41,  33,  dei.  3. 
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sigli.,  importanti  modificazioni.^  o  revoca  di  deliberazioni 
ESECUTORIE  SÌ  avrauHO  come  non  avveyiute,  ove  esse  non 
facciano  espressa  e  chiara  menzione  della  revoca  o  della 
modijicazione.  v  Con  che  rimane  all'  evidenza  accertato 
essere  lecito  al  consiglio  ritornare  sovra  precedenti  deli- 
berazioni, ancorché  già  rese  esecutorie,  solo  esigendosi 
che  della  revoca  sia  fatta  menzione  espressa,  onde  non 
possa  per  avventura  accadere  od  asserirsi  che  la  seconda 
votazione  venne  data  o  estorta  per  errore  o  sorpresa. 

82.  La  legge  comunale  e  provinciale  dispone  che  "  i 
«  consiglieri  si  asterranno  dal  prendere  parte  alle  deli- 
«  berazioni  riguardanti  liti  o  contabilità  loro  proprie., 
«  verso  i  corpi  cui  appartengono.,  cogli  stabilimenti  dai 
«  medesimi  amministrati  o  soggetti  alla  loro  amministra- 
"  zione  0  vigilanza.,  coinè  pure  quando  si  tratta  d'inte- 
"  resse  proprio,  o  d^  interesse.,  liti  o  conlabilità  di  loro 
«  congiunti,  o  affini  sino  al  quarto  grado  civile,  v  (art.  249). 
Or  si  è  mosso  più  volte  il  dubbio  se  i  consiglieri  che  fossero 
comproprietarj  o  palchettisti  di  un  teatro,  possano  o  no 
prender  parte  alle  deliberazioni  con  cui  il  consiglio 
stanziasse  qualche  somma  di  sussidio  per  pubblici  spet- 
tacoli nel  teatro  medesimo. 

Sarebbe  male  interpretato  questo  articolo  che  vieta  ai 
consiglieri  di  interloquire  e  votare  in  certi  argomenti, 
se  si  riputasse  che  un  interesse  qualsiasi  abbia  a  togliere 
loro  la  parola  ed  il  voto.  Non  è  certamente  nello  spirito 
dell'  art.  249  della  legge  comunale  1889  (eguale  all'art.  222 
della  legge  1865)  il  vietare  ai  consiglieri  di  prender  parte 
a  qualsiasi  deliberazione  nella  quale  abbiano  un  qua- 
lunque interesse  proprio,  diretto  o  indiretto  :  la  disposi- 
zione si  riferisce  al  caso  in  cui  l' interesse  privato  del 
consigliere  possa  essere  in  opposizione  con  quello  del 
pubblico  (1).  Conseguentemente  l' essere  proprietario  di 
palchi  in  un  teatro,  o  socio   comproprietario    del  teatro 


(1)  Ricista  amminisL,  T.  X,  pag.  109  :  Parere  18  agosto  1863  del  Cons.  di  Stalo, 
ricorso  del  Comune  di  Colle  Sannita.  —  V.  anche  Sciboxa,  all'art.  221  della 
legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1863. 
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stesso,  non  impedisce  al  consigliere  comunale  di  pren- 
dere parte  alla  deliberazione  con  cui  s' intende  di  fissare 
una  somma  da  levarsi  dal  fondo  stanziato  complessiva- 
mente nel  bilancio  per  feste  pubbliche  e  spettacoli  teatrali, 
da  darsi  in  occasione  della  festa  patronale  od  altra  solen- 
nità, cittadina  o  nazionale,  nel  teatro  suddetto.  Così  ebbe 
più  volte  a  ritenere  il  Consiglio  di  Stato,  come  si  racco- 
glie dalle  deliberazioni  dello  stesso  in  data  13  giugno  1864 
sovra  il  ricorso  dei  comunisti  di  Asti,  e  16  giugno  1864 
sovra  ricorso  dei  comunisti  di  Alessandria  (1). 

E  il  Consiglio  ha  pure  deciso  che  una  tale  delibera- 
zione non  può  dirsi  contenga  revoca  o  modificazione  di 
quella  precedente  con  cui  fosse  stata  iscritta  nel  bilancio 
una  maggiore  somma  per  feste  pubbliche  e  spettacoli 
teatrali  complessivamente  (2). 

83.  Fa  auche  sollevato  il  dubbio  se,  ove  il  proprietario 
ricusi  di  locare  la  sala  o  il  teatro,  ovvero  accampi  esi- 
genze tali  che  l'imprenditore  non  creda  accettabili,  possa 
P  autorità  intervenire  per  costringere  il  proprietario  a 
schiudere  le  porte  della  sala,  salvo  ad  esso  o  ai  tribunali 
determinare  il  prezzo  e  le  altre  condizioni  dell' atfitto. 

Grave  è  la  questione,  e  tanto  più.  dobbiamo  soffermarci, 
in  quanto  che  avrebbe  talvolta  la  giurisprudenza  adot- 
tato una  massima  che  crediamo  erronea.  I  signori  Lacan 
e  Paulmier,  premesso  che,  anche  in  Francia,  il  caso  non 
è  previsto  né  definito  da  alcun  decreto,  ne  da  alcun  testo 
di  legge,  raccontano  che  quel  Consiglio  di  Stato  nei  primi 
anni  del  secolo  deliberò  a  sensi  di  un  semplice  regola- 
mento ministeriale,  il  quale  disponeva  che  se  i  proprie- 
tarj  delle  sale  di  spettacolo,  abusando  della  necessità  in 
cui  trovavansi  i  direttori  dei  dipartimenti  di  servirsi 
delle  loro  sale  ad  epoche  determinate,  portavano  il  prezzo 
d'affitto  ad  una  misura  eccedente,  la  principale  autorità 
amministrativa  del  luogo   ne  fisserebbe    essa   medesima 


(1)  SciEOx-4,  La  nuova  legge  comun.  e  proviac.,  I8G3  art.  22-2,  n.  G,  7  e  8 

(2)  La  Legge,  1861,  P.  Amm.,  n.  33,  p.  265. 
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l' ammontare,  avuto  riguardo  ai  prezzi  che  si  percepi- 
rono per  lo  addietro.  —  In  esecuzione  di  questo  regola- 
mento, il  CoQsiglio  di  Stato  decise,  che  il  sindaco  d' un 
comune  aveva  diritto  di  richiedere  il  rilascio  di  una  sala, 
e  regolare  egli  stesso  il  prezzo  d'affitto. 

Dopo  r  anno  1815  quel  Consiglio  di  Stato  sentì  la  neces- 
sità di  modificare  tale  giurisprudenza,  e  di  lasciare  la 
determinazione  dei  fitti  alla  decisione  dei  tribunali  ;  ma 
l'autorità  rimaneva  sempre  facoltizzata  ad  obbligare  i  pro- 
prietarj,  in  caso  di  bisogno,  al  rilascio  delle  loro  sale 
(Gaz.  des  trib.,  21  maggio  1826). 

Noi  ci  uniamo  all'  avviso,  professato  dai  giureconsulti 
sunnominati  (1),  osservando  che  fin  nel  comune  diritto 
A^ediamo  darsi  per  consuetudine  la  spropriazione  coattiva 
per  pubblica  o  privata  utilità  :  e  il  Gottofredo  alla  legge 
13  Dig.  Coni,  prced.  riporta  la  teorica  di  Bartolo  :  Con- 
suetudine qiiis  cogi  potest  ad  res  siias  di  strali  endas^  lione- 
sto  tamen  prelio,  quale  teoria  venne  di  poi  scolpita  come 
legge  obbligatoria  nei  codici  di  tutti  i  popoli  civili.  Così 
il  codice  italiano  all'  art.  436  dispone  che  la  proprietà 
è  il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nella  maniera 
più  assoluta,  imrcìiè  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle 
leggi  o  dai  regolamenti,  e  1'  art.  438  poi  soggiunge  :  l^es- 
suno  può  essere  costretto  a  cedere  la  sua  proprietà  od  a  . 
permettere  che  altri  ne  farcia  uso,  se  non  per  causa  di 
utilità  pubblica,  legalmente  riconosciuta  e  dichiarata^  e 
premesso  il  pagamento  di  una  giusta  indennità. 

Codesti  principi  sono  in  piena  conformità  all'  art.  29 
dello  Statuto,  il  quale  proclama  che  tutte  le  proprietà^ 
senza  alcuna  eccezione,  sono  inviolabili  ;  tuttavia  quando 
l^  interesse  pubblico  legalmente  accertato  lo  esiga,  si  può 
essere  tenuti  a  cederle  in  tutto  od  in  parte,  mediante  una 
giusta  indennità.  Essi  trovano  poi  novella  sanzione  nella 
legge  25  giugno  1865  sulle  espropriazioni  per  pubblica 
utilità,  la  quale  non  permette  ai  prefetti  ne  al  potere  cen- 


(1)  Lacan  e  PAixiiiEn,  Lègisl.  et  jurispr.  des  Ihèàlres,  T.  I,  n.  io. 
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trale  di  pronunciare  l'espropriazione  per  causa  di  utile 
pubblico,  se  non  allorché  questo  fu  constatato  e  dichia- 
rato nelle  forme  prescritte;  e  vieta  ogni  presa  di  possesso 
prima  che  siano  regolate  e  pagate  le  indennità  (1). 

Ciò  posto,  è  forza  conchiudere  che  il  proprietario  di 
una  sala  di  spettacolo,  come  il  proprietario  di  qualun- 
que altro  immobile,  tiene  dalla  legge  e  dalla  costituzione 
il  diritto  di  goderne  e  disporne  nel  modo  più  assoluto. 
Questo  diritto  di  disposizione  e  di  godimento  implica 
quello  di  conservare  o  distruggere  la  cosa,  di  cambiarne 
la  destinazione,  di  renderla  produttiva  o  improduttiva. 
Solamente  è  vietato  di  farne  un  uso  contrario  alle  leggi 
od  ai  regolamenti;  e  perciò,  essendo  dalla  legge  proibito 
di  aprire  alcun  teatro  pubblico  senza  previa  autorizzazione 
(nn.  1  e  4),  il  proprietario  non  può  aprire  la  sua  sala  al 
pubblico  senza  essersi  munito  dell'autorizzazione  richie- 
sta, 0  senza  che  sia  stata  conseguita  da  coloro  che  vor- 
rebbero avere  in  affitto  la  detta  sala  ;  che  altrimenti  farebbe 
della  cosa  sua  un  uso  dalla  legge  riprovato. 

Ma  si  potrà  sostenere  che  chi  ricusa  di  affittare  la  sala 
di  spettacolo  della  quale  è  proprietario,  ne  faccia  per 
questo  un  uso  illecito  ?  Come  mai  1'  astenersi  da  un  di- 
ritto può  costituirne  P  abuso  ?  Come  mai  il  proprietario, 
il  quale  era  libero  di  costruire  o  non  costruire  un  locale 
per  teatro,  può  egli  fare  un  atto  illegale  non  permettendo 
che  vi  si  introduca  alcuna  speculazione  di  questo  genere? 
S'egli  vuol  fare  del  suo  locale  un  ufficio,  un  magazzeno 
o  darvi  feste  da  ballo,  concerti  o  spettacoli  di  società, 
chi  potrà  affermare  eh'  egli  si  metta  così  in  contravven- 
zione alle  leggi  od  ai  regolamenti  ? 

Ricordiamo,  d'altronde,  non  esistere  alcuna  ìegge  che 
abbia  limitato  il  diritto  dei  proprietarj  vietando  loro  di 
mutare  la  destinazione  delle  loro  sale,  o  imponendo  1'  ob- 


(I)  V.  anche  Dalloz,  Reperì.,  Voc.  Théàlres,  n.  92;  —  Romacnosi, /)e//a  spro- 
priazione^  T.  VI,  |  1387  e  sdg  :  —  Acame,  Expropriaz.  in  causa  di  puhb.  utilità, 
n.  18  e  seg.  ;  —  Art.  .373  della  leggo  20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche. 
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bligo  di  affittarle  agl'impresari  teatrali.  Ciascuno  può 
erigere  una  sala  da  spettacolo  quando  e  come  gli  piaccia, 
salva  r  osservanza  de'  regolamenti  edilizj  ai  quali  debbe 
essere  uniformata  ogni  costruzione  che  voglia  elevarsi 
sulla  pubblica  via,  regolamenti  che  si  riferiscono  soltanto 
all'  esterna  configurazione  ed  alle  condizioni  di  solidità^ 
non  già  all'uso  di  cui  la  sala  può  essere  suscettibile. 

Inoltre  se  la  libertà  del  consenso  è  uno  degli  estremi 
essenziali  alla  validità  dei  contratti  (1),  non  vedesi  comò 
l'autorità  possa  forzare  un  privato  a  stipularne  fuori  dei 
casi  dalla  legge  espressamente  contemplati  ;  non  vedesi 
come  possano  intervenire  i  tribunali  a  imporre  simili  con- 
trattazioni e  i  patti  relativi,  mentre  l'autorità  giudiziaria 
è  istituita  per  far  osr^ervare  i  contratti,   non  per  crearli. 

Le  nostre  leggi,  poi,  non  conoscono  il  privilegio  dei 
direttori,  i  quali  abbiano  il  diritto  esclusivo  di  condurre 
teatri.  In  Italia  non  abbiamo  alcuna  restrizione  ne  di  nu- 
mero, ne  di  luogo,  nò  di  qualità  personali  all'esercizio 
di  questa  industria.  Chiunque  può  aprire  un  teatro  : 
chiunque  può  dirigore  un  pubblico  spettacolo,  purché  vi 
sia  dall'autorità  abilitato  con  preventiva  licenza:  e  questa 
non  può  essere  rilìulata  se  non  per  considerazioni  di 
sicurezza  e  moralità  pubblica.  È  quindi  per  noi  fuori  di 
luogo  1'  altro  argomento  che  qualche  tribunale  di  Francia 
dedusse  dalla  necessità  di  non  rendere  illusorio  il  privi- 
legio dei  direttori.  E  teniamo  che,  se  il  proprietario  di  una 
sala  di  spettacolo  non  vuol  concederne  l'affitto,  non  v'  è 
alcun  mezzo  a  costringervelo  (2),  se  pur  non  facciasi  pre- 
cedere la  dichiarazione  regolare  circa  la  pubblica  utilità 
dell' opera,  a  sensi  della  legge  25  giugno  1865.  Egli  è  nel 
legittimo  esercizio  di  un  suo  diritto,  e  questo  diritto  deve 
essere  rispettato,  qaalunque  sia  il  motivo  della  opposi- 
zione. Il  direttore  si  appigioni  un  altro  locale,  o  lo  eriga 


(1)  Art.  llOi,  1103  e  seg.  Cod.  civile. 

(2)  Obligaliones  quw  non  propriis  viribus  consistunt,  ncque  officio  judkis,  ncque 
legis  jìotestatc  con/irmantur.  L.  27,  Dig.  Dd  oblig.  et  ad. 
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egli  stesso^  o  invochi  dal  comune,  bramoso  di  avere  un 
teatro,  che  lo  faccia  costruire  a  sue  spese.  Vuole  il  comune 
acquistare  una  sala  ?  ove  il  proprietario  si  rifiuti  a  rila- 
sciargliela, esaurisca  le  pratiche  indicate  dalla  legge  25 
giugno  1865  riguardo  alle  espropriazioni  per  pubblica 
utilità  (1). 

Che  poi  la  necessità  od  opportunità  di  pubblici  spetta- 
coli possa  fondare  l'espropriazione  per  titolo  di  utilità 
pubblica  non  sembra  potersi  revocare  in  dubbio,  e  ci 
basti  riferire  l'autorità  non  sospetta  della  Rota  romana, 
la  quale  proclamava  che  gli  spettacoli  teatrali  non  sono 
nei  tempi  presentì  un  mero  oggetto  di  voluttà^  ma  sono 
una  NECESSITÀ  PUBBLICA  pcv  dare  pane  a  quei  che  profes- 
sano le  arti  dell'  armonìa  e  della,  mimica,  e  servire  al 
bisogno  dei  cittadini^  ì  quali  vi  trovano  un  onesto  ristoro 
dalle  cure  onde  sono  aggravati  (2). 

Solo,  pertanto,  dopoché  saranno  state  regolarmente 
esaurite  le  pratiche  sancite  dalla  citata  legge  d'espropria- 
zione, il  proprietario  dovrà  uniformarsi  alle  ingiunzioni 
della  competente  autorità,  e  subire  il  sagriflcio  reclamato 
dall'  interesse  generale. 


(1)  Applicando  ad  materiani  locationis,  vidttur  etiam  in  hoc  proposito  posse 
arrjumenlum  a  venditione,  ad  eam,  itaut  favore  piibblicw  utilitatis...  eodem  modo 
compelli  possit  quis  locare.  Pacioni,  De  locai,  et  cond.,  cap.  20,  n.  iO. 

(2)  Decis.  Rot.  roin.  11  feb.  1851;  —  Belli,  Giorn.  del  Foro,  an.  18o2,  P.  I., 
p.  373;  —  Salucci,  Giuri-^p.  teat.,  n.  181,  182. 
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CAPITOLO  lY. 
Azione  dell'  autorità  sui  teatri. 


Sezione  I.  —  Da  chi  e  come  si  esercita  la  polizia  dei  teatri. 


H'k.  Li  polizia  dei  teatri  è  affidala  alle 
autorità  di  p.  s.  e,  in  loro  man- 
canza, al  sindaco:  leggi  e  regolam. 
risguardanti    la  polizia    dei  teatri. 

83.  L'Autorità  non  ha  ingerenza  nella 
gestione  economica  delle  imprese  : 
sistema  opposto  dei  direttori  go- 
vernativi a  Parigi. 

Hi').  I  d-degati  di  questura  non  hanno 
diritto  di  emanare  regolamenti  o 
disposizioni  esecutive  in  materia 
teatrale. 

87.  Vie  di  ricorso  contro  le  determina- 
zioni della  polizia. 

88.  Oggetti  della  polizia  teatrale. 

89.  Intervento  dell'autorità  nei  teatri 
e  sale  da  spettacolo. 

90.  Diritto  di  palco  gratuito  al  prefetto 
e  solto  prefetto  e  all'  ufficiale  di 
puhblica  sicurezza. 

91-94.  Continuazione.  Decisioni  sopra 
casi  iliversi. 

93.  Regolamenti  teatrali:  diritto  all'au- 
torità di  accedere  al  palco  scenico, 
e  assistere  alle  prove  generali. 

90.  L'autorità  dee  vigilare  che  si  os- 
servino le  condizioni  delle  licenze. 

97.  Deve  provvedere  all'osservanza  dei 
regolamenti  generali  e  dei  partico- 
lari al  teatro:  questi  ultimi  stanno 
affissi  in  luogo  visibile  del  teatro. 

98.  Circolazione.  Orario. 

99.  L'autorità  può  esigere  copia  del- 
l' elenco  della  compagnia  non  i 
prospetti  degli  introiti  e  spese.  Ec- 
cezioni per  gli  elTetli  delle  imposte. 

100.  La  sala  deve  essere  edificata  e 
mantenuta  in  istato  che  offra  tutte 
le  garanzie  di  solidità. 


101.  Misure  destinate  a  prevenire  i  pe- 
ricoli di  incendio. 

102.  Commissioni  di  vigilanza  per  la 
sicurezza  dei  teatri. 

103.  Alla  licenza  deve  seguire  l'esercizio 
effettivo  e  regolare. 

lOi.  Gli  affissi  non  devono  essere  esposti 
se  non  dopo  veduti  eJ   approvati. 

10.J.  L'autorità  può  ingiungi>re  di  an- 
nunziare, prima  dell'apertura,  i 
cambiamenti  sopravenuti  nella  com- 
posizione dello  spettacolo  ; 

106.  Proibire  di  cangiare  le  divisioni 
e  distribuzioni  dei  posti; 

107.  Di  vendere  un  numero  di  biglietti 
maggiore   dei   posti  che  vi  sono  ; 

108.  Di  lasciar  entrare  spettatori  prima 
dell*  aprimento  dei  camerini; 

109.  Di  aumentare  il  prezzo  dei  posti; 

110.  Di  lasciar  entrare  in  platea  con 
canne  od   armi. 

111.  Di  fumare,  spec.  nei  teatri  chiusi. 

112.  Vietare  ogni  comunicazione  fra  il 
pubblico  ed  il  teatro,  1'  accesso  al 
palco  ed  ai  foijers  ; 

113.  Permettere  o  vietare  la  vendita  di 
giornali  nella  sala  ; 

114.  Permettere  o  vietare  certe  specie 
di  avvisi  od  annunzi  ; 

113.  Vietare  di  dirigere  la  parola  al 
pubblico  od  agli  attori. 

116.  Gli  attori  sono  tenuti  a  nulla  cam- 
biare nelle  loro   parti. 

117.  Ponno  proibirsi  fischi  e  applausi: 
ma  la  consuetudine  è  tollerata. 

118.  L'autorità  può  esigere  l'allonta- 
namento di  un  attore. 

119.  Non  può  mai  esigere  che  venga 
scritturato  un  designato  attore. 
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120.  Può  vietare  che  un  allore  compaja 
sulla  scena  anche  dietro  domanda 
del  pubblico,  se  non  in  quelle  pro- 
duzioni in  cui  esso   recita. 


121.  Non  può  forzare  il  direttore  a  com- 
porre la  sua  compagnia,  od  a  pre- 
parare nuove  produzioni. 


84.  Nelle  città  ove  esiste  una  questura,  è  dessa  1'  au- 
torità di  p.  s.  del  circondario,  ed  è  a  lei  affidata  la  po- 
lizia dei  teatri.  Dove  vi  lia  una  prefettura  e  non  questura, 
vi  ha  però  sempre  addetto  alla  prefettura  stessa  un  uf- 
ficio di  s.  p.,  diretto  da  un  ispettore.  Nei  circondar]  la 
p.  s.  è  affidata  al  sotto-prefetto,  il  quale  tiene  pure  un 
ufficio  all'  uopo.  E  finalmente  nei  comuni,  in  cui  non  siavi 
ufficio  di  p.  s.,  il  sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci  esercita  le 
attribuzioni  di  queir  ufficio,  sotto  direzione  del  prefetto  o 
sotto-prefetto  :  e  in  tale  qualità  egli  deve  uniformarsi  alle 
prescrizioni  che  riguardano  gli  altri  ufficiali  di  p.  s.  (1). 

Queste  sono  le  autorità  alle  quali  spetta  il  diritto  e  il 
dovere  di  prendere  le  necessarie  determinazioni  sopra 
quanto  riguarda  la  polizia   interna  o  esterna   dei  teatri. 

La  legge  30  giugno  1889  suU'  ordinamento  della  p.  s. 
e  il  regolamento  8  nov.  1889  per  la  sua  esecuzione  non 
che  i  regolamenti  municipali  sottopongono  alla  vigilanza 
delle  dette  autorità  non  solo  la  polizia  dei  teatri,  ma 
ancora  tutto  ciò  che  interessa  1'  ordine,  la  tranquillità,  la 
sicurezza,  il  costume,  la  salute  dei  cittadini,  l'agevolezza 
0  comodità  del  passaggio  per  le  vie  e  piazze  pubbliche, 
e  conseguentemente  la  pulitezza,  l' illuminazione,  la  de- 
molizione 0  riparazione  dei  fabbricati  minaccianti  rovina, 
iì  divieto  di  nulla  esporre  o  gettare  che  possa  nuocere 
cadendo,  o  ferire  i  passanti  e  simili. 

85.  L'  autorità  non  ha  alcuna  ingerenza  nell'  ammini- 
strazione economica  dell'  impresa  ;  questa  è  pienamente 
libera  nelle  sue  operazioni  :  ogni  intervento  dell'  autorità 
potrebbe  riuscire  di  dannoso  inciampo  allo  svolgimento 
della  sua  industria,  ed  anche  agli  interessi  dell'  arte.  Non- 
dimeno, a  Parigi,  tutti  i  grandi  e  piccoli  teatri  sono  am- 


(1)  Art.  4  della  legge  sulla  p.  s...  e  art.  132  e  scg.  della  leggo  comun.  e  prov. 
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ministrati  da  direttori,  che  ripetono  il  loro  mandato  dal- 
l'autorità.  Così  afferma  Dalloz,  ne  sappiamo  se  og-gi  con- 
tinui lo  stesso  regime.  Ciò  non  sembra  regolare,  ne  op- 
portuno. Allorquando  i  governi  o  i  comuni  uell'  interesse 
dell'  arte  o  per  altri  motivi  accordano  sovvenzioni  ad  un 
teatro,  egli  è  giusto  che  una  commissione  sorvegli  all'im- 
piego, all'erogazione  del  fondo,  e  quindi  attenda  eziandio 
a  curare  che  per  parte  dell' impresa  l' interesse  dell'arte 
e  del  pubblico  sia  pure  osservato  e  mantenuto  :  questo  è  ciò 
che  avviene  nei  principali  teatri.  Ma  ben  diverso  è  l'uf- 
ficio di  una  commissione  o  direzione  che,  quasi  media- 
trice fra  i  voti  del  pubblico  e  gli  intenti  speculativi  del- 
l' imprenditore,  sorveglia  nell'  interesse  dell'  ordine  e  del- 
l'arte  e  del  decoro  pubblico,  da  quello  dei  direttori  di 
Francia  che  sono  pubblici  funzionar],  nominati  e  revo- 
cabili dal  ministro,  che  esercitano  un  potere  supremo  e 
rappresenfaiw  V  impresa  (sebbene  non  abbiano  alcun  in- 
teresse personale  nella  medesima),  ne  gestiscono  gli  affari 
pecuniarj,  stipulano  i  contratti,  ordinano  le  spese  e  gover- 
nano fino  ai  dettagli  i  diritti  dei  privati  (1).  Lo  stesso 
Dalloz  che  ci  fornisce  tali  notizie  segnala  gli  inconve- 
nienti pur  manifesti  di  così  estesa  ingerenza  governativa: 
si  aggravano  assai  e  producono  strane  complicazioni  se 
Ti  siano  azionisti  o  altri  cointeressati  nell'  impresa. 

86.  Gli  ispettori  o  delegati  della  questura  non  hanno 
facoltà  di  emanare  decreti  né  per  la  polizia  dei  teatri, 
ne  per  gli  oggetti  che  ritengonsi  come  una  dipendenza 
della  polizia  municipale.  Nessuna  legge  accorda  loro  tale 
facoltà.  Incombenza  dei  detti  ufficiali  è  unicamente  il  sor- 
vegliare alla  esecuzione  dei  decreti,  dei  regolamenti  e 
delle  leggi,  e  l'adempiere,  come  ufficiali  di  polizia  giudi- 
ziaria, ai  doveri  loro  imposti  dal  cod.  di  proc.  penale. 

87.  Il  prefetto  della  provincia  dipende  dal  ministro  del- 
l' interno  il  quale,  d'  ufficio,  o  sopra  reclami  dei  privati 
0  degli  impresarj,  ha  diritto  di  modificare  o  annullare  i 
decreti  del  prefetto  qualunque  sia  l'oggetto  al  quale    si 

(1)  Dalloz,  Reperì.,  Voc.  Thcàlre,  n.  38,  39. 
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riferiscono.  —  I  sindaci,  poi,  non  meno  che  i  questori 
dipendono  dai  prefetti,  l  quali  possono  ugualmente  rifor- 
mare, annullare  o  sospendere  i  decreti  da  quelli  emanati. 
Al  ministro  dunque  fanno  capo  definitivamente  tutte 
le  diramazioni  della  polizia  teatrale  :  i  suoi  decreti  in  tale 
argomento,  essendo  atti  di  pura  amministrazione,  non 
sono  suscettibili  di  reclamo  nella  via  contenziosa;  si  ri- 
cordano, per  altro,  i  riflessi  esposti  al  n.  27. 

88.  La  sorveglianza  dell'  autorità  sui  teatri  ha  per  og- 
getto principale  :  1.  di  assicurare  I'  adempimento  delle  ob- 
bligazioni imposte  agli  impresarj  dalla  licenza,  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti  ;  2.  di  provvedere  a  quanto  esige  il 
mantenimento  dell'ordine  e  della  p.  s.,  occorrendo  anche 
coir  intervento  della  truppa  regolare  (1);  3.  di  esercitare 
la  tutela  preventiva  dei  diritti  d'autore  giusta  P  art.  14 
della  legge  19  sett.  1882,  su  questa  materia. 

89.  A  codesti  scopi  1'  autorità  di  p.  s.  interviene  nei 
teatri  e  nei  luoghi  di  pubblico  spettacolo  ;  vi  assistono 
pure  agenti  per  l'eseguimento  de' suoi  ordini,  ed  a  lei  è 
impartita  facoltà  dalla  legge  di  dare  le  disposizioni  che 
crede  necessarie  nell'  interesse  dell'  ordine  pubblico. 

Ma  questo  diritto  d' ingresso,  che  pel  mantenimento 
dell'ordine  compete  all'  autorità,  non  deve  degenerare  in 
abuso;  esso  appoggia  alla  necessità  di  provvedere  alla 
quiete,  alla  sicurezza,  all'ordine  pubblico:  sarà  quindi  a 
restringersi  entro  codesto  limite.  Epperò  l'art.  43  del 
regolamento  8  novembre  1889  dispone  che,  oltre  alle  au- 
torità di  p.  s.  che  hanno  la  polizia  dei  teatri,  abbiano 
libero  l' ingresso  quegli  ufficiali  e  agenti  che  vi  sono  de- 
stinati in  servizio:  con  che  è  fatto  palese  come  non  si 
possano  esigere  ingressi  gratuiti  se  non  pel  numero  la  cui 
presenza  sia  indispensabile  nell'interesse  suavvertito. 


(I)  11  ministro  delia  guerra  colla  noia  14  maggio  1863  poneva  fra  i  scrvizj  d'  ob- 
liligo  quello  che  devesi  prestare  dalle  truppe  ai  teatri  più  importanti  del  regno: 
e  dalia  nota  del  Ministero  Interni  25  febb.  18G9  venne  cliiarito  che  anche  nei 
le:itri  minori^  quando  si  temano  disordini,  si  potrà  provvedere  con  posti  di  guardia. 
Man.  di  P.  S.,  1865. 
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Quanto  agli  ufflziali  e  bassi  uffiziali  dei  carabinieri, 
hanno  l' ingresso  gratuito  nei  teatri  e  luoghi  di  spetta- 
colo pubblico,  ove  sono  chiamati  ;  ma  soltanto  1'  uffizlale 
ha  diritto  di  occupare  gratuitamente  il  palco  destinato 
dall'art.  43  della  legge  alla  p.  s.,  e  in  mancanza  di  questo 
un  posto  distinto  (art.  44  reg.  ;  v.  pag.  14). 

90.  L'  art.  44  del  regolamento  dispone  che  in  ogni  teatro 
debba  essere  assegnato  un  palco  al  prefetto  o  sotto-pre- 
fetto, ed  un  altro  ad  uso  degli  ufficiali  di  p.  s.  coman- 
dati di  servizio.  Fu,  tuttavia,  sottoposto  al  Consiglio 
di  Stato  il  dubbio  se  colui  che  chiedeva  la  licenza  dovesse 
fornire  questi  palchi  contro  pagamento,  o  senza  alcun  cor- 
rispettivo: il  Consiglio  il  15  luglio  1865  emise  il  seguente 
parere,  adottato  dal  ministero  degli  interni  : 

Considerato  che  le  rappresentazioni  teatrali  sono  dalla  legge  sotto- 
poste alla  vigilanza  dell'autorità  di  p.  s. ;  che  ad  essa  sovraintende 
il  prefetto,  e  rispettivamente  il  sotto-prefetto,  e  la  dirige  ;  —  Che  il 
diritto  di  proprietà  è  sottoposto  dal  codice  civ.  alle  restrizioni  che  le 
leggi  non  solo,  ma  anche  i  regolamenti  possono  imporre  al  godimento 
dei  beni,  che  d'altronde  trattasi  di  speciale  proprietà,  addetta  al  ser- 
vizio pubblico,  anche  quando  è  rappresentata  da  un  privato  :  cosi  il 
proprietario  di  un  teatro  nell'ora  dello  spettacolo  non  potrebbe  vie- 
tare l'ingresso  nella  sala  ad  alcuno  che  adempia  alle  condizioni  di 
entrata,  benché  possa  vietarlo  ad  arbitrio  qualunque  cittadino  nella 
sua  casa,  anche  quando  vi  faccia  private  rappresentazioni  ;  —  Consi- 
derato che  la  legge  ha  sottoposto  le  rappresentazioni  teatrali  a  norme 
speciali  ;  che  se  1'  ufficiale  di  p.  s.  deve  assistere  allo  spettacolo  e  l'au- 
torità pubblica  sovraintende  ad  esso,  non  può  trovarsi  eccezione  a  che 
intervenga  gratuitamente  in  modo  decoroso  in  un  luogo  pubblico  (che 
tale  è  ogni  teatro  anche  di  proprietà  privata  nelle  ore  dello  spetta- 
colo), dove  è  chiamata  per  ragione  d'  ulficio  ;  —  Che  il  pagamento 
dell'entrata  e  il  ritto  dei  palchi  non  è  che  la  retribuzione  del  godi- 
mento dello  spettacolo,  al  quale  spesso  l'autorità  interviene  pili  per 
debito  di  servizio  o  di  rappresentanza,  che  per  propria  elezione;  che 
d'  altronde  il  regolamento  di  p.  s.  non  ha  imposto  la  somministrazione 
del  palco  come  un  tributo  alla  proprietà  teatrale,  ma  come  una  condi- 
zione della  licenza  delio  spettacolo,  alla  quale  se  il  ricorrente  è  sotto- 
posto, potrà  esserlo  come  esercente,  ma  non  come  proprietario  del 
teatro;  —  Che  se  l'onere  di  essa  condizione  può  minimamente  iulluire 
a  scapito  del  prezzo  di  fitto  del  teatro,  è  questa  una  necessità  inerente 
alla  destinazione  di  quella  prQprietà,  la  quale,  a  tatto  profitto  del  pri- 
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■vato  proprietario,  impone  all'  autorità  pubblica  servigi  e  cure  mag- 
giori di  gran  lunga  di  quelle  di  ogni  altra  proprietà  privata;  —  Che 
intìne  la  detta  condizione,  conforme  al  servizio  che  la  legge  richiede, 
e  che  ha  confidato  a  regolamenti  del  potere  esecutivo  (art.  92,  §  2 
della  legge  di  p.  s.  20  marzo  1865)  non  può  dirsi  eccessiva. 
-  È  di  avviso  che  nulla  possa  opporsi  alia  legittimità  dell'art.  37  del 
regolamento  di  p.  s.  18  maggio  1865,  in  quanto  impone  la  sommini- 
strazione dei  palchi  al  prefetto  e  sotto- prefetto  ed  agli  ufficiali  di  p.  s. 
anche  nei  teatri  di  proprietà  privata,  purché  addetti  a  spettacolo 
pubblico. 

E  in  questo  senso  è  ormai  stabilita  la  giurisprudenza. 

91.  Quanto  alla  località  in  cui  dev'essere  assegnato  il 
palco,  una  decisione  ministeriale  significava  che:  "  a 
termini  delle  vigenti  disposizioni  un  palco  in  terza  fila 
non  può  essere  considerato  come  distiìifo  e  quindi  1'  au- 
torità di  p.  s.  deve  insistere  per  averne  uno  in  prima 
0  seconda  fila,  a  meno  che  nei  predetti  duo  ordini  i  palchi 
siano  tutti  di  privata  proprietà  n  (1). 

92.  Il  palco  per  gli  utficiali  di  p.  s.,  dice  l'art.  43  della 
legge,  deve  essere  somministrato  a  spese  del  concessio- 
nario :  ma  noìi  è  detto  se  anche  il  palco  pel  prefetto  o  sot- 
to-prefetto debba  essere  assegnato  dall'  impresa o  dalla  dire- 
zione. Il  Ministero,  sovra  interpol lanza  del  prefetto  di..,  deci- 
deva non  potere  la  direzione  rifiutarsi  a  fare  tale  assegno 
e  soggiungeva:  "  Pel  grado  poi  dell'autorità  la  più 
manifesta  convenienza  volendo  che  il  palco  sia  in  un 
posto  distinto,  e  così  in  uno  degli  ordini  o  file  migliori 
e  sia  inoltre  arredato  con  decenza,  ne  segue  che  il  palco 
dev'  essere  assegnato  una  volta  per  sempre,  non  essendovi 
ragione  perchè  si  muti  ad  ogni  stagione,  e  potendo  con- 
trastare il  continuo  mutamento  alle  regole  sovraindicate. 
Ciò  persuade  sempre  meglio  che  siffatto  assegno,  più  che 
all'  impresa,  incombe  alla  direzione  del  teatro  ?5  (2). 

93.  Quando  in  un  teatro  tutti  i  palchi  siano  di  privata 
proprietà  e  non  disponibili,  perchè  non  possano  nemmeno 


(1)  Decis.  del  .Minisi,  per  gli  Interni,  lo  selt.  1800^  Isacco  Salvabezza^  Comment. 
della  legge  sulla  P.  S.,  p.  229. 

(2)  Decis.  flel  minisi,  inlerni^  31  agoslo  1855,  Manuale  di  P.  S.,  1800,  p.  22. 
Rosmini  7 
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prendersi  in  affitto,  allora  si  deve  assegnare  agli  ufficiali 
(li  p.  s.  un  posto  riservato  e  distinto  e  tale  da  lasciar 
loro  piena  libertà  di  azione  (1).  E  dubbio  ancora  se  in 
tal  caso  debbasi  assegnare  il  palco  gratuitamente  pel 
prefetto:  ma  il  tenore  assoluto  dell'art.  44  del  Regola- 
mento :  il  pì'efetto  e  sottoprefetto  hanno  diritto  ad  un 
palco^  mi  sembrano  escludere  questo  dubbio  (2). 

94-.  Fa  pure  disputato  se  al  prefetto  o  sotto-prefetto 
si  debba  dare  un  palco  in  tutti  i  teatri  esistenti  nei 
comuni  sottoposti  alla  sua  giurisdizione  o  solo  in  quelli 
che  si  trovano  nel  luogo  di  sua  residenza.  Il  ministero 
decise  in  quest^  ultimo  senso ,  stabilendo  che  nei  comuni 
ove  non  risieda  il  prefetto  o  sotto-prefetto,  si  deve  desti- 
nare soltanto  un  palco  per  uso  degli  ufficiali  di  p.  s.  (3).  E 
difatti  l'art.  43  della  legge  venendo  coli' onere  del  palco 
ad  imporre  una  restrizione  al  godimento  della  privata  pro- 
prietà neir  interesse  dell'  ordine  pubblico,  dev'  essere 
interpretato  restrittivamente  e  nel  m.odo  che  riesca  meno 
lesivo  al  diritto  dell'  impresa,  facendone  quelle  applica- 
zioni soltanto  che  l'interesse  dell'ordine  pubblico  effet- 
tivamente sia  per  reclamare. 

95.  L'art.  46  della  legge  di  p.  s.  dispone  che:  «  1  prefetti 
provvederanno  con  regolamenti  da  tenersi  costantemente 
affìssi  in  luogo  visibile,  al  servizio  d' ordine  e  di  sicurezza 
nei  teatri-  ma  molti  di  questi  hanno  altresì  regolamenti 
interni,  per  l'ordine  della  platea,  palchi  e  loggioni,  come 
per  quello  del  palco  scenico.  Ora  non  potrebbe  in  questi 
regolamenti  indicarsi  che  all'autorità  di  p.  s.  non  sia  lecito 
intervenire  sul  palco  ed  assistere  alle  prove  generali  degli 
spettacoli  senza  l'assenso  delle  direzioni  teatrali.  In  effetto 
1'  autorità  di  p.  s.  ha  obbligo  di  provvedere  al  manteni- 
mento dell'ordine  pubblico  in  qualunque  parte  del  teatro, 
e  quindi  deve  avere  anche  la  facoltà  di  andare  sul  palco 


(1)  Disp.  del  Minisi,  per  gli  Interni,  9  selt.  1807,  Manuale  di  P.  S.,  18G8,  p.  30 

(2)  Cosi  decise  la  sent.  6  febb.  1874  del  trib.  di  Vicenza  nella  cau^a  Accademia 
Eretenia  contro  Prefetto  e  Ministero.  Giorn.  dn  tri'j.  di  Milano,  1874,  n.  103,  p.  410. 

(3)  Nola  Minisi.  10  selt.  18G8,  rifer.  nel  Manuale  suid.,  18(38,  p.  213. 
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scenico  quando  creda  necessario  di  recarvisi  nell'  interesse 
del  pubblico  servizio,  e  non  le  si  può  certamente  imporre 
P  obbligo  di  domandare  il  permesso  alla  direzione  teatrale 
per  recarsi  in  quelle  parti  del  teatro  dove  stima  oppor- 
tuna la  sua  presenza  per  poter  adottare  i  provvedimenti 
atti  ad  assicurare  la  pubblica  incolumità. 

In  quanto  poi  al  diritto  che  ha  1'  autorità  di  p.  s.  dì 
assistere  alle  prove  geuerali  degli  spettacoli,  questo  risulta 
chiaramente  dall'ultimo  alinea  dell'art.  41  della  legge 
di  p.  s.,  il  quale  prescrive  che  l'autorità  di  p.  s.  locale 
può  sempre,  non  ostante  il  permesso,  vietare  la  rappre- 
sentazione 0  declamazione,  se  per  qualche  circostanza 
locale  la  creda  inopportuna,  o  tale  da  poter  dar  luogo 
a  commozioni  0  disordini.  Ora  la  menzionata  disposizione 
sarebbe  imperfetta,  se  le  autorità  di  p.  s.  non  potessero 
assistere  alle  prove  generali  degli  spettacoli,  imperocché 
potrebbero  facilmente  accadere  quei  disordini  che  con. 
la  medesima  si  vollero  appunto  prevenire  (1). 

96.  L'autorità  dee  vigilare  a  che  le  speciali  condizioni 
eventualmente  espresse  nella  licenza  vengano  con  esattezza 
adempiute  ed  osservate.  Se  l' impresario  non  deve  stabi- 
lire il  suo  teatro  che  in  un  luogo  determinato,  essa  impedirà 
€he  lo  stabilisca  altrove,  o  vi  si  trasferisca  arbitrariamente, 
reprimendo  cotali  infrazioni  entro  i  limiti  de'  suoi  poteri. 
Se  non  fu  autorizzato  che  per  un  genere  di  rappresen- 
tazioni, lo  obbligherà  alla  rigorosa  osservanza  dei  limiti 
prefìssigli.  Non  è  invece  nel  compito  dell'autorità  lo  scan- 
dagliare se  r  impresario  soddisfi  alle  sue  private  obbliga- 
zioni verso  terzi,  come  artisti  od  altri  locatori  d'opera: 
a  questi  è  sempre   libera  ogni  azione  per  ripeterne  1' e- 


(1)  Decisioni  del  Ministero  dell'interno  31  agosto  1863  e  3  gennajo  1866,  Ma- 
nuale di  P.  S.,  1866,  pag.  22  a  23. 

E  notevole  la  massima  ripetutamente  sancita  dai  tribunali  francesi,  ciie  non 
si  possa  render  conio  sui  giornali  di  un  lavoro  drammatico  dietro  la  prova 
generale,  sotto  pena  dei  danni.  V.  Sardou  e.  Gii  Blas  per  analisi  anticipata  della 
Tosca,  e  altra  questione  consimile  sul  Feu  Toupinel,  di  cui  V  Eclair  dava  reso- 
conto quattro  giorni  prima  della  recita.  Diritti  d'autore,  Milano  1890,  p  15,  117. 
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secuzione  avanti  ai  tribunali.  Ma  di  ciò  fu  detto  già 
diffusamente  ai  nn.  1,  11,  13,  33  e  seg.^  ne  giova  ripeterci. 

97.  L'autorità  sorveglia  a  mezzo  dei  propri  agenti 
(n.  89)  atfinchè  si^no  osservati  tanto  i  regolamenti  gene- 
rali d^  ordine  politico  o  amministrativo,  come  gli  speciali 
del  teatro.  Questi  ultimi  devono  costantemente  tenersi 
affissi  in  luogo  visibile  in  ciascun  teatro,  o  luogo  di  spet- 
tacolo 0  trattenimento  pubblico  (1),  acciò  nessuno  possa 
allegarne  ignoranza  o  contestarne  1'  adempimento. 

Essa  attende  a  mantenere  l' ordine  e  la  tranquillità, 
tanto  nelle  sale  come  nei  vestiboli,  osservando  che  non 
sorgano  inconvenienti^  die  le  persone  e  le  proprietà  sieno 
rispettate  :  e  i  suoi  agenti,  in  caso  di  qualche  contrav- 
venzione ai  regolamenti,  debbono  farne  tosto  rapporto. 

Essa  ha  cura  di  impartire  tutte  le  disposizioni  tendenti 
ad  agevolare  l'ingresso  e  l'uscita  dei  teatri,  a  prevenire 
0  riparare  gli  inconvenienti  d' ingombri  sulla  pubblica 
via.  Essa  determina  le  stazioni  dalle  quali  dovranno  i 
veicoli  partire  ed  arrivare.  Il  diritto  competente  all'auto- 
rità di  mantenere  libera  e  comoda  la  circolazione  sulla 
pubblica  via,  impoi'ta  il  diritto  di  impedire,  ove  sia  del 
caso,  che  nelle  vicinanze  del  teatro  si  stabiliscano  ven- 
dite di  biglietti  :  questi  tratficanti  molestano  la  circo- 
lazione, imbarazzano  ^ingresso  o  l'uscita  del  pubblico, 
presentano  sempre  sutQcienti  garanzie  di  moralità. 

Spetta  similmente  all'  autorità  il  fissare  le  ore  dell'  a- 
primento  e  della  chiusura  dei  teatri.  L'interesse  della  p.  s. 
e  tranquillità  esige  che  le  rappresentazioni  non  incomin- 
cino troppo  tardi  e  non  finiscano  ad  un'  ora  di  notte 
troppo  avanzata.  È  ovvio,  per  altro,  il  riflettere  che,  nel 
determinare  1'  orario,  conviene  specialmente  aver  riguardo 
alle  abitudini  locali.  Un  orario  che  si  accomoda  agli  usi 
di  una  piccola  città  di  provincia,  potrebbe  urtare  alle 
esigenze  e  consuetudini  d'  una  grande  città  (2). 


(1)  Art.  46  della  legge  di  P.  S.  Vedi  a  pag.  12. 

(2)  Rimontando    oltre  il  1780,    troviamo  un  decreto  del   Parlamento  di   Parigi 
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È  inutile  a  ricordarsi  che,  quando  un  ordine  superiore 
ha  determinato  1'  ora  della  chiusura,  e  vengano  a  com- 
mettersi delle  contravvenzioni,  giustizia  e  prudenza  impon- 
gono di  far  sopportare  al  solo  impresario  o  direttore  la 
repressione,  dacché  a  lui  solo  è  la  colpa.  Il  far  cessare 
lo  spettacolo  prima  che  giunga  al  suo  termine  sarebbe 
misura  inopportuna:  laddove  l'impresario  sarebbe  sem- 
pre, in  tali  casi,  passibile  delle  pene  pronunciate  dalla 
legge,  e  l'autorità  dispone  poi  d'altri  mezzi  onde  far 
osservare  le  sue  ingiunzioni.  All'incontro,  vi  ha  quasi 
sempre  pericolo  nel  troncare  la  rappresentazione  calando 
la  tela,;  l' inconveniente  che  fuiò  derivare  dal  prolungarsi 
lo  spettacolo  oltre  1'  ora  fissata  non  è  a  paragonarsi  col 
tumulto  e  col  disordine  che  trae  seco  una  misura  intol- 
lerante, la  quale,  senza  riguardo  agli  spettatori,  ordinasse 
la  calata  della  tela  e  lo  sgombro  della  sala. 

98.  I  regolamenti  dei  regi  conservatorj  di  musica,  in 
generale,  vietano  agli  alunni  ed  alle  alunne  di  prender 
parte  a  qualsiasi  pubblico  trattenimento  (1);  non  potranno 
quindi  i  direttori  o  impresarj  di  spettacoli  o  concerti  scrit- 
turare alcun  allievo  delle  scuole  di  canto  e  di  declama- 
zione dei  conservatorj,  quando  non  sia  previamente  auto- 
rizzato dalla  direzione  del  rispettivo  istituto:  ma  ciò  non 
implica  nullità  del  contiatto  quando  si  scritturino. 

A  sensi  dei  regolamenti  suddetti  l'allievo  che,  senza 
espressa  concessione  del  direttore,  contrae  obbligazione 
con  un    teatro,  in  un'  orcliestra  o  in  pubblico    concerto, 


27  genn.  154d,  il  quale  ingiungeva  ai  Fratelli  della  Passione  di  chiudere  il  loro 
teatro  a  5  ore  :  un'  ordinanza  di  polizia  12  novembre  1600,  la  quale  fissava  a 
cinque  ore  e  mezzo  per  T  inverno  l'ora  della  chiusura.  Lacan  e  Paclmier, 
Op.  cit.,  nota  al  n.  86.  Anche  in  Italia  le  rappresenlazioni  del  secolo  XVI  e  XVII 
per  lo  più  avevano  luogo  di  giorno. 

(1)  Art.  40.  É  vietato  agli  alunni  ed  alle  alunne  di  prender  parte,  fuori  del  conser- 
vatorio, a  qualunque  trattenimento  pubblico  o  privato.  Resta  loro  similmente  inter- 
•detto,  sinché  appartengono  al  conservatorio,  d'impartire  lezioni  fuori  aell' istituto, 
e  di  far  eseguire  in  pubblico  loro  componimenti  musicali  o  di  metterli  in  luce  eoa 
qualsivoglia  mezzo  riproduttivo.  É  riservato  al  Consiglio  il  far  eccezione  a  que- 
.sto  divieto  quando  la  proposta  sia  presentata  dal  professore  insegnante  e  con. 
fonata  dal  voto  del  direttore,  {fìegnlam.   del  R.  Conserva,  dì  musica  in  Milanu\^ 
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incorre  nelle  pene  ivi  stabilite  :  ma  se  l' obbligazione 
'dall'allievo  contratta  con  un  direttore  di  teatro  sotto  ogni 
altro  rapporto  è  regolare,  dovrà  ricevere  adempimento  ; 
r  autorità  non  può  ingerirsene. 

99.  La  legge  non  prescrive  che  i  direttori  presentino 
all'autorità  1'  elenco  del  personale  della  compagnia:  essa, 
per  altro,  ha  facoltà  di  esigerlo,  potendo  la  qualità  della 
persone  influire  sulle  determinazioni  a  prendersi  nel  pub- 
blico interesse.  —  Invece,  non  v'  è  ragione  perchè  1'  au- 
torità possa  pretendere  ispezione  dei  prospetti  di  introiti 
e  spese, essendo  questi  rapporti  d'interesse  esclusivamente 
privato,  in  cui  essa  non  deve  prendere  ingerenza. 

Si  è  già  veduto  (pag.  52  e  seg.)  fino  a  qual  punto  possa 
estendersi  questa  indagine,  in  via  d' eccezione,  onde  veri- 
ficare r  ente  tassabile  nei  riguardi  delle  imposte. 

100.  L'autorità  di  p.  s.  dee  vegliare  che  ogni  edifizio 
stabile  o  provvisorio  destinato  a  teatro  od  a  pubblico 
spettacolo  offra  tutte  le  possibili  garanzie  di  solidità  (1). 

101.  Costanti  e  accurate  devono  essere  le  precauzioni 
contro  gli  incendj,  e  presti  ad  ogni  ora  del  giorno  i  mezzi 
onde  spegnerne  al  primo  incominciare  le  fiamme;  troppo 
fatali  essendo  le  conseguenze  di  un  simile  disastro;  sicché 
in  ogni  teatro  di  spettacolo  notturno  vuoisi  aver  cura  che 
pronti  siano  sempre  i  serbatoj  d'acqua  e  il  personale 
necessario  a  servirli. 

Il  teatro  del  Globe  a  Londra  fu  distrutto  da  un  incendio 
avvenuto  nell'anno  1613,  il  giorno  appunto  in  cui  rappre- 
sentavasi  V  Enrico  Vili  di  Shakespeare.  —  Il  teatro  alla 
Scala  di  Milano  ricorda  due  incendj.  Eretto  nel  1598  a 
spese  del  governo  nel   Palazzo   Ducale,  ora  regia   corte. 


(1)  Art.  i2  della  legge  ili  p.  s.,  pag.  11. 

Tacito  racconta  il  disastro  avvenuto  a  Fidene,  al  tempo  di  Tiberio,  in  occa- 
sione di  uno  spettacolo  di  gladiatori  die  dava  certo  Attilio,  d"  origine  a/7"»-a/iai<o. 
Il  palco  per  mancanza  di  solidità  cadde,  ed  insieme  caddero  50,000  spettatori 
uccisi  0  feriti.  «  Cautumque  in  posterutn  senatusconsidto  ne  quis  gladiatonuii 
mimus  eder et  cui  minor  quadringentonim  millium  res  ;  neve  amphilheatrum 
poneretur  ìiisi  solo  firmitatis  spectalce.  »  Annales,  Lib.  IV,  |f  62,  63. 
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fu  distrutto  da  inceudio  nel  1708;  nel  1717  i  nobili  di 
Milano  offrivano  di  riedificare  a  loro  spese  il  teatro,  tas- 
sandosi ciascuno  per  il  rispettivo  palchetto  da  acquistarsi 
nel  medesimo,  e  l' imperatore  Carlo  YI  encomiava  ed 
accettava  V  offerta  :  ma  anche  il  nuovo  teatro  ducale  nel 
giorno  25  lebbrajo  1776  venne  consunto  dall'incendio. 
Il  corpo  dei  palchettisti,  coli'  assenso  dell'  imperatrice 
Maria  Teresa,  assunse  allora  e  compiva  nell'anno  1778 
la  costruzione  del  teatro  alla  Scala,  sul  disegno  dell'  ar- 
chitetto Piermarini,  e  dipoi  nel  1779  ultimava  quella  del 
teatro  alla  Canobbiana,  in  relazione  al  diseguo  dell'  ar- 
chitetto medesimo  :  questi  teatri  contano  quindi  più  di 
un  secolo  di  vita,  superando  così  la  massima  longevità 
di  simili  costruzioni  (1).  Anche  La  Fenice  di  Venezia, 
eretto  nel  1791,  ardeva  di  repentino  incendio  nel  giorno 
13  dicembre  1836.  —  E  pur  troppo  ogni  provincia,  può 
dirsi,  ricorda  l' incendio  di  qualche  teatro  (2). 

102.  Per  l'art.  42  della  legge  e  40  del  regol.  di  p.  s. 
in  ogni  comune,  che  abbia  uno  o  più  teatri  o  locali  desti- 
nati ad  uso  di  teatro,  vi  deve  essere  una  commissione  di 
vigilanza,  alla  quale  è  specialmente  demandato  di  con- 
statare la  solidità  e  sicurezza  dell'edificio  e  l'esistenza 
di  uscite  sufficienti  a  sgombrarlo  prontamente  in  caso 
d' incendio,  falsi  allarmi,  od  altra  causa  di  repentino 
movimento  nel  pubblico  :  codeste  commissioni  devono 
quindi    riferire    all'  autorità    politica  le   opere   o   ripara- 


(1)  Nel  teatro  alla  Scaia  durante  V  ultimo  dodicennio  si  verilicarono  sul  palco- 
scenico circa  20  principi  d'incendio,  fortunatamente  sempre  domati  senza  che  il 
pubblico  se  ne  accorgesse:  e  di  ciò  deve  rendersi  lode  alla  vigilanza  e  alle  pru- 
denti disposizioni  di  quella  direzione.  Dopo  l'impianto  della  luce  elettrica,  anche 
questi  devono  diminuire  d'assai. 

(2)  Chi  bramasse  avere  i  più  estesi  e  minuti  particolari  sulla  cronaca  e  statistica 
degli  incendi  di  tutto  il  mondo  teatrale,  sui  mezzi  di  prevenirli  o  domarli,  sulla 
opportunità  anche  economica  e  igienica  della  luce  elettrica,  potrà  consultare  il 
pregevole  opuscolo  dell' ing.  Bonghi  sulla  sicurezza  dei  teatri  (Milano,  Iloepli,  1888), 
ove  raccogliamo  che  i  òìì  incendj  verificatisi  in  un  periodo  di  122  anni,  dal  1700  al 
1882,  vanno  riparliti  come  segue:  Stali- Uniti,  180  —  Gran  Bretagna,  72  —  Francia,  70 
—  Germania,  31  —  Italia,  47  —  Austria-Ungheria,  29  —  Russia,  2d  —  Spagna  e  Por- 
togallo, 19  —  nel  resto  d'Europa,  32  —  Altri  paesi  (esclusa  Europa  e  Slati-Uniti),  19. 
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zioni  che  credono  necessarie  a.  praticarsi  nell'edificio  per 
assicurare  la  incolumità  degli  spettatori,  e  l'autorità 
ne  ordina  la  esecuzione  prima  di  concedere  la  licenza 
(n.  3). 

Ed  è  appunto  pei  fatali  casi  d' incendio,  come  per  ogni 
altro  in  cui  occorresse  di  far  sgombrare  immediatamente 
la  sala,  che  un  teatro  bene  ordinato  deve  avere  diverse 
uscite,  che  si  aprano  dal  dentro  in  fuori,  alle  quali  ricor- 
rere in  simili  circostanze.  Le  direzioni  teatrali  uon  cesse- 
ranno di  vigilare  con  attente  visite  prima  del  pubblico 
spettacolo  riguardo  al  sicuro  funzionamento  di  tutti  gli 
apparecchi  di  illuminazione,  di  riscaldamento,  di  avviso, 
di  difesa  e  di  estinzione  (1):  e  dopo  lo  spettacolo  per  tutto 
il  locale,  curando  sia  a  tempo  estinto  ogni  fuoco  e  spento 
ogni  lume  nel  teatro  e  luoghi  annessi. 

A  questo  proposito  ricordiamo  che  il  Consiglio  di  Stato, 
sovra  analoga  interpellanza  del  ministero,  ha  dichiarato 
che  :  è  legittima  la  disposizione  di  un  regolamento  comu- 
nale sul  servizio  dei  pompieri,  prescrivente  che  i  diret- 
tori di  pubblici  spettacoli  debbano  richiedere  l'intervento 
ad  ogni  rappresentazione  di  un  numero  determinato  di 
pompieri,  non  minore  di  due,  mirandosi  così  a  prevenire 
0  diminuire  i  pericoli  e  i  danni  degli  incendj. 

Egualmente  è  conforme  alla  legge  la  disposizione  che 
mette  a  carico  dei  direttori  dei  pubblici  spettacoli  una 
determinata  mercede  da  corrispondersi  ai  pompieri  richie- 
sti del  servizio,  inquantochè  sebbene  l'intervento  dei 
pompieri  in  questi  casi  sia  ordinato  nell'interesse  gene- 
rale, tuttavia  questo  intervento  è  reso  necessario  da 
un  atto  di  coloro  che  vengono  gravati  dalla  spesa  rela- 
tiva (2). 

103.  La  concessione  della  licenza  dev'  essere  seguita  da 
un  effettivo  e  regolare  esercizio.  Se,  ottenuta  1'  autorizza- 


(1)  D.  DoNGHi,  Op.  cit.,  cap.  Vili,  pag   85. 

(2)  Parere  del  Consiglio  di  Slato,  3  settembre  1870.  —  Quesito  do)  ministero 
sul  regolamento  dei  pompieri  adottato  dal  consiglio  comunale  di  Siena  riferita 
nella  lìiv.  amministr.  del  Regno,  1870,  dicembre,  pag.  913. 
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zione  di  aprire  un  teatro,  l' impresario  non  lo  apre,  o  tarda 
troppo  ad  aprirlo,  gli  può  essere  indetto  un  termine,  sotto 
comminatoria  clie,  scorso  il  medesimo,  gli  sarà  ritirata 
la  licenza.  Una  volta  il  teatro  aperto,  le  rappresentazioni 
devono  essere  possibilmente  continue  e  periodiche:  ne 
si  ammettono  sospensioni  o  riposi  se  non  per  gravi  cause, 
sulle  quali  è  rimesso  all'  autorità  di  giudicare  (1). 

104.  Dal  diritto  spettante  all'autorità  di  sorvegliare  alla 
composizione  degli  spettacoli,  scende  quello  altresì  di  sor- 
vegliare alla  redazione  degli  affissi,  e  per  conseguenza  di 
esigere  che  questi  non  vengano  esposti  se  non  dopo  rice- 
vuta l'approvazione  dalla  questura  o  dalPutfìciale  di  p.  s.: 
e  queste  autorità  dovranno  provvedere  che  gli  annunzi 
di  rappresentazioni  indichino  esattamente  i  nomi  degli 
autori  0  il  titolo  della  produzione  tale  e  quale  fu  appro- 
vato dalla  censura  teatrale,  senza  aggiunte  o  commenti; 
•così  pure  non  dovrà  essere  tollerata  1'  affissione  di  cartel- 
loni con  dipinti ,  mercè  i  quali  si  tenti  sorprendere  la 
pubblica  buona  fede,  rappresentando,  per  attirare  il  pub- 
blico in  teatro,  situazioni  esagerate  che  pur  non  hanno 
luogo  nello  spettacolo  (2). 

105.  La  buona  pratica  teatrale  ha  insegnato  che  quando 
furono  annunciati  sugli  atfissi  e  lo  spettacolo  e  gli  attori 

-chiamati  a  figurarvi ,  è  a  temersi  che  i  cambiamenti 
che  si  facessero  durante  la  rappresentazione  non  possano 
divenire  causa  di  disordine.  Il  direttore  quindi  o  1'  impre- 
sario deve  far  conoscere  al  pubblico,  in  tempo  utile,  tutti 
i  cambiamenti  sopravvenuti,  ed  annunciarli  possibilmente 
mediante  avvisi  da  aiflggersi  nei  luoghi  soliti,  —  o  negli 
atrj  del  teatro,  se  Ja  necessità  dei  cambiamenti  si  verifica 
durante  o  dopo  P  ammissione  del  pubblico. 

106.  Può  vietarsi  agli  impresarj  o  direttori,  quando  fu 
concessa  una  sala  da  spettacolo,  di  fare,  senza    speciale 


(1)  Dalloz,  Reperì.,  luogo  cit.,  n.  fi"2.  —  Lacax  e  Paulmier,  op.  cit.,  t.  I,  n.  Sii. 
—  V.  anche  per  analogia  l'art.  40  della  legge  di  p.  s.,  pag.  11. 

(2)  Istruzioni  sui  servizio  di  p.  s.  20  febb.  1860,  §  22  —  V.  nota  1  al  n.  117. 


114  GAP.    IV.    —   AZIONE    dell'  AUTORITÀ    SCI   TEATRI 

autorizzazione,  alcun  cambiamento  nella  costruzione  dì 
detta  sala,  nella  divisione  e  distribuzione  dei  posti,  di 
mutare  la  destinazione  d'alcuni  di  essi,  per  convertirli 
in  piazze  d'  un  ordine  superiore.  E  questa  una  garanzia 
che  fa  d'uopo  offrire  al  pubblico  contro  gli  errori  in  cui 
potrebbe  cadere,  se  da  un  giorno  all'  altro,  e  senza  sua 
saputa,  potessero  le  divisioni  e  distribuzioni  dei  posti 
essere  modificate  a  capriccio  dei  direttori. 

Nullameno,  siccome  in  qualche  rappresentazione  stra- 
ordinaria può  essere  conveniente  di  cangiare  1'  ordine  dei 
posti,  così  sarà  bene,  in  tal  caso,  portare  a  cognizione 
del  pubblico  i  cangiamenti  operati,  sul  medesimo  aifisso 
che  annuncia  la  rappresentazione  per  la  quale  ebbero 
essi  speciale  autorizzazione  (1). 

107.  Accade  sovente  che  il  direttore,  nella  vista  di  au- 
mentare gli  introiti,  distribuisca  biglietti  a  un  numero  di 
persone  maggiore  di  quello  che  può  capire  nella  sala. 
Con  ciò  si  inganna  il  pubblico,  si  cagiona  confusione  e 
disordine:  al  che  tutto  l'autorità  dee  provvedere  interdi- 
cendo la  distribuzione  nei  camerini  od  altrove  di  un  nu- 
mero di  biglietti  superiore  a  quello  dei  posti. 

Allo  stesso  scopo,  potrebbe  essa  ordinare  che  i  biglietti 
daranno  accesso  a  sedie  fìsse  e  numerizzate  (2). 

108.  È  un  abuso  non  infrequente,  che  deve  reprimersi, 


(1)  Va  ormai  generalizzandosi  nei  nostri  teatri  il  costume  delle  sedie  numeriz- 
zate, per  cui  olii  prenda  un  viglietto  di  sedia  è  certo  di  trovare  il  suo  posto,  sia 
che  arrivi  tardi  al  teatro,  sia  che  ami  assenlarsene  temporaneamente. 

(2)  Le  sedie  numerizzate  sono  sempre  in  numero  limitato:  è  desiderabile  che 
più  estesamente  si  praticJii  questa  misura  per  la  distribuzione  delle  piazze  in  platea. 
Ciascuno  può,  di  regola,  prendere  in  platea  quel  posto  che  gli  conviene;  dal  che 
risulta  spesso  una  confusione  feconda  di  querele  e  litigi.  1  Romani  avevano  usi 
migliori,  che  sono  osservati  tuttogiorno  in  alcuno  dei  nostri  teatri  e  che  potreb- 
bero di  leggieri  attuarsi  anche  negli  altri.  Originariamente  essi  stavano  in  piedi 
(Valerio  Massimo,  lib.  11,  cap.  IV,  n.  2):  ma  quando  rinunciarono  a  questa  inco- 
moda usanza,  le  piazze  riservate  negli  emicicli  ai  semplici  cittadini  furono  distinte 
mediante  linee  leggernunle  scolpite  nei  gradini  e  numerizzate.  Ogni  spettatore 
andava  ad  occupare  quella  che  corrispondeva  al  numero  della  tessera  che  gli  era 
stata  rilasciata.  Le  persone  che  entravano  insieme  aveano  cosi  il  vantaggio  di 
essere  collocate  le  une  presso  le  altre,  il  che  non  è  sempre  facile  nei  nostri  teatri, 
nei  giorni  in  cui  siavi  affluenza.  (V.  ncla  1  al  n.  269). 
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quello  di  introdurre  nella  sala  molti  spettatori  prima  del- 
l' apertura  dei  camerini ,  o  per  porte  diverse  da  quelle 
aperte  al  pubblico  ;  e  più  d' una  volta  accadde  che,  lasciando 
il  direttore  entrare  per  porte  segrete  un  certo  numero  di 
spettatori  favoriti,  si  aveva  piena  la  sala  prima  che  fos- 
sero aperti  i  cameriai.  Alla  volta  del  pubblico,  non  e'  e- 
rano  più  biglietti  ne  posti,  e  conveniva  ritirarsi  dopo  una 
perdita  di  tempo  più  o  meno  considerevole,  oltre  il  disap- 
punto d'  una  aspettazione  delusa.  Questi  sono  abusi  che 
l' autoritìi  può  e  deve  prevenire. 

103.  Il  prezzo  dei  posti  deve  rimanere  quale  fu  deter- 
minato nel  cartellone  pubblicato  dall'  impresario  o  dal 
direttore.  L'autorità  vieta  qualsiasi  percezione  oltre  questa 
tariffa,  neppure  nelle  rappresentazioni  straordinarie  o  a 
benefìcio,  tranne  il  caso  che  siasene  da  lei  ottenuto  assenso. 
E  in  caso  di  aumento  autorizzato,  può  esigere  che  se  ne 
renda  avvertito  il  pubblico  negli  affissi. 

Alterare  arbitrariamente  il  prezzo  dei  posti,  speculare 
sulla  voga  di  certe  produzioni  o  su  qualunque  altra  cir- 
costanza è  lo  stesso  che  togliere  ad  una  parte  del  pub- 
blico r  accesso  al  teatro,  laddove  il  teatro  deve  essere, 
per  quanto  è  possibile,  aperto  a  chiunque  (1).  Aumentare 
il  prezzo  senza  che  ciò  appaja  dagli  affissi,  sarebbe  offrire 
materia  a  reclami  e  proteste,  che  potrebbero  nuocere  al 
mantenimento  dell'ordine.  L'autorità  vegli  inflessibile. 

110  Vediamo  in  alcuni  regolamenti  essersi  vietata  l'in- 
troduzione di  bastoni  ed  armi  in  platea;  tale  precauzione 
viene  determinata  dal  riflesso  che  questi  arnesi  possono 
rendere  più  facili  e  più  pericolose  le  collisioni. 


(1)  Non  fu  solo  ai  nostri  giorni  che  si  ebbe  a  sentire  tale  necessità.  Un  decrcla 
del  parlamento  di  Parigi,  del  loil,  stabiliva  a  2  soldi  il  prezzo  d'ingresso  al 
teatro  dei  confratelli  (V.  Registi-,  vianosc.  del  Pari.  l.ji!2).  Un'ordinanza  di  poli- 
zia 12  nov.  1G09  prescriveva  di  non  esigere  dagli  spettatori  più  di  5  soldi  per 
la  platea  e  di  10  soldi  pei  palchi.  Ai  t'Mnpi  di  Molière  un  posto  in  platea  non 
costava  che  lo  soldi.  Questo  prezzo  fu  in  seguito  elevalo  a  20  soldi  (V.  Lettera 
di  Rousseau  a  ])'  Aleìubert  sin  teatri).  Oggigiorno  tanto  al  Thédlre-Frd>i';ais,  come 
agli  altri,  si  paga  più  del  doppio.  La  stessa  proporzione  d'aumento  può  dirsi  veri- 
ficata nei  teatri  d'Italia. 
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111.  Una  delle  raccomandazioni  più  caldamente  propu- 
gnate dalla  commissione  speciale  istituita  in  Milano  per 
la  sicurezza  dei  teatri,  è  quella  di  non  fumare:  oltre  al 
disturbo  di  tutti  coloro  die  non  dividono  l'entusiasmo 
per  la  fragranza  flello  zigaro  o  della  voluttuosa  zigaretta, 
vi  ha  imminente  pericolo  che  la  continua  combustione  di 
zolfanelli,  gettati  a  caso  qua  e  là,  abbia  a  suscitare 
incendj.  È  quindi  ormai  generalizzato,  specialmente  nei 
teatri  chiusi,  il  divieto  di  fumare,  e  non  sarà  mai  abba- 
stanza rigorosa  da  parte  dell' autorità  la  «sorveglianza  al 
riguardo,  e  la  repressione  dei  contravventori. 

112.  Un  oggetto  che  vuol  essere  disciplinato  nei  rego- 
lamenti teatrali  sono  gli  accessi  al  palco  scenico  ed  alle 
scene,  le  comunicazioni  degli  spettatori  coi  camerini  degli 
attori  e  delle  attrici.  La  mancanza  di  normali  in  tale 
argomento  presenta  troppo  facile  occasione  di  turbare 
l'ordine  delle  rappresentazioni  e  la  disciplina  che  deve 
regnare  in  teatro;  e  perciò  può  essere  vietato  al  direttore 
ed  agli  artisti  di  ricevere  sulla  scena  e  molto  più  nei 
camerini  e  nei  foijers  chiunque  non  appartenga  al  teatro 
e  la  cui  presenza  non  sia  necessaria  alla  rappresentazione. 

Codeste  visite,  massime  se  frequenti,  sono,  per  lo  meno, 
causa  naturale  di  distrazione  all'artista,  il  che  può  sovente 
pregiudicare  al  miglior  successo  dello  spettacolo;  è  quindi 
universale  la  pratica  di  stabilire  una  assoluta  separazione 
ira  il  teatro  ed  il  pubblico. 

113.  L'  autorità  permette  o  vieta,  secondo  i  casi,  la  ven- 
dita di  giornali  nell'  interno  della  sala-;  ma  questo  divieto, 
come  tutti  gli  altri  fin  qui  enumerati,  non  deve  avere  per 
oggetto  se  non  l'interesse  dell'ordine.  Sarebbe  manifesto 
abuso  di  potere  il  farne  stromento  di  privata  specula- 
zione concedere  la  distribuzione  di  un  giornale,  e,  per 
meglio  favorirla,  impedire  la  vendita  degli  altri  (1). 

114.  Alcuni  teatri,  specialmente  in  Francia,  adottarono 
in  questi    ultimi  anni  delle  tele  a  guisa  di  sipario  sulle 


(1)  Lacax  0  Paulmier,  Op.  cit.,  t.  I,  n.  98. 
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quali  si  dispiegano  annunzj  commerciali  di  varie  indu- 
strie impazienti  di  farsi  reclame.  La  pubblicazione  di 
siffatti  annunzi;  che  si  fa  dietro  corrispettivo,  mentre 
concorre  ad  aumentare  gli  introiti  dei  teatri,  riesce  anche 
generalmente  innocua;  che  anzi,  occupando  fra  gli  atti 
il  pubblico,  giova  al  mantenimento  della  tranquillità.  Ma 
la  composizione  di  queste  tele  di  affìssi  non  è  meno  sog- 
getta alla  vigilanza  dell'autorità,  la  quale  può  farne  asso- 
luto 0  parziale  divieto  secondo  giudichi  opportuno  (1). 

115.  Tutto  ciò  che  si  reputi  atto  ad  o,rrestare  il  corso 
di  una  rappresentazione,  sia  interrompendo  gli  attori, 
sia  cangiando  l'ordine  e  la  natura  dello  spettacolo  annun- 
ciato, dev'  essere  proibito  ;  avvegnaché  ogni  interruzione, 
ogni  incidente  possa  divenire  occasione  a  disordini. 

Il  perchè  può  essere  vietato  di  rivolgere  la  parola  al 
pubblico  od  agli  attori,  di  nulla  gettare  sulla  scena,  di 
far  chiasso  o  gridare  o  tenere  particolari  conversazioni 
che  abbiano  a  turbare  l'attenzione  degli  spettatori  (2). 

116.  Vedremo,  parlando  della  censura  drammatica,  che 
gli  attori  non  possono  aggiungere  uè  cambiare  di  loro 
talento  alcuna  frase  od  allusione  nella  rispettiva  parte, 
potendo  tali  modificazioni  essere  cagione  di  inconvenienti. 
E  r  autorità  di  p.  s.  veglia  perchè  ciò  non  si  verifichi. 

117.  Potendo  i  fischi  e  gli  applausi,  in  qualche  circo- 
stanza, essere  occasione  di  conflitti,  sorgente  di  disordini, 
conviene  riconoscere  che  l'autorità  sarebbe  libera  di  proi- 


(1)  Op.  sudtl.  t.  I,  n.  99. 

(2)  E  curioso  vedere  (notano  Lacan  e  Paulmier  al  t.  I,  n.  100),  nel  prologo  di 
una  produzione  di  Plauto,  intitolata:  Pceiiidus  (il  piccolo  Cartaginese),  quali  misure 
prendevansi  nei  teatri  di  Roma  per  mantenervi  il  silenzio.  Si  raccomandava  agli 
indicatori  delle  sedie  di  non  passare  avanti  gli  spettatori  quando  gli  attori  erano. 
in  iscena,  alle  nutrici  di  non  condurre  i  loro  ha.mh'un  ne  quasi  hcedi  abragiant; 
alle  dame  di  non  fare  strepito  ridendo  o  chiacchierando  e  di  riservare  per  la  casa 
le  loro  ciarle,  onde  non  irritare  i  loro  mariti  al  teatro  come  in  casa. 

Malronw  tacilce  speclent,  tacitce  rideantt 
Canora  hic  voce  sud  tinnire  teniperent, 
Domum  sennones  fabulandi  aniferant. 
Ne  et  hlc  viris  sint  et  doini  molestiw. 
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birne  l'uso  (1).  Però  il  costume  degli  applausi  era  già 
antico  anche  al  tempo  di  Plauto,  il  quale  Tiveva  verso 
Tanno  di  Roma  529  e  224  anni  prima  di  Cristo.  La  sua 
commedia  li  Canestro^  termina  con  questa  allocuzione  : 
Moì'e  majorum  date  plausum  postremcì  in  comed/'d.  La 
maggior  parte  delle  altre  sue  commedie  e  di  quelle  di 
Terenzio  finivano  parimenti:  Plaudite  — dare  adplaudite^ 
—  spedatores  vos  valere  volumus  et  dare  adplaudere.  Se 
la  produzione  non  piaceva,  il  popolo  fischiava  o  faceva 
grande  schiamazzo  coi  piedi  ;  onde  leggiamo  in  Orazio  : 

Quce  pervincere  roces 

Evaluere  sonum  referunt  quem  nostra  theatra? 

Garganum  rnugire  putes  nemus^  aut  mare  Tuscum  (2). 

Presso  i  Greci  si  applaudiva  e  fischiava  (3).  E  anche 
presso  di  noi  tali  usi  sono  tollerati  :  perocché  nei  teatri  a  cui, 
di  solito  convengono  le  clnssi  più  educate  della  società, 
queste  manifestazioni  si  verificano  (o  dovrebbero  verificarsi) 
in  modo  temperato  e  che  non  urti  al  galateo,  il  quale  deve 
regolare  il  contegno  di  ciascuno  in  adunanze  di  persone 
civili.  E  vero  bensì  che  certe  ingiuriose  apostrofi,  quali 
taluno  si  permette  in  un  teatro  a  carico  di  qualche  arti- 
sta, oltre  alla  violazione  della  buona  creanza,  esprimono 
un  atto  di  viltà,  essendo  dirette  a  persona  che  non  può 
domandarne  riparazione.  È  vero  ancora  che  le  persone 
le  quali  si  piacciono  a  dimostrazioni  chiassose  od  apostrofi 
villane,  così  opportunamente  sferzate  dal  Gioja,  sono  an- 
che, di  regola,  le  più  ignoranti  di  cose  letterarie  e  musi- 
cali, sicché  il  loro  voto  dovrebbe  veramente  porsi  in  non 
cale.  Ma,  dopo  tutto,  non  può  negarsi  che  è  indispensabile 


(1)  Cosi  fu  più  volle  giudicato  in  Francia  (Gaz.  des  Trih.  II  aprile  ISii; 
1  gennajo  Ì8ì5;  ;2()  luglio  18iG):  quantunque  siasi  talora  deciso  anche  in  contrario 
(Gaz.  des  Trib.,  i  marzo  J828;  Le  Droit,  2.j  marzo  1840).  Del  resto  non  fu  mai 
condannato  alcuno  per  liscili,  se  non  si  univa  contravvenzione  ai  regolamenti  o 
al  positivo  divieto  dell' uiRciale  di  sicurezza.  V   D.M.t.oz,  Théàtre,  n.  04-66. 

(2)  HoRAT.,  lib.  II,  ep.  1. 

(3)  Via(j(jio  d' Anacarsi,  cap.  IX. 
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al  pubblico,  il  quale  giudica  attori  e  produzioni,  sia  dato 
di  esprimere  la  sua  opinione  sugli  uni  e  sulle  altre,  di 
esaltare  od  incoraggiare  i  buoni  attori,  di  fare  escludere 
i  cattivi,  di  attestare  le  sue  simpatie  alle  opere  di  merito 
e  il  suo  biasimo  alle  produzioni  temerarie.  Questa  mani- 
festazione dei  sentimenti  del  pubblico  è  una  guida  che 
non  deve  obliarsi  dai  direttori  e  dalle  stesse  imprese 
nella  composizione  dei  repertorj  e  nella  organizzazione 
del  personale  delle  compagnie.  Or  a  quali  segni  si  vorrà 
riconoscerla,  ove  si  escluda  il  diritto  di  applaudire  e  di 
fischiare?  Converrà  fidarsi  alla  imparzialità  della  stam- 
pa?... È  ancora  miglior  consiglio  attenersi  alla  vecchia 
usanza,  la  cui  autorità  ha  messo  radice  nei  nostri  costumi 
e  che  non  è,  di  regola,  incompatibile  col  mantenimento 
dell'ordine  e  della  tranquillità  (1). 

Se,  dunque,  gli  applausi  e  i  fischi  ponno  essere  vietati, 
si  riterranno  invece  permessi  in  difetto  di  formale  inter- 
dizione: e  questa  massima  è  confermata  dalla  giurispru- 
denza francese  (2)  e  dalla  pratica  universale. 

118.  La  tranquillità  delle  sale  di  spettacolo  può  talvolta 
essere  turbata  dalla  presenza  di  un  determinato  artista; 
egli  ha  incorsa  la  disgrazia  del  pubblico,  vuoi  come  ar- 
tista 0  vuoi  per  fatti  strauieri  alla  sua  professione.  Basta 
ch'egli  sia  un  ostacolo  al  mantenimento  dell'  ordine,  per- 
chè l'autorità  abbia  diritto  di  esigere  venga  allontana- 
to, senza  pregiudizio  de'  suoi  diritti,  dipendenti  dal  suo 
contratto  col  direttore,  su  di  che  ritorneremo  più  avanti. 

119.  Si  ritiene  pure  da  Lacan  e  Paulmier  che  lo  stesso 
motivo  pel  quale  l'autorità  ha  diritto  d'impedire  che  un 
attore  comparisca  ulteriormente  sulla  scena  quando  la  sua 
presenza  è  divenuta  cagione  di  malcontento,  senza  ri- 
guardo alle  obbligazioni  reciproche  fra  esso  e  il  direttore, 
quello  stesso  motivo  conduca  a  decidere  che,  se  1'  assenza 
di  un  attore  divenisse  elemento  di  disordine,  potrebbe  l'au- 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  op.  cit.,  t.  I,  n.  i'H). 
(-2)  Op.  sudd.  t.  I,  n.  99. 
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torità  eccitare  e  costringere  il  direttore  a  scritturarlo  eri 
impiegare  V  opera  sua.  Ricordano  come  così  adoperasse 
il  municipio  di  Parigi  nel  1790,  riguardo  ai  soci  della 
Comédie-francaise^  che  avevano  congedato  Talma.  Onde 
arrestare  i  clamori  a  cui  dava  origine  quella  espulsione, 
il  municipio  ingiunse  ai  soci  di  ricevere  nuovamente  il 
Talma.  Dietro  loro  rifiuto,  fu  cliiuso  il  teatro:  uè  potè  ria- 
prirsi se  non  quando  Talma  ricomparve  (1). 

Tuttavia  pare  a  noi  che  ciò  non  possa  sostenersi.  An- 
che prescindendo  dall' osservare  che  spesse  volte  un  desi- 
derio esternato  come  fosse  quello  del  pubblico  non  è,  in 
realtà,  che  quello  di  una  cabala  creata  per  i'  interesse 
dell'attore,  e  sopra  sue  istigazioni  segrete  o  palesi,  colle 
quali  egli  cerca  di  trar  partito  dalle  apparenti  manifesta- 
zioni del  pubblico  per  avanzare  pretese  esagerate;  anche 
prescindendo  da  ciò,  crediamo  che  l'ingerenza  delF auto- 
rità non  possa  andare  tant'  oltre  da  restringere  quella 
libertà  d'azione  che  in  ogni  altro  esercizio  è  concessa, 
per  diritto  comune,  a  qualunque  cittadino.  L' impresario 
0  direttore  offrendo  al  pubblico  l'elenco  de'  suoi  artisti, 
ha  incontrato  P  obbligo  di  farli  agire,  ha  signilicato  con 
quali  mezzi  intenda  mantenere  i  suoi  impegni  :  se  taluno 
di  questi  artisti  è  concordemente  disapprovato  e  la  sua 
presenza  possa  cagionare  disordini,  dovrà  essere  levato  ; 
ma  pretendere  che  il  pubblico  possa  imporgli  l'assun- 
zione del  tale  artista,  equivale  a  dare  al  pubblico  facoltà 
di  imporre  contratti  al  direttore,  ciò  che  è  contrario  ai 
principi  elementari  del  diritto.  Se  l'impresa  è  obbligata 
all'  adempimento  de'  suoi  doveri,  anche  il  pubblico  deve 
limitarsi  all'esercizio  de'  suoi  diritti:  ed  è  nel  suo  diritto 
esternare  il  desiderio  di  un  artista,  non  il  pretenderlo. 

120.  Per  le  medesime  ragioni  il  pubblico  non  può  pre- 
tendere, e  r  autorità  può  vietare  che  si  chiami  un  attore 
qualunque  a  comparire  sulla  scena,  se  non  in  quelle  pro- 
duzioni in  cui  esso  recita. 


(1)  Ibidem,  n.  101. 
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121.  Secondo  lo  spirito  della  legislazione  francese,  sem- 
bra che  il  potere  dell'  autorità  giunga  perfino  a  darle 
arbitrio,  quando  r  assieme  della  compagnia  non  sia  sutiì- 
ciente,  di  obbligare  il  direttore  a  completarla,  ad  arruolare 
artisti  in  un  genere  o  nell'  altro:  e  quando  il  repertorio  sia 
esaurito,  e  non  vi  abbiano  più  che  produzioni  troppo  vec- 
chie e  delle  quali  il  pubblico  si  stanca,  di  costringere  il 
direttore  a  metterne  in  iscena  delle  nuove.  Autorevoli 
scrittori  lo  argomentano  da  ciò  che  i  direttori  di  compa- 
gnie devono  spedire  ogni  anno  al  ministro  dell'interno  il 
quadro  delle  loro  compagnie  e  dei  loro  repertorj  (1);  ma, 
secondo  il  sistema  italiano,  in  cui  prevale  il  principio 
della  libertà,  non  si  potrebbe  certamente  ritenere  estesa 
fino  a  questo  punto  l' ingerenza  amministrativa. 


Sezione  IL 


Penalità  e  Procedimenti. 


122.  Diversi  modi  di  repressione. 

123.  La  disciplina  sul  palco  scenico  è 
mantenuta  dalle  direz.  o  commis- 
sioni teatrali:  in  teatro  dalla  p.  s. 

124.  Ogni  cittadino,  provvisoriamente, 
è  tenuto  all'obbedienza. 

12o.  Le  contese  fra  direttori,  autori  e 
attori  sono  provvisoriamente  decise 
dall'autorità  avente  la  polizia  dello 
spettacolo:  ma  tali  decisioni  non 
pregiudicano  ai  diritti  del.'e  parti. 

126.  Essa  può  far  calare  la  tela,  sospen- 
dere o  cessare  le  rappresentazioni 
e  far  rifondere  il  prezzo  d'entrata. 

127.  Può  ordinarsi  la  chiusura  provvi- 
soria del  teatro. 

28.  L' ufficiale  di  p.  s.  ha  diritto  di 
requisire  la  forza  armala. 

129.  Alle  infrazioni  commesse  può  tener 
dietro  la  perdita  della  licenza. 

130.  Pene  in  caso  di  semplici  contrav- 
venzioni di  polizia. 


131. 
132. 
133 

133 
13i. 
133. 
136. 
137. 
138. 


L'arresto  preventivo  non  può  di 
regola  aver  luogo  in  caso  di  sem- 
plici contravvenzioni:  eccezioni. 
Forme  e  forza  provante  dei  ver- 
bali. Se  l'agente  municipale  sia 
ufficiale  della  polizia  giudiziaria. 
.  Contravvenzioni  ai  regolarncaù 
municipali.  Facoltà  di  arrestare  il 
contravventore  forestiero  che  si  dà 
alla  fuga. 

bis.  Obbligo  di  levare  il  cappello, 
si  estende  ai  palchettisti. 
Legalità   dei  regolamenti  munici- 
pali, loro  opportunità. 
La  buona  fede  del  contravventore 
non   libera  dalla  pena. 
Quando  il  prodotto  delle  multe  ò 
devoluto  al  comune. 
,  Quid  se  le  contravvenzioni  assu- 
mono il  carattere  di  delitti. 
Ingiurie  od  oltraggi  a  pubblici  uffi- 
ziali;  giurisprudenza. 


(1)  Lacan  e  Paulmieb,  op.  cil.,  t.  1,  n.  106. 
Rosmini 
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122.  La  legge  sancisce  varie  penalità  e  maniere  di 
repressione  contro  i  disordini  che  insorgono  nei  teatri, 
o  per  assicurare  1'  osservanza  dei  regolamenti  di  polizia, 
ovvero  per  costringere  i  direttori  all'adempimento  delle 
loro  obbligazioni  :  alcune  di  esse  hanno  un  carattere 
puramente  amministrativo  o  politico,  altre  cadono  esclu- 
sivamente sotto  la  giurisdizione  del  potere  giudiziario; 
—  alcune  sono  di  applicazione  immediata,  altre  possono 
comportare  qualche  ritardo.  Yi  hanno  contestazioni,  que- 
rele e  conflitti,  che  debbono  indilatamente  acquietarsi 
air  amichevole  o  colla  forza,  torbidi  da  sventare  o  da  com- 
battere ;  vi  hanno  semplici  contravvenzioni  delle  quali 
basta  constatare  P  esistenza,  e  per  cui,  senza  pericolo  può 
differirsi  il  momento  della  repressione.  Tutte  le  maniere 
di  azione  e  coazione,  tutte  le  constatazioni  e  procedure 
che  P  effettuarsi  di  una  od  altra  di  queste  eventualità 
può  rendere  necessarie,  sono  rimesse  al  prudente  criterio 
dell'  autorità  (V.  art.  41,  43,  44,  45,  legge  p.  s.  p.  11  e  s.). 

123.  L'ordine  e  la  disciplina  sul  palco  scenico  sono 
mantenuti  dalle  direzioni  o  commissioni  teatrali,  le  quali 
procurano  di  conciliare  le  eventuali  differenze  degli  artisti 
ira  loro,  o  coli'  impresa  o  col  personale  addetto  al  teatro, 
infliggendo  a  questo,  ove  sia  del  caso,  le  repressioni  por- 
tate dai  regolamenti  locali,  e  richiedendo  anche,  se  d'uopo, 
la  pubblica  forza.  Ma  la  polizia  per  ciò  che  riguarda  i 
teatri,  platea,  palchi,  logge,  atrj.ecc,  è  interamente  affi- 
data agli  ufficiali  di  sicurezza  pubblica. 

124.  Ogni  cittadino  deve  provvisoriamente  obbedire 
agli  ordini  dell'  utficiale  civile.  Se  questi  gli  ordina  di 
abbandonare  la  sala  o  il  teatro,  egli  deve  uniformarsi  a 
tale  ingiunzione.  Anche  il  direttore  e  gli  attori  debbono 
interinalmente  adempire  i  suoi  ordini  e  divieti  in  tutto 
ciò  che  si  riferisce  alla  polizia  della  rappresentazione. 

125.  È  consentaneo  allo  scopo  che  la  legge  si  propone 
neir  attribuire  agli  ufficiali  di  p.  s.  la  polizia  dei  teatri, 
che  deva  ai  medesimi  competere  eziandio  il  diritto  di 
decidere  in  via  provvisoria,  quando  non  vi  riesca  la  dire- 
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zione,  tutte  le  contese  fra  direttori  e  attori,  fra  diret- 
tori e  autori  o  loro  agenti,  che  possono  interrompere  il 
corso  delie  rappresentazioni:  tale  decisione  provvisoria 
dev'  essere  eseguita,  salvo  ricorso  all'  autorità  compe- 
tente (1). 

Il  potere  di  impartire  interinali  provvedimenti,  spettanti 
air  autorità  politica,  riflette  il  buon  andamento  degli  spet- 
tacoli intrapresi  ed  in  corso,  ma  non  vale  a  determinare 
definitivamente  i  rapporti  giuridici  che  ai  contraenti  deri- 
vano in  forza  dei  loro  patti.  Laonde  un  maestro  il  quale 
voglia  opporsi  a  che  sia  messa  in  iscena  l'opera  sua,  pel 
motivo  che  egli  non  la  ritiene  ultimata  e  completa,  adirà 
validamente  i  tribunali  ordinarj,  e  sarà  inattendibile  F ec- 
cezione di  incompetenza  che  elevasse  l' impresa. 

Tale  questione  fu  agitata  a  proposito  dell'opera:  Gli 
ultimi  giorni  di  Potnpei,  che  la  direzione  della  Fenice 
voleva  produrre  solamente  nelle  tre  prime  parti  di  cui 
aveva  ricevuto  lo  spartito,  mentre  il  maestro  si  opponeva 
esigendo  che  si  attendesse  il  compimento  dell'opera, 
L'  autorità  politica  aveva  abilitato  la  direzione  a  rappre- 
sentare le  parti  già  completate.  L'autore  adì  la  via  giu- 
diziaria: e  il  suo  reclamo  fu  accolto  dal  tribunale  mer- 
cantile di  Venezia  e  dal  supremo  tribunale  di  terza  istanza. 
Ritorneremo  su  tale  questione  (V.  n.  637). 

126.  In  caso  di  gravi  disordini  o  di  tumulto,  l'au- 
torità di  p.  s.  può  sospendere  ed  anche  far  cessare  le 
rappresentazioni  e  far  sgombrare  il  teatro,  o  luogo  pub- 
blico; e  se  il  disordine  procede  da  colpa  di  colui  che 
dà  lo  spettacolo  od  il  divertimento,  per  promesse  ina- 
dempite, essa  può  anche  provvedere  per  la  restituzione, 
secondo  le  circostanze,  del  prezzo  d'  entrata  (2). 

127.  Può  ordinarsi  la  provvisoria  chiusura  del  teatro 
quando  l'autorità  vi  reputi  interessato  l'ordine  pubblico: 
ex.  gr.,  quando  la  sala  presenti  qualche  pericolo  rapporto 


(1)  E.  AcxEL,  Code-maiiuel  des  ariisles,  p.  23,  n.  4i. 

(2)  Art.  44  Legge  30  giugno  1889  sulla  p.  s.,  pag    12. 
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alla  solidità  (1),  quando  le  rappresentazioni  hanno  ori- 
ginato delle  collisioni  di  cui  sussiste  tuttora  la  causa, 
e  si  presagisca  il  rinnovamento  delle  medesime  scene. 

128.  L'ufficiale  di  p.  s.  lia  diritto  di  chiedere  l'inter- 
vento della  forza  armata  ogniqualvolta  l'ordine  e  la  pub- 
blica sicurezza  lo  esigano,  tanto  onde  espellere  un  pertur- 
batore che  si  ostini  a  rimanere,  come  per  far  evacuare 
una  parte  della  sala  o  la  sala  intiera.  A  lui  solo  appar- 
tiene di  valutarne  provvisoriamente  la  necessità.  È  inutile 
Udire  quanta  moderazione  debba  osservarsi  nell'esercizio 
di  questo  potere.  Soltanto  dopo  avere  esaurita  ogni 
maniera  di  conciliazione,  l'ul'ftciale  di  p.  s.  si  deciderà 
ad  appigliarvisi.  Un  troppo  sollecito  appello  alla  forza 
armata  può  accrescere  un  tumulto  che  era  vicino  a  sedarsi, 
0  che  la  parola  dell'ufficiale  avrebbe  facilmente  sopito. 
L'impiego  della  forza,  quando  si  palesi  inevitabile,  deve 
praticarsi  con  tutta  la  mitezza  possibile,  e  nel  modo  più 
idoneo  a  prevenire  ogni  resistenza  individuale.  La  violenza 
può  irritare  gli  spiriti  e  accrescere  il  tumulto  o  il  pericolo, 
talvolta  rendendo  il  rimedio  peggiore  del  male  (2). 

129.  Le  infrazioni  degli  impresarj  o  direttori  commesse 
contro  alle  condizioni  della  licenza  ottenuta,  ovvero  alle 
obbligazioni  loro  imposte  dalla  legge,  dai  decreti  e  rego- 
lamenti, possono  avere  per  conseguenza  la  perdita  della 
licenza.  Questa  può  essere  sospesa  o  levata  dall'autorità 


(1)  Art.  42,  Legge  sudJ.,  pag.  li. 

(2)  La  li'gge  stabilisco  ani'he  alcune  foniialilà  da  osservarsi  in  ogni  caso  in  cui 
trattisi  ili  ilisperdere  riunioni  pericolose  alla  quiete  pubblica.  •  Art.  4. Qualora  occorra 
di  sciogliere  una  riunione  pubblica  o  un  assembramento  in  luogo  pubblico  od 
aperto  al  pubblico,  le  persone  riunite  od  assembrate  saranno  invitate  a  sciogliersi 
dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza,  e,  in  loro  assenza,  dagli  ufficiali  o  bassi  ullìciaii 
dei  reali  carabinieri. 

5.  Ove  rinvilo  rimanga  senza  effetto^  si  ordinerà  lo  scioglimento  con  tre  distinto 
formali  intimazioni,  preceduta  ognuna  da  uno  squillo  di  tromba. 

6.  Ove  rimangano  senza  elTetto  anche  le  Ire  intimazioni,  la  riunione  o  l' assem- 
bramento saranno  sciolti  con  la  forza  e  le  persone  che  si  rifiutassero  di  obbedire 
saranno  arrestate.  —  La  forza  potrà  essere  usata  eziandio  se,  per  rivolta  oJ  opposi, 
zione,  non  si  potesse  fare  alcuna  intimazione.  —  Le  persone  arrestale  saranno 
deferite  all'autorità  giudiziaria,  e  punite  a  termini  dell'art,  413  Cod.  pen.» 
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di  p.  s.:  contro    tale    misura  è  ammesso  il  reclamo,    ma 
desso  non  sospende  l'esecuzione  del  provvedimento. 

130.  Oltre  i  mezzi  di  repressione  fin  qui  enumerati,  ve 
n'hanno  altri  che  stanno  nella  sfera  dell'autorità  giudi- 
ziaria: e  questi  sono  le  pene  alle  quali  danno  luogo  le 
contravvenzioni  di  polizia.  I  reati  di  questa  specie,  sia 
contro  l'ordine  pubblico,  come  contro  le  persone  e  le 
proprietà,  sono  tassativamente  contemplati  e  puniti  agli 
art.  434,  436,  447,  448;  458,  483  Cod.  penale. 

Riguardo  alle  feste  da  ballo  in  pubblico,  abbiamo  già 
veduto  (n.  20.  p.  31)  quali  sieno  le  penalità  stabilite  dalla 
legge:  del  rimanente,  quanto  all'azione,  ai  modi  di  sorve- 
glianza ed  alle  facoltà  di  sospendere  il  trattenimento, 
valgono  le  norme  già  sopra  indicate  riguardo  ai  teatri; 
epperò  ci  riportiamo  a  quanto  fu  detto  in  proposito. 

131.  La  legge  non  autorizza  l'arresto  preventivo  se 
non  per  i  delitti.  Di  regola  non  può  quindi  essere  decre- 
tato mandato  d'arresto  contro  chi  sia  imputato  solamente 
di  semplice  contravvenzione  di  polizia. 

Ma  gli  art.  46  e  140  della  Legge  di  p,  s.  stabiliscono 
che  nei  regolamenti  decretati  dai  prefetti  e  nei  manifesti 
dell'autorità  locale  di  sicurezza  pubblica  relativi  ai  teatri 
si  può  comminare  anche  l'immediato  arresto  ai  contrav- 
ventori (Y.  art.  cit.  a  pag.  12):  a  ogni  modo,  per  altro, 
e  in  qualunque  caso  di  arresto,  che  non  sia  la  conseguenza 
di  un  mandato  di  cattura  o  di  richiesta  speciale  d'un' au- 
torità, la  forza  armata  e  gli  agenti  di  p.  s.  devono  sempre 
presentare  la  persona   arrestata   all'autorità  di  p.  s.  (1). 

132.  I  processi  verbali  di  contravvenzioni  sono  stesi 
dagli  ufficiali  di  p.  s.,  e  nei  comuni  dove  non  trovansi 
detti  ufficiali,  dai  sindaci,  o  in  mancanza  di  questi,  dagli 
agenti  del  comune.  L'art.  31  delle  istruzioni  ministeriali 
4  aprile  1867  pei  funzionarj  di  p.  s.  prescrive  ciò  che 
debbono  indispensabilmente  contenere  questi  verbali  (2). 


(1)  Islruz.  minisi.  4  aprile  1807,  art.  32,  riferite  nel  Man.  di  P.  S.  1807,  p.  94. 

(2)  a)  L'anno,  il  mese,  il  giorno,  l'ora  e  il  luogo  in  cui  è  reJatto;  bj  il  nome, 
cognome   e  qualità  dell' aflìziale  od  agente  che   procede,  ed  ove  ne  sia  il  caso. 
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Fino  a  prova  contraria,  essi  fanno  fede  della  verità  del 
loro  contesto  :  e  tale  principio  fu  proclamato  dalla  Cas- 
sazione di  Torino  applicabile  anche  ai  verbali  stesi  dagli 
agenti  del  comune,  in  quanto  gli  agenti  municipali  ven- 
nero mai  sempre  annoverati  tra  gli  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria  contemplati  dall'  art.  57  del  Coi.  pr.  pen.  (1). 
133.  I  regolamenti  fatti,  dai  comuni  nella  sfera  delle 
loro  attribuzioni  hanno  forza  di  legge:  quindi  la  violazione 
di  essi  importa  l'applicazione  di  una  pena  a  norma  degli 
stessi  regolamenti  e  secondo  le  circostanze,  anche  del 
Cod.  pen.  (art.  140  L.  p.  s.)  —  La  sola  autorità  giudiziaria 
è  competente  a  pronunciare  in  proposito.  Quando  pertanto 
una  contravvenzione  è  constatata  nel  modo  stabilito  dal- 
l'art. 176  della  legge  comunale  del  10  febb.  1889,  il  sin- 
daco chiama  davanti  a  se  il  contravventore,  sia  o  non 
forestiere,  per  un  amichevole  componimento,  giusta  il 
prescritto  dall'art.  177  della  legge  anzicitata.  Se  questo 
componimento  non  riesce  o  il  contravventore  ricusa  di 
presentarsi,  il  sindaco  dovrà  limitarsi  a  trasmettere  il 
verbale  constatante  la  contravvenzione  al  pretore  del 
mandamento,  al  quale  soltanto  spetta  di  pronunciare  la 
sua  sentenza.  —  Le  attribuzioni,  adunque,  del  sindaco  per 
la  esecuzione  dei  regolamenti  municipali  sono  limitate  a 
rinviare  i  contravventori  nauti  l'autorità  giudiziaria;  agire 
diversamente  sarebbe  uu  confondere  i  poteri  giudiziario 
e  amministrativo,  locchè  violerebbe  il  buon  diritto  e  po- 


ileirautorit.ì  niandanlc  o  ricliiinlenle;  e)  Il  nome,  cof^nome,  filiazione,  eia,  profes- 
sione, patria,  domicilio  ed  abitazione  di  tutte  le  persone  notate  nel  verbale,  sieno 
esse  querelanti,  ricbicdenti,  imputati,  o  te^limonj  ;  d)  L'esposizione  del  fatto  con 
tutte  le  circostanze  di  tempo,  ili  luogo  e  di  persona  ad  esso  relative;  e)  La  depo- 
sizione dei  Ipstimonj,  il  giudizio  o  rapporto  dei  periti  e  delle  altre  persone  inter- 
venute; f)  11  risultato  dell'operazione  e  le  misure  prese:  (j)  La  sottoscrizione  infine, 
o  il  segno  a  pie  di  pagina  di  tutte  le  persone  nell'atto  intervenute. 

Se  alcuno  non  volesse,  o  non  potesse  sottoscrivere,  né  sollosegnare,  ne  sari 
fatta  menzione  nell'atto. 

L'ufllziale  cbe  redige  il  verbale  sarà  l'ultimo  a  sottoscriversi. 

(1)  Sem.  3  giugno  1883,  V.  Li  Legije ,  P.  Amm.  1867,  n.  18,  p.  140.  Questa 
massima,  per  altro,  riteniamo  debba  intendersi  operativa  sol  quando  l'agente  del 
comune  rappresenti  e  possa  rappresentare  il  sindaco,  o  ruflìcio  di  p.  s. 
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trebbe  dar  luogo  a  gravi  conseguenze.  —  Se  poi  il  con- 
travventore è  un  forestiero,  il  quale  cerca  di  fuggire  dal 
paese  per  esimersi  dalle  conseguenze  della  contravven- 
zione e  non  dar  contezza  di  se,  il  sindaco,  qualora  agisca 
come  ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  ha  il  diritto  di  farlo 
anche  inseguire  dalla  forza  pubblica  e  condurre  al  suo 
ufficio  per  l'effetto  di  cui  all'art.  85  e  seg-.  della  legge 
di  p.  s.,  177  e  seg.  della  legge  com.  e  prov.  —  Constatata 
così  r  identità  del  contravventore,  il  sindaco,  quando 
non  venga  a  conoscere  ch'egli  sia  debitore  alla  giustizia 
di  altri  reati  portanti  la  detenzione  e  per  conseguenza 
l'immediata  di  lui  consegna  al  potere  giudiziario,  dovrà 
lasciarlo  libero  e  limitarsi  a  trasmettere  il  verbale  consta- 
tante la  contravvenzione  alla  stessa  autorità  giudiziaria 
pel  procedimento  di  sua  competenza  giusta  l'art.  178  della 
legge  comunale  sovracitata  (1). 

133  bis.  Quando  il  regolamento  teatrale  prescrive  di  sco- 
prirsi il  capo  in  teatro  al  levare  del  sipario,  chi  vi  si  rifiuta 
commette  contravvenzione,  quantunque  si  trovasse  in  palco 
e  perciò  non  potesse  scemare  agli  altri  spettatori  il  godi- 
mento dell'  azione  scenica. 

jS'on  è  priva  di  interesse  la  sentenza  28  luglio  1886  della 
cassazione  torinese,  che  confermando  il  giudizio  del  pre- 
tore di  Novi  Ligure,  stabiliva  cotesto  principio:    eccola: 

L'art.  12  del  manifesto  emanato  dal  sottoprefetto  di  Novi  Ligure 
il  27  ottobre  1884,  formante  oggetto  dell'odierno  giudizio  è  cosi  con- 
cepito :  «  All'alzarsi  del  sipario  gli  spettatori  devono  scoprirsi  il  capo 
e  stare  in  attitudine  decente  e  tale  che  nessuno  impedisca  ai  propri 
vicini  Ji  godere  dello  spettacolo.  »  A  due  scopi  quindi  mira  e  prov- 
vede siffatta  disposizione,  a  procurare  cioè  un  contegno  rispettoso  e 
decente  nella  riunione  degli  spettatori  all'atto  in  cui  comincia  la  rap- 
presentazione teatrale,  e  a  togliere  in  secondo  luogo  die  un  individuo 
qualunque  possa  impedire  o  scemare  agli  altri  colla  propria  attitu- 
dine il  godimento  dello  spettacolo. 

Assoluto,  pertanto,  e  senza  eccezioni  e  distinzioni,  era  l'obbligo  in- 
giunto agli  spettatori  di  levarsi  il  cappello,  e  da  questa  norma,  non 
potevasi  in  alcuna  guisa  declinare,  sia  che  la  persona  tormasse  parte 


(1)  Disp.  del  Minisi.  Iiucrni,  13  magi^io  1800,  V.  La  Legge^  1807,  P.  Aii,in.,  p.  1.'Ì3. 
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(li  qtielli  che  si  trovavano  in  platea,  sia  che  fosse  nel  novero  eli  coloro 
che  stavano  in  palco  ;  la  prescrizione  era  generale  e  comune  a  tutti, 
e  non  era  il  caso  di  limitarla  neppure  quando  pel  posto  occupato  dallo 
spettatore  non  si  recasse  impedimento  ad  altri  di  godere  lo  spetta- 
colo, perchè  tale  condizione  era  annessa  esclusivamente  alla  attitu- 
dine della  persona,  che  doveva  essere  di  natura  da  non  diminuire,  o 
togliere  ad  altri  il  divertimento,  ma  l'obbligo  di  levarsi  il  cappello 
era  comune  ad  ogni  individuo,  e  nessuno  poreva  esserne  escluso  od 
andarne  esente,  qualunque  fosse  la  località  da  lui  occupata. 

Così,  e  non  altrimenti,  manifestavasi  il  senso  e  la  portata  della 
disposizione  contenuta  nell'art.  12  del  suddetto  manifesto,  come  quello 
che  rendcvasi  palese  pel  proprio  significato  delle  parole  ivi  adope- 
rate, secondo  la  connessione  loro  e  l'intendimento  dell'Autorità  am- 
ministrativa, che  proponevasi  di  raggiungere,  come  si  disse,  due  scopi, 
vai  a  dire:  1.°  rispetto  al  pubblico  col  tenere  il  capo  scoperto  e  col- 
r osservare  un  contegno  decente;  2.°  togliere  che  qualsiasi  individuo 
fosse  causa  d'impedimento  parziale  o  totale  dello  spettacolo  coli' atti- 
tudine della  propria  persona,  nel  quale  ultimo  caso  soltanto  potevano 
farsi  valere  gli  obbietti  dedotti  nel  ricorso  ;  ma  non  così  trattandosi 
di  rifiuto  a  tener  scoperto  il  capo,  essendo  intuitivo  che  nel  concorso 
di  siffatto  estremo  non  occorreva  alcuna  ulteriore  dimostrazione  a 
ritenere  il  Parodi  imputabile  dell'ascrittagli  contravvenzione  bastando 
il  solo  rifiuto  a  rendere  fondata  la  di  lui  responsabiliti  penale. 

A  torto  adunque  si  rimprovera  la  sentenza  del  pretore  di  Novi 
Ligure,  in  quanto  che  non  sussiste  che  colla  medesima  siasi  fatta  una 
erronea  interpretazione  od  una  falsa  applicazione  dell'art.  12  del  sud- 
detto manifesto  profettizio. 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal  Parodi  contro  la  sentenza  del  i^re- 
tore  di  Novi  Ligure,  in  data  29  maggio  1886  (1). 

134.  I  regolamenti  municipali  e  i  provvedimenti  di  po- 
lizia impartiti  dal  sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  come 
utficiale  del  governo,  devono  essere  applicati  dai  pretori 
incaricati  dei  relativi  procedimenti  quando  non  eccedono 
la  Hfera  delle  attribuzioni  dell'  autorità  che  li  emanava. 
11  pretore  non  è  giudice  sulla  opportunità  o  convenienza 
delle  misure  in  essi  contenute:  questi  hanno  per  lui  forza 
di  legge  finché  non  siano  riformati  dall'  autorità  superiore. 

Ma  se  i  decreti  sui  quali  è  fondata  1'  investigazione 
sono  illegali,  se  escono  dalla  linea  dei  poteri  del  funzio- 


ni) Monitore  dei  Tribunali  di  Milano,  1886,  p.  972. 


REGOLAMENTI    NON    COSTITUZIONALI:    BUONA    FEDE  129 

narìo  da  cui  emanano,  essi  non  ponno  aver  forza  ne  mo- 
tivare condanna  veruna.  Su  questo  rapporto,  avviene  d'un 
decreto  municipale  ciò  che  avverrebbe  di  qualunque  atto 
governativo  che  usurpasse  nel  dominio  della  legge. 

È  noto  che  per  conformi  giudicati  delle  Corti  d'  appello 
e  della  Cassazione  è  ormai  stabilito  in  giurisprudenza  il 
principio  che:  «  per  la  divisione  dei  supremi  poteri  dello 
Stato,  propria  del  governo  costituzionale,  il  potere  giudi- 
ziario, custode  e  applicatore  della  legge,  non  può  dare 
esecuzione  a  regolamenti  emanati  dal  potere  esecutivo, 
che  non  siano  conformi  alla  legge  medesima;  epperò  è 
inerente  all'  autorità  giudiziaria  la  facoltà  e  il  dovere  del 
relativo  sindacato  «  (1).  E  conformente  a  tale  principio  la 
Cassazione  sedente  in  Torino  dichiarava  che:  "  i  regola- 
menti anche  approvati  con  decreto  reale,  le  istruzioni  e 
le  note  ministeriali  diramate  per  la  uniforme  esecuzione 
delle  leggi,  non  hanno  forza  obbligatoria  in  ciò  su  che 
si  scostano  dalla  retta  interpretazione  delle  leggi  stesse  (2). 

Perciò  si  considererebbe  come  illegale  e  destituito  di 
sanzione  il  decreto  con  cui  un  sindaco  pretendesse  disci- 
plinare i  teatri  di  società,  i  balli,  i  concerti  privati  (3). 

135.  In  materia  contravvenzioni  di  semplice  polizia,  la 
legge  e  la  giurisprudenza  non  permettono  di  subordinare 
la  pena  alla  questione  d'  intenzione.  Qualunque  sia  la 
buona  fede  dell'  incolpato,  dal  momento  che  il  fatto  ma- 
teriale è  stabilito,  deve  pronunciarsi  la  pena.  Basti  ricor- 
dare l'alinea  dell'art.  45  cod.  pen.  :  "  Nelle  contravvenzioni 
ciascuno  risponde  della  propria  azione  od  omissione,  an- 
corché non  si  dimostri  cW  egli  abbia  voluto  commettere 
un  fatto  contrario  alla  legge,  51 


(1)  V.  Sentenze  della  Corte  di  Cassazione  in  Milano  27  aprile  e  13  maggio  186i; 
Sentenza  18  marzo  1864  della  Corte  d'Appello  in  Bologna,  —  riferite  nel  Monitore 
dei  Tribunali  di  Milano,  1864,  p.  453,  476,  87-2. 

(2)  Sent.  12  lug.  1861)  riferita  nel  giornale  La  Legge,  1866,  p.  788;  V.  anche 
Sent.  9  giug.  1866  della  stessa  Corte,  nella  Legge  1867,   P.  Amm.,  p.  46,  53. 

(3)  Cosi  giudicò  in  Francia  la  Corte  di  cass.  il  16  ag.  1834  a  proposito  di  un 
decreto  del  sindaco  di  Boulbon,  il  quale  vietava  di  dare  balli  e  riunioni  private  di 
oltre  20  Persone,  senza  permesso.  Lacan  e  Paulmieh,  Op .  cit.,  T.l,  n.  120. 
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136.  Il  prodotto  delle  pene  pecuniarie  per  contravven- 
zioni a  regolamenti  comunali  appartiene  ai  municipi.  Non 
è  però  sempre  agevole  il  determinare  codesta  pertinenza, 
dappoiché  vi  hanno  certe  contravvenzioni,  anche  in  ma- 
teria teatrale,  colpite  tanto  da  discipline  municipali  come 
da  disposizioni  generali  d'ordine  pubblico,  nel  quale  caso 
specialmente  può  nascere  dubbio:  e  in  argomento  ci  sem- 
bra possa  servire  utilmente  a  scorta  la  legge  26  genn.  1865, 
che  contiene  le  disposizioni  e  norme  da  osservarsi  circa 
il  riparto  del  prodotto  delle  pene  pecuniarie  e  di  altri  pro- 
Tenti  in  materia  penale: 

1.  Il  provento  delle  pene  pecuniarie  e  quello  delle  oblazioni  o  trart- 
sazioni  leo-ittimamente  approvate  appartiene  all'erario  nazionale,  se:a- 
pre  che  si  tratti  di  contravvenzioni  alle  leggi  od  ai  regolamenti  d'in- 
teresse nazionale 

2.  Alle  Provincie  apparterrà  il  prodotto  delle  pene  pecuniarie  e  delle 
relative  oblazioni  o  transazioni  i)er  contravvenzioni  ai  regolamenti 
nell'interesse  di  una  provincia  o  di  un  consorzio  di  più  Provincie. 
Apparterrà  ai  municipj  il  prodotto  delle  pene  pecuniarie  e  delle  cor- 
relativo oblazioni  o  transazioni  per  contravvenzioni  ai  regol.  comun. 
o  nell'interesse  di  un  consorzio  di  più  comuni  e  quello  altresì  delle 
ammende  inflitte  dai  consigli  di  disciplina  della  guardia  nazionale. 

È  a  carico  rispettivo  delle  provincie  e  dei  mnnicipj  l'anticipazione 
delle  spese  che  possono  occorrere  per  l'istruttoria  dei  relativi  proce- 
dimenti penali. 

3.  (ili  agenti  governativi  scovritori  di  una  contravvenzione  punibile 
con  pena  pecuniaria  appartenente  all'erario  nazionale,  nei  termini 
dell'art.  ],  avranno  diritto  al  ^|^  del  prodotto    netto   della  medesima. 

Sono  però  esclusi  dal  partecipare  al  prodotto  delle  multe  gli  agenti 
governativi  direttamente  incaricati  dell'applicazione  della  legge  a  cui 
si  fosse  contravvenuto  o  della  relativa  sorveglianza,  sempre  quando 
non  siano  agenti  della  forza  pubblica  o  di  basso  servizio. 

Sarà  libero  ai  comuni  e  alle  provincie  di  stabilire  nei  rispettivi  loro 
regolamenti  a  favore  degli  agenti  propri  e  di  quelli  dei  cointeressati 
agli  introiti  dell'amministrazione  comunale  o  provinciale  quell'ali- 
quote che  stimeraimo  conveniente. 

4.  Nulla  è  innovato  circa  il  riparto  e  la  riscossione  delle  pene  pecu- 
niarie per  contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  in  vigore  sullo 
gabelle,  sui  dazi,  sul  marchio  dell'oro  e  dell'argento  ed  in  ordine  ai 
consorzi  d'acque. 

5.  La  riscossione  delle  pene  pecuniarie  e  delle  spese  di  giustizia,  e 
delle  oblazioni  appartenenti  all'erario  nazionale,  è  aflìdata  agli  agenti 
delle  finanze. 
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6.  Ai  tesorieri  provinciali  e  comunali  è  commessa  la  riscossione 
delle  peae  pecuniarie,  ammende  ed  oblazioni  nell'interesse  dei  comuni 
0  delle  Provincie  nei  termini  dell'art.  3. 

7.  Gli  agenti  della  riscossione  dei  tributi  diretti  ed  i  tesorieri,  camer- 
lenghi od  esattori  comunali,  provvederanno  alia  riscossione  delle 
sovratasse  in  materia  di  contribuzioni  dirette. 

8.  Alla  riscossione  delle  pene  pecuniarie  e  spese  di  giustizia  dovute 
in  conseguenza  di  giudicati,  sono  applicabili  le  norme  della  procedura 
civile  sull'esecuzione  delle  sentenze. 

Alle  pene  pecuniarie,  poi,  spese  di  giustizia  ed  oblazioni  legittime, 
per  cui  non  sia  intervenuta  sentenza  di  condanna,  saranno  applica- 
bili i  modi  e  le  norme  di  procedura  stabilite  per  le  tasse  di  registro. 

9.  Per  le  sovratasse  in  materia  fondiaria  dovute  in  virtù  di  giudi- 
cati sono  applicabili  le  regole  della  procedura  civile  sulla  esecuzione 
delle  sentenze.  Le  dette  sovratasse  non  portate  da  sentenza,  sono  pareg- 
giate alle  contribuzioni  dirette  per  quanto  riguardai  ruoli,  i  corrispon- 
denti reclami,  i  modi  e  le  spese  di  riscossione,  il  tutto  nei  termini  delle 
leggi  vigenti. 

10.  La  cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  per  assicurare  la 
riscossione  delle  pene  pecuniarie  e  spese  di  giustizia  dovute  all'erario 
nazionale  sarà,  allorquando  l'obbligazione  si  troverà  estinta,  eseguita 
sull'istanza  dell'interessato,  previa  autorizzazione  in  forma  ammini- 
strativa del  direttore  del  demanio  e  delle  tasse,  e  prievio  parere  del 
procuratore  del  re  presso  il  tribunale  del  circondario  ove  risiede  lo 
stesso  direttore  (1). 


(1)  Una  nota  ministeriale  del  2 i  giugno  1870  ha  poi  soggiunto  qualche  schiaiimenlo: 
Ritiene  il  sottoscritto  ciie  la  pertinenza  delle  dette  ammende  non  possa  essere  deter- 
minata dalla  diversa  natura  della  giurisdizione,  che  si  esplica  nella  loro  applica- 
zione, siccome  avviserebbe  codesto  ufficio,  giacché  tale  giurisdizione  è  sempre  la 
stessa  per  tutte  le  trasgressioni,  né  debbonsi  confondere  gli  esperimenti  di  conci- 
liazione, che  l'art.  Ii8  della  legge  coni,  e  prov.  attribuisce  al  sindaco,  colla  punizione 
della  contravvenzione  dal  successivo  art.  149,  demandala  all'autorità  giudiziale. 
Sembra  invece,  che  si  debba  aver  riguardo  alla  disposizione,  per  la  cui  violazione 
si  applica  l'ammenda,  se  trattasi,  cioè  d'una  disposizione  d'ordine  pubblico  previ- 
sta dalle  leggi  o  regolamenti  generali,  ovvero  d'una  disposizione  d'ordine  pura- 
mente locale  soltanto  contemplata  dal  regolamento  di  polizia  municipale. —  L'ani- 
colo  2  della  legge  26  gen.  18Go,  devolve  ai  comuni  il  prodotto  delle  pene  pecuniarie 
e  delle  correlative  oblazioni  o  transazioni  per  contravvenzioni  ai  regolamenti  comu- 
nali. —  Ora,  siccome  a  mente  dell'art.  67,  n.  11  del  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  coni,  e  prov.,  i  regolamenti  comunali  di  polizia  sono  doslinati  a  provve- 
dere alle  materie  non  previste  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  generali,  ne  consegue, 
che  siano  soltanto  devolute  ali"  erario  comunale  lo  ammende  per  le  contravven- 
zioni, che  non  hanno  altra  sanzione  fuorcljé  nei  regolamenti  locali. 

Egli  é  vero,  che  in  questi  regolamenti  si  includono  soventi  volte  disposiziora 
di  leggi  generali  attinenti  alla  polizia  locale;  ma  le  medesime  vi  stanno  soltanto 
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137.  Le  contravvenzioni  commesse  dai  direttori  o  dagli 
attori  possono,  in  certi  casi,  vestire  il  carattere  di  delitti, 
costituire  delle  vie  di  fatto,  delle  ingiurie  o  diffamazioni, 
degli  oltraggi  a  carico  di  funzionar]  pubblici,  della  pub- 
blica morale,  ecc.  Questi  reati  cadono  sotto  la  sanzione  del 
codice  penale  e  sono  di  competenza  dei  tribunali  penali 
o  delle   corti  d'assisie,  e  passibili  delle  pene  relative. 

Due  decisioni,  1'  una  del  tribunale  correzionale  di  Char- 
tres  (18  e  19  die.  1829),  l'altra  del  tribunale  correzionale 
di  Montauban,  condannano  a  15  giorni  di  carcere,  per 
aver  turbata  la  pace  pubblica,  due  attori  che  avevano 
copiato  sulla  scena  il  costume  e  le  maniere  di  Napoleone. 

Un  giudicato  del  tribunale  correzionale  di  Nantes  con- 
dannò a  100  franchi  di  multa  un  attore  che  nella  sua 
parte  aveva  innestate  parole  ingiariose  ad  un  terzo   (1). 

Sull'argomento  delle  ingiurie  a  pubblici  funzionar]  ricor- 
diamo la  sentenza  della  cassazione  in  Torino,  30  aprile  1866, 
la  quale  ha  stabilito  le   seguenti  massime: 

Glie  l'art.  259  Cod.  pen.  contempla  esclusivamente  l'oltraggio  latto 
soltanto  con  gesti  o  con  minacce,  mentre  nel  precedente  art.  258  è  pre- 
veduto l'oltraggio  fatto  con  parole.  All'oltraggio  fatto  con  parole  accom- 
pagnato da  gesti  corrispondenti  è  applicabile  l'art.  258  or  cit.  (2j. 

L'elemento  caratteristico  dell'oltraggio  punito  dagli  art.  258  e  260 
Codice  penale,  sta  precisamente  nell'essere  state  le  parole  ingiuriose 
pronunciate  alla  presenza  del  pubblico  funzionario  nell'atto  o  per 
causa  dell'esercizio  di  sue  funzioni;  se  furono  pronunciate  contro  un 


onde  così  ottenerne  maggiore  publjlicità  e  riescire  poi  di  più  facile  esecuzione, 
senza  però  entrare  nel  dominio  di  essi  regolamenti  e  continuando  per  contro  a 
far  parte  della  legge  o  del  regolamento  generale,  onde  derivano.  —  Quindi  è,  che  per 
siffatte  disposizioni  i  regolamenti  municipali  non  possono  sancire  veruna  pena, 
che  in  caso  di  trasgressione  non  è  ammessa  la  conciliazione,  di  cui  il  succitato 
art.  148  della  legge  comunale,  e  che  le  pene  pecuniarie  che  l'autorità  giudiziaria 
infligge  al  contravventore,  a  norma  della  legge  o  regolamento  generale  cui  la  di- 
sposizione violata  appartiene,  sono  esclusivamente  di  spettanza  del  pubblico  erario. 

Tale  è  l'avviso  del  sottoscritto  in  argomento;  né  con  ciò  intende  punto  inge- 
rirsi nella  vertenza  fra  il  sindaco  e  la  pretura  di  Ravanusa,  che  ha  promosso  il 
quesito,  non  essendo  facoUizzato  il  ministero  ad  apprezzare  gli  atti  e  le  decisioni 
dell'autorità  giudiziaria. 

(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  12-2. 

(2;  Questa  materia  è  oggi  regolata  dagli  art.  194-200  nuovo  Codice  penale. 
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pub])lico  uffi:iale  assente  prendono  il  nome  di  dififamazione  o  d'in- 
giuria a  senso  degli  art.  571,  572,  583,  e  585  del  Codice  stesso. 

La  indagine  per  stabilire  se  determinate  parole,  accertate  dai  giu- 
dici del  merito  e  ritenute  costanti,  debbano  qualiflcarsi  oltraggio,  ov- 
vero diffamazione  e  ingiuria,  costilnisce  una  questione  di  diritto  e 
non  di  fatto  (!). 

Il  delegato  di  p.  s.  è  un  pubblico  ufficiale  dell'ordine  giudiziario  e 
amministrativo. 

138,  La  stessa  Corte  ha  giudicato  che  un  pubblico 
ufficiale  (nel  caso  concreto  il  sindaco)  si  considera  nell'  e- 
sercizio  delle  proprie  funzioni  anche  quando  V  atto  al 
quale  esso  procede  in  quella  sua  qualità  non  sia  legale,  con- 
ciossiachè  le  espressioni  usate  dall'art.  258  Codice  penale, 
neW  esercizio  delle  sue  funzioni  (2),  debbono  essere  intese 
nel  senso  il  più  largo^  mentre  la  leg-ge  non  disse  nell'e- 
sercizio legale^  ma  soltanto  disse  neW  esercizio  delle  sue 
funzioni^  e  però  avendo  usato  una  formola  generalissima, 
è  d'  uopo  riconoscere  che  essa  è  atta  a  comprendere  tutte 
le  circostanze  nelle  quali  le  fanzioni,  di  cui  un  pubblico 
rappresentante  è  incaricato,  vengono  da  lui  esercitate, 
sia  competentemente,  sia  incompetentemente,  salvo  poi 
a  dovere  egli  rispondere  del  buono  o  cattivo  uso  che  abbia 
latto  del  potere  pubblico  che  eragli  confidato.  Diffatti  è 
palese  in  ciò  l'intenzione  del  legislatore  di  non  voler 
dare  ai  privati  il  pericolosissimo  potere  di  erigersi  censori 
di  siffatta  legalità,  troppo  facile  ad  essere  disconosciuta 
0  censurata,  togliendo  ogni  pretesto  di  oltraggiare  o  vili- 
pendere impunemente  l'autorità^  di  cui  la  persona  pubblica 
è  investita,  la  quale  è  poi  sempre  1'  autorità  della  legge, 
base  e  fondamento  di  tutto  l'ordine  sociale  (3). 


(Ij  Diffamazioni  e  ingiurie  sono  previste  agli  art.  393-401  dello  Codice  nuovo. 

(2)  Si  osservi  che  l'art.  19i  del  nuovo  Codice  usa  l'espressione  a  causa  dell' 
sue  funzioni,  e  il  196  ìieW  esercizio  di  esse:  sono  così  prevenule  sottili  eccezioni 
e   e  si  facevano  per  lo  passato. 

(3)  Sentenza  o  marzo  1866,  Manuale  di  P.  S.,  1867,  p.  HO. 
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CAPITOLO  V. 
Della  Censura  teatrale. 


139.  La  censura  preventiva  è  in  massi- 
ma aljolita:  sua  necessità  pel  tealro. 
—  Cenni  storici. 

iìO.  La  censura  spelta  ai  prefetti;  ma 
non  vale  che  per  la  rispettiva  pro- 
vincia: decr.  14  genn.  1864. 

141.  Gli  impre.sarj  di  spettacoli  di  curio- 
sità non  ne  hanno  bisogno  per  va- 
riare i  divertimenti. 

i42.  L'autorità  può  accordare  o  negare 
l'autorizzazione.  Circolari  ministe- 
riali in  argomento. 

143.  L'autorizzazione  che  essa  accorda 
può  venire  ritirata  prima  o  dopo 
la  rappresentazione. 

144.  Pene  agli  autori  o  iinprcsarj    che 


fecero  rappresentare  una  produzio- 
ne non  autorizzata. 
14o.  0  per  la  produzione  di  un  lavoro  di 
cui  fu  revocata  l'autori/zazione. 

146.  Non  si  possono  fare  aggiunte  o  va- 
rianti alla  produzione  dopo  appro- 
vata dalla  censura. 

147.  Il  placet  della  censura  non  pregiu- 
dica ad  ogni  altra  azione  sia  pub- 
blica che  privata. 

148.  I  revisori  delle  opere  non  possono 
darne  parte  ad  alcuno. 

149.  La  censura  provinciale  non  ha  al- 
cuna ingerenza  sotto  il  rapporto 
artistico  e  letterario. 

I'i9  liis.  Ufiicìo  della  critica. 


139.  La  libertà  delle  opinioni  e  della  stampa  è  diritto 
inviolabile,  e  guai  a  quel  governo  che  incatena  nella 
mente  il  pensiero  ! 

Il  tempo  dell'  immobilità  è  passato  :  il  mondo  appartie- 
ne indefettibilmente  alla  ragione,  alla  libertà,  al  progresso: 
ma  siccome  nell'  arduo  cammino  del  progresso,  e  nello 
sconfinato  campo  dello  scibile  rimarranno  sempre  nuove 
dottrine  a  promulgare,  a  conquistare  verità,  a  battere 
errori,  così,  oltre  all'essere  conforme  al  diritto,  è  conve- 
niente nell'interesse  della  società  favorire  quanto  è  pos- 
sibile il  libero  esame  e  la  discussione  delle  scienze  e  nelle 
arti,  in  ogni  idea  ;  e  qualsiasi  preventiva  censura  è,  di 
regola,  inutile  e  spesso  dannoso  dispotismo,  perocché, 
mentre  la  mente  umana  aspira  alla  verità,  ad  essa  giunge 
talvolta  anche  attraverso  1'  errore  e  le  illusioni.  È  privi- 
legio di  pochi  il  sorprenderla  di  netto,  e  per  diretta  via; 
l'attività  dell'indagine  supplisce  in  altri  al  difetto  del 
genio.  L' idea  progredisce  nel  suo  cammino,  vede  a'  suoi 
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piedi  il  tumultuoso  volgere  dei  secoli,  e,  se  talora  ha 
breve  il  passo  e  malfermo,  avanza  nondimeno  e  sempre, 
finche  il  senso  comune  la  accoglie  nel  tesoro  della  scienza. 
Il  lasciare  a  taluno  facoltà  di  proscrivere  una  dottrina 
ci  espone  al  pericolo  che  venga  proscritta  la  vera  e  con- 
sacrata la  falsa  (1).  E  poi,  a  chi  spetterà  di  vietarci 
V  errore  ?  A  chi  ne  va  esente  ?  Non  v'  è  più  che  un  uomo 
in  Europa  il  quale  osi  dirsi  infallibile,  e,  fra  tutte  le  pre- 
tese sorte  in  seno  alle  tenebre  del  Medio  Evo,  è  questa 
certamente  la  più  ridicola. 

Non  esiste  libertà  d'  opinioni  quando  essa  è  vincolata 
alla  condizione  di  non  esprimere  se  non  ciò  che  sia  vero 
ed  utile;  ed  a  maggior  ragione  quando  vengano  stabilite 
dottrine,  alle  quali  non  sia  lecito  contraddire,  od  altre 
che  sia  vietato  professare,  ovvero  ancora  se,  senza  alcuna 
dichiarazione  preventiva,  sì  attribuisce  ad  un  giudice  il 
diritto  di  condannare,  a  suo  beneplacito,  pensieri  che 
alcuna  legge  non  aveva  proibito  (2)  ;  e  la  miglior  gua- 
rentigia contro  gli  eccessi  di  tale  libertà  è  costituita  dalla 
critica,  dal  buon  senso,  dall'  opinione  pubblica  e  dalle 
leggi  repressive. 

La  restrizione  o  censura  preventiva  è  legittima  sol 
quando  possa  venire  irremediabilmente  compromessa  la 
sicurezza  comune:  perciò  si  assoggetta  ad  alcune  disci- 
pline l'uso  dei  telegrafi,  dovendosi  possibilmente  preve- 
nire il  pericolo  che  si  compiano  atti  nocivi  all'  interesse 
pubblico  0  privato  senza  che  abbiansi  validi  mezzi  a  sco- 
prirne l'autore,  il  grado  di  responsabilità,  ecc.,  così  i 
pubblici  spettacoli  e  le  rappresentazioni  teatrali. 

Perocché  quando  si  diffonde  nel  pubblico  uno  scritto, 
questo  passa  nelle  mani  di  un  certo  numero  di  lettori, 
ed  è  letto  da  ciascuno  di  essi  successivamente,  isolata- 
mente. Al  teatro,    invece,    il    pensiero,    l' ispirazione  del 


(1)E.  Rosmini,  Cenni  sulla  libertà  iioiilica,  riferiti  ueW Econoviisla  Hai.,  ollo- 
Lrrt  1859j  pag.  370  e  seg. 
(2)  Daunou,  Des  garanlies  individuelles,  eh.  IV,  p.  8:2. 
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poeta  si  rivolgono  contemporaneamente  ad  una  moltitu- 
dine di  uditori.  Nel  silenzio  di  un  gabinetto,  lo  scritto, 
in  generale,  non  agisce  che  moderatamente  sullo  spirito 
di  chi  legge:  passeggiera  è  l'impressione,  lieve  l'in- 
fluenza ;  un  uomo,  solo,  difficilmente  si  esalta  alla  lettura 
di  un  libello  o  di  un  dramma.  Ma  la  rappresentazione 
dà  sembianza  e  corpo  ad  ogni  pensiero  :  ciò  (die  avrebbe' 
potuto  sfuggire  a  una  lettura,  si  plasma  e  si  agita  sulla 
scena  colle  forme  più  sensibili  ;  l' azione  degli  artisti, 
gli  eli'etti  prepotenti  della  musica,  il  prestigio  dell'arte, 
le  turbe  affollate  e  plaudenti,  tutto  concorre  ad  animare 
lo  spettatore,  ad  eccitare  la  sua  intelligenza,  a  disporlo 
alle  più  vive  emozioni  ;  or  queste  tacite  ansie,  queste 
sensazioni  in  breve  si  comunicano,  si  accendono,  quelle 
di  ciascuno  divengono  quelle  di  tutti,  e  l'assemblea  intera 
cede  alla  infuocata  elettricità  delle  stesse  passioni. 

Chi  non  vede  pertanto  quali  potrebbero  essere  i  pericoli 
di  questa  azione  sulle  masse,  ove  fosse  libero  agli  autori 
il  dirigerla  a  loro  talento  ?  Quando  un  libello  sedizioso 
corre  per  la  città,  da  mano  a  mano,  l'esplosione  che  essa 
provoca  non  può  essere  istantanea,  vi  è  un  intervallo  fra 
r  emissione  di  quello  e  il  tentativo  del  delitto  che  ha  per 
iscopo  di  suscitare  ;  si  ponno  quindi  assumere  misure  onde 
arrestarne  gli  effetti  già  al  loro  nascere.  Nel  teatro  tutto  è 
subitaneo,  non  vi  è  tempo  di  mezzo  fra  la  provocazione 
dello  scrittore  e  le  agitate  manifestazioni  cui  essa  dà  vita; 
istantaneamente  si  suscita  il  pericolo,  il  delitto  è  com- 
messo, e  pel  ristabilimento  delF  ordine  può  l'impiego  della 
forza  una  dolorosa  necessità  addivenire  (1). 

Le  conseguenze  di  queste  esaltazioni  teatrali  sono  a 
temersi  sopratutto  in  tempo  di  torbidi  o  di  agitazioni  poli- 
tiche. Non  solo  nell'interno  dei  teatri,  ma  anche  al  di  fuori, 
sotto  l'impressione  di  uno  spettacolo  eccitante  può  l'or- 
dine pubblico  venire   altamente  compromesso.  Sappiamo 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Legisl.  et  JitrUpr.  des  ThédlreSj  T.  I,  n.  oli:  —  AvvENXf, 
Saggio  di  legislazione  teatrale,  p.  13,  §  11,  lo. 
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che  nel  1830  allorché  scoppiò  la  rivoluzione  nel  Belgio,  il 
popolo  di  Bruxelles  corse  a  prendere  le  armi  uscendo  dal 
teatro  ove  erasi  rappresentata  la  Muta  di  Portici  (1):  e  ac- 
cenna ilBoccardo  che,  dopo  la  rappresentazione  dei  Bri- 
ganti di  Schiller,  non  pochi  sventati  giovani  abbandona- 
rono la  casa  paterna  e  gli  studj  per  recarsi,  vestiti  da  ma- 
snadieri, a  far  vita  scapestrata  e  folle  sulle  montagne  della 
^Boemia  e  della  Sassonia  (2). 

Col  riferire  tali  eseinpj  non  intendiamo  per  certo  di 
unii'ci  a  coloro  che  spingerebbero  la  censura  preventiva 
al  massimo  rigore,  ravvisando  nel  teatro  una  permanente 
minaccia  alla  pubblica  tranquillità;  il  teatro  non  può  su- 
scitare sentimenti  o  passioni,  che  già  non  si  trovino  in 

germe  o   latenti   nell'  animo   dello  spettatore Ma  non 

può  negarsi  che  l'arte  drammatica  col  suo  prestigio  irre- 
sistibile può  alle  volte  suscitare  serj  pericoli  al  manteni- 
mento della  quiete  e  dell'  ordine. 

A  questi  pericoli  anche  le  antiche  legislazioni  avevano 
provveduto  colla  censura  preventiva  (3)  ;  e  le  moderne 
se  ne  preoccuparono  sempre  con  sollecitudine  particolare. 

Incauto  diffatti  sarebbe  il  lasciar  fare  dapprima,  per 
reprimere  poscia,  mentre  il  male  fosse  per  avventura  dive- 
nuto irreparabile.  Né  deve  permettersi  ad  un  autore  di 
accendere  a  sua  posta  e  sotto  gli  occhi  stessi  dell'auto- 
rità le  passioni  di  una  moltitudine,  per  infierire  poscia 
colla  forza  armata  su  di  essa  e  dispiegare  tutto  il  rigore 
delle  pene  contro  gli  eccessi,  sovente  inconsci,  di  queste 
-passioni.  E  infine  sarebbe  improvvido  il  lasciar  che  le 
amministrazioni  teatrali  si  avventurino  alle  spese  consi- 
derevoli che  importa  la  messa  ia  iscenadi  una  produzione, 
per  colpire  poi  d' interdetto  la  produzione  stessa  alla  se- 
conda 0  terza  rappresentazione. 


(1)  Dalloz,  Op.  cit ,  Yoc.  Thédtre,  n.  23. 

(2)  BoccARDo,  Spettacoli  e  giuochi  pubb.  e  privali,  |  84,  p.  116. 

(3)  La  censura  drammatica  esisteva  in  Grecia  (V.  Viaggio  d'Anacarsi,  cap.  XI) 
e  a  Roma  —  In  Inghilterra,  centro  di  libertà,  ie  rappresentazioni  soggiacciono 
ad  una  misura  resa  più  severa  che  mai  colla  legge  22  agosto  1843,  promulgata 
in  seguilo  ad  una  interpellanza  incoata  nel  1832.  V.  Dalloz,  Ioc.  cit.    n.  23. 

SOSMINI  9 
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Questa  censura  preventiva,  di  cui  torna  superfluo  mol- 
tiplicare gli  esempj,  continuò  ad  esercitarsi,  ora  sotto  la 
sorveglianza  dell'  autorità  politica,  ora  sotto  il  beneplacito 
dello  stesso  sovrano,  la  cui  autorità  venne  più  di  una 
volta  ad  urtare  contro  quella  dei  parlamenti.  Nessuno 
ignora  le  lotte  che  si  elevarono  in  Francia  circa  la  rap- 
presentazione del  Tartufo  di  Molière,  i  permessi  e  i  di- 
vieti che  la  precedettero,  l' interdetto  lanciato  dal  parla- 
mento alF  indomani  della  piima  rappresentazione  ,  e  la 
revoca  di  questo  interdetto  per  parte  di  Luigi  XIY. 

Notorie  sono  le  incessanti  vessazioni  arrecate  in  Italia 
al  teatro  dal  vacillante  dispotismo  che  la  dominava  in 
passato  :  ma  d'  altra  f)arte  nessuno  può  dissimulare  la  ne- 
cessità di  una  prudente  vigilanza  ad  ogni  azione  che  col- 
pisca le  grandi  masse  popolari:  e  noi  pure  che  abbiamo 
speciale  deferenza  alle  riunioni  ed  alle  manifestazioni  del 
popolo  ,  sentiamo  in  pari  tempo  la  importanza  che  esse 
occupano  nella  politica  interna  degli  Stati. 

Gli  inconvenienti  della  mancanza  di  ogni  censura  si 
palesarono  ben  tosto  in  Francia  appena  che  una  legge 
radicale,  ma  non  abbastanza  prudente,  credette  sopprimere 
questo  freno  La  legge  13-19  genn.  1791  abolì  la  censura; 
permise  a  qualunque  cittadino  di  far  rappresentare  sui 
teatri  qualsiasi  produzione,  e  fece  divieto  agli  uffici  muni- 
cipali di  sospenderne  o  vietarne  la  rappresentazione,  salva 
la  responsabilità  degli  autori  e  dei  commedianti. 

Questa  libertà  fa  un  presente  non  meno  fatale  al  pub- 
blico che  alle  imprese  teatrali.  Il  permesso  di  rappresen- 
tare checchessia,  quasi  sempre  fecondo  di  disordini  in 
tempo  di  calma,  doveva  esserlo  molto  più  ancora  in  un'e- 
poca in  cui  tante  dissensioni  laceravano  intimamente  la 
società.  I  teatri  divennero  un'arena  sulla  quale  i  partiti 
scendevano  ogni  giorno  a  misurare  le  loro  forze,  a  mi- 
nacciarsi, e  talvolta  perfino  a  combattersi.  Dopo  i  primi 
mesi  della  convenzione,  onde  porre  un  termine  ai  disor- 
dini che  gravemente  molestavano  i  teatri  di  Parigi ,  il 
consiglio  generale  del  comune  decretò  che   tutti    fossero 


PERICOLOSE   INFLUENZE   DEL   DRAMMA    SUL   PUBBLICO  139 

chiusi  immediatamente;  ma  posoia,  col  proclama  14  gen. 
1793,  ordinava  che  essi  continuerebbero  a  rimanere  aperti: 
"  imposto  per  altro,  si  ag-g-iungeva,  in  nome  della  pace 
pubblica,  ai  direttori  dei  varj  teatri  di  evitare  la  rappre- 
sentazione delle  produzioni  che,  fino  ad  oggi,  cagiona- 
rono disordini  e  potrebbero  rinnovarli  al  presente:  inca- 
rica il  prefetto  e  municipj  di  disporre  le  misure  necessa- 
rie per  l'esecuzione  del  presente  decr  to  «  (1). 

140.  Anche  in  Italia,  i  diversi  governi  che  vi  esistevano 
prima  della  unificazione  aveano  circondato  di  molte  cau- 
tele i  pubblici  spettacoli ,  e  principale  fra  queste  era  la 
censura  preventiva,  la  quale,  sotto  l'impero  di  forme  più 
0  meno  dispotiche  veniva  a  sindacare  colla  più  rigorosa 
indagine  og-ni  pensiero,  ogni  parola  che  avesse  dovuto 
pronunciarsi  dalla  scena. 

Ma  senza  ricordare  le  durezze  di  tempi  e  governi  feli- 
cemente caduti,  veniamo  all'  oggi.  Era  ben  naturale,  per 
tutte  le  considerazioni  suavvertite,  che,  onde  rendere  meno 
grave  e  difficile  il  compito  affidato  alle  autorità  politiche 


(1)  Un  altro  decreto  del  li  ap;o^to  1793,  autorizzava  i  consigli  di  comuni  a 
dirigere  gli  spettacoli  e  a  farvi  rappreseiitare  le  produziorji  più  proprie  a  formare 

lo  spirilo  pubblico  e  a  sviluppare  l'energia  repubblicana.  Ma  ciò  poneva  i  tea- 
tri in  tale  condizione  da  rendere  preferibile  il  regime  della  censura.  Quali  pro- 
duzioni erano  pi  rme.ssf  V  Quali  vietate?  Tutto  cedeva  all' arbitrio  degli  apprez- 
zamenti, alla  mobilità  delle  passioni  poIiti<-lie.  Tale  produzione  che  aveva  cre- 
dulo lecita  il  direttore,  poteva  cagionare  la  chiusura  del  suo  teatro,  senza  che 
gli  fosse  dato,  mediante  pratiche  preventive,  di  guarentirsene.  Cosi  il  Théàlre 
fraiifais  vide  ordinare  la  sua  chiusura  col  decreto  3  selt.  1793,  sopra  accusa  di 
aristociazia  portata  contro  i  suoi  attori  e  il  suo  repertorio! 

Questo  sistema  fu  osservalo  fino  alla  rivoluzione  del  febbrajo  1848  Uno  dei 
primi  decreti  del  governo  provvisorio,  quello  del  G  marzo  1848,  abolì  ogni  cen- 
sura :  il  governo  non  si  riconobbe  più  in  diritto  di  impedire  la  rappresentazione 

di  un  dramma  con  misure  preventive  e  solo  riservossi  quello   di   sospendere    la 

rappresentazione  di  quelli  che  gli  sembrassero  pericolosi  all'ordine  pubblico. 

Gli  abusi  che  si  manifestarono  fecero  sentir  bentosto  la  necessità  di  rimediarvi. 
Una  legge  30  luglio  1830  decretò  che  non  poteva  rappresentarsi  opera  alcuna 
senza  previa  autorizzazione  del  ministro  dell'interno  a  Parigi,  e  del  prefetto  nei 

dipartimenti,  sotto  pena  di  un'ammenda  da  100  a  1000  fr. :  e  che  l'autorizza- 
zione potrebbe  sempre,  per  motivi  di  ordine  pubblico,  essere  ritirata  Questa  legge, 
con  decr.  30  die  1852  fu  dichiarata  definitiva.  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  58: 
Dalloz,  Reperì.,  V.   Théàtres,  n.  76. 
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anche  secondo  il  nostro  reg-ime  costituzionale,  si  impar- 
tissero disposizioni  preventive  in  argomento. 

TI  r.  dee.  14  g-ennajo  1864  promulgava  un  sistema  uni- 
forme per  tutto  il  regno  onde  regolare  la  censura  delle 
opere  drammatiche  e  di  qualsivoglia  produzione  teatrale, 
delegando  ai  prefetti  la  facoltà  di  permetterne  la  rappre- 
sentazione nel  raggio  delle  rispettive  provincie.  I  termini 
del  decreto  abbracciano  tutte  le  opere  destinate  alla  scena^ 
con  azione  comica,  drammatica,  mimica  e  coreografica, 
con  0  senza  accompagnamento  di  musica.  Ma  l'autoriz- 
zazione concessa  dal  prefetto  non  può  estendersi  oltre  i 
limiti  del  suo  potere  amministrativo  e  quindi  oltie  i  confini 
della  sua  provincia;  altrove,  sarebbe  dovunque  inefficace. 

Il  decreto  reale  è  del  seguente  tenore: 

Art.  1.  A  far  tempo  dal  1  gennajo  1861  è  delegata  ai  prefetti  la 
facoltà  di  permettere  le  rappresentazioni  di  qualsivoglia  produzione 
teatrale  nei  limiti  delle  rispettive  provincie. 

Art.  2.  Al  min.  dell' int.  è  riservato  di  pronunziare  deflnitiv.  in  tale 
materia,  quando  vi  sia  ricorso  dalle  decisioni  dei  prefetti. 

Art.  3.  Le  prefHttnre  trasmetteranno  i  ricorsi  di  cui  all'articolo  pre- 
cedente, al  detto  ministero  assieme  alla  composizione,  della  quale  si 
tratta,  e  ad  una  motivata  relazione. 

Art  4.  Alla  fine  di  ogni  trimestre,  i  prefetti  trasmetteranno  al  mini- 
stero dell'interno  distinti  elenchi  delle  produzioni  teatrali  proibite  e 
delle  permesse,  con  modificazioni  o  senza. 

141.  Oggi  abbiamo  l'art.  40  della  legge  di  p.  s.  (p.  11), 
ma  le  generali  espressioni  usate  dalla  legge  non  sono 
tali  che  possano  estendersi  agli  altri  spettacoli  di  curiosità 
contemplati  all'art.  37  della  legge  di  p.  s.  Gli  impresarj 
di  cotali  trattenimenti  non  abbisognano  di  autorizzazione 
speciale  per  variare  le  loro  produzioni,  le  scene  o  feste 
che  danno  al  pubblico,  se  queste  varietà  sono  comprese 
nel  genere  di  spettacoli  al  quale  sono  autorizzati:  ma 
r  autorità  è  sempre  libera  di  sospendere  quelli  che  potes- 
sero nuocere  all'ordine  pubblico  o  ai  buoni  costumi. 

142.  L'ufficio  può  accordare  o  ricusare  l'autorizzazione. 
Egli  solo  giudica  i  motivi  del  suo  consenso  o  del  suo 
rifiuto.  Allorché  il  rifiuto  emana  dal  prefetto,  il  direttore 
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0  l'autore  può  gravarsi  al  ministro  dell'interno,  al  quale 
spetta,  in  ogni  caso,  il  diritto  di  approvare  o  riformare 
i  giudizj  resi  dai  prefetti  in  materia  amministrativa.  Ma 
la  decisione  del  ministro  è  inappellabile:  non  può  essere 
deferita  al  Consiglio  di  Stato  ;  perocché  il  direttore  o 
l'autore  non  ha  alcun  diritto  preesistente  all'autorizza- 
zione, che  possa  far  oggetto  di  una  disputa  contenziosa. 
La  decisione  ministeriale  è  una  di  quelle  misure  di  alta 
polizia  che  la  legge  abbandona  alla  saggezza  del  governo, 
e  il  cui  esercizio  non  implica  altro  mai  fuorché  la  respon» 
sabilità  del  ministro. 

A  mai^-gior  ragione  non  potranno  i  tribunali  ordinarj 
conoscere  sopra  le  determinazioni  prese  in  questa  materia 
dal  ministro  o  dai  prefetti,  supplire  coi  loro  giudizj  al 
rifiuto  dell'autorizzazione  amministrativa,  fare  ingiunzioni 
che  possano  tendere  ad  incagliare  direttamente  o  indi- 
rettamente l'azione  dell'autorità.  Ciò  sarebbe  contrario 
alla  massima  che  divieta  al  potere  giudiziario  lo  immi- 
schiarsi nella  cognizione  degli  atti  amministrativi.  Per 
la  qual  cosa  i  tribunali  ogniqualvolta  si  tentò  di  far  loro 
oltrepassare  questa  linea  di  separazione,  opposero  costante 
resistenza,  come  appare  da  molteplici  uniformi  giudicati  (1). 
Isou  è  agevole  il  determinare  preventivamente  norme 
costanti  alle  quali  devano  attenersi  le  prefetture  nel  vie- 
tare 0  permettere  produzioni  sceniche:  i  criterj  a  seguirsi 
ponno  dipendere  da  varie  circostanze  locali,  temporanee 
e  mutabili  che  sarebbe  impossibile  enumerare.  Nondimeno 
qualche  circolare  del  governo  ci  offre  alcune  massime  di 
pratica   applicazione,  che  in  nota  riferiamo  (2). 


(1)  Lacax  e  Paclmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  59,  riferisce  varj  giudizj  in  questo  senso. 

(2)  Sarà  proibita  ogni  rappresentaz.  tealrale:  1.  die  in  qualunque  modo  offenda 
i  priiicjpj  eterni  della  moralità  e  del  pudore;  2.  Che  offenda  la  persona  del  re, 
o  il  parlamento  e  gli  altri  poteri  dello  Stato,  o  i  sovrani  e  rappresentanti  delle 
potenze  amiche;  3.  Che  induca  sprezzo  nelle  moltitudini  della  legge  fondamen- 
tale e  delle  altre  leggi  dello  Stato,  o  ecciti  alla  violazione  di  esse,  o  diffonda  teo- 
rie sovversive  dell'ordine  stabilito;  4.  Che  offenda  la  religione  cattolica  ed  i  culti 
tollerati;  o.  Che  offenda,  anche  con  allusioni,  la  vita  privata  delle  persone  o  i 
principj  costitutivi  della  famiglia. 

In  generale  lutti  i  motivi  che  possono  dar  luogo  a  procedimento  per  reato  di 
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143.  L'art.  41  della  legge  di  p.  s.  stabilisce  che  l'auto- 
rità di  p.  s.  può  sempre,  non  ostante  il  permesso  del- 
l' autorità  provinciale,  vietare  la  rappresentazione  o  decla- 
mazione allorché  per  qualche  circostanza  locale  la  creda 
inopportuna,  o  tale  che  possa  dar  luogo  a  commozioni 
0  disordini.  La  stessa  autorità  può  ritirare  questo  per- 
messo (Y.  il  citato  art.  a  p.  12).  Le  espressioni  della  legge 
sono  generali:  il  diritto  di  vietare  le  rappresentazioni 
di  un  dramma  comprende  tanto  il  diritto  di  arrestarle 
prima  che  il  dramma  sia  stato  rappreseutato  una  sol 
volta,  come  il  diritto  di  sospenderle  dopo  un  maggiore 
0  minor  numero  di  rappresentazioni   (1). 


slampa,  ovvero  a  querela  per  diffam  izione,  saranno  sufficienti  a  far  proibire  un'o- 
pera teatrale  intera,  o  alcune  scene  e  frasi  di  nssa.  In  proposito  di  che  è  oppor- 
'uuo  notare,  che  il  diario  diffamatore  o  sovvertitore  si  indirizza  ad  individui  iso- 
lati, e  prima  che  si  dilTonda  può  essere  fermato  dalli  legge;  ma  l'attore  sulla 
scena  pari  i  ad  una  moltitudine  congregala,  facile  a  Ira-iorrere  dagli  enlusiasna: 
alle  dimostrazioni,  e  di  più  le  sue  parole  hanno  un  effetto  istantaneo  ed  irrevo- 
cabile. Tutte  (jueste  avvertenze  vogliono  essere  npplic  ite  ai  tempi  ed  ai  luoj^hi ,  e  in 
ciò  sta.  il  princiiìale  udlcio  dell  i  censura  teatrale,  la  quale  deve  rispettare  tutta 
la  libei'là  dell'arte,  senza  porre  in  pericolo  menomamente  la  tranquillità  pubblica 
e  degli  onesti  ritrovi.  Circolare  del  Ministero  deli'  Int.  1  genn.  1832  eli  febb.  18'j4, 
Aiti  Manuale  di  P.  S.,  anno  18Gi,  p.  61. 

(I)  Meritano  pure  essere  ricordate  le  Circolari  .«seguenti  : 

«  I  criteri  ciie  debbono  guiilare  rautori'à  politica  nel  concedere  o  negare  il 
permesso  alla  rappresentazione  di  un  lavoro  teatrale,  sono  da  desumersi  dalla 
circolare  di  questo  ministero  del  li  febbrajo  18GI  n    13  (V.  nota  preced.). 

«  Avviene  intanto  non  di  rado  die  si  ved  i  no  consentiti  in  una  provincia  e  proibiti 
in  un'altra  lavori  scenici  di  cui  sono  argomento  fatti  clamorosi  di  fresca  data, 
spe.sso  criminosi  e  talvolta  efferatamente  tragici,  per  modo  che  da  questa  dispa- 
rità di  apprezzamento  derivano  poi  lagnanze  ed  accuse  di  parzialità,  di  arbitrio 
e  di  ingiusto  rigorismo  — Js'el  lasciar  in  lutto  alla  prudenza  eJ  alla  sagacia  aei 
signori  prefetti,  il  valutare  la  convenienza  e  la  opportunità  delle  loro  determi- 
nazioni, le  quali  sovente  possono  ispirarsi  a  speciali  circostanze  ed  a  condizioni 
locali,  pure  credo  necessarin  di  far  loro  osservare  che  non  sieno  da  permettersi 
quei  spettacoli  te.ilrali  in  cui  sono  esposti  falli  che  abbiano  commosso  le  pubbliche, 
opinioni  per  la  loro  nefandezza,  e  dei  quali  si  stia  occupando  l' autorità  giudiziaria.  » 
{Circ.  minisi,  ini.  22  marzo    1870). 

€  Da  articoli  o  notizie  comparse  su  vari  giornali  si  ha  motivo  di  ritenere  che 
non  tulli  gli  uffici  di  prefettura  esercitino  con  la  voluta  diligenza  ed  attenzione 
le  attribuzioni  ad  essi  conferite  dalla  vigente  legge  di  p.  s.  circa  la  censura  tea- 
trale, in  quanto  che  si  lascerebbero  con  facilità  rappresentare  produzioni  che  sono 
un'offesa  alla  morale  ed  al  pudore.  É  d"  uopo  che  questo  gravissimo  inconveniente 
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Incombe  certamente  all'autorità  di  non  usare  di  un 
potere  cosi  esteso  se  non  colla  massima  circospezione. 
Dacché  1'  autorità  provinciale  ha  data  la  sua  approvazione 
a  un  dramma,  e  dacché,  sulla  fede  del  suo  visto,  ha  il 
direttore  incontrate  delle  spese  per  metterlo  in  iscena, 
che  ponno  essere  considerevoli,  sarebbe  un  dare  appiglio 
a  giuste  ed  amare  recriminazioni  il  censurare  ad  un  tratto, 
e  senza  gravissime  ragioni,  ciò  che  alcuni  giorni  prima 
si  era  approvato,  facendo  cadere  sull'impresa  del  teatro 
le  onerose  conseguenze  di  tergiversazioni  alle  quali  essa 
è  straniera.  Del  pari,  quando  la  produzione  fu  già  rappre- 
sentata, conviene,  onde  sospenderla,  consti  apertamente 
che  essa  sia  una  causa  di  disordine,  e  che  il  solo  mezzo 
di  ristabilire  la  tranquillità  nel  teatro  sia  quello  d'arre- 
starne lo  rappresentazioni.  Se  il  disordine  non  era  che 
accidentale,  se  dipendeva  unicamente  dalla  organizzazione 
di  una  c.-ibala,  contro  la  quale  il  sentimento  pubblico 
protestasse  e  di  cui  fosse  agevole  reprimere  gli  attentati, 
sarebbe  iniquo  il  sagriflcare  ad  essa  gli  interessi  dell'im- 
presa, quelli  dell'autore  e  le  simpatie  del  pubblico. 

Si  richiamino  i  riflessi  sulla  causa  di  E.  Rossi  contro 
il  prefetto  di  Napoli  per  la  sospensione  delle  rappresen- 
tazioni del  Ferdinando  Gonzaga  di  Giacometti  (n.  27). 

144.  Se  la  produzione  non.  fu  preceduta  dalla  richiesta 
approvazione  prefettizia,  l' impresario  o  direttore  subirà 
le  pene  dalla  legge  comminate. 

Le  medesime    pene  possono    colpire    l'autore,    quando 


abbia  a  cessare^  e  che  le  produzioni  anzidette  siano  d'orainnanzi  vietate  con  decreto 
motivato  giusta  il  disposto  dell'art.  40  delle  succitate  leggi  di  p.  s. 

«  La  S.  V.  I.  porrà  nella  sua  saviezza  ogni  cura  perchè  questa  disposizione  sia 
scrupolosamente  osservata,  al  qual  uopo  non  sarà  inopportuno  che  all'  esame  delle 
produzioni  teatrali  sia  delt'gato  uno  dei  migliori  funzionari  di  codesti  uffici.  »  (Gire. 
minisi,  tilt.  18  die.  1890). 

«  Importa  in  ultimo  avvertire,  che  per  raggiungere  efTicacemente  lo  scopo,  bisogna 
che  sia  mantenuto  forza  all'autorità  ogni  volta  che  un  attore,  declamando  si  per- 
metta di  mutare  le  frasi  di  un'opera  riveduta.  Al  qual  fine  i  sig.  prefelli,  dovranno 
provvedere  che  persona  incaricata  della  censura  assista  alla  rappresentazione,  e 
prenderanno,  occorrendo,  le  determinazioni  consentite  dalle  leggi  nei  casi  di  con-_ 
iravvenzione  ecc.»  (Gire.  min.  int.  14  febb.  1864,  Man.  di  P.  S.  1864,  p.  61). 
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faccia  rappresentare  il  suo  lavoro,  sapendo  che  non  fu 
autorizzato.  Esse  devono  specialmente  colpirlo,  ove  sia 
stato  sovra  espressa  richiesta  di  lui  al  direttore,  nono- 
stante il  difetto  di  autorizzazione,  che  la  rappresentazione 
ebbe  luogo;  egli  deve  essere  considerato  colpevole  della 
stessa  contravvenzione  come  il  direttore,  perchè  in  fatto, 
partecipa  com'esso  alla  violazione  della  legge  (1). 

Ben  inteso  che  sarebbe  altrimenti  se  il  direttore  avesse 
fatto  rappresentare  la  produzione  ad  onta  dei  divieti 
dell'autore,  od  insciente  il  medesimo. 

145.  Dietro  quanto  si  è  detto,  essendo  l'autorità  sempre 
libera  di  rivocare  il  suo  permesso,  primae  dopo  larappre- 
sent?izione  (n.  143),  il  direttore  che,  nonostante  questa 
revoca,  si  ostina  a  continuare  le  recite,  commette  la  stessa 
contravvenzione  come  se  la  produzione  non  fosse  mai 
stata  autorizzata,  ed  è  punito  colle  stesse  pene, 

146.  Quando  fu  autorizzata  la  rappresentazione  di  una 
produzione,  questa  deve  essere  rappresentata  tale  quale 
fu  approvata  dalla  censura.  Il  permettere  di  farvi  ad  ar- 
bitrio cambiamenti  ed  aggiunte  sarebbe  lo  stesso  che 
rendere  illusoria  la  necessità  dell'autorizzazione,  e  mette- 
rebbe in  pericolo  gli  interessi  che  questa  è  diretta  a  gua- 
rantire.  Le  modificazioni  praticate  potrebbero  essere  di 
tal  natura,  che,  ove  l'autorità  le  avesse  conosciute,  avrebbe 
negata  l' autorizzazione  o  richiesta  la  soppressione  di 
quanto  fu  introdotto  di  nuovo:  il  rappresentare  una  pro- 
duzione con  aggiunte  non  ratificate  dalla  censura,  equivale 
a  rappresentare  una  produzione  non  autorizzata,  ed  espone 
alle  pene  dalla  legge  pronunciate  (Y.  nota  a  p.  143  in  fine). 

Nell'applicazione,  per  altro,  il  troppo  stretto  rigore 
su  questo  argomento  potrebbe  spesso  risolversi  in  ridì- 
cola 0  ingiusta  vessazione.  Non  si  devono  confondere 
i  cambiamenti  insignificanti,  inoffensivi,  reclamati  dal- 
l' interesse  della  composizione  e  fatti  in  buona  fede,  coi 
cambiamenti  gravi  e  sottratti,  con  una  specie  di  soper- 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  63. 
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chieria,  alla  cog-nizione  dolla  censura  ;  su  alcune  lievi 
trasgressioni  chiudere  gli  occhi  può  essere  saviezza. 

Nell'Hnno  1869  una  compagnia  comica  di  dilettanti  che 
dava  un  corso  di  rappresentazioni  al  teatro  di  S.  Rade- 
gonda  in  Milano,  fu  più  volte  ammonita  dall'autorità 
perchè  alcuni  attori  permettevansi  aggiungere  frasi  e 
motti  a  loro  talento  non  compresi  nella  commedia  vista 
dalla  revisione  teatrale.  Fa  loro  sospesa  per  alcuni  giorni 
la  licenza:  ma  la  decisione  fu  poi  levata  dietro  assicu- 
razione del  direttore  che  si  sarebbe  osservata  la  legge. 

147.  U  placet  della  censura  teatrale,  che  ha  una  portata 
esclusivamente  amministrativa  e  politica,  non  esclude 
tutte  le  altre  azioni  e  i  provvedimenti  che  i  privati  nel 
loro  particolare  interesse  o  il  pubblico  ministero  in  quello 
della  legge  e  della  pubblica  morale  credessero  far  valere. 
La  produzione  potrebbe  colpire  F onore  o  la  riputazione 
di  onesta  persona,  o  di  una  famiglia,  o  il  legittimo  inte- 
resse di  altro  imprenditore:  o  potrebbe  cadere  sotto  le 
sanzioni  della  legge  penale  per  delitto.  E  in  simili  casi 
tanto  i  privati,  che  si  ritenessero  offesi,  sarebbero  in  fa- 
coltcà  di  muovere  innanzi  ai  tribunali  le  loro  querele, 
come  il  pubblico  ministero  dovrebbe  portare  accusa  contro 
i  colpevoli.  La  dichiarazione  della  censura  stabilisce  sol- 
tanto una  presunzione  di  innocuità,  non  una  prova:  essa 
lascia  integra  ai  tribunali  la  pienezza  dei  loro  poteri  (1). 


(1)  Questi  priiicipj  furono  applicati  dal  tribunale  della  Senna,  nella  decisione 
29  genn.  1843.  Il  librajo  Fauliii ,  pretendendosi  ditTaniato  in  una  produzione  del 
vaudeville  intitolata  Paris  à  tous  les  diables  (Parigi  a  tutti  i  diavoli)  aveva  inol- 
trato accusa  per  diffamazione  contro  il  direttore,  signor  Ancelot .  Sull'eccezione 
che  quest'ultimo  desumeva  dall'approvazione  della  censura, il  tribunale  deliberò 
nei  termini  seguenti:  Ritenuto  clie  il  delitto  di  diffamazione  consiste  principalmente 
nella  pubblicazione:  che  nelle  rappresentazioni  sceniche,  il  pubblicatore  è  il  direi 
torà  del  teatro,  quello  stesso  che  ordina  o  dirige  le  rappresentazioni  ed  approfitta 
dei  vantaggi  di  esse;  —  Ritenuto  che  l'approvazione  data  dal  comitato  di  censura 
ad  una  produzione  di  teatro  non  può  nuocere  all'interesse  privato,  né  impedire 
alle  parti  che  si  credessero  lese  di  portare  le  loro  querele  ai  tribunali,  n 

Ricordiamo  altresì,  come  analogia,  il  processo  intentato  da  Stratlon  che  dicevasi 
padre  del  nano  Carlo  Stralton,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tom-Puuce.  Il 
direttore  delle  Tarté/fs  aveva  per  affissi  annunziato  la  prima  rappresentazione  di 
un  divertimento  intitolato:   Tom-Pouce.  Lo  stesso  giorno  in  cui  doveva  aver  luogo 
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Il  Dalloz  osserva  die  l'istituto  della  censura  ha  per 
iscopo  precisamente  di  tutelare  la  morale  pubblica  e  il 
rispetto  dovuto  alle  leggi:  che  quindi  se  il  governo  auto- 
rizza, gli  è  che  i  suoi  interessi  sono  abbastanza  protetti. 
Nessuno,  egli  continua,  oserebbe  far  rappresentare  un 
dramma,  se  dopo  l' autorizzazione  si  trovasse  ancora 
esposto  avanti  i  tribunali  a  una  condanna  criminale  (1). 
Ma  non  riflettè  egli  che  le  due  autoritcà  hanno  sfera  d'eflB- 
cienza  e  attribuzioni  ben  diverse?  L'  autorità  politica  pre- 
viene, nell'interesse  del  pubblico:  la  giudiziaria  reprime, 
tanto  nell'interesse  pubblico  che  privato.  Giudicare  senno 
scritto  abbia  violato  o  no  la  legge  penale  o  civile  è  rimesso 
esclusivamente  all'  autorità  giudiziaria;  come  la  sola  auto- 
rità politica  è  competente  a  decidere  se  un  lavoro  dram- 
matico possa  0  non  possa  essere  rappre^sentato. 

Può  accadere  che  un  dramma,  uno  spettaco  o  qualunque 
nulla  in  sé  presenti  di  contrario  alle  leggi:  eppure  qual- 
che viva  pittura  di  persona  o  di  tempi  o  di  fatti,  sotto 
date  condizioni,  può  essere  occasione  di  eccitamenti  o 
tumulti  nel  pubblico;  in  tal  caso  non  si  potrà  punire  l'au- 
tore quand'anche  l' op'-ra  fosse  stampata,  ma  la  cen- 
sura provinciale  può  vietarne  la  rappresentazione.  E,  per 
contrario,  la  censura  può  aver  giudicata  affatto  innocua 
la  tal  commedia,  che  infatti  si  rappresenta:  ma  colui  che 
vede  in  dato  personaggio,  non  già  una  figura  fantastica 
ed  ideale,  ma  vi  ravvisa  il  padre,  il  figlio,  o  sé  stesso 
designato  col  nome  e  colle  allusioni  o  in  qualsiasi  altro 
modo  ingiuriato  e  fatto  segno  a  scherno  o  vitupero  degli 
spettatori,  ha  diritto  a  querelarsene  avanti  l'autorità 
giudiziaria;    e    questa,   ove   sia  fondata  la  querela,  con- 


quesla  rappresentazione,  il  signor  Slratton  chiese  che  il  direttore  non  potesse  ser- 
virsi del  nome  di  Toni-Ponce,  che  era,  secondo  lui,  proprietà  del  suo  nano,  e  che 
d'altronde  doveva  fra  non  molto  figurare  sugli  alFissi  del  Vaudeville ,  al  quale 
Toìu-Pouce  era  scritturato  per  una  serie  di  rappresentazioni.  Il  tribunale  di  com- 
mercio accolse  il  reclamo  colla  decisione  21  aprile  18lo,  comunque  la  produzione 
fosse  stata  approvata  dalla  censura.  Il  direttore  ripiegò  cambiando  il  nome  di 
Tom-I'ouce  in  (luello  di  Tom-Poujf.  (L.\ca.v  e  PACLMiiiti,  Op.  cit.,  T.  I,  num.  C(J). 
(1)  Dalloz,  Reperì,  de  légisL,  de  dcct.,  ecc.,  V.  Thcdtre,  n.  88. 
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danna  quaad'anche  la  rappresentazione  fosse  stata  autoriz- 
zata (1).  Codesta  profonda  diversitcà  nell'indole  ed  esten- 
sione delle  g-iurisdizioni  non  appare  avvertita  dal  Dalloz; 
e  quindi  non  posso  unirmi  al  suo  avviso  in  argomento. 

148.  I  lavori  che  vengono  presentati  pel  visto  della  pre- 
fettura debbono  essere  gelosamente  custoditi  siccome  un 
deposito.  I  censori  non  possono  farne  uso  altrimenti  che 
per  lo  scopo  del  loro  ufficio,  ne  devono  in  modo  alcuno 
abusare  della  comunicazione  che  ne  viene  a  loro  fatta. 
E  però  non  è  ad  essi  lecito  di  trascrivere,  ritenere  o  conse- 
gnare altrui  le  presentate  composizioni  benché  siano  per 
approvarne  o  rifiutarne  1'  ammissioic;  e  se  un  censore 
desse  notizie  a  terzi  circa  il  manoscritto  affidatogli,  se, 
anche  senza  abbandonare  il  manoscritto ,  rivelasse  il 
soggetto  dell'  opera  in  guisa  che,  mercè  tale  indiscrezione, 
V  autore  avesse  poscia  a  trovarsi  in  lotta  con  un  contraf- 
fattore od  un  plagiario,  il  censore  sarebbe  incontestabil- 
mente responsabile  pei  danni  (2). 

149.  Si(^come  la  censura  teatrale  non  ha  che  un  intento 
politico  e  amministrativo  (n.  142,  147),  così  essa  non  ha 
competenza  o  giurisdizione  nei  rapporti  artistici  e  letterarj; 
il  progresso  o  decadimento  dell'  arte  drammatica  non  è 
nò  può  essere  in  alcun  rapporto  colla  censura. 

La  vera  censura  che  può  influire  sulle  sorti  di  questa 
eccellentissima  fra  le  arti  è  affidata  al  pubblico  ed  alla 
stampa.  11  pubblico  applaude  a  tutto  ciò  che  e  bello,  od 
almeno  a  ciò  eh'  ei  giudica  tale  :  ma  su  questo   giudizio 


(1)  Ilo  lialtato  la  questione  nel  Druit  d'auleur  di  Berna,  1891,  p.  il,  notando 
che  il  Irib.  delia  Senna  in  data  18  febb.  e  30  marzo  1882,  a  proposito  del 
Pot  bouille  di  Zola,  decise  che  il  sig.  Duverdy  avea  giusto  titolo  a  querelarsi  che 
un  suo  omonimo  in  detto  romanzo  potesse  rendere  odioso  e  ridicolo  il  suo  nome, 
e  perciò  condannava  Zola  e  il  Gii  Blas,  ove  era  riportato  il  romanzo,  a  cancellare 
quel  nome  entro  8  giorni  dalla  notifica  del  giudicato  (Paslcrisie,  1881,  1^  428 
—  S.,  188i,  2,  21  e  la  nota  di  Labbé).  E  lo  stesso  Irib.  li  13  nov.  1889  condannò, 
su  querela  dei  conjugi  Carpentier,  ancora  il  Gii  Blas  a  sopprimere  dal  romanzo 
La  surintendante  il  nome  di  Marie  Carpentier,  che  era  quello  di  una  loro  figlia. 

(2)  ViviEx  e  Blanc,  Jurispr.  des  Thédtres,  n.  lio;  —  Lacax  e  Padlheer,  Op. 
cit.  T.  1,  n.  67; —  Dalloz^  Répert.,  loc.  cit.  —  Avventi,  Saggio  di  Legisl.  ieal., 
p.  lo,  I  16.  —  Rivalta,  Dirito  dei  teatri,  p.  301,  302. 
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avviene  talora  ch'egli  s'inganni:  ricliiaraare  il  criterio 
pubblico  da  tali  aberrazioni  ai  principj  eterni  del  bello, 
del  giusto  e  del  vero,  è  il  nobile  ufficio  della  stampa, 
della  critica  Rana  e  illuminata.  È  desiderabile  che  la  cri- 
tica si  mantenga  al  livello  della  produzione;  perciò  i 
giudici,  innanzi  sedere  a  scranna,  procurino  di  rendersi 
degni  del  sacro  ufficio  che  spontaneamente  o  arbitraria- 
mente vanno  ad  assumere,  e  non  siano  troppo  solleciti 
nel  facile  travaglio  della  demolizione,  massime  coloro  che 
non  provarono  la  fatica  dell'  edificare.  Il  bastone  e  la 
sferza  non  furono  mai  utili  mezzi  educativi,  così  il  pes- 
simismo e  il  dardo  avvelenato  nella  critica  non  recano 
alcun  vantaggio  al  progresso  dell'arte,  la  quale  ha  d'  uopo 
di  stimolo,  d'incoraggiamento:  ed  hanno,  invece,  il  per- 
nicioso effetto  di  affievolire  nel  popolo  il  sentimento  dell'o- 
noranza e  del  culto  alle  produzioni  del  paese,  mentre  nel 
regno  delF  arte  possiamo  ancora  gloriarci  di  non  aver 
perduto  il  primato  che  ci  trasmisero  i  nostri  avi  (1). 

149  bis.  Nella  critica  teatrale,  del  pan  che  riguardo  al- 
l'arte e  alla  scienza,  la  legge  non  istabilisce  alcuna  restri- 
zione 0  confine  alla  libera  stampa:  e  questa  è  un  vero 
sacerdozio  allorquando  sa  contenersi  nei  limiti  della  cri- 


(1)  La  decadenza  che  alcuni  lamentano  nel  teatro  italiano  è  accusata  ;inche 
altrove,  e  forse  a  maggior  ragione.  Un  egregio  scrittore  francese,  dopo  aver  cele- 
brato i  nomi  di  Molière,  Corneille,  Bacine  e  Voltaire,  deplora  le  condizioni  di 
quel  teatro  nel  secolo  presente.  Nous  dirons  donc,  en  Ioide  conscience,  que  le  Ihéd- 
tre  tei  qu'il  existe  est  une  inslitulion  immorale  et  clange>-euse,  et  que  nous 
croijons  sa  régénerntion  complète  liérissce  dediffìcuUés  insurmonlables.  DansVétat 
des  choses  ce  qu'il  faut  lui  demander,  c'est  qu'il  fasse  le  moins  de  mal  possible 
A.  DuQUESNEL,  Da  traoail  intellectuel  en  France,  P.  IV.  Thédtre,  in  fine.  Il  suo  giu- 
dizio^ per  verilàj  ci  sembra  non  poco  severo;  le  rampogne  ch'ei  volge  alla  scuola 
così  detta  romantica,  che  pur  conta  i  sublimi  ardimenti  di  Hiigo^  gli  effetti  e  le 
ardenti  passioni  di  Alessandro  Dumas,  -- l'analisi  rigorosa  e,  diremmo,  inconten- 
tabile, colla  quale  ei  volge  lo  sguardo  al  teatro  che  annovera  tra  i  suoi  poeti 
Scribe,  Delavigne,  De  Yigny,  Ponsard  e  molti  altri,  —  ci  lascia  vivo  il  sospetto 
che  in  fondo  all'animo  del  critico  francese  abbiano  lasciato  qualche  sedimento 
le  dottrine  dtel  padre  Bossuet  e  di  Rousseau  circa  i  teatri.  Tultavolta,  se  può  parer 
troppo  rigida  la  sua  voce  nella  questione  d'arte,  non  diremo  altrettanto  nella 
questione  di  morale;  e  siamo  lieti  di  constatare  che  i  migliori  poeti  d' Italia  hanno 
quasi  sempre  rifuggito  dai  facili  lenocinj  del  vizio  inghirlandato,  che  il  sig.  Dii- 
quesnel  lamentò  nell'arte  moderna  de'  suoi  connazionali.  \.  nota  1  al  n.3;J3. 
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tica  imparziale,  illuminata  ed  onesta:  ma  purtroppo  non 
avviene  sempre  così,  specie  nei  giornali  teatrali. 

Se  molti  fra  questi  fanno  veramente  onore  all'arte  e 
alla  letteratura  critica  (1),  ve  n'hanno  pure  alcuni  ne' quali 
ci  pare  di  scorgere  quel  brago  descritto  magistralmente 
dal  satirico  inglese  (2)  ove  certi  svizzeri  della  peana, 
col  cervello  di  piuma  e  il  cuor  di  piombo,  scendono  a 
combattere  nel  fango,  da  cui  rimangono  poscia  coperti 
e  soflPocati.  Costoro  fanno  professione  dello  spacciar  men- 
zogne a  nome  e  spesa  della  verità,  si  ingolfano  nella 
sentina  della  reclame,  della  claque^  del  procolismo^  talché 
ci  accade  sovente  di  leggere  levati  al  cielo  gli  attori  più 
mediocri  e  disapprovati  o  compatiti  dal  pubblico,  enco- 
miate come  rare  doti  di  un  artista  perfetto  il  gesto  vol- 
gare, lo  sbraitare  a  squarciagola,  il  canto  scorretto  e  sto- 
nato, inneggiarsi  ai  talenti  peregrini,  alle  divine  mo- 
venze, all'arte  eletta  d'una  sguaiata  danzatrice  e  va 
dicendo  :  mentre  al  contrario  per  chi  non  sia  beneviso 
agli  onorevoli  redattori  di  queste  cronache  si  sapranno 
creare  difetti  che  non  esistono,  inventare  disapprovazioni 
che  non  vi  furono,  o  per  lo  meno  coprire  del  più  stretto 
silenzio  i  meriti  incontestabili  e  il  favore  incontrato.  Per 
codesti  critici  autorevoli,  V  incensiere  si  vende  tanto  al 
grano,  e    prezzo  ha    pure  il  sibilo  della  sferza. 

Sulle  ingiurie  o  diffamazioni  riparleremo  al  n.  325. 


(1)  Il  signor  Lceuve  crilicò  teatrale  della  ^eue  Freie  Presse;  un  giorno  de  mese 
scorso,  riceveva  una  lettera  dalla  signora  Berla  Olma,  artista  del  teatro  Wieden, 
nella  quale  stava  un  biglietto  di  lOÙ  fiorini,  colla  preghiera  di  voler  nel  giornale 
dir  mollo  bene  del  suo  canto.  Siccome  il  signor  Loeuve  non  credeva  che  la  siga. 
Olnia  meritasse  queste  lodi,  non  fece  altro  che  rimandare  il  biglietto  con  una 
lettera  nella  quale  spiegava  alla  signorina  che  egli  non  si  lasciava  influenzare  dai 
biglietti  di  banca  nello  scrivere  le  sue  critiche  teatrali. 

La  Olma  si  scusò,  dicendo  che  essa  aveva  agito  dietro  i  consigli  d'  un  capo 
della  cinque  :e  il  critico  chiamò  in  tribunale  il  sobillatore,  per  vendicar  T  onore 
professionale.  II  tribunale  di  Vienna  condannò  il  claqueur  a  tre  mesi  di  carcere. 
Gazzella  dei  teatri  di  Milano,  lo  agosto  1877. 

(2)  Pope,  Oeucres  dioersts,  T.  IV,  La  Duiiciaie    L  b.  II. 
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Delle  direzioni  teatrali. 


130.  Origine  delie  direzioni  teatrali.      1  16i. 

ioì.  Scopo  generale  delle  medesime. 

lo2.  Uffici  speciali.  Stipulazione  del  con-     16.5. 
trailo  d'appalto. 

153.  Amministrazione  dei  beni  e  redditi     166. 
del  teatro. 

lai.  Manutenzione  e  sicurezza  delTedi-     167. 
ficio.  -  168. 

153.  Nomina  del  personale  di  custodia     169. 
dell'edilicio. 

156.  Vigila  che  l'impresa  o.«servi  il  capi-      170 
tolato  d'appallo.  Applicazioni.  Man- 
canza di  colpa  esonera  dai  danni.       171. 

156  bis.La  dirizione  non  può  pregiu  li- 
care  ai  diritti  degli  artisti.  172 

137.  Ingerenza  della  direzione  nella  scel- 
ta degli  arlisti,  mediante  l'appro-     17:V 
vazione  della  scrittura. 

138.  Consuetudine  del  teatro  alia  Scala: 
arlisti  d'obbligo  o  di  cartello:  appro-  |  174 
vazione  preventiva. 

159.  Conseguenze  del  rifiuto  di  un  ar- 
tista da  parte  della  direzione.  i7l 

160.  Se  1'  artista  viene  levalo  solo  per 
una  parte,  è  a  carico  dell'imprei<a.       175 

161.  Cosi   pure  se  non    presta  l'opera 
per  colpa  dell'  impresario. 

162.  Scelta  degli  spettacoli.  Motti  di  Me-      176 
yerbeer  e  di  Rossini. 

163.  Cure  della  din  zione  circa  la  messa     177 
in  iscena  ed  esecuzione. 


Assistenza  alle  prove,  attributi  d'or- 
dine. 

Divieto  di  accesso   al  palco  sceni- 
co e  ai  camerini. 
Vigilanza    nei  rapporti  della  sicu- 
rezza personale. 

Ispettore  di  scena:  sue  incombenze. 
Servizio  medico. 

Disciplina  su  tutto  il  personale  del 
teatro. 

.  E  es>.'lusa  dalle  penalità  la  esecu- 
zione personale. 

Permessi  di  assenza  o  d'omissione 
di  qualche  parte  dello  spettacolo. 
Ispezione  dei  libretti  d"  opera  e  bal- 
lo e  degli  avvi.si  da  pubblicarsi. 
Le  direzioni  non  assumono  per  le 
loro  mansioni  obblighi  giuridici 
verso  gli  artisti. 

Diversamente   quando    a.ssumono 
in  proprio  la  gestione  degli  spetta- 
coli. Giudicali  e  molivi. 
bis.  I   comuni  o  le  direzioni  nelle 
corse  di  cavali. 

La  clausola  che  deferisce  alla  dire- 
zione il  decidere  le  controversie  in- 
sorgibili  è  compromesso? 
La  direzione  può  invocare,  occor- 
rendo, il  braccio  forte. 
É  assistita,  ne'suoi  uffici,  da  un 
segretario:  attribuzioni  di  questo. 


150.  Sino  (lai  tempi  più  antichi  d'Atene  e  di  Roma  gli 
stessi  magistrati  e  legislatori  si  incaricavano  della  dire- 
zione dei  giuochi  olimpici  e  delP  esercizio  dei  loro  circhi 
e  teatri  :  Pericle  in  Atene,  Licurgo  a  Sparta  (dove  però 
egli  non  ammetteva  rappresentazioni  teatrali),  Giulio 
Cesare  in   Roma    sopraintendevano    agli   spettacoli  e   ai 


l'FFICJ   DIVERSI    E   RESPONSABILITÀ  151 

giuochi  pubblici,  e  distribuivano  i  premj  ai  vincitori:  e 
quando  i  magisti'ati  non  poteano  attendervi  perchè  impe- 
gnati da  altri  importanti  affari,  solevasi  eleggere  a  tale 
incarico  un  comitato  composto  di  probe  persone  o  perso- 
naggi distinti  che  avessero  degnamente  occupato  pub- 
bliche funzioni,  e  vantassero  eziandio  le  cognizioni  rela- 
tive a  quei  soggetti  che  meglio  erano  atti  a  divertire  il 
po])olo,  avido  oltre  ogni  dire  di  spettacoli  (1). 

151.  A  somiglianza  di  questi  comitati,  la  maggior 
parte  dei  principali  teatri  d' Italia  è  vigilata  da  una  dire- 
zione 0  commissione  teatrale,  ad  utficio  onorevole  e  gra- 
tuito, io  cui  attribuzioni  hanno  specialmente  due  scopi: 
la  sorveglianza,  amministrazione  ed  erogazione  dei  fondi 
destinati  dall'  erario  governativo,  o  comunale  o  privato 
all'  esercizio  degli  spettacoli  :  e  il  buon  andamento  e  il 
decoro  di  questi  nelT  interesse  del  pubblico  e  dell'arte. 

152.  Dagli  accennati  scopi  generali  della  direzione, 
scendono  agevolmente  i  singolari  uffici  ai  quali  è  chia- 
mata. Essa  stipula  anzitutto  i  contratti  d'appalto  colle 
imprese  e  ne  cura  1'  esatta  osservanza,  non  solo  per  ciò  che 
riguarda  al  tempo^  alla  qualità.,  e  al  modo  degli  spetta- 
coli e  all'  andamento  interno  del  teatro,  ma  eziandio  per 
la  manutenzione  dei  patti  concernenti  la  cauzione  e  sicu- 
rezza dell'  appalto.  Così  1'  appaltatore  del  teatro  ducale 
di  Parma,  signor  Bezzi,  fu  condannato  a  restituire  le 
chiavi  e  quant' altro  gli  fosse  stato  consegnato  e  ai  danni 
e  interessi,  essendosi  risoluto  il  contratto,  perchè  aA^eva 
consentita  e  non  data  ipoteca  di  1.  12,000  a  favore  della 
commissione  amministrativa  del  teatro,  la  quale  si  era 
riseravta  nel  caso  di  inadempimento  dei  patti  di  chiedere 
la  rescissione  del  contratto  (2). 

L'inosservanza  delle  condizioni  formulate  nel  contratto 
d'appalto  a  carico  dell'impresa,  dà  diritto  all'accademia 


(1)  Rossi-Galliexo,  Economia  teatrale,  Milano^  1839,  p.  6  ;  —  Ces.»rotti,  Opere, 
T.  XXF,  p.  400;  —  Boccardo,  Sugli  spettacoli  e  giuochi  pubblici  e  privati. 

(2)  Decis.   13  maggio  1841  del  tribunale  di  Rtvis.,  Voi.  XI,  anno  1841,  Parte, 
li,  pag.  80i:  —  E.  Salucci,  giurisprad.  dei  teatri,  n.  229,  p.  139. 
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0  direzione  o  al  muDÌcipio  appaltante  di  adire  anche  in 
via  d'urgenza  il  tribunale  competente  onde  far  dichia- 
rare risoluto  il  contratto  e  reintegrata  l' accademia  o 
stazione  appaltante  nella  piena  facoltà  di  disporre  del 
teatro  nel  modo  che  creda  il  più.  conveniente,  quando 
l'impresario  non  adempia,  entro  un  termine  anche  brevis- 
simo da  prefiggerglisi,  a  tutti  gli  assunti  impegni. 

Quando  Morosini,  rei  1860,  contro  la  pubblica  aspetta- 
zione  e  gli  obblighi  dell'  appalto,  lasciava  chiusi  i  battenti 
della  Pergola,  fu  da  queir  accademia  convenuto  in  giu- 
dizio, e  il  tribunale  di  Firenze  così  pronunciava: 

Attesoché  sia  un  fatto  notorio  che  da  varie  sere  il  teatro  della  Per- 
gola non  offre  i  suoi  spettacoli,  lo  che,  come  nuoce  agli  artisti,  agli 
abbonati,  e  ai  palchisti,  oscura  anche  il  decoro  della  città,  che  resta 
priva  del  primo  de'  teatri,  onde  va  bella  ; 

Attesoché  come  tal  fatto  debba  attribuirsi  alla  assoluta  inosser- 
vanza dei  patti  promessi  dal  signor  Livio  Morosini  col  suo  atto  pri- 
vato di  appalto,  è  dimostrato  particolarmente  dalla  sua  lettera  indi- 
rizzata al  rappresentante  l'accademia  del  suddetto  teatro  nel  31  gen- 
najo  decorso,  e  stata  opportunamente  prodotta  col  libello  principale, 
da  cui  rilevasi  che  la  mancanza  di  mezzi  pecuniarj  inabilita  la  im- 
presa, non  solo  a  dare  nuovi  spettacoli  promessi,  ma  a  proseguire 
altresì  in  quelli  stati  dati  lìn  qui  ; 

Attesoché,  in  presenza  a  si  gravi  circostanze,  voleva  giustizia  elio 
l'impresa,  o  fosse  costretta  a  riassumere  colla  maggior  possibile  ce- 
lerità la  osservanza  degli  impegni  da  lei  contratti,  o  altrimenti  a 
sentire  risolto  l'atto  di  appalto,  affinché  senza  altro  indugio  fosse 
libero  all'  accademia  di  curare  da  sé  stessa  la  riapertura  del  teatro, 
a  soddisfazione  di  quanti  vi  prestano  la  loro  opera  e  di  quelli  cho 
hanno  diritto  a  fruirne  tino  al  termine  della  corr  stallone  di  carne- 
vale, come  anche  a  lustro  della  città,  ove  molti  accorrono  al  solo 
scopo  di  accedere  a  quel  teatro  nelle  sere  delle  piii  liete  ricreazioni; 

Assegna  al  Morosini  il  termine  di  24  ore  ad  aprire  il  detto  teatro  (1). 

153.  Riguardo  alla  parte  economica,  quando  essa  uou 
sia  gestita  da  speciali  autorità  governative  o  comunali, 
la  direzione  dee  vegliare  all'esigenza  dei  canoni,  affitti, 
livelli  e  d'ogni  altra  rendita  annessa  alla  proprietà  dei 
teatro,  curandone,  ove  sia  del  caso,  il  cauto  ed.  utile  im- 


(ì)  Sent.  4  febb.  1800,  Bettixi,  Giurhpr.  degli  Siati  Sardij  1860,  P.  II.col.  lOo. 
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piego  fino  all'  evenienza  dell'  erogazione.  —  Le  spese,  in 
generale,  devono  essere  controllate  da  regolari  mandati, 
onde  evitare  e  prevenire  frodi  od  abusi,  e  potere  ad  ogni 
richiesta  avere  esatto  rendiconto  dell'amministrazione. 

154.  Riguardo  all' edificio,  debbo  attendere  alle  ripara- 
zioni necessarie  ed  utili  ed  a  quelle  migliorie  e  comodità 
che  sono  conciliabili  coli'  importanza  del  teatro  e  coi 
fondi  del  medesimo.  Quanto  alla  solidità  e  sicurezza 
dell'  edificio  stesso,  e  all'incolumità  pubblica  vegliano  gli 
incaricati  del  genio  civile,  e  le  commissioni  all'  uopo  dele- 
gate dall'autorità  (n.  101,  102). 

155.  La  direzione  nomina,  sospende  o  rimuove  il  perso- 
nale di  custodia  e  servizio  del  teatro  :  quando  sull'  argo- 
mento non  sia  stata  data  facoltà  di  scelta  all'  impresa. 

156.  In  massima,  1'  ufficio  principale  della  direzione  nei 
rapporti  dell'  impresa  si  è  la  continua  vigilanza  che  questa 
adempia  a  tutti  gli  obblighi  impostile  dal  capitolato. 

E  primo  fra  questi  si  è  che  P impresario  (e  di  fronte 
all'  impresario  il  capocomico,  se  si  tratti  di  compagnia 
drammatica)  si  trovi  alla  piazza  all'epoca  fissata,  e  tenga 
aperto  il  teatro  nelle  convenute  stagioni,  altrimenti  può 
essere  dichiarato  decaduto  dall'  impresa  (1). 

La  direzione,  rivestita  della  rappresentanza  amministra- 
tiva ed  economica  del  teatro  ha  quindi  veste  e  facoltà  di 
avvisare,  come  si  disse  (n.  152),  a  tutti  i  mezzi  neces- 
sarj,  anche  nella  via  giudiziale,  onde  ottenere  che  l' im- 
presario mantenga  ed  esaurisca  i  suoi  impegni. 

Essa  però  potrebbe  anche  incontrare  una  responsabilità 
quando  nell'  esercizio  di  questo  suo  diritto  e  dovere  ecce- 
desse i  limiti  che  dal  contratto  o  dalla  legge  le  fossero 
tracciati.  Ma  codesta  responsabilità,  essendo  la  conse- 
guenza di  quanto  essa  opera  in  forza  del  proprio  mandato, 
si  riverserebbe  sempre  sul  mandante,  quando  non  fosse 
manifesto  il  dolo  o  la  colpa  grave  per  parte  dei  membri 


(1)  Tesoro  del  Foro  tose,  Tom.  IV,  dee.  63,  pag.  346,  in  causa  Accademia  degli 
Intrepidi  e  Morelli;  e  sopra  al  n.  152. 
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della  direzione.  Così  giudicava  il  tribunale  di  Torino  con 
sentenza  26  maggio  1855  che  la  direzione  generale  dei 
teatri,  la  quale  faccia  operare  un  sequestro  sul  prodotto 
dell'  ingresso  serale  a  danno  dell'  impresario,  è  respon- 
sabile di  tale  fatto,  e  quand'esso  sia  lesivo  dei  diritti  di 
quest'ultimo,  è  tenuta  al  )-;sarcimento  (1): 

Che  per  quanto  la  prefata  direzione  potesse  credere  fondate  le 
ragioni  per  cui  sosteneva  essere  dovuta  dal  Bellone  la  retribuzione 
serale  di  50  cent,  agli  allievi  in  tirocinio,  non  essendovi  né  legge,  né 
patto  che  la  autorizzasse  a  impadronirsi  del  prodotto  dell'ingresso 
serale,  un  tale  operato  debbe  ravvisarsi  come  illegale  e  lesivo  dei 
diritti  del  Bellone  ;  —  che  invano  nello  scopo  di  allontanare  dalla  mede- 
sima qualunque  responsabilità  pel  fatto  accaduto,  si  sarebbe  preteso  di 
sostenere  all'udienza  che  per  indole  della  propria  istituzione  la  dire- 
zione altro  non  sia  se  non  un  corpo  meramente  consultivo,  mentre, 
senza  entrare  nell'esame  delle  attribuzioni  che  le  sono  demandate, 
stabilito  che  per  di  lei  fatto  siasi  operato  il  sequestro,  ne  consegue 
che  debba  esserne  risponsabile,  essendo  noto  come  qualunque  fatto 
che  arrechi  danno  ad  altri,  importi  l' obbligazione  a  quello  per  colpa 
del  quale  è  avvenuto  di  risarcirlo.  (1231  CoJ.  ital.). 

Che  d'altronde  non  si  saprebbe  conciliare  l'asserta  qualità  di  corpo 
meramente  consultivo  colla  comparizione  in  giudizio,  non  per  ecce- 
pire una  tale  qualità,  ma  per  discutere  il  merito,  e  ciò  non  solo  nel 
presente  giudizio,  ma  anche  in  altre  cause;  —  Che  infine  la  qualità 
di  corpo  consultivo  non  impedirebbe  che,  qual  mandatario  del  mini- 
stero degli  interni,  a  cui  compete  la  suprema  amministrazione  delle 
cose  teatrali,  contraesse  e  facesse  eseguire  le  trattazioni,  ed  in  tale 
ipotesi  anche  il  mandante  dovrebbe  essere  risponsabile  degli  atti  del 
mandatario  ;  Considerando  che,  posta  l'illegalità  dell'avvenuto  sequestro, 
ne  avviene  che  la  direzione  e  per  essa  l'amministrazione  dell'interno 
siano  tenute  al  risarcimento  dei  danni  ;  —  Che  però,  trattandosi  sempli- 
cemente d'indennità  per  la  ritenzione  d'una  somma  determinata,  i 
danni  vogliono  essere  limitati  al  pagamento  degli  interessi  legali  a 
tenore  dell'art.  1244  Cod.  civ.  (1231  Cod.  ital.). 

Dichiara  lecito  al  Bellone  ritirare  l'intiera   somma tenuta  la 

direzione  dei  teatri  al  pagamento  degli  interessi » 

Dovendo  la  direzione  curare,  come  dicemmo,  che  siano 
adempiuti  gli  obblighi  assunti  col  capitolato  d'  appalto, 
ne  consegue  che  in  caso  di  inadempimento  può  chiedere 
quelle    penali  o    indennizzazioni,    nelle    quali    l'impresa 


(1)  Dettivi,  (iiurisprud.  degli  Sluli  Sardi,  1855,  P.  Ili,  col.  82. 
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fosse  incorsa.  Ma  secondo  i  principj  generali  del  diritto, 
anche  l'impresario  non  è  tenuto  ai  danni  quando  l'ina- 
dempimento delle  obbligazioni  assunte  non  dipende  da 
sua  colpa,  ma  da  casi  fortuiti  o  da  colpe  altrui,  eli'  egli 
non  avesse  potuto  riparare  (1151-1153,  1225  e  seg.  Cod.civ.) 

Con  sentenza  31  maggio  1842  del  supremo  tribunale  di 
revisione  in  Parma  fu  assolto  il  Granci,  appaltatore  di 
quel  teatro  ducale,  dalla  riduzione  del  quinto  della  dote, 
dei  canoni  dei  palchi  e  abbonamenti,  decretata  a  di  lui 
carico  dalla  commissione  amministrativa  con  deliberazione 
del  3  febbrajo  1842,  perchè  erano  andati  male  tutti  gli 
spettacoli,  e  non  era  stato  messo  in  iscena  un  ballo,  e 
non  era  arrivato  il  vestiario,  mentre  su  36  rappresenta- 
zioni da  darsi,  ne  rimanevano  a  darsi  ancora  6.  Nel  5 
febbrajo  arrivò  da  Venezia  il  vestiario,  spedito  fino  dal 
26  gennajo,  che  avrebbe  dovuto  arrivare  il  30  o  31  gen- 
najo,  e  il  6  andò  in  scena  il  ballo,  rappresentato  per  sei 
sere.  —  Contese  la  giustizia  della  deliberazione  appro- 
Tata  da  ordinanza  presidenziale  il  Granci  impresario, 
sostenendo  che  non  era  stabilito  un  termine  entro  il  quale 
la  seconda  opera  e  il  secondo  ballo  dovevano  andare  in 
scena:  che  aveva  dato  due  balli,  come  gli  correva  obbligo, 
essendo  regola  di  tutti  i  teatri  che  si  abbia  per  rappre- 
sentato compiutamente  uno  spettacolo  quando  sia  ripro- 
dotto per  tre  sere,  ecc. ,  adducendo  motivi  per  giustifi- 
care il  ritardo  dell'  arrivo  del  vestiario,  che  doveva  esser 
nuovo,  e  che  non  era  prima  pervenuto  per  la  non  prati- 
cabilità delle  strade,  cagionata  dalla  caduta  delle  nevi 
che  ne  impedivano  il  trasporto,  e  concluse  :  annullarsi  la 
ordinata  diminuzione  del  quinto  della  dote  di  1.  30,000; 
doversi  immediatamente  pagare  ad  esso  Granci  la  somma 
di  1.  6,000,  quinto  ritenutogli  della  dote  del  teatro,  coi 
danni  e  interessi,  pel  ritardato  pagamento. 

Non  mancò  d' eccepire  la  presidenza  delle  finanze  che 
per  consuetudine  del  teatro  di  Parma  e  degli  altri  teatri 
d' Italia,  il  secondo  ballo  deve  essere  messo  in  scena  dopo 
la  metà  circa  delle  rappresentazioni  del  carnevale,  ecc., 
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ma  venne  deciso  da    quel    supremo   tribunale    a   favore 
dell'impresa,  perchè  mancante  di  colpa  nei  ritardi. 

Considerando,  diceva  la  sentenza,  che  le  obbligazioni  assunte  dal 
Granci,  nel  suo  contratto  d' appalto  del  16  sett.  1841,  consistono  in 
dare  e  fare  quanto  si  trova  in  esso  disiintamente  proposto  ed  accet- 
tato; —  Che  le  obbligazioni  di  dare  e  fare  si  risolvono  nel  risarci- 
mento de'  danni  e  nelle  prestazioni  degli  interessi,  allorché  il  debitore 
è  in  assoluto  difetto  di  adempiere  ad  alcune  delle  medesime;  —  Che 
rinadempimento  di  siffatte  obbligazioni,  e  il  ritardo  di  eseguirle  sono 
passibili  dei  danni  e  interessi  predetti,  ogni  qualvolta  provato  non  sia 
che  rinadempimento  o  il  ritardo  provengano  da  causa  estranea  non 
imputabile  al  debitore  ;  —  Considerando  ciie  la  misura  promossa  il 
3  febbrajo  ult.  scad.  dalla  commissione  amministrativa  del  teatro  ducale 
di  Parma,  di  ritenere  all'impresario  Granci  il  quinto  della  dote,  de' 
canoni  e  degli  abbonamenti,  fondasi  unicamente  su  ciò  (come  racco- 
gliesi  chiaramente  dai  motivi,  e  più  ancora  dal  dispositivo  della  rela- 
tiva deliberazione),  che  dal  Granci  non  erasi  adempito  all'obbligazione 
assunta  nel  contratto  d'appalto  pel  carnevale  1841-1842,  di  dare  a 
tempo  debito  il  secondo  ballo  :  —  Che  è  bensì  allegato  in  uno  di  essi 
motivi,  come  è  poi  piCi  diffusamente  replicato  nelle  predette  Memorie, 
che  l'appaltatore  adempì  assai  male  in  tutto  il  resto  agli  assunti  ca- 
richi, e  male  corrispose  all'aspettazione  del  pubblico,  ma  non  si  ac- 
cenna mai  ad  alcun  altro  speciale  patto,  a  cui  abbia  il  Granci  chiara- 
mente contravvenuto  ;  —  Che  perciò,  quanto  al  ballo  in  questione, 
unico  subbietto  della  stabilita  penalità,  avendolo  il  Granci  posto  in 
scena  nella  sera  del  6  febbraio,  ed  essendosi  rappresentato  questo  per 
6  sere  consecutive,  e  sino  alla  fine  del  carnevale,  non  si  può  dire 
assolutamente  che  egli  non  abbia  adempito  all'obbligo  suo,  espresso 
nell'art.  1  del  contratto,  di  dare,  senza  ulteriori  condizioni,  due  balli 
nuovi,  uno  spettacoloso,  ed  uno  semiserio  ;  —  Che  veramente  appa- 
risce insolita  la  durata  del  secondo  ballo  per  6  sere  soltanto,  giacché 
il  corso  pi  Ci  breve,  che  abbia  avuto  un  secondo  ballo  ne'  precedenti 
carnevali,  giusta  il  prodotto  specchio,  é  stato  di  sere  13  ;  ma,  non 
potendosi  accagionare  di  mala  fede  il  Granci  il  quale,  come  rilevasi 
da  documenti  non  ismentiti,  erasi  adoperato  perchè  sino  dal  26  gen- 
najo  partisse  da  Venezia  il  vestiario  conveniente,  di  guisa  che,  fatta 
la  spesa  del  medesimo,  diveniva  del  suo  interesse  il  produrre  al  più 
presto  possibile  quel  ballo,  se  non  per  altro,  per  far  cessare  la  spesa 
maggiore  del  primo  ballo  che  era  spettacoloso,  a  differenza  del  secondo 
semplicemente  semiserio,  ne  conseguita,  dall'una  parte,  che  è  ragio- 
nevole di  ritenere  (quando  pure  non  vi  fosse  altra  prova)  per  vere  le 
cause  da  lui  allegate,  ed  a  lui  non  imputabili,  che  gli  hanno  impedito 
di  compiere  la  sua  obbligazione  prima  del  6  febbrajo;  e  per  l'altra, 
ch'egli  non  debba  essere  tenuto  a  nessun  danno  e  interesse  per  sif- 
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fatto  ritardo,  giusta  letterale  disposizione  dell'art.  1121  Cod.  clv.  ;  — 
Che  il  Grand  non  può  neanche  essere  tenuto  ai  danni  e  interessi,  per 
aver  mancato  di  presentare  il  vestiario  del  mentovato  ballo  otto  giorni 
prima  che  andasse  in  iscena,  sia  perchè  questo  patto  avendo  per  iscopo 
di  mettere  la  commissione  in  grado  di  assicurarsi  della  proprietà  del 
medesimo,  dal  momento  che  essa  l'ebbe  trovato  proprio  e  convenevole, 
rimaneva  senza  oggetto  il  termine  ivi  stabilito  ;  sia  perchè  il  patto 
stesso  di  per  sé  e  disgiunto  dall' obbligo  del  ballo,  non  aveva  un  cor- 
respettivo,  sopra  cui  determinare  una  indennità,  vale  a  dire  una  dimi- 
nuzione della  dote,  de'  canoni  e  degli  abbonamenti,  i  quali  erano  pro- 
messi per  gli  spettacoli  da  darsi  dall'impresario,  e  non  per  l'obbligo 
di  far  trovare  in  teatro  i  vestiari  8  giorni  prima  degli  spettacoli 
stessi;  —  Che  conseguentemente,  se  l'impresario  Granci  potè  meritare 
il  pubblico  malcontento  per  la  non  soddisfacente  riuscita  de'  promessi 
spettacoli,  non  potè  con  eguale  fondamento  essere  assoggettato  alla 
proposta  e  approvata  diminuzione  di  dote,  de'  canoni  e  abbonamenti, 
dandoglisi  per  corrispettivo  il  solo  accennato  ritardo  da  lui  frapposto 
in  presentare  il  pili  volte  ricordato  secondo  ballo;  —  Per  tutte  le 
quali  considerazioni,  la  sezione  del  contenzioso  del  Consiglio  di  Stato 
dichiara  non  farsi  luogo,  a  pregiudizio  del  Granci,  ad  alcuna  diminu- 
zione della  dote,  de'  canoni,  de'  palchi,  e  degli  abbonamenti  a  lui 
dovuti  per  la  condotta  dell'impresa  del  passato  carnevale;  —  Annulla 
quindi  l'atto  presidenziale  4  febb.  1842,  col  quale  fu  approvata  la  riten- 
zione del  quinto  di  essa  dote  e  di  essi  canoni  e  abbonamenti  proposta 
dalla  commissione  amministrativa  del  ducale  teatro  di  Parma  (1). 

156  bis.  Ma  nel  curare  il  buon  andamento  degli  spetta- 
coli, la  direzione  dee  por  mente  altresì,  entro  i  limiti 
delle  sue  attribuzioni  ed  influenze,  che  non  siano  violati 
i  diritti  spettanti  agli  artisti,  le  cui  scritture  essa  ha 
approvate:  l'interesse  del  pubblico  non  può  mai  portare 
ad  una  ingiusta  violazione  dei  diritti  degli  artisti.  Così 
se  la  direzione  ingiungesse  all'  impresa  1'  andata  in  iscena 
di  uno  spettacolo  per  un  giorno  determinato,  e  questo 
non  potesse  farsi  per  malattia  (di  breve  durata)  di  un 
primo  attore,  non  può  l'impresa  scritturare  altro  artista 
in  surrogazione  di  quello,  e  ritenersi  in  suo  confronto 
sciolta  dall' obbligo  di  corrispondere  la  pattuita  mercede: 
essa  potrà  farlo  supplire,  ma  non  surrogare  altro  attore 
nel  suo  contratto.  11  caso  fu  deciso  dalla  corte  d'appello 


(1)  Salucci,  Giurispr.  teatrale,  lòìSS,  n.  229,  pag.   132. 
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di  Ger<ova,  con  sentenza  5  luglio  1851,  allorché  il  sig.  Can- 
zio,  impresario  al  Carlo  Felice,  per  indisposizione  della 
prima  ballerina  Carlotta  Granzini,  scritturò  altra  balle- 
rina in  seguito  all'  ordine  della  direzione  di  andare  in 
iscena  per  un  dato  giorno,  mentre  la  Granzini  trovavasi 
indisposta:  egli  pretese  che  quest'ordine  fosse  un  caso 
di  forza  maggiore,  che  valesse  ad  esonerarlo  da'  suoi  im- 
pegni verso  la  Granzini:  ma  la  corte  lo  condannò  a  pa- 
garle i  residui  quartali,  deduzion  fatta  del  tempo  in  cui 
essa  non  aveva   agito  per  causa  di  malattia: 

Attesoché  nel  contratto  stipulatosi  tra  la  Carlotta  Granzini  e  il 
Michele  Canzio  colla  scrittura  del  3  giugno  1850,  vedesi  inserito  il 
patto  che  durante  il  corso  dello  stesso  contratto  l'impresa  rappresen- 
tata dal  Canzio  si  obbligava  di  non  permettere  che  altra  prima  bal- 
lerina venisse  a  ballare  nel  teatro  Carlo  Felice  né  col  titolo  di  ordi- 
naria né  di  straordinaria  rappresentazione  ;  —  Che  la  violazione  di 
siffatto  convegno,  il  quale  avrebbe  forza  di  legge  fra  le  parti  che  il 
contrassero,  qualunque  ne  possa  essere  l'importanza  attribuitagli  dalle 
parti,  non  può  a  meno  però  di  far  luogo  ai  danni  e  interessi  a  favore 
di  quella  di  esse  che  possa  sentirsi  lesa  per  l' inesecuzione  del  patto 
che  volle  stipularsi,  a  meno  che  una  tale  violazione  non  debba  ripe- 
tersi da  una  causa  di  forza  maggiore  debitamente  comprovata  ;  —  At- 
tesoché il  Canzio  colla  lettera  del  5  febbrajo  scorso,  mentre  preveniva 
la  Granzini  che  il  governo  e  la  commissione  dei  teatri  gli  avevano 
imposto  di  andare  in  iscena  col  nuovo  ballo  grande,  e  che  perciò  si 
trovava  astretto  a  provvedere  tosto  al  di  lei  rimpiazzo  a  fronte  del 
certificato  de'  dottori  Grullion  e  Botto,  e  del  biglietto  della  stessa 
Granzini,  della  sera  allor  preceduta,  da  cui  rilevavasi  che  per  5  giorni 
essa  non  avrebbe  potuto  agire,  andò  più  oltre  soggiungendo  che  per 
conseguenza  la  nuova  ballerina  subentrava  nel  di  lei  contratto  ;  —  Che 
da  tale  lettera  si  evince  l'intenzione  del  Canzio  non  solo  di  for  sup- 
plire la  Granzini  ne'  5  giorni  di  completo  riposo  intimatole  dai  dottori 
dell'impresa,  ma  ancora  di  farla  surrogare  nei  contratto  da  altra  bal- 
lerina, lochè  importava  con  sé  la  risoluzione  del  contratto,  e  che,  per 
coonestare  il  suo  operato,  invocava  in  appoggio  del  suo  sistema  il  caso 
di  forza  maggiore  che  derivava  dall'intimazione  che  pretendeva  fatta- 
gli dal  governo  e  dalla  commissione  dei  teatri,  e  quando  poi  fu  evocato 
in  giudicio,  sosteneva  che  la  Granzini  aveva  colla  sua  risponsiva  dello 
stesso  giorno  aderito  al  di  lei  rimpiazzo  ;  —  Attesoché  colla  detta  let- 
tera la  Granzini  diceva  di  nulla  avere  in  contrario  che  il  Canzio  sup- 
plisse alla  forzata  di  lei  assenza,  né  avrebbe  certamente  potuto  oppor- 
visi,  dacché  l'obbligo  delle  imprese  di  stipendiare  gli  artisti  destinati 
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a  supplire  le  prime  parti,  e  la  circostanza  della  malattia,  prevista 
nella  scrittura,  ben  dimostrano  il  diritto  che  ha  l'impresario  di  far 
supplire  l'artista  ammalato,  né  a  questo  poteva  ostare  la  obbligazione 
dell'impresa  di  sopra  accennata;  ma  mirando  a  ben  diverso  scopo  le 
ultime  parole  usate  dal  Canzio  che  la  nuova  ballerina  subentrava  nel 
di  lei  contratto,  se  ne  avvide  la  Granzini  già,  fatta  accorta  dalle  cir- 
costanze, che  nella  sera  del  3  stesso  febbrajo,  aveva  trovato  il  came- 
rino ad  essa  destinato  tutto  spogliato  di  tutti  gli  arredi,  e  che  nel 
mattino  dello  stesso  giorno  la  nuova  prima  ballerina  Caterina  Lavaggi 
aveva  provato  il  ballo  nuovo,  circostanze  non  state  contestate,  scrisse 
in  chiari  termini  che  aveva  trovate  oscure  le  espressioni:  provvedere 
al  suo  ritnpiazzo,  e  subentrare  nel  suo  contraito;  che  non  era  in 
caso  di  dargli  un  riscontro  al  proposito,  se  il  Canzio  non  aveva  la 
compiacenza  di  favorire  una  più  chiara  spiegazione;  —  Attesoché  tali 
espressioni  son  ben  lontane  dal  racchiudere  l' assenso  della  Granzini, 
che  se  ne  volle  dedurre  dal  Canzio  e  dai  primi  giudici,  e  che  invece 
le  medesime  vestissero  il  carattere  piuttosto  di  una  protesta  si  evince 
dall'atto  ch'essa  fece  intimare  allo  stesso  Canzio  agli  8  dello  stesso  feb- 
brajo ed  appena  conobbe  che  il  medesimo  invece  di  porgerle  de'  schia- 
rimenti che  gli  aveva  domandati,  aveva  annunziato  con  proclama  al 
pubblico  che  in  quella  sera  si  produrrebbe  una  nuova  prima  ballerina 
di  scuola  francese.  Lavaggi,  scritturata  appositamente,  con  quale  atto 
protestò  per  tale  arbitrario  e  ingiusto  procedere,  ed  instò  perchè  il 
Canzio  fosse  tenuto  a  rispettare  in  ogni  sua  parte  il  contratto  e  a 
risarcirla  di  tutti  i  danni  ;  —  Attesoché  i  mezzi  di  difesa  adottati  dal 
Canzio,  comprese  le  circostanze  per  esso  allegate  nell'atto  30  marzo 
scorso,  onde  provare  che  l'infermità  delia  Granzini  risaliva  a  un'e- 
poca rimota,  circostanza  che  poi  non  seppe  provare,  tuttoché  ecci- 
tato dalla  sua  avversaria,  e  la  produzione  ultimamente  fatta  del  cer- 
tificato di  Lorenzoui,  per  sé  stesso  inconcludente  e  irrilevante,  provano 
evidentemente  la  convinzione  in  cui  era  che  non  avrebbe  potuto  scio- 
gliere né  in  tutto  né  in  parte  la  convenzione  fatta  colla  Granzini, 
senza  la  sopravvenenza  o  di  una  malattia  che  impedisse  l'artista  di 
agire  ulteriormente  nella  stagione  a  cui  si  riferiva  la  convenzione, 
oppure  di  una  causa  di  forza  maggiore  ;  —  Attesoché  la  deposizione 
del  Lorenzoui,  quand'anche  non  potesse  andar  soggetta  ad  eccezioni, 
come  quella  che  si  riferisce  a  un  invito  fattosi  per  parte  della  Gran- 
zini all'impresa  nel  di  2  febbrajo,  non  potrebbe  per  nulla  appoggiare 
il  modo  in  cui  procedette  il  Canzio,  e  perché  la  Granzini,  stando  al 
dire  del  Canzio,  nella  sera  dello  stesso  giorno  si  portò  in  teatro,  nella 
sera  3  ballò,  e  nella  mattina  del  4  provò  dalle  8  di  mattina  Ano  alle 
3  pom.,  e  finalmente  perché  il  giudicio  proferito  da'  dottori  dell'im- 
presa dimostra  quale  fosse  il  periodo  di  giorni  di  riposo  necessario 
alla  detta  artista  per  ristabilirsi  e  quale  la  natura  del  male  da  cui 
era  l'artista  affetta;  —  Attesoché,  riguardo  alla  forza  maggiore,  non 
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avendo  il  Canzio  data,  come  gliene  incombeva  l'obbligo,  la  prova  delle 
intimazioni  fattegli  dal  governo  e  dalla  commissione  de'  teatri,  non 
può  la  medesima  dedursi  dalla  lettera  del  vice-sindaco  di  Genova  del 
3  febbrajo,  avvegnaché  in  tale  lettera,  dato  anco  per  mera  ipotesi  eh© 
fosse  facoltà  del  municipio  di  apportare  variazioni  ai  contratti  seguiti 
fra  gli  artisti  e  l'impresa  del  Carlo  Felice,  non  si  vede  un'ingiunzione 
di  far  sostenere  la  parte  della  Granzini  da  altra  prima  ballerina,  ma 
sibbene  da  un'altra,  avente  le  condizioni  volute  nel  contratto;  —  At- 
tesoché non  potrebbe  neanco  il  Canzio  appoggiarsi  alla  stessa  lettera, 
la  quale,  stando  sempre  al  dire  di  esso  Canzio,  se  poteva  riflettere  la 
Granzini,  doveva  necessariamente  considerarsi  siccome  scritta  nell'i- 
gnoranza del  vero  stato  delle  cose,  perchè  nel  giorno  stesso  la  Gran- 
zini ballava,  e  non  tu  che  nel  giorno  4  susseguito,  che  dopo  aver  pro- 
vato durante  7  ore,  i  medici  le  intimarono  un  riposo  di  5  giorni,  & 
certamente  non  poteva  il  vice-sindaco  prevedere  nel  giorno  3  quanto 
sarebbe  succeduto  nel  4  dopo  sette  ore  di  prova;  —  Attesoché  non 
può  contestarsi  che  avendo  la  Granzini  ballato  nella  sera  del  3,  s& 
l'impresario  non  avesse  voluto  cogliere  ogni  mezzo  onde  porre  in 
iscena  la  Lavaggi,  ed  escluderne  la  Granzini,  come  si  potrebbe  dubi- 
tare, non  senza  fondamento  di  probabilità,  dalle  circostanze  preceden- 
temente riferite  e  non  contese,  avrebbe  dovuto,  e  l'avrebbe  certamente 
fatto,  quando  altre  considerazioni  non  ne  lo  avessero  distolto,  rappre- 
sentare al  municipio  il  vero  stato  delle  cose,  e  la  responsabilità  che 
se  gli  voleva,  senza  il  concorso  delle  necessarie  circostanze,  far  incon- 
trare; e  certamente  la  giustizia  del  vice-sindaco,  riconosciuto  l'errore 
di  fatto  che  lo  aveva  mosso  a  scrivere  la  detta  lettera,  avrebbe  ritirata 
r  intimazione,  o  quanto  meno,  cosa  più  probabile,  avrebbe  dichiarato 
qual'era  la  ballerina,  che,  secondo  gli  usi  di  tutti  i  teatri,  doveva,  sup^ 
plire  la  stessa  Granzini  ;  né  mai  sarebbe  stata  una  prima  ballerina 
assoluta  che  si  sarebbe  ridotta  alla  condizione  di  fare  il  supplemento;  — 
Attesoché  essendo  per  tal  modo  esclusa  e  la  forza  maggiore  e  la  lunga 
malattia  dell'artista,  che  poteva  dar  luogo  alla  di  lei  surrogazione  da 
altra  ballerina  di  rango  eguale,  ne  deriva  la  conseguenza  che  il  Canzio, 
eoi  suo  procedere,  si  rese  passibile  de'  danni  e  interessi  dall'appel- 
lante proposti,  e  che  in  questa  parte  dovrebbesi  riformare  la  sentenza 
de' primi  giudici... —  Attesoché,  quantunque  la  natura  delle  circostanze 
previste  nella  convenzione  come  atte  a  far  cessare  il  pagamento  della 
pattuita  mercede  all'artista,  raffrontata  colla  malattia  dell'artista  stessa, 
pur  ivi  contemplata,  e  le  diverse  scritture  teatrali  dal  Canzio  prodotte, 
non  sembrino  poter  escludere  in  modo  assoluto  l'esistenza  della  consue- 
tudine invocata  dalla  Granzini,  in  virtù  della  quale  non  si  fanno  dedu- 
zioni sulle  paghe  degli  artisti  per  le  malattie  la  cui  durata  non  eccede  i 
giorni  S;  siccome  però  a  tale  consuetudine  sarebbe  di  ostacolo  la  let- 
tera della  convenzione  3  giugno  1850,  colla  quale,  quand'anche  avesse 
esistito  una  siffatta  consuetudine,  lo  parti  vi  avrebbero  rinunciato,  ne 
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segue  che  giustamente  pronunciarono  i  primi  giudici  nel  rigettare  la 
prova  al  riguardo  offerta  ;  —  Attesoché  da  tale  pronuncia  non  poteva 
■venirne  però  la  conseguenza  che  non  si  dovesse  accogliere  la  domanda 
della  Granzini,  relativa  al  pagamento  del  terzo  quartale,  che  allegava, 
senza  alcuna  avversaria  contraddizione,  maturato  secondo  l'uso  tea- 
trale previsto  nella  convenzione,  sotto  deduzione  della  somma  corri- 
spondente ai  giorni  in  esso  compresi,  e  ne'  quali  si  sosteneva  non 
aver  la  Granzini  agito,  da  lasciarsi  tale  somma  in  sospeso,  sino  visto 
l'esito  delle  prove  al  riguardo  ammesse;  ciò  anche  per  la  circostanza 
che  dal  computo  de'  giorni  che  costituivano  il  quartale  in  contro- 
versia, fattosi  dallo  stesso  Canzio,  e  inserito  nell' appellata  sentenza 
raffrontato  colle  deduzioni  dal  medesimo  proposte,  astrazione  anche 
•fatta  dalle  contrarie  osservazioni  ed  eccezioni,  appariva  evidentemente 
che  i  giorni  pretesi  dedursi  non  assorbivano  l'intiero  quartale,  e  che 
quindi  non  poteva  l'impresario  esimersi  dalla  condanna  instata  dalla 
sua  avversaria  sotto  le  temporarie  preaccennate  deduzioni;  —  Atte- 
soché la  divergenza  delle  parti  su  i  giorni  che  potessero  cadere  in 
deduzione,  rendeva  necessaria  la  prova  da'  primi  giudici  ammessa;  — 
Attesoché  Analmente,  per  quanto  riflette  al  4.°  quartale  della  stagione 
del  carnevale,  se  non  reggono  le  eccezioni  dirette  a  stabilire  l'incom- 
petenza del  magistrato  a  provvedere  sopra  la  relativa  domanda  pro- 
posta solo  in  questo  giudizio,  e  che  non  potrebbe  essere  privata  de' 
due  gradi  di  giurisdizione,  dacché  la  domanda  in  primo  giudizio  pro- 
posta, per  la  condanna  del  Canzio  al  pagamento  del  quartale  maturato 
e  per  la  piena  esecuzione  del  contratto  include  indubbiamente  anche 
l'istanza  pel  conseguimento  delle  rate  maturando:  siccome  però  al 
riguardo  non  si  sarebbe  ancora  discussa  la  causa,  ragion  vuole  che  in 
tale  parte  si  mandi  la  medesima  più  ampiamente  maturare.  —  Pro- 
nuncia essersi  in  parte  bene,  e  in  parte  male  appellato  per  la  Gran- 
zini dalla  sentenza  del  trib.  di  com.  del  7  marzo,  e  la  medesima  in 
parte  riformando,  condanna  il  Canzio  al  pagamento  a  favore  della 
•Granzini  del  terzo  quartale  del  carnevale  scorso,  cogi' interessi  alla 
ragion  mercantile  decorsi  dalla  giudiciale  dimanda,  sotto  deduzione 
della  somma  corrispondente  ai  giorni  in  esso  quartale  inclusi,  la  cui 
'deduzione  è  in  controversia.  —  Dichiara  tenuto  lo  stesso  Canzio  verso 
la  Granzini  a'  danni  e  interessi  dalla  medesima  proposti,  da  accertarsi 
in  prosecuzione  del  giudizio.  —  Conferma  nel  resto  l'appellata  sen- 
tenza, mandando  rispetto  al  4.°  quartale  maturarsi  la  causa.  » 

157.  x^el  rapporto  artistico,  convien  premettere  che,  di 
regola,  le  direzioni  teatrali  in  Italia  differiscono  dai  diret- 
tori dei  teatri  di  Francia  e  d'  altri  paesi,  i  quali  rappre- 
sentano veramente  V  impresa  in  tutti  i  suoi  rapporti  col- 
r  autorità^  col  pubblico  e  cogli  artisti,     stipulano  i  con- 
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tratti,  ne  curano  l' adempimento,  fanno  la  scelta  degli 
spettacoli,  la  distribuzione  delle  parti  e  ne  curano  1'  ese- 
cuzione: le  nostre  commissioni  o  direzioni  teatrali,  di 
regola,  hanno  una  sfera  d'  efficienza  più  limitata. 

L'  esercizio  dei  pubblici  spettacoli  essendo  un  vero  atto 
di  commercio,  una  industria,  una  speculazione,  che  si 
assume  e  gestisce  da  un'  impresa,  sarebbe  contrario  ai 
principi  di  libertà  consacrati  nella  vigente  legislazione, 
che  le  direzioni  sostituissero  all'  azione  dell'  impresa  la 
propria,  confondendo  la  propria  missione  di  vigilanza  e 
tutela  con  quella  speculativa  ed  esecutiva  che  deve  es- 
sere lasciata  all'  impresa,  sotto  pena,  in  caso  contrario, 
di  coinvolgersi  con  essa  od  a  sollievo  di  essa  in  respon- 
sabilità estranee  alla  loro  natura  e  alle  loro  attribuzioni  (1). 

I  contratti,  pertanto,  cogli  artisti,  cogli  autori,  colle 
masse  corali,  di  ballo,  o  d'orchestra,  colle  comparserie, 
coi  somministratori,  attrezzisti,  macchinisti  ed  in  genere 
con  tutto  il  personale  addetto  all'  esercizio  del  teatro  sono 
stipulati  dall'impresa:  alla  direzione,  però,  è  di  regola 
riservato  il  diritto  di  dare  o  negare  l'approvazione,  secondo 
che  per  le  notizie  avute,  trova  o  non  trova  opportuna  e 
conveniente  quella  data  scrittura;  come  è  pure  in  facoltà 
di  essa  invitare  l' impresa  a  surrogare  un  artista  già 
scritturato,  allorché  questo,  alle  prove,  si  palesi  manife- 
stamente inetto  a  sostenere  la  parte  affidatagli. 

158.  Al  teatro  della  Scala,  in  proposito,  si  osservava  un 
tempo  la  pratica  seguente;  che,  cioè,  si  distingueva  la 
compagnia  d'  obbligo  o  di  cartello  e  la  seconda  o  terza 
compagnia  (in  carnevale  ve  n'ha  spesso  anche  una  terza): 
ciascun  artista  che  faccia  parte  della  compagnia  di  car- 
tello non  può  ritenersi  definitivamente  scritturato  se  non 
abbia  previamente  riportato  1'  approvazione  della  commis- 
sione 0  direzione  teatrale,  dappoiché   gli  artisti   che   la 


(1)  La  libertà  nella  industria  lealrale  è  professata  anche  da'jli  scrittori  francesi 
sebbene  quella  legislazione  abbia  crealo  e  sollevi  anche  oggi  moite  restrizioni  al 
suo  libero  esercizio.  «  U  industrie  théùlrale,  scrisse  Edmond  Blanc,  ne  peut  étre 
enchainée  que  si  elle  comproinel  Vanire  public.  Ics  moeursj  ou  les  autres  conserva- 
teurs  de  i'ordre  social.  » 


UFFICI   DIVERSI    E   RESPONSABILITÀ  165 

compongono  devono  godere  già  una  distinta  riputazione: 
riguardo  alla  seconda  e  terza,  se  \i  sia,  la  direzione  non 
esercitava  di  regola  altro  diritto  fuor  quello  di  opporsi 
alla  andata  in  iscena  dei  singoli  artisti,  ma  soltanto  alle 
prove,  quando  cjoè,  sentito  anche  il  parere  del  maestro 
concertatore,  essa  abbia  potuto  dall'  audizione  farsi  per- 
suasa della  incapacità  dell'  artista  e  della  necessità  di 
allontanarlo  onde  evitare  probabili  disordini  (1). 

Lo  stesso  dicasi  degli  artisti  di  ballo:  vi  dev'essere 
una  coppia  danzante  di  cartello,  soggetta  all'  approvazione 
preventiva:  tutti  gli  altri  artisti  vengono  scritturati  libe- 
ramente dall'  impresa,  e  solo  alle  prove  possono  dalla 
direzione  essere  levati  quando  appajano  insufficienti. 

Con  simili  disposizioni  sono  da  una  parte  tutelati  gli 
interessi  del  pubblico  e  dell'arte  e  il  decoro  del  teatro, 
in  quanto  che  per  un  certo  numero  di  spettacoli  1'  esito 
non  è  rimesso  del  tutto  al  caso:  dall'altra  è  libero  il 
campo  all'  impresa  di  tentare  la  conciliazione  del  proprio 
utile  coir  aggradimento  del  pubblico,  producendo  artisti 
di  fama  non  ancora  stabilita,  ma  che  pur  possono  acqui- 
starsi favore  e  carriera  ove  raccolgano  su  quelle  scene 
brillante  successo. 

159.  Si  è  veduto  che  le  direzioni  hanno  facoltà  di  rifiu- 
tare l' approvazione  alle  scritture  di  artisti  che  non 
credano  idonei,  ovvero  anche  di  levarli  in  seguito  a  prove 
infelici.  Ma  non  è  sempre  agevole  il  determinare  quali 
esser  debbano  le  conseguenze  giuridiche  fra  1'  artista  e 
l' impresa,  allorquando  si  verificano  questi  casi. 

Intanto  convien  premettere  che  tanto  1'  impresa  come 
r  artista,  contro  l' ordine  della  direzione,  hanno  aperto 
l' adito  a  reclamare  avanti  1'  autorità  provinciale  (prefet- 
tura), che  è  il  giudizio  di  appello  competente  in  simili 
materie.  Ignoro,  per  altro,  che  casi  di  ricorso  siausi 
avverati  per  questo  titolo:  ed  è  ben  naturale  che  non 
ne  sorgano,  ovvio  essendo  che  i  motivi  da  cui  vengono 


(1)  Da  qualche  tempo  questa  distinzione  fu  soppressa:   e  la  direzione   approva 
tanto  le  scritture  degli  artisti  di  cartello  come  quelle  della  seconda  compagnia. 
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determinate  simili  deliberazioni  della  commissione,  la 
quale  non  ha  e  non  può  avere  altro  interesse  che  quello 
del  pubblico,  sono  d'  ordinario  superiori  a  reclamo. 

Ma  gli  artisti  ricasati,  indipendentemente  da  questa 
pratica,  credono  qualche  volta  poter  eo^ualmente  esperire 
le  loro  ragioni  verso  l' impresa  e  dicono:  il  contratto  è 
perfetto,,  deve  avere  esecuzione:  —  voi  mi  avete  scrittu- 
rato, quindi  mi  conoscevate  o  dovevate  conoscermi:  — 
io  non  poteva  e  non  doveva  saper  quali  siano  le  pretese 
della  direzione:  — -il  vostro  contratto  me  ne  fece  perdere 
altri,  ecc. ,  ecc.  —  dunque  pagate.  Ma  P  impresario  può 
rispondere  con  miglior  ragione:  io  vi  ho  scritturato  per 
cantare  o  danzare  a  questo  teatro:  —  la  direzione  non 
ve  lo  permette,  non  è  colpa  mia:  —  querelatevi  contro 
il  divieto  della  direzione:  fate  in  modo  di  cantare,  io  vi 
pagherò:  —  il  contratto  è  bilaterale,  non  posso  pagare 
un'opera  che  non  ricevo:  —  l'esistenza  e  gli  attributi 
delle  direzioni  teatrali  sono  fatti  generali  e  notorj  :  —  il 
divieto  è  forza  maggiore:  dee  subirlo  chi  ne  è  colpito. 

Tuttavolta  gli  impresarj  prudenti  hanno  cura  di  con- 
templare nelle  Foro  module  i  rifiuti  d'  approvazione  supe- 
riore, e  di  declinarne  le  conseguenze:  buona  regola,  che 
può  risparmiare  spese  e  litigi  ad  ambe  le  parti:  quantunque 
le  contese  non  sieno  per  questo  mancate. 

Colia  scrittura  8  maggio  1861  Bartolomeo  Morelli  vin- 
colava il  sig.  Atanasio  P in  qualità  di  primo    tenore 

assoluto  senza  predilezione,  per  cantare  nella  stagione 
del  successivo  autunno,  cioè  dal  1  agosto  ai  primi  dicem- 
bre di  detto  anno,  ai  regi  teatri  di  Milano.  Fra  i  patti 
di  questa  scrittura,  erano  nel  2"  riservati  a  favore  dell'im- 
presa «  tutti  i  casi  fortuiti,  guerra,  fatto  di  principe,  ecc., 
non  che  gli  ordini  delle  competenti  autorità  che  per  rifiuto 
(V approvazione  annullassero  il  contratto:  v  — e  al  patto  7 
era  convenuto  che:  "  tutte  le  differenze  che  potessero 
insorgere  fra  le  parti  contraenti  in  dipendenza  di  questo 
contratto  saranno  rimesse  alla  decisione  della  direzione 
teatrale  (senza  esser  precluso  l'adito  alle  parti    di  adire 
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anche  il  foro  giudiziale),  eccetto  il  rifiuto  di  sua  appro- 
vazione^ che  resta  inappellabile,  v 

La  direzione,  a  cui  vennero  rimesse  le  scritture  della 
compagnia  per  la  omologazione  di  sua  competenza,  con 
apposita  nota  significava  all'  impresa  di  aver  approvate 
le  proposte  scritture,  meno  quella  del  primo  tenore  P. .., 
non  riunendo  egli  i  requisiti  prescritti  dal  capitolato. 

Ma  r  artista  non  istette  pago  al  verdetto  della  direzione 
e  invocò  quello  dei  tribunali.  Egli  pretendeva  che  il 
rifiuto  della  direzione  fosse  dipeso  dall' averlo  l'impresario 
presentato  come  primo  tenore  assoluto  d' obbligo  della 
stagione,  e  che  per  ciò  solo  non  fosse  stata  approvata  la 
sua  scrittura:  che  se  invece  fosse  stato  presentato  sempli- 
cemente come  primo  tenore  assoluto  senza  predilezione^ 
la  direzione  non  avrebbe  potuto  ricusarlo,  libero  essendo 
all'appaltatore  di  scritturare  anche  dieci  primi  tenori 
assoluti,  sotto  sua  responsabilità,  e  salvo  alla  direzione 
di  protestarli  ed  escluderli  nel  solo  caso  che  non  piaces- 
sero (1).  Il  trib.  di  commercio  colla  sentenza  23  sett.  1861 
licenziò  come  infondata  la  domanda  dell'  artista.  Sembrò 
invece  alla  corte  d'  appello  che  potrebbe  riuscire  influente 
la  prova  testimoniale  invocata  dal  P...onde  stabilire  come 
il  rifiuto  della  direzione  fosse  stato  originato  soltanto  dai 
motivi  suesposti,  e  quindi  non  sutììciente  a  fondare  lo 
scioglimento  del  contratto:  però  con  sent.  25  gen.  1862 
ammise  la  prova  sulle  circostanze  a  tal  uopo  articolate 
dall'appellante:  mala  terza  istanza  invocata  dall'impresa, 
con  sent.  19  maggio  1862,  riformando  il  giudizio  d'appello, 
tenne  fermo  quello  del  tribunale  pei  motivi  seguenti: 

Considerato  che  così  dal  senso  grammaticale  delle  parole:  «  primo 
ienov6  2i^so\\xio  senza  predilezione-»,  con  cui  l'attore  Atanasio  P.  venne 
scritturato  nel  contratto  8  maggio  1861,  quanto  dalle  dichiarazioni 
degli  agenti  teatrali  dott.  G.  B.  Lampugnani,  Angelo  Boracchi,  Carlo 
Cambiaggio,  e  Albino  Marini,  non  si  può  attribuire  alle  parole  mede- 
sime altro  significato  fuori  di  quello  che  lo  scritturato  non  può  aver- 
diritto  a  preferenza  fra  tenori  dello  stesso  rango. 


(1)  Si  richiami  la  nota  a  pag.  163. 
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Considerato  che  l'attore  per  gli  art.  2  e  7  del  suddetto  contrattosi 
è  espressamente  assoggettato  alla  rescissione  nel  caso  di  rifluto  di  ap- 
provazione da  parte  della  direzione  dei  teatri,  il  quale  rifiuto  giusta 
l'art.  7  è  inappellabile.  —  Considerato  che  dopo  il  rifluto,  di  cui  nella 
lettera  18  giugno  1861,  riusciva  indiflferente  che  fosse  o  meno  l'attore 
stato  sottoposto  alle  prove,  giacché  un  tale  patto  non  si  era  stipu- 
lato. —  Considerato,  perciò,  che  era  inammissibile  la  proposta  prova 
testimoniale  siccome  contraria  all'esplicito  tenore  del  contratto,  e  poi 
anche  inutile  perchè  non  cadente  sulle  parole  senza  j^i^edilezione,  che 
l'attore  spiegherebbe  nel  senso  che  non  avesse  potuto  essere  rifiutato 
dalla  direzione  e  così  rescisso  il  contratto,  se  non  in  esito  a  mala 
riuscita  nelle  prove.  E  ritenuti  nel  resto  i  motivi  dei  primi  giudici, 
se  ne  è  confermata  la  sentenza,  riformandosi  così  quella  di  appello  e 
compensate  fra  le  parti  le  spese  di  tutti  tre  i  giudizj. 

La  corte  d'  appello  di  Yenezia  con  suo  giudicato  14  ott. 
1879  in  causa  Frapponi  e.  Società  del  teatro  di  Treviso, 
lia  creduto  stabilire  una  massima  che  noi  reputiamo  erro- 
nea, quella  cioè  che  il  patto  di  scrittura  che  assoggetta 
la  validità  di  questa  al  placet  della  direzione,  si  riferisce 
all'  approvazione  posteriore  al  debutto,  e  quindi  essa  non 
può  protestare  l'artista  se  non  dopo  1' esito  del  giudizio 
del  pubblico  (1).  In  detta  sentenza  si  accenna  a  testimo- 
nianze colle  quali  Frapolli  avrebbe  giustificato  tale  essere 
la  consuetudine  teatrale.  Io  seguo  l'Ascoli  nel  censurare 
questo  principio,  che  non  è,  ne  può  essere  consuetudine: 
poiché,  dopo  il  giudizio  del  pubblico,  non  è  più  la  direzione 
che  ammette  o  esclude,  ma  è  il  pubblico  stesso:  dunque  la 
clausola  contrattuale,  per  avere  senso  e  portata,  deve  attri- 
buire alla  direzione  una  podestà  preventiva  (2). 

160.  Ma  se  l'impedimento  frapposto  dalla  direzione 
alla  scrittura  od  all'  andata  in  iscena  di  un  artista  è  limi- 
tato ad  una  determinata  parte,  questo  non  sarebbe  baste- 
vole all'impresa  per  ritenersi  sciolta  secolui  dalla  scrittura. 
Un  attore  può  essere  inadatto  ad  una  parte  drammatica 
o  musicale  pel  carattere   del  personaggio    che    dovrebbe 


(1)  V.  il  giudicalo  nella  Temi  veneta,  1870,  p.  570,  e  negli  Annali  della  Giarit- 
prud.,  1880,  P.  II,  p.  164. 

(2)  V.  infaUi  i  giudicati  conformi  e.  la  Barlani  Uini  e  impresa  Corti  e.  Il     bi, 
Monit.  dei  tribunali,  1882,  p.  363. 
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rappresentare,  per  l'estensione  o  potenza  dei  mezzi  vocali 
che  si  richiedono  alla  esecuzione  di  una  data  opera, 
e  riuscire  invece  lodevolmente  in  altro  dramma,  in  altro 
spartito.  Ecco  il  perchè  la  maggior  parte  degli  artisti  di 
qualche  valore  si  pattuiscono  per  debutto  un'opera  deter- 
minata, od  almeno  un'  opera  di  comune  accordo.  La  prima 
impressione  che  l'attore  desta  nel  pubblico  d'un  teatro, 
è  presagio  del  favore  che  lo  seguirà  l' intera  stagione, 
e  sovente  anche  può  segnare  la  lunghezza  della  meta 
a  cui  giungerà  1'  eco  del  suo  nome. 

161.  Se  poi  l'artista  scritturato  regolarmente  da  un 
impresario  non  viene  accettato  dalla  direzione  per  colpa 
0  negligenza  di  quest'  ultimo,  come  se  non  avesse  noti- 
ficato in  tempo  l' impegno  da  lui  contratto,  per  modo 
che  la  direzione  stessa,  nel  limite  delle  sue  attribuzioni, 
avesse  già  prima  provveduto  alle  esigenze  della  scena 
con  altro  attore,  l'impresario  dovrebbe  risarcire  i  danni. 

Nel  carnevale  1861-1862  la  sig.  Yicenzina  Bertucci  fu 
scritturata  dall'  impresario  Merelli  pel  Regio  di  Torino, 
onde  supplire  alla  danzatrice  sig.  Pochini  improvvisa- 
mente ammalata.  Egli  non  comunicò  tosto  alla  direzione 
di  quel  teatro  codesta  scrittura,  e  la  direzione  quasi 
contemporaneamente  avea  destinato  per  supplemento 
un'  allieva  di  quella  scuola  di  ballo.  L' impresario  allora 
credette  ravvisare  in  tal  fatto  uno  di  quei  casi  di  forza 
maggiore  che  nel  contratto  erano  riservati  a  suo  favore, 
e  nel  darne  parte  all'artista  dichiarava  doversi  ritenere 
risoluto  il  contratto  medesimo.  Ma  la  sig.  Bertucci  portò 
la  sua  azione  in  giudizio,  e  il  trib.  di  com.  in  Milano,  colla 
sent.  3  aprile  1862,  accoglieva  la  domanda  dell'attrice  e  la 
corte  d'appello  confermava  questo  giudizio  colla  sent.  It 
sett.  1862.  Simile  giudicato  portò  pure  la  stessa  corte  d'ap- 
pello contro  l'impresa  Curti  peravere  questa  ritardato  a  si- 
gnificare alla  prima  donna  sig.  Gabbi  che  la  direzione  tea- 
trale non  aveva  approvata  la  di  lei  scrittura  per  la  Scala  (1). 


(1)  Le  precluse  per  tal  modo  la  via  di  potere  in  tempo  utile   incontrare   altre 
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Quali  poi  sieno  le  conseguenze  di  diritto  fra  l'artista 
e  r  impresa  allorché  il  primo  si  rifiuta  di  agire  o  viene 
levato  in  seguito  a  disapprovazione  del  pubblico,  lo  ve- 
dremo più  innanzi  nella  Parte  II  (n.  472  e  p.  512  e  s.). 

162.  Riguardo  alla  scelta  degli  spettacoli,  giova  avver- 
tire che  in  questo  argomento  è  assai  delicato  l' ufficio- 
delie  direzioni  di  raccomandare  e  favorire  quelle  rappre- 
sentazioni che  possano  tornare  meglio  aggradite  e  festeg- 
giate :  perocché  massime  negli  spettacoli  nuovi,  sia  d'  o- 
pera,  che  di  ballo,  o  d'altre  sceniche  rappresentazioni, 
l' esperienza  ha  dimostrato  quanto  sia  malagevole  il  giu- 
dicare in  prevenzione  quale  potrà  essere  l' accoglienza 
del  pubblico,  mentre  questo  può  talvolta  considerare  lo 
spettacolo  sotto  un  punto  di  vista  non  avvertito,  o  subire 
il  fascino  del  tale  o  tale  artista  nuovo  a  quella  scena,  o 
gli  artisti  medesimi  possono  ritrovare  in  faccia  al  pub- 
blico risorse  e  creare  effetti,  che  nella  solitaria  eserci- 
tazione delle  prove  non  erano  animati  a  tradurre  in  azione 
0  viceversa.  Raccontano  che  Meyerbeer  dicesse  de'  suoi 
lavori  :  Solamente  alla  rappreseìitazione  capisco  che  cosa- 
ho  fatto  ;  e  Sheridan:  il  successo  che  vi  sembra  più  sicuro 
è  quello  che  si  avvera  inetto  sovente  in  teatro.  Rossini 
infine  insegnava  che  "  un' opera  dee  giudicarsi  coi  lumie 
col  rossetto  v^  vale  a  dire  nella  sua  completa  esecuzione; 
e  in  questa  sintesi  figurata  dell' illastre  pesarese  si  com- 
pendia un  grande  precetto  d'amministrazione  teatrale. 

Anche  alla  prova  (jenerale  è  imprudente  e  prematuro 
ogni  giudizio  assoluto:  il  silenzio,  l'oscurità,  la  sala  vuota 
e  più  sonora,  rimuovono  ogni  distrazione  dei  sensi,  nulla 
sfugge  dei  più  eleganti  ricami  d'orchestra,  delle  delicate 


scritture  :  e  sotto  questo  aspetto  la  Corte  avvisa  die  l'impresa  sia  venuta  meno 
alle  sue  obbligazioni,  e  sia  quindi  responsabile  dei  danni  a  mente  dell'art.  llo2 
Cod.  civ.  Sentenza  20  marzo  1882  nel  Monitore  dei  Trib.  di  ililano,  1882,  pa- 
gina 363.  E  nella  causa  del  basso  David  e.  l'Impresa  della  Scala,  il  tribunale  di 
commercio  di  Milano  con  sent.  27  aprile  1887  confermata  dalla  Corte  con  altra 
28  nov.  detto  anno,  per  un  simile  ritardo,  condannò  l'impresa  a  pagare  all'ar-- 
tista  a  titolo  di  danni  L.  "SUO,  vale  a  dire  la  metà  della  paga  stipulata. 
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sfumature  del  canto:  professori  ed  artisti  si  permettono 
plaudire  al  maestro  (talora  anche  senza  convinzione,  onde 
tranquillarlo  sul  grado  e  buon  effetto  dell'  esecuzione  e 
così  prevenire  il  pericolo  di  prove  ulteriori),  certi  pianis- 
simi  fanno  un  buon  effetto,  e  domani  non  si  sentiranno 
più  ;  alla  prima  recita,  la  sala  affollata,  la  splendida  illu- 
minazione, le  formose  attrazioni  dei  palchetti,  un  im- 
provviso accidente,  bastano  a  sconcertare  la  precisa  ar- 
monia dell'  esecuzione  :  e  allora  gli  eleganti  dettagli,  le 
dotte  istrumentazioni  soccombono  avanti  all'aspettazione 
delusa. 

163.  Cura  speciale  della  direzione  dev'essere  quella  di 
attendere  a  che  la  messa  in  iscena  dello  spettacolo  e  la 
esecuzione  delle  parti  e  dell'  assieme  rispondano  all'  in- 
teresse deli'  arte  e  del  pubblico.  Invigilerà,  quindi,  ad  una 
accurata  formazione  dei  figurini  ed  alla  fornitura  corri- 
spondente del  vestiario,  curando  che  non  solo  sìa  osser- 
vato il  buon  gusto  e  la  proprietà  del  medesimo,  ma  ezian- 
dio e  specialmente  la  fedeltà  alla  storia  ed  alle  tradizioni 
dell'  azione  che  si  rappresenta. 

I  figurini  delle  produzioni  coreografiche  generalmente 
vengono  dati  dal  coreografo  e  così  i  modelli  di  nuovi 
meccanismi  e  gli  schizzi  delle  scene.  Anche  nelle  opere 
questi  elementi  vengono  spesso  forniti  dall'  autore.  Ma 
in  ogni  ipotesi  non  dee  venir  meno  la  vigilanza  sui  mede- 
simi e  sulla  loro  esecuzione.  E  a  questo  intento  è  ma- 
nifesto che  nella  commissione  devono  esservi  persone  com- 
petenti in  linea  d'  arte  a  proferire  un  giudizio  decisivo^ 
che    sarà   eseguito    fedelmente    dall'  impresa  (1). 

Questa  vigilanza  sollecita  e  continua  su  tutti  i  rami 
del  servizio  teatrale  è  tanto  più  necessaria  in  quanto  che 


(l)  Al  teatro  alla  Scala  di  Milano,  oltre  la  commissione  teatrale  che  vigila  al 
buon  andamento  degli  spettacoli,  vi  ha  una  commissione  artistica,  scelta  tra  i  più 
chiari  professori  ed  eletti  cultori  dell'arte,  la  quale  intende  specialmente  a  desi- 
gnare e  approvare  schizzi  di  scene,  figurini  e  costumi  in  armonia  alle  tradizioni 
storiche  ed  artistiche,  sorveglia  alla  esecuzione  delle  scene  stesse,  delle  decorazioni, 
dei  meccanismi,  ecc.,  affinché  lutto  segua  secondo  i  dettami  dell'arte. 
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nei  teatri  d' Italia  è  assai  più  breve  il  tempo  concesso 
dalla  consuetudine  all'  andata  in  iscena,  di  quello  che 
all'  uopo  si  impiega  sui  grandi  teatri  stranieri.  Il  Boherto 
il  Diavolo  di  Meyerbeer,  il  Don  Carlos  di  Yerdi,  e  simili 
opere  grandiose  richiesero  all'  Opera  di  Parigi  non  meno 
di  sei  mesi  di  studio,  e  spese  enormi  di  allestimento  (1), 
laddove  alla  Scala,  in  Milano,  non  v'  è  spartito  che  costi 
più  di  30  0  40  giorni  per  tutti  gli  studi  e  lavori  neces- 
sari alla  completa  messa  in  scena  (2). 

164.  La  direzione  assiste  alle  prove,  non  meno  che  alle 
rappresentazioni,  ed  interviene  ogni  volta  che  la  sua  pre- 
senza sia  necessaria  a  mantener  1'  ordine  e  la  regolarità 
delle  medesime,  curando  di  conciliare  con  calma  ed  im- 
parzialità le  eventuali  differenze  che  insorgessero  fra  gli 
artisti,  0  fra  questi  e  l'impresa,  ed  ogn  altra  che  potesse 
turbare    l'ordine  e  la  tranquillità  del  palco  scenico. 

165.  È  alle  direzioni  demandato  il  provvedere  perchè 
siano  attentamente  custoditi  gli  ingressi  e  le  comunica- 
zioni alla  scena,  ai  ridotti  particolari  ffoyersj^  ai  camerini 
degli  artisti,  a  cui  non  deve  ammettersi,  di  regola,  al- 
cuno   che   sia    straniero  al  servizio  del  teatro  (n.  112). 

166.  Nelle  decorazioni,  nei  meccanismi  e  praticabili, 
nelle  diroccate  o  altri  apparecchi,  come  nella  distribu- 
zione della  luce  si  osserverà  non  solo  il  decoro  dell'arte, 
ma  eziandio  la  sicurezza  degli  artisti  e  di  tutte  le  persone 
che  per  qualsiasi  ragione  trovansi  sul  palco  scenico;  al 
quale  scopo  si  farà  in  guisa  che  tutte  queste  opere  vengano 
in  tempo  ispezionate  e  collaudate  dalle  commissioni  di  vi- 
gilanza (n.  102)  0  da  altra  persona  esperta  a  delegarsi. 


(1)  Quanto  costi  il  porre  in  iscena  un"  opera-ballo  all'Opera  ili  Parigi,  rilevasi 
dal  cenno  seguente:  V  Ebrea  dell' Halevy  nel  1835  costò  130000  (ranchi.  La  ì-egina 
di  Cipro  e  Carlo  VI,  amendue  dello  stesso  maestro,  nel  1841,  franchi  120000 
ciascuna  ;  L'  Africana  del  Meyerbeer  nel  1865  franchi  260U00.  Meno  dell'  altre 
la  Giovanna  d'  Arco  del  Mermet,  che  però  è  costata  101000  franchi! 

(2)  Ce  ne  fa  fede  V  egregio  dolt.  Veron,  già  direttore  dell'  Opera  :  Tous  les 
changements  (egli  dice)  de  distribution  des  róles,  de  mise  en  scène  décidés,  nous 
reconni'nnes,  les  chefs  de  service  et  moi,  quii  fallait  au  moins  si.r  vwis  pour  mener 
à  bien  les  èihdes,  les  repetitions  et  tonte  la  mise  en  scène  de  Robert-le-diable.  — 
Memoires  d'nn  bourrjeois  de  Paris,  1831,  Paris,  T.  3,  Chap.  o,  p.  222. 
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È  perciò  riservata  specialmente  alla  direzione  1'  osser- 
Tanza  esatta  dei  regolamenti  per  quanto  riguarda  il  palco: 
avvertendo  che  la  quiete  e  1'  ordine  della  platea  e  dei 
loggioni  sono  particolarmente  affidati  all'  autorità  di  p.  s. 

167.  La  vigilanza  del  palco  nei  teatri  maggiori  è  dalla 
direzione  esercitata  mediante  un  ispettore  di  scena,  il 
quale  è  incaricato  di  vietare  l'accesso  alle  scene  a  chiun- 
que non  faccia  parte  del  servizio  teatrale  o  dello  spetta- 
colo :  —  di  interdire  agli  stessi  attori  e  a  chicchessia 
che  si  trattengano  a  lungo  fra  le  quinte,  il  che  cagiona 
ingombro  molesto  e  pericoloso;  —  di  vegliare  che  i  pom- 
pieri sieno  ai  posti  loro  destinati  per  P  esercizio  delle 
funzioni  a  cui  devono  attendere. 

168.  Pel  servizio  sanitario  i  teatri  di  qualche  impor- 
tanza sono  provveduti  d' uno  o  più  medici-chirurghi,  i  quali 
assistono  per  turno  alle  rappresentazioni,  e,  se  chiamati, 
anche  alle  prove:  essi  prestano  a  richiesta  della  direzione, 
dell'ispettore  o  dell'impresa,  i  soccorsi  dell'arte  adii  ne 
avesse  mestieri  in  teatro  :  e  visitano  gli  attori,  i  quali 
talvolta  simulano,  pur  troppo,  indisposizioni  o  malattie 
per  sottrarsi  all'  adempimento  dei  loro  impegni. 

Vedremo  più  innanzi  (n.  503)  che  a  giustificare  rego- 
larmente la  malattia  dell'artista  è  necessario  il  certificato 
dei  medici  del  teatro,  e  per  consuetudine  non  basta  quello 
del  medico  di  fiducia  dell'  attore  (1). 

169.  L'andamento  esatto  e  regolare  degli  spettacoli  di- 
pende eziandio  da  una  certa  disciplina  e  precisione  nel- 
r  osservanza  degli  obblighi  rispettivi,  che  devono  essere 
mantenute  riguardo  a  tutto  il  personale  addetto  al  teatro. 
Indipendentemente  dagli  ufficj  che  vedemmo  deferiti  all'au- 
torità amministrativa  o  politica  (Gap.  lY  e  V,  p.  100  e 
seg.),  vi  hanno  altri  oggetti,  altre  mille  emergenze  nel 
movimento  teatrale  che  reclamano  determinazioni  istan- 
tanee e  pronte  misure  disciplinari:  di  qui  la  necessità  di 


(1)  E.  Salucci,  Giurisp.  dei  teatri,  p.  48.  n.  7o  ;  —  Agxel,  Code-manuel  des  art., 
n.  107;  —  Dalloz,  Répert.  Voc.  Théàtre,  n.  199;  —  Valle,  Gap.  8,  art.  1,  p.  121. 
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attribuzioni  e  facoltà  immediate  ed  esecutive  ne!l' interno 
del  teatro,  che  non  potevano,  specialmente  nei  teatri  d'o- 
pera, accordarsi  al  direttore  di  scena  o  all'impresario, 
poiché  costoro,  pei  loro  particolari  rapporti  morali  ed 
economici,  difficilmente  avrebbero  quella  imparziale  auto- 
rità (1)  che  si  richiede  in  tali  ufficj. 

La  direzione  veglia,  quindi,  affinchè  non  solo  i  princi- 
pali artisti,  ma  tutti  i  professori  d'orchestra  e  il  perso- 
nale dei  cori,  del  corpo  di  ballo  e  delle  comparserie  non 
manchino  all'orario  delle  prove  e  rappresentazioni,  veri- 
ficando col  mezzo  dei  proprj  medici  le  asserite  malattie 
0  indisposizioni  dei  mancanti  e  infliggendo  ai  negligenti 
le  multe  o  punizioni  portate  dalle  normali  interne;  osserva 
che  si  mantenga  quell'  ordine  e  quella  disciplina  che  sono 
indispensabili  onde  si  eseguiscano  le  prescrizioni  dei 
rispettivi  capi,  del  maestro  compositore  o  del  coreografo, 
affinchè  Io  spettacolo  riesca  nel  miglior  modo  possibile.  Se 
la  direzione  dee  da  una  parte  vegliare  che  l' impresa  non 
manchi  agli  impegni  contratti  verso  il  pubblico,  non 
può  non  ricercare  altresì  dall'  altra  che  gli  artisti  e  tutto 
il  personale  del  teatro  adempiano  essi  pure  all'  opera  pro- 
messa ed  a  cui  sono  obbligati. 

170.  Non  è  molto  lontano  il  tempo  in  cui  le  direzioni 
teatrali  poteano  disporre  eziandio  direttamente  o  indiret- 
tamente di  mezzi  coercitivi  onde  obbligare  gli  artisti,  o 
le  imprese  all'adempimento  delle  loro  obbligazioni:  i 
primi,  a  cagion  d'esempio,  potevano  essere  costretti  dalla 
forza  a  presentarsi  ed  agire  avanti  il  pubblico  quando  vi 
si  fossero  rifiutati  per  motivi  insussistenti  o  non  ricono- 
sciuti attendibili;  —  1'  autorità  ritirava  i  passaporti  degli 
artisti  stranieri,  i  quali  non  potevano  assentarsi  se  non 


(1)  I  soprastanti  ai  giuochi  olimpici  si  guardavano  cosi  gelosamente  dal  sospetto 
d'accordar  nulla  al  favore,  che  le  stesse  lettere  commendatizie  venute  da  Ruma 
a  prò  di  qualcuno  degli  atleti  non  si  aprivano  da  loro,  se  non  compiuto  il  cimento. 
Così  il  Cesarotti  (Op.,  T.  21,  p.  400);  ma  il  lettore  meno  corrivo  a  credere  questi 
preclari  esempi  di  imparzialità,  chiede  a  sé  slesso:  come  avranno  fatto  quelle 
egregie  persone  a  riconoscere,  prima  di  aprirle,  se  in  quelle  lettere  si  contenevano 
commendatizie  per  gli  atleti,   o  qualunque  altro  aliare? 
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ottenuto  il  nulla  osta  per  parte  dell'  autorità  medesima, 
e  questa  non  ometteva  di  verificare  se  1'  artista  avesse 
regolarmente  esauriti  ì  suoi  impegni  teatrali. 

Simili  cautele  valevano  a  meglio  garantire  il  pubblico 
e  le  imprese  dell'osservanza  dei  loro  diritti:  ma  è  natu- 
rale altresì  che  ogni  forma  di  violenza  personale  essendo 
ripugnante  ai  principj  della  moderna  civiltà  e  alla  dignità 
umana,  dovevano  sparire...  Chi  manca  al  proprio  dovere, 
sia  come  artista,  sia  come  cittadino,  può  venir  richiamato 
all'  ordine  con  ammonizioni  od  ammende,  può  essere 
denunciato  alla  pubblica  opinione  colla  stampa  o  in  altro 
modo,  ma  non  deve  subire  una  pena  o  violenza  personale 
se  non  quando  abbia  violato  una  legge  od  un  regolamento, 
che  ponga  a  sanzione  della  sua  osservanza  la  privazione 
della  libertà  del  colpevole. 

Le  imprese  debbono  tosto  versare  le  multe  a  cui  fossero 
condannate,  le  quali  vanno  a  beneficio  del  teatro  o  di 
qualche  istituto,  secondo  i  varj  regolamenti;  in  alcuni 
capitolati,  poi,  è  stipulato  anche  il  patto  che  le  imprese 
rispondono  eziandio  pel  pronto  pagamento  delle  multe 
che,  per  qualche  mancanza,  venissero  inflitte  dalla  commis- 
sione teatrale  ai  varj  artisti,  sì  di  canto  che  di  ballo,  ai 
professori  d'  orchestra,  a  chiunque  altro  faccia  parte  del 
personale  di  servizio  in  teatro,  e  sia  pagato  dall'impresa. 

171.  I  permessi  di  riposo  o  d'assenza,  ovvero  l'omis- 
sione di  qualche  pezzo  di  musica  o  di  ballo  verranno 
accordati  dalla  direzione,  dopo  verificata  1'  attendibilità 
della  causa  per  cui  se  ne  fece  richiesta,  e  d'accordo  coli' im- 
presa, acciò  possa  provvedere  come  del  caso.  Così  pure 
è  negli  attributi  dei  direttori  la  facoltà  di  accordare  alla 
impresa,  quando  ne  emerga  il  bisogno,  qualche  facilita- 
zione 0  variazione  in  tutto  ciò  che  concerne  i  suoi  obblighi 
secondarj,  come  la  precisa  epoca  della  produzione  degli 
spettacoli  eia  loro  scelta,  l'esecuzione  delle  prove,  l'ora 
del  cominciamento  e  del  finire  delle  rappresentazioni,  la 
distribuzione  dei  riposi^  il  servizio  dei  coristi,  delle  com- 
parse,  il  numero    delle  •  scene  e  tutto  ciò  insomma  che, 
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ferrai  gli  obblighi   principali,   potesse   meritare  qualche 
modificazione   ai  termini  rigorosi  del  capitolato  (1). 

172.  Come  la  direzione  è  istituita  specialmente  nell'in- 
teresse del  pubblico,  del  decoro  dell'  arte  e  del  teatro  affi- 
dato alla  sua  sorveglianza,  deve  essa  conoscere,  prima  che 
siano  pubblicati,  tanto  i  libretti  d'  opera  come  i  programmi 
dei  balli,  e  questo  non  tanto  perchè  sia  nelle  sue  attri- 
buzioni qualsiasi  ufficio  di  censura,  come  specialmente 
perchè  possa  coli'  autore  e  compositore  provvedere  in 
tempo  a  tutte  le  ordinazioni  e  disposizioni  necessarie, 
e  d'accordo  coi  medesimi  concertare  quelle  variazioni 
od  ommissioni  che  speciali  circostanze  del  teatro  od  altri 
motivi  consigliassero  opportune.  Ma  ogni  ingerenza  per 
imporre  o  vietare  un  libretto  escirebbe  dal  limite  della 
sua  carica.  Ognuno  sa  quanti  egregi  lavori  musicali  e 
coreografici  furono  creati  sovra  poveri  libretti;  ma  nell'uno 
la  poesia  o  il  dramma  delle  situazioni  supplisce  alla 
meschinità  della  forma:  in  altro  la  novità  del  soggetto 
fa  obbliare  il  difetto  di  intreccio,  di  carattere  od  altro, 
e  così  via.  Lo  sciancato  Vulcano  si  unisce  a  Tenere,  e  i 
mortali  felicissimi  veggono  apparire  Cupido,  d'arco  e  di 
freccie  armato,  tutto  bellezza  e  amore.  L'  arte  ha  le  sue 
leggi  recondite,  come  la  natura  :  e  coloro  che  credono 
ridurla  a  discipline  e  regolamenti,  non  hanno  capito  nulla. 

Spontini  creò  la  Vestale  su  di  un  libretto  respinto  da 
tutti  gli  altri  maestri:  e  Verdi  fu  ben  lieto  di  accogliere 
dall'amico  Solerà  il  libretto  del  Nabucco,  che  Nicolai,  l'au- 
tore del  Templario^  avea  rifiutato. 

Più  speciale  e  diretta  è  Fazione  delle  commissioni  tea- 
trali per  ciò  che  riguarda  le  scritture  cogli  artisti  o  com- 
positori, i  cartelloni,  ed  ogni  avviso  col  quale  si  annunciano 
spettacoli,  0  modificazioni  e  cambiamenti  ai  medesimi  o 
checche  altro  vi  si  riferisca:  e  ciò  indipendentemente  dalla 
censura  teatrale  e  dalla  sorveglianza  dell'  autorità  politica 


(i)  Valle.  Cenni  sulle  aziende  teatrali,  P.  Ili,  §  3,  p.  21;  e  nota  al  n.  288.  VedL 
il  capilolalo  normale  negli  appalti  del  teatro  alla  Scala  in  Milano  nell'Appendice. 
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(n.  84  e  seg.,  139  e  seg.);  perocché  questi  avvisi,  fossero  pure 
r  annuncio  di  recita  o  riposo,  di  ommissione  di  qualche 
pezzo,  0  indisposizione  di  attore,  ponno  avere  conseguenze 
0  celare  brighe  che  devono  essere  prevenute  e  impedite. 

173.  Da  questo  diritto  di  approvazione  o  divieto  spet- 
tante alla  direzione  non  sorge  per  essa  alcun  impegno 
giuridico  verso  gli  artisti  o  maestri,  i  quali  contraggono 
esclusivamente  coU'impresario  e  non  incontrano  alcun 
rapporto  contrattuale  con  essa,  agente  per  un  mandato 
d'ordine  pubblico  in  rappresentanza  sia  dell'erario  comu- 
nale, sia  di  privati,  a  seconda  che  al  comune  o  a  privati 
spetta  la  proprietà  del  teatro  e  la  nomina  della  direzione: 
essa,  quindi,  si  mantiene  estranea  ai  rapporti  di  diritto  e 
interesse  privato  che  vengono  a  stabilirsi  fra  l' impresa 
da  una  parte  e  gli  artisti,  o  compositori  o  amministra- 
tori dall'altra  in  dipendenza  dei  loro  rispettivi  contratti, 
salva  queir  influenza  morale  che  può  sempre  esercitare 
pel  buon  andamento  del  teatro. 

174.  Ma  questa  irresponsabilità  della  direzione  viene  a 
cessare  allorquando  o  per  fallimento  dell'  impresa  o  per 
altro  titolo  essa  entra  ad  assumere  iìi  proprio  la  conti- 
nuazione degli  spettacoli  in  corso,  quand'  anche  tale  ge- 
stione sia  detto  che  viene  assunta  a  rischio  e  pericolo 
dell'impresario:  in  tal  caso  essa  subentra  nei  diritti  e 
negli  obblighi  dell'  impresa,  ed  è  passibile  delle  relative 
conseguenze.  E  quindi  se  l' impresario  avesse  stipulato 
contratto  con  un  maestro  di  musica  per  una  nuova  opera, 
per  la  quale  si  fossero  già  iniziate  le  prove,  e  la  dire- 
zione destituisse  l'impresa  per  mancanza  a'  suoi  impegni, 
sostituendo  sé  medesima  nell'azienda  amministrativa,  per 
continuare  a  rischio  e  pericolo  dell'  impresa  gli  spettacoli 
in  via  economica,  il  maestro  ha  diritto  che  la  direzione 
rispetti  e  mantenga  il  contratto  da  esso  latto  con  quella, 
e  risarcisca,  in  caso  di  inosservanza,  i  danni. 

Ciò  tanto  più  se  la  direzione  stessa,  preso  il  governo 
dell'  amministrazione,  riassunse  in  proprio  tacitamente  il 
contratto,  diffidando,  come  è  di  pratica,  tutto  il  personale 
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addetto  ai  teatri  eh'  essa  esigerebbe  da  og-nuno  V  adem- 
pimento degli  obblighi  portati  dai  regolamenti  e  dai  sin- 
goli contratti,  dandovi  anche  parzialmente  esecuzione. 

A  questo  proposito  è  notevole  il  giudicato  23  giugno 
1864  del  tribunale  di  3^  istanza  in  Milano: 

Considerato  che  1'  art.  85  del  capitolato  che  reggeva  V  appalto  dei 
r.  teatri,  stabilisce  che,  mancando  l'impresa  alle  obbligazioni  assunte, 
la  direzione  teatrale  dispone  ex  tifficio  perchè,  a  spese  e  pericolo 
deir  impresa  medesima,  le  obbligazioni  stesse  sieno  adempite  ;  e  che 
poi  sia  in  facoltà  dell'autorità  governativa  di  attivare  qualsiasi  delle 
misure  contemplate  dall'art.  74  del  capitolato,  cioè:  aj  procedere  al 
reincanto  dell'  impresa  a  riscliio  e  pericolo  dell'  impresario  ;  bj  proce- 
dere a  nuovo  contratto  fuori  d'asta  con  altro  impresario  beneviso  ; 
e)  finalmente  continuare  gli  spettacoli  in  via  economica,  sempre  a 
rischio  e  pericolo  dell'  impresario  ; 

Considerato  che  con  ciò  furono  quindi  facoltizzati  tre  distinti  e  sepa- 
rati   provvedimenti  a   norma   degli   eventi    contingibili ;  e   che 

essendosi  la  direzione  attenuta  appunto  al  terzo  di  detti  provvedimenti, 
quello  della  continuazione  (come  era  congruo  al  caso  di  essere  già  da 
tempo  in  corso  gli  spettacoli  con  artisti,  di  cui  d'  altronde  alcuni  di 
chiara  rinomanza),  ed  avendo  essa  in  conseguenza  avocato  a  sé  T  am- 
ministrazione, e  sostenendone  gli  impegni  a  rischio  e  pericolo  del- 
l' impresa  colla  dote  pecunaria  governativa  e  cogli  introiti  serali,  non 
può  che  intendersi  siasi  sostituita  la  direzione  all'impresario  nell'a- 
zienda amministrativa  ;  —  Così  naturalmente  deve  indursi  in  conso- 
nanza alla  lettera  medesima  del  citato  articolo  del  capitolato,  di  cui 
si  fece  applicazione  continuare  gli  spettacoli  in  via  economica,  sem- 
pre a  rischio  e  pericolo  dell'  impresario,  che  rappresentava  il  concetto 
della  prosecuzione  di  ciò  che  sia  incominciato,  anziché  significare  lo 
scioglimento  del  contratto,  scioglimento  autorizzato  bensì  in  separato 
alinea  del  ripetuto  art.  74,  in  previsione,  per  avventura,  di  speciali 
eventualità  che  non  si  sarebbero  verificate  nel  caso  concreto,  quale 
poteva  essere  quella  dell'  avere  l' impresario  omesso  interamente  di 
adempire  all'impegno  assunto;  —  E  che  realmente  pure  la  direzione 
teatrale  abbia  inteso  subentrare  nell'  amministrazione  in  successione 
dell' impresario,  è  dimostrato  dal  suo  fiitto,  d'avere  essa  cioè  imposto 
alla  indi  sostituita  impresa  Morelli  l'obbligo  di  rilevare  ed  eseguire 
tutte  le  singole  scritture  de'  maestri  ed  artisti  già  eonchiuse  per  la 
stagione  avvenire  dall'  impresa  Marzi  ;  riservandosi  altresì  di  potersi 
assicurare  in  confronto  Merelli  mediante  trattenuta  sulla  dotazione 
od  in  altro  modo  qualunque  pel  pagamento  degli  artisti  ; 

Considerato  che,  adunque,  come  la  direzione  continuando  gli  spetta- 
coli nella  via  economica  a  rischio  e  pericolo  dell'  impresa,  e  co'  mezzi 
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a  lei  assegnati,  ottemperò  agli  altri  impegni  che  essa  impresa  aveva 
assunto,  era  in  obbligo  di  soddisfare  altresì  a  quello  che  V  impresa 
aveva  contratto  verso  l'odierno  attore  maestro  Ferri:  —  È  incivile  e 
ripugnante  l'obbietto,  che  quella  stessa  direzione,  la  quale  creata  a 
mantenere  l'ordine,  la  disciplina,  a  vegliare  a  che  V  imprenditore  sod- 
disfi ai  suoi  impegni  verso  il  pubblico  e  verso  gli  artisti,  —  aveva  vidi- 
mato (sia  pure  in  segno  di  semplice  approvazione)  il  contratto  del- 
l' autore  coli'  impresa,  e  permesso  che  venisse  annunciata  solennemente 
la  produzione  della  di  lui  opera,  abbia  potuto  arbitrarsi  di  annientare 
contratto  e  promessa  al  pubblico,  per  ciò  che  in  effetto  di  propria 
determinazione  avesse  allontanato  l' impresario,  ed  assunto  di  conti- 
nuare essa  gli  spettacoli  economicamente  ; 

Considerato  che  tanto  più  fermo,  stringente  e  indeclinabile  era  poi 
il  dovere  della  direzione  di  promuovere  con  tutti  i  suoi  mezzi,  e  di 
realizzare  la  rappresentazione  del  Lara,  dacché  consta  veramente  che 
avea  altresì  riassunto  in  proprio,  e  in  diretto  confronto  del  maestro 
r  obbligo  di  farla  rappresentare,  e  che  si  fosse  ben  anche  dato  prin- 
cipio di  esecuzione  al  contratto.  È  stato  esposto  dall'  attore,  né  fu 
impugnato  (e  perciò  sono  queste  verità  giuridiche),  che  la  direzione, 
dopo  attivata  la  gestione  economica,  aveva  iniziati  e  sollecitati  gli 
stuclj  e  preparafivi  per  la  rappresentazione  delV  opera  del  [l'erri  ; 
che  richiamò  le  parti  di  canto  da  distribuire  agli  artisti,  e  le  fece 
ai  medesimi  rimettere;  che  le  prove  specialmente  de'  cori  furono 
cominciate  e  proseguite ,  prestando  effettivamente  il  maestro  la 
sua  opera  personale  a  dirigerle;  Questi  fatti  positivi  dell'una  e 
dell'  altra  delle  parti,  non  tanto  equivalgono  a  una  dichiarazione  di 
consenso  al  contratto  nei  sensi  del  §  863  Cod.  civ.,  quanto  significano 
una  serie  di  vicendevoli  atti  intrapresi  ad  eseguirlo  ; 

Considerato  che,  se  insorsero  in  seguito  difficoltà  per  1'  artista  che 
aveva  a  sostenere  la  parte  di  Maria,  incumbeva  alla  direzione  di 
rimuoverle  e  provvedere  :  che  in  quanto  al  maestro,  aveva  dichiarato 
il  3  marzo  1861  colla  lettera  all.°  F,  di  tener  ferma  la  scelta  per  detta 
parte  dell'  artista  Gambardi  ;  e  che  se  in  quel  medesimo  giorno  il 
maestro  concertatore  Mazzucato  assicurava  la  direzione  di  potere 
ancora  nel  termine  di  circa  tre  settimane  allestire  tre  opere  non  state 
promesse  al  pubblico  (all.°  N),  non  è  credibile  che  non  potesse  invece 
in  egual  periodo  di  tempo  mettersi  in  scena  il  Lara,  annunciato  nel 
programma  degli  spettacoli  obbligatorj  della  stagione,  massime  che 
se  ne  erano  già  inoltrati  gli  studi  ; 

Considerato  che,  non  eseguito  dalla  direzione  teatrale  quanto  era 
in  suo  dovere,  non  poteva  non  esserne  derivato  ingiusto  danno  all'au- 
tore, il  quale  avea  anticipate  spese,  e  cui  intanto  fu  precluso  1'  adito 
all'agognato  nobile  cimento  sulle  massime  nostre  scene,  e  tardato  il 
corso  della  sua  artistica  carriera,  e  che  dunque   le    inferiori    istanze 
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non  avrebbero  potuto  disconoscere  il  legale  fondamento  della  promossa 
azione,  e  diniegare  V  applicazione  a  favore  del  danneggiato  delle  invo- 
cate conseguenze  riparatone  di  diritto  ; 

Considerato  che,  mentre  per  le  cose  dette  era  pertanto  da  pronun- 
ciarsi sul  capo  I.**  del  petite  la  sussistenza  dell' obbligo,  che  incumbeva 
alla  convenuta  direzione  teatrale. . . ,  non  restando  che  a  pronunciare, 
in  relazione  al  capo  2°  e  3°,  l' importo  complessivo  del  risarcimento 
che  sia  a  retribuirsi  nel  previsto  ed  ora  verificatosi  evento  di  intero 
ineseguimento  di  quanto  si  sarebbe  dovuto  a  termini  della  dimanda 
del  capo  1°  ; 

E  riguardo  alia  commisurazione  del  competente  indennizzo  : 

Considerato  che  il  danno  fu  cagionato  con  colpa,  con  volontario 
inadempimento  dell'obbligo  contrattuale;  che  in  specialità,  di  gran 
detrimento  al  maestro  dovette  riuscire  nel  pubblico  concetto  il  rifiuto 
della  di  lui  opera,  dopo  che  era  stata  ricevuta  e  annunciata  ; 

Considerato  che,  se  tutta  volta  apparivano  eccessive  le  sue  domande 
e  le  relative  esposizioni,  per  la  pi  il  parte  non  basate  sopra  dati  posi- 
tivi di  calcolo,  nemmeno  la  convenuta  direzione  avevale  di  proposito 
combattute,  talché  era  lasciato  campo  al  giudice  di  far  luogo  a  un 
equitativo  apprezzamento  :  e  che,  ogni  circostanza  valutata,  si  era  in- 
dotto nella  convinzione,  essere  congruo  e  proporzionato  risarcimento 
quello  determinato  in  complessive  it.  1,7,000,  —  si  giudica  accoltala 
straordinaria  revisione  in  riforma  delle  conformi  sentenze  del  trib. 
di  commercio  in  ^Milano  3  febb.  1863  e  d' appello  17  agosto  1863  -^ 
Aver  dovuto  la  direzione  convenuta  pel  r.  erario,  già  nella  stagione 
jemale  dell'  anno  1860-61,  e  dover  ora  nella  stagione  jemale  1861-62, 
o,  quando  ciò  non  fosse  assolutamente  possibile,  almeno  nella  stagione 
jemale  1862-63,  far  rappresentare  sulle  scene  del  teatro  della  Scala  in 
Milano,  a  mezzo  degli  artisti  già  scelti  dal  compositore,  o  a  mezzo  di 
quegli  altri  artisti  che  il  compositore  dietro  offerta  della  direzione 
convenuta  s' accontentasse  di  avere  in  sostituzione  ai  sunnominati,  la 
nuova  opera  del  maestro  Ferri  intitolata  Lara  :  assumendo  sopra  di 
sé  tutte  le  spese  della  messa  in  scena,  che  dovrà  esser  fatta  con  vestiario 
e  decorazioni  nuove  come  negli  spettacoli  d'obbligo;  e  in  genere  osser- 
vando esattamente  i  patti  e  le  condizioni  stipulati  nel  contratto  10  sett. 
1859  ;  —  2.  Dovere  la  convenuta,  a  risarcimento  del  danno  dall'  attore 
maestro  Ferri  sofferto,  per  non  essersi  la  detta  opera  eseguita  nelle 
sopra  acceiniate  stagioni,  e  per  non  essere  stato  dato  pieno  ed  intero 
eseguimento  al  ridetto  capo  1.  del  petite,  pagare  all'attore  nel  termine 
di  3  giorni  la  complessiva  somma  di  it.  1.  7,000  coli'  interesse  legale 
del  6  per  100  dal  giorno  della  petizione  in  poi  :  assolta  la  convenuta- 
ridotta  da  ogni  maggiore  dimanda,  e  compensate  fra  le  parti  le  spese 
di  tutti  i  tre  giudizj  »  (1). 


(1)  Monitore  dei  Tribunali j  di  Milano,  1861,  pag.  780. 
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Queste  massime,  oltreché  nella  specie  teste  riferita,  fu- 
rono applicate  dallo  stesso  tribunale  di  3^  istanza  in  Milano 
con  sent.  8  marzo  1865,  confermativa  d'  altra  sent.  27 
maggio  1864  di  quella  corte  d'appello,  a  favore  della  si- 
gnora Giulia  Borsa  De  Leurie,  artista  di  canto,  scritturata 
dall'  impresa  Marzi,  alla  quale  per  decreto  governa- 
tivo era  stata  surrogata  una  commissione  incaricata  di 
provvedere  all'andamento  dell'azienda  teatrale.  Non  avendo 
questa  voluto  riconoscere  tale  scrittura  che  per  la  stagione 
d'autunno  assegnava  all'attrice  l'onorario  di  J.  5000, 
fu  la  pubblica  amministrazione  condannata  a  pagarle  a 
titolo  di  danni  it.  1.  4700,  essendosi  operato  questo  tenue 
diffalco  sulla  mercede  pattuita  in  vista  del  piccolo  ve- 
stiario ed  ornamento  personale,  non  che  della  fatica  che 
l'attrice  realmente  aveva  evitato  di  sostenere  in  conse- 
guenza del  mancato  adempimento  del  contratto. 

Le  decisioni  fin  qui  accennate  appoggiano  specialmente 
al  riflesso  che,  quando  la  direzione  teatrale  assume  la  con- 
tinuazione degli  spettacoli  abbandonati  volontariamente  o 
coattivamente  dall'impresa,  essa  non  ha  più  soltanto  la 
veste  puramente  ispettoria  e  di  tutela  nell'interesse  pub- 
blico, che  originariamente  le  era  assegnata  dalla  natura 
e  dallo  scopo  delle  sue  attribuzioni,  ma  subentra  eziandio 
negli  obblighi  contrattuali  di  quella:  essa  diventa  par^e, 
ed  assume  gli  impegni  non  meno  che  i  diritti  già  spet- 
tanti alF  impresa  cessata.  Da  questo  principio  si  potrebbe 
deviare  allora  solamente  che  nei  capitoli  d'appalto,  fosse 
espressamente  contemplato  il  caso  della  gestione  econo- 
mica che  potesse  assumere  la  direzione,  e  venisse  in  tal 
caso  espressamente  esonerata  dal  carico  di  rispettare  e 
mantenere  gli  obblighi  assunti  dall'impresa  cessante.  Al- 
lora nessuno  degli  artisti  o  fornitori  potrebbe  querelarsi 
dell'eventuale  abbandono,  dappoiché  sapevano  o  potevano 
sapere,  mediante  ispezione  del  capitolato  stesso,  a  quali 
eventualità  si  esponevano  impegnando  l'  opera  loro  col- 
r  assuntore  dell'  impresa  (Y.  anche  n.  567). 
174  bis.  E  tanto  più  evidente  appare  la  responsabilità 
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de'  comuni  o  delle  direzioni  quando  con  atti  o  fatti  assu- 
mono in  faccia  al  pubblico  l'impegno  e  le  conseguenze 
dello  spettacolo.  Così  la  cassazione  fiorentina  decise  che 
quando  un  comune  assuma  la  direzione  e  la  responsa- 
bilità di  uno  spettacolo  di  corse  di  cavalli  in  un  circo 
da  lui  a  ciò  destinato,  ne  aiBda  l' incarico  a  una  commis- 
sione nominata  dalla  giunta,  promette  il  pagamento  di 
premi,  ai  quali  concorrono  come  associati  i  costruttori 
dei  palchi,  e  la  commissione  visita  i  palchi  con  l'ingegnere 
comunale  per  constatarne  la  solidità:  —  non  può  ritenersi 
esonerato  da  responsabilità  se,  per  cattiva  costruzione  di 
un  palco,  ne  avviene  la  rottura,  e  riporta  danno  un  ca- 
vallo della  corsa  o  il  suo  conduttore  (1). 

175.  Tn  molte  scritture  vi  ha  un  patto  nel  quale  le 
parti  si  obbligano  rimettere  alle  commissioni  o  direzioni 
teatrali  tutte  le  differenze  o  contese  che  eventualmente 
fra  loro  insorgessero  durante  il  corso  del  loro  contratto. 
Questa  stipulazione  può  essa  considerarsi  come  valido 
compromesso  o  almeno  come  clausola  compromissoria? 
Sarà  obbligatorio  per  le  parti  impetrare  questo  giudizio 
speciale,  in  guisa  che  a  quella  che  adisse  i  tribunali, 
possa  opporsi  la  eccezione  di  incompetenza  o  di  irricevi- 
bilità  della  domanda?  Il  trib.  di  com.  in  Milano  tenne  la 
negativa  nella  specie  che  riferiamo,  allegando  che  questa 
clausola  manca  degli  estremi  dalla  legge  voluti  alla  sti- 
pulazione di  un  valido  compromesso,  per  il  quale  è  richie- 
sta la  determinazione  della  persona  degli  arbitri. 

Colla  scrittura  27  sett.  1866  i  Big.  Brunello  e  Zam pe- 
roni fissavano  l'artista  Alice  Bellati  quale  prima  donna 
soprano  assoluta,  per  cantare  in  un'  opera  da  scegliersi 
di  comune  accordo  e  per  fare  la  parte  di  Ines  ueW  Af- 
fricana  di  Meyerbeer.  Neil'  art.  12  della  detta  scrittura 
era  stabilito  che  "  tutte  le  differenze  che  potessero  insor- 
gere fra  le  parti  contraenti,  in  dipendenza  del  contratto, 
saranno  rimesse  alla  decisione  della  direzione  teatrale.  » 


(1)  Seni.  27  giugno  1889.  Annali  di  giurisp.,  1889,  p.  3o9. 
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Or  avenrlo  creduto  1'  attrice  di  rivolgersi  ai  tribunali  per 
domandare  la  manutenzione  del  contratto,  a  cui  per  certe 
rag-ioni  riftutavasi  l'impresa,  questa  le  oppose,  in  via  pre- 
giudiziale, la  incompetenza  di  foro.  Ma,  i[  tribunale  di  com- 
mercio di  Milano  nella  sentenza  4  marzo  1867  respingeva 
l'accampata  declinatoria  coi   seguenti  motivi: 

Considerato  che  al  saddetto  art.  12,  si  appoggiano  gli  attori  per  op- 
porre la  incompetenza  del  foro  adito  dalia  Bollati  per  la  definizione  della 
controversia  insorta  relativamente  al  pagamento  del  2,°,  3.°  e  4.** 
quartale  stipulato  a  favore  della  Sellati  nella  citata  scrittura,  soste- 
nendo essere  la  definizione  medesima  deferita  dalle  parti  all'arbitra- 
mento  della  direzione  teatrale  : 

Considerato  che  la  convenuta  respinge  l'arbitramento  nella  dire- 
zione, sia  perchè  la  controversia  elevata  non  è  questione  dipendente 
dal  contratto,  ma  piuttosto  occasionata  dal  contratto  medesimo,  sia  per- 
chè vi  sarebbe  motivo  di  ricusazione,  essendo  la  Bellati  stata  prote- 
stata dagli  attori  dietro  instigazione  della  stessa  direzione  teatrale,  sia 
perchè  non  sarebbe  determinata  la  persona  degli  arbitri,  non  contenen- 
dosi nella  scrittura  il  nome  e  cognome  degli  arbitri  :  —  Considerato,  in 
diritto,  avere  fondamento  nelle  disposizioni  dell'art.  11  del  Cod.  proc. 
civ.  la  eccezione  riguardante  la  mancante  indicazione  del  nome  e  co- 
gnome degli  arbitri,  mentre  la  scrittura  non  fa  riferimento  che  alla 
direzione  teatrale  come  corpo  morale,  senz' altra  aggiunta  speciale:  — 
Considerato  che  l'altra  eccezione  opposta  quanto  al  motivo  di  ricusa- 
zione dell' arbi tramento  per  essere  la  Bellati  stata  protestata  dietro 
instigazione  della  direzione,  fatto  non  eccepito,  anzi  ammesso  dalle 
parti,  ha  fondamento  nell'  art.  116,  n.l,  8  e  9  Cod.  proc.  civ.  riscontran- 
dosi nei  rapporti  sussistiti  fra  la  direzione,  gli  appaltatori  e  la  Bellati 
gli  estremi  ivi  indicati  : 

Considerato  non  potersi  accogliere  la  opposta  incompetènza  pel  solo 
motivo  allegato  dagli  attori,  che  in  ogni  caso  non  essendo  convenuta 
la  inappellabilità  dell' arbi  tramento,  la  Bellati  può  provvedersi  contro 
la  sentenza  arbitramentale,  mentre  qui  trattasi  di  impedire  invece  che 
la  convenuta  non  sia  sottratta  ai  suoi  giudici  ordinarj  : 

Considerato  non  potersi  ritenere  applicabile  il  disposto  dell'art.  12 
del  Cod.  proc.  civ.  mentre  qnesf'articolo  considera  il  caso  che  non  siano 
stati  nominati  arbitri  o  venga  a  mancare  alcuno  dei  nominati,  men- 
tre qui,  al  contrario,  la  nomina  si  sarebbe  fatta,  ma  senza  l'indica- 
zione di  determinate  persone,  condizione  richiesta  dall'  art.  11  cod.  cit. 

Considerato  che,  respingendosi  la  incompetenza  di  foro,  1'  attore  soc- 
combente in  causa  deve  essere  condannato  nelle  spese,  a  termini  del- 
l' art.  370  Cod.  proc.  civ.,  giudica:  Doversi  respingere  la  incompetenza 
di  foro  opposta  dai  sig.  Brunello  G.  e  Zamperoni  Luigi  colla  citazione 
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22  nov.  1866;  Essere  competente  questo  tribunale  a  conoscere  e  giudi- 
care nella  causa  di  cui  alla  citaz.  3  nov.  1866;  Condannarsi  gli  attori 
Brunello  e  Zamperoni  nelle  spese  della  causa  incidentale,  ecc.  » 

Ma  ci  sia  permesso  un  po'  di  critica.  II  tribunale  nella 
sentenza  che  abbiamo  sott'  occhi  non  ha  bene  distinto  il 
contratto  di  comiwomesso,  che  è  disciplinato  nell'art.  11, 
dalla  clausola  compromissoria,  oggetto  dell'  art.  12  Cod. 
proc.  civ.  Certo  il  §  12  della  scrittura  Bellati  non  poteva 
sostenersi  come  compromesso  :  dappoiché  non  solo  non  vi 
erano  nominati  gli  arbitri,  ma  yì  mancava  altresì  la  deter- 
minazione della  controversia,  estremi  richiesti  dall'art.  11 
del  codice  di  procedura  alla  validità  del  compromesso, 
quantunque  la  massima  parte  dei  giuristi  ritenga  abba- 
stanza determinato  V  oggetto  del  lodo  quando  si  dica  :  le 
eventuali  contestazioni  ùisorgibilì,  o  diiìendenti  da  un  con- 
tratto (1)  ;  ma  quel  §  conteneva  invece,  e  nella  forma  più 
esplicita  e  regolare  la  oììblùj azione  di  compromettere^  a 
cui  appunto  si  riferisce  1'  art.  12  del  Codice  citato,  ossia 
la  clausola  compromissoria.  Questo  articolo,  per  verità,  è 
un  progresso  legislativo:  l'uso  degli  arbitramenti,  mas- 
sime nelle  cose  commerciali,  è  più  presto  una  necessità 
che  un  vantaggio,  perocché,  senza  disconoscere  che  i  tri- 
bunali dello  Stato  offrono  ai  cittadini  migliori  garanzie 
di  dottrina  e  sapere,  non  può  negarsi  che  le  gravi  spese 
e  gli  indugi  inseparabili  dalle  lotte  giudiziarie,  sono  di 
gravissimo  danno  ai  litiganti.  Or  la  legge  ha  voluto  favo- 
rire cotesti  giudizj  di  privati,  autorizzandoli  anche  per  le 
questioni  futur e,  l\ì^?ài\  coli' art.  12  è  legittimato  il  com- 
promesso preventivo  e  generale,  quello  cioè  nel  quale  non 
si  definirono  particolari  e  specifiche  questioni,  ma  che  si 
estende  a  tuttoun  soggetto  che  può  partorire  dubbj  e  que- 
stioni, purché  esso  stesso  abbia  i  suoi  confini  certi  e  noti 
come  un  contratto,  sia  pure  indefinito  nelle  sue  future 
contingenze  (2),  come  una  scrittura  teatrale.  E  di  questa 


(1)  Dalloz,  Reperì.  V.   Arbitrage,  n.  446  e  seg.  ;  —  Borsari,  Cod.  di  proc.  civ. 
annotato,  all'art.  11,  |  2,  lett.  b,  e  autori   ivi  citali. 

(2)  Borsari,  Iol-.  cit.  Commento  all'art.  12,  |  1. 
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natura  appunto  è  la  clausola  della  scrittura  Bellati,  la 
quale  deferiva  al  giudizio  per  arbitri  '^  tutte  te  differenze 
che  potessero  insorgere  fra  le  parti  contraenti  in  dipen- 
denza del  contratto  v.  Se  non  che  il  tribunale  credette  tro- 
vare un  obice  all'  applicazione  del  cit.  art.  12  nel  riflesso 
che  questo  articolo  considera  il  caso  che  non  siano  stati 
nominati  arbitri  o  venira  a  mancare  alcuno  dei  nominati, 
mentre  qui,  al  contrario,  la  nomina  si  sarebbe  fatta,  ma 
senza  l'indicazione  di  determinate  persone,  cioè  nella  dire- 
zione teatrale,  la  quale  come  corpo  morale  è,  per  così  dire, 
impersonale,  e  non  soddisfarebbe  al  disposto  dell'art.  14. 
Ma  se  nella  clausola  compromissoria  gli  arbitri  possono 
essere  anche  non  nominati  (12  Cod.  proc.  civ.),  potranno 
a  fortiori  essere  indicati  in  modo  indeterminato  o  non 
preciso,  senza  che  questo  difetto  abbia  a  portare  con  se 
irreparabilmente  la  nullità  della  clausola;  noto  è  il  prin- 
cipio utile  per  iniitile  non  vitiatur.  Se  invece  di  dirsi 
«  le  differenze...  saranno  rimesse  alla  decisione  della  dire- 
zione teatrale  »  le  parti  avessero  detto  «  saranno  rimesse 
alla  decisione  di  arhitri  »,  il  tribunale  non  avrebbe  rico- 
nosciuta una  chiara  e  perfetta  clausola  compromissoria?  — 
Non  osiamo  dubitarne.  —  E  perchè  le  parti  hanno  anche 
adombrato  in  quell'ufficio,  benché  forse  con  frase  non 
abbastanza  esatta,  le  persone  che  intendevano  eleggersi 
per  arbitri,  dovrà  annullarsi  tutta  la  pattuizione  che  con- 
cordemente fermarono  circa  al  giudizio  arbitrale?  Quando 
pure  si  fosse  voluto  ritenere  come  non  fatta,  perchè  non 
abbastanza  chiara,  la  designazione  degli  arbitri,  rimaneva 
sempre  incontestabile  la  volontà  dai  contraenti  espressa 
di  voler  decise  le  loro  differenze  nella  via  d'arbitrato. 

Ma  è  poi  vero  che  le  voci  direzione  teatrale  non  equi- 
valgano a  una  nominativa  designazione  degli  arbitri? 
Anche  l'art.  1006  del  Codice  di  proc.  francese  esige  il 
nome  degli  arbitri,  sotto  pena  di  millità  (1):  eppure  i  più 


(1)  L'art.  1006  del  Codice  di   procedura  francese   suona  cosi:   «Le  compromis 
designerà  les  objets  en  litige  et  les  noms  des  arbitres,  à  lìeine  de  nullité.  » 
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accreditati  giuristi  di  quella  nazione  si  pronunciano  in 
senso  contrario  alla  sentenza  del  nostro  tribunale.  Carré, 
Pardessus  ed  altri  dichiarano  che  V  indicazione  degli 
arbitri  per  mezzo  del  carattere  loro  personale  sarebbe 
bastevole,  qualvolta  questo  carattere  accennasse  in  modo 
certo  la  persona  di  essi:  qualvolta,  per  es.  le  parti  aves- 
sero nominato  il  sindaco  di  una  città,  il  presidente  d'una 
camera  di  commercio,  od  altro  personaggio  designato  pel 
proprio  uifìcio  (1).  Il  Dalloz  soggiunge  che  è  soddisfatto 
abbastanza  alla  designazione  degli  arbitri  voluta  dalla 
legge  anche  quando  essa  si  applichi  ad  un  ente  morale  e 
collettivo^  e  riferisce  una  sentenza  in  data  14  genn.  1845 
della  corte  di  Parigi,  nella  quale  si  ritenne  adempito  al 
voto  della  legge  essendosi  le  parti  riportxte  senza  appello 
all'  avviso  che  sarà  dato  dalla  camera  dei  notai  di  Parigi; 
pel  motivo,  disse  quella  corte,  che  'J-tale  designazione  non 
può  lasciare  alcuna  incertezza  sulle  persone  nominate  ar- 
bitre  V  (2).  La  fattispecie,  la  decisione  e  il  motivo  ci  sem- 
brano perfettamente  applicabili  al  caso  nostro.  La  dire- 
zione teatrale,  come  dichiarò  anche  il  nostro  tribunale, 
è  un  ente  morale  e  collettivo,  composto  per  lo  più  di 
tre  0  cinque  persone  determinate:  sicché  quando  si  in- 
dichi per  qualunque  oggetto  la  direzione,  vengono  ad 
essere  indicate  le  persone  che  la  compongono  ;  la  designa- 
zione è  abbastanza  determinata  e  precisa  perchè  si  debbano 
intendere  quelle  e  non  altre:  dunque  codesta  designazione 
per  qualità  é  conforme  alla  legge,  deve  essere  rispettata. 

Se  non  che  un'altra  eccezione  contemplò  il  tribunale, 
quella,  cioè,  dei  motivi  di  ricusa  opposti  dalla  Bellati 
alP  arbitramento  della  direzione,  in  quanto  essa  era  stata 
protestata  dall'  impresa  dietro  istigazione  della  direzione 
medesima,  e  che  perciò  militavano  contro  questa  i  motivi 
di    ricusa   previsti  all'art.  116,  n.  1,  8  e  9.  —  Ma   non  è 


(1)  Pardessus,  Diritto  ìitercant.,  P.  VII,  tit.  4,  n.  1391  ;  —  Carré,  Lois  de  la  proc. 
civ  ,  all'art.  1006,  quest.  3-275;  —  Dalloz.  Répert.  V.  Arbitrage,  n.  486;  —  B.  Zava- 
TERi,  L'  ordinamento  giudi::,  e  la  giurisdiz.  cicile,  |  13,  p.   i7,  nota  ii.  3. 

(2)  Dalloz,  Opera  e  loc.  cit.,  n.  489. 
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strana  e  flagrante  la  contraddizione  di  questi  motivi? 
Troviamo  giustissimo  clie  la  sig,  Bellati,  mal  soffrendo 
di  soggiacere  all'  arbitrato  di  persone  le  quali  non  ave- 
vano forse  apprezzato  sufficientemente  il  di  lei  valore  arti- 
stico, esponesse  ad  uno  ad  uno  tutti  i  motivi  che,  secondo 
le  varie  ipotesi,  poteauo  accamparsi  adi  lei  favore:  alci 
quindi  era  lecito  dire:  osservo,  in  primo,  luogo  che  le 
persone  a  cui  si  pretende  fatto  il  compromesso  non  ven- 
nero abbastanza  identificate,  osta  quindi  l'art.  11  Cod. 
proc.  civ.  :  che  se  questa  eccezione  non  fosse  accolta,  os- 
servo, in  secondo  luogo,  ch'io  ricuso  quelle  persone  concor- 
rendo gli  estremi  dell'art.  116,  nn.  1,  8  e  9  detto  Codice. 
—  Ma  il  tribunale,  se  non  prendiamo  errore,  cadde  in 
manifesta  contraddizione  allorché  trovò  di  ammettere  la 
prima  eccezione,  cioè  la  mancata  indicazione  del  nome 
e  cognome  degli  arbitri,  e  poi  ammise  altresì  la  ricusa 
delP  artista.  Come  potete  giudicare  fondati  i  motivi  di 
ricusa  contro  persone,  che  poco  prima  avete  dichiarato 
di  non  riconoscere  perchè  non  designate  dal  loro  nome 
e  cognome?  0  non  avete  riconosciute  le  persone  degli 
arbitri  perchè  non  abbastanza  identificate,  e  in  tal  caso 
non  potete  indagare  se  sussistano  motivi  di  ricusa  contro 
persone  ignote:  —  o  le  trovaste  indicate  abbastanza  chiara- 
mente in  guisa  da  attribuir  loro  perfino  dei  motivi  perso- 
nali di  esclusione,  e  allora  non  potevate  ammettere  come 
fondata  l'eccezione   desunta  dall'art.  11. 

Tuttavolta ,  dato  pure  che  mancasse  la  designazione 
delle  persone,  dato  che  contro  arbitri  innominati  e  scono- 
sciuti si  possano  elevare  motivi  di  rifiuto,  non  cessava 
ancora  per  questo  la  obbligazione  convenzionale  e  bila- 
terale di  compromettere  ogni  differenza.  La  ricusa  per 
legittima  causa  degli  arbitri  eletti  fa  sì  che  questi  vengono 
a  mancare^  ma  non  distrugge  la  clausola  compromissoria: 
^  quando  in  un  contratto,  dice  la  legge,  le  parti  siansi 
'i  obbligate  a  compromettere  le  controversie  che  ne  pos- 
^  sono  nascere...,  se  gli  arbitri  vengano  a  mancare  i^^r 
«  qualunque  causa,  la  nomina  dei  mancanti  è  fatta  dall' au- 

KOSMIM  12 
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«  torjtà  giudiziaria  che  sarebbe  competente  a  conoscere 
«  della  controversia  «  (12  Cod.  proc.  civ.);  ed  anche  l'arti- 
colo 34,  ove  è  detto  che  il  compromesso  cessa,  fra  gli  altri 
modi,  per  la  ricusazione,  soggiunge  poscia:  «  salvo  quanto 
è  stabilito  nell'art.  12  «  cioè,  come  ora  vedemmo,  salva 
la  nomina  dei  mancanti  per  parte  dell'autorità  giudiziaria. 

L'impresa,  quindi,  poteva  chiedere  l'assoluzione  dall'os- 
servanza del  giudizio,  o  il  licenziamento  della  domanda, 
in  quanto  che  la  sola  azione  legittima  che  qui  spettava 
all'attrice  si  era    domandare  la   nomina  degli  arbitri. 

Ma  un'  altra  eccezione  può  sollevarsi  contro  la  validità 
delle  clausole  compromissorie  in  cui  si  deferisca  alle 
commissioni  teatrali.  Può  dirsi  che  questi  corpi  morali 
vauno  soggetti  a  mutazioni,  e  però  se  i  membri  che  compo- 
nevano la  direzione  all'epoca  del  contratto  non  sono  più 
gli  stessi  che  vi  si  ritrovano  al  verificarsi  della  contesta- 
zione, non  si  avrel)be  più  ora  il  consenso  che  a  quell'e- 
poca determinava  le  parti  a  rimettersi  al  loro  giudizio. 

La  difficoltà  non  è  nuova:  e  gli  scrittori  posero  il  se- 
guente quesito:  «  Nel  caso  che  l'arbitro,  designato  per 
una  qualità,  la  perdesse  dopo  il  compromesso,  la  persona 
che  gli  succede  in  tale  qualitn,  dovrà  intendersi  necessa- 
riamente a  lui  succeduta  come  arbitro?  57 

Noi  crediamo  col  Chauveau  che  non  si  possa  in  argo- 
mento stabilire  un  principio  assoluto:  allorquando  un 
arbitro  viene  designato  dalla  sua  qualifica,  è  difficile  il 
distinguere  se  detta  funzione  gli  venne  affidata  a  motivo 
del  suo  grado  0  per  titoli  personali.  Converrà,  quindi, 
anzitutto,  ricercare  l'intenzione  delle  parti  sia  nelle  parole 
dell'  atto,  sia  nelle  considerazioni  più  plausibili  (1). 

"  Allorquando  le  parti,  scrive  Dalloz,  hanno  scelto  per  ar- 
hitrl  le  persone  che  compomjoìto  Puff  ciò  del  conciliatore.,  se 
accade  che  il  personale  di  questo  ufficio  venga  ad  essere 
rinnovato.,  i  nuovi  magistrati  possono  continuare  la  mis- 
sione del  compromesso  (2).  Così,  nel  caso  nostro,  le  parti 


(1)  Chauvtauìu  CAiutii,  ali'Op.  succit.  quest.  3270;  —  De  Vatimesnil,  p.  583,  n.oo. 

(2)  Dalloz,  Rep.  meth.  et  nìph.,  V.  Arbilrage,  a.  490. 
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che  eleg"gono  la  direzione  teatrale^  senz'  altra  indicazione, 
mentre  avrebbero  potuto  facilmente  designarne  i  sin- 
i:oli  membri  coi  loro  nomi  e  cognomi,  danno  chiaro  a 
divedere  che,  non  tanto  le  considerazioni  particolari  di 
ciascuno  di  essi  ebbero  di  mira  nella  elezione^  quanto 
la  carica  da  essi  occupata,  per  la  quale  è  ragionevole 
il  supporre  che  in  quelle  persone  si  riscontrino  i  requi- 
siti di  capacità,  probità  ed  esperienza,  necessari  a  co- 
stituire un  giudice  competente  ed  imparziale  nelle  even- 
tualità contingibili.  Che  anzi  la  clausola  compromissoria 
nella  scrittura  teatrale  per  tutte  le  differenze  che  potessero 
insorgere  fra  le  parti,  estendendo  la  propria  etìBcacia  alla 
durata  di  parecchi  mesi  e  talora  anche  di  più  anni,  è 
probabile  anzi  naturale  che  le  parti  non  abbiano  preci- 
sate singolarmente  le  persone,  prevedendo  appunto  che 
nel  corso  di  questo  termine  alcuna  di  esse  potrebbe  venire 
surrogata,  e,  quando  vi  fosse  stata  designazione  specifica, 
nel  caso  di  cambiamento  potrebbero  sorgere  contestazioni, 
ciò  che  non  avviene  allorquando  la  designazione  fu  fatta 
per  qualità  e  per  ufficio  trasmissibile. 

Kiassumendo:  per  le  considerazioni  fin  qui  addotte  sono 
di  parere  che  la  clausola  compromissoria  è  valida  nelle 
scritture  teatrali,  quand'  anche  siavi  nominata  in  arbitro 
la  commissione  o  direzione  teatrale,  senza  altre  indica- 
zioni specifiche:  — che  per  tale  locuzione,  devono  inten- 
dersi nominati  i  membri  componenti  la  direzione  all'e- 
poca del  contratto:  —  che  in  caso  di  sostituzione  a  questi 
di  una  o  più  persone  diverse,  i  sostituiti  assumeranno 
r  ufficio  degli  istituiti:  —  che  quando,  per  legittimi  motivi, 
alcuna  delle  parti  credesse  ricusare  tutti  o  alcuni  dei 
membri  della  direzione,  i  ricusati  verranno  sostituiti  da 
altri  nominati  d'accordo  o  dall'autorità  giudiziaria  (1). 


(1)  La  giurisprudenza  francese  ci  presenta  infatti  il  caso  e  la  decisione  nei  sensi 
ora  indicati:  Considéfant  quela  clause  compromissoire  insérée  dans  Vacte.  d'enga- 
gement de  V  appellante  a  sufjlsamment  deteì-miné  V  oh  jet  dii  litige  et  les  arbitres 
qui  devnient  en  connaitre,  en  limitant  les  contestations  à  celles  qui  naitraient 
des  droits  et  devoirs  respectifs  du  comité  et  de  l'artiste,  et  eti  désignaìit  le  conteil 
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176.  Ove  insorgesse  qualche  disordine  che  la  commis- 
sione non  valesse  a  sopire,  o  quando  non  fosse  nelle  sue 
attribuzioni  di  intervenire,  essa  potrà  richiedere  l'auto- 
rità locale,  che  dovrà  prestare  il  suo  braccio  atfinehè  la 
tranquillità  e  l'ordine  siano  mantenuti. 

177.  Dalla  molteplice  varietà  delle  attribuzioni,  che  sin 
qui  vedemmo  essere  demandate  alle  direzioni  teatrali,  è 
agevole  influrre  la  loro  importanza  e  necessità,  special- 
mcLte  nelle  aziende  di  qualche  rilievo,  a  cui  siano  annesse 
scuole  0  istituzioni  musicali  od  artistiche,  ove  numeroso 
sia  il  personale  di  azione  e  di  servizio,  ove  si  abbiano 
gloriose  tradizioni  a  mantenere. 

Da  tutto  ciò  ognuno  avverte  altresì  i  requisiti  di  cui 
non  debbono  mancare  i  suoi  membri  (1)  :  e  sebbene  l'esita 
felice  delle  produzioni  sceniche  dipenda  da  un  complesso- 
di  circostanze,  molte  delle  quali  non  possono  ne  preve- 
dersi, né  crearsi,  gli  è  certo  che  questo  sarà  non  poco- 
favorito  dalle  vigili  cure  di  chi  vi  presiede,  quando  a  tali 
cariche  vengano  designate  persone  che  per  intelligenza, 
coltura,  distinzione  e  cortesia  di  modi  sappiano  ispirare 
quella  rispettosa  fiducia  e  deferente  considerazione,  che- 
loro  abbisognano  tanto  per  mantenere  V  ordine  e  la  disci- 
plina nelle  masse,  come  per  ottenere  che  la  scelta  ed  ese- 
cuzione degli  spettacoli  rispondano  alla  dignità  del  tea- 
trO;  come  in  fine  per  conciliare  le  dilBcoltà,  i  dissapori 
e  le  contese  che  non  di  rado  insorgono  anche  solo  per 
le  etichette  o  convenienze  teatrali  (u.  331)  a  turbare  il 
buon  accordo  e  V  amichevole  intelligenza  fra  gli  attori. 


judiciaire  da  Théàtre-Fraiipais,  doni  les  membres  sont  nommés  sous  la  suroeil- 
lance  de  l' autorité  administrative  et  constamment  en  fonclioiis;  que  le  conseil 
est  compose  camme  il  l'était  ati  ìnoment  de  l'enr/agement  et  qu'aucune  cinse  de 
récusatioii  legale  conlre  les  personnes  des  arbitres  ìi'esl  articulée;  Adoptant  au 
surplus  les  ìiiulifs  des  premiers  juyes;  Coìifirmej  etc».  Seni.  7  marzo  1843  della 
Corte  di  Parigi,  in  causa  M."  Maxime  contro  il  Thédtre  Francais,  Dalloz^  op. 
e  loc.  cit.  n.  417.  —  La  mia  opinione  segue  pure  il  Risalta,  Op.  cit.,  p.  418. — 
liilievi  sulla  direzione  dell'  Opera,  Hev.  des  deux  Mondes,  18G0,  lo  giugno,  p.  1048. 
(1)  Peuacchi,  Sul  reggimento  dei  teatri,  Milano,  182J  Cap.  V,  p.  lo7;  —  G.  Rossi 
Gallie.noj  Op.  cit.,  p.  2,  IS. 
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La  commissione  è  assistita  da  un  segretario,  il  cui  ufficio 
è  Bpecialmente  quello  di  tenere  i  yerbali  delle  sedute , 
stendere  le  note  o  corrispondenze  della  commissione  col- 
r  impresa,  colle  autorità  o  con  privati,  e,  in  generale,  di 
coadiuvarla  nel  disimpegno  delle  sue  funzioni. 

Sarà,  quindi,  suo  compito  altresì  tenere  esatta  regi- 
strazione di  tutte  le  scritture  e  condizioni  relative  (al  quale 
scopo  si  sogliono  esigere  dall'impresa  altrettanti  duplicati 
delle  scritture  originali);  —  vegliare  che,  possibilmente, 
in  esse  sia  pattuito  l'obbligo  all'artista  di  uniformarsi 
alle  condizioni  del  capitolato,  non  che  ai  regolamenti 
speciali  del  teatro;  —  tenere  il  controllo  dell'esatto  paga- 
mento delle  ammende;  —  eccitare  l'impresa  a  un  rendi- 
conto mensile  o  altrimenti  periodico,  come  meglio  con- 
venga, sull'  adempimento  degli  obblighi  del  capitolato, 
acciò  possa,  in  difetto,  la  commissione  provvedere  sia 
alla  trattenuta  delle  rate  di  dotazione,  sia  ai  altri  spe- 
dienti;  —  curare  a  mezzo  degli  ispettori,  od  anche  diretta- 
mente che  le  scuole  di  canto,  di  ballo,  di  scenogratla  od 
altre,  se  ve  ne  siano,  l' orchestra,  i  cori,  gli  artisti,  il 
corpo  di  ballo,  gli  inservienti,  tutto  insomma  il  personale 
del  teatro  si  uniformi  ai  regolamenti  e  alle  disposizioni 
impartite; —  che  sia  richiesta  la  previa  ispezione  «Iella 
commissione  di  vigilanza  o  dell'  ingegnere  del  teatro 
quante  volte  si  tratti  di  nuove  opere,  delle  quali  convenga 
assicurare  la  solidità,  di  spostare  acssiti  del  palco,  o  arma- 
menti del  sottopalco,  ecc.,  ecc.;  —  che  il  servizio  dei  pom^ 
pieri  sia  regolarmente  in  funzione;  —  che  i  pittori,  mac- 
chinisti, vestiaristi,  attrezzisti  ecc.,  adempiano  esatta- 
mente, nel  tempo  e  nel  modo,  alle  ordinazioni  della  dire- 
zione, dell'  impresa,  del  maestro  compositore  e  del  coieo- 
grafo;  —  e,  in  una  parola,  disimpegna  tutti  quegli  ufficj 
che,  nell'  indole  della  sua  carica,  la  direzione  credesse 
delegargli  pel  miglior  andamento  dell'esercizio. 
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CAPITOLO  VII. 


Doti    e   Sovvenzioni. 


178.  Scopo  flelle  sovvenzioni.  —  Da  chi 
sono  esse  pagate. 

179.  Forme  diverso  della  dote. 

[^180.  Deliberazioni  del  parlamento  ita- 
liano sugli  assegni  ai  teatri. 

181.  Abolizione  delle  doti  erariali. 

182.  Causa  dei  palchettisti  della  Scala 
di  Milano  contro  V  erario. 


183.  Sovvenzioni  pagate  dai  comuni; 
loro  ingerenza  negli  appalti  e  nelle 
direzioni  degli  spettacoli. 

184.  Continuazione. 

185.  Le  maggiori  esigenze  degli  artisti 
o  del  [pubblico  e  le  nuove  imposte 
non  autorizzano  l'impresa  a  chie- 
dere aumento  della  dote. 


178.  Il  progresso  dell'arte  teatrale,  da  cui  può  trarsi 
utile  ed  aggradevole  mezzo  di  educazione  ed  istruzione 
al  popolo,  preoccupò  spesso  municipj  e  governi,  i  quali 
sentirono  l'opportunità  e  il  bisogno  di  favorire  ed  inco- 
raggiare lo  sviluppo  dei  teatri,  aumentando  anche,  quanto 
era  possibile,  la  copia  dei  loro  mezzi.  Di  qui  le  sovven- 
zioni che  pagano  alcuni  Stati  o  comuni  a  certi  teatri,  in 
esecuzione  delle  leggi  o  disposizioni  finanziarie  ivi  in 
vigore,  0  votat'^  annualmente  dalle  camere  o  dai  consigli 
comunali  e  provinciali. 

In  difetto  di  cotali  sovvenzioni,  altri  teatri  sono  assi- 
stiti da  fondi  speciali  che  somministrano  società  o  privati 
alle  imprese  teatrali,  per  agevolarne  lo  stabilimento,  o 
per  rinfrancarne  il  progresso,  e  preservarle  dai  disastri  a 
cui  potrebbe  esporle  l' insutficienza  delle  risorse  locali. 

179.  Perciò  la  maggior  parte  dei  principali  teatri  d'o- 
pera erano  forniti  di  assegni  fissi  o  variabili,  che  aveano 
il  nome  di  clote^  ed  erano  sborsati  sotto  determinate  con- 
dizioni e  cautele  all'impresario  che  aveva  l'esercizio  del 
teatro  per  quel  dato  periodo  di  tempo.  Il  più  delle  volte 
questa  dote  è  costituita  specialmente  da  un  annuo  canone 
che  i  proprietarj  palchettisti  versano  all'amministrazione 
del  teatro  e  dagli  atStti  dei  locali  od  esercizi  annessi  al 
teatro  medesimo.  —  I\el  secolo  scorso  1'  impresario,  in 
luogo  di  dotazione  in  danaro,  avea  talora  facoltà  di  tenere 


CENNI   STORICI  191 

sale  da  giuoco  nei  ridotti  del  teatro:  ritrovi  di  immoralità 
e  rovina  delle  famiglie  :  furono  proscritti.  —  In  alcuni 
Stati  sono  favorite  invece  lotterie  e  tombole,  nelle  quali 
col  divertimento  del  pubblico  si  conciliano  larghi  profitti 
all'impresa.  —  Un'altra  forma  di  dote  è  il  permesso  al- 
l'impresa dì  affittare  un  certo  numero  di  palchi,  ritenen- 
done per  se  il  ricavo  o  una  di  porzione  di  quello. 

In  Francia  godono  uno  speciale  privilegio  alcuni  teatri 
sussidiati  di  Parigi  in  forza  della  legge  15  ott.  1812,  se- 
gnata da  Napoleone  a  Mosca  al  funesto  bagliore  delle 
fiamme  che  incendiavano  il  Cremlino,  colla  quale  tutti  i 
teatri  minori  e  spettacoli  pubblici  dello  Stato  erano  di- 
chiarati tributarj  coatti  dell'  Opera;  quella  legge  è  ancora 
per  la  massima  parte  in  vigore  (1). 

Nei  varj  Stati  d' Italia,  anche  prima  delle  annessioni, 
non  ci  consta  che  sia  mai  stato  introdotto  un  simile  pri- 
vilegio, meno  a  favore  del  Regio  di  Torino  a  cui  i  teatri 
minori  di  quella  città  doveano  passare  il  decimo  dei  loro 
introiti  :  ma  tutti  i  governi  favorirono  sempre  i'  arte  tea- 
trale con  adequati  assegni  in  danaro  o  altre  reudite. 

180.  L'aggravio  dello  Stato  in  Italia  per  sovvenzioni 
e  altre  spese  ai  teatri  ascendeva  nel  bilancio  dell'anno 
1863  a  ].  1,136,611,98  ripartite  sui  maggiori  teatri  di 
Milano,  Napoli,  Torino,  Parma,  Piacenza,  e  su  quelli  di 
Modena,  Pontremoli,  Borgo  S.  Donnino,  Borgotaro  e  Mas- 
sa (2).  Il  ministro  Peruzzi  e  la  commissione  ne  propone- 


(1)  Teatri  privilegiati   furono    V Opera,    VOpéra-comique,  il  Fraufais.  l'Odèon, 
V  Italie n.  E  Agnel^  Code-manuel  des  arlistes  dramal.,  p.  3. 

Oneste  notizie  erano  scritte  assai  prima  che  in  Francia  si  svolgessero  i  terribili 
avvenimenti  che  ne  lacerarono  miseramente  le  più  belle  e  più  ricche  Provincie. 

(2)  Al  capitolo  10-13  del  bilancio  pel  ministero  dell'interno  (V.  AtU  della  Camera 
27  marzo  18tJ3,  p.  iill)  questa  somma  figurava  ripartita  come  segue: 

Gap.  10  Personale  per  la  revisione  delle  opere  teatrali  .       L.  16,776.  80 

.     11  Personale  dei  teatri «  173,136.  11 

.     12  Spese  d' ufUcio 3,323.  83 

»     13  Dotazioni ...»  776,012.  42 

»     Il  Spese  diverse 48,871.  33 

»     lo  Manutenzioni  locali        .                 ....        »  116,491.  47 

L.  1,136,611.  98 
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vano  r  accoglimento,  ma  molti  deputati,  tra  i  quali  Curzio, 
Mellana,  Galleriga  e  Saracco,  Io  avversarono  energica- 
mente, accampando  la  condizioae  economica  dello  Stato, 
la  sconvenienza  di  prodigare  una  somma  abbastanza 
ragguardevole  pei  teatri  all' istess' ora  in  cui  si  avvisava 
ad  imporre  nuovi  balzelli  al  paese,  V  ingiustizia  di  emun- 
gere le  forze  dei  contribuenti  a  passatempo  di  alcune 
città  ed  a  spese  dei  piccoli  comuni,  di  far  pagare  a  tutti 
il  piacere  di  alcuni,  contro  il  sacro  principio  dell'  egua- 
glianza nei  carichi  e  nei  profitti,  e  chiesero  quindi  la 
cancellazione  dal  bilancio  d'ogni  spesa  relativa  ai  teatri. 
Sorse,  è  vero,  a  decoro  dell'  assemblea,  T  onorevole  Man- 
cini, colla  sua  brillante  eloquenza,  per  dimostrare  come 
questa  categoria  di  spesa  riguardasse  l' intiera  nazione 
italiana,  i  suoi  bisogni  intellettuali  o  morali,  e  rammentò 
la  sua  missione  di  custodire  il  genio  che  è  antico  retaggio 
di  lei,  e  il  dovere  ch'essa  tiene  in  faccia  alla  civiltà,  in 
faccia  all'  Europa  e  al  mondo  tutto  di  non  cessare  dall'es- 
sere la  nazione  artistica  per  eccellenza:  pose  in  guardia 
la  camera  contro  ciechi  provvedimenti  degni  d'  una  na- 
zione barbara  ed  ignorante:  ricordò  che  nelle  grandi  capi- 
tali d'Europa,  come  Pietroburgo,  Parigi  e  Vienna  sonvi 
teatri  dotati  e  sovvenuti  a  spese  dello  Stato,  assai  più 
doviziosamente  che  i  due  massimi  teatri  di  Milano  e  di 
Napoli:  e  che  quei  grandi  e  ricchi  stabilimenti  nelle  capi- 
tali degli  altri  paesi  servono  per  la  esecuzione  delle 
musiche  italiane,  e  quindi  sono  templi  innalzati  con  gi-a- 
vissima  spesa  da  straniere  nazioni  all'arte  italiana:  però, 
mentre  questi  grandi  stabilimenti  sono  divenuti  colà,  del 
pari  che  in  Napoli  e  in  Milano,  elementi,  diremmo  quasi, 
della  istruzione  e  coltura  nazionale,  sarebbe  stato  improv- 
vido con  un  tratto  di  penna  distruggere  il  passato,  senza 
prima  avere  almeno  studiato  un  sistema,  una  legge  com- 
piuta sull'  importante  argomento  dei  teatri,  della  musica, 
della  drammatica,  sì  che  1'  arte  non  sia  sagriflcata  e  con- 
dannata al  decadimento.  Egli  chiudeva  il  suo  discorso 
raccomandando  di  conservare  verso  le  arti  il  domestico 
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culto  c  Dou  ripudiare  una  illustre  eredità:  mostriamoci, 
disse,  nipoti  non  degeneri  ne  indegni  dei  nostri  grandi  avi, 
che  nelle  arti  seppero  divenire  insegnatori  al  mondo  (1). 

Alle  vive  parole  del  Mancini  sì  aggiunsero  non  lievi 
preoccupazioni  riguardo  a  certi  impegni  o  diritti  acqui- 
siti, per  parte,  a  cagion  d'esempio,  delle  così  dette  masse 
addette  al  teatro  di  N'apoli,  delle  orchestre  del  Jiegio  di 
Torino  e  di  quello  di  Parma,  e  dei  palchettisti  della  Scala; 
si  notò  pure  che  si  discuteva  il  bilancio,  già  ia  corso  di 
esecuzione,  per  cui  molte  delle  spese  combattute  erano 
già  state  in  tutto  o  in  parte  versate:  e  per  ultimo,  come 
osservò  il  ministro,  siccome  sarebbe  stato  inconsulto  e 
pericoloso  a  molti  interessi  il  respingere  tutti  questi  as- 
segni prima  e  senza  che  i  singoli  municipj  avessero  po- 
tuto mettersi  in  grado  di  sopperirvi,  era  a  considerarsi 
che,  innanzi  addivenire  a  una  misura  così  radicale,  sa- 
rebbe stato  d'  uopo  che  fossero  deliberate  la  nuova  legge 
comunale  e  provinciale,  la  legge  di  perequazione  delle 
imposte  e  quella  specialmente  sul  dazio  consumo. 

181.  Per  tutte  queste  considerazioni,  mentre  la  camera 
pronunciò  in  massima  l'abolizione  di  tale  spesa,  portan- 
dola dal  bilancio  ordinario  allo  straordinario,  ne  autorizzò, 
per  altro  provvisoriamente  la  erogazione  col  seguente 
ordine  del  giorno:  «  La  camera,  radiaìido  le  somme  iscritte 
ai  capii.  11^  J2,  :/5,  14  e  15  dei  hiiancio  ordinario  (Vedi 
nota  a  pag.  191)  inserisce  le  medesime  nel  bilancio  straor- 
dinario, approvandole  colla  riduzione  complessiva  di  lire 
100^  000,  da  essere  ripartite  per  decreto  reale  deliberato 
in  Consiglio  dei  ministri  pei  capitoli  suindicati.  »  Così 
continuò,  in  via  provvisoria,  il  concorso  e  l'ingerenza 
del  governo  nella  gestione   dei  teatri  summeutovati. 

Nella  tornata  27  febbrajo  1866  il  ministro  dell' interno 
(Chiaves)  presentava  un  progetto  di  legge,  per  cessione 
ai  municipj  dell'uso  dei  teatri  demaniali,  e  per  determi- 
nare alcuni  temperamenti  di  carattere  transitorio  circa  le 


(1)  Y.  AUi  della  Camera,  10  aprile  1803,  p.  4303. 
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doti  erariali  medesime.  Il  rapporto  che  precede  tale  pro- 
getto riassume  lo  stato  della  questione  iu  detta  epoca,  e 
sembra  quindi  prezzo  dell'opera  darne  il  tenore. 

Signori!  —  Tra  le  spese  delio  Stato  clie  il  parlamenti  nell'ultima 
legislatura  riconosceva  dovessero  cessare,  sono  quelle  pei  teatri  ;  le 
quali  non  potendosi  d'an  tratto  sopprimere,  furono  dal  bilancio  ordi- 
nario del  ministero  dell'interno  trasportate  nello  straordinario,  per 
così  constatare  che  avevano  perduto  il  carattere  di  spese  continuative, 
e  che  mantenevansi  soltanto  in  via  temporanea.  Ciò  era  una  conse- 
guenza delle  massime  direttive  poste  per  l' amministrazione  della 
Stato,  tenuto  di  provvedere  soltanto  agli  interessi  generali  della  na- 
zione, lasciando  i  particolari  ai  corpi  ed  alle  autorità  locali,  massime 
attuate  nelle  recenti  leggi  di  unificazione  amministrativa. 

La  commissione  della  camera  sul  bilancio  del  Ministero  dell'  Interno 
pel  1865  così  esprimevasi  circa  i  teatri  (pag.  100  e  seg.): 

«  La  commissione  della  camera  pei  bilanci  del  1862-63  dichiarava 
di  non  porre  menomamente  in  dubbio  che  la  spesa  dei  teatri  fosse 
d'interesse  municipale;  ma  prima  di  cancellarla  dal  bilancio  dello 
Stato,  opinò  che  le  leggi  d'imposta  dovessero  avere  un  assetto  uni- 
forme in  tutte  le  provinole  del  regno.  Intanto  discutendosi  il  bilancio 
del  1863,  la  somma  inscritta  nella  parte  ordinaria  veniva  trasferita 
per  deliberazione  della  camera  nella  parte  straordinaria. 

Teatri  demaniali  sono  il  Regio  e  il  Carignano  di  Torino:  quelli  della 
Scala  e  della  Canobbiana  di  Milano:  del  San  Carlo  e  del  Fondo  in 
Napoli,  e  l'altro  Regio  di  Parma. 

I  contratti  d'appalto  scadono  pel  Regio  di  Torino  nel  corr.  anno;  pel 
Carignano  e  per  quelli  di  Milano  e  Parma  entro  il  nov.  del  1866;  e 
per  quelli  di  Napoli  entro  il  carnevale  1866-67. 

Dal  teatro  Regio  si  ritraggono  1.  750  per  corrisposta  del  corredo  dei 
palchetti  ;  14,000  pel  fitto  del  teatro  Carignano  ;  1360  dall'  anfiteatro 
dell'Arena  in  Milano;  7,200  dal  teatro  del  Fondo  in  Napoli,  e  3020  da 
un  teatro  diurno  in  Firenze;  in  tutto  L.  26,330  inscritte  nel  bilancio 
attivo  delle  finanze.  Gli  altri  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  iu 
Milano,  di  San  Carlo  in  Napoli,  come  pure  il  teatro  Regio  di  Parma, 
sono  amministrati  direttamente  dal  Ministero  dell'Interno. 

II  teatro  Regio  di  Torino  non  ha  direttamente  alcuna  dote  sul  bi- 
lancio dello  Stato;  ma  lo  Stato  provvede  alla  spesa  di  L.  18,050  per 
l'orchestra  e  di  L.  21,970  per  la  scuola  di  ballo,  in  tutto  L.  40,000. 

I  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  in  Milano,  furono  edificati 
da  una  Società  di  cittadini  che  li  cedettero  al  Governo  con  alcune  ri- 
serve por  la  proprietà  dei  palchetti.  Il  governo  (si  parla  di  un  governo 
antico)  si  fece  promettitore  di  spettacoli,  ed  a  compenso  di  chi  ne 
pigliava  la  impresa  concedeva  il  privilegio  del  giuoco  pubblico.  Tolto 
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codesto  privilegio,  e  fatto  sperimento  di  im  sistema  troppo  dispen- 
dioso, si  venne  al  sistema  di  una  dote,  la  quale  d'anno  in  anno  si 
accrebbe  sino  a  L.  259,259;  ma  poi  venne  ridotta  a  230,000  oltre  l'af- 
fitto per  L.  8,927  di  un  casino  annesso.  La  scuola  di  ballo  è  tutta  a 
carico  del  governo. 

Pei  due  teatri  di  San  Carlo  e  del  Fondo,  il  governo  borbonico  asse- 
gnava una  dote  di  L.  297,500,  che  si  accrebbe  nel  1862  a  399,400,  ma 
un  carico  maggiore  nelle  pensioni  corrisponde  almeno  in  parte  al  ri- 
sparmio della  spesa.  Il  teatro  di  Parma  ebbe  una  dote  di  L.  82,000, 
che  si  restrinse  a  L.  62,000.  L'orchestra  teatrale,  che  aveva  l'obbligo 
di  prestare  servizio  alla  cappella  ducale,  ora  dipende  non  più  dal 
ministero  dell'  interno,  ma  da  quello  della  pubblica  istruzione. 

La  spesa  pel  mantenimento  degli  ediflzj  vuol  essere  distinta  da  quella 
delle  doti  e  dell'amministrazione.  L' una  può  e  deve  rimanere  a  carico 
dello  Stato,  lincile  il  titolo  della  proprietà  non  venga  trasferito  con 
una  cessione  ai  comuni  od  anche  ai  privati,  presentandosi  perciò  un 
progetto  di  legge  speciale.  Le  altre  spese  non  possono  e  non  devono 
rimanere  a  carico  dello  Stato  nei  bilanci  futuri  per  tutte  quelle  ragioni 
le  quali  fanno  passare  tutte  le  spese  d'interessi  locali  a  carico  delle 
amministrazioni  locali.  » 

Se  devesi  ritenere  die  gli  editìzj  non  si  cedono,  almeno  per  ora,  a 
comuni,  la  cessione  si  limita  all'uso,  cessione  alquanto  onerosa  perchè 
si  risolve  nel  carico  delle  dotazioni  e  del  personale  degl'impiegati.  Il 
quale  onere  viene  d'assai  poco  diminuito  dal  provento  che  danno  al- 
cuni teatri:  essendo  questo  tenuissimo in  confronto  della  spesa,  e  rite- 
nuto che  sia  da  cedersi  ai  municipj  1'  uso  anche  di  quei  teatri  pei 
quali  non  si  fa  dotazione.  Una  delle  prime  quistioni  da  risolvere  è 
se  queste  spese  saranno  obbligatorie  o  facoltative  pei  comuni. 

Perchè  una  spesa  sia  obbligatoria  deve  (in  massima  generale)  essere 
eguale  per  tutti  i  comuni,  giusta  quanto  la  commissione  sulla  legge 
comunale  e  provinciale  diehiai^iva  circa  le  opere  di  culto,  cioè:  «non 
comprendere  come,  trattandosi  di  spesa  obbligatoria,  si  possa  imma- 
ginare senza  ingiustizia  un  diverso  trattamento  fra  comune  e  comune.  » 

Se  dunque  la  spesa  di  dotazione  è  facoltativa,  il  nuovo  provvedi- 
mento si  limita  a  esonerare  lo  Stato  di  essa  spesa  e  ad  abbandonare 
l'uso  dei  teatri  cedendoli  ai  municipj,  i  quali  daranno  la  dote  se  e 
come  crederanno.  Così  sarebbero  facoltative  le  spese  del  personale 
dei  teatri  :  solamente  per  esso  personale  converrebbe  disporre  siccome 
recano  gii  art.  245,  246,  247,  248  e  249  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale pel  passaggio  degl'impiegati  dallo  Stato  alle  provincie. 

Però  pel  teatro  Regio  di  Torino  merita  speciale  considerazione  la 
orchestra.  Questa  venne  formata  per  un  regolamento  del  ministero 
deir interno,  12  ottobre  1857.  Si  fece  un  vero  contratto  coi  suonatori, 
fissando  stipendj  ed  obblighi,  e  convenendo  che  dopo  18  anni  di  ser- 
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vizio  avrebbero  avuta  una  pensione  sull'apposita  cassa,  mediante  rite- 
nuta del  2  V2  per  cento  sugli  stipendi  dei  suonatori  stessi.  Già  parecchi 
rescissero  il  rispettivo  contratto.  Per  i  rimanenti,  0  il  municìpio  di 
Torino  rileva  il  governo  nei  contratti,  0  il  governo  è  obbligato  a  man- 
tenerli del  proprio,  salvo  il  caso  di  rescissione  da  convenirsi  mediante 
equo  compenso. 

Restano  le  scuole  di  ballo  in  Torino,  Milano  e  Napoli,  le  quali  come 
accessori  dei  teatri  avrebbero  da  passare  con  essi  ai  municipj,  senza 
però  che  la  spesa  relativa  fosse  obbligatoria,  per  le  ragioni  sovra 
esposte.  Ed  ove  sembrasse  di  conservarle  a  carico  dell'erario,  biso- 
gnerebbe cederle  all'amministrazione  dell'istruzione  pubblica,  non 
avendo  l'interno  più  motivo  per  ritenerle  sotto  la  sua  dipendenza.  j\Ia 
la  camera,  avendo  dichiarato  essere  suo  intendimento  che  lo  Statosi 
esoneri  delle  spese  dei  teatri,  nelle  quali  si  comprendono  queste  delle 
scuole  di  ballo,  io  non  esito  a  ritenere  che  pur  siano  da  cedersi  ai 
municipj.  La  commissione  nella  succitata  relazione  accennò  alla  sca- 
denza degli  appalti.  In  quella  dell'appalto  del  teatro  Regio  di  Parma 
è  da  avvertire  non  essere  alla  fine  del  nov.  1866.  ma  bensì  alla  fine 
del  marzo  1867.  Nondimeno  l'onere  delle  dotazioni  può  ritenersi  estinto 
alla  fine  di  quest'anno,  perchè  rispetto  al  teatro  di  Parma  la  dota- 
zione dello  spettacolo  nella  sbigione  1^66-67  si  fornirà  col  fondo  stan- 
ziato nel  bilancio  1866  pagandosi  quello  dello  spettacolo  di  oggi  col 
fondo  del  1865,  e  perchè  quanto  al  San  Carlo  di  Napoli  1'  ultima  rata 
mensuale  scade  al  31  die.  1866. 

Ma  io  non  saprei  indurmi  a  proporre,  né  credo  vorrebbe  il  parla- 
mento consentire,  che  di  un  tratto  si  caricassero  i  municipj  di  sì  grave 
spesa.  Potrebbero  allora  essere  costretti  a  ricusare  di  assumere  l'uso 
dei  teatri,  con  danni  diversi  e  che  sono  da  evitare.  La  rinomanza  dei 
teatri  italiani,  l'antica  e  singolare  affezione  in  cui  sono  tenuti  dalle 
rispettive  popolazioni,  i  molti  che  dei  teatri  campano,  raccomandano 
un  temperamento  di  transizione,  il  quale  a  me  pare  di  scorgere  con- 
veniente nella  determinazione  che  ponesse  nel  bilancio  dell'interno 
per  un  quadriennio,  a  cominciare  col  1867,  una  somma  di  L.  600,000 
nel  primo  anno,  e  decrescente  di  L.  150,000  in  ognuno   dei  tre  altri. 

Il  ripartimento  della  somma  nelle  singole  sovvenzioni  credo  utile 
sia  fissato  fin  d'ora  e  per  legge,  al  fine  di  rendere  noto  ai  municipj 
le  somme  su  cui  possono  contare. 

Apprezzabile  fra  noi,  più  forse  che  in  altri  paesi,  è  il  valore  delle 
considerazioni  che  si  possono  fare  nell'interesse  delle  arti  esercitate 
sulle  nostre  primarie  scene,  e  dell'opinione  che  vorrebbe  l'intervento 
dello  Stato  per  meglio  favorire  il  progresso  delle  arti  medesime.  Ma 
•ciò  condurrebbe  a  un  sistema  quasi  opposto  a  quello  indicato  dal  par- 
lamento, e  importerebbe  la  conservazione  di  spese  che  le  odierne  esi- 
,genze  economiche  raccomandano  vivamente  di  cancellare. 
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Non  lascerò  di  notare  che  nel  teatro  della  Scala,  come  nel  Regio  di 
Parma,  i  palchetti  sono  di  privata  proprietà,  e  che  i  palchettisti  della 
Scala  reclamano  contro  la  soppressione  della  dote,  la  quale,  secondo 
loro,  costituirebbe  un  obbligo  venuto  al  r.  governo  dall' austriaco,  che 
lo  assunse  al  tempo  della  costruzione  del  teatro. 

II  sopprimere  le  doti  ai  teatri  e  lo  esonerare  il  governo  da  ogni  inge- 
renza circa  ai  medesimi,  essendo  disposizioni  di  ordine  governativo  si 
dal  lato  dell'economia  che  da  quello  dell' amministrazione,  non  possono 
fare  ostacolo  all'emanazione  delle  medesime  privati  interessi. 

Niun  dubbio  che  ove  esistano  diritti  saranno  rispettati  e,  dopo  ap- 
posito e  speciale  esame,  soddisfatti  mediante,  ove  d' uopo,  il  corrispet- 
tivo di  adeguati  compensi.  Ma  occuparsene  qui  sarebbe  intempestivo 
e  fuori  di  luogo,  poicliè  la  quistione  non  può  nel  caso  risolversi  se 
non  per  amichevoli  trattative  o  per  sentenza  dei  tribunali  competenti. 

A  me  pare  evidente  che  la  ricerca  dei  diritti  ed  obblighi,  la  misura 
degli  uni  e  degli  altri,  la  maniera  di  soddisfarli,  condurrebbero  a  que- 
stioni non  solamente  ardue  ed  intricate,  ma  estranee  alla  competenza 
del  potere  legislativo,  e  che  pure  sciolte,  lascerebbero  sempre  aperta 
azione  innanzi  al  potere  giudiziario. 

Dall'allegato  a  questa  relazione  risalta  che  la  spesa  totale  pei  teatri, 
secondo  il  bilancio  del  1866,  è  di  L.  835,149,74,  minore  per  L.  87,917,26 
di  quella  che  recava  il  bilancio  del  1865.  Nei  quattro  anni  venturi, 
stando  l'odierno  sistema,  sarebbe  di  3,340,598,96,  mentre  secondo  le 
proposte  che  ho  l'onore  di  fare,  riescirà  di  1,680,000,96,  comprese  le 
180,000  per  mantenimento  dei  locali. 

Conformemente  alle  idee  sovra  espresse,  ho  l' onore  di  presentarvi, 
o  Signori,  un  progetto  di  legge. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

1.  I  carichi  dell'Erario  nazionale  por  le  dotazioni,  il  personale,  la 
scuola  di  ballo,  le  spese  d'  uffizio,  le  spese  diverse  dei  regi  teatri,  sic- 
come sono  inscritti  nel  bilancio  del  ministero  dell'interno  pel  1866, 
cessano  alla  fine  del  corrente  anno. 

2.  A  profitto  dei  teatri  medesimi  saranno  stanziati  nei  primi  quattro 
futuri  bilanci  del  ministero  dell'interno  delle  sovvenzioni  secondo  la 
tabella  annessa  alla  presente  legge. 

3.  Il  governo  del  re  è  autorizzato  a  cedere  l' uso  dei  regi  teatri,  con 
le  scuole  di  ballo  che  vi  sono  annesse,  ai  rispettivi  municipj. 

4.  Al  personale  dei  teatri  e  delle  scuole  di  ballo,  stipendiato  o  sala- 
riato dall'erario,  sono  apf.licabili  le  disposizioni  degli  art.  245,  246, 
247,  248  e  249  della  legge  comunale  e  provinciale. 

5.  Ai  lavori  di  puro  mantenimento  e  di  necessaria  conservazione 
degli  ediflzj,  sarà  provveduto  secondo  le  norme  vigenti  pe.r  gli  edifizj 
del  Demanio  dello  Stato. 
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6.  Pei  componenti  l'orchestra  del  teatro  Regio  di  Torino  è  autoriz- 
zato il  governo  del  re  a  rescindere  i  relativi  contratti  mediante  equo 
compenso,  qualora  non  sia  dai  suoi  obblighi  rilevato  dal  municipio. 

7.  I  redditi  dei  teatri,  il  cui  uso  è  assunto  dai  municipj,  saranno  a 
profitto  dei  medesimi  dal  1.^  gennajo  1867  (1). 

TABELLA  annessa  alla  Legge  del per  sovvenzioni  ai  teatri. 


ANNO 

SOMMA 
TOTALE 

RIPARTO 

Torino 

Milano 

Parma 

Napoli 

1SG7 
1868 
1869 
1870 

600,000 
450,000 
300,000 
150.000 

35,000 
27,000 
17,000 

8,800 

215,000 
160,000 
107,000 
53,700 

50,000 
38,000 
25,000 
12.500 

300.000 

225,000 

150,000 

75,000 

Questi  erano  allora  i  progetti  ministeriali. 

Ma  nella  primavera  del  18CG,  reffottuato  trasporto  della 
capitale  dalle  rive  del  Po  a  qaelle  dell'Arno,  la  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  e  il  riordinamento  dell'asse 
ecclesiastico,  le  strade  e  ferrovie,  l'istruzione  pubblica, 
e  altri  grandi  lavori  legislativi,  infine  le  incalzanti  voci 
di  guerra  e  l'urgenza  dei  provvedimenti  finanziar]  e  mili- 
tari per  la  difesa  dello  Stalo  e  la  sicurezza  interna  assor- 
birono l'opera  del  governo,  e  la  causa  dei  teatri  restava 
ancora  indecisa.  Essa  venne  ripresa  nella  tornata  17  giu- 
-gno  1867,  ove  sul  bilancio  dell'interno,  la  commissione 
propose  che  per  lo  avvenire  avesse  a  sopprimersi  ogni 
-spesa  governativa  pei  teatri.  Invano  il  ministro  perorò  la 
necessità  di  temperamenti  transitori  fra  il  sistema  prece- 
dente e  quello  della  abolizione  assoluta  di  ogni  sovvenzione 
teatrale,  proponendo  una  moderata  cifra  in  via  provvisoria 
per  la  dotazione  del  San  Carlo  di  Napoli,  della  Scala 
di  Milano  e  quello  di  Parma:  invano  gli  onorevoli  San 
Donato,  Mancini,  Macchi  ed  altri  propugnarono  la  causa 


(1)  V.  Alti  della  Camera  dei  Deputali,  10  marzo  1866,  pag.  923. 
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delle  arti  belle  e  del  primato  italiano  nelle  medesime: 
le  considerazioni  economiche  e  finanziarie  svolte  tenace- 
mente dalPonorevole  Mellana  guadagnarono  il  voto  della 
maggioranza,  e  la  sovvenzione  ai  teatri  fu  cancellata). 

La  disputa,  per  verità,  era  gravissima.  Da  una  parte 
allegavasi  che  le  dotazioni  per  pubblici  spettacoli  sono 
istituzioni  dei  governi  assoluti,  i  quali,  poco  curando 
l'aggravio  e  gli  stenti  che  accompagnano  le  imposte, 
favoriscono  i  divertimenti,  secondo  il  motto  di  Cesare 
panem  et  circenses^  anche  come  mezzo  politico  d'ordine 
e  di  soggezione:  che  un  governo  costituzionale  e  basato 
a  principi  di  libertà  ed  eguaglianza  non  può  erogare  a 
beneficio  della  classe  agiata  il  denaro  del  contado  e  della 
capanna,  che  viene  contribuito  solo  a  soddisfare  gli  inte- 
ressi generali  della  nazione  :  che  tanto  più  conveniva 
distruggere  questi  sussidj,  dacché  risolvevansi  in  ispeciali 
monopolj  largiti  a  poche  città  e  non  a  tutti  i  comuni 
dello  Stato:  che  trattandosi  di  interessi  esclusivamente 
municipali,  conveniva  lasciare  alle  locali  amministrazioni 
il  compito  di  provvedere  e  sovvenire  allo  svolgimento 
di  essi  secondo  le  rispettive  esigenze,  i  bisogni,  i  mezzi, 
i  gusti  delle  popolazioni:  che  sotto  l'incubo  del  problema 
finanziario  e  mentre  si  tratta  di  tassare  il  pane  dell'ope- 
rajo,  sarebbe  sconveniente  lo  stornare  ogni  anno  dall'era- 
rio nazionale  un  milione  a  beneficio  di  qualche  città  e 
di  alcune  migliaia  di  cittadini:  che,  infine,  l'arte  vive  di 
libertà  e  non  saranno  i  privilegi  e  le  sovvenzioni  gover- 
native quelle  che  daranno  maggior  eccitamento  e  lustro 
alle  arti  italiane.  D'altra  parte  sorgeva  imperioso  l'inte- 
resse dell'arte  e  della  educazione  civile:  ne  solo  il  mate- 
riale vantaggio  o  la  vita  della  Scala  e  del  San  Carlo 
erano  in  giuoco,  ma  altresì  il  primato  musicale,  gloriosa 
tradizione  d'Italia,  che  va  indubbiamente  annesso  al  mas- 
simo decoro  di  quelle  scene,  alle  ottime  scuole  di  canto, 
di  ballo  e  di  scenografia  (1)  che  vi  sono  unite:    aggiun- 


(1)  Sono  ben  noti  i  lavori  ed  insegnamenti  del  Perego,  del  Landriani,  del  San- 
quiricoj  del  Fontana,  del  Perroni,  del  Ferrari  nella  pittura  decorativa  e  prospettica, 
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gasi  ancora  le  migliaia  dj  famiglie  che  da  quegli  esercizi 
traggono  onesto  sostentamento,  eie  moltiformi  e  svariate 
industrie  (sartorie,  attrezzerie,  confezioni  di  scene,  calco- 
grafìe musicali,  giornali  artistici,  agenzie  teatrali,  ecc.), 
che  da  questi  grandiosi  spettacoli  ricevono  moto  ed 
incremento:  doveasi  riflettere  pur  anco  che  da  questi 
teatri  sorsero  i  nomi  immortali  di  Rossini,  Donizetti^ 
Bellini,  Mercadante,  Yerdi  e  di  molti  altri,  i  quali  non 
solo  diedero  splendore  a  Milano  ed  a  Napoli,  ma  colle 
opere  del  loro  genio  stamparono  pagine  eterne  nell'istoria 
della  nazione,  e  giovarono  alla  civiltà,  alla  gentilezza 
dei  costumi  per  cui  va  essa  superba  tra  le  nazioni  d'Europa. 
Non  è  dunque  un  interesse  meramente  municipale  che 
qui  si  discute,  ma  un  interesse  generale,  dell'intera  Italia; 
non  è  questione  di  divertimento  dell'una  o  dell'altra  classe 
di  cittadini,  ma  di  educazione  e  coltura  e  dignità  nazionale: 
e  come  nessuno  penserebbe  a  distruggere  i  grandi  istituti, 
le  scuole  e  collezioni  di  belle  arti,  i  musei,  che  esistono 
e  si  mantengono  a  spese  dello  Stato,  così  ovvio  sembrava 
che  anche  a  codesti  templi  famosi  dell'arte  melodramma- 
tica non  dovesse  il  pubblico  erario  rifiutare  il  proprio 
incoraggiamento.  E  non  è  vero  neppure  che  questi  spetta- 
coli siano  dati  a  vantaggio  del  ricco  ed  a  spese  del  povero; 
come  ben  disse  l'ou.  Macchi,  la  verità  è  precisamente  al 
contrario:  imperocché  i  teatri  porgono  ai  ricchi  occasione 
di  spendere,  e  migliaia  di  famiglie  ci  vivono  intorno.  Si 
potrebbe  anche  osservare  che  non  è  solo  dal  lato  artistico 
che  all'Italia  proviene  decoro  e  vantaggio  dallo  svolgi- 
mento dell'arte  teatrale,  ma  vi  è  pure  in  sommo  grado 
il  vantaggio  economico  e  materiale:  imperocché  la  tradi- 
zionale splendidezza  e  perfetta  esecuzione  che  i  grandi 
spettacoli  musicali  e  coreografici  ricevettero  sempre  sulle 
nostre  massime  scene,  hanno  aperto  all'artista  italiano 
una  carriera  brillante  e  lucrosa,  nella  quale  egli  va  d'or- 


clie  ilieclero  splendidi  saggi  sulle  scene  milanesi,  dello  Zuccarelli  a  Torino,  e  di 
molli  alili;  mentre  i  loro  allievi  illuslrarono,  non  senza  profitlo  quest'arie  ia 
Ingliiilerra  ,  in  Russia  e  in  America. 
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dinario  preferito  agli  artisti  delle  altre  nazioni,  sicché 
dopo  avere  percorso  con  lusinghieri  successi  i  teatri  dei 
due  mondi,  ritorna  in  patria  a  godervi  le  considerevoli 
fortune  raccolte  all'estero. 

Si  aggiunga  ancora  che,  per  l'istessa  cagione  sopra 
enunciata,  non  solo  dall'Europa,  ma  persino  dall'America 
e  da  tutti  i  centri  teatrali  del  mondo,  gli  impresari  <^ 
gli  agenti  incaricati  della  formazione  di  compagnie  per 
grandi  spettacoli  d'opera  e  ballo,  traggono  in  Italia  e  spe- 
cialmente a  Milano  (che  divenne  oggimai  il  principale 
ritrovo  del  mondo  artistico-teatrale),  a  Napoli,  Firenze, 
e  Bologna,  per  raccogliervi  notizie  e  nomi,  stipulare  con- 
tratti e  scritture  di  artisti,  maestri,  spartiti,  vestiarj  e 
quant' altro  occorre  allo  scopo:  e  da  tutto  ciò,  insieme 
alla  ricchezza  locale,  viene  a  sorgere  l'ente  imponibile, 
il  grande  commercio  artistico  teatrale,  su  cui  il  finanziere 
può  trovare  non  indifferenti  cespiti  di  gravezze  (1). 


(1)  Togliamo  i  seguenti  dati  da  un  be!  discorso  pronunciato  dall'  eg.  amico 
G.  Ricordi  ai  Consiglio  comunale  di  Milano  il  21  dicembre  1883: 

In  una  slaigione  di  poclii  mesi  il  teatro  alla  Scala  dà  un  giro  medio  di  cassi 
per L.  1,300,000 

Su  questa  somma,    percepisce  emolumenti,  o  guadagni,  il  personale  seguente: 

Professori  d'orchestra  .  .  .  100 
Corpo  di  musica  .  .  .  .28 
Coristi        .         .        .         .        .        .110 


Corpo  di  ballo Ho 

Tremagnini       .        .        .        .        .36 

Comparse 120 

Ragazzi 22 

Falegnami-macchinisti     .        .        .50 
Sarti  serali        .         .        ,        .        .    30 

Idraulici 6 

Parrucciiieri 6 

Gioiellieri 3 

Tappezzieri 6 

632 


Riporto  632 

Scenografi Il 

Attrezzisti. lo 

Sartoria  teatrale       .        .        .        .in 
Campanelli  elettrici  .....■) 

Modellatori 2 

Avvisatori.        .....'{ 

Impiegati  Impresa    .         .        .        .      (> 

Bollettinari :> 

Pirotecnici 2 

Ispettori  orchestra  opera  e  ballo    .      :> 

Servi  di  scena ÌS 

Servi  dei  palchi        ...  IX 

Valletti  ed  inservienti       .        .         .      H 
Portinai  e  Guardaporloni        .         .    2i) 


Si  aggiungano;  Maestri  direttori  e  sostituti i- 

Prime  parti  e  seconde  parli  opera  e  ballo ?0 

Totale  81»i 
Pei  soli  cori,  orchestra  e  corpo  di  ballo,  si  spendono  in  media  per  ogni  stagione 

BOSMINI  13 
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Ad  onta  di  tutte  queste  considerazioni,  che  non  ponno 
essere  sfuggite  ai  rappresentanti  del  paese,  vinse  la  inva- 


I.  140,000:  e  queste  sono  solamente  circa  300  persone  sulle  816:  delle  rimanenti 
316,  solo  una  quarantina  apparlenj^ono  alla  classe  agiata. 

Che  la  Scala  sia  il  più  valido  fattore  del  centro  commerciale  ed  artistico  che 
si  verifica  in  Milano  in  confronto  di  qualunque  altra  città  del  mondo,  lo  provano 
i  seguenti  altri  dati  statistici; 

GIRO  d'affari. 

Agenzie  kalrali.  Tenendo  conto  solo  delle  piincipali,  e  tralasciando 
le  minori  e  i  cosi  detti  agenti  volanti  che  infestano  la  Galleria,  le  agenzie 
sono  H  (Brosovich,  Fano,  D'Ornieviile,  Pessina,  Carozzi,  Curisi,  Vianelli, 
Zapperl,  Bonola,  Villa,  Lamperti).  Calcolando  una  media  annua  di  affari 
per  ogni  agenzia  di  1.  300,000  (ed  è  cifra  minore  del  vero),  si  ha     L.  3,300,000 

MOVIMENTO    INDlSTIttALE. 

Giornali  teatrali.  (Trovatore,  Mondo  Artistico,  Gazzella  dei  Teatri, 
Cosmorama,  Lanterna,  Frusta  teatrale,  liivinla  Melodrammatica,  Farfa- 
rello, Asmodeo),  non  calcolando  i  minori,  sono  9:  incasso  annuo  medio 
L.  15,000  cadauno ,         .         .        .        .        L.      i3o,000 

Maestri  canto  e  ballo.  Sono  moltissimi;  tenendo  conto  deisoli  più  noti, 
ammontano  a  10:  (Canto:  Ahhadia,  Brambilla,  Cairati,  Cima,  De  Rossi, 
(lalletli,  Lamprli,  Leoni,  Moretti,  Pozzo,  Ronzi,  Sangiovanni;  Ballo: 
Reietta,  Wuthier,  Penco,  Coppini,  Montani,  Balbiani,  Pratesi).  È  assai 
modesta  una  cifra  di  L.  6000  cadauno  L.     114,000 

Sartorie  teatrali.  Calcolo  solo  le  quattro  di  prim'ordine:  (Zamperoni, 
Vicinelli,  Ascoli,  Chiappa)  e  certo  è  cifra  moderatissima  quella  di  1.  80,000 
d'affari  cadauna L.     320,000 

Gioiellifri  teatrali.  Scenografi,  Attrezzisti,  Calzolai,  Negozianti  di  stoffe, 
Negozianti  e  fabbricatori  di  maglierie,  passamanterie,  armature,  ecc.. 
in  blocco,  cifra  annua L.     230,000 

Popolazione  artistica  e  teatrale.  La  si  può  calcolare  pei  12  mesi  dell'anno 
a  3000  persone;  ed  in  media  di  queste: 

1000   spenderanno    all'anno   L.    4000    —    4,000,000  \ 
1000  .  .  .     1000    —     1,000,000  [ 

1000  .  .  .       800    —        800,000  )  L.    3,800,00 

Pianoforti. Imohi  magazzini  di  pianoforti  noleggiano  per  media  annuale 
400  pianoforti  agli  artisti  o  studiosi  di  canto,  non  calcolando  ben  inteso 
in  tal  numero  i  pianoforti  che  già  si  trovano  in  camere  ammobigliate. 
Calcolando  il  noleggio  medio  a  L.  12  mensili,  si  ha  un  totale  annuo  di  L.       37,800 

Sommando  queste  cifre,  avremo  un  totale  approssimativo,  ma  certo 
più  modesto  del  vero,  di L.  6,676,800 

Non  calcolo  le  spese  private  delle  quali  sono  causa  gli  spettacoli  della  Scala: 
per  esempio  gli  abbigliamenti  femminili,  i  guanti,  le  vetture  di  noleggio  privale 
e  pubbliche,  ecc.,  ecc.  Taflìtto  di  camere  e  appartamenti  mobigliati,  degli  alber- 
ghi, restaurants,  mezzi  di  trasporto,   facchinaggi,   ecc.,  nò  la  spesa   delle   molte 
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-dente  preoccupazione  finanziaria,  vinse  il  principio  delle 
economie  Jino  all'osso:  la  camera  non  poteva  dimenticare 


<;entiiiaia  di  persone  che  per  affari  teatrali  o  per  assistere   agli    spettacoli    della 

Scala  si  recano  a  Milano  da  ogni  parte  del  mondo. 

Invece  è  necessario  avere  un  concetto  delle  spese  che  si  fanno   all'estero    per 

Yo-pera   italiana,  e  i  dati  statistici  di  un  quinquennio  (1880-1885)   riguardo  alle 

spese  che  per  onorari   agli   artisti,  masse    corali  e  orchestrali,  o  per  acquisti  di 

vestiario,  scene,  attrezzi,  calzature,  ecc.,  fatte  dalle  seguenti  imprese,  recano: 

Monlevideo    .  -  8o,000   franchi  al  mese:    quindi    per  le  ultime   cinque 

stagioni  di  cinque  mesi  cadauna        .        .        .        L.  2,125,000 

Nuova-York    .  -  150,000  fr.  al  mese  -  stagione  di  6  mesi.    .        .         »     4.500,000 

Caracas.    .     .  -     50,000      .         .  .  .    4  mesi.    .        .         »     1,000,000 

Santiago    .    .  -    80,000      .         .  .  .    6  mesi.    ,        .        .     2,400,000 

Madrid ...  -  225,000      .         .  .  ,    6  mesi.    .        .        .     6,750,000 

Buenos-Ai/res  ,  .  -,„, 

„.  :  250,000      .         >  .  .4  mesi.    .         .        «    5.000,000 

Bio    ...')' 

Lisbona.     .     -    150,000       .         »  .  >    5  mesi.    .         .         »     3,750,000 

Tralasciando  molti  altri  teatf^i  minori,  abbiamo  nell'ultimo  quinquennio 
una  somma  di L.  25,525,000 

E  questi  25  milioni  e  mezzo  furono  spesi  in  massima  parte  per  cantanti  italiani, 
professori  d'orchestra,  coristi,  corpo  di  hallo,  ecc.,  italiani:  quindi  perla  massima 
parie  è  danaro  importato  in  Italia  ed  in  ispecie  a  Milano,  perchè  quasi  tutto  il 
personale  artistico  ritorna  dall'estero  in  Milano,  appunto  perchè  Milano  è  centro 
degli  affari  teatrali  e  delle  contrattazioni  inerenti:  ed  è  danaro  che  quasi  tutto 
va  nelle  tasche  di  chi  si  ha  l'abitudine  di  chiamare  popolo,  e  non  nelle  tasche 
dei  ricchi.  Oltre  di  ciò  dall'estero  si  recano  in  Milano  molti  artisti  primari,  con 
molti  allori  e  relativi  quattrini,  sia  per  concludere  nuovi  affari,  sia  a  carriera 
finita  e  per  abitudini  prese,  per  fissare  stabile  dimora  nella  nostra  città. 

Consideriamo  alcune  speciali  industrie  milanesi  che  forniscono  il  teatro  alla  Scala, 
e  che  appunto  per  questa  ragione  forniscono  anche  i  teatri  esteri:  non  posso 
dare  naturalmente  la  cifra  dei  loro  affari,  ma  indicheiò  almeno  approssimativa 
•mente  la  cifra  degli  operai  occupati  nelle  singole  industrie: 

Sartorie  teatrali Operai  200 

Attrezzerie   .;..;....»  50 

Parrucchieri        ,..'.....»  15 

Calzolai •        j  18 

Gioiellieri »  5 

Ricamatrici »  20 

Fabbricatori  di  frange,  ricami  per  teatri,  ecc.        .        »  30 

Fioriste >  10 

Maglierie »  15 

Tintorie  e  stamperie »  60 

Fornitori  stoffe  e  mercerie »  70 

Cappellai,  modiste,  pellicciai,  lustrini,  lattoiiieri,  in  massa  »  30 

Fabbricatori  di  strumenti  musicali  ....         «  40 

Totale  Operai      563 
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lo  discussioni  e  deliberazioni  precedenti,  nelle  quali  la 
maggioranza  si  era  dichiarata  in  massima  per  1'  aboli- 
zione di  ogni  specie  d'assegno  ai  teatri,  e  questa  venne 
definitivamente  approvata  nella  sess.  del  17  giugno  1867. 
182.  Ma  codesta  deliberazione  del  potere  esecutivo,  che 
aboliva  ogni  sovvenzione  a  favore  dei  teatri  demaniali, 
diede  origine  ad  una  importante  contestazione.  Il  governo 
si  trovò  nella  impossibilità  di  continuare  ai  regi  teatri 
della  Scala  (1)  e  Ganobbiana  in  Milano  l'assegno  annuo, 
che  negli  ultimi  tempi  del  regime  austriaco  era  di  1.  300,000 
e  il  governo  italiano  aveva  ridotto  a  lire  duecentotrenta 
mila,  oltre  il  mantenimento  della  scuola  da  ballo  per  circa 
1.  44,000;  ne  poteva  per  gli  anni  successivi  provvedere 
all'esercizio  dei  detti  due  teatri  giusta  la  pratica  in  corso, 
in  quanto  che  i  redditi  disponibili  non  erano  sufficienti 
per  dare  spettacoli  adeguati  alla  rinomanza  ormai  stabilita 
di  quelle  scene.  Perciò  vari  proprietari  di  palchi  dei  detti 
teatri,  ritenendo  avere  un  diritto  acquisito  verso  il  governo 
agli  spettacoli  che  esso  da  tanto  tempo  apprestava  ad 
esclusiva  sua  cura  ed  a  sue  principali  spese,  e  ritenendo 
inoltre  che  il  governo  colla  soppressione  del  sussidio  fino 
allora  corrisposto,  e  col  non  avvisare  altrimenti  agli  spet- 
tacoli consueti,  avesse  disconosciuto  formali  impegni  con 
essi  contrattualmente  assunti,  divisarono  di  costituirsi 
in  consorzio,  nominando  una  commissione  esecutiva  con 
incarico  di  trattare  per  un  anjichevole  componimento  della 
vertenza,  ed  anche  di  procedere  giudizialmente  per  costrin- 
gere il  governo  all'esecuzione  delle  sopraccennate  sue  obbli- 
gazioni. Ma  ogni  pratica  ed  istanza  all'uopo  esperita  cadde 
a  vuoto;  per  la  qual  cosa  i  palchettisti  nel  novembre  1867 
spiegarono  la  loro  azione  avanti  i  tribunali. 


Se  a  questa  cifra,  si  aggiunge  il  personale  adiletlo  al  teatro  alla  Scala  (782), 
gli  operai  addetti  agli  stabilimenti  degli  editori  di  musica  (400),  abbiamo  l'impo^ 
nenie  totale  di  17io  persone  (e,  diciamo  pure,  quasi  di  1743  famiglie),  che  dalla 
sola  industria  teatrale  milanese  ritraggono  i  loro  guadagni. 

(1)  La  descrizione  del  teatro  alla  Scala  e  interessanti  riflessi  suH"  arte  musicale 
si  leggono  in  una  lettera  di  Foscolo.  Op.  complete,  Ediz.  Leraonnior,  1850,  T.  4, 
p.  393  e  seg. 
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Il  tribunale  con  elaborata  sentenza  (1),  analizzando  accu- 
ratamente le  stipulazioni  e  gli  atti  correspettivi  delle  parti, 
—  le  considerevoli  spese  sostenute  dai  nobili  milanesi  per 
la  costruzione  di  quei  teatri  e  per  l'acquisto  dei  palchi  in 
Tista  della  concessione  e  promessa  sovrana  di  provvedere 
ulteriormente  e  2?er  ogni  tempo  alle  cose  teatrali  coli' ine- 
vitabile incremento  dovuto  all'ampliata  magnificenza  degli 
edificj,  —  la  diuturna  osservanza  per  parte  della  pubblica 
amministrazione,  la  quale  appo  i  diversi  governi  che  si 
succedettero  provvide  sempre  con  adeguate  dotazioni  al 
decoroso  esercizio  dei  detti  teatri;  —  non  fece  luogo  alle 
eccezioni  del  governo,  che,  in  ultima  analisi,  voleva  ridurre 
le  stipulazioni  surriferite  e  le  passate  sue  prestazioni  ad 
atti  meramente  facoltativi  e  volontari,  i  quali  per  ciò  solo 
fossero  in  ogni  tempo  revocabili,  —  e  dichiarò  : 

Incombere  al  r.  Governo,  in  attinenza  alla  prerogativa  assunta  in 
via  contrattuale  ed  in  perpetuo  coU'atto  3  agosto  1778  rogato  Nearri, 
e  successivamente  conservata  e  nel  fatto  osservata,  dell'appalto  dei 
pubblici  spettacoli  nei  regi  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  di 
Milano,  l'obbligo  in  ogni  futuro  tempo  di  mantenere  aperti  e  in  attività 
di  esercizio  gli  stessi  due  teatri  coi  consueti  spettacoli  d'opera  e  ballo, 
feste  e  commedie  nelle  stagioni  di  carnevale-quaresima  e  primavera 
ed  autunno,  e  nei  modi,  forme,  termini,  discipline,  e  col  personale, 
annessi  e  connessi  corrispondenti  al  rango  e  rinomanza  dei  teatri  me- 
desimi, secondo  la  pratica  (coli'  incremento  motivato  dall'uso  dei  tempi 
e  progresso  delle  arti)  seguita  dall'epoca  della  suddetta  convenzione 
fino  alle  innovazioni  che  motivarono  l'attuale  pendenza;  e  dovere  in 
conseguenza  il  Governo  stesso,  stante  l'impossibilità  pienamente  con- 
statata d'adempiere  a  quanto  sopra  coi  soli  proventi  diretti  di  quei 
teatri  e  del  loro  esercìzio,  sottostare  a  quelle  maggiori  spese,  il  cui 
bisogno  è  dimostrato  dall'  esperienza  degli  anni  antecedenti  e  dalle 
risulianze  degli  anteriori  e  recenti  appalti;  da  essere  intanto  le  spese 
stesse,  nel  caso  di  continuato  volontario  inadempimento  di  quanto 
sovra  e  mancanza  di  accordo  fra  le  parti,  determinate  giudizialmente 
per  via  di  periti,  o  come  meglio  a  cura  ed  istanza  della  parte  più 
diligente  ;  rimesse  le  parti  in  causa  a  provvedersi  separatamente  e 
in  apposita  sede  di  giudizio  sulle  ragioni  d'indennità  espresse  nello 
conclusioni  degli  attori. 


(1)  V.  Monitore  dei  Tribunali,  di  Milano,  1868,  n.  37,  p.  878,  e  n.  38,  p.  900  e  s.-g. 
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La  corte  d'appello  in  Milano,  con  sent.  12  ag.  1870(1), 
riformava  il  giudicato  della  prima  istanza,  non  avendo 
ritenuto  obbigatorio  e  perpetuo  nello  Stato  lo  appaltare 
le  sceniche  rappresentazioni  e  il  carico  di  provvedere 
alle  sovvenzioni  necessarie  per  gli  spettacoli  a  darsi  nel 
due  teatri,  ma  bensì  esser  questo  soltanto  un  diritto,, 
una  facoltà  a  cui  gli  era  libero  di  rinunciare;  e  credette, 
invece,  che  il  governo  già  prestasse  il  corrispettivo  per 
sua  parte  convenuto  nel  contratto  mediante  la  cessione 
delle  aree  e  di  alcuni  palchi,  e  che  ogni  altro  onere  od 
impegno,  quantunque  lungamente  osservato  e  mantenuto, 
debba  ritenersi  meramente  precario  e  facoltativo,  e  quindi 
largiti  soltando  a  titolo  di  liberalità  i  sussidj  che  per  sì 
lungo  lasso  di  tempo  sborsò  il  governo  per  la  manuten- 
zione degli  spettacoli  nei  due  teatri. 

E  la  Cassaz.  torinese,  per  gli  stessi  criterj,  con  sentenza 
14  giugno  1872  (2)  licenziava  il  ricorso  dei  palchettisti. 

183.  Non  ci  parve  inopportuno  il  riferire  questi  cenni 
sulla  grave  questione  dei  teatri,  vuoi  per  l' intima  sua 
attinenza  all'indole  del  nostro  lavoro,  vuoi  nel  riflesso 
che,  se  le  condizioni  speciali  dell'erario  nazionale  e  gene- 
rali del  paese  fecero  un  obbligo  al  governo  di  eliminare 
questa  spesa,  non  abbiano  almeno  1  municipj  a  scordare 
il  compito  che  ora  rimane  a  loro  particolarmente  atSdato 
di  conservare  le  gloriose  tradizioni  artistiche  per  cui  va 
giustamente  orgogliosa  la  nostra  patria. 

Il  cardinale  Mazarino,  che  conosceva  gli  uomini  e  l'arte 
di  governo,  chiedeva  un  giorno,  parlando  del  popolo, 
chante-t-it,  dansc-t-il  encore?  (3).  Egli  previde  che  Jo  splen- 
dore delle  arti  avrebbe  indubbiamente  contribuito  alla 
grandezza  del  regno  di  Luigi  XIY,  alla  gloria  e  prospe- 
rità della  nazione,  come  il  risorgimento  di  esse  in  Italia 
ha  fatto  grandi  Leone  X  e  il  secolo  XVI.  La  poesia  dram- 
matica, la  pittura,  la  musica,  codeste  grazie  della  moderna 


(1)  Monitore  dei  tribunali,  di  Milano,  1870,  p.  870  e  seg. 

(2)  Monitore  dei  Tribunali,  di  Milano,  187-2,  p.  396. 

(3)  NovEHRE,  Les  arts  imitateurs,  Paris,  18u7,  T.  II,  lelt.  XX,  p.  271. 
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civiltà,  ebbero  allora  da  principi  e  duchi  e  pontefici  prote- 
zione e  favore:  e  quel  secolo  reca  immortali  le  tradizioni 
del  g-enio  italiano  (1).  Or  se  ai  municipj  è  specialmente  rac- 
comandata in.  oggi  la  cura  di  questo  prezioso  patrimonio, 
badino  essi  che  la  storia  non  dimentica  e  non  perdona!... 

Il  popolo  italiano  è  imaginoso,  è  artista  :  ma  legarti 
come  le  lettere  subiscono  pur  esse  i  loro  tumulti,  le  loro 
rivoluzioni,  ne  sempre  il  trionfo  è  pel  buon  gusto:  le  arti 
e  le  lettere  vivono  di  libertà,  ma  quando  la  produzione  del 
concetto,  delPopera  d'arte  esige  grave  dispendio  d'appa- 
rati e  di  mezzi,  è  pur  forza  che  intervenga  l'incoraggia- 
mento e  il  soccorso  delle  autorità,  e  i  municipj  potranno 
vederne  il  massimo  flore,  ovvero  affrettarne  la  decadenza, 
secondochè  sapranno  favorire  l'arte  nobile,  vera  e  grande, 
che  educa  e  rafforza  il  costume  popolare,  o  piuttosto 
preferiranno  secondare  le  frivole  banalità,  le  ignudo  pla- 
stiche e  le  parodie  volgari,  che  ne  snervano  il  carattere 
e  la  vigoria  (2). 

Il  municipio  deve  sapere  se  vuol  essere  Atene  o  Capua. 

Il  governo,  in  seguito  alle  deliberazioni  par/amentari, 
avviò  pratiche  coi  diversi  comuni,  nei  quali  si  ritro- 
vavano teatri  erariali,  all'  effetto  di  cederne  la  proprietà 
sotto  determinate  condizioni.  I  diritti  e  gli  obblighi  dei 
municipj  cessionari  si  desumeranno  di  caso  in  caso  dalle 
rispettive  circostanze  di  fatto  e  di  diritto,  dalle  condi- 
zioni e  clausole  rispettivamente  pattuite  nell'  atto  di  ces- 
sione :  e  dove  non  esistono  particolari  condizioni  di  fatto 
0  contratto,  si  osserveranno  i  principj  del  diritto  comune. 

Ma,  anche  indipendentemente  da  queste  cessioni,  molte 
città    d' Italia    hanno    teatri  di  proprietà   comunale  (3)  ; 


(1)  TiRABOscHi,  S(orta  della  letleralura  italiana,  Tom.  \U,  P.  Ili;  — G.  B.  Doni, 
Della  musica  scenica,  Opere,  T.  II,  p  2o;  —  Arteaga,  Rivoluz.  del  teatro  music  , 
T.  I,  p.  207  e  seg.;  —  Gi\gué.\é,  Hist.  litter.  d'Italie,  T.  VI,  P.  Il,  chap.  26. 

(2)  Je  demandais  un  jour  a  Charles  Wanloo  pourquoi  il  fuijait  les  ijelitt; 
spectacles  ?  Il  me  repondit,  quii  n'aimait  ni  la  [arpe  ni  les  farpeurs,  et  qu'il  avait 
toujoui'S  pensé  que  la  vue  des  petites  choses  conduil  insensiblemenl  à  la  medio- 
critè    »   — ■  NovERRE,  Lettres  sur  les  arls  imitateurs.  T.  Il,  p.  290. 

(3)  Nell'Appendice  sono  elencati  i  mille  teatri  d'Italia,  tra  i  quali  un  numero 
con.siderevoIe  è  designato  di  ragione  comunale. 
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per  cui  può  essere  importante  lo  stabilire  se  in  massima 
sieno  tenuti  i  comuni  a  votar  le  doti  per  l'esercizio  dei  tea- 
tri locali:  ma  è  ovvio  il  rispondere  che  la  legge  comunale 
provinciale  non  comprende  fra  le  spese  dichiarate  obbliga- 
torie (art.  145)  quelle  dei  teatri.  Queste  dotazioni  pertanto 
devonsi  ritenere  spese  meramente  facoltative,  rimesse  al 
prudente  arbitrio  dei  consigli  comunali. 

Allorché  i  municipi  concedono  una  dote  sogliono  inter- 
venire nella  direzione  e  sorveglianza  degli  spettacoli,  e 
non  deliberano  V  appalto  se  non  a  quelle  persone  e  sotto 
quelle  condizioni  che  reputano  convenienti.  Queste  condi- 
zioni devono  essere  dall'  impresario  adempite,  in  difetto 
di  che  non  gli  è  dovuta  la  sovvenzione  (n.  152  e  seg.). 

Mancando  patti  speciali,  la  sovvenzione  accordata  a  un 
impresa  per  un  anno  d'  esercizio  si  ritiene  dal  comune 
acconsentita  sotto  condizione  eh'  egli  abbia  ad  esercitare 
durante  V  intero  anno  :  se  è  pagabile  a  rate  mensili, 
egli  non  la  ottiene  che  di  mese  in  mese.  Venendo  l'im- 
presa a  cessare  prima  che  sia  spirato  l'anno,  per  falli- 
mento deiP  impresario  o  per  qualunque  altra  causa  a  lui 
imputabile,  la  sovvenzione  è  dovuta  soltanto  fino  al  giorno 
della  chiusura  e  non  più  oltre  (1). 

Riguardo  alla  compera,  vendita  e  affitto  dei  teatri 
per  parte  dei  municipj  già  dicemmo  a  pag.  90  e  seg. 

184.  Ma  se  la  sovvenzione,  pel  modo  in  cui  fu  conve- 
nuta, 0  per  le  cause  che  ne  determinarono  i' approvazione, 
non  implica  la  condizione  di  un  servizio  preventivo 
o  futuro,  se  fu  accordata  per  pagar  debiti,  facilitare  un 
prestito,  riparare  delle  perdite,  essa  è  definitivamente 
acquisita  all'impresa  che  può  disporne.  La  chiusura  del 
teatro  non  impedisce  l'esecuzione  del  contratto  fermatosi 
fra  il  direttore  e  il  municipio,  il  quale  dovrà  effettiva- 
mente sborsare  la  somma  deliberata  e  promessa.  Così  fu 
giudicato  dalla  cassazione  francese  addì  7  luglio  1846  (2). 


(1)  Lacax  e  Paulmiek,  Leg.  et  jurisp.  des  thédl ,  n.  i6't. 

(2)  Il  direllore  dei  teatri  di  Lione,  forzato  da  ripetuti  sinistri  a  interrompere  il 
corso  delle  rappresentazioni,  aveva  impetrato  dalla  città,  a  titolo  di  indennizzo  e 
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185.  Nuo\e  straordiuarie  esigenze  degli  artisti  o  del 
pubblico  non  abilitano  mai  P  impresario  a  chiedere  in 
<2onfronto  della  stazione  appaltante  una  dote  o  sovven- 
zione maggiore  di  quella  stipulata  nel  contratto  di  ap- 
palto, il  quale  forma  legge  tra  le  parti.  E  neppure  la  sopra- 
venienza  di  nuove  imposte  sugli  esercizj  teatrali  vale  a 
legittimare  una  simile  pretesa.  Ricordiamo  la  contesta- 
zione fra  il  8ig.  Gattorno  e  il  municipio  di  Genova  e  la 
relativa  decisione  di  quella  corte  d^  appello,  citata  al  n.  74. 


di  soccorso  straordinario,  una  somma  di  13,000  fr.  da  pagarsi  indilalamente  onde 
sovveiurlo  a  compire  Tanno  teatrale  dal  1841  al  1842.  11  consiglio  municipale 
aveva  accordato  il  soccorso,  e  spedita  tosto  la  deliberazione  al  direttore,  il  quale, 
onde  procurarsi  dei  fondij  erasi  affrettato  a  cedere  i  suoi  diritti  a  terzi.  Essendosi 
sospese  le  rappresentazioni  poco  dopo,  e  avanti  il  pagamento  dei  13,000  fr., pretese 
la  città  di  Lione  di  essere  sciolta  con  ciò  dalle  assunte  obbligazioni.  Fu  vitto- 
riosa in  prima  istanza  (sent.  14  giugno  1843),  ma  questo  giudizio  venne  rifor- 
malo col  decreto  18  maggio  1844  della  Corte  di  Lione,  e  la  Cassazione  respinse 
il  ricorso  elevato  contro  questo  decrelOj  pei  seguenti  molivi:  Ritenuto  clie  nell'am- 
mi  listrazione  municipale  o  dipartimentale,  come  neiP  amministrazione  dello  Stalo, 
la  votazione  di  un  credito  per  una  spesa  a  farsi  non  costituisce  un  diritto  a  favore 
di  colid  die  è  o  potrà  essere  incaricalo  dei  lavori;  il  inaire,  il  prefetto,  il  ministro, 
possono,  sotto  loro  responsabilità,  lasciare  il  credito  senza  impiego;  —  Ritenuto 
che  altrimenti  accade  dei  trattali  fatti  con  privali,  sotto  l'osservanza  di  tutte  le 
formalità  amministrative,  tanto  pel  pr.zzo  e  por  la  determinazione  dei  lavori  com- 
piuti o  incominciati,  come  per  una  sovvenzione  relativa  ad  un  servizio  pubblico, 
come  anche  per  un  soccorso  o  indennizzo  o  per  qualunque  altro  titolo  definitivo 
fra  Taniministrazione  ed  un  particolare;  l'amministratore  non  può  rompere  la 
convenzione;  —  Ritenuto,  in  fatto,  che  la  Corte  reale  non  riconobbe  che  il  soc- 
corso di  13,000  fr.  fosse  votato  per  un  servigio  a  prestarsi,  o  sotto  condizione 
della  previa  prestazione  di  un'opera,  né  sotto  qualunque  altra  condizione  sospen- 
siva od  alternativa;  —  Ritenuto,  al  contrario,  essere  chiarito  in  linea  di  fatto  che 
il  soccorso  fu  chiesto  ed  accordato  a  titolo  di  indennità  e  come  soccorso  straor- 
dinario a  cagione  di  sinistri  provali,  soccorso  ad  urgenti  bisogni,  soccorso  desti- 
nato a  saldare  obblighi  arretrati  ed  a  prevenire  la  chiusura  dei  teatri;  —  Ritenuto 
Unalmente,  che  il  querelato  decreto  considerò  il  terzo  che  ebbe  a  fornire  i  fondi 
aver  corsa  la  fede  dell'autorità  municipale,  nella  persuasione  che  la  convenzione 
positiva  fra  i!  maire  e  il  direttore  dei  teatri  fosse  tosto  adempita;  —  Ritenuto,  per- 
tanto che,  giudicando  tale  convenzione  regolarmente  approvala  dovesse  ricevere 
adempimento,  la  real  corte  di  Lione  applicava  giustamente  le  leggi  invocate.  Lacan 
e  Pauljueiì,  Op.  cit.,  T.  1,  n.  Itìo. 


PARTE  SECONDA. 

DELLE  IMPRESE  DI  TEATJll  E  SPETTACOLI 

ISEI    LORO  RAPPORTI  PRIVATI,  COL  PUBBLICO  E  COOLI  ATTORI 


CAPITOLO  I. 

Imprese  di  Teatri  e  Spettacoli.  Società. 


186.  Necessità  delle  imprese  per  V  eser- 
cizio dei  teatri. 

187.  Impresa  di  spettacoli  è  atto  di  com- 
mercio: sono  commerciali  gli  atti 
della  sua  gestione. 

188.  Cosi  anche  le  imprese  di  spetta- 
coli di  curiosità. 

189.  Ogni  impresario  è  dunque  com- 
merciante e  soggetto  alla  giurisdiz. 
dei  tribunali  di  commercio. 

190.  L'interesse  legale  de'  suoi  dijbiti 
è  il  0  per  100  :  il  convenzionale 
è  libero. 

191.  Come  deve  tenere  i   libri. 

192.  Non  può  essere  oblìligato  a  pro- 
durre le  lettere  dei  corrispondenti. 

193.  Rispetto  al  segreto  delle  lettere. 

194.  Le  obbligazioni  firmale  dall'im- 
presario si  presumono  incontrate 
per  affari  dell'impresa. 

195.  L'impresario  ha  facoltà  esclusiva 
ili  stipulare  tulli  gli  atti  relativi 
al  suo  esercizio:  per  limitazioni 
speciali  condizioni  e  intelligenze. 

196.  L'impresa  può  associarsi  capita- 
listi per  la  gestione  del  teatro. 

197.  Le  associazioni  sono  regolate  dalla 
legge  commerciale. 

198  La  società,  può  essere  in  nome  col- 
lettivo, in  accomandita  o  anonima. 


199.  Può  essere  in  partecipazione. 

200.  Diritti  e  obblighi  che  ne  derivano. 

201.  Partecipazioni  fra  impresario  e 
attori  o  fra  direttore  e  attori. 

202.  Gli  attori  che  sono  soci  non  per- 
dono per  malattia  od  altra  assen- 
za i  loro   diritti  agli  utili. 

203.  Formalità  dei  contralti  di  società 
in  nome  collettivo  o  in  accomandita. 

203  bis.  Conseguenze  dei  difello  di  pub- 
blicazione dell'atto  sociale. 

204.  Obbligazioni  dei  soci  in  nome  col- 
lettivo e  degli  accomendanti. 

203.  Gli  accomendanti  non  ponno  im- 
mischiarsi nella  direzione  dell'im- 
presa. 

206.  Deliberazioni  che  non  costituisco- 
no alti  di  gestione. 

207.  Gli  artisti  ed  allori  che  acquistano 
azioni  nella  società  non  incontrano 
responsabilità. 

208.  Poteri  dell'impresario  gerente. 

209.  Egli  non  può  ipotecare  l'immo- 
bile. 

210.  I  soci  possono  estendere  o  limitare 
i  diritti  del  gerente. 

211.  Competenza  per  le  conteste  fra 
socj  :  pel  codice  patrio  non  v'  è 
obbligo  di  portarle  avanti  arbitri. 

212.  Richiamo  al  diritto  comune. 


186.  Gli  scrittori  e  i  pratici  di  cose  teatrali  discussero 
più  volte  la  questione  di  sapere  se  fosse  conveniente  clie 
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i  governi  o  i  municipi  abbiano  ad  assumere  in  via  econo- 
mica l'esercizio  dei  teatri,  quando  godono  di  più  o  meno 
laute  sovvenzioni  da  essi  largite  (1)  :  ma  ]'  esperienza  ha 
dimostrato  che  in  questa,  come  in  ogni  altra  gestione,  in 
cui  1'  amministrazione  sia  complicata  di  molte  e  svariate 
contrattazioni,  per  cui  siavi  in  giuoco  V  interesse  di  molti, 
oltre  quello  del  pubblico,  e  in  cui  il  successo  può  essere 
sotto  molti  aspetti  influenzato  da  cause  accidentali  o  dif- 
ficilmente prevedibili,  i  comuni  e  i  governi  sono  meno 
idonei  a  raggiungere  lo  scopo. 

Se  queste  autorità,  alle  quali  è  affidata  la  suprema  tu- 
tela delle  istituzioni  di  pubblico  interesse,  non  devono 
omettere  cura  e  sorveglianza,  a  mezzo  di  commissioni  o 
direzioni  idonee  (n.  151  e  seg.),  affinchè  le  medesime 
corrispondano  all'  intento,  massime  quando  sianvi  fondi 
speciali,  sembra  evidente  che  la  molteplicità  delle  cogni- 
zioni, degli  atti  e  delle  pratiche  indispensabili  a  un'a- 
zienda teatrale,  fa  preferibile  una  gestione  particolare  e 
privata,  la  quale  può  conciliare  utilmente  il  proprio  inte- 
resse con  quello  del  pubblico:  la  discussione  dei  rapporti 
materiali,  così  frequente  alle  imprese,  non  è  sempre  con- 
ciliabile colla  dignità  di  pubblici  funzionarj. 

187.  L'oggetto  d'ogni  impresa  di  spettacoli  pubblici  si 
è  di  trar  profitto  dei  più  vivi  bisogni  delle  civili  società: 
ma  l'esito  ne  è  pur  sempre  incerto:  vi  è  dunque  in  simili 
operazioni  lo  scopo  della  speculazione  e  il  rischio,  che 
sono  gli  estremi  naturali  d'ogni  affare  commerciale; 
opperò  la  legge  annovera  fra  gli  atti  di  commercio  tutte 
le  imprese  di  spettacoli  pubblici  (art.  3,  n.  9  Cod.  com.). 

E  quindi  manifesto  che  non  può  ri?contrarsi  un  atta 
di  commercio  nell'  organizzazione  di  spettacoli  destinati 
unicamente  a  sollievo  di  una  famiglia,  al  passatempo 
d'  alcuni  dilettanti,  ed  ai  quali  non  sia  ammesso  il  pub- 
blico. Chi  ne  assume  la  gestione,  non  tiene,  propriamente 
parlando,  una  impresa.  Le  obbligazioni  contratte  coi  terzi,. 


(1)  A.  Peracch[,  Il  reggimento  de'  pubblici  spettacoli,  Milano,  1821;  —  Rossi 
Galieno,  Saggio  d'ecoii.  teatraUj  Milano,  1839. 
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in  occasione  di  simili  spettacoli,  per  ispese  di  costruzioni, 
decorazioni  od  altro,  sono  puramente  civili  e  disciplinate 
dai  principi  della  legge  civile.  All'  incontro  tutti  i  fatti 
che  concorrono  all'  attuazione,  ed  esplicazione  d' imprese 
commerciali,  sono  commerciali;  così  gli  allogamenti  delle 
logge,  gli  abbonamenti,  V  acquisto  delle  opere  degli  au- 
tori, degli  ornamenti  scenici,  delle  stoffe  e  dei  tappeti, 
delle  scene,  armature,  decorazioni,  candelabri,  lumiere  ecc., 
sono  atti  di  commercio  (1). 

188.  IS^elia  categoria  degli  spettacoli  pubblici  cadono  na- 
turalmente, oltre  le  rappresentazioni  sceniche,  anche  tutti 
gli  altri  trattenimenti  ai  quali  il  pubblico  è  ammesso, 
mediante  una  retribuzione,  a  soddisfare  la  sua  curiosità. 
Tali  sono  i  gabinetti  di  varietà,  ottici,  o  meccanici,  gli 
esercizj  equestri,  concerti,  le  esposizioni  di  quadri,  ecc.  : 
perciò  la  legge  esige  anche  per  questi  la  previa  licenza 
dell'autorità  (n.  2,  14).  Una  decisione  del  tribunale  di 
commercio  di  Parigi,  30  sett.  1851,  dichiarava  aversi  a 
ritenere  impresa  di  pubblici  spettacoli,  una  organizzazione 
di  feste  nazionali  che  volevano  dare  a  Parigi,  per  otto 
giorni  consecutivi,  i  signori  Horeau,  Race  e  Ruggeri  (2)  ; 
e  così  riterrebbesi  anche  secondo  il  nostro  Codice  quante 
volte  l'impresa  delle  feste  avesse  mira  di  lucro. 

189.  Dal  principio  che  le  imprese  di  spettacoli  pubblici 
sono  atti  di  commercio,  consegue  che  ogni  impresario  di 
pubblici  spettacoli  si  reputa  commerciante,  e  in  tale  qua* 
lità  è  soggetto  alle  norme  e  competenze  della  legge  com- 
merciale (art.  3  n.  9,  869  n.  5.  Cod.  com.). 

190.  L'interesse  legale  dei  debiti  che  contrae  per  gli 
affari- dell' impresa  è  del  6  per  100,  ed  ha  luogo  quando 
sia  stipulata  in  qualche  affare  la  decorrenza  degli  inte- 
ressi senza  indicarne  la  misura,  o  quando  V  interesse  è 
<lovuto  come  indennità  pel  ritardo  nell'  adempimento  di 
qualche  obbligazione  ;  l' interesse  convenzionale  è  sta- 
bilito a  volontà  dei  contraenti  (art.  1831,  1231  Cod.  civ.). 


(1)  Borsari,  Commento  ni  Cud.  di  covim.  resò'a/o,  all' art.  2,  n.  3,  p,  60,  n.  42. 

(2)  Lacax  e  P.AUÌ.MIER,  Op.  eh.,  T.  I,  n.  107. 
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191.  Oltre  i  libri  particolari  necessariamente  richiesti 
dag-li  speciali  bisogni  della  gestione,  come  il  libro  cassa, 
quello  degli  ingressi,  quello  delle  rappresentazioni  d'ogni 
giorno,  quello  dei  conti  cogli  autori  ecc,  l'impresario  è 
tenuto,  come  ogni  altro  commerciante,  a  tenere  nei  modi 
di  legge  un  giornale,  un  libro  degli  inventarj  annuali 
ed  altro  libro  in  cui  siano  copiati  i  telegrammi  e  le  let- 
tere che  spedisce;  e  deve,  inoltre,  conservare  in  fascicoli 
le  lettere  e  i  telegrammi  che  riceve.  —  Solamente  egli 
non  ha  F  obbligo  del  bollo  ai  libri  di  abbonamento  e  af- 
fitti di  palchi  0  sedie,  perchè  in  luogo  di  questa  tassa  è 
invece  obbligato  a  quella  del  10  per  cento  (n.  62).  Questi 
libri  fanno  prova  contro  di  lui  degli  obblighi  assunti  verso 
i  terzi  (1329  Cod.  civ.  :  e  21-28  Cod.  com.)  ;  essi  lo  met- 
tono in  grado  di  avere  esatto  ragguaglio  della  sua  po- 
sizione ;  servono  a  controllare,  iu  caso  di  fallimento,  la 
regolarità  e  moralità  della  sua  gestione,  a  facilitare  la 
liquidazione  e  i  riparti  ;  e  perciò  la  legge  gli  fa  obbligo 
di  conservarli  per  dieci  anni,  e  può  essere  obbligato  a 
farne  produzione  in  giudizio  (art.  27,  28  Cod.  com.)  (1). 

192.  Ma  la  lettera  privata,  estranea  agli  affari  teatrali 
non  è  diretta  all'impresario  come  tale,  né  questi  può  di 
regola,  essere  obbligato  a  produrla  in  giudizio.  E  Parti- 
colo  27  del  Cod.  di  com.,  che  rimette  al  prudente  arbitrio 
del  giudice  di  ordinare  secondo  le  circostanze  la  produ- 
zione dei  libri  dei  negozianti,  dei  telegrammi  e  delle  let- 
tere, non  crediamo  autorizzi  il  giudice  stesso  a  ordinare 
la  coattiva  esibizione  delle  lettere  private  (2). 

193.  Chi  abbandona  il  suo  secreto  o  il  suo  pensiero  ad 
una  lettera,  si  confida  all'intimità,  all' amicizia:  violarlo 
sarebbe  rompere  un  vincolo  santo  della  umana  società. 
Diversa  cosa  è  quando  la  lettera  concerne  gli  affari  del 
negoziante,  i  contratti  dell'  impresario,  imperocché  allora 
formano  parte  e  prova  delle  contrattazioni  medesime  e 
quindi  può  ordinarsene  la  produzione  iu  giudizio. 


(1)  Vedi  sulla  natura  giuridica  dei  telegrammi  n.  4io,  446. 

(2)  Sent.  21  dicem.  1886  Gass.  Firenze,  Annali  di  Giurisp.,  1808,  P.  I,  pag.  337. 
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194.  I  contratti  e  le  obbligazioni  di  un  impresario  di 
spettacoli  si  ritengono  stipulati  per  affari  dell'impresa, 
e  quindi  si  reputano  atti  di  commercio  se  1'  atto  stesso 
non  mostra  che  non  hanno  causa  commerciale  (1),  o  non 
vi  sia  enunciata  altra  causa  :  così  tutte  le  obbligazioni 
da  lui  acconsentite  in  qualsiasi  forma,  anche  quelle  che 
fossero  state  ricevute  da  notajo,  e  con  stipulazione  di 
garanzie  ipotecarie  pel  creditore  (2),  salvo  al  debitore  di  for- 
nire la  prova  che  la  causa  del  titolo  non  sia  commerciale. 

195.  L'impresario  teatrale  ha  facoltà  di  stipulare  tutti 
gli  atti  e  contratti  che  sono  inerenti  alla  gestione  del 
suo  commercio,  e  quindi  specialmente  quelli  relativi  all'ac- 
quisto di  spartiti,  vestiarj,  attrezzi,  ed  alle  scritturazioni 
degli  artisti.  Può  avvenire  che  egli  abbia  per  alcuni  di 
tali  affari  conferito  ad  altri  il  relativo  mandato,  ovvero 
che  un  socio,  per  es.,  od  una  sicurtà  siasi  riservato  il 
diritto  di  rivedere  ed  approvare  l'operato  di  lui:  ma  ciò 
non  può  alterare  sostanzialmente  la  natura  ed  estensione 
dei  diritti  e  doveri  che  sono  conseguenza  ordinaria  del 
suo  esercizio  :  diversamente  potrebbe  andarne  lesa  la 
buona  fede  dei  terzi.  Di  caso  in  caso  saranno  a  interpre- 
tarsi secondo  giustizia  ed  equità  le  contrarie  convenzioni. 

La  questione  si  presentò  avanti  ai  giudici  di  Cagliari, 
e  dai  motivi  della  sentenza  si  rileva  l'indole  della  contesa. 

Ritenuto  (disse  la  corte  di  appello)  che,  comunque  una  convenzione 
passata  nanti  il  vice-sindaco  tra  il  I5iIIi,  Fancello  ed  Anziglioni  restrin- 
gesse quell'ampia  facoltà  che  al  primo  competeva  come  impresario; 
riscontrasi  però  la  medesima  concepita  in  termini  da  risultare  non 
aver  esso  inteso  di  spogliarsi  del  diritto  che  esclusivamente  gli  com- 
Ijeteva  della  formazione  della  compagnia  melodrammatica,  non  che 
dell'acquisto  di  spartiti  e  vestiario,  sebbene  abbia  voluto  riservare 
alla  cauzione  Fancello  la  facoltà  di  assentirvi  o  dissentirvi,  coli' essersi 
obbligato  di  non  conchiudere  contratto  alcuno  senza  V  annuenza  in 
iscritto  di  esso  Fancello,  e  di  riportare  la  di  lui  firma  su  tutti  i 
contralti,  dando  in  caso  di  dissenso  i  motivi  di  questo;  —  che  natu- 
rale conseguenza  di  ciò  si  era  il  dover  rimanere  integro  al  Billi  l'in- 


(1)  Art.  4,  Cod.  di  comm.  —  Annili  Giurisp.  ital.,  18(56-1867,  Voi.  II,  p.  65. 

(2)  Pahdessos,    Corso  di  Die.  comm.,  T.  1,  n.  30;  —  e  giudicati  diversi   presso 
Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  174. 
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carico  della  formazione  della  compagnia,  acquisto  di  spartiti  e  vestiario, 
mediante  bensì  ratifica  del  Fancello,  e  salvo  sempre  il  diritto  di  una 
ragionevole  opposizione. 

Ritenuto  che,  comunque  per  le  lettere  posteriormente  scritte  dal 
Billi  all'agente  teatrale  di  Milano,  apparisca  avere  esso  rinunziato 
pel  momento  al  diritto  d'iniziativa  che  gli  competeva  per  la  forma- 
zione della  compagnia,  non  per  ciò  può  dirsi  essersi  spogliato  d'ogni 
ingerenza  in  detta  formazione  dal  momento  che  limitava  il  suo  man- 
dato alle  semplici  trattative,  e  questo  ristretto  anche  alle  sole  persone 
dei  cantanti  senza  far  cenno  di  spartiti  o  vestiario;  ed  espressamente 
si  riservava  il  diritto  di  approvai'e  l'operato  de' suoi  mandatarj; 

Ritenuto  che,  per  altre  lettere  posteriori  dirette  all' Anziglioni  ed 
agente  teatrale  suddetto,  scritte  in  termini  tali  da  dover  quanto  meno 
bastare  a  metterli  in  qualche  diffidenza  onde  tenerli  più  guardinghi 
nelle  loro  operazioni,  tenendo  il  debito  conto  del  richiamo  che  di 
loro  facevasi  a  Torino  per  meglio  ultimare  di  comune  accordo  le 
pratiche  che  il  Billi  diceva  già  portate  a  buon  punto  in  quella  capi- 
tale, li  ha  espressamente  diffidati  non  solo  di  procedci^e  a  conclusioni 
di  contratti  come  a  ciò  mai  autorizzati,  ma  ben  anche  di  progredire 
più  oltre  nelle  principiate  trattative... 

Che  dovendosi  quindi  ritenere  come  revocata  qualunque  maggiore 
facoltà  eccedente  i  limiti  della  convenzione  20  maggio  fosse  stata  dal 
committente  Billi  ai  suoi  commessi  impartita,  era  conseguente  che 
le  cose,  finché  rimanevano  tuttavia  integre,  ritornassero  al  punto 
da  cui  erano  partite,  vale  a  dire  alla  convenzione  suddetta,  che  solo 
d'allora  in  poi  dovea  servire  alle  parti  di  norma  nelle  relative  loro 
operazioni,  onde  non  potersene  nessuna  di  esse  allontanare,  salvo  il 
caso  che  imperiose  circostanze,  giustificate  da  un'assoluta  insuperabile 
necessità,  richiedessero  altrimenti; 

Che  portate  le  cose  a  questi  termini,  se  reintegrato  il  Billi  nella 
pienezza  dei  suoi  diritti  riguardo  alle  iniziative  della  compagnia,  come 
lo  era  anteriormente,  libero  potea  riputarsi  di  scegliere  a  suo  piaci- 
mento gli  individui  che  doveano  comporta,  e  di  venire  coi  medesimi 
alle  occorrenti  trattative,  non  dovea  però  disconoscere  il  diritto  che 
a  termini  della  convenzione  competeva  al  Fancello  di  ratificare  prima 
le  scelte  e  di  suggellare  poi  colla  firma  i  relativi  contratti,  onde  non 
credersi  autorizzati  di  conchiuder  quelli  senza  l'annuenza  e  intervento 
dello  stesso  Fancello,  a  meno  che  esauriti  per  lui  inutilmente  tutti  i 
mezzi  d'  appello  al  Fancello  ed  Anziglioni  per  usare  di  tal  diritto,  e 
questi  renitenti  a  servirsene,  non  si  fosse  esso  Billi  trovato  nella  dura 
necessità,  astretto  com'era  da  un  contratto  verso  il  municipio,  di 
prescinderne,  onde  mettersi  in  regola  cogli  obblighi  derivanti  dalle 
stesso  contratto,  la  di  cui  responsabilità  non  potea  che  ricadere 
precipuamente  sopra  di  lui; 

Che,  non  tenuto  conto  di  questa  ipotesi,  per    quanto  si  abbiano    in 
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atti  elementi  da  farla  presumere,  se  irregolare  De  scevra  di  colpa 
può  dirsi  la  condotta  del  Billi  nell' essersi  fatto  a  conchiudere  defini- 
tivamente senza  l'annuenza  e  intervento  della  cauzione  Fancello  le 
scritture  della  sua  compagnia  colla  totale  esclusione  degli  individui 
da  questi  ultimi  fermati  a  Milano,  dopo  massime  le  larghe  parole 
inspiranti  molta  fiducia  nelle  loro  operazioni,  delle  quali  erasi  servito 
in  una  delle  lettere  succitate,  molto  meno  possono  scusarsi  T  Anziglioni 
e  il  Fancello  d'essersi  a  tanto  accinti  indipendentemente  dal  Billi, 
giacché  in  loro  mancava  la  qualità  d' impresarii,  né  potevano  ripu- 
tarsi a  ciò  autorizzati  dalla  convenzione  20  maggio  che  restringeva 
il  loro  diritto  ad  approvare  soltanto  o  disapprovare  l'operato  dal 
Billi,  come  pure  dal  mandato  posteriore  risultante  dalle  lettere  1  e 
5  giugno,  si  pei'chè  questo  limitato  alle  sole  trattative  coi  cantanti, 
comunque  presentisi  espresso  in  termini  alquanto  larghi,  sì  ancora 
perchè  posteriormente  revocato  in  modo  assoluto,  per  essersi  dopo 
quella  diffida  dovuti  astenere  da  ulteriori  contrattazioni  quand'anche 
si  fossero  prima  potuti  credere  autorizzati  a  stringerne,  come  fecero, 
anche  volendo  dare  all'avuto  mandato  una  maggior  latitudine  di 
quella  che  realmente  in  sé  racchiudeva; 

Che,  nella  concorrenza  quindi  per  parte  si  dell'uno  che  degli  altri 
di  illegalità  ed  atti  arbitrarj  preponderanti,  non  potevano  al  momento 
che  scorgersi  le  ragioni  che  militano  in  favore  del  Billi  a  discarico, 
se  non  a  giustificazione  del  suo  operato,  come  quello  che  presentasi 
nello  stato  delle  cose  sufifulto  da  maggiori  titoli  a  fronte  dell' Anziglioni 
e  del  Fancello,  onde  risultarne  da  ciò  un  diritto  nel  medesimo  di 
profittare,  a  preferenza  degli  avversarli,  dei  fondi  dell'impresa  per 
accorrere  alle  spese  indispensabili  della  compagnia  per  lui  portata, 
ed  a  maggior  ragione  per  quelle  altre  egualmente  necessarie  ed 
urgenti  degli  spartiti  e  vestiarj  : 

Dichiara  tenuti  Fancello  e  Anziglioni  a  somministrare  sulla  somma 
riscossa  dal  consiglio  civico  i  fondi  occorrenti...  ecc.  (1). 

196.  Le  imprese  di  spettacoli,  sopratutto  nelle  grandi 
città,  esigono  fondi  considerevoli  per  l'acquisto  o  loca- 
zione delle  sale,  loro  manutenzione,  spese  di  materiali,, 
decorazioni,  vestiarj,  scritture  d'artisti,  autori  ed  altre 
d'ogni  genere;  ^sicché  onde  conseguire  lo  scopo  avviene 
sovente  che  si  formi  un'associazione  d'opere  e  di  capitali. 
Conviene  spiegare  le  modificazioni  che  questo  stato  di 
cose  può  introdurre  nella  costituzione  dell'  impresa  e 
ne' suoi  rapporti  coi  terzi. 


(1)  Sentenza  della  Corte  d'Appello  in  Cagliari,  1.3  agosto  i8ol,  Bettim,  Giurisp. 
degli  Slati  Sardi,  J8j1,  P.  II,  col.  708. 
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197.  Qualunque  sia  la  forma  nella  quale  alcune  persone 
si  associano  per  la  gestione  di  un  pubblico  spettacolo, 
P impresa  conserva  sempre  il  suo  carattere  di  impresa 
commerciale.  La  società  di  commercio  è  contrassegnata 
dall'oggetto  commerciale,  ne  la  qualificazione  delle  per- 
sone vale  ad  alterare  il  carattere  legale  di  queste  socie- 
tà (1):  esse  pertanto  sono  regolate  dalla  legge  relativa  alle 
società  di  commercio.  Così,  per  es.,  quantunque  gli  attori, 
cantanti  e  musicisti  non  siano  commercianti  (n.  332,  526), 
pure  la  società  eh'  essi  formassero  per  dare  rappresenta- 
zioni a  pagamento  sarebbe  sempre  commerciale  (2). 

E  parimenti  una  riunione  di  capitalisti  o  società  che 
si  formi  per  la  costruzione  e  locazione  di  un  teatro  può 
essere  considerata  commerciale  anche  se  siasi  dichiarato 
il  contrario  nel  contratto,  quando  specialmente  sia  ri- 
masta convenuta  fra  di  essi  una  partecipazione  eventuale 
ai  benefizj  come  alle  perdite  dell'  esercizio  del  teatro. 
Ciò  si  rileva  dalla  sentenza  che  il  tribunale  di  commercio 
di  Parigi  pronunziò  nel  14  giugno  1852  (3). 

Diversamente  vuol  ritenersi  riguardo  a  quelle  asso- 
ciazioni di  amatori  o  dilettanti  del  teatro  drammatico, 
che  si  riuniscono  per  dare  uno  o  più  spettacoli,  a  cui 
il  pubblico  interviene  dietro  invito  e  senza  pagamento: 
né  la  società  muta  specie  perchè  sia  regolata  da  statuti 
0  si  facciano  spese  in  relazione  allo  scopo,   dacché   non 


{l)  Borsari,  Cod.  di  Commercio  annotato,  aU'art.  i06,  n.  39:1 

(2)  Troplong,  Du  contract  de  Société,  n.  342. 

(3)  Ritenuto  che,  qualunque  sia  la  denominazione  data  ad  un  atto  dalle  parti 
contraenti,  appartiene  ai  tribunali  stabilire  il  suo  vero  carattere;  Che  nella  specie 
Vendei  pretende  rappresentare  una  società  puramente  civile  stabilita  solo  per  la 
costruzione  e  locazione  del  Teatro  Istorico,  ma  che  le  qualità  assunte  dalle  pai'ti 
nella  scrittura  fatta  avanti  il  sig.  Ammoni  Thieville  li  25  agosto  18i6,  i  loro 
rapporti  industriali,  le  azioni  che  si  riservano,  e  le  obbligazioni  che  assumono 
particolarmente  nell'atto  annesso  agii  statuti  tra  Vendei,  Holstein  e  Dumas,  sono 
altrettanti  riscontri  della  comraercialità  dell'alto;  Considerando  che  questa  evi- 
dentemente risulta  dagli  art.  9^,  11  e  21  degli  statuti,  i  quali  riservano  a  ciascuno 
dei  soci  una  partecipazione  eventuale  sui  benefici  e  sulle  perdite  nel  caso  che 
agisca  il  teatro,  e  per  cui  da  parte  di  Vendei  si  ha  un  atto  commerciale,  ecc.  La 
covte  d'appello,  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici,  conferma,  ecc.  Bklli,  Giorn. 
del  Foro,  1833,  Pari.  I,  pag.  189. 
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può  essere  ritenuta  commerciale  fino  a  quando  non  siavi 
scopo  di  lucro  (1). 

In  codeste  società  private  la  personalità  individuale 
dei  soci  si  trasforma  in  quella  della  società,  e  questa 
esiste  unicamente  nella  persona  de'  suoi  presidenti,  i 
quali  rappresentano  la  società  in  giudizio  e  fuori,  senza 
bisogno  di  nessun  mandato  speciale,  ed  in  forza  del  solo 
statuto  clie  regge  la  società  (2). 

198.  La  legge  riconosce  tre  specie  di  società  commer- 
ciali: in  nome  collettivo,  in  accomandita,  e  anonima  (ar- 
tic.76  Cori.  comm.).  Yi  ha  un'altra  specie  di  consorzio  detto 
associazione  in  partecipazione.  Diremo  brevissime  parole 
intorno  a  ciascuna.  La  società  in  nome  collettivo,  che  si 
contrae  fra  due  o  più  persone,  ed  ha  per  oggetto  di 
esercitare  il  commercio  sotto  una  ragione  sociale,  per 
es.  Piontelli  e  C",  deve  risultare  da  atto  scritto  (art.  76, 
77,  87  Codice  di  com.).  Essa  presenta  in  questi  esercizj 
l'opportunità  di  agevolare  la  scelta  di  un  gerente:  il 
quale  non  è  altro  che  un  mandatario  a  tempo,  revocabile^ 
associato  o  non  associato,  responsabile  soltanto  dell'ese- 
cuzione del  suo  mandato,  e  non  contrae,  per  motivo  della 
sua  amministrazione,  alcuna  obbligazione  personale  né 
soliflaria  relativamente  agli  impegni  della  società. 

Del  resto  i  soci  in  nome  collettivo  sono  tenuti  in  solido 
per  tutte  le  obbligazioni  della  società,  ancorché  un  solo 
socio  vi  abbia  apposto  la  firma  sotto  la  ragione  sociale. 
Che  se  nell'atto  di  società  uno  o  più  soci  sono  autorizzati 
a  firmare,  le  sole  firme  di  questi  sotto  ragione  sociale 
obbligano  i  soci. 

Le  società  formate  anche  senza  atto  scritto,  e  che  con- 
sistano nell'impegno  assunto  di  operare  in  comune^  divi- 
dendosi i  prodotti  di  guadagno  in  proporzioni  deterìninafe, 
importano    pure  esse  la  responsabilità   solidaria  di  tutti 


(1)  Sent.  23  giug.  18o3  della  Corte  di  Parigi.  Teulet  C.amerlix,  Journal  des  Trib. 
de  comm.,  pag.  300. 

(2)  Sent.  6  febb.  1874  del  Trib.  di  Vicenza,  in  causa  Accademia  Eretenia  contro 
Prefetto  e  .Ministero,  Giornale  dei  Tribunali,  Milano,  1874,  n.  103,  p.  410. 
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ooloro  che  ne  fanno  parte.  Così  per  es.  nelle  società  dei 
comici  e  professori  d'orchestra  e  d'altri  artisti,  che  talvolta 
si  formano,  in  caso  che  fallisca  il  capo  comico  o  l'impresa, 
tutti  g-li  altri  socj  sono  egualmente  responBàhììi^  in  solidum^ 
degli  impegni  contratti  da  chi  assumesse  la  loro  rappre- 
sentanza; poco  importa  che  abbiano  fissati  carati  maggiori 
o  minori  negli  utili,  ognuno  d'essi  rimane  garante  con 
tutto  il  suo  avere  a  favore  dei  creditori  della  compagnia  (1). 

I  soci  in  nome  collettivo  dell'  impresario  non  possono 
prendere  interesse  in  altre  imprese  teatrali  o  fare  opera- 
2;ioni  per  proprio  conto  colle  medesime,  senza  il  consenso 
degli  altri  soci.  Però  il  consenso  si  dovrebbe  presumere, 
se  l' interesse  del  socio  in  altre  società  preesisteva  alla 
società,  ed  essendo  noto  al  nuovo  impresario  non  fu  espres- 
samente convenuto  che  cessasse  (art.  112  Cod.  di  com.). 
Questa  regola  appoggia  all'  ovvio  principio  di  ragione 
che  chiunque  eutri  in  una  società  deve  apportare  alla 
medesima  tutta  la  sua  operosità,  le  sue  attitudini,  il  con- 
corso di  tutte  le  sue  forze  ;  ne  deve  permettersi  che  il 
socio  abbia  interesse  in  due  diverse  gestioni ,  le  quali 
per  l'identità  dello  scopo  diventano  di  regola  l'una  all'al- 
tra rivali  e  si  fanno  concorrenza,  sicché  colui  che  fosse 
interessato  in  entrambe  potrebbe  indursi  a  tradire  i  successi 
dell'una,  meno  probabili  o  meno  lusinghieri,  per  favorire 
queir  altra  che  lasciasse  sicurezza  di  maggiori  lucri. 

In  caso,  quindi,  che  un  socio  abusasse  per  tal  modo 
della  fiducia  degli  altri,  la  società  ha  diritto  di  ritenere 
come  fatte  per  conto  proprio  le  operazioni  del  fedifrago, 
dividendone  i  vantaggi;  ovvero  di  conseguire  da  lui  il 
risarcimento  dei  danni,  e  anche  di  espellerlo  dalla  società  (2). 

Può  farsi  anche  una  impresa  in  accomandita:  cioè  me- 
diante una  società  nella  quale  vi  sieno  uno  o  più  soci  tenuti 
in  solido,  ed  uno  o  più  soci  semplici  capitalisti,  che  si 
chiamano  accomendanti,  e  rispondono  solamente  fino  a  con- 
correnza del  capitale  conferito.    Anche  questa   società  è 


(!)  Avventi^  Mentore  Teatrale,  p.  20,  |  33. 

("2)  Art.  112,  113,  186  Cod.  di  comm.;  —  Borsari,  agli  art.  11.J-M7  Cod.  comm. 
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retta  sotto  un  nome  sociale,  che  deve  essere  necessaria- 
mente quello  di  uno  o  più  soci  responsabili  tenuti  in  solido. 

Il  socio  capitalista  non  potendo  prendere  alcuna  inge- 
renza nell'amministrazione  della  società,  sotto  pena  di 
diventare  egli  pure  responsabile  solidariamente  in  faccia 
ai  terzi  per  le  obbligazioni  sociali,  può  ayere  degli  affari 
in  proprio  colla  società  ed  anche  contro  di  essa;  può 
essere  fornitore  di  vestiarj,  macchinismi,  musica  e  quan- 
t'altro  si  riferisca  agli  spettacoli  teatrali:  imperocché  egli 
rimane  libero  nell'esercizio  di  ogni  suo  diritto  e  può  appli- 
carsi a  qualunque  industria  o  speculazione  gli  talenti: 
e  può  anche  assumere  un  impiego  o  servizio  qualunque 
nella  impresa  di  cui  è  azionista,  purché  non  sieno  funzioni 
di  gerente,  atti  di  amministrazione,  e  non  porti  diritto 
di  firma  sociale,  nemmeno  per  procura  (114  e  s.  C.  com.). 

La  società  anonima  si  forma  mediante  riunione  di  capi- 
tali, divisi  per  azioni:  differisce  da  quella  in  accomandita 
in  quanto  non  ha  una  ditta  o  ragione  sociale  con  nomi 
dei  soci,  ma  è  designata  coll'oggetto  della  impresa,  come 
Accademia  dei  filodrammatici^  Teatro  lirico^  e  simili. 

Essa  è  amministrata  da  mandatarj,  che  sono  rivocabiliy 
possono  essere  socj  o  non  socj,  a  stipendio  fisso  o  senza; 
ma  non  può  essere  amministratore  della  società  anonima, 
e  neppure  di  quella  in  accomandita  per  azioni,  il  banchiere 
della  medesima,  il  costruttore,  Pappaltatore  e  il  sub-ap- 
paltatore di  materiali  per  conto  di  essa. 

Gli  azionisti  sono  responsabili  solamente  fino  all'am- 
montare delle  loro  azioni  (1). 

Non  entra  nei  confini  e  nello  scopo  di  quest'opera  lo 
sviluppare  tutte  le  formalità  e  prescrizioni  ordinate  dalla 
legge  per  la  costituzione  di  queste  diverse  forme  di  società; 
e  tanto  meno  lo  indicare  i  diritti  ed  obblighi  che,  anche 
indipendentemente  dalle  scritture  sociali,  derivano  ai  soci 
fra  essi  e  nei  rapporti  coi  terzi;  si  vedranno  all'uopo  il 
Codice  patrio  e  i  trattatisti  che  lo  illustrarono. 

199.  Piuttosto  non  possiamo  sottacere  la  questione  che 


(1)  Art.  J21  eseg.  Cod.  cit. 
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si  agita  dagli  scrittori  di  giurisprudenza  teatrale,  se, 
riguardo  a  coloro  che  si  associano  alP  impresario  di  spet- 
tacoli, potrebbe  la  società  ritenersi  una  semplice  partecp- 
pazione,  a  termini  degli  art.  233  e  seg.  Cod.  di  commercio. 

La  società  in  partecipazione,  detta  altre  volte  conto  in 
partecipazione^  la  quale  in  faccia  ai  terzi  non  ha  un  nome 
che  la  distingua,  è  quella  in  cui  una  o  più  persone  sono 
i  nominali  padroni  del  negozio,  trattano  con  terzi,  si 
obbligano  verso  di  loro;  ed  altri,  senza  farsi  conoscere 
ne  obbligarsi  verso  i  terzi,  accedono  alla  impresa  sotto 
l'ombra  dei  soci  o  rappresentanti  palesi,  e  non  hanno 
rapporto  che  con  essi  (1)  :  lo  scopo  è  comune  e  Inazione 
individuale:  è  una  comunione  temporanea  di  interessi,  a 
termine  generalmente  breve,  duratura  pel  tempo  che  l'ope- 
razione richiede,  e  avente  per  solo  scopo  certe  opera- 
zioni e  quelle  che  ne  dipendono:  comunione,  che  risulta  da 
un  contratto,  il  quale  fu  spesso  stipulato  solamente  a  voce, 
ma  oggi  deve  essere  provato  per  iscritto  (238  Cod.  com.). 

Lacan  e  Paulmier  opinano  che  nelle  imprese  teatrali 
non  possa  esservi  associazione  in  partecipazione.  Una 
società,  dicono  essi,  istituita  per  un  complesso  di  opera- 
zioni il  cui  numero  è  illimitato  e  deve  abbracciare  uno 
spazio  di  tempo  più  o  meno  lungo,  non  può  dunque  costi- 
tuire un'  associazione  in  partecipazione,  sebbene  sia  stata 
qualificata  per  tale,  dovendo  gli  atti  giudicarsi  secondo 
la  loro  sostanza,  non  secondo  la  qualifica  che  le  parti 
vollero  ai  medesimi  attribuire.  Or  un'impresa  di  spetta- 
coli si  compone  di  molteplici  e  variate  operazioni  com- 
merciali, che  reciprocamente  si  avvincono,  si  rinnovellauo 
ogni  giorno  e  formano  un  tutto  che  si  estende  sopranna 
scala  più  0  meno  vasta.  Una  impresa  consimile  non  può 
quindi  formare  oggetto  di  una  semplice  partecipazione  (2). 
Così  giudicava  la  corte  di  Parigi  addì  29  gennajo  1841 
nell'affare   Laurey  e  Dormoy,   rapporto   alla  concessione 


(1)  Borsari,  all'art.  177^  Coti,  cessato^  p.  ooo;  — Casahegis, De  Coinm.,  Disc.  39 
n.  30-32. 

(2)  Irailé  de  la  le  isl.  et  jurisprud.  des  thédlhres,T.  I,  n.  182. 
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del  privilegio  relativo  alla  gestione  del  Teatro-Italiano. 
Laurey  pretendeva  si  fosse  formata  una  società  in  parte- 
cipazione fra  esso  e  i  sig.  A.  Dumas,  Marliani  e  Dormoy; 
e  chiedeva  di  essere  riconosciuto  socio  nelle  proporzioni 
che  egli  sosteneva  essersi  cogli  avversar]  convenute.  La 
sua  domanda  fu  rejetta,  e  fra  i  motivi  di  questa  decisione 
era  detto  che  la  pretesa  società  non  poteva  considerarsi 
come  una  società  in  partecipazione,  dacché  essanoa  aveva 
avuto  per  oggetto  una  o  più  operazioni  determinate,  ma 
sì  l'esercizio  di  un  ramo  di  commercio^  ciò  che  stabiliva 
fra  gli  associati  una  comunione  di  interessi  continua. 

La  giurisprudenza,  per  altro,  non  era  in  proposito  stabi- 
lita ;  secondo  Troplong  e  altri  scrittori  (1) ,  ciò  che 
caratterizza  l'associazione  in  partecipazione  si  è  che  questa 
è  sempre  ed  essenzialmente  occulta,  non  crea  patrimonio 
sociale,  non  azione  solidaria,  non  corpo  morale,  non  ha 
ragione  sociale,  non  residenza,  non  firma  sociale  :  è  poi 
indifferente  che  queste  operazioni  sieno  o  no  già  prima 
conosciute,  che  il  numero  ne  sia  limitato  o  illimitato. 

Tale  questione  è  per  lo  più  sollevata  dai  creditori  che 
hanno  interesse  a  sostenere  che  la  società  deve  ritenersi 
di  nome  collettivo,  anziché  di  semplice  partecipazione. 
Chi  prestò  a  un  socio,  il  quale  male  risponde  a'  suoi 
impegni,  se  può  stabilire  che  trattasi  di  una  vera  società 
commerciale  avente  quel  carattere,  ha  coobligati  in  solido 
tutti  gli  altri.  Da  qui  dispute  molteplici  e  di  vario  aspetto, 
ora  riguardanti  la  proprietà  dei  capitali  conferiti  nel 
cumulo  sociale,  ora  in  materia  di  rivendicazione,  e  più 
gravi  e  importanti  in  ordine  ai  fallimenti  (2). 

Anche  in  Italia  prevalse  per  qualche  tempo  il  principio 
che  la  partecipazione  non  può  avere  per  subbietto  che 
una  0  più  operazioni  circoscritte  e  senza  seguito,  e  che, 
laddove  si  riscontri  essere  stata  presa  di  mira  la  generalità 


(i)  Sociélés,  n.  499.  Consulta  altresì  Azixr,  Dizion.  di  giurisp.  mere.  V.  Società 
art.  2,  n.  220.  —  Parodi,  Dir.  commerc,  P.  I,  n.  86,  93.  —  Pardessus^  Diritto, 
•mere.  II.  1045  e  seg.  —  Delaxgle,  Delle  società  di  comm.,  n.  606.  —  Malpeyre 
e  JouRDAix,  Sociélés,  p.  260. 

(2)  Borsari,  Cod.  di  coniìn.  cessato,  n.  608,  p.  o6i 
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e  la  continuità  delle  operazioni  di  un  determinato  ramo 
di  commercio,  a  causa  dr  tale  indefinita  estensione,  che 
forma  la  caratteristica  della  società  ordinaria  e  comune, 
ed  esclude  all'atto  la  società  o  conto  in  partecipazione, 
Bon  può  ritenersi  costituita  che  una  società  collettiva. 

Così  decise  una  dotta  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Lucca  in  data  15  die,  1862,  ove  sono  riferite  in  copia  au- 
torità e  decisioni  conformi  nel  senso  ora  avvertito  (1).  In 
quella  specie,  però  non  trattavasi  di  materia  teatrale,  sib- 
bene  di  commercio  in  orologerie  e  oggetti  preziosi. 

Ma  la  giurisprudenza  venne  gradatamente  a  principj 
più  razionali  e  più  larghi,  determinando  i  caratteri  della 
partecipazione  non  tanto  nel  termine  più  o  meno  breve 
del  suo  esercizio^  nella  limitazione  e  specialità  dell'oggetto 
e  simili;  quanto  specialmente  nel  non  esservi  alcun  rap- 
porto del  partecipante  coi  terzi  e  col  pubblico,  nel  non 
ravvisarsi  una  esistenza  comune  in  faccia  al  commercio, 
ne  un  indizio  che  costituisca  nella  convinzione  dei  terzi 
un  ente  morale  commerciale^  ma  soltanto  obblighi  e  pro- 
messe personali  e  distinte  (2).  Borsari  sviluppa  egregia- 
mente la  questione,  indicando  le  oscillazioni  e  il  progresso 
della  dottrina  e  giurisprudenza,  e  riassume  in  espressione 
concettosa  e  felice,  il  carattere  essenziale  della  partecipa- 
zione: il  criterio  dirigente,  egli  dice,  sta  sempre  in  questi 
termini  :  Se  vi  sia  azione  collettiva  o  individuale  (3)  ; 
tutti  gli  altri  criteri,  se  non  assolutamente  falsi,  sono  tor- 
bidi, insufficienti,  inadeguati  e  pericolosi. 

Io  credo,  poi,  che  le  opinioni  restrittive  degli  scrittoi-i 
che  ritennero  requisiti  necessari  della  partecipazione  la 
brevità  del  tempo,  il  limite  e  la  specificazione  delle  ope- 
razioni, la  discontinuità,  la  prenozione  degli  aflPari,  ecc., 
abbiano  perduto   assai  d'autorità  in  faccia   al  testo    dei 


(1)  Gazz.  dei  tribunali,  Genova,  1863,  p.  '28;  —  Seni.  28  apr.  1863  della  Corte 
di  Genova,  ivi,  p.  772. 

(2)  Seni.  7  febb.  1863,  G.  imp.  di  Parigi,    riferita  nella  Gazz.  dei    trib.  di  Ge- 
nova, 1803,  p.  230;  —  Seni.  28  apr.  1862  della  G.  d'app.  di  Genova,  ivi,  p.  308. 

(3)  All'ari.  177-179  Cod.  di   comm.  cessato  p.  561-565.  —  Marghieri,    Op.  cit, 
numero  899  e  sep;. 
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nuovo  Codice.  L'art.  233  dichiara  che  a  F  associazione 
in  partecipazione  è  quella  con  cui  un  commerciante  dà 
ad  una  o  più  persone  una  partecipazione  negli  utili  e 
nelle  perdite  di  una  o  più  operazioni,  o  anche  deU^  intero 
suo  commercio^  v  mentre  1'  art.  59  del  Cod.  di  com.  alber- 
tino  diceva:  "  le  associazioni  in  partecipazione  sono  rela- 
tive ad  una  o  più  operazioni  di  commercio  speciali  e  deteV' 
minate.  »  Ora,  la  generalità  di  quella  ultima  frase  del 
nuovo  Codice  "  o  anche  dell'  intero  suo  commercio  v  mi 
sembra  escludere  affatto  tutte  le  restrizioni  che  per  lungo 
tempo  molti  autori  e  la  giurisprudenza  vollero  apporre 
alla  associazione  in  partecipazione. 

Dopo  ciò,  non  ho  duopo  di  soggiungere  che,  special- 
mente in  obbedienza  alla  legge, ritengo  potersi  dare  l'as- 
sociazione in  partecipazione  anche  in  un'impresa  tea- 
trale, e  così  fra  commercianti  come  fra  non  commer- 
cianti (1);  purché  nonostante  i  rapporti  speciali  e  la  comu- 
nione d'interesse,  la  direzione  e  1'  amministrazione  siano 
sempre  ed  esclusivamente  affidate  al  direttore,  che  ri- 
sponde in  faccia  ai  terzi.  Né  ritengo  che  siasi  con  ciò 
aperto  1'  adito  alle  frodi  :  poiché  quando  V  azione  indivi- 
duale venga  a  cessare,  quando  il  partecipante  in  qual- 
siasi modo  entri  ad  influire  nelle  operazioni  della  impresa 
col  proprio  credito  e  coU'azione  personale,  quando  si  mani- 
festi ai  terzi  questa  coalizione  di  interessi  e  di  forze  per 
allettarne  la  fiducia  ed  abusare  di  una  fallace  denomina- 
zione, dirò  anch'  io  col  Borsari,  non  resta  che  una  cosa 
sola:  condannare  in  solido  e  gli  apparenti  e  gli  occulti 
affinchè  quei  mezzi  subdoli  che  ad  essi  tornarono  proficui, 
non  si  convertano  in  danno  dei  creditori  ;  perchè  in  tal 
caso  la  solidarietà  risulterebbe  dal  fatto  stesso  (2). 

Conosciamo  infatti  esempj  di  associazione  in  parteci- 
pazione fra  direttori  di  compagnie  drammatiche  ed  arti- 
sti: e  per  citare  nomi  ben  noti^  ricorderemo  la   compa- 


(1)  ViDARi,  Dir.   <:omm.  n.  1332, 1310.  —  Au.VKr.,  Code-manuel  des  artistfs,  p.  96, 
n.  156.    —  Dalloz, /J^perf.  ecc.,  V.  Théàlre,  n.  321. 

(2)  All'ari.  178  Cod.  di  coiniii.,  p.  565. 
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griia  Dondini,  della  qufile  erano  chiaro  ornamento  Ja  Caz- 
zola,  Tomaso  Salvini,  e  Bondini  padre   e  figlio  (1). 

200.  Ma  quali  saranno  le  obbligazioni  che  da  questa 
forma  di  società  derivano  agli  associati  in  confronto  ai 
terzi  ?  Anche  qui  valgono  le  norme  del  diritto  mercan- 
tile :  come  fu  detto  poco  sopra.  Il  direttore  che,  solo,  tiene 
la  gestione  degli  affari,  risponde  verso  tutti  coloro  che 
stipulano  colla  compagnia  :  ma  la  proprietà  dei  beni  ri- 
spettivamente di  ragione  dei  partecipanti  non  si  confonde 
coi  beni  di  quella  da  cui  rimane  distinta:  la  società  in 
partecipazione  non  dà  a'  suoi  membri  altri  diritti  ed  ob- 
blighi fuor  quelli  di  partecipare  al  riparto  dei  lucri  ed 
alle  perdite:  per  cui  prima  di  tale  riparto  non  vi  ha  con- 
fusione di  interessi  e  simultaneità  di  azione  ed  obbliga- 
zione, ma  tutto,  sia  proprietà,  sia  industria,  rimane  indi- 
viduale e  non  comune  (2). 

201.  Di  queste  associazioni  in  partecipazione  per  la 
gestione  di  un  teatro,  se  ne  ponno  stipulare  fra  l'im- 
presario ed  un  autore:  oppure  ancora  fra  il  direttore  ed 
uno  0  più  attori,  sia  per  un  numero  fisso  di  rappresen- 
tazioni, sia  per  mesi  od  anni,  poiché  in  qualunque  ipotesi 
non  usciamo  dai  termini  degli  art.  232  e  seg.  Cod.  di 
comm.  Secondo  i  principj  fondamentali  del  diritto  comune 
riguardanti  la  società,  fa  d'uopo,  perchè  siavi  realmente 
associazione,  che  l'attore  o  gli  attori  associati  siano 
tenuti  a  soffrire  una  parte  dei  danni,  come  chiamati  a 
raccogliere  una  parte  degli  utili.  Non  è,  pertanto,  neces- 
sario che  la  quota  del  partecipante  sia  uguale  a  quella 
del  suo  principale,  né  proporzionata  alla  quota  conferita: 
ma  deve  ritenersi  che  un  contratto  che  lo  esonerasse  da 
contributi  o  da  ogni  perdita  non  sarebbe  un  contratto  di 
società  (art.  1719  C.  civ.)^  ma  una  convenzione  ordinaria, 


(1)  SAUCcr,  Manuale  della  giurlsprud.  dei  teatri.  Gap.  XI,  n.  114. 

(-2)  Borsari^  all'art.  179,  C.  comm.  —  e  seni,  lo  die.  1862  della  corte  di  Lucca. 
V.  nota  n.  1  a  pag.  223.  — Marghieri^  Op.  cit.,  n.  911.  — Troplong,  Des  sociétei, 
n.  308..   oOi;  —  BedarridEj   Dìs    sociétés,  n.  399. 
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colla  quale  eg-li  locherebbe  il  suo  dramma  o  1'  opera  sua 
per  una  retribuzione  determinata  o  eventuale  (1), 

202.  Citammo  esempi  anche   di    società    di   attori    che 
assumono  in  comune  la  gestione  di  un' impresa  teatrale  : 

in  tal  caso  i  rispettivi  diritti  ed  obblighi  sono  regolati 
dalle  convenzioni,  e  dove  taccia  il  contratto,  si  osserve- 
ranno le  norme  generali  sulle  società.  Ogni  socio  con- 
ferisce l'opera  sua,  il  suo  genio,  l'attività  delle  personali 
prestazioni.  Ma  l'assenza  temporanea  di  un  socio  per 
malattia  od  altra  causa  legittima,  gli  farebbe  forse  perdere- 
il  diritto  alla  sua  quota  di  utili?  Deve  ritenersi  la  nega- 
tiva. E  ciò  dipende  dalla  differenza  dei  principj  che 
reggono  il  contratto  di  locazione  e  quello  di  società.  Non 
è  questo  il  caso  dell'attore  che,  scritturato  a  un  impre- 
sario, manca  per  malattia  od  altro  impedimento  agli 
obblighi  assunti:  in  questo  caso  l'attore  loca  la  sua  opera 
contro  una  mercede,  che  ne  è  il  rigoroso  rappresentativo 
cessando  l'opera  per  un  tempo  che  non  sia  scusato  dalla 
consuetudine  teatrale,  cessa  ex  jio'e  a\V  impresa.  V  obbligo 
del  corrispettivo  onorario:  ma  nel  caso  di  società  non  è 
convenuta  alcuna  mercede;  1'  attore  non  stipula  una  paga: 
egli  mette  solamente  in  comune  la  propria  industria,  con 
tutte  le  eventualità  che  sono  alla  medesima  inerenti, 
verso  una  parte  proporzionata  di  frutti.  Ciascuno  ripete^ 
il  suo  diritto,  non  tanto  dall'opera  effettiva  che  ha  pre- 
stato all'impresa,  come  dalla  sua  qualità  di  socio.  Egli  noa^ 
può  essere  esposto  a  subire  trattenute  sulla  sua  quota,  se- 
non  in  quanto  siasi  reso  colpevole  d'una  infrazione  al 
contratto,  o  in  quanto  abbia  cagionato  un  danno  alla 
società  per  imprudenza  o  per  colpa  (2). 

203.  Giusta  l'art.  87  del  Codice  di  comm.  il  contratto- 
di  società  dev'essere  per  iscritto  :  e  questa  forma  è  richie- 
sta anche  per  1'  associazione  in  partecipazione  (art.  238). 

Il  Borsari,  poi,    ritiene    che   non    sia   applicabile    alla 


(1)  Cattaneo  e  Borda,  Cod.  civ.  all'art.  1719; —  Troploxg,  Des  sociétés,  n.6Ì9 
636  e  seg. 

(2)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  338. 
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società  di  commercio  il  disposto  degli  art.  1347,  1348  Cod. 
civile,  i  quali,  in  via  d'eccezione,  ammettono  la  prova 
testimoniale  quando  siavi  un  principio  di  prova  scritta 
o  sia  smarrito  il  documento,  ecc.  —  Deesi  per  altro 
notare  che  l'art.  53  del  nuovo  codice  dispone  espressa- 
mete  che  quando  il  presente  codice  richiede  la  prova  per 
iscritto  non  può  ammettersi  la  prova  per  testimoni  fuorché 
nei  casi  in  cui  è  permessa  secondo  il  cod.  civile:  dunque 
dovrà  ammettersi  la  prova  testimoniale,  l'interrog-atoria 
o  il  giuramento  e  gli  altri  mezzi  autorizzati  dall'  art.  44 
Cod.  comm.  nel  caso  di  smarrimento  fortuito  o  per  forza 
maggiore  dell'atto  contrattuale,  applicando  la  disposizione 
dell'art.  1348  Cod.  civile  (1).  È  pure  ammessa  la  prova 
testimoniale  per  dimostrare  l'esistenza  di  fatto  di  un'asso- 
ciazione in  partecipazione  non  costituita  regolarmente  (2). 

È  poi  ovvio  e  incontestabile  che  la  necessità  della  prova 
scritta  richiesta  dagli  art.  87,  238  Cod.  di  comm.  si  rife- 
risce soltanto  alla  convenzione  di  società  e  non  già  a 
tutte  le  circostanze  di  fatto  avvenute  prima,  durante  o 
dopo  il  contratto  su  cui  per  avventura  si  domandasse  l'ap- 
plicazione del  medesimo.  Tutte  queste  circostanze  po- 
tranno provarsi  con  i  varj  mezzi  indicati  alF  art.  44. 

La  legge  sancisce  che  nelle  società  in  nome  collettivo 
0  in  accomandita  semplice,  i  socj  non  possono  opporre  la 
mancanza  dell'  atto  scritto  per  tentare  di  sottrarsi  alle 
loro  obbligazioni  verso  i  terzi  che  hanno  contratto  in 
buona  fede  (98,  99  Cod.  comm.);  quando  la  società  è  nota,, 
si  rivela  dagli  atti  emanati  dai  socj,  ed  i  terzi  contras- 
sero sulla  fede  della  sua  esistenza.  È  però  naturale  che 
ai  terzi  incombe  l'  onere  di  fornire  la  prova  dell'  esi- 
stenza della  società,  nei  modi  ordinar]  (3). 

203  bis.  Il  difetto  della  pubblicazione  dell'atto  di  società 
in  nome  collettivo,  richiesta  dall'  art.  90  Cod.  di  comm.,. 


(1)  Cass.  Torino,  30  sett.  i889,    Monit.    trib.,   i889,  pag.  923.  —  Vidarf,    Dir. 
comm.,  n.   1343  e  giurisprudenza  ivi  citata. 

(2)  Cass.  Napoli  3  die.  1888,  Vidari  e  Holaffio,  Giurispr.  com.,  1888,  pag.  437. 

(3)  Delangle,  Sociétés,  n.  517.  —  Borsari,  all'art.  153  Cod.  comm.  cessato  n.  326^ 
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importa  nullità  delle  rispettive  stipulazioni,  e  questa  nul- 
lità essendo  assoluta  e  d'  ordine  pubblico  può  essere  invo- 
cata da  qualsivoglia  degli  associati  medesimi  per  iscio- 
gliersi  dall'obbligo  di  rimanere  in  società  (1),  e  riprendere 
tutto  ciò  che  abbia  conferito  in  comune  (2)  :  ma  essa  non 
li  scioglie  dagli  impegni  contratti  verso  i  terzi.  Si  tratta 
di  creditori  della  società?  Questi  possono  far  valere  l'atto 
sociale  a  loro  favore,  senza  che  ai  socj  sia  permesso  gio- 
varsi del  difetto  di  pubblicità  e  della  conseguente  nul- 
lità dell'associazione  per  sottrarsi  alla  solidarietà  passiva. 
Trattasi  di  creditori  personali  di  un  socio?  Avranno  diritto 
di  esercitare  liberamente  le  loro  azioni  anco  sui  beni  confe- 
riti in  comune  dal  loro  debitore,  senza  che  questo  ne  ve- 
run  altro  dei  socj  possa  loro  opporre  l'atto  di  società.  In 
una  parola,  i  terzi  possono,  se  loro  giova,  ritenerli  come 
socj,  ma,  al  contrario,  questi  non  possono  far  valere  la 
qualità  di  socj  contro  i  terzi  ed  a  proprio  vantaggio  (3). 

L'estratto  degli  atti  di  società  dev'essere  rimesso,  entro 
15  giorni  dalla  data,  alla  cancelleria  del  tribunale  di  comm. 
nella  cui  giurisdizione  vuoisi  stabilire  l'impresa,  per  es- 
sere trascritto  sul  registro  e  rimanere  affisso  per  tre  mesi 
nella  sala  del  tribunale.  Codeste  formalità  sono  prescritte 
dall'art.  90-91  Cod,  comm.  a  pena  di  nullità  riguardo 
agli  interessati,  ma  la  loro  ommissione  non  può  dai  socj 
ai  terzi  venire  opposta  (art.  99  Cod.  cit.).  Anche  gli  art.  96 
e  seg.  Cod.  comm.  relativi  alla  forma  degli  estratti  e  agli 
avvenimenti  ulteriori  che  si  devono  pubblicare  sono  pure 
applicabili  alle  società  formate  per  imprese  di  spettacoli, 
tranne  quelle  in  partecipazione  (art.  238  Cod.  cit.). 

204.  Se  la  società  fu  istituita  in  nome  collettivo,  i  socj 
sono  tenuti  in  solido  per  tutte  le  obbligazioni  della  società 
ancorché  un  solo  socio  vi  abbia  apposta  la  firma  :  l' im- 


(1)  e.  Cassaz.,  Torino^  17  genn.  1867,  Annali  di  Giuris.,  1860,  1867,  p.  1,  p.  2ò2. 

(2)  Pardessus,  n.  1007  — Belasgle,  Sociétés  comm.,  T.  Il,  n.  ol3  e  seg.  —  Trop- 
i-oxG,  Sociétés,  n.  2i0  e  seg.  —  Malepevre  et  Jourdaix,  Sociélés  comm.,  p.  115. — 
Alauzet,  Cod.  comm.,  T.  I.  n.  223. 

(3)  V.  Nola  degli  Annuii   succit.,  a  p.  252.  —  Bedarride^  Sociélés,  n.  36Ì-367 
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presa  teatrale  essendo  di  sua  natura  atto  di  commercio 
(art.  2,  n.  3,  art.  723,  n.  6  Cod.  di  comm.),  imprime  dessa 
medesima  a  coloro  che  la  esercitano  il  carattere  di  com- 
mercianti, e  la  solidarietà  è  stabilita  per  legge  nelle  obbli- 
gazioni da  questi  contratte.  Se  nell'  atto  di  società  uno 
0  più  soci  sono  autorizzati  a  firmare,  le  sole  firme  di  que- 
sti sotto  la  ragion  sociale  obbligano  i  soci  (106  Cod.  comm.). 
Se  è  in  nome  collettivo  per  alcuni  e  in  accomandita  per 
altri,  soltanto  i  primi  sono  obbligati  solidariamente:  gli 
accomendanti  rispondono  solo  fino  a  concorrenza  dei  fondi 
portati  0  che  devono  portare  in  società  (107  Cod.  comm.). 

205.  Gli  accomendanti  non  possono  fare  alcun  atto  del- 
l'impresa  teatrale,  ne  essere  impiegati  negli  affari  della 
società  nemmeno  in  forza  di  procura,  sotto  pena  d'  essere 
tenuti  in  via  solidale  coi  soci  in  nome  collettivo  per  tutte 
le  obbligazioni  della  società  (118  Cod.  comm.). 

Lo  spirito  di  questa  legge,  nota  il  Borsari,  è  il  pro- 
dotto dell' esperienza,  che  non  falla.  Quante  volte  egregi 
speculatori,  di  nome  accomendanti  e  personalmente  irre- 
sponsabili, avendo  il  maggior  interesse  nella  impresa, 
dopo  avere  spinti  gli  affari  in  tutte  le  direzioni  senza 
riuscire,  nel  recide  raUonem  ridivennero,  sotto  la  pelle  d'a- 
gnello, accomendanti  !  Esposte  ai  colpi  dei  creditori  rima- 
nevano alcune  individualità  senza  credito,  presso  a  poco 
come  i  responsabili  dei  giornali,  persone  fittizie,  socj  soli- 
dali, gerenti  di  aspetto,  ma  disperati  nel  fondo  :  indegne 
mistificazioni  che  i  legislatori  condannano,  proclamando 
tali  operazioni  e  tali  qualità  incompatibili  (1). 

Non  ha  la  \QggQ  voluto  che,  col  suo  partecipare  alla 
gestione,  potesse  un  accomendante  influire  sai  credito  del- 
l'impresa, captare  la  fiducia  dei  terzi,  ed  attirare  i  loro 
capitali  0  r  opera  loro,  salvo,  poi,  in  caso  di  disastro,  a 
riparare  dietro  l' inviolabilità  di  un  titolo  fittizio.  Il  socio 
che  prende  parte  alla  gestione  si  reputa  rinunciare  alla 
sua  qualità  di  accomendante  ed  al  vantaggio  di  non  es- 
sere obbligato  al  pagamento   dei  debiti  oltre  la    concor- 


(1)  Cod.  di  comm.  cessato,  all' art.  122,  ii.  Ii6. 
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renza  della  sua  quota.  Così  1'  accomendante  che  stipu- 
lasse un  contratto  con  qualche  fornitore  o  una  scrittura 
con  un  attore  che  sottoscrivesse,  accettasse  effetti  per 
conto  delPimpresa,  sarebbe  decaduto  dalla  qualità  che  gli 
attribuivano  gli  statuti,  e  solidariamente  obbligato  al  pa- 
gamento dei  debiti  sociali  (1). 

206.  Conviene  però  ben  distinguere  gli  atti  interni  che 
r  accomendante  può  benissimo  fare  a  tutela  dei  propri 
interessi,  da  quegli  atti  esterni  che  ne  involgono  la  re- 
sponsabilità mettendolo  direttamente  a  contatto  coi  terzi, 
col  pubblico.  Per  es.,  s'egli  si  limita  a  dare  istruzioni 
al  gerente  circa  1'  amministrazione,  a  verificare  i  libri  o 
i  conti  di  cassa  e  simili,  non  eccede  indubbiamente  la  sfera 
de'  suoi  diritti.  Così  pure  egli  è  chiamato  ad  intervenire 
alle  adunanze  generali  della  società,  in  cui  spesso  ven- 
gonsi  ad  approvare  gli  atti  del  gerente  od  autorizzarlo  a 
nuovi  impegni:  ma  il  consenso  che  ivi  presta  non  può 
in  alcun  modo  addossargli  responsabilità  (2).  Tanto  è  ciò 
vero  che  queste  deliberazioni  possono  bensì  e  devono  aver 
effetto  fra  i  soci,  semplici  accomendanti  e  il  gerente,  ma 
non  già  impedire  che  questi  possa  operare  anche  contro 
la  deliberazione  stessa  rispetto  ai  terzì^  e  col  fatto  obbli- 
gare la  società:  perocché  se  la  volontà  degli  accomendanti 
fosse  suscettiva  di  tanta  influenza  da  legare  l'azione  del 
gerente,  essi  avrebbero  realmente  esercitato  un  atto  d'  am- 
ministrazione. E  in  conseguenza  non  si  ammettono  gli 
accomendanti  a  impugnare  le  operazioni  del  gerente  con- 
trarie al  deliberato,  ove  involgono  interessi  dei  terzi  (3). 

207.  Può  accadere  che  in  una  società  in  accomandita 
per  azioni  avente  per  oggetto  la  gestione  di  uno  spetta- 
colo, alcune  azioni  siano  state  acquistate  da  autori,  da 
attori,  0  da  altre  persone  addette  al  teatro.  Si  vorrà  ri- 
tenere che  V  azionista  abbia  rinunciato  alla  sua    qualità 


(1)  Lacan  e  Paulmier^  Législ.  et  Jurispr.  des  thòàtres,  T.  I.  n.  J92 

(2)  Art-  118  C.  comm.-PARDEssus,  n.  1031.  —  Troplo.nt,.  Des  òociélés,  n.  424. — 
BonsAiii    loc,  cit.    n.  447.  —  Marghieri,  Società  e  associa:.,  comm.,  n.  333  e  seg. 

(3)  Marghieri    Op.  cit.,  n.  33tì.  —  Pardessls,  Des  sociétés,  n.  2i0. 
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di  accomendante,  col  conferire  i  suoi  talenti,  e  V  opera 
sua  al  servizio  dell'  impresa  come  attore,  autore  od  im- 
piegato ?  No.  Il  divieto  di  ingerirsi  r\e\V  amministrazione 
sociale  non  si  estende  ai  contratti  che  l' impresa  facesse 
per  suo  conto  coli'  accomendante,  o  che  questi  facesse 
colla  società  come  farebbe  con  ogni  altra  società  di  com- 
mercio. Epperò  1'  autore  che  fa  rappresentare  un  dramma 
sul  teatro,  l'attore  che  vi  si  è  legato  con  una  scrittura, 
il  cassiere,  il  controllore,  il  macchinista  e  simili,  non 
concorrono  come  .^or?',  o  mandafarj^  al  successo  o  al  soste- 
gno della  gestione  finché  si  tengono  ai  limiti  delle  fun- 
zioni loro  proprie.  I  servigi  eh'  essi  rendono  sono  indi- 
pendenti dalla  qualità  di  socj  :  e,  in  vero,  potrebbero  pre- 
starli anche  senza  avere  alcun  interesse  nell'impresa.  Non 
è  questo  un  fare  atto  di  gestione^  ne  occuparsi  degli  af- 
fari della  società,  come  intende  la  legge.  Così  alcuni  im- 
piegati al  teatro,  i  quali  sottoscrissero  azioni  a  titolo  di 
sicurtà,  non  possono  considerarsi  come  azionisti  che  siansi 
immischiati  nella  gestione  della  società,  quando  non  usci- 
rono dalle  attribuzioni  speciali  del  loro  utScio  (1). 

208.  II  gerente  della  società,  che  a  questo  titolo  aggiunge 
quello  di  direttore,  è  investito  di  un  mandato  estesissimo. 
Egli  amministra  liberamente  gli  interessi  sociali,  incassa 
gli  introiti,  regola  le  spese,  fa  i  contratti  e  le  scritture 
cogli  attori,  autori,  impiegati,  fornitori  ecc.,  contrae  quei 
prestiti  che  i  bisogni  delF impresa  possono  rendere  neces- 
sari, ecc.:  mentre  le  obbligazioni  da  lui  firmatelo  obbli- 
gano personalmente,  obbligano  altresì  solidariamente  isoci 
in  nome  collettivo  entro  i  limiti  dei  fondi  sociali,  e  sus- 
sidiariamente coi  propri  (2). 

209.  I  poteri  del  direttore  o  gerente  non  giungono,  per 
altro,  alla  facoltà  di  vincolare  l' immobile  ipotecariamente 


(1)  Lacax  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I^  n.  193.  —  V.  anche  Troplong,  Sociélés 
n.  436  ;  e  Borsari,  loc.  cit.,  n.  433. 

(2)  VxviE\  et  Blaxc,  Législat.  des  thèdtres,  n.  204  e  seg.  —  Sui  poteri  dei  ge- 
renti in  fatto  di  prestili,  V.  Troploxg,  Des  Sociélés,  T.  II,  n.  684;  —  Duvergier 
Cnnt.  de  soc,  n.  314;  —  Delangle,  Des  soc.  comm.,  T.  I,  n.  140;  —  Borsari,  Op. 
cit.  n.  421  e  seg.  —  Yidari,  Dir.  comm.,  I.  1,  n.  762. 
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a  garanzia  dei  mutui  che  contrae.  Per  quanto  libera  sia 
la  sfera  d' azione  del  gerente,  essa  non  può  estendersi 
oltre  gli  atti  d'amministrazione.  Il  gerente  non  ha  che 
il  diritto  d'  amministrare,  non  mai  di  disporre  diretta- 
mente 0  indirettamente  della  cosa  comune.  A  termini  del- 
l'art. 1974  Cod.  civ.,  l'ipoteca  convenzionale  non  può  es- 
sere concessa  se  non  da  coloro  che  hanno  la  capacità 
à^ alienare  g\i  ìmm.ohi\[  che  voglionsi  a  quella  sottoporre, 
e  desso  non  riconosce  al  mandatario  (e  tale  è  il  gerente) 
il  diritto  d' ipotecare  ed  alienare,  se  non  quando  gliene 
sia  stato  rimesso  esplicito  mandato.  Nel  silenzio  dell'atto 
sociale,  il  gerente  non  paò  dunque  per  questa  sua  qualità 
ipotecare  l' immobile,  e  meno  alienarlo  (1). 

210.  È  libero  ai  soci,  nella  redazione  degli  statuti,  di 
estendere  o  limitare  le  attribuzioni  del  gerente.  Possono 
accordargli  il  diritto  di  ipotecare,  come  possono  subordi- 
dinare  all'  adempimento  di  certe  condizioni  1'  esercizio  di 
alcuni  atti  d'  amministrazione.  Facoltà  questa,  che  è  nel- 
r  essenza  del  mandato,  ed  altra  norma  non  ha  fuorché  il 
grado  di  confidenza  che  il  mandatario  inspira.  Tuttavolta, 
una  clausola  limitativa  dei  poteri  del  mandatario  non  po- 
trebbe essere  opposta  ai  terzi  se  non  in  quanto  fosse  stata 
portata  a  loro  conoscenza  mediante  la  pubblicazione  degli 
estratti.  Se  gli  estratti  comunicati  al  pubblico  non  ne 
fanno  parola,  i  terzi  hanno  fondamento  di  credere  che 
il  gerente  fu  investito  di  tutti  i  diritti  che  comporta  la 
sua  qualità.  La  loro  buona  fede  non  deve  temere  sorpresa 
da  una  clausola  che  rimase  segreta. 

Quando  poi  si  fosse  detto  negli  statuti  che  il  gerente 
non  potrà  prendere  a  mutuo,  o  non  lo  potrà  che  sotto 
determinate  condizioni,  l' inserzione  di  tale  clausola  nei 
pubblici  estratti  non  toglie,  segnatamente  ove  la  pubbli- 
cazione sia  già  di  vecchia  data,  che  in  faccia  ai  terzi  la 
sola  qualità  di  gerente  non  sia  l' indice  principale  della 
estensione  de'  suoi  poteri  (2). 


(I)  Marghieiu,  Società  e  associa:,  com.,  n.  248.  —  Pardessus,  n.  1014. 

(-2)  Da  tale  considerazione  il  Irib.  di  corani,  in  Parigi,  fu  tra5cinato  a  una  giù- 
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211.  Le  contestazioni  che  nascono  fra  i  soci,  dipen- 
dentemente dalla  società,  giusta  1'  art.  96  proc.  civ.,  sono 
di  competenza  delFautorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui 
è  il  principale  stabilimento  della  società.  La  legislazione 
italiana  non  ha  accolto  il  precetto  del  codice  francese, 
che  all'art.  51  deferiva  agli  arbitri  tutte  le  differenze  che 
possono  insorgere  fra  i  socj.  Il  compromesso,  adunque,  è 
anche  in  questamateria  facoltativo  e  si  osserveranno  all'uopo 
le  norme  indicate  all'  art.  8  del  Cod.  proc.  civ.  Riguardo 
alle  clausole  compromissorie,  Vedi  al  n.  175. 

212.  Nelle  considerazioni  fin  qui  sviluppate  intesi  sola- 
mente di  esporre  le  regole  principali  cui  vanno  soggette 
le  società  per  imprese  di  spettacoli  secondo  la  forma  della 
loro  organizzazione:  il  carattere  commerciale  di  queste  im- 
prese, i  diritti  ed  obblighi  degli  impresari,  dei  socj  che 
ponno  essere  proprietarj,  faranno  sorgere,  in  pratica,  mol- 
tissime altre  questioni,  come  giornalmente  se  ne  offrono 
nei  rapporti  dei  commercianti  e  dei    terzi,  o  degli  azio- 

-nisti  e  dei  gerenti  di  società  :  le  soluzioni  appartengono 
al  diritto  comune  ed  alla  giurisprudenza;  a  me  basta  aver 
segnalato  alcuni  generali  principj  e  alcune  fonti  migliori 
a  cui  attingere  nei  casi  dubbj. 


risprudenza  la  quale,  per  rimediare  ad  un  inconveniente,  tenderebbe  nulla  meno 
che  a  rendere  il  più  delle  volte  impossibili  le  società  in  accomaniiita.  Esso  de- 
cise che  le  restrizioni  apposte  dai  soci  alle  facoltà  dei  gerenti  non  sono  mai  oppo- 
nibili ai  terzi,  quand'anche  fossero  state  pubblicate  secondo  le  prescrizioni  della 
legge.  Questa  dottrina,  diciamo,  sarebbe  sovversiva  dell"  accomandita  ;  avvegnaché 
sia  dimostrato  dall'esperienza  che  i  capitali,  oggidì  più  che  mai,  non  rispondono 
air  appello  degli  speculatori  se  non  ove  siano  protetti  contro  gli  abusi  della  ge- 
renza mediante  disposizioni  restrittive.  Essa  è  contraria,  inoltre,  al  principio  della 
libertà  delle  convenzioni  ed  alle  regole  del  mandato.  Per  ciò  che  riguarda  l' in- 
teresse dei  terzi,  esso  merita  al  certo  pieno  favore,  ma  non  si  deve  esagerarne 
i  pericoli.  La  pubblicità  con  cui  viene  notificata  la  posizione  del  gerente  non  è 
transitoria  o  fugace:  essi  ponno  conoscerla,  quando  vogliano,  dai  registri  tenuti 
al  tribunale  di  commercio  :  ponno,  in  ogni  caso,  astenersi  dal  trattare  col  gerente 
sinché  non  abbiano  ispezionati  gli  statuti  e  verificati  i  poteri  eh'  essi  gli  confe- 
riscono :  se  non  lo  fanno,  dovranno  imputare  a  sé  medesimi  le  conseguenza  di 
atti  inconsiderati.  (Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  190). 
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CAPITOLO  TI. 

Costruzione,  proprietà  e  locazione  dei  teatri 
e  delle  sale  da  spettacolo. 

Sezione   T.  —  Costruzione. 

213.  Dei  teatri,  anfiteatri  e circliianticlii.  j  218.  Natura  giuridica  doUa  costruzione: 

214.  Del  t "atro  moderno  :  e  dei  pali  lielti.  se  mobile  o  immobile. 

215.  La  costruzione  dei  teatri  è  libera.  Osservazioni  sulla  opinione  e  di- 

216.  La  società  per   costruzione   d'un  stinzione  del  Borsari. 


teatro  non  è  commerciale. 
217.  L' impresa  di  terzi  è  commerciale 
quando  provvede  ambe  i  materiali. 


219.  Le  obMigaz.  verso  T  arcbitetto  od  i 
somministratori  di  materiali  per  la 
fabbrica  non  sono  commerciali. 


213.  I  primi  teatri  così  in  Grecia  come  in  Italia,  non 
furono  che  palchi  temporanei  di  legno,  eretti  in  certe 
occasioni  e  poscia  disfatti  :  ma  in  appresso  vennero  co- 
struiti in  pietra  o  in  mattoni,  come  ediflzj  stabili,  e  con 
notevole  fasto  di  bellezza  architettonica  e  magnificenza 
di  decorazione  :  somiglianti  in  ambedue  i  paesi  in  ciò  che 
si  riferisce  al  carattere  generale  della  costruzione,  ma 
differenti  per  alcune  delle  disposizioni  interne  e  per  la 
distribuzione  di  alcune  parti  essenziali  (1). 


(1)  Il  teatro  romano  presentava  esternamente  una  costruzione  semicircolare  da 
una  estremità,  componendosi  d'uno  o  più  ordini  d'arcate,  per  le  quali  entrava 
lo  spettatore:  v'erano  scale  nell' interno  dell*  edifizio,  cbe  conducevano  a  diverse 
file  di  sedili,  disposti  in  semicercliio^  e  ricinli  da  muro  esterno,  come  ancora  si 
rileva  oggidì  nel  teatro  di  Marcello,  quale  appare  nei  ruderi  die  ne  rimangono 
in  Roma.  Due  piani  soltanto  vi  restano:  l'inferiore,  d'ordine  dorico,  sepolto  in 
parte  nel  suolo;  sopra  questo,  l'ordine  ionico  è  in  miglior  stato;  ma  v'era  in 
origine  un  terzo  piano,  d'ordine  corintio,  cbe  è  interamente  sparito.  L'estremità 
opposta  del  fabbricalo,  cbe  conteneva  il  palco  scenico  e  le  stanze  destinale  al- 
l' uso  degli  attori  e  a'  magazzini,  era  piana,  formando,  per  dir  cosi,  la  corda  o 
base  del  semicercbio,  ed  era  all'esterno  decorala  d'un  portico  (porlicus),  talora 
d'  estensione  considerevole,  conlenenle  moltissime  colonnate,  passeggi  coperti  e 
scoperti  e  corridoi,  ove  solevano  di  preferenza  ridursi  le  persone  oziose  ed  ele- 
ganti della  città.  Queste  nozioni  ci  sono  confermate  altresì  dalla  pianta  del  tea- 
tro di  Pompeo,  cbe  si  conserva  in  Roma  stessa.  L'interno  era  a  cielo  scoperto, 
non  avendo  tetto,  e  si  componeva  delle  seguenti  parli  essenziali.  Il  corpo  dell' e- 
difizio  (cavea),  ove  sedevano  gli  spettatori,  consisteva  in  un  dato  numero  di  Ole 
semicircolari  di  sedili,  formate  da  alti  scalini  (gradus)  e  che  sorgevano  in  linee 
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Oltre  ai  teatri  vi  erano  eziandio  i  circhi  e  gli  anfitea- 
tri (1)  per  combattimenti  dei  gladiatori  ed  altri  spettacoli 

concentriche  le  une  sulle  altre,  ed  erano  sufklivise  orizzontalmente  in  ordini  (moe- 
niana),  comprendenti  parecchie  file  ciascuno,  mercè  larghi  pianerottoli  fprcEciri' 
ctionesj ;  e  verticalmente  in  ispartimenti  cuneiformi  (cuneij  mediante  quantità  di 
scale,  per  le  quali  scendevano  gli  spettatori,  che  trovavansi  al  sommo  di  ciascuna 
scala,  e  alle  quali  si  arrivava  per  mezzo  di  passaggi  e  di  corridoi  coperti,  costruiti 
nel  guscio  dell'  edifizio.  Nel  fondo  della  cavea  era  I' orchestra,  semicerchio  esatto 
e  che.  aveva  una  strettissima  affinità  colla  nostra  platea,  e  conteneva  i  sedili  pei 
magistrati  e  per  le  persone  di  grado;  né  serviva,  come  l'orchestra  greca,  ai  mu- 
sicanti e  ai  giri  del  coro.  Di-'lro  il  palco  scenico  innalzavasi  un  muro  di  mattoni 
o  di  pietre  (scena),  ecc.,  che  costituiva  la  scena  stabile  del  teatro,  con  tre  grandi 
entrate  per  gli  allori  principali,  le  stanze  o  camerini  per  gii  attori,  e  i  magazzini 
(poslsceniumjj  o  ciò  che  noi  chiamiamo  il  retroscena.  Nel  teatro  di  Ercoiano,  si 
vedono,  inoltre,  due  spartimenti  che  si  avanzano  fin  sulla  scena,  ai  due  iati  di  essa, 
somiglianti  ai  nostri  palchetti  di  proscenio,  che  si  suppone  fossero  riserbati  come 
posti  d'onore  ai  principali  magistrati  della  città,  avendo  ciascuno  un  ingresso  par- 
ticolare, che  mette  sul  portico  di  dietro,  per  una  scala  separata. 

Il  teatro  greco  era  ordinariamente  costruito  appiè  d'una  collina,  i  cui  fianchi, 
declivi,  tagliati  a  gradini,  davano  agio  a  collocarvi  i  sedili  degli  spettatori,  e  la 
superficie  piana  che  irovavasi  appresso  serviva  alle  costruzioni  necessarie  al 
palco  scenico,  alle  scene,  e  a'  loro  annessi.  In  tali  casi,  tutto  quel  luogo  era 
poco  più  che  una  semplice  escavazione  come  lo  stadium  (V.  a  pag.  se.^.):  ma 
quando  la  natura  del  suolo  non  dava  tale  agevolpzza,  e  dovea.si  fabbricare  sopra 
un  terreno  piano,  la  costruzione  offriva  gli  stessi  caratteri  del  teatro  romano-  La 
parte  ove  scendevano  gii  spettatori  (/.ot/ov,  cavea)  è,  come  quella,  a  cielo  sco- 
perto, e  nel  modo  stesso  suddivisa  in  ordini  per  mezzo  di  larghi  corridoj  [')LC(C,rs- 
/zaxa,  pra-cinctioiies),  e  in  ispartimenti  cuneiformi  (x.£p/.t5£^,  cunei),  con  iscale 
convergenti  al  centro  (Àt,o'.s:/£^,  scalae),  ma  invece  di  essere  semicircolare,  era 
formala  d'  un  segmento  di  cerchio  molto  più  grande,  e  co.si  era  capace  di  con- 
tenere un  maggior  numero  di  spettatori.  L'orchestra  (s^^YJi'^'p'-^^  in  simil  guisa 
era  assai  più  profonda  che  in  un  teatro  romano,  né  veniva  occupata  dagli  spet- 
tatori, ma  serviva  unicamente  al  coro,  eh  ?  richiedeva  spazio  per  ordinarsi  e  com- 
piere i  suoi  giri.  Nel  centro  dell'orchestra  sorgeva  l'altare  di  Bacco  {JÌM^ko,  thy- 
mele).  11  palco  scenico  e  suoi  annessi  (ttoitzeviov,  ■proscenium),  erano  divisi, 
come  nel  teatro  romano,  in  due  parti;  il  palco  scenico  stesso,  da  cui  parlavano 
gli  attori  e  la  parte  posteriore,  col  suo  muro  o  scena  permanente  (T/evic  scena). 
Theatrum  tectum.  Teatro  coperto  di  una  teltoja,  come  V  Odeum  di  Pericle  in 
Atene;  adoperato  generalmente  come  sala  di  concerto  (  Stai.,  Sijlo.,  dll,  3>9i; 
Jnscript.,  ap.  Orelli,  3294).  Si  crede  che  il  più  piccolo  dei  due  tealri  di  Pompei 
fos.se  coperto,  secondo  un'iscrizione  che  vi  si  è  trovata,  in  memoria  della  per- 
sona che  fece  innalzare  il  tetto  a  sue  .spese  Nell'interno  è  costruito  sullo  stesso 
disegno  degli  altri  teatri;  ma  essendo  caduta  in  rovina  la  parie  superiore,  non 
può  accertarsi  la  natura  del  tetto.  (Ant.  Rich,  Diziun.  delle  anliclùlà  greche  e 
rom..  Vedi  Theatrum:  —  Milizia,  Archit.  civ.,  P.  U,  Cap.  XVll). 

(1)  di  anfiteatri  erano  edificj  costruiti  in  origine  per  lo  spettacolo  dei   conibal- 
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e  battaglie  navali,  e  gli  stadi  (1),  simili  ai  circhi  romani, 
per  gli  esercizj  di  ginnastica  e  per  lo  corse  a  piedi. 


timenli  doi  gladiatori,  ma  adoperati  eziandio  per  altri  spettacoli.  La  parte  esterna 
era  .sempre  formata  da  un  muro  ovale,  diviso  in  uno  o  più  ordini  di  arcate,  se- 
condo la  grandezza  dell' ediflzio,  e  decorata  di  colonne,  pilastri,  ecc.,  conforme 
al  gusto  dell' architetto,  siccome  vedesi  in  un  anfiteatro  che  esiste  tuttavia  in  ot- 
timo stato  a  Pola  in  Istria.  —  L'interno  figurava  una  specie  di  conca  o  cavità 
elittica  (cavea)  circondata  di  sedili  per  gli  spettatori,  sorgenti  a  gradini  l'uno  sul- 
r  altro,  ed  era  diviso  in  queste  principali  memhra:  l' areiia,  spazio  piano  e  ovale 
nel  fondo  e  nel  centro  dell'edifizio,  nel  quale  i  combattenti  pugnavano;  il  ■podium, 
galleria  elevata  che  formava  una  prima  cinta  all'arena,  riservata  ai  senatori, 
magistrali,  e  alle  persone  distinte  ;  gradus,  i  g'ri  di  seddi  occupati  dal  pubblico, 
i  quali,  quando  l'edificio  era  alto,  erano  divisi  in  due  o  più  branche  chiamate 
mwniana,  mercè  larghi  pianerottoli  f'pra;cmct*o«es^  e  verlicaliripnte  in  iscomparti- 
menti  a  forma  di  triangolo  o  cono  arrovescialo  (cunei),  niediante  quantità  Ji 
scale  (scalee)  che  comunicavano  cogli  anditi  di  entrata  ed  uscita  (vnmìtoriaj  per 
entro  l'ossatura  dell' edificio.  In  cima  a  tutto  v' era  una  galleria  coperta  destinata 
alle  donne.  Il  pubblico  entrava  nel  teatro  per  quegli  archi  a  piano  terreno  che 
ancora  si  vedono  negli  avanzi  dell'  anfiteatro  di  Pompei  e  in  quello  di  Pola. 
(Ant.  Rieti,  Dizionario  delle  antichità  greche  e  rom.,  Voc.  Anphithettrum).  Nel 
rialzo  di  muro  con  balaustrata  che  formava  una  specie  'li  corridojo,  detto  podium 
v'erano  diversi  ordini  di  sedili,  destinali  a'  primari  magistrali,  ed  un  rialzo  con 
seggio  speciale  da  cui  gli  imperatori  assistevano  allo  spettacolo. 

A  Ruma  si  contavano  fino  15  circhi,  non  tutù  cerlamenle  della  stessa  grandezza 
né  della  slessa  sonluosilà;  ora  appena  se  ne  scorge  un  solo  vestigio,  mentre  a 
Costantinopoli  i  turchi  mantengono  intatto  il  loro  Almeijdan,  che  è  l'ippodromo  eretto 
da  Costantino,  e  vi  praticano  continuamente  diversi  esercizj.  Tra  quei  circhi  pri- 
meggiava di  stupenda  magnificenza  il  Circo  Massimo,  che  dal  suo  umile  stato 
sotto  Tarquinio  Prisco  fu  lanlo  superbamente  ingrandito,  che  misurava  2180  piedi 
in  lunghezza,  960  in  larghezza,  e  poteva  conli'iiere  130,000  persone,  e  secondo 
gli  esageratori  fin  380,000.  Il  di  fuori  era  abbellito  da  tre  ordini  di  colonnati. 
Tutto  di  marmo.  I  due  più  grandi  obelischi,  quello  che  ora  è  alla  piazza  del 
Popolo,  e  l'altro  a  S.  Giov.  Laterano,  erano  sulla  spina  (massiccio  di  .''abbrica 
larga  12  piedi  e  alta  6,  eretta  in  mezzo  al  circo,  e  su  cui  erano  altari,  obelischi, 
statue,  orchestre,  ecc.),  fra  una  moltitudine  di  statue  di  ogni  specie.  Milizu, 
Archil.  civ.,  P.  II,  Gap.  XVII,  pag.  4:27.  Pietro  Napoli  Sigxorelli,  Storia  crit.  dei 
teatri  ant.  e  mod., —  Vitruvio,  L'  Architettura,  Lib.  V:  —  Maffei,  Verona  illu- 
strata, P.  IV,  L.  il,  cap.  XIV  —  G.  Ferrario,  Storia  e  descriz.  dei  principali  teitri, 
p.  16  e  seg.;  41  e  seg.;  ivi  apprendiamo,  fra  l'altre  cose,  che  Augusto  pose  nella  distri- 
buzione dei  posti,  un  ordine  diverso  dall'antico.  I  militari  si  collocarono  in  un 
silo  0  cuneo  separato;  in  un  altro  i  preteslati  co'  loro  pedagoghi,  in  un  altro 
pure  a  parie  i  mariti  plebei;  alle  donne,  che  prima  solevano  intervenire  alla 
rinfusa,  impose  che  soltanto  dall'alto  ed  in  sito  segn'galo  potessero  vedere.  Le 
Vestali  occuparono  un  luogo  distinto  dirimpetto  al  seggio  del  pretore.  Tra  esse 
volle  Augusto  che  si  collocasse  la  sedia  d'Augusta  allorché  veniva  in  teatro.  I 
luoghi  più  elevali  riserbaronsi  all'ultima  plebe. 

(1)  Stadium  era  un'arena  per  la  corsa  a  piedi,  chiamata  così  perchè  la  famosa 
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Non  è  del  nostro  assunto  il  seguire  le  indagini  degli 
«torici  sulla  vera  condizione  dei  teatri  antichi,  né  lo  ac- 
certare quando  e  come  e  dove  si  costruissero  i  primi 
teatri  (1),  e  se  conformi  al  vero  o  piuttosto  esagerazioni 
fantastiche  si  debbano  considerare  le  descrizioni  lascia- 
teci dagli  eruditi  sulla  ricchezza  di  alcuno  di  quelli  edi- 
flci,  specialmente  in  Roma,  come  quello  di  Scauro  (2),  e  i 


arena  d'Olimpia  aveva  appunto  uno  stadio  (^Tzòtov),  misura  di  lunghezza  che 
comprendeva  GOJ  piedi  greci  :  il  che  equivaleva  a  un  ottavo  di  miglio  romano 
o  18o  nielli.  Un'arena  siffatta  formava  per  ordinario  uno  dei  principali  annessi 
dei  ginnasi  greci  e  delle  terme  romane;  vi  aveva  luogo  ogni  specie  di  combatti- 
menti ginnasticij  oltre  le  corse  a  piedi.  Nella  sua  generale  disposizione,  lo  stadio 
s'accostava  assai  all'  ippodromo  greco  e  al  circo  romano,  meno  la  barriera  (spina) 
e  le  stalle  (carceres) ;  era  un'arena  stretta  ed  oblunga,  che  terminava  in  un  se- 
micerchio da  un  capo,  e  in  una  linea  diritta  dall'altro.  Axt.  Rich.,  Dizion.  delle 
antichità  greche  e  rom.  Voc.  Stadium. 

(ì)  L'invenzione  del  primo  teatro  sembra  dovuta  ad  Agatarco  architetto  e  ad 
Eschdo  poeta  tragico,  i  quali  d'accordo  operarono  in  guisa  ch'esso  riuscisse  adatto 
e  sicuro  per  qualunque  rappresentazione  e  al  tempo  stesso  magnifico  e  decoroso. 

Il  primo  esempio,  poij  di  tt^atro  in  marmo  è  forse  quello  architettato  da  Filone 
l'anno  330  innanzi  l'era  cristiana,  mentre  padroneggiava  Pericle  in  Atene.  Era 
chiamato  il  teatro  di  Bacco,  perchè  sorgeva  vicino  a  un  tempio  sacro  a  quel  dio, 
e  puossi  a  ragione  chiamare  il  tipo  di  tutti  i  teatri  che  in  appresso  edificarono 
i  greci  stessi  e  poscia  i  romani,  perchè  tutti  da  esso  presero  norma.  G.  Ferrario, 
Storia  e  descriz.  dei  princip.  teatri,  p.   lo. 

(2)  Lo  eresse  Emilio  Scauro  quando  fu  eletto  edile.  Poteva  contenere  80,000 
persone:  la  scena  era  ornata,  al  dire  del  p.  Donnei,  di  300  colonne,  secondo  il 
Signorelli  di  360,  e  di  380  secondo  Milizia:  ed  erano  esse  distribuite  in  tre  or- 
dini, il  primo  a  colonne  di  marmo  alte  38  piedi,  il  secondo  a  colonne  di  cristallo, 
e  il  terzo,  o  superiore,  avea  colonne  di  legno  doralo.  Le  statue  di  bronzo  com- 
partite fra  esse  colonne  ascendevano  a  3000;  e  tali  e  tanti  erano  i  quadri  e  i 
fregi,  le  tappezzerie  e  le  decorazioni,  che  disfallo  dopo  i  giuochi  il  teatro,  e  tras- 
portate alcune  suppellettili  in  una  villeggiatura  di  Scauro  nel  Tuscolo,  datovisi 
fuoco  per  malignità  dù'  suoi  schiavi,  ne  ascese  la  perdita  a  cento  milioni  di 
sesterzj,  corrispondenti  in  circa  a  dodici  milioni  di  franchi!  Milizia,  Archit-  civ., 
Parte  U.  pag.  430.  —  Plixio,  Hist.  mundi,  L.  3i5,  cap.  lo:  —  A.  Donxet,  Archi- 
teclonographie.  —  G.  Ferrario,  Op.  cit.,  p.  33.  —  L'annotatore  del  Milizia  (pag.  426) 
ritiene  che  codesta  descrizione  di  Plinio  sia  esagerata:  «  perocché  questa  sorta  di 
edifìci  che  si  costruivano  in  circostanze  di  pubbliche  feste,  erano  ordinariamente 
macchine  di  legno,  come  soliti  siamo  di  fare  anche  noi  per  celebrare  qualche  singo- 
lare avvenimento;  e  infatti,  se  dopo  la  festività  fu  disfatto,  e  portate  le  suppel- 
lettili in  una  casa  di  Scauro  stesso  al  Tuscolo  ad  ardere,  doveva  indubitatamente 
essere  quel  teatro  di  puro  legno,  e  le  120  colonne  di  marmo  e  le  altrettante  dì 
cristallo,  considerando  il  gran  tempo  che  occorreva  per  lavorarle,  incliniamo  a 
credere  fossero  di  legno,  poi  dipinte  a  similitudine  di  marmo  e  di  cristallo;  come 
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teatri  gemini  e  i  giranti  sovra  perno  di  C.  Curione  (1): 
certo  è  che  nel  tempi  più  remoti  pei-  tutte  le  provincia 
greche  si  incontravano  teatri  magnifici,  e  il  Milizia  afferma 
che  la  rappresentazione  delle  tragedie  di  Sofocle  costò  agli 
Ateniesi  più  che  la  guerra  del  Peloponeso  (2):  e  presso  i 


di  legno  indorato  saranno  stale  quelle  del  terzo  ordine.  Lo  slesso  dubbio,  e  più, 
ci  nasce  sulle  3000  statue  di  bronco,  prima  per  il  numero  eccessivo,  poi  per  la 
qualità  della  materia:  imperocché  stando  alla  descrizione,  queste  statue  erano 
collocate  fra  le  colonne;  più  d'una  fra  ogni  intercolonnio  non  vi  si  poteva  col- 
locare, direbbe  un  architello  ;  risultando  perciò  dal  calcolo  fatto  che  ne  occorre- 
vano solo  300,  non  si  sa  ove  ricercare  il  sito  per  le  altre  2700;  dunque  nel  rac- 
conto debb' essere  sfuggito  uno  zero  di  più.  Ed  in  quanto  alla  materia,  non  es- 
sendo credibile  che  in  poco  tempo  e  per  un  edificio  di  pochissima  durata  siensi 
disegnate,  modellate,  fuse  e  ripulite  3000  statue  di  bronzo,  per  tutte  le  esposte- 
difficoltà  teniamo  opinione  che  anche  per  queste  stitue  vi  sia  dell'esagerazione 
0  mal' intelligenza,  e  che  esse  pure  fossero  di  legno  o  di  stucco    colorato.  » 

Ma  in  questi  riflessi  l'acuto  annotatore  non  sembra  aver  avuto  soli' occhi  il 
testo  originale  di  Plinio,  il  quale  non  dice  già  che  il  teatro  fos^e  disfatto  dopo 
i  giuochi  (conio  erroneamente  riferisce  Milizia),  ma  dice  che  furono  in  Tusculanam 
villani  reportatce  quw  xuperflwbant  quotidiani  usus  deliciis  (Plinids,  Gap.  XV, 
Lib.  36,  come  sopra)  ;  dal  che  si  dovrebbe  arguire  che  quel  teatro  durò  ancora 
lungo  tempo  ai  sollazzi  giornalieri.  Comunque  sia,  inclino  io  pure  a  credere  alla 
esagerazione,  dappoiché  nessuna  memoria  troviamo  negii  autori  antichi  fuori  che 
in  Plinio,  la  quale  ci  confermi  si  grandiose  descrizioni. 

{{)  Si  racconta  che,  alla  morte  del  padre,  facesse  Curione  edificare  due  ampis- 
simi teatri  di  legno  contigui  fra  loro  in  modo  che  gli  spettatori  venissero  a  se- 
dersi a  schiena  gli  uni  degli  altri,  situale  nelle  parli  opposte  le  scene.  Questi  tea- 
tri non  erano  fondati  in  terra,  dice  MalTei  attingendo  a  Plinio,  ma  sospesi  e  librati 
in  aria,  cioè  passanti  ciascuno  sopra  un  cardine  o  perno,  e  però  alti  a  esser  mossi 
e  falli  girare  attorno  con  tulio  l'infinito  popolo  che  vi  era  sopra.  La  mattinasi 
rappresentavano  azioni  sceniche:  dopo  mezzogiorno  si  facean  d'improvviso  girare 
i  teatri,  fìcchc  venissero  a  trovarsi  in  faccia:  di  poi,  precipitando  i  tavolali,  si 
congiungevano  i  corni  dell'uno  e  dell'altro  e  si  formava  un  recinto  intero  e 
perfetto,  cli'é  quanto  dire  un  anfiteatro,  nell'area  d- 1  quale  venivano  a  combat- 
tere i  gladiatori...  «  Poscia,  continua  Plinio,  fatte  pensili  le  tribù  tutte,  e  posto 
in  macchina  quasi  sopra  due  navi  il  popolo  dominatore  dell'  universo...  benché 
affidato  a  due  cardini,  parve  esposto  a  rischio  di  morte...  Conluttociò  non  ne 
seguì  alcun  danno,  e  solamente  1'  ultimo  giorno,  indeboliti  o  scomposti  alquanto 
gli  ordigni,  non  si  fidarono  più  di  far  girare  attorno  i  teatri,  ma  ritenendo  la 
forma  di  anfiteatro  della  sera  innanzi,  furono  portate  nel  mezzo  le  scene  e  sopra 
esse  fatti  veder  gli  atleti,  indi  tolti  via  d' improvviso  i  palchi,  apparivano  i  gla- 
diatori ch'avevano  vinto  i  giorni  innanzi.  »  Plinio,  al  cit.  Lib.  36,  cap.  lo.  — 
S.  Maffei,  Verona  illustrata.  —  Milizia,  Op.  cit.,  Cap.  XVll,  §  li,  pag.  430.  — 
G.  FEnnARio,  Op.  cit.,  pag.  38. 

(2)  Aggiunge  il  Milizia  che  il  più  ben  ideato  fu  quello  degli  Epidauri,  opera 
di  Policleto;  la  quale  per  conto  di  bellezza  e  di  proporzione  non  è  stata  mai,  uè 
prima  nò  dopo,  da  altra  pareggiala.  Architett.  civile^  Parte  li,  pag.  426,  430. 
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Romani  poi  (le  cai  costruzioni  teatrali  avvengono  molto 
tempo  dopo),  fu  massima  l'ampiezza  e  la  sontuosità  di  tali 
edifìci;  né  indagheremo  come  potessero  gli  attori  far  udire 
la  loro  voce  in  così  vasti  recinti,  né  se  sia  vero  che 
dessero  a  questa  maggiore  sonorità  e  vibrazione  col  mezzo 
di  maschere  munite  alla  bocca  di  apparati  speciali  (1). 

Pompeo  fu  il  primo  a  fondare  un  teatro  stabile  in  pie- 
tra, capace  di  40,000  persone,  sul  disegno  di  quello  di 
Mitilene.  Egli  fu  anche  il  primo  a  porvi  sedili  per  gli 
spettatori,  e  ne  riportò  il  biasimo  de' vecchi  declamatori 
contro  tal  morbidezza  e  contro  ogni  innovazione.  Il  tea- 
tro di  Marcello,  cominciato  da  G.  Cesare  e  compiuto  da 
Augusto  neir  anno  741  o  742  di  Roma  e  dedicato  a 
M.  Claudio  Marcello,  era  uno  dei  piccoli  teatri  :  non  con- 
teneva che  20,000  persone  (2). 

214.  Di  questi  grandiosi  monumenti  dell'arte  antica 
abbiamo  ancora  religiosamente  conservato  qualche  esem- 
pio, e  scrittori  eruditi  ne  illustrarono  con  tavole  e  descri- 
zioni la  distribuzione,  1'  uso,  e  le  parti.  Ma  in  qual  tempo 
le  scene  moderne  incominciassero  a  prender  forma  e 
disposizione  diversa  da  quelle  delle  antiche,  jion  è  dato 
stabilire  con  precisione,  perchè  dopo  la  caduta  del  romano 
impero  tutto  andò  a  perdersi  nel  bujo  di  quei  tempi  ; 
per  quanto  ci  riferiscono  le  tradizioni,  la  forma  del  tea- 
tro si  ridusse  a  una  gradinata  di  legno  in  figura  semi- 
circolare, spoglia  di  qualsiasi  magnificenza,  e  costruita 
soltanto  per    collocare  in  alto  le  persone  che   dovevano 


(1)  Ne  troviamo  un  cenno  abbastanza  chiaro  nell'opera  del  Noverre  sur  les 
arts  imitateurs,  T.  I,  pag.  93.  «  Les  acteurs,  dice  egli,  etaient  affublés  d'un  masque 
enorme  à  bouche  beante;  on  y  adaptait  une  espèce  de  porte-voix  aboutissanl  à  celle 
de  l'acteur.  Ce  porte-voix  etait  d'airain  ;  mais  soit  que  la  resonnance  de  ce  metal 
répercutdt  la  voix  désagréableìnenl,  soit  qu'elle  lui  prétdt  trop  d'iclat,  on  se  ser- 
vii eìisuite  d'une  pierre  noire  que  l'on  scioit,  en  ne  lui  laissant  que  le  moins 
d'épaisseur  possible  ;  on  en  fabriquait  des  cornets  evasés  da  coté  de  la  bouche  du 
masque  :  celle  pierre  s'appelait  calcopbonos  ou  son  d'airain.  —  Sulle  maschere  e  sui 
talloni  degli  attori,  V.  anche  Philostrat.,  Vit.  Apoll.,  lib.  VI,  cap.  II,  p.  243.  — 
HoRAT.  Ve  arte  poet.  v.  278.  —  Ate\.,  lib.  I^  cap.  18,  pag.  21  ;  —  Lichtextual, 
Dizion.  della  musica,  V.  Maschere. 

(2)  Enciclop.  popol.  Hai,  V.  Teatro,  p.  6oi.  —  Milizia,  Op.  cit.,  P.  li,  p.  431. 
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godere  dello  spettacolo.  Di  poi  s' incominciò  a  servirsi 
dello  spazio  delle  sale  più  grandi  che  si  avevano,  per 
costruirvi  in  esso  la  gradinata,  l'orchestra  e  il  palco  sce- 
nico, e  a  formare  così  un  teatro  momentaneo  al  coperto; 
siccome  vediamo  in  un  Trattato  di  scene  che  si  ha  di 
Nicola  Sabattini  da  Pesaro  (1),  scritto  non  molto  dopo 
l'opera  del  Serlio.  Per  economizzare  nell' ampiezza  della 
sala  e  per  farvi  capire  più  spettatori ,  si  studiò  dappoi 
di  introdurre  una  lunga  loggia  al  di  sopra  della  gradinata, 
portata  da  mensole  infìsse  nel  muro,  ed  un'  altra  sopra- 
stante alla  prima,  ove  l'  altezza  della  sala  lo  permettesse, 
per  collocarvi  il  maggior  numero  possibile  di  gente.  Di  qui 
l'origine  delle  gallerie  e  loggie:  poi  dalla  distribuzione 
delle  mensole  che  servivano  di  sostegno  alle  loggie,  nacque 
forse  il  pensiero  di  formare  speciali  riparti,  a  comodo  o 
distinzione  maggiore  delle  persone;  onde  l'idea  de'pa^- 
chetti^  che  subito  furono  adottati  (2). 

Quanto  alla  forma  dei  teatri,  che  nei  greci  e  romani 
era  generalmente  semicircolare,  fu  di  poi  preferita  come 
più  opportuna  alla  visuale  ed  alla  ripercussione  dei  suoni 
la  forma  elittica,  o  a  ferro  di  cavallo,  o  consimile:  e  per 
quest'ultima  ragione  il  materiale  di  legno  nell'interno 
della  sala  fu  preferito  alla  pietra  e  al  mattone  (3). 

Il  Milizia  rimprovera  severamente  l'architettura  teatrale 
moderna.  I  nostri  teatri,  egli  dice,  "  non  soffrono  descri- 
zione che  per  farci  arrossire  e  per  impegnarci  a  correggerli: 


(1)  Pratica  di  fabbricar  le  scene  e  macchine  nei  teatri.  Ravenna,  1638,  ediz.  II. 
—  Anello  il  Rover,  il  quale  (Vcili  nota  al  n.  3:22  in  fine)  attribuisce  all'Italia  i 
primi  drammi  nel  secolo  XIV,  avverte  essere  l'Italia  ancora  che  dà  all'Europa  il 
modello  dei  teatri  moderni,  come  le  diede  l'opera  in  musica  coli' i?un(/ice  di  Ri- 
nuccini  e  Peri  (Firenze,  !o9i),  col  Ratto  di  Cafalo  del  Canini  (1607),  coli'  Orfeo 
di  Monteverde  (1()07)  ecc.;  e  che  in  Italia  pure  sorgono  i  primi  teatri  pubblici 
d'opera  verso  il  l(i3U  (a  Venezia  S.  Cassiano,  S.  GrisostomOj  S.  Apollinare,  San 
Luca,  ecc.),  coli' invenzione  dei  diversi  ordini  di  palchi,  e  colla  forma  elittica,  o 
simile,  sostituita  alla  semicircolare  del  teatro  antico.  Jlist.  unicers.  du  theàlre,  I.  3, 
pag.  262.  —  V.  anche  Fantoxi,  Storia  del  canto,  T.  \,  ì,  pag.  122. 

(2)  D.  G.  Fkrrauio,  Storia  e  descriz.  dei  princ.  teatri,  p.  324. 

(3)  Algarotti,  Saggio  sull'Opera  in  musica. — Laxdria.xi,  Saggio  d'architettura 
teatrale  del  sig.  Patte^  art.  XIII,  e  i  molti  autori  ivi  citati. 
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dappertutto  povertà,  difetti,  abusi.  Vi  sono  calpestati  i 
tre  requisiti  necessari  in  ogni  edifizio,  la  solidità,  la 
comodità,  la  bellezza.  75 — La  sferza  dell'egre£{io  scrittore 
sibila  poi  acutamente  contro  l'uso  dei  palchetti,  che  pur 
forma  la  delizia  delle  nostre  dame  e  una  speciale  palestra 
alla  gioventù  elegante  e  cortigiana  di  incruente  battaglie 
ad  armi  corte:  ei  li  censura  perchè  tutti  quei  fori  e  tra- 
mezzi tagliano  in  mille  guise  Tonda  sonora,  la  riverberano 
in  vari  sensi,  e  per  necessità  la  debbono  confondere:  in 
ciascuna  di  quelle  aperture  sono  angoli  distruttori  del 
suono:  onde  1'  inevitabile  difetto  di  sentir  poco  e  male: 
li  censura  perchè  incomodi  per  vedere  le  rappresenta- 
zioni sceniche  e  tutto  il  teatro;  perchè  impediscono  ogni 
decorazione  di  architettura,  e  in  conseguenza  ogni  mae- 
stoso ornamento:  perchè  colla  continua  conversazione  che 
vi  si  tiene  si  distrae  l'attenzione  dalla  scena  e  dal  dramma, 
per  portarla  ad  argomenti  più  o  meno  frivoli,  sviando 
il  concetto  e  l'intento  dell'arte  teatrale.  —  Ma  a  queste 
censure  del  severo  Aristarco  si  oppone  la  comodità  di  chi 
può  godere  lo  spettacolo  e  insieme  il  conversar  geniale; 
e  quanto  alla  sonorità  della  sala,  non  mancarono  tecnici 
a  confutare  le  argomentazioni  del  Milizia  (1). 

Non  è  nostro  compito  dilungarci  in  tale  argomento:  solo 
non  ci  parvero  inutili  questi  brevi  appunti  storici  sulle 
forme  del  teatro  antico  e  moderno,  anche  per  additare 
alcune  fonti,  a  cui  potrà  ricorrere  chi  amasse  più  detta- 
gliate informazioni.  Ritorniamo  ora  alla  giurisprudenza. 

215.  La  costruzione  di  teatri  e  sale  di  spettacoli  è  libera; 
quando  il  costruttore  siasi  uniformato  ai  regolamenti 
locali,  ove  esistessero,  pei  rapporti  di  solidità  ed  ornato, 
non  ha  d'uopo  di  speciale  autorizzazione  per  parte  del 
governo  o  di  altri  per  la  erezione  di  un  teatro:  essa  è 
necessaria  solo  per  aprirlo  a  pubblico  spettacolo  (n.  4  e  8). 

216.  Si  è  pure  già  accennato  che  la  società  contratta 
allo  scopo  di  costruire  un  teatro  per  commedie,  opere  in 


(1)  Laxdriani,  Opera   citata  del  sig.  Patte.  —  Ferrario,    Storia  e  descrizione 
dei  principali  teatri. 
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musica,  balli  e  simili  altri  trattenimenti,  e  per  tutt'altro 
che  da'  socj  si  stimerà  di  fare  in  detto  locale,  non  può 
reputarsi  impresa  di  spettacoli  pubblici  (n.  8)  se  non 
quando  fine  unico  ed  espresso  di  detta  società  fosse  V  eser- 
cizio degli  spettacoli  da  darsi  nel  medesimo. 

Quindi  le  obbligazioni  assunte  da'  soci  per  sommini- 
strazioni loro  fatte  di  danaro,  generi  e  merci,  anche  da 
un  commerciante  per  la  costruzione  e  l'allestimento  del 
teatro,  sono  a  considerarsi  meramente  civili,  e  le  relative 
questioni  non  sono  di  competenza  dei  tribunali  di  com- 
mercio. Così  la  Corte  d'appello  in  Parma: 

«  Ritenuto  che  Tunica  questione  a  decidersi  è  la  seguente:  se  gli 
appellati  D.  Gaetano  Prati  e  Carlo  Caracciolo  per  la  stipulazione  della 
società  nei  termini  e  pei  fini  espressi  nel  rogito  Gregori  27  aprile  1861 
assumessero  un'impresa  di  spettacoli  pubblici,  reputata  atto  di  com- 
mercio dalla  legge,  per  cui  il  tribunale  di  Piacenza,  secondo  che  pre- 
tendeva e  pretende  la  ditta  Moreno,  sia  competente  quale  tribunale 
di  com.  a  conoscere  della  domanda  sopra  riferita; 

Considerando  che  l'impresa  di  spettacoli  pubblici,  annoverata  tra 
gli  atti  dalla  legge  riputati  di  commercio  nell'art,  672  Cod.  com.  al 
n.  4  (1),  avendo  per  oggetto  e  fine  suo  proprio  la  locazione  dell'altrui 
opera  d' intrattenimento  o  diletto  per  venderla  al  pubblico,  suppone 
di  necessità,  perchè  esista  in  fatto,  uno  o  più  imprenditori  che  a  questa 
speciale  maniera  di  commercio  abbiano  dedicatala  loro  industria col- 
l'aver  assunto  effettivamente  il  carico  della  impresa  medesima,  non 
potendosi  ravvisare  un  atto  di  commercio  in  ciò  che  non  abbia  per 
anco  attualità  di  essere;  —  Che  conseguentemente  la  costruzione  di 
un  teatro,  per  quanto  sia  al  fine  di  rendere  commerciali  gli  atti  che 
ad  essa  riguardano,  è  al  tutto  estranea  al  concetto  e  al  fatto  d'impresa 
di  speitacoli  pubblici,  imperocché  ove  pure  si  prescinda  dal  ricercar» 
se  il  novero  di  quelli  contenuti  negli  art.  672,  673  sia  tassativo,  con- 
verrebbe ritenere  nell'ipotesi  contraria  clie,  essendo  qualificato  atto 
di  commercio  pel  fine  la  sola  costruzione  di  bastimenti  per  la  navi- 
gazione interna  ed  esterna,  come  è  disposto  all'  art  673  n.  1,  non  se 
ne  potrebbe  per  avventura  derivare  argomento  di  analogia  nella  odierna 
specie  di  costruzione  di  uno  stabile,  se  non  quando  la  personale  industria 
dei  socj  nell'impresa  di  pubblici  spettacoli  fosse  l'unico  motivo  espresso 
e  determinante  della  costruzione  medesima,  cosi  da  imprimere,  per 
la  sua  prevalenza  come  scopo  finale,  il  suo  carattere  commerciale  al 
mezzo  necessario  a  conseguirlo; 


(1)  Corrisponde  alTart.  .1,  n.  9  del  nostro  Codice  di  commercio. 
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Che  nel  caso  in  discorso  (omessa  ogni  altra  indagine),  se  è  certo 
che  il  fine  immediato  o  prossimo  della  società,  di  cui  nel  rogito  Gregori, 
fu  principalmente,  come  vi  si  enuncia,  la  compera  di  un  orto  e  la 
costruzione  in  esso  di  un  teatro  per  commedie,  opere  in  musica  ed 
altri  simili  trattenimenti,  non  risulta  indubitato  del  pari  che  tale 
costruzione,  nell'intendimento  dei  socj  Prati  e  Caracciolo  fosse  altresì 
un  mezzo  all'ulteriore  fine  di  àssnmer e  e  condurre  essi  medesimi  coWa, 
propria  industria  personale  l'esercizio  del  teatro,  costituendosi  allora 
impresarj  di  spettacoli  pubblici;  il  che  anzi,  giusta  le  previsioni  loro, 
potevasi  0  no  verificare,  dicendosi  di  seguito  in  quell'atto,  e  con  un 
solo  e  medesimo  contesto,  come  il  teatro  fosse  anche  per  tutt'altro 
che  dai  socj  di  comune  accordo  si  stimerà  di  poter  fare  in  detto  locale; 

Che  l'impresa  di  spettacoli  pubblici  non  si  assumesse  attualmente 
come  scopo  a  cui  mirassero  i  socj  nella  costruzione  del  teatro,  ma 
realmente  non  fosse  che  una  fra  le  diverse  ed  eventuali  speculazioni 
di  lucro  che,  a  seconda  delle  circostanze,  si  proponevano  di  fare,  si 
trae  anche  dal  patto  concernente  la  divisione  degli  utili,  dei  quali  non 
sono  indicate  come  uniche  cause  le  rappresentazioni  di  commedie,  di 
opere  od  altro,  ma  la  cessione  di  parte  del  locale  od  altra  causa 
qualunque;  ond' è  che,  in  contrario  di  ciò  che  ritennero  i  primi 
giudici,  mentre  non  è  certo  che  il  teatro  si  costruisse  per  darlo  in 
affitto,  non  è  neppure  provato,  come  pretende  l'appellante,  che  fine 
esclusivo  di  esso  si  tosse  di  esercitarvi  i  predetti  socj  la  impresa  di 
spettacoli  pubblici,  e  molto  meno  che  di  tale  esercizio  per  pattuizione 
sociale  s'incaricassero; 

Che,  ciò  posto,  la  società  di  cui  parlasi  non  fu  altrimenti,  né  può 
riputarsi  impresa  di  spettacoli  pubblici,  e  come  sotto  questo  rispetto 
non  fu  atto  di  commercio,  così  noi  furono  né  poterono  essere  le  obbli- 
gazioni che  il  Caracciolo,  come  socio  col  Prati,  avrebbe  assunto  verso 
la  ditta  Moreno,  secondo  che  venne  esposto  nella  domanda  intro- 
duttiva, e  le  quali  riguardano  soltanto  all'oggetto  e  al  fine  proprio, 
certo,  della  società  medesima,  la  costruzione  di  un  teatro  per  farne 
un  mezzo  di  guadagno  nel  modo  che  fosse  creduto  più  conveniente 
e  proficuo;  oggetto  e  fine  da  cui  unicamente  é  determinata  la  condizione 
giuridica  rispettiva  dei  socj  predetti;  e  a  nulla  valgono  in  contrario 
per  l'assunto  dell'appellante  i  frutti  convenuti  nella  ragione  mercan- 
tile, né  la  qualità  d'impresario  di  teatri  nel  Caracciolo  (non  assunta 
per  altro  nel  rogito  Gregori),  la  quale  d'altronde  non  era  inutile,  ma 
anzi  molto  opportunamente  vantaggiosa  al  sovra  esposto  fine.... 

Che  perciò  i  primi  giudici  giustamente  dichiararono  la  propria 
incompetenza,  come  tribunale  di  commercio,  a  conoscere  della  domanda 
di  cui  trattasi,  e  rimisero  le  parti  avanti  a  chi  di  diritto,  per  la  sua 
discussione  (1).  » 


(1)  Seni.  7  giugno  186i,  riferita  nel  giornale  La  legge,  d8Gi,  pag.  443. 
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Il  Codice  italiano  ha  bensì  previsto  fra  gli  atti  di  com- 
mercio alFart.  2,  n.  7,  le  imprese  di  fabbriche  e  costruzioni; 
ma  il  caso  sopra  riferito  non  potrebbe  mai  entrare  a 
nostro  avviso,  sotto  la  competenza  commerciale,  quan- 
d'anche la  società  imprendesse  essa  medesima  la  costru- 
zione del  teatro  e  ne  provvedesse  i  materiali.  La  legge 
ha  voluto  distinguere  le  costruzioni  che  si  fauno  da  chic- 
chessia per  conto  proprio,  da  quelle  che  si  fanno  per 
altrui  commissione.  La  società  che  fabbrica  per  conto 
proprio  il  teatro  può  bene  avere  le  sue  mire  di  futuro 
guadagno  sia  per  l'affitto,  sia  per  la  gestione  diretta,  sia 
per  la  vendita  del  medesimo:  ma  intanto  ciò  ch'essa  fa 
è  un  edifìcio,  una  fabbrica,  la  quale  per  se  considerata, 
erigendosi  per  conto  ed  interesse  del  medesimo  costruttore, 
è  materia  estranea  alla  giurisdizione  commerciale. 

217.  La  costruzione  per  conto  altrui,  invece,  può  conte- 
nere l'elemento  commerciale,  in  quanto  essa  non  è  pro- 
priamente l'obbiettivo  del  costruttore:  l'intento  di  questo 
è  la  speculazione  e  il  guadagno  eh'  ei  proponesi  di  fare 
sulla  mano  d'opera  e  sui  materiali  che  acquista  per  ese- 
guire la  fabbrica;  e  l'acquisto  di  merce  per  rivenderla 
essendo  per  se  stesso  atto  di  commercio,  imprime  il  carat- 
tere mercantile  all'impresa  della  fabbrica,  la  quale  se  si 
limitasse  alla  pura  direzione  e  sorveglianza  della  costru- 
zione, non  potrebbe  ritenersi  atto  di  commercio,  sibbene 
una  semplice  locazione  d'industria  (1). 

218.  Il  Borsari  solleva  la  questione  sulla  natura  giuri- 
dica della  costruzione  dei  teatri  e  incomincia  a  distinguere 
fra  l'edifizio  mobile  e  l'immobile.  «I  teatri  portatili,  dice 
egli,  che  si  costruiscono  per  gli  spettacoli  d'estate  e  spari- 
scono colle  ultime  piogge  d'autunno,  benché  per  stare 
in  piedi  dovessero  fìggersi  nel  suolo,  avrebbero  pur  sempre 
la  natura  di  mobili  agli  effetti  commerciali,  quantunque 
potessero  considerarsi  immobili  ad  altri  effetti.  Quel  teatro 
fisso  al  suolo  potrebbe  assoggettarsi  ad  ipoteca,  e  allora 


({)  Borsari,  //  Cod.  di  comm.,  all'art.  2,  ^  43 
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il  possessore  del  suolo  non  potrebbe  più  levarlo  se  non 
cancellata  la  ipoteca.  Colpito  da  pignoramento,  sarebbe 
venduto  alla  maniera  degli  im.mobili.  Ma  l' operazione 
che  si  fa  di  costruirlo  e  disfarlo  pei  servigi  dello  spettacolo, 
è  cosa  di  commercio;  le  obbligazioni  e  gli  impegni  che 
s'incontrano  per  ciò  sono  di  competenza  commerciale. 
ITiun  dubbio  per  contro  che,  rapporto  al  teatro  stabile, 
l'edifìzio,  propriamente  detto  teatro,  i  contratti  che  si 
fanno  cogli  architetti,  la  sua  costruzione  e  decorazione 
in  quanto  sono  inerenti  all'edilizio,  sfuggono  alla  cogni- 
zione commerciale  (1).  »  —  Non  possiamo  cogliere  la  vera 
ragione  giuridica  della  distinzione  qui  posta  dal  Borsari: 
mentre  la  legge  non  distingue  se  questi  sieno  di  legno 
0  di  pietra,  se  l'edifìcio  riposi  sopra  solide  fondamenta, 
0  sia  portatile.  Se  la  costruzione  è  fatta  da  unHmpt'esa 
di  fabbriche  e  costruzioni  sarà  atto  di  commercio:  se  da 
un  architetto  o  capo-mastro  per  speciale  commissione, 
seguirà  le  norme  comuni  (n.  217). 

Anche  riguardo  al  carattere  immobiliare  che  il  Borsari 
vorrebbe  per  certi  effetti  prestare  ai  teatri  portatili,  non 
saprei  consentire  coll'eg.  scrittore.  Come  si  può  immagi- 
nare un  immobile,  un'  ipoteca,  dove  si  tratta  di  edificio 
che  può  levarsi,  distruggersi,  portarsi  altrove,  colla  stessa 
facilità  con  cui  può  mutarsi  intenzione  e  volere?  In  quali 
pubblici  registri  verrà  iscritto  il  teatro  portatile  ?  quale 
ufficio  ipotecario  ne  riceverà  le  note  di  vincolo  e  svincolo 
e  suppegno  e  surroga?  L'idea  di  Borsari  si  comprenderebbe 
riguardo  al  teatro  costruito  dal  proprietario  del  suolo, 
per  l'accessione  di  cui  agli  art.  448,  1966  C.  e;  ma  se  fu 
portato  e  costruito  da  un  terzo,  sciente  il  proprietario  del 
suolo,  quel  teatro  portatile  non  muterebbe  natura,  e  do- 
vrebbe per  ogni  effetto  considerarsi  come   cosa  mobile. 


(1)  Qui  pure  non  bisogna  dimenticare  che  V  imprenditore  delle  costruzioni- fa,- 
rebbe  atto  di  commercio,  quando  si  trovasse  nella  condizione  prevista  dal  cit. 
n.  8,  che  cioè  provvedesse  egli  i  materiali.  Si  passa  allora  a  diversa  categoria. 
Tutte  le  operazioni  mediane  e  subalterne  acquistano  carattere  dall'  oggetto  prin- 
cipaJe.  Borsari^  C  comm.,  p.  60. 
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219.  Seguiamo,  invece,  il  oh.  giureconsulto  nella  opinione 
ch'egli  professa,  senza  neppure  lasciar  luogo  a  dubbio, 
circa  la  natura  delle  obbligazioni  che  incontra  rimpresario 
verso  l'architetto  da  lui  impiegato  alla  costruzione  del 
suo  teatro.  In  Francia  fu  giudicato  ch^  la  costruzione  del 
teatro  fa  necessariamente  parte  deWiìnpresa  di  cui  parla 
la  legge:  essa  ne  è  il  primo  atto  e  la  base;  partecipa 
quindi  del  suo  carattere  commerciale  come  tutte  le  ope- 
razioni che  vi  si  riferiscono  (1):  ma  è  certo  preferibile 
l'opiuione  del  Borsari,  il  quale  non  ritiene  dubbio  che  i 
contratti  che  si  fauno  cogli  architetti,  i  quali  non  sieno 
impresari  della  costruzione,  sfuggono  alla  competenza  com- 
merciale :  sono  pure  e  semplici  locazioni  d'opera,  nelle 
quali  non  entra  verun  elemento  aleatorio  o  di  specula- 
zione, sicché  non  possono  avere  carattere  mercantile. 

Sezione  II.  —  Proprietà  delle  sale  di  spettacolo 
e  dei  palchi  nei  rapporti  privati. 


220. 

222. 
223 


224, 


226. 


La  proprietà  di  un  teatro  o  fli  un 
palco  è  regolala  dal  diritto  comune. 
Natura  ed  estensione  del  diritto  di 
proprietà  di  un  palco. 
Quando  il  palchettista  abbia  azio- 
ne per  far  aprire  il  teatro. 
Continuazione.  Prevalenza  del  di- 
ritto  del    proprietario  a  fronte  di 
quello  dei  palclietlisti  nel  caso  di 
inagibilità  del  teatro; 
Azioni  spettanti  al  compratore. 
Responsabilità  del  venditore. 

Quid  in  caso  di  duplice  vendita 
e  di  duplice  locazione? 
Deve  giu«;lificare  nel  termine  con- 
venzionale la  libertà   del  teatro  o 
palco  venduto,  pena  la  risoluzione. 


228, 

229 
230 


231 

232 


233 


Il  compratore  d'  un  teatro  non  è 
tenuto  a  darvi  spettacoli  se  non  fu 
pattuito  nell'atto  di  vendita. 

Accademie  e  condominj  di  teatri: 
sono  società  civ.:  rapporti  fra  soci. 

Commissioni  direttive  ;  loro  ufficj. 
Si  modifica  il  godimento  singolo  nel- 
I"  interesse  comune:  abbassamento 
della  lumiera:  non  può  esser  que- 
relalo se  non  toglie  la  visuale. 

Idem  pei  riattamenti  della  sala. 

La  proprietà  del  palco,  benché  vin- 
colata a  rapporti  sociali  dalle  fon- 
diarie, é  passibile  di  esecuzione. 

Può  sempre  il  socio  ritirarsi  dalla 
comunione^  anche  se  la  fondiaria 
dichiari  perpetua  la  società. 


220.  Si  vide  che  la  proprietà  dei  teatri  non  soggiace  a 
speciali  restrizioni  o  servitù  per  parte  della  pubblica  au- 


(1)  Gazette  des  Trib.j  28  sett.  1837. 
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torità  (a.  83)  ;  a  maijgior  ragione  quindi  vuol  essere  rite- 
nuta libera  da  qualsiasi  vincolo  nei  rapporti  privati. 

Nessuna  distinzione  può  farsi  tra  le  sale  di  spettacolo, 
i  palchi,  e  qualsiasi  altro  immobile:  perciò  valgono  quanto 
ai  medesimi  le  norme  del  diritto  comune  concernenti  le 
altre  proprietà  immobiliari,  vale  a  dire  il  proprietario 
può  disporne  e  goderne  nel  modo  più  assoluto:  salvo 
quanto  all'  espropriazione  ciò  che  fu  detto  al  luogo  sovra 
citato,  e,  quanto  al  godimento,  salve  le  limitazioni  inerenti 
alla  natura  ed  alla  destinazione. 

221.  Qiial  è  la  natura  e  1'  estensione  dei  diritti  spettanti 
al  proprietario  di  un  palco?  —  Accennammo  succintamente 
al  n.  50  che  la  proprietà  di  un  palco  presenta  i  caratteri 
del  vero  dominio  di  un  immobile;  or  nello  svolgere  le  con- 
seg-uenze  di  questo  principio^  al  quale  non  mancano  con- 
tradditori, toccheremo  altresì  delle  opinioni  diverse. 

L' eg.  Ascoli  esprime  il  seguente  avviso  :  «  Il  proprie- 
tario di  un  teatro  e  i  palchettisti  devono  essere  conside- 
rati nei  rapporti  fra  loro,  come  comproprietarj  di  un  im- 
mobile indiviso^  ossia  come  comunisti, —  perlocchè  ogni 
palchettista,  anche  senza  consenso  degli  altri  o  dei  pro- 
prietarj,  avrà  diritto  di  aprire  il  teatro  e  darvi  spettacolo 
perchè  ciò  facendo  non  impiega  la  cosa  comune  contro 
la  sua  destinazione  ;  il  medesimo  diritto  avrà  il  proprie- 
tario del  fondo,  ma  in  tal  caso  chi  apre  il  teatro  non  ha 
diritto  di  far  concorrere  gli  altri  comproprietari  nelle 
spese  necessarie.  —  Le  f«pese  degli  spettacoli  e  dell' aper- 
tura del  teatro,  dovrebbero  essere  sostenute  da  tutti  (ossia 
da  ciascuno  in  proporzione  del  valore  della  sua  compro- 
prietà) soltanto  nel  caso  che  fossero  ordinate  dalla  mag- 
gioranza dei  partecipanti,  che  rappresentauo  la  maggiore 
parte  dell'entità  della  cosa  comune.  —  In  tal  caso  anche 
la  minoranza  dei  comunisti  dissenzienti  dovrebbe  assog- 
gettarsi alla  deliberazione,  come  prescrive  chiaramente 
l'art.  678  del  Cod.  civ.  «  (1). 


(1)  Studi  di  Giurisprud.  teatrale,  pag   71,  n. 
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In  queste  opinioni  del  sig.  Ascoli  non  si  può  convenire.- 
Premetto  che  non  è  qui  a  discutersi  il  caso  in  cui  siasi 
eretto  il  teatro  da  una  società^  avente  stipulazioni  e  sta- 
tuti speciali,  colle  riserve  del  diritto  di  palco  per  ciascuno 
degli  interes!=!ati,  poiché  in  tal  caso  le  norme  direttive 
dovranno  togliersi  al  patto  convenzionale  dei  soci,  che 
indubbiamente  avrà  disciplinato  anche  i  principali  diritti 
ed  obblighi  di  ciascuno.  Trattasi,  invece,  di  stabilire  una 
norma  per  quei  teatri  ne'  quali  le  proprietà  dei  palchi, 
delle  aree  e  di  tutte  le  altre  parti  annesse  e  dipendenti 
appartengono  a  diverse  persone  (per  vendite,  donazioni 
0  altri  modi  di  alienazioni  successive),  ma  sono  le  une 
dalle  altre  separate  e  distinte,  senza  che  un  contratto 
leghi  fra  loro  i  diversi  proprietarj.  In  tale  caso,  adunque, 
sebbene  tutte  queste  proprietà  singole  costituiscano  un 
solo  tutto  (il  teatro),  nondimeno  a  ciascuno  dei  proprie- 
tarj non  compete  il  dominio  se  non  sovra  una  parte  de- 
terminata, sulla  quale  può  esercitare  i  diritti  e  per  la 
quale  soggiace  ai  pesi  che  sono  al  dominio  inerenti  (1). 

E  dunque  erroneo  il  dire  che  essi  (proprietario  del  tea- 
tro e  palchettisti)  debbono  essere  considerati  come  comyro- 
prietarj  di  un  immobile  indiviso,  ossìa  come  comunisti. 
Prima  di  tutto  la  comunione  non  è  la  stessa  cosa  che 
la  proprietà  indivisa:  poiché  vi  può  essere  anche  comu- 
nione del  tutto  con  divisione  nelle  parti.  E  difatti  ciò  è 
quanto  si  verifica  più  di  sovente  nel  teatro;  ivi  l' immo- 
bile, non  è  indiviso^  poiché  di  regola  ciascun  proprietario 
vi  ha  uno  o  più  palchi,  ma  questi  sono  ben  divisi  e  ben 
distinti,  tanto  che  il  proprietario  del  teatro  non  ha  diritto 
di  entrare  nei  palchi,  e  il  proprietario  del  palco  n.  6  non 
può  entrare  nel  n.  7,  i  palchi  delle  file  a  destra  appar- 
tengono ad  altre  persone  che  quelli  di  sinistra,  e  così 
via  :  le  spese  di  manutenzione,  le  imposte  ed  ogni  altro 
aggravio  si  pagano  da  ciascun    proprietario    in   ragione 


(1)  Colle  app.  di  Bologna,  30  maggio,  i88i,  Comune  di  Piacenza  e  Firenze, 
Monit.  dei  trib.  di  Milano  1884,  p.  51.  —  Questa  sentenza  venne  riformata  dalla 
Cassaz.  romana  (cit.  Monit.,  p.  C94),  ma  la  sua  motivazione  mi  pare  insufficiente. 
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di  quanto  a  lui  spetta  esclusivamente,  uè  i  creditori  dei 
relativi  importi  possono  rivolgersi  alla  comunione  per 
ottenerne  il  rimborso,  ma  ciascuno  risponde  iitl  siugiilus 
per  la  parte  sua:  —  tutte  poi  queste  proprietà  singole 
unite  al  palco  scenico,  alla  platea,  ai  loggioni  e  luoghi 
annessi  (enti,  che  possono  avere  ciascuno  un  proprietario 
od  essere  intestati  2)ro  indiviso  ad  una  società  o  a  più 
persone)    costituiscono  il  tutto,  che  chiamasi  teatro. 

E  quel  primo  equivoco  del  sig.  Ascoli,  lo  trascina  ad 
un  secondo;  quello  cioè  di  affermare  che  «  ogni  palchet- 
tista, anche  senza  consenso  degli  altri  o  del  proprietario, 
avrà  diritto  di  aprire  il  teatro  e  darvi  spettacolo,  perchè 
ciò  facendo  non  impiega  la  cosa  comune  contro  la  sua, 
destinazione  n.  Ma  qui  l'eg.  autore  sembra  confonderei 
diritti  che  conseguono  alla  proprietà  del  palchetto,  con 
quelli  che  sono  inerenti  alla  proprietà  del  teatro.  La  pro- 
prietà del  palco  dà  il  diritto  di  godere  e  disporre  di  que- 
sto, alienandolo,  affittandolo,  godendovi  o  non  godendo 
lo  spettacolo,  quando  vi  sia,  non  però  di  demolirlo  o  cam- 
biarne l'uso  e  la  destinazione,  perchè  con  ciò  verrebbe 
a  pregiudicare  ai  diritti  degli  altri  comproprietarj  e  pal- 
chettisti :  ma  quanto  al  teatro,  chi  è  solamente  proprie- 
tario di  palco,  non  solo  non  può  di  suo  arbitrio  aprirlo 
a  spettacolo,  ma  non  può  nemmeno  apportarvi  la  benché 
minima  variazione  o  modificazione,  fosse  pure  d'  un  lume 
0  d'  una  sedia,  fosse  pur  vantaggiosa  e  di  abbellimento. 
Yi  ha  la  comunione,  vi  ha  il  vincolo  sociale,  che  neces- 
sariamente consegue  alla  unità  dell'edificio,  ed  alla  desti- 
nazione comune  delle  singole  parti  ;  ma  finché  distinta  è 
la  proprietà  delle  parti,  devono  essere  distinti  i  diritti 
dei  proprietarj.  Il  diritto  di  aprire  il  teatro  e  darvi  rap- 
presentazioni spetta  al  proprietario  de!  teatro:  come  al 
palchettista  spetta  il  diritto  di  accedere  al  suo  palco, 
aprirlo  o  tenerlo  chiuso,  goderlo  o  non  goderlo.  Il  palchet- 
tista non  può  salire  sul  palco  scenico,  come  il  proprie- 
tario del  teatro  non  può  entrare  nel  mio  palchetto.  Se  poi, 
oltre  alla  proprietà  del  palco,  io  avessi  anche  una  quota 
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(li  comproprietà  nel  teatro  e  luoghi  annessi,  allora  si 
avrebbero  yeramente  i  rapporti  della  comunione  e  della 
società  anche  per  ciò  che  concerne  1'  uso  e  la  disposizione 
del  teatro;  ma  non  può  farsi  neppure  l'ipotesi  di  un  con- 
dominio di  teatro,  senza  contemporaneamente  immaginare 
la  necessaria  presenza  di  uno  statuto,  di  un  regolamento 
sociale,  e  sopratutto  di  una  rappresentanza  investita  del 
diritto  di  agire  ed  amministrare  nell'interesse  di  tutti  i 
comunisti,  e  quindi  anche  di  provvedere  all'ordinamento 
degli  spettacoli,  secondo  le  norme  indicate  a'  n.  150  e  seg. 
La  proprietà  di  un  palco,  adunque,  indipendentemente 
da  quella  del  teatro,  offre  due  diversi  ordini  di  diritti  e 
di  obblighi,  quelli  che  concernono  propriamente  lo  stabile 
e  la  disposizione  di  esso,  e  quelli  che  riguardano  il  suo 
godimento  nei  rapporti  colla  scena  e  cogli  spettacoli.  Sotto 
il  primo  aspetto,  il  proprietario  ha  tutti  i  diritti  inerenti 
alla  proprietà,  meno  quello  di  distruggere  o  deteriorare, 
non  potendo  recar  danno  ai  comunisti:  sopporta  anche 
i  pesi  relativi,  dovendo  fare  le  riparazioni,  pagare  le  gra- 
vezze, ecc.;  ha,  inoltre,  la  servitù  attiva  di  passaggio  per 
tutti  gli  atri,  corritoj,  scale  ecc.,  che  lo  guidano  al  suo 
palco;  —  sotto  l'altro,  cioè  quanto  al  godimento  degli 
spettacoli,  egli  ha  la  servitù  attiva  di  prospetto  e  di  au- 
dizione, ossia  di  vedere  e  udire  le  rappresentazioni  che 
sono  date;  e  quindi  tanto  il  proprietario  del  teatro  come 
i  singoli  palchettisti  devono  astenersi  dal  fare  tutto  ciò 
che  può  nuocere  a  questo  diritto  di  servitù,  togliendo  o 
pregiudicando  la  visuale  degli  altri  palchi:  ma  egli  non 
ha  diritto,  come  vorrebbe  il  sig.  Ascoli,  di  aprire  il  teatro 
0  di  darvi  spettacolo^  senza  il  consenso  degli  altri,  o  del 
proprietario^  perchè,  se  è  vero  che  con  ciò  non  cavìbia 
la  destinazione  della  cosa^  prima  di  tutto  osta  il  difetto 
in  lui  di  dominio  su  tutto  ciò  che  non  è  il  suo  palco, 
quando  la  proprietà  del  teatro  non  sia  propriamente  in- 
divisa; e  in  secondo  luogo,  quando  pur  fosse  indivisa  e 
sociale  la  proprietà  di  tutto  il  teatro,  non  potrebbe  ancora 
in  pratica,  esercitarsi  tale  facoltà,    senza   violazione  del 
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diritto  altrui,  facile  essendo  che,  senza  cambiare  la  desti- 
nazione della  cosa,  siano  però  discordi  i  pareri  degli  altri 
comunisti  pel  darvi  spettacolo  di  opera  piuttosto  che  di 
commedia,  con  ballo  o  senza,  colla  tale  anziché  colla  tal 
altra  compagnia,  e  yia  dicendo.  Ecco  il  perchè  crediamo 
a  torto  dal  predetto  autore  censurate  le  decisioni  romane 
che  noi  riferimmo  già  a  p.  58  e  che  esprimono  abbastanza 
distintamente  segnalati  i  due  concetti  della  proprietà  e 
della  servitù  nei  sensi  ora  avvertiti,  dichiarando  ingens 
ahsurdum  qiiod  cellulariim  domini  illic  contendebant,  che 
cioè,  i  proprietarj  dei  palchi  potessero  immiscere  se  in 
spectaciilis  regendis  ac  ordinandis. 

222.  Ci  accostiamo,  quindi,  di  buon  grado  al  Salucci, 
il  quale  conferma  che  ai  proprietarj  dei  palchi,  per  ciò 
che  riguarda  il  teatro  e  i  trattenimenti  che  vi  si  danno, 
compete  soltanto  una  servitù  attiva  ristretta  al  semplice 
godimento  degli  spettacoli,  e  soggiunge  che  nessun  diritto 
in  conseguenza  possono  sperimentare  neppure  allo  scopo 
di  costringere  1'  accademia  ad  aprire  il  teatro,  a  meno  che 
la  chiusura  non  dipendesse  da  abuso,  da  puntiglio,  o  da 
negligenza  del  corpo  accademico  nelle  ingerenze  e  nei 
doveri  loro  incombenti.  E  così  decideva  il  magistrato  di 
Firenze  addì  1  maggio  1801  (Raccolta  delle  Decis.  Fior. 
dee.  33,  p.  508),  nella  causa  agitata  fra  i  socj  fondatori 
del  teatro  Nuovo,  denominato  degli  Intrepidi,  eretto  dal 
1778  al  1779,  e  i  proprietarj  dei  palchi.  È  detto  in  questa 
decisione  che  i  palchisti  hanno  il  solo  diritto  di  vedere, 
assistere,  e  udire  le  rappresentanze,  conforme  aveva  rite- 
nuto la  S,  R.  in  Rom.  Theatri  de  Capi'anica  6eì  15  mag- 
gio 1778  cor.  Manelli  §§  10,  13  e  20;  perocché  fuori  della 
servitù  oneris  ferendi,  la  quale  obbliga  il  padrone  del 
fondo  serviente  anche  al  fatto,  le  altre  servitù  lo  costrin- 
gono a  pazientare,  ma  non  a  fare  (1). 

223.  I  principj  svolti  al  precedente  n.  221,  li  vediamo 
formulati,  in  termini  tanto  chiari  quanto  concisi,  in  altra 
sentenza  di  giudizio  romano,  la  quale  pure  fu  oggetto  di 


(1)  Salucci,  Giurisp.  dei  teatri,  pag.  97-9S.  —  L.  15  D.  J  1  de  serv. 
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critica  presso  un  erudito  scrittore  (1);  ma  anche  qui  la 
copiosa  dottrina  clie  accompagna  la  censura  del  critico 
non  vale  a  farmi  abbandonare  la  semplice  evidenza  dei 
principj  che  informano  il  giudicato  romano.  Alludo  alla 
sentenza  dell'll  giugno  1846,  emessa  dal  tribunale  Auditor 
Camerce^  su  questo  fatto.  Il  teatro  detto  delle  Dame,  che 
contava  quattro  secoli  di  vita,  in  molta  parte  di  legno, 
era  stato  per  ordine  prudenziale,  posto  in  istato  (Vinagi- 
hilità:  il  proprietario  sig.  Finocchi,  avendo  ottenuto  dal 
governo  la  licenza  di  demolirlo  e  di  servirsi  dell'area, 
salvi  i  diritti  degli  aventi  interesse  in  quel  teatro,  pretese 
di  profittare  della  facoltà  concessagli  senza  accordare  ai 
palchisti  veruna  indennità.  Ma  evocato  da  questi  ultimi 
avanti  al  tribunale,  fu  deciso  dover  egli  uniformarsi  alle 
prescrizioni  sancite  nel  pre'citato  decreto  governativo. 

Avvertito  esser  la  domanda  di  demolizione  fondata  sulla 
inagibilità  del  teatro,  ^  non  rinvenendosi  colpa  nel  pro- 
prietario, non  poteva  essere  costretto  a  sostenere  le  gravi 
spese  di  risarcire  il  teatro  di  opera  muraria  v  ;  di  più: 

Consitìerando  die  ingiustamente  pretendeva  il  Finocchi  fosse  luogo 
alla  demolizione  senza  alcuna  sua  responsabilità  verso  i  padroni  dei 
palchi,  elle  da  ogni  diritto  intendeva  decaduti,  perchè  il  diritto  di  essi 
consiste  nella  proprietà  del  palco  e  nella  servitù  attiva  sul  resto  del 
teatro.  Intatti  il  diritto  dei  medesimi  non  può  ritenersi  servitù  per- 
sonale, perchè  passa  agli  eredi:  non  può  poi  sussistere  servitù  reale 
senza  che  concorra  il  fondo  dominante:  quindi  necessariamente  deve 
ammettersi  in  essi  il  dominio  del  palco  unito  alla  servitù  di  passo  per 
accedervi,  e  ^W  làMvix,  prospiciendiin  theatrum.  Considerando  che  dap- 
presso tali  riflessi  lo  stato  d' inagibilità  del  teatro  non  porta  che  il 
diritto  dei  possessori  dei  palchi  si  consolidi  con  quello  del  proprietario 
dell'editìcio,  ma  solo  che  il  Finocchi,  come  padrone  per  la  maggiore 
parte,  possa  disporre  del  teatro  e  demolirlo,  e  siano  gli  aventi  diritti 
in  esso  tenuti  a  cedergli  le  loro  r.-igioni,  non  gratuitamente,  ma  per 
il  giusto  valore  nella  somma  da  liquidarsi  e  da  soddisfarsi  prima  della 
demolizione....  Il  tribunale  dichiara  esser  lecita  all'istante  la  demoli- 
zione del  teatro  di  cui  si  tratta,  pagato  però  prima  ai  citati  possessori 
dei  palchi  il  giusto  valore  del  loro  rispettivo  diritto  nella  somma  da 
liquidarsi  (2). 


(1)  A.  Fra.vc.hictti,  naW Archivio  giuridico,  1871,  fase.  3,  |  i-2,  pag.  227. 

(2)  Bki.li,   Giornale  del  Fo^o,  1816-Ì7,  Voi.  I,  pag.  219  e  seg. 
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La  definizione  data  in  questa  sentenza  riguardo  ai  diritti 
•del  palchettista  mi  pare  giustissima,  né  trovo  esatta  la 
osservazione  del  sig.  Franchetti  che  sia  questa  la  prima 
ed  unica  sentenza  ove  il  diritto  di  palco  viene  qualificato 
come  un  dominio:  perocché  nella  Perusina  riferita  a 
pag.  58,  è  detto  appunto  :  quod  vero  theatrales  cellulce^  ut 
aia  urbani  ftindi,  immohilem  constituant  proprietatem, 
facile   quisque  sibi  persuadete  si  animadvertat,  ecc. 

Perchè,  poi,  questa  proprietà  abbia  qualche  limitazione, 
0  restrizione  per  necessità  di  cose,  vale  a  dire  per  la  na- 
tura e  destinazione  dell'  edificio,  ciò  non  toglie  sia  una 
vera  proprietà.  Iq  molte  provincie  d' Italia  vi  hanno  an- 
cora diverse  case,  delle  quali  il  piano  terreno  spetta  ad 
un  proprietario,  il  primo  piano  a  un  altro,  il  secondo  a 
un  altro,  e  così  via;  queste  sono  altrettante  vere  proprietà, 
contemplate  come  tali  anche  dalla  legge  positiva  civile 
(562-564  Cod.  civ.),  e  registrate  nei  pubblici  libri  come 
tali  ;  ma  perchè  la  proprietà  attribuisce  il  diritto  di  disporre 
della  cosa  nel  modo  più  assoluto  (436  Cod.  civ.),  chi  vorrà 
sostenere  che  il  proprietario  del  primo  o  del  secondo  piano 
possa  distruggere  o  lasciar  deperire  con  pericolo  del  vi- 
cino la  parte  sua?  0  che,  per  ciò  che  non  possa  distrug- 
gerla 0  lasciarla  perire,  non  ne  sia  vero  proprietario  ? 

Così  è  della  proprietà  dei  palchi,  i  quali,  come  si  disse 
al  n.  50,  sono  iscritti  nelle  tavole  l'ondiarie,  soggetti  alla 
imposta  fabbricati,  suscettibili  d' ipoteca  come  ogni  altra 
proprietà  Immobiliare  (n.  226).  E  sembra  invero  meno 
opportuna  la  dotta  fatica  colla  quale  1' av.  Franchetti  si 
sforza  mostrare  che  giureconsulti,  codici  e  sentenze  quando 
usarono  la  parola  proprietà  non  intesero  siguificare  pro- 
prietà^ ma  l)ensì  un  altro  diritto  (1). 


(1)  Fit.A.NciiETTi,  loc  cil.,  a  pa^.  ±lo.  Egli  dice  altresì  che  il  palchista  va  esente 
da  ogni  afigravio  e  da  tasse  fondiario,  eci-.  (Archic,  1871,  fase.  4,  p- 376,  §  17,  e 
p.  4u0^  11.  '1)  :  ma  in  ciò  P  egr.  autore  ha  fallalo:  il  palchista  è  soggetto  ali"  im- 
posta lalibri-ali  come  si  vide  a  pag.  o7  :  certo  che  pei  teatri  minori,  in  cui  il  red- 
dito ordinario  non  raggiunga  il  minimum  imponibile,  la  legge  non  avrà  applica- 
zione, ma  ciò  non  immuta  il  principio.  L'egregio  Franchetti  volle  indagare  la 
vera  natura  giuridica  del  diritto  di  palco  :  egli  non  crede  sia  una  proprietà,  ma 
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È  poi,  conforme  al  diritto  la  decisione  deW  Auditor 
Camerce  anche  in  quanto  condannò  Finocchi  al  pagamento 
delle  dovute  indennità  ai  palchettisti,  autorizzandolo  a 
disporre  dell'  intero  teatro.  Non  potendo  più  la  cosa  ser- 
vire alla  sua  destinazione  per  causa  di  inagibìlità^  ces- 
sava la  comunione,  alla  quale,  del  resto,  nessuno  è  obbli- 
gato in  perpetuo,  e  naturale  presentavasi  il  rimedio  della 
vendita  colla  rifusione  ai  palchisti  del  giusto  prezzo  (1). 

Certo  se  i  palchisti  del  teatro  delle  Dame  si  fossero  ac 
cordati  per  riedificarlo,  né  governo  né  tribunale  avreb- 
bero accordato  al  Finocchi  questo  diritto  di  espropriazione 
in  confronto  di  essi,  pel  miglior  utile  di  ciascuno. 

In  generale,  adunque,  possiamo  ritenere  il  teatro  una 
comunione,  nella  quale,  però,  sono  ben  determinate  e  di- 
stinte le  quote  rispettive:  per  cui  ciascun  partecipante  ha  la 
piena  proprietà  della  sua  quota  e  dei  relativi  utili  e  frutti; 
egli  può  liberamente  cedere  o  ipotecare  tale  quota,  ed 
anche  sostituire  altri  nel  godimento  di  essa  (679  Cod.  civ.): 
per  cui,  come  definizione  dei  diritti  del  palchista,  accet- 
terei quella  della  precitata  sentenza  che,  cioè,  a  lui  com- 
peta il  dominio  del  palco^  unito  alla  servita  di  passo  per 
accedervi^ed  alV  altra  prospiciendì  theatriim;  aggiungerei 
inoltre,  per  godervi  gli  spettacoli  nei  tempi  e  nei  modi  por- 
tati dagli  statuti  del  teatro  e  dalle  consuetudini  del  luogo  (2). 


bensì  un  diritto  reale  sui  generis;  analizza  tutti  i  dirilli  reali  aflìni  o  congeneri 
senza  trovarne  alcuno  che  si  attagli  a  quello  del  palchista,  e  conchiudc  per  de- 
finirlo un  quasi  proprium  aliquod  jìis.  Per  me,  confesso,  in  mezzo  a  tante  belle 
cose  che  lessi  nella  pregevole  monografia  dell' avv.  Franchetti,  non  trovai  abba- 
stanza da  persuadermi  che  il  concetto  da  me  svolto  sia  erroneo.  In  diritto,  veggo 
il  palchettista  proprietario,  colle  restrizioni  e  coi  pesi  inerenti  alla  natura  e  alla 
destinazione  della  sua  proprietà  :  la  cosa  è  distinta  e  determinala,  —  il  diritto 
esclusivo  —  perpetuo  —  trasmissibile  a  chicchessia,  —  trattato  dal  legislatore 
come  ogni  altra  proprietà  immobiliare.  In  fatto,  è  da  tutti  consi  ierato  come  tale, 
specie  in  Italia.  Il  D.  Veron,  che  fu  per  diversi  anni  direttore  dell'Opera  a  Parigi, 
scrive  «  à  Milan,  oti  Von  est  propriélaire  d'une  Ioga  à  la  Scala  comme  on  est. 
propriètaire d' une  maison,  ecc.  »  (Mem.  d'un,  bourgeoi^  de  Paris,  T.  3,  eli.  7,  p.  828). 
Non  poiino,  quindi,   ledette  allegazioni  dell'egr.  scrittore  farmi  cambiare  avviso.. 

(ì)  Art.  815,  1080  Cod.  Xapol.  ;  —  Art.  081  e  relat.,  98i.  988  Cod.  ilal. 

(2)  É  quindi  inutile  il  dire  che  non  posso  accettare  la  sent.  della    Corte  d'ap- 
pello di  Milano  G  die.  i873,  in  quanto  vorrebbe  confondere  il  palco  col  corpo  gè- 
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224.  Chi  si  trova  da  oltre  un  anno  nel  possesso  di  una 
sala  da  spettacolo  o  di  un  palco  e  viene  in  tale  possesso 
molestato  da  un  terzo,  può  entro  l'anno  dalla  molestia 
chiedere  la  manutenzione  del  possesso  medesimo  (694  e 
seg.  Cod.  civ.)  (1).  Ma  l'azione  che  a  lui  compete  versoli 
terzo  che  turbò  il  suo  possesso  non  toglie  né  impedisce 
quella  di  garanzia  che  gli  spetta  in  confronto  del  vendi- 
tore, il  quale  deve  sempre  garantire  il  compratore  dall'e- 
vizione che  lo  privasse  in  tutto  o  in  parte  della  cosa  ven- 
duta, ed  altresì  dai  pesi  che  si  pretendono  gravarla  e  che 
non  furono  dichiarati  nel  contratto  (482  Cod.  cit.). 

225.  La  garanzia  che  il  venditore  di  un  teatro  o  di  un 
palco  deve  al  compratore  ha  due  oggetti  :  il  pacifico  pos- 
sesso della  cosa  venduta:  i  vizj  o  difetti  occulti  della  me- 
desima (1481  Cod.  civ.). 

I  contraenti,  dice  la  legge,  possono  con  patti  particolari 
accrescere  o  diminuire  l'effetto  di  questa  obbligazione  di 
diritto,  e  pattuire  altresì  che  il  venditore  non  sarà  sog- 
getto ad  alcuna  garanzia  (1483  Cod.  civ.).  Qui  è  bene  no- 
tare che  le  clausole  indeterminate  e  generali  non  valgono 
ad  esimere  il  venditore  dall' obbligo  di  garantia;  e  così 
le  clausole  tale  come  si  trova,  —  coìne  ne  ha  goduto  il 
venditore,  —  coi  diritd  e  colle  condizioni,  ecc.,  —  che 
sogliono  introdurre  i  notaj  negli  istrumenti,  non  liberano 
il  venditore  dalle  servitù  occulte  e  dai  vizj  sconosciuti  (2). 

Ma  che  diremo  se  il  proprietario  avesse  venduto  o  affit- 


nerale  dell' edificio  che  è  il  teatro.  V.  Annali  di  Giurisp.  1874,  P.  Uj  p.  163:  e 
sono  lieto  che  una  consimile  sent.  o  die.  18S4  della  Cassaz.  di  Torino  abbia  tro- 
vato una  vigorosa  e  autorevole  confutazione  nel  prof.  Gabba  (Vedi  il  Foro  Ro- 
mano, 1883,  p.  33  e  seg.  in  nota),  che  mi  auguro  valga  a  ritornare  questa  giuri- 
sprudenza a  suoi  più  giusti  principi,  come  fece  il  tribunale  di  Milano  nel  suo 
giudicato  17  luglio  188o  in  causa  palchettisti  della  Ganobbiana  e.  Comune  di  Mi- 
lano (V.  Monit.  dei  Irib.,  1883,  n.  37,  p.  888:  Vedi  anche  Rivalta,  Storia  e  sistema 
del  diritto  dei  teatri,  p.  2.33  e  seg.). 

(1)  Il  possesso  della  chiave  di  un  palco  in  teatro  non  fa  prova,  per  sé  solo,  dei 
possesso  attuale  dei  palco,  ma  può  costituirne  soltanto  una  presunzione.  Gassaz. 
Torino  25  sett.  1879,  Calcagno  contro  Pareto,  Annali  di  giurisprud.  188U,  p.  633. 

(2)  L.  81,  I  1,  Dig.  de  contrah.  eml.;  L.  39,  |  5,  Big.  de  evict.;  L.  61,  Big.  ed 
edil.  edicto;  art.  1483,  1494,  1498  e  seg.,  Cod.  ciò.  —  Bomat,  Lib.  I,  Til.  2,  Sez.  U, 
n.  13,  —  VoET,  Lib.  XXI,  tit.  1,  |  10.  —  Cattaneo  e  Borda,  all'art.  14S3  Cod.  ciò 
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tato  palchi  o  scanni  che  erano  già  ad  altri  affittati  o  ven- 
duti ?  La  questione,  non  molto  semplice,  Tiene  dal  signor 
Ascoli  risolta  in  poche  parole.  *  I  diritti^  dice  egli,  dei 
proprietarj  dei  palchi  e  degli  scanni  devono  esser  rispet- 
tati dagli  impresari,  che  prendessero  in  affitto  teatro  per 
darvi  spettacolo.  —  Il  locatore  del  teatro  avrebbe  dovuto 
avvertire  l'impresa  di  queste  parziali  alicDazioni  ;  i  pal- 
chi 0  scanni  già  venduti  o  locati  non  potrebbero  far  parte 
delia  complessiva  vendita  o  locazione  del  teatro,  inquan- 
tochò  sarebbero  anteriormente  passati  in  godimento  a' 
terzi.  Se  il  venditore  o  locatore  non  avesse  avvertito  l'im- 
presa conduttrice,  questa  avrebbe  azione  verso  il  primo 
per  ottenere  il  rimborso  del  valore  dei  palchi  o  scanni, 
anteriormente  ceduti,  ma  dovrebbe  pur  sempre  rispettare 
i  diritti  del  palchettista  e  del  proprietario  del  posto  riser- 
vato, giacche  il  nuovo  proprietario  dovrebbe  rispettare  le 
locazioni  fatte  dal  suo  predecessore  n  (1). 

Infatti  gli  art.  1459  e  1485  C.  e.  dispongono  che  la  ven- 
dita della  cosa  altntì  è  imita  :  e  può  dar  luogo  al  risarci- 
mento dei  danni ^  se  il  compratore  ignorava  che  la  cosa 
era  d^  altri.  La  legge  non  distingue  neppure  se  il  vendi- 
tore fosse  in  buona  o  mala  fede  :  ma  non  accorda,  com^  è 
naturale,  l'azione  di  indennità  a  colui  che  compra  scien- 
temente la  cosa  altrui.  Badisi  per  altro,  clie  abbiamo 
una  questione  di  forma,  non  avvertita  dall'Ascoli,  la 
quale  può  pregiudicare  quella  di  diritto  e  di  sostanza, 
e  dare  ai  dubbj  da  lui  proposti  una  soluzione  contraria  a 
quella  eh'  egli  vi  diede.  Quanto  alla  locazione,  che  di  con- 
sueto è  a  breve  termine,  la  prelazione  dovrà  darsi  a  colui 
che  potrà  provare  V  anteriorità  del  suo  diritto:  e  quindi 
in  confronto  a  un  impresario  che  presentasse  il  suo  con- 
tratto di  appalto  con  data  certa  (2),  iu  cui  il  proprietario 


(1)  Ascoli,  Giarisjìr.  teatrale^  n.  307,  pag.  172. 

(2)  Secondo  l'art.  1327  CoJ.  civ.  «  la  data  delle  scritture  private  non  è  certa  e 
computabile  riguardo  ai  terzi  che  dal  giorno  in  cui  esse  sono  slate  trascritte  o 
depositale  neir  iillìzio  di  registro:  dal  giorno  in  cui  è  morto  o  posto  nella  fisica 
impossibilità  di  sirivere   colui  o  uno  di  coloro    che  le  lianiio   sottoscritte,  o  dal 
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dichiamsse  liberi  palchi  e  scanni,  io  credo  clie  il  privato 
che  producesse  una  semplice  lettera  od  altra  dichiarazione 
dello  stesso  proprietario,  ma  priva  di  data  certa  da  cui 
apparisse  una  locazione  preventiva,  non  troverebbe  favore 
(salvo  in  caso  di  provata  collusione  fra  l' impresario  e 
V  appaltante)  :  e  non  sarebbe  già  V  impresa  costretta,  come 
dice  Ascoli,  a  rispettare  il  diritto  di  lui,  salvo  il  regresso 
verso  il  locatore  pel  rimborso  del  valore  del  palco  o  scanno 
precedentemente  locato,  ma,  per  contrario,  io  penso  che 
l'impre«!a  potrebbe  disporre  liberamente  del  teatro  ad  essa 
appaltato  come  libero,  salvo  al  contraente,  per  tal  modo 
pregiudicato,  di  agire  egli  di  regresso  verso  il  locatore 
fraudolento  o  colpevole.  E  la  ragione  è  chiara:  la  ÌQ^gQ 
che  prescrive  in  varj  modi  di  accertare  la  data  di  una 
scrittura,  mira  appunto  a  preservare  i  terzi  da  fraudolente 
collusioni  :  chi  non  volle  usare  le  cautele  dalla  legge  indi- 
cate, deve  a  se  imputarne  le  sinistre  conseguenze. 

Che  se  l' impresario  stesso  affittò  a  due  persone  diverse 
il  medesimo  palco  o  il  medesimo  scanno,  sarà  preferito 
colui  che  pel  primo  ne  andò  al  possesso  (1). 

Quanto  alla  vendita  di  un  palco,  siccome  vedemmo 
(u.  221)  ch'esso  costituisce  uno  stabile  a  se  (e  in  ogni 
inodo,  anche  secondo  gli  oppositori,  un  diritto  reale  so- 
pra immobile),  fra  due  compraturi  andrà  preferito  colui 
che  giustificherà  di  essersi  uniformato  al  disposto  degli 
art.  1932, 1942  C.  e.  colla  trascrizione.  Il  compratore  che 
non  avesse  trascritto  il  suo  titolo  non  avrebbe  che  l' a- 
zione  di  risarcimento  pei  danni  e  interessi,  non  quella  di 
rivendicazione  contro  il  possessore.  Se,  poi,  fosse  provato 
che  il  secondo  acquirente  conosceva  la  prima  vendita,  si 
riterrebbe  complice   anch'  egli  del   dolo  del  venditore,   e 


giorno  in  cui  la  sostanza  delle  meJesime  scritture  è  comprovata  da  alti  stesi  da 
uffiziali  pubblici,  come  sarebbero  i  processi  verbali  di  apposizione  di  sigilli  o  di 
invenlario,  o  quando  la  data  risulti  da  altre  prove  equipollenti.  » 

(1)  Quando  omnino  ignoretur  ex  duobiis  coaiuctorib'is  cui  prius  localio  facta 
fuerit,  tane  si  unus  precesseril  in  rei  appreheìisinnej  ille  pariler  est  prwferen- 
dus,  quia  in  pari  grada  meìior  est  conditio  possidentis.  Pacioni,  De  loc  et  cond- 
Gap.  21,  n.  3.  —  Mazzoni,  Locazioni,  n.  2i. 
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dovrebbe  ammettersi  la  riYendicazione  del  primo  acqui- 
rente (1);  perocché,  come  scrive  Cujacio,  malcefidei  einptor 
est^  qui  scit  rem  quam  emit  non  esse  vendentis  (2).  L'i- 
stituto della  trascrizione  ha  per  iscopo  appunto  di  fare 
in  guisa  che  non  possa  opporsi  ai  terzi  un  atto  eh'  essi 
non  hanno  potuto  conoscere^  e  di  assicurare  le  contratta- 
zioni contro  le  insidie  di  venditori  di  mala  fede:  chi  adun- 
que aveva  già  altrimenti  notizia  della  vendita  precedente 
non  potrebbe  accampare  un  difetto  che  a  suo  riguardo 
non  aveva  alcuna  importanza, 

226.  Quando  sia  stato  pattuito  un  termine,  per  es.  di 
tre  0  quattro  mesi,  a  presentare  i  certificati  ipotecarj  onde 
giustificare  la  libertà  di  un  palco,  non  è  mestieri  ripetere 
la  stipulazione  del  detto  termine  nel  patto  risolutivo,  per 
cui,  in  caso  di  mancanza,  sia  necessaria  la  interpellazione 
onde  costituire  in  mora  il  venditore;  poiché  se  fu  con- 
venuto che  nel  caso  della  mancata  consegna  potesse  il 
compratore  pretendere  lo  scioglimento  della  vendita,  egli 
è  di  tutta  evidenza  che  fu  sempre  ritenuto  il  termine  già 
precedentemente  stabilito,  appunto  perchè  la  consegna  si 
doveva  fare  entro  quel  termine.  Quando  adunque  la  con- 
segna non  avesse  luogo  nel  termine  convenuto,  si  dovrà 
ammettere  la  risoluzione  della  vendita,  che  piacesse  al 
compratore  di  domandare.  Il  compratore  avrà  nel  frat- 
tempo avuto  il  godimento  del  palco,  ma  alla  sua  volta  il 
venditore  lucrava  l'interesse  del  prezzo  convenuto  (3). 

227.  Il  compratore  di  un  teatro  non  può  esi^iere  astretto 
a  dare  nel  medesimo  le  rappresentazioni,  cui  si  era  ob- 
bligato il  suo  venditore  di  fronte  ai  proprietarj  o  loro 
rappresentanza,  se  tale  obbligo  non  siagli  stato  imposto 
nell'atto  di  vendita;  imperocché  detta  obbligazione  era 
personale  a  quello,  né  poteva  passare  all'acquirente  senza 


(1)  Mazzoni,   Vendita,  n.  18.  —  Chabdon,  Del  dolo  e  della  frode,  %  57  ;  — Tro- 
PLONG,  Della  vendita,  n.  2^1,  474;  —  Zachauiae,  Dir.   eie.  frane,  T.  I,  §  3oo. 

(2)  Commeiit.  alla  L.  27,  Dig-  de  contr.  empt. 

(3)  V.  Sentenza  del  tribunale  di  III  Istanza  per  la  Lombardia,  riferita  nel  Giont^ 
di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  18i7,  p.  14.j. 
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patto  speciale.  Sarebbe  errore  il  considerare  quel  vincolo 
come  una  servitù  reale  atficiente  lo  stabile  venduto,  dap- 
poiché non  può  darsi  servitù  reale  sopra  un  immobile  se 
non  a  benefìcio  d'altro  immobile  (531  Cod.  civ.).  Né  il 
principio  soffrirebbe  eccezione  perchè  il  municipio  o  i 
palchettisti  avessero  fornito  al  proprietario  venditore  una 
dote  od  altro  corrispettivo  per  Pallestimento  degli  spet- 
tacoli; anche  da  ciò  non  può  nascere  che  una  responsa- 
bilità personale,  la  quale  non  passa  nel  compratore. 

E  neppure  la  dichiarazione  che  si  fosse  inserita  nel- 
1' atto  di  vendita  che  l^ immobile  passerà  aW  acquirente 
siccome  è  posseduto  dal  venditore  non  varrebbe  a  tras- 
ferire le  obbligazioni  personali  di  questo  (1).  Nel  1856  il 
municipio  di  Bra  cedeva  un  suo  terreno  a  Nicola  Me- 
doni  per  la  costruzione  di  un  teatro  ai  patti  risultanti 
dall'istr.  di  cessione,  nel  quale  all'art.  4  era  convenuto, 
che  questi  si  obbligava  "  per  se  e  suol  aventi  causa  di 
sercìre  il  teatro  in  due  stagioni  delV  anno  con  una  serie 
di  rappresentazioni  drammatiche  o  musicali  e  special- 
mente  d^  autunno  con  compagnie  scelte.  y>  Con  altro  Jstru- 
mento  dello  stesso  giorno,  il  Medoni,  vendendo  16  palchi 
del  futuro  teatro  alle  diverse  persone  ivi  nominate,  pel 
corrispettivo  in  quell'atto  enunziato,  si  obbligò  anche  a 
favore  di  detti  palchettisti  di  far  esercire  il  teatro  in  due 
stagioni  dell'anno,  con  una  serie  di  rappresentazioni,  non 
minori  di  24  per  ciascuna  stagione,  e  consentì  che  se,  per 
un  motivo  qualunque,  escluso  quello  solo  della  forza  mag- 
giore, il  teatro  fosse  rimasto  chiuso  durante  un  anno,  do- 
vesse restare  in  facoltà  della  commissione  di  sorveglianza 
ivi  creata  di  prenderne  immediatamente  possesso  per  eser- 
cirlo a  rischio  e  pericolo  e  per  conto  di  esso  Medoni. 


(1)  Vedi  un  esempio  testuale  nella  leg.  ult.  %ì,  Big.  De  conlrah.  empi.  (18,1): 
Lucius  Titiiis  promisit  de  fando  suo  centum  niillia  modiorum  frumenli  annua 
pru'stare  prcediis  Gali  Seii;  postea  Lucius  Titius  vcndidit  fundum,  additis  oerbis 
his:  quo  jure,  quaque  condilione  ea  pnedia  Lucii  Titii  hodie  sunt,  ita  veneunt, 
itaque  habebunlur.  Quaero,  an  emptor  Gajo  Scio  ad  prwstationem  frumenti  sit 
oblijatus  ?  Respondit,  emplorem  Gaio  Seio,  secundum  ea  quw  proponerentur, 
obligalum  non  esse.  Nota  degli  Ann.  di  giurispr.  ital.,  1860,  P.  II,  pag.  407. 
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Se  non  che  appena  costruito,  il  teatro  stesso  (esclusi 
i  palchi  di  proprietà  dei  singoli  compratori)  venne  suba- 
stato a  carico  del  Medoni,  e  deliberato  a  Paolo  Gallo  con 
sentenza  del  tribunale  di  Alba  12  die.  1860  per  1. 13,430 
alle  condizioni  insorte  nel  bando  di  vendita,  una  delle 
quali  stabiliva  che  i  beni  venduti  dovessero  passare  al 
deliberatario  siccome  erano  possedìiii  dal  predetto  Medoni^ 
e  che  non  si  avrebbe  diritto  di  diminuzione  di  prezzo  per 
qualunque  siasi  causa.  Successivamente  con  istrumento 
del  28  marzo  1865,  il  sig.  Gallo  rivendette  quello  stabile 
per  1.  12,000  air  avv.  Garbiglia,  il  quale  dal  municipio  di 
Bra  e  dagli  acquisitori  dei  palchi  fu  citato  per  la  manu- 
tenzione degli  obblighi  assunti   dall' espropriato  Medoni. 

Il  tribunale  con  sent.  22  maggio  1868,  dichiarò  tenuto 
l'avv.  Garbiglia  e  i  suoi  successori  nella  proprietà  e  pos- 
sesso del  teatro  suddetto,  a  farlo  esercire  decorosamente 
nelle  epoche  e  nei  modi  stabiliti  cogl'istrumenti  2  maggio 
1857,  sotto  pena  fosse  lecito  alla  commissione  ammini- 
strativa di  larlo  esercitare  a  di  lui  pericolo  e  spese,  ed 
ammise  il  capitolo  di  prova  dagli  attori  dedotto  a  stabi- 
lire che  non  si  erano  date  in  quel  teatro  rappresentazioni 
né  l'anno  1866,  nò  il  successivo.  Ma  Tappello  torinese 
accolse  le  opposizioni  legittime  del  convenuto. 

Ritenuto,  in  diritto  che,  senza  soffermarsi  alla  singolarità  di  una 
sentenza,  la  quale  risolve  deflnitivaraente  la  controversia,  pur  tuttavia 
ammettendo  una  prova  la  quale  non  poteva  più  avere  alcun  utile 
scopo,  giova  esaminare  primieramente  se  gli  obblighi  assunti  dal  Medoni 
di  esercitare  il  teatro  siano  stati  in  dipendenza  delle  condizioni  stesse 
della  vendita  imposte  al  deliberatario  del  teatro.  Paolo  Gallo,  autore 
dell' avv.  Garbiglia,  e  in  caso  negativo,  se  codeste  obbligazioni,  come 
derivanti  da  servitù  e  da  una  ragione  di  comproprietà,  non  abbiano 
dato  vita  a  favore  degli  appellati  a  un  diritto  reale,  che,  vincolando 
il  fondo  anziché  la  persona,  può  esercitarsi  contro  chiunque  acquisti 
il  dominio  dì  esso  fondo. 

Ritenuto  sulla  prima  quistione,  che,  non  essendosi  fra  le  condizioni 
della  vendita  dichiarato  che  il  deliberatario  avrebbe  a  suo  carico  le 
«tesse  ol)ì)ligazioni  che  pesavano  sulla  persona  dell'espropriato,  indarno 
si  vorrebbe  sottoporre  l'avv.  Garbiglia  ad  un  vincolo,  che  non  fu  im- 
posto a  Gallo  suo  autore.  Che  pure  a  torto  si  vorrebbe  desumere  un 
tale  obbligo  a  carico  dì  esso   Gallo,  da  ciò  che  si  sarebbe   dichiarato 
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nella  prima  condizione  del  bando  venale  che  i  beni  passerebbero  al 
deliberatario  si  e  coìrle  erano  posseduti  dal  Medoni;  imperocché  altro 
non  si  volle  esprimere  con  codesta  dichiarazione  se  non  che  si  esten- 
deva quella  vendita  a  quanto  si  trovava  in  possesso  del  medesimo, 
né  s'intese  certo  di  trasferire  nel  deliberatario  le  ohhììgazionì personali 
del  debitore  espropriato,  delle  quali  non  si  faceva  tampoco  parola. 

Ritenuto,  sul  secondo  punto,  che,  giusta  il  Cod.  Albertino,  sotto  il 
cui  impero  si  stipularono  i  due  istrumenti  a  rogito  Baderi,  l'obbligo 
assunto  da  Medoni  verso  il  municipio  di  Era  e  verso  i  palchettisti,  di 
esercitare  il  detto  teatro  con  una  serie  di  rappresentazioni,  non  potè 
imprimere  in  quell'immobile  una  servitù,  richiedendo  l'art.  634  detto 
Cod.  Alb.  che  le  medesime  debbano  gravitare  sopra  stabili  a  beneficio 
di  altro  fondo  dominante,  e  così  mancherebbe  uno  degli  elementi  co- 
stitutivi della  servitù. 

Glie  neppure  potrebbe  fondarsi  detta  servitù  sul  disposto  dell'arti- 
colo 035,  il  quale  permetteva  di  stipulare  che  una  persona,  indipen- 
dentemente dai  beni  che  essa  possedesse,  avesse  per  la  sua  utilità  e 
pel  suo  piacere  un  diritto  a  esercitare  sul  fondo  altrui,  imperocché  le 
stipulazioni,  le  quali  s'invocano  dal  municipio  o  dai  palchettisti  ripu- 
gnano alia  nntiira  di  codesta  servitù  personale,  hi  quale  conferisce 
l'esercizio  del  diritto  alla  persona  che  stipulò  a  suo  favore,  e  non 
assogge;  -1  '  mmobile  che  vi  fu  sott<ìposto  se  non  se  a  soffrirne  il  peso. 
Ritenuto  che.  sebbene  a  questi  principi  si  veda  indotta  una  ecce- 
zione daU'art.  658  detto  Codice,  il  quale  permette  che  nella  costituzione 
della  serv;rù  s'imponga  al  proprietario  del  fondo  serviente  l'obbligo 
di  fare  le  onere  neces«'arie  per  conservarla  ed  usarne,  un  siffatto  ob- 
bligo non  potrebbe  riflettere  che  le  riparazioni  occorrenti  al  fondo 
serviente,  onde  il  medesimo  non  abbia  a  deperire,  ma  non  mai  a  far 
cose  estranee  alla  sua  conservazione,  come  sarebbe  il  provvedere  com- 
pagnie di  comici  e  dare  spettacoli. 

Ritenuto  che  gli  stessi  appellati  mostrarono  far  poco  assegnamento 
sui  diritti  che  potessero  derivare  da  servitù  gravitante  sull'immobile 
di  cui  si  tratta,  in  quanto  che  si  fecero  a  sostenere  in  ultimo  luogo 
competere  loro  sul  teatro  in  discorso  un  diritto  di  comproprietà,  il 
quale  escluderebbe  necessariamente  quello  di  servitù  pel  principio  che 
res  propria  domino  non  servii. 

Ritenuto,  in  ordine  alla  pretesa  comproprietà  del  teatro,  che  la 
medesima  è  evidentemente  esclusa  dai  precitati  istrumenti,  i  quali, 
esclusi  i  palchi,  che  il  municipio  si  era  riservati,  e  quelli  che  furono 
venduti  alle  persone  ivi  nominate,  conferirono  al  Medoni  la  esclusiva 
proprietà  di  detto  teatro.  Ritenuto  che  non  può  ne[)pure  ammettersi 
che  le  clausole  dei  due  contratti  surriferiti  abbiano  siffattamente  mo- 
dificato il  diritto  di  proprietà  del  Medoni  da  far  nascere  a  prò  del 
municipio  e  dei  palchettisti  un  vero  diritto   reale  sul  teatro   stesso, 
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^.lerivante  da  uno  smembramento  della  di  lui  proprietà;  imperocché 
l'obbligo  di  dare  rappresentazioni  teatrali  imposto  al  Medoni,  non  im- 
portando evidentemente  alienazione  di  alcuna  parte  integrante  dello 
immobile  da  lui  acquistato  (solo  caso  in  cui  avrebbe  potuto  operarsi 
il  predetto  smembramento),  ne  emerge  che  non  nacque  quel  diritto 
reale  preteso  dagli  appellati,  e  che  l' anzidetta  obbligazione  di  esso 
Medoni  non  potè  essere  che  personale. 

Ritenuto,  ciò  tutto  stante,  che  non  competendo  al  municipio  di  Bra 
e  ai  suddetti  palchettisti  alcuna  frazione  di  proprietà  in  quella  parte 
di  detto  immobile  acquistato  dal  Medoni,  né  ragione  alcuna  di  servitù 
reale,  ne  consegue  che  il  teatro  di  cui  si  tratta  non  andò  soggetto  a 
quel  diritto  reale,  su  cui  gli  appellati  fonderebbero  la  loro  domanda 
contro  Tavv.  Garbiglia.  —  Per  q.  ra.  dichiara  assolversi  Tavv.  Garbi- 
glia  dalle  domande  del  municipio  di  Bra  e  degli  altri  litisconsorti  (1). 

228.  Molti  teatri  in  Italia  sono  di  proprietà  privata,  in 
quanto  vennero  eretti  con  capitali  e  oblazioni  di  privati 
cittadini,  i  quali  si  costituirono  in  società  accademiche 
allo  scopo  puramente  di  ricreazione  e  divertimento,  non 
già  col  proposito  di  lucro  e  speculazione.  Perciò  cotali 
società  non  rivestono  alcun  carattere  commerciale  :  non 
devono  confondersi  colle  società  costituite  allo  scopo  di 
assumere  la  speculazione  delle  imprese  teatrali;  riguardo 
a  queste  richiamisi  quanto  esponemmo  ai  nn.  196  e  seg. 

I  teatri  in  Toscana,  tranne  il  Pacjliauo,  hanno  degli 
accademici  proprietarj,  come  hanno  dei  semplici  proprie- 
tarj  di  palchi.  Il  diritto  di  apertura  del  teatro  spetta  ivi 
al  corpo  dell'  accademia,  che  ha  statuti  speciali,  e  tiene 
adunanze  ordinarie  e  straordinarie  con  voto  deliberativo  (2). 
Così  in  altri  luoghi.  — I  rapporti  giuridici  dei  comproprie- 
tarj  sono  regolati  dai  rispettivi  statuti  e,  in  mancanza  di 
speciali  convenzioni,  si  osserveranno  le  norme  del  diritto 
civile  che  disciplinano  la  comunione  (673  e  seg,  Cod.  civ.). 
Fra  queste  ultime  è  notevole  l'obbligo  incombente  a  cia- 
scun comunista  di  concorrere  alle  spese  necessarie  perla 
conservazione  della  cosa  comune;  salvo  a  chi  non  volesse 


(1)  Seni.  4  giugno  1869,  riferita  negli  Annali  di  Giurisprud.,  !869,  P.  II,  p.  407: 
confermata  dalla  Cass.  di  Torino  li  8  giugno  187-2,  Legge,  An.  XII,  I.  894. 
(2    E.  SaluccIj  Giurispr.  teat.,  p.  97,  n.  172. 
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soggiacervi  la  facoltcà  di  liberarsene,  abbandonando  i  suoi 
diritti  di  comproprietà  (676  C.  e):  anche  pel  diritto  comune, 
il  socio  che  non  volea  concorrere  nelle  spese  di  ristauro 
della  cosa  comune  s'intendeva  averla  abbandonata  (1), 

Per  r  amministrazione  e  pel  miglior  godimento  della 
cosa  comune,  la  legge  dispose  che  le  deliberazioni  della 
maggioranza  dei  partecipanti  sono  obbligatorie  anche  per 
la  minorità  dissenziente  ;  seguendo  in  ciò  la  bella  sentenza 
di  Paolo,  secondo  Ja  quale  «  non  id  quod  privatim  inte- 
rest unius  ex  sociis  servavi  solet,  sed  quod  societati  eccpe- 
dit  (2).  75  Ma  la  legge  stessa  soggiunge  che  non  si  ritiene 
esservi  maggioranza,  se  non  quando  i  voti  che  concorrono 
alla  deliberazione  rappresentmo  la  maggiore  entità  degli 
interessi  che  costituiscono  V  oggetto  della  comunione.  Se 
non  può  ottenersi  una  maggioranza,  ovvero  se  le  delibe- 
razioni di  essa  risultassero  gravemente  pregiudizievoli 
alla  cosa  comune,  i  dissenzienti  potranno  invocare  dalla 
autorità  giudiziaria  quelle  provvidenze  che  meglio  fossero 
del  caso,  od  anche  la  nomina  diunamministratore(578C.c.). 

Queste  disposizioni  che  temperano  il  concetto  dei  diritti 
dissoluti  0  illimitati  del  proprietario  (436  Cod.  civ.)  a  van- 
taggio del  consorzio,  furono  determinate  dallo  spirito  di 
equitn  e  progresso  a  cui  si  informa  il  Codice  patrio.  Ep- 
però  i  comproprietarj  dovranno  osservare  principalmente 
queste  norme:  1.°  conservare  al  teatro  la  sua  destinazione; 
2.°  astenersi  da  ciò  che  possa  arrecare  pregiudizio  alla 
comunione;  3.°  non  impedire  l'esercizio  dei  diritti  corre- 
lativi spettanti  agli  altri  comproprietarj. 

229.  Se  i  socj  azionisti  di  un  teatro  incaricano  una 
commissione  direttrice  di  regolare  il  prezzo  dei  palchi  in 
proporzione  al  conto  generale  della  spesa,  dandole  tatte 
le  più  ampie  facoltà,  e  la  stessa  abbia  adempito,  non  è 
lecito  ad  ogni  interessato  contrastare  la  detta  fissazione. 

Questo  principio  veniva  applicato  dalla  sent.  22  febb.  1851 


(1)  RicHERi,    Instit.  Il  13-23,  lo2U;   —  Cattaneo  e  Borda,  all'  art.  67G  Cod.  civ. 
-  Zacuari.e,  T.  I,  §  197,  n.  3.  —  V.  anche  nota  al  n.  233. 

(2)  L.  6ì>,  I  5,  Dig.  lìro  socio;  —  Troploxg,  Des  sociétés.  Gli.  3;  n.  730. 
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dell'appello  di  Casale,  nella  causa  mossa  dall' avv.  Ga~ 
gliardi  contro  gli  azionisti  del  teatro  di  Mortara  (1). 

230.  La  necessità  od  utilità  del  mig-lior  esercizio  del 
teatro  può  alle  volte  rendere  necessarie  migliorie  e  nuove 
opere,  le  quali,  se  riescono  vantaggiose  all'interesse 
comune  e  pubblico,  possono  tornare  di  qualche  incomodo 
all'uno  0  all'altro  dei  proprietarj,  portando  qualche  varia- 
zione al  suo  godimento:  ma,  purché  questo  non  sia  tolto 
0  notevolmente  danneggiato,  egli  dovrà  soffrire  il  lievo 
incomodo  che  gli  fosse  recato,  quando  ciò  sia  nell'interesse 
e  secondo  la  destinazione  della  cosa  comune  (p.  C41). 

Una  grave  disputa  venne  promossa  nel  1853  contro 
l'accademia  degli  Intrepidi  dai  proprietari  dei  palchi  di 
IV  e  V  ordine  alfine  di  obbligarla  a  rimettere  la  lumiera 
al  punto  e  all'altezza  ove  era  già  da  molti  anni  prima 
della  ripulitura  del  teatro;  dal  quale  punto  fisso  si  vedeva 
il  palco  scenico  dal  IV,  e  un  poco  rimanevano  impediti 
di  vederlo  i  proprietari  del  V  ordine  ;  costoro  ritenendo 
turbato  il  quasi  possesso  della  servitù  attiva  del  libero 
prospetto  della  scena,  intentarono  giudizio  possessorio  per 
conservare  tale  possesso  violato  (secondo  essi)  dall'abbas- 
samento della  lumiera.  Due  sentenze  conformi  in  favore 
dei  palchisti  del  22  die.  1854  e  del  20  genn.  1855  (2),  ven- 
nero cassate  dalla  Corte  suprema  col  decr,  29  febb.  1856  (3). 
Disse  la  Cassazione:  l.^che  i  palchisti  mancavano  di  titolo 
colorato  al  quasi  possesso  manutenibile  ;  2.°  che  la  servitù 
del  prospetto  appartiene  alle  negative,  e  si  confonde  colla 
servitù  ne  prospectui  officiatur  ;  3.°  che,  essendo  queste 
latenti,  e  senza  titolo,  non  si  può  acquistare  il  titolo  col 
nudo  possesso  e  senza  un  atto  proibitorio  da  una  parte 
e  acquiescienza  dall'altra,  che  importi  tacita  renunzia 
alla  libertà  del  fondo. 

Questi  motivi  consuonano  ai  priucipj  cui  già  accen- 
nammo circa  i  diritti  del  palchettista  (n.  221-222).  Né  po- 


(1)  Bettim,  Giurisiirud.  dejU  Stali  Sardi,  1851,  P.  2,  col.  217. 

(2)  Gazz.  dei  Trib.,  Firenze,  an.  IV,  n.  114  dei  30  genn.  18oo. 

(3)  Gazz.  cit.;  an.  V,  n.  1U9  del  20  marzo  1850;  —  SALUCcr,  Giuì-isp.  teat-,  n.  175. 
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irebbe  vantarsi  in  contrario  un  diritto  acquisito  in  forza  di 
prescrizione  od  usucapione,  perocché  è  costante  in  diritto 
che  la  comunione  di  possesso,  in  massima,  osta  alla  pre- 
scrizione (1). 

231.  Lo  stesso  deve  ritenersi,  come  sopra  dicemmo,  per 
ciò  che  riguarda  le  altre  migliorìe  e  i  riattamenti  che 
possono  occorrere  in  teatro.  A  questo  proposito  riferiremo 
dal  sig.  Franchetti  il  cenno  ch'egli  dà  della  seni.  15 
aprile  1870  del  tribunale  di  Firenze  (2),  la  quale  eviden- 
temente si  ispira  alle  teorie  da  noi  sopra  indicate. 

Da  ben  sette  anni  agitavasi  causa   fra  i  palchisti    del 
Teatro  Nazionale  e  il  proprietario  di  esso  teatro.  Questo 
ultimo  aveva  eseguito  nella  sala  degli  spettacoli  importanti 
e  costosi  lavori  e  aumentato  il  numero  dei  palchi,  in  modo 
da  poterne  dare  parecchi  agli  impresari  e  costituire  così 
una  specie  di  dote  al  teatro,  che  orarie  privo.  Gli  altri  si 
lamentavano  che  fossero  stati  loro  tolti  molti  comodi,  de- 
turpata l'architettura  della  sala,  diminuito  il  valore  d'af- 
fezione dei  rispettivi  palchi:  quindi  chiedevano  la  distru- 
zione di  quelle  opere.  Il  tribunale,    senza   entrare   nella 
dottrina  giurisprudenziale  relativa  al  diritto  di  palco,  credè 
che,  per  le  clausole  dei  contratti  d' acquisto,  comune  fon- 
damento alle  opposte  ragioni,  fosse  attribuito  al  palchet- 
tista del  Nazionale  la  proprietà  del  palco,  salve  certe  re- 
strizioni, e  una  servitìi  attiva  sulle  altre  parti  del  teatro 
al  fine  di  godere  degli  spettacoli  :  escluse,  per  altro,  che 
avessero  sull'intero  teatro  un  gius  di  condominio:  e  poiché 
i  lavori  compiuti,  di  cui  essi  querelavansi,  non  avevano 
realmente  né  toccato   i   palchi  ne  alterato  la  facoltà  di 
vedere  e  di  udire  le  rappresentazioni  sceniche,  così  con- 
chiuse col  rigettare  come  inattendibili  le  istanze  loro. 

232.  Ciascun  partecipante,  dice  la  legge,  ha  la  piena 
proprietà  della  sua  quota  e  dei  relativi  utili  e  frutti.  Egli 
può  quindi  liberamente  alienare,  cedere  o  ipotecare  il  suo 


(1)  Cattaneo  e  Borda  all'art.  675  Cod.  civ.  n.  9:  —  Troplo}sG,  De  la  prescriiil.y 
n.  2i4,  300,  391,  493,  Ìr28. 

(2)  Archivio  (jiuridico,  187J,  Fascic.  IH,  pag.  232. 
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palco ,  ed  anche  sostituire  altri  nel  godimento  di  esso 
(679  Cod.  civ.  ;  n.  220  e  seg.):  e  per  l'istessa  ragione  anche 
i  terzi,  creditori  del  palchista  o  di  un  comproprietario  del 
teatro,  ponno  dirigere  le  loro  esecuzioni  sul  palco  o  sulla 
quota  di  comproprietà  spettante  al  loro  debitore,  e  l'effetto 
della  esecuzione  dovrà  limitarsi  a  quella  porzione  che 
venisse  a  spettare  al  partecipante  nella  divisione  (1). 

Ne  1' accademia  0  rappresentanza  della  comunione  po- 
trebbe elevare  opposizione,  in  base  all'  interesse  sociale 
od  agli  statuti  originar]  della  fondazione:  perchè  l'acca- 
demia possiede  2)?'0  se,  non  prò  suis,  il  dominio  del  teatro, 
e  la  proprietà  dei  singoli  si  risolve  nell'  tiso^  cedibile  e 
alienabile,  e  in  un  gius  onorifico,  subietto  di  lucrosa  ces- 
sione e  alienazione.  Infatti  una  decisione  del  foro  toscano 
in  data  15  aprile  1817  stabiliva  che  l'accademia  non  po- 
tesse preservare  una  cospicua  onorificenza  lucrosa  a  danno 
dei  creditori  insoluti;  e  che  i  palchi  o  palco  dell'accade- 
mico debitore  possono  venire  esecutati  e  aggiudicati  (2). 

233.  È  contrario  al  principio  della  individuale  libertà 
che  una  persona  possa  essere  obligata  a  rimanere  in  co- 
munione; perciò  la  legge  dichiara  che  ciascuno  dei  par- 
tecipanti può  domandarne  lo  scioglimento  (681  cod.  civ.)  : 
e  quindi  ogni  socio  o  compadrone  di  un'accademia  tea- 
trale potrà,  ove  gli  piaccia,  ritirarsi  dalla  medesima,  e  ciò 
quand'anche  gli  statuti  fondamentali  della  società  portas- 
sero l'obbligo  di  una  comunione  perpetua,  e  il  divieto  al 
socio  di  ritirarsi:  imperocché  cotali  stipulazioni,  non  più 
conformi  alla  progredita  civiltà,  e  in  massima  proscritte 
anche  dal  diritto  romano  (3),  si  hanno  come   non  fatte. 

La  questione  presentossi  alla  cassazione  in  Firenze,  la 
quale  appunto  giudicava,  in  armonia  ai  principj  sovra 
esposti,   che   non    può   avere  effetto  un  patto  coattivo  il 


(1)  Nella  spropriazione  sovra  una  parte  indivisa  d'un  immobile,  deve  precedere 
la  divisione^  a  meno  che  non  siano  debitori  lutti  i  comproprielarj  :  art.  2073  C.  e. 

(2)  L.  9,  Dig.  De  rer.  divis.  —  E  decisioni  varie  nel  Tes.  del  Foi\  Tos.  Tom.  Ili, 
dee.  39,  pag.  272  e  seg.  —  Salucci,  Ice.  cit.,  cap.  XVII,  n.  176,  pag.  99. 

(3) /«  communione  nemo  eompeìlitur  iuvitus  detineri.  L.  .3,  Cod.  comm.  divid.; 
L.  2(3,  I  4,  Dig.  De  condici,  indeb.  —  V.  anche  nota  al  n.  22S. 
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quale  tolga  al  socio  o  erede  la  facoltà  di  ritirarsi  lasciando 
il  diritto  onorifico  e  quanto  di  utile  si  riferisca  alla  qua- 
lità di  socio  e  accademico.  Ne  si  oppone  a  questa  facoltà 
del  privato  la  sanzione  sovrana  al  progetto  accademico 
e  agli  statuti,  poiché  la  sanzione  sovrana  ha  uno  scopo 
■esclusivamente  governativo,  e  senza  espresse  clausole  non 
può  alterare  le  regole  civili  (1). 

È  valido  il  patto  che  si  deva  rimanere  in  comunione  per 
un  tempo  determinato,  poiché  non  ecceda  anni  10  ;  ma 
l'autorità  giudiziaria,  se  gravi  e  urgenti  circostanze  lo 
richiedano,  potrà  ordinare  lo  scioglimento  della  comu- 
nione anche  prima  del  tempo  convenuto  (681  cit.). 

Sezione  III.  —  Locazione. 


■l'iì.  La  legge  fra  appallante  e  impresa- 
rio è  il  contralto  d'appalto;  esigenze 
0  imposte  sopravvenute  non  autoriz- 
zano cambiamenti. 

233. 1/appallante  non  è  tenuto  a  ricono- 
scere i  socj  all'impresario  aggregati, 
se  non  ebbero  parte  alla  delibera 
dell'appalto:  né  i  suoi  eredi. 

230.  Non  si  può  obbligare  il  proprietario 
a  cedere  in  affitto  un  teatro  se  non 
osservando  le  formalità  di  legge. 

2.37.  Il  proprietario  non  è  tenuto  a  for- 
nire al  direttore  la  licenza. 

238.  Obbliglii  del  proprietario  per  T  af- 
fitto; consegna  e  riparazioni;  quali. 

238  bis.  Opere  ordinate  a  titolo  di  sicu- 
rezza pubblica. 

239.  L'impresario  deve  pagare  le  pigioni 
ai  termini  convenuti. 

240.  Privilegio  del  proprietario  pel  pa- 
gamento delle  sue  pigioni. 

211.  II  debito  è  diretto  e  non  può  ritar- 


2i2. 

243. 
244. 
245. 

2iG. 

247. 
248. 

249. 
25!). 
2.-)l. 


233. 


darsene  il  pagamento  per  cause  estra- 
nee al  locatore,  anche  se  il  comune 
non  paga  la  dote. 
L'impresario  dee  usare  della  cosa 
giusta  il  contratto  o  l'uso  precedente. 
qtiid  delle  imposte. 
Può  dare  feste  da  ballo  in  maschera. 
Se  sono  vietate  dal  contratto,  la  li- 
cenza non  può  autorizzarle. 
Obblighi  per  la  riconsegna,e  respon- 
sabilità pei  deterioramenti. 
Quid  in  caso  di  incendio. 
Diritti  dei  proprietarj  di  case  attigue 
danneggiate  per  l'incendio. 
Come  cessa  l'affitto. 
Tacita  riconduzione. 
Le  garanzie  e  obbligazioni  accessorie 
non  si  presumono  rinnovate. 
Caso  di  totale  o  parziale  deperimento 
della  sala. 

L'affitto  non  si  scioglie  né  per  inorte 
né  per  fallimento  delle  parti. 


234.  La  legge  fra  la  stazione  appaltante  e  l'impresa  è 
costituita  dal  contratto  e  capitolito  di  appalto  ;  e  a  norma 


(1)  Cassaz.  Tose.  1  luglio  1834  in  causa  Silvalici  e  Accademia  dei  Ravvivati  di 
Pisa,  Ann.  di  Giurisprud.  an.  1831,  P.  I,  pag.  615,  1033,  che  cassò  la  sentenza 
della  Corte  di  Lucca  del  28  agosto  1850;  —  Salucci,  Giurisp.  leat.,  n.  189. 


268         GAP.  II.  —  COSTRUZIONE,  proprietX  e  locazione  ecc. 

di  questi  atti  vogliono  regolarsi  le  contestazioni  che  ponno 
sorgere  fra  le  imprese  e  i  locatori  del  teatro.  E  quando 
non  sianvi  speciali  convenzioni,  le  straordinarie  esigenze 
del  pubblico  o  degli  artisti  teatrali  (come  anche  le  impo- 
ste), quantunque  sòrte  dopo  il  contratto  d'  appalto,  non 
autorizzano  l'impresa  a  pretendere  indennità  dal  proprie- 
tario appaltante  od  a  recedere  dal  contratto  :  perocché 
stanno  come  conseguenza  dell'alea  connaturale  a  simili 
appalti,  nei  quali  sono  sempre  a  di  lei  vantaggio  o  peso 
sì  gli  utili  che  i  danni  provenienti  dalla  gestione  e  dall'e- 
sito sempre  incerto  delle  rappresentazioni. 

Codesta  massima  venne  replicatamente  affermata  dai 
tribunali,  come  già  si  vide  nella  causa  promossa  dal  si- 
gnor Gattorno,  impresario  del  Carlo  Felice  di  Genova  e. 
quel  municipio,  dal  quale  egli  pretendeva  maggiori  com- 
pensi di  quelli  stipulati,  in  causa  delle  esigenze  sempre 
maggiori  del  pubblico  e  degli  artisti,  non  che  delle  nuove 
imposte  applicate  agli  esercizj  teatrali.  Tribunale  e  corte 
d'appello  di  Genova  ritennero  tutte  queste  nuove  eve- 
nienze come  casi  fortuiti  a  suo  carico,  i  quali  non  pote- 
vano dar  luogo  né  per  contratto,  né  per  legge,  a  risolu- 
zione dell'appalto  o  ad  indennità   qualsiasi  (n.  74). 

235.  Se  un  impresario  assunse  appalto  solamente  in 
nome  proprio  senza  far  cenno  dei  terzi  in  società  coi  quali 
intendeva  di  assumerlo,  la  stazione  appaltante,  quantunque 
non  affatto  inconsapevole  di  questa  intenzione,  non  è  te- 
nuta a  riconoscere  questi  terzi  come  coappaltatori  per 
tutti  i  rapporti  dell'impresa:  giacché  i  contratti  non  hanno 
effetto  che  fra  le  parti  contraenti,  e  non  possono  pregiu- 
dicare né  giovare  ai  terzi,  fuorché  nei  casi  stabiliti  dalla 
legge  (1130  cod.  civ.).  Per  l'istessa  ragione  dovendosi  ri- 
tenere applicabile  anche  a  simili  contratti  il  disposto  del- 
l'art. 1642  cod.  civ.,  che  insegna  il  contratto  di  locazione 
d'opera  sciogliersi  colla  morte  dell'imprenditore  incari- 
cato di  essa,  così  la  stazione  appaltante  non  sarebbe  te- 
nuta nemmeno  a  riconoscere  questi  terzi  come  appaltaton\ 
né  tampoco  gli  eredi  di  lui,  che  pretendessero  di  venire 
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autorizzati,  in  caso  di  morte  dell'assuntore,  a  proseguire 
neir  impresa  (1).  Ciò  è  ben  naturale,  e  consono  altresì 
all'altro  principio  che  la  obbligazione  di  fare  non  può 
adempirsi  da  un  terzo  contro  la  volontà  del  creditore  ove 
questi  abbia  interesse  die  sia  adempita  dal  debitore  me- 
desimo (1230  d.  cod.):  giacché  la  locazione  d'opera  riposa 
essenzialmente  sulla  fiducia  che  il  conduttore  ripone  nella 
persona  del  locatore,  dell'impresario:  e  la  fiducia  non 
passa  agli  eredi,  ne  ad  altre  persone,  per  quanto  a  lui 
legate  di  interesse  e  d'  azione.  Il  disposto  di  legge  al  ri- 
guardo è  assoluto  :  né  deve  più  ammettersi  la  distinzione 
del  diritto  antico  fra  il  caso  in  cui  la  considerazione  del- 
l'ingegno dell'  imprenditore  fu  il  movente  principale  della 
convenzione  ed  il  caso  contrario  (2). 

236.  Come  nessuno  può  essere  costretto  a  cedere  la 
proprietà  del  suo  teatro  se  non  nei  casi  e  colle  formalità 
dalle  leggi  richieste,  così  senza  le  medesime  non  può  nem- 
meno preteudersi  un  teatro  altrui  in  locazione  (n.  83). 
In  ogni  caso  l'utilità  pubblica  vuol  essere  conciliata  coi 
diritti  inerenti  alla  privata  proprietà. 

Si  disputò  avanti  la  Rota  romana  se  il  principe  Tor- 
lonia,  proprietario  di  tre  teatri,  Apollo^  Argentina  e  Ali' 
bertj  potesse  negare  il  consenso  alla  locazione  di  un  solo 
teatro,  pretendendo  di  locarli  riuniti,  come  aveva  fatto 
per  lo  addietro.  Non  era  veramente  il  caso  di  sostenere 
che  la  divisione  di  un  fondo  può  arrecar  danno  al  pro- 
prietario se  il  fondo  stesso  venga  diviso,  poiché  ogni  tea- 
tro costituisce  un  fondo  a  sé:  ma  siccome,  in  ogni  ipo- 
tesi, non  si  può  costringere  un  municipio  o  il  governo  a 
prendere  tutto  il  fondo,  di  cui  solo  una  parte  occorrerebbe 
per  sopperire  a  un  pubblico  servizio  o  ad  un'opera  di 
pubblica  utilità;  così  opinò  la  Rota  che  il  teatro  chiesto 
•dal  comune  al  Torlonia,  dovesse  essere  da  lui  ceduto  in 


(1)  V.  per  analogia,  conf.  seni,  del  trib.  19  die.  1861  e  corle  di  Torino  19  maggio 
1862,  riguardo  a  un  appilto  di  tronco  ferroviario.  Gazz.  Trib.,  Genova,  1863,  p.  33. 

(2)  Cattaneo  e  Borda,  all'art.  1612  cod.  civ.  — ■  Troplo\g,  Louagej  1033.  —  Do- 
«ANTON,  cod.  tu.,  p.  296. 
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locazione,    salvo   ripeterne  un  conveniente  risarcimento^ 
da  determinarsi  a  giudizio  di  perito  (1). 

237.  Sappiamo  che,  né  prima,  ne  dopo  la  locazione,  non. 
può  il  proprietario  lasciar  aprire  il  teatro  al  pubblico 
finché  l'impresario  non  abbia  ottenuta  la  necessaria  li- 
cenza: poiché  in  caso  di  contravvenzione,  egli  è  passibile 
delle  medesime  pene  che  sono  comminate  all'  impresario 
(n.  9).  Tuttalvolta,  conchiusa  la  locazione,  non  incombe  al 
proprietario  d' insinuarsi  alla  autorità  per  avere  la  li- 
cenza; queste  pratiche  riguardano  P  impresario,  il  quale 
pigliando  in  affitto  un  locale  per  condurvi  un  teatro,  s'in- 
carica naturalmente  di  superare  gli  ostacoli  che  per  legge 
aggravano  l'esercizio  della  sua  industria.  D'altra  parte 
le  condizioni  dell'autorizzazione,  le  giustificazioni  che 
essa  richiede  sulle  qualità  personali  delF impresario  o  del 
direttore,  non  si  ponno  discutere  o  decifrare  se  non  fra 
lo  stesso  direttore  e  l'autorità.  Il  proprietario,  adunque,, 
che  affittò  il  suo  locale,  non  ha  che  una  obbligazione,  cioè 
tenere  il  locale  a  disposizione  del  conduttore  alFepocae- 
nello  stato  che  il  contratto  o  la  legge  determina,  salvo  a 
non  permettere  l'apertura  se  non  dopo  che  questi  abbia 
ottenuta  la  competente  autorizzazione. 

238.  Gli  obblighi  del  proprietario  verso  il  conduttore 
sono  indicati  dalla  legge  comune.  Egli  deve  consegnare 
e  mantenere  la  sala  in  istato  da  servire  all'uso  per  cui 
venne  locata,  e  garantirne  all'impresario  il  pacifico  godi- 
mento per  tutto  il  tempo  della  locazione  (1575  cod.  civ.). 
Nei  teatri  di  qualche  importanza  la  consegna  si  fa  me- 
diante atto  regolare,  che  appunto  chiamasi  di  consegna, 
nel  quale  viene  dettagliatamente  <lescritto  lo  stato  attuale 
del  teatro  con  tutte  le  sue  pertinenze  ed  accessioni. 

La  stazione  appaltante  deve,  inoltre,  fare  al  teatro  tutte 
le  riparazioni  che  si  rendono  necessarie,  meno  quelle  che 
l'uso  mette  a  carico  del  conduttore.  Vedausi  per  tale  og- 
getto gli  art.  1576,  1604-1606  cod.  civ.  (Y.  anche  n.  246). 


(1)  Salucci,  Giurisp.  dei  tealrì,  cap.  XVII,  ii.  18:2,  p.  103,  il  quale  osserva  que- 
sta  opinione   Irovarsi  in   armonia  coirautorità  del  Slrdo,  dee.  i2,  n.  llj  e  altri. 
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La  consegna  dei  locali  e  accessorj  deve  effettuarsi  al- 
l'epoca convenuta,  e  in  mancanza  di  espressa  convenzione, 
all'epoca  in  cui  deve  aver  principio  l'impresa,  altrimenti 
il  conduttore  ha  diritto  allo  scioglimento  del  contratto  e 
ai  danni.  Che  se  il  locatore  non  potesse  consegnare  il  tea- 
tro 0  la  sala  da  spettacolo  al  detto  termine,  perchè  un 
precedente  conduttore,  avente  causa  da  lui,  non  gliene 
fece  la  riconsegna,  non  sarebbe  per  questo  esonerato  dalle 
conseguenze  dell'inadempimento  dell'obbligo  suo;  —  non 
può  dirsi  che  questo  dipenda  da  causa  estranea,  giacché 
ciò  deve  ritenersi  conseguenza  di  un  fatto  suo  proprio,  in 
quanto  avrebbe  dovuto  in  tempo  provvedere  allo  sgombro 
dei  locali  che  promise  al  nuovo  impresario  (1218,  1151 
cod.  civ.).  Se  per  tal  causa,  o  altra  consimile,  imputabile  al 
proprietario,  l'impresa  non  avesse  potuto  cominciare  la 
sua  gestione,  per  mancata  consegna  e  libera  disposizione 
del  teatro  locato,  non  sarebbe  obbligata  a  pagare  il  prezzo 
convenuto,  e  avrebbe  azione  pei  danni  e  interessi  contro 
il  locatore  (1).  Né  rammenteremo  che  giusta  l'art.  1165 
Cod.  civ.,  la  risoluzione  del  contratto  non  avviene  di 
diritto,  ma  dee  domandarsi  giudizialmente. 

238  bis.  Si  è  disputato  se  le  opere  ordinate  dalla  pre- 
fettura a  tutela  della  incolumità  dei  cittadini,  per  esempio 
l'apertura  di  alcune  porte  d'uscita  prima  inesistenti,  l'im- 
pianto della  luce  elettrica  o  simili,  sieno  a  carico  del  loca- 
tore 0  del  conduttore.  La  cassazione  di  Roma  ritenne  che, 
quando  l'impedimento  all'uso  della  cosa  locata  non  pro- 
ceda da  fatto  del  conduttore  e  possa  togliersi,  l'onere 
relativo  incombe  al  locatore:  e  quando  egli  non  si  presti, 
può  il  conduttore  chiedere  la  risoluzione  dell'affitto  per 
colpa  di  lui,  con  una  indennità  pienissima  (2). 

239.  Principale  fra  le  obbligazioni  dell'impresario  si  è 
quella  di  pagare  il  prezzo  dell'affitto  alle  convenute  sca- 
denze ;  e  mancando  a  questo  pagamento,  il  locatore   po- 


(1)  AscoLij  Della  Ghirisp.  tealr.,  n.  78,   pag.  66. 

(:2)   Tantum   ei  prwstabis  quanti  ejus  interfuerit  fruì,  in  quo  etiam  lucrum  ejus 
conlinebitur.  L.  33  D.,  locat.  —  Seni.  18  marzo  1889,  Monil.  Irib.  Milano  188  >,  p.  392. 
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trebbe  domandare  lo  scioglimento  del  contratto  e  l'espul- 
sione dell'impresa  a  termini  degli  art.  1583,  1595,  1165 
cod.  civ.;  ne  saprei  quale  temperamento  sia  lecito  al  giu- 
dice di  adottare,  seguendo  i  consigli  del  Troplong,  quando 
la  moralità  e  le  sventure  dell'impresa  potessero  reclamare 
qualche  equo  riguardo  (1).  La  legge  è  chiara,  e  una  dila- 
zione che  il  giudice  accordas?e  non  sarebbe  equità,  ma 
arbitrio,  ostando  a  tali  agevolezze  l'art.  42  cod.  com. 

240.  11  locatore  ha  un  privilegio  speciale  a  garanzia  del 
proprio  credito  su  tutti  i  mobili  e  oggetti  qualunque  che 
dall'impresario  furono  introdotti  in  teatro  (1958  n.  3  cod. 
civ.);  per  cui  decorazioni,  lumiere,  scene  nuove,  costumi, 
e  quant'altro  fosse  importato  dall'impresa,  è  vincolato  al 
privilegio,  t:into  se  trattasi  d'oggetti  che  furono  da  essa 
pagati,  come  se  non  lo  furono,  se  siano  suoi  o  d'altri; 
salvo  che  si  tratti  di  cose  rubate  o  smarrite,  ovvero  sia 
provato  che  il  locatore,  al  tempo  della  introduzione,  sa- 
pesse che  le  cose  introdotte  spettavano  ad  altri. 

Questo  privilegio  ha  lungo  pel  croflito  dell'anno  in  corso, 
dell'antecedente  e  delle  scadenze  successive  portate  dal 
contratto  se  questo  ha  data  certa;  e  solo  pel  credito  del- 
l'annata in  corso  e  della  susseguente,  se  non  è  certa  la 
data  della  locazione.  Il  locatore  può  esercitare  il  privi- 
legio sui  detti  mobili,  quand'anche  l'impresario  li  facesse 
asportare  dal  teatro,  purché  non  abbia  egli  approvato  l'a- 
sporto espressamente  o  tacitamente  (2),  e  promuova  la 
sua  azione  entro  15  giorni  dal  trasporto,  salvi  però  sem- 
pre i  diritti  dei  terzi. 

241.  Il  pagamento  dell'aifitto  non  può  essere  dall'im- 
presa ritardato  sotto  pretesto,  per  es.,  che  il  comune  non 
abbia  pagato  la  dote  promessa.  L'impresario  deve  sbor- 
sare le  sue  pigioni,  senza  riguardo  alle  intelligenze  che 
per  avventura  avesse  fatte  col  comune.  E  quand'anche  que- 


(1)  Troplong,  Contract.  de  louage,  n.  320.  —  Rivalta  crede  ammissibile  la  dila- 
zione (Op.  cit.,  p.  321):  ma  se  raffino  di  un  teatro  è  per  l'impresa  allo  commer- 
ciale, osla  pure  a  tale  avviso  l'art.  42  del  codice  di  commercio. 

(2)  Zach.^ri.e,  Dir.  civ.  frane,  T.  V,  |  691;  — Troplong^  Priu.et  hypoth.jTì.  '.C3. 
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sto  abbia  assunto  i  fitti  a  suo  carico  per  isgravarne  l'im- 
presa, non  può  (lessa  forzare  il  proprietario  ad  attendere 
dal  comune  il  suo  pagamento,  od  a  chiederlo  alla  cassa 
comunale.  Egli  è  debitore  diretto:  e  il  proprietario  ba  piena 
facoltà  di  rivolgersi  a  lui  soltanto  (1). 

242.  L'impresario  è  tenuto  ad  usare  della  cosa  locata 
da  buon  padre  di  famiglia,  e  per  l'uso  determinato  nel 
contratto,  o  in  mancanza  di  espressa  convenzione,  per 
quello  che  può  presumersi  secondo  le  circostanze  (1583 
cod.  civ.).  Mancherebbe  a  qnest' obbligo  se  pretendesse 
dare  esercizj  equestri  nella  sala  che  gli  fu  locata  o  che 
ordinariamente  si  loca  per  drammatiche  rappresentazioni. 
Si  verrebbe  con  ciò  a  cambiare  l'uso  ordinario  della  cosa 
locata,  ed  a  cambiarlo  in  guisa  pregiudizievole  agli  inte- 
ressi del  proprietario.  Non  è  indifferente  a  quest'ultimo 
avere  nel  suo  locale  diversi  attori  che  riproducono  i  loro 
drammi,  o  di  avervi  una  torma  di  cavalli  i  cui  violenti 
esercizj  compromettono  ogni  giorno  la  solidità  dei  muri, 
dei  pavimenti  e  dei  locali  annessi  al  teatro  (2). 


(1)  Lacan  e  Paui.mier,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  3:26. 

(2)  Il  tribunale  di  Colonia  avea  respinta  l'azione  del  proprietario  della  sala  con 
un  giudicato  che  conteneva  fra  gli  altri  questo  singoiare  motivo:  «  Considerando 
clie  collo  ammettere  dei  cavalli  sulla  scena  il  reo  non  la  avvilisce;  diffalti  l'arte 
equestre  non  manca  né  di  considerazione  né  di  amatori,  come  lo  prova  il  successo 
del  Cirque-Olynipique  di  Parigi,  e  di  quello  del  regno  dei  Paesi-lJassi.  »  La  Corte 
con  sent.  16  ott.  1831  annullò  tale  decisione:  t  Ritenuto  che,  secondo  l'affitto,  Tedi- 
ficio  del  teatro  non  fu  al  convenuto  locato  per  qualunque  uso,  ma  solo  per  le  rap- 
presentazioni drammatiche  ch'egli  dava  a  Colonia;  —  (-he  questa  stipulazione  non 
può  riferirsi  che  alle  rappresentazioni  cui  soleva  dare  il  convenuto  colla  sua  com- 
pagnia. —  Che  per  verità  nelle  rappresentazioni  di  teatro  si  ammettono  talvolta 
degli  animali  e  specialmente  cavalli,  ma  che  di  regola  tale  ammissione  non  h% 
luogo  se  non  in  quanto  l'autore  della  produzione  lo  abbia  richiesto;  che  è  af- 
fatto nuovo  il  far  pompa  sulla  scena  di  evoluzioni  equestri  quando  non  sono 
indicate  nel  dramma;  che  tale  era  il  caso  delle  rappresentazioni  date  dal  convenuto; 
—  che  cosi  facendo,  ha  il  reo  convertito  in  una  cavallerizza  il  fragile  tavolato  di  cui 
la  scena  è  composta,  e  ciò  contro  diritto.  » 

La  distinzione  posata  dalla  corte  è  giustissima.  Se  il  proprietario  che  affittò  per 
rappresentazioni  drammatiche  può  opporsi  a  che  il  teatro  si  trasformi  in  una 
cavallerizza,  non  può  tuttavia  opporsi  a  elio  vengano  condotti  dei  cavalli  sulla 
scena,  purché  ciò  sia  richiesto  dalla  produzione,  e  la  produzione  stessa  sia  del 
genere  trattalo  ordinariamente  dall'impresa.  Egli  dovea  prevedere  questa  even- 
tualità, e  si  reputa  averla  accettata  dacché  non  né  fece  esclusione.  Lacan  e  Paul- 
MiEii,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  527. 
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243.  Quali  sieuo  le  imposte  che  colpiscono  i  proprie- 
tarj  delle  sale  di  spettacolo  e  gli  imprenditori,  fu  già  di- 
mostrato al  Cap.  II  (pag.  38  e  seg.),  e,  salvo  espresse  sti- 
pulazioni in  contrario,  si  osserveranno  le  norme  ivi  indi- 
cate: ne  (salvo  sempre  il  patto)  sarà  l'impresario  obbli- 
gato a  pagare  le  imposte  che  gravano  sullo  stabile  locato  (1). 

244.  Fu  disputato  se  in  mancanza  di  speciali  conven- 
zioni e  divieti  sia  lecito  all'  impresa  di  dare  feste  da  ballo 
in  maschera  nella  sala  locata?  E  un  fatto  che  i  balli  in 
maschera  presentano  per  le  sale  di  spettacolo  maggiori 
pericoli  che  non  la  rappresentazione  di  drammi,  commedie- 
ed  opere  in  musica.  L'affluenza  che  vi  chiamano,  la  con- 
tinua agitazione  della  moltitudine  in  ogni  parte  del  teatro,. 
sono  fatti  che  possono  a  ragione  allarmare  le  sollecitu- 
dini del  proprietario.  Si  aggiunga  che  altro  è  il  dare 
balli,  altro  è  dare  un  genere  determinato  di  spettacoli  : 
che  chi  affìtta  per  l'uno  non  affitta  per  l'altro;  e  che  il 
dare  feste  da  ballo  è  un  cangiare,  a  detrimento  del  pro- 
prietario, la  destinazione  dell'immobile. 

Malgrado  ciò,  la  soluzione  della  tesi  dipenderà  in  gran 
parte  dalle  circostanze,  e  il  diritto  moderno  si  riferisce 
interamente  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  il  quale  per 
apprezzare  l'intenzione  delle  parti  sopra  la  destinazione 
della  cosa  locata,  deve  principalmente  aver  riguardo  alla 
qualità  degli  esercizi  cui  dedicavasi  precedentemente  il 
conduttore,  e  all'uso  al  quale  il  teatro  ha  precedentemente 
servito.  Se  avanti  l'affitto  si  volevano  dare  balli  in  ma- 
schera nella  sala,  senza  che  nei  contratti  ve  ne  avesse 
stipulazione:  se  il  proprietario  non  ignorava  che  l'impre- 
sario era  dal  suo  privilegio  autorizzato  a  darne,  si  potrebbe 
rinvenire  nel  suo  silenzio  una  specie  di  tacita  adesione. 
Resterebbe  in  ogni  caso  a  verificarsi  se  la  costruzione  della 
sala  sia  tale  che  leste  da  ballo  in  maschera  non  ne  met- 
tano in  pericolo  la  solidità:  l'autorità  ha  il  diritto  di  sor- 


(l)  Cattaneo  e  Borda,  Cod.  eie.  Hai.,  alTart.  1583,  n. .?.  —  Diranton,  Ioni.  IX, 
pag.  227;  —  Mehhx,  V.  Affilio,  f  9^  ii.  4;  —  Troploxg,  Da  louage,   n.  332  e  seg.. 
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vegliarvi:    ma    questo    diritto  nou  impedisce  al  proprie- 
tario di  adire  i  tribunali  per  le  sue  querele  (1). 

245.  Se  la  scrittura  d' affitto  contiene  proibizione  di  dare 
balli  in  maschera,  questa  clausola  dee  ricevere  adempi- 
mento. Poco  importerebbe  che  l'impresario  avesse  dalla 
autorità  conseguito  un  assenso  contrario.  Siffatto  assenso 
lo  garantisce  dalle  molestie  alle  quali  sarebbe  stato  esposto 
ove  cautamente  non  se  ne  fosse  munito,  ma  non  può  di- 
struggere le  stipulazioni  del  contratto,  colle  quali  egli  si 
obbligò  verso  il  proprietario  a  non  dare  balli  in  maschera. 
E  perfino  gli  ordini,  che  ricevesse  dall'amministrazione 
di  dare  feste  da  ballo  in  maschera,  non  varrebbero  a  pa* 
ralizzare  il  diritto  del  proprietario,  se  questi  volesse  usarne. 
Non  è  in  facoltà  dell'amministrazione  di  assegnare  all'im- 
mobile una  destinazione  diversa  dalla  determinata,  ne  di 
attaccare  i  diritti  del  proprietario:  in  caso  di  infrazione 
ai  divieti  del  contratto,  può  questi  domandare  la  risolu- 
zione dello  stesso  o  il  soddisfacimento  (2). 

246.  L'impresa  riceve  in  consegna  (n.  238)  e  deve  quindi 
restituire  in  buono  stato,  al  termine  dell'affitto,  il  teatra 
con  tutti  gli  accessorj  ;  e  cioè  i  fabbricati,  il  palco  sce- 
nico e  tutti  i  così  detti  fissi  ed  infissi  nei  fabbricati  me- 
desimi, compreso  l'apparato  completo  per  la  illuminazione, 
le  grandi  lumiere,  i  lampadarj,  le  ribalte,  quinte  fisse,. 
traverse  e  tutti  gli  accessorj,  le  macchine  idrauliche  per 
gli  incendj,  con  gii  attrezzi  occorrenti  pel  loro  uso;  come 
pure  i  mobili  che  servono  immediatamente  al  teatro,  mac- 
chine, teloni,  quinte  ecc.,  e  tutto  ciò,  in  generale,  che  in 
esso  appartiene  alla  stazione  appaltante,  salvo  soltanto  il 
naturale  deperimento  e  quello  causato  da  uso  e  vetustà, 
e  salvi  i  casi  di  terremoto  ed  incendio,  semprechè  rispetto 
a  quest'ultimo  non  emerga  imputabilità  contro  l'impresa 
(u.  247). 

Tranne  questi  casi  di  naturale  deperimento  e  fortuiti ^ 


(1)  Trib.  della  Senna,  4  genn.  183i.  Lacan  c  Paulmikr,  op.  cit.,  T.  II,  n.  5-28.  — 
PoTHiER,  Du  louage,  n.  189.  —  Cattaneo  e  Borda,  all'art.  1583,  n.  2,  Coti.  civ. 

(2)  Lacan  e  Paulmieu,  loc.  cit.,  n.  529. 
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l'impresa  dovrà  render  conto  di  tutte  le  mancanze,  guasti, 
rotture,  o  diletti  che  emergessero  nello  stato  consegnato, 
e  compensarne  l'amministrazione  dietro    stima  di  periti. 

In  un  regolare  atto  di  consegna  sarà  cauto  per  l' im- 
presa e  pel  proprietario  il  convenire  quali  spese  di  ma- 
nutenzione e  riparazione  devano  stare  a  carico  dell'ap- 
paltatore (n.  238),  potendo  di  leggieri  nascere  contesa  su 
questo  oggetto  (1).  Glie  se  non  fu  descritto  lo  stato  della 
sala  locata,  si  presume  che  l'impresario  l'abbia  ricevuta 
in  buono  stato  di  riparazioni  locative  e  deve  restituirla 
nella  stessa  condizione,  salva  la  prova  in  contrario  (1586 
Cod.  civ.):  e  questa  prova,  riflettendo  circostanze  dì  fatto 
e  non  convenzioni^  potrà  fornirsi  anche  a  mezzo  di  testi  (2), 
«enza  tema  di  violare  l'art.  1341  Cod.  civ. 

247.  Si  agitò  di  frequente  la  questione  di  sapere  se  e 
quando  l'incendio  debba  stare  a  carico  del  conduttore. 
Per  stabilire  con  fondamento  una  norma  relativa  al  sog- 
getto, conviene  anzitutto  aver  sott'  occhi  il  disposto  di 
legge,  la  quale  stabilisce  che  il  conduttore  è  tenuto  per 
l'incendio  quando  non  provi  che  l'incendio  sia  avvenuto 
,per  caso  fortuito^  o  per  forza  maggiore,  o  per  difetto  di 
costruzione,  o  nonostante  la  diligenza  solita  ad  usarsi  da 
ogni  accurato  padre  di  famiglia,  ovvero  che  il  fuoco  si 
è  comunicato  da  un  fondo  o  una  casa  vicina  (1589  C.  civ.). 

Queste  disposizioni,  è  inutile  dirlo,  sono  applicabili  an- 
che al  subconduttore:  per  cui  il  proprietario  dell'edifìzio 
incendiato  può  sperimentare  i  suoi  diritti  contro  il  sub- 
conduttore, come  contro  il  conduttore  diretto  (3). 

Quel  che  importa  notare  si  è  che  il  nostro  Codice  ha 
definito  una  controversia  la  quale  tenne  diviso  il  parere 
dei  più  autorevoli  giureconsulti  stranieri:  imperocché, 
secondo  il  Codice  francese,  art.  1733,  il  conduttore  era 
tenuto  responsabile  dell'incendio  quando   non  provi  che 


(1)  Vedi  Modula  di  Capitolalo,  nelTAppendice. 

(2)  Troplom,,  Louafje,  n.  310,  —  Dur.avtox,  T.  IX^  n.  101. 

(:5)  AìììiaU  di  Giurisp.  Hai,  I8l57,  p.  300,  301  ;  —  Toullier,  T.ll,  n.  169;  —  Do- 
j\ANT0X,  T.  XVII,  n.  Ili;  —  Troplong,  Louage,  n.  372. 
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sia  avvenuto  per  caso  fortuito^  o  forza  irresistibile,  o  per 
vizio  di  costruzione;  o  che  ii  fuoco  siasi  comunicato  da 
una  casa  vicina.  Cotesta  formola  che  era  stata  riportata 
anche  dalle  leggi  civili  di  Napoli  (art.  1579),  aveva  fatto 
ritenere  a  moltissimi  che,  quante  volte  l' inquilino  non 
giungesse  a  provare  una  delle  quattro  circostanze  enu- 
merate dalla  legge,  dovesse  sempre  rispondere  dei  danni, 
esclusa  quindi  la  giustificazione  della  circostanza  che  l'in- 
cendio abbia  avuto  causa  da  un  fatto  o  da  omissioni  in- 
colpevoli  (1).  Il  Troplong,  per  verità,  sostenne,  all'incontro, 
che  la  enumerazione  dei  casi  fatta  nel  detto  articolo  non 
è  tassativa,  ma  puramente  enunciativa  :  afferma  che  il 
conduttore  sarà  esonerato  dall'indennizzo  se  riesca  a  pro- 
vare che  fu  scevro  da   colpa  civilmente  imputabile  (2). 

Opportunamente  quindi  il  Codice  italiano,  mantenendo 
la  locuzione  dell' albertino  (1742),  ai  casi  previsti  dalla 
legislazione  francese,  aggiunse  l' inciso  o  nonostante  la 
diligenza  solita  ad  usarsi  da  ogni  diligente  padre  di  fa- 
tniglia  (3)  :  con  che  viene  ad  essere  estesa  anche  a  que- 
sta materia  il  principio  generale  che  di  regola  ciascuno 
è  responsabile  solamente  del  danno  cagionato  per  sua 
colpa,  negligenza  o  imprudenza  (1151,  1152  C.  e):  però 
non  incomberà  al  locatore  di  provaro  la  colpa  del  condut- 
tore nell'incendio,  bastando  a  lui  constatare  il  fatto,  e  spet- 
terà, invece,  al  conduttore  provare  che  questo  avvenne 
senza  sua  colpa  o  in  altra  delle  condizioni  previste  dal- 
l' art.  1589  Cod;  civ.  per  esonerarlo  da  responsabilità. 

Questi  principj,  del  resto,  erano  da  Troplong  e  da  altri 
professati  anche  in  Francia  e  vediamo  qualche  giudicato 
che  li  conferma.  L'incendio  della  Gatte  nel  1835,  fece  na- 


(1)  TouiLLiER,  li,  T.  n.  161.  —  Zachari.e,  T.  II,  §  367.  —  Marcadé,  all'art.  1733,  n.  1. 

(2)  Du  Lounge,  n.382   —  Così  anche  Duvergier,  Du  Loiwje,  T.  Ili,  n.  435. 
(^)  Clii  poi  amasse  conoscere  le  dispule  dei  doltori  circa  la  interpretazione  della 

legge  plerumque  incendia  culpa  fiunt  inhabitantium,  Lib.  3,  |  1  Dig.  de  ojj.  preti- 
fedi  vigilum,  consulti  il  Fabro,  Rational.  alla  legge  suddetta;  —  Coccejo,  Ius 
civ.  conlrov.  Lib.  9,  tit.  2,  qu;est.  13.  —  Struvio^  Exercit.  in  Pand-,  IVj  Ihes.  17. 
—  Menochio,  De  arbilr.  jud.  cas.  390,  n.  10  e  seg.  —  Paciom,  De  locai,  et  cond. 
cap.  30,  ^  Cattaneo  e  Borda,  agli  art.  1388,  1389  Cod.  civ.  ilal. 
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scere  la  questione  se  l'art.  1733  dovesse  applicarsi  ai  con- 
duttori dei  teatri  come  ai  conduttori  d'altri  immobili.  Con- 
stava in  atti  che,  in  una  prova  generale,  uno  degli  inca- 
ricati dovendo  fìngere  i  lampi,  una  parte  infiammata  si 
staccò  dalla  torcia  accesa,  e  avendo  comunicato  il  fuoco 
a  una  cortina,  fu  la  prima  causa  dell'incendio  della  sala. 
La  Corte  di  Parigi,  con  sentenza  confermativa  18  aprile 
1836,  non  trovò  d'applicare  ai  locatarj  la  disposizione  del- 
l'art. 1733.  Dopo  avere  constatato  che,  tutto  il  materiale 
-d'azione  pel  caso  d'incendio  era  completo  e  in  buono 
stato,  essa  aggiungeva: 

Ritenuto  che,  a  differenza  de;;!!  ediflcj  orJinarj,  il  fuoco  è  sempre 
un  avvenimento  preveduto  nelle  sale  di  spettacolo:  e  clie  appunto 
perchè  trattasi  di  evento  preveduto,  sono  imposti  obblighi  speciali  ai 
direttori  dei  teatri,  e  si  ingiunge  loro  di  avere  un  materiale  d'incendio, 
e  di  non  agire  se  non  presenti  pompieri;  —  Ritenuto  che  i  conduttori 
osservarono  tutte  le  obbligazioni  loro  imposte  ;  che  nessuna  colpa  è 
loro  imputabile;  che  non  può  nemmeno  loro  rimproverarsi  nella  messa 
in  iscena  della  produzione  d'essersi  occupati  in  esperienze  che  po- 
tessero aumentare  il  pericolo  del  fuoco. 

Questo  giudizio  fu  proferito  non  in  confronto  dei  pro- 
prietarj,  ma  della  compagnia  generale  d'assicurazione,  la 
quale  avendoli  compensati,  agiva  come  surrogata  nei  loro 
diritti:  gli  sforzi  della  compagnia  tendevano  a  distrug- 
gere, mediante  la  surroga,  le  conseguenze  dei  rischi  che 
essa  aveva  assunto,  e  dei  quali  avea  toccato  il  corrispet- 
tivo, ricevendo  ogni  anno  i  premi  d'assicurazione  (1). 

L'impresario  è  responsabile,  sia  ch'egli  abiti  o  meno  in 
teatro,  che  il  locale  sia  o  meno  destinato  all'abitazione; 
egli  risponde  per  ciò  solo  che  ne  è  conduttore,  che  la 
cosa  è  atBdata  alla  sua  custodia  e  che  deve  restituirla 
nello  stato  in  cui  la  ricevette:  ma  la  questione,  per  la 
legge  nostra,  si  agiterà  sempre  sulla  esistenza  di  colpa, 
incuria  o  altra  simile  causa  di  responsabilità  (2), 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  seguendo  l'interprelazioue  restrilliva  dell'art.  1733  Cod. 
francese,  sono  d'opinione  contraria  (Op.  cit.  T.  II,  n.  531);  ma,  come  si  viJe, 
ogni  dispula  è  vana  per  noi  di  fronte  all'art.  1389  del  codice  italiano. 

(2)  Oltre  agli  autori  citati  in  nota  a  p.  277  possono  consultarsi  anche  P.  Maz- 
zoni, Delle  locazionij  n.  121  e  seg. ;  —  Troi'Lung,  Du  louage,  art.  1733,  n.  389. 
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Si  toccò  altrove  delle  precauzioni  indicate  contro  pericoli 
d'incendio  (n.  102),  e  qui  aggiungeremo  che  un'impresa  ben 
regolata  debbe  avere  un  custode  o  altra  persona  incari- 
cata di  visitare  attentamente  tutti  i  luoghi  del  teatro, 
anche  dopo  lo  spettacolo,  i  magazzeni  dei  macchinismi, 
attrezzi,  sartorie,  utficj  dell'impresa  ecc.,  onde  assicurarsi 
che  non  sianvi  lumi  o  fuochi  accesi:  e  a  tal  uopo  sarà 
bene  che  detta  persona  sia  munita  di  un  doppio  di  tutte 
le  chiavi,  o  di  stromento  atto  ad  aprire  tutti  i  locali. 

248.  Se  il  fondamento  della  responsabilità  in  caso  d'in- 
cendio è  la  colpa  o  negligenza  del  proprietario  o  del  di- 
rettore, è  manifesto  che  quando  l'incendio  del  teatro  ca- 
gionasse danni  alle  vicine  case,  i  proprietarj  di  queste 
non  avranno  azione  contro  l'impresario  se  non  in  quanto 
provino  essi,  a  termini  di  legge,  che  l'incendio  ebbe  luogo 
per  colpa  o  imprudenza  di  lui,  o  per  inosservanza  dei 
regolamenti  a  lui  imputabile  od  a'  suoi  dipendenti,  cioè 
a  quelle  persone,  le  quali  prestano  abitualmente  l'opera 
loro  all'impresa  mediante  salario  fisso  (1). 

249.  Cessa  di  pien  diritto  la  locazione  alla  scadenza  del 
termine  convenuto,  senza  che  faccia  d'uopo  di  dare  la 
licenza  (1491  Cod.  civ.).  Non  occorre  avvertire  colui  che 
è  già  avvertito  dal  patto.  Ma  se  non  fu  espresso  alcun 
termine,  la  locazione  cesserà  soltanto  colla  disdetta  noti- 
ficata alle  epoche  stabilite  dall'uso. 

250.  Se  alla  scadenza  dell'aiStto  (il  nostro  Codice  non 
distingue  se  sia  scritto  o  verbale),  il  conduttore  rimane 
tuttavia,  ed  è  lasciato  al  possesso,  si  ha  per  rinnovata 
la  locazione  a  un  nuovo  termine,  che  sarà  quello  portato 
dalla  consuetudine  dei  luoghi  (1592,  1609, 1610  Cod.  civ.). 
Il  principio  della  tacita  riconduzione  pei  teatri  sembra 
doversi  ammettere  molto  restrittivamente,  attesoché  l9 
locazioni  di  quelli  ediflcj,  per  lo  più,  sono  limitate  alle 
solite  stagioni  teatrali,  e  se  l'impresario  continua  ad  es- 
serne in  possesso,  ciò  avviene,  di  massima  generale,  per 


(1)  Art.  1153  Col.  civ.;  —  Tavola  decenti,  di  giurisp.X.  Delilli  e  quasi  delitti, 
n.  i3.;  —  Merllv,  V.  Delitto,  |  8,  n.  1  ;  —  Lacax  e  Pallmieu,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  532. 
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definire  gli  affari  delia  cessata  impresa,  o  per  prorogare 
solo  di  alcune  recite,  la  campagna  teatrale.  —  La  con- 
suetudine e  la  stessa  destinazione  dei  teatri  e  la  diversa 
importanza  delle  varie  epoche  teatrali  fanno  ritenere  più 
giusta,  in  tal  caso,  la  presunzione,  che  il  locatore  abbia 
tacitamente  annuito  a  prorogare  la  durata  della  locazione 
fino  a  tanto  che  prosegue  il  corso  delle  rappresentazioni. 
—  L'impresa  però  sarà  tenuta  in  ogni  caso  a  corrispon- 
dere il  fìtto  proporzionato  al  prezzo  totale  fissato,  e  in 
ragione  del  tempo  per  cui  fu  prorogata  la  locazione  (1). 

251.  La  tacita  riconduzione  non  può  considerarsi  come 
un  prolungamento  della  locazione  precedente,  ma  bensì 
una  novazione,  un  nuovo  affitto:  da  ciò  consegue  che  le 
garanzie  di  quella,  come  le  sicurtà,  le  anticipazioni,  i  pe- 
gni dati  da  terzi  non  si  estenderebbero  a  cautela  della 
riconduzione,  salvo  patto  contrario.  Il  fìdejussore  non  può 
ritenersi  obbligato  pel  fatto  di  un  altro  :  e  questo  nuovo 
contratto  è  diverso  dalla  dilazione  al  pagamento  contem- 
plato all'  art.  1930  C.  e;  così  pure  non  potrebbe  a  danno 
dei  terzi  accamparsi  la  ipoteca  data  nel  primo  contratto, 
non  ammettendosi  una  ipoteca  convenzionale  tacita  (2), 

Quanto  ai  pegni  dati  dallo  stesso  impresario,  se  il  prezzo 
del  secondo  affitto  fosse  divenuto  esigibile  innanzi  che  sia 
compito  il  pagamento  del  primo  debito,  il  creditore  non 
può  essere  costretto  a  rilasciare  il  pegno  prima  che  venga 
interamente  soddisfatto  per  urabidue  i  crediti  (1888  C.  e). 

252.  Se  per  caso  fortuito  la  sala  viene  ad  essere  inte- 
ramente distrutta  durante  l'affitto,  questo  è  sciolto  «pso 
jure  (1578,  1595  Cod.  civ.).  Invano  offrirebbe  il  proprie- 
tario di  ricostruire  la  sala:  questa  offerta,  ove  non  sia 
accettata  dal  conduttore,  sarebbe  insufficiente  a  far  rivi- 
vere l'affitto.  E  il  conduttore  a  sua  volta,  non  potrebbe 
costringere  il  proprietario  alla  ricostruzione. 

In  caso  di  deperimento  parziale,  la  legge  attribuisce  al 


(1)  Ascoli,  Giurisp.  teatrale,  n.  81,  p.  65. 

{'2)  Troplonc;,   Du  louage,  n.  4i7  e  seg.  —  Zachaui.e,  |  701;  —  Cattaneo  e  Borda 
al  cod.  civ.  ital.,  art.  1501,  n.  4.  —  Pothier,  Dii  louige,  n.  3'J4. 
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conduttore,  non  al  locatore,  la  facoltà  di  chiedere,  secondo 
le  circostanze,  o  una  riduzione  nel  prezzo,  o  lo  sciogli- 
mento del  contratto  (1). 

253.  Come  non  si  scioglie  il  contratto  di  locazione  per 
la  morte  del  locatore,  ne  per  quella  del  conduttore  (1596 
Cod.  civ.),  così  neppure  il  fallimento  del  proprietario  o 
dell'  affittuario  generale  di  un  teatro  non  risolve  ipsojure 
la  locazione  del  medesimo,  o  le  sublocazioni  che  fossero 
state  fatte  a  termini  del  contratto  ;  e  ì'  amministrazione 
del  fallimento  potrcà  continuare  in  luogo  e  stato  dell'obe- 
rato il  suo  esercizio,  a  patto  per  altro  che  siavi  recipro- 
cità nell'adempimento  degli  obblighi.  Questi  rapporti  che 
riguardano  il  godimento  della  cosa  locata,  sono  ben  di- 
versi da  quelli  fra  l'impresa  e  la  stazione  appaltante,  di 
cui  abbiamo  ragionato  al  n.  235  e  che  riflettono  conside- 
razioni meramente  personali,  in  quanto  ivi  trattavasi  non 
solo  di  locazione  di  cosa,  ma  di  locazione  d^opera  per 
parte  dell'  impresa,  ossia  dell'appalto  degli  spettacoli. 

Enrico  Dalmajda  con  scrittura  3  aprile  1859  rinnovava 
in  confronto  della  rappresentanza  dei  minori  Re  l'atfitto 
del  teatro  Re  in  Milano,  per  la  durata  di  tre  anni  ;  ma 
nel  gennajo  1860,  in  conseguenza  di  replicate  sventure, 
egli  dovette  cedere  i  suoi  beni  ai  creditori  ;  l'amministra- 
zione del  concorso  proseguì  nell'  affitto  suddetto  fino  al 
termine  della  locazione;  fece  nelle  diverse  stagioni  tea- 
trali che  si  succedettero  il  subaffitto  a  varie  compagnie 
drammatiche  benevise  al  pubblico,  e  pagò  alle  scadenze 
le  pigioni  convenute,  regolando  in  fine  di  locazione  i  ri- 
spettivi rapporti  secondo  le  risultanze  della  riconsegna  a 
termini  del  contratto  originale  di  locazione. 


(1)  Mazzom,  Op.  cit.,  n.  166  e  s.  —  Borsari,  all'art.  lo78  Cod.  civ.  —  Lacan-  9 
Paulmier,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  53o. 
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CAPITOLO  III. 


Obbligazioni  deli'  Impresa  verso  il  pubblico. 


25i.  Col  nome  di  Impresa o Impresa  tea- 
trale s'intendono  indicate  le  perso- 
ne die  fianno  una  gestione  teatrale. 


2oo.  Obbligazioni  verso  il  pubblico;  ab- 
bonamenti ;  biglietti  pagati;  di  favo- 
re ;  affitto  di  palchi;  ingressi;  affissi. 


254.  Le  parole  Impresa  o  Impresa  teatrale^  secoQdo  l'uso 
comune,  equivalgono  alla  denominazione  della  persona  o 
delle  persone  che  assunsero  e  conducono  la  gestione  di 
quel  determinato  spettacolo:  e  perciò  non  possono  queste 
declinare  da  se  la  responsabilità  di  quegli  atti  che  esse 
medesime  od  altri,  regolarmente,  in  loro  nome  compirono 
sotto  quella  generica  denominazione.  Questo  uso  costante 
è  riconosciuto  anche  nella  giurisprudenza,  come  si  rileva 
dalla  sent.  11  febb.  1862  della  corte  di  Firenze  in  causa 
Lanari  contro  Della  Nave,  nella  quale  è  detto  che  le  pa- 
role Impresa  teatrale  sono  per  sé  valevoli  a  rappresentare 
persone  fisicamente  e  giuridicamente  esistenti,  ognun  sa- 
pendo che  i  teatri  sono  condotti  da  società  o  da  intra- 
prenditori,  ai  quali,  per  antica  consuetudine,  viene  dato 
il  nome  di  Impresa  od  Impresa  teatrale  (1). 

255.  L' impresa  contrae  obbligazioni  verso  il  pubblico 
in  vari  modi,  e  cioè:  per  mezzo  degli  abbonamenti,  —  dei 
biglietti  pagati,  —  dei  biglietti  così  chiamati  di  favore, 
—  dell'affitto  dei  palchi,  —  della  concessione  dei  diritti 
d'ingresso,  —  e  degli  affissi.  Tratteremo  partitamente  dei 
diritti  ed  obblighi  che  alle  imprese  ed  agli  spettatori  de- 
rivano da  queste  forme  diverse  di  contratto. 

Sezione  I.  —  Diritti  che  risultano  dalV  abbonamento. 


2o6.  Definizione  dell'abbonamento. 
237.  Criterj  nel  determinarne  il  prezzo. 
L'abbonamento  è  personale  :  non  può 


essere  caduto:  né  rifuso  per  malattia 
dell'abbonato. 
Eccezioni.  Abbonamento  a  stacchi. 


(1)  Gazzetta  dei  Tribunali,  di  Genova,  1862,  pag.  313.   Questa  sentenza  verrà 
riferita  pur  intero  nel  Capitolo  Degli  agenti  teatrali^  n.  623, 
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258.  Casi  ùi  forza  maggiore,  guerra,  fat- 
to di  principe. 

239.  Diritti  che  conferisce  l'abbonamen- 
to riguardo  ai  posti. 

260.  Giurisprudenza  nel  caso  clie  man- 
chi posto  all'abbonalo. 

261.  L'impresa  deve  dare  il  numero  di 
recite  promesso:  non  imporla  sianvi 
sospensioni  o  riposi  necessarj. 

262.  Quid  se  l'abbonamento  è  a  tempo. 

263.  L'abbonalo  ha  diritto  a  riduzione 
se  l'impresa  manca  agli  impegni. 

264.  L'abbonato  non  ha  azione  circa  il 
personale  della  compagnia. 


26'5.  E  nemmeno  per  la  distribuzione  de- 
gli spettacoli.  Ciò  spetta  all'  impre- 
sario o  direttore. 

266.  La  sostituzione  di  un'  opera  ad 
un'  altra  ordinata  dalla  direzione 
pel  migliore  servizio  teatrale  au- 
torizza r  abbonato  a  recedere  dal 
contratto? 

267.  Può  l'abbonalo  recedere  quando  lo 
spettacolo  è  lischialo?  La  terza  recita 
salva  lo  spettacolo. 

268.  L'impresa  è  libera  di  non  rinnovare 
l'abbonamento. 


256.  L'abbonamento  è  la  stipulazione  che  fa  un  privato 
coir  amministrazione  teatrale,  per  cui,  mediante  una  som- 
ma determinata  e  per  un  certo  spazio  di  tempo,  o  per  un 
certo  numero  di  rappresentazioni,  egli  avrà  libero  ingresso. 

257.  I  prezzi  d'abbonamento  per  un  certo  tempo^  o  per 
un  certo  numero  di  rappresentazioni,  sono  sempre  meno 
elevati  che  la  somma  dei  prezzi  che  avrebbe  pagato  lo 
spettatore  al  camerino  per  assistere  in  un  tempo  eguale 
a  ciascuna  delle  rappresentazioni.  L'impresa  calcola  il 
vantaggio  di  una  pronta  anticipazione  del  prezzo  pattuito, 
e  specialmente  che,  in  questo  periodo  di  tempo,  accada 
più  volte  che  per  affari  od  altri  accidenti  Pabbonato  non 
venga  in  teatro:  ciò  che  procura  a  lei  una  maggiore  o 
minor  latitudine  nell'ammissione  degli  spettatori  non  ab- 
bonati. Il  prezzo  dell'abbonamento  è  fissato  con  riguardo 
a  questa  eventualità:  e  non  è  in  facoltà  dell'abbonato  di 
distruggerla,  facendosi  rimpiazzare  da  altri,  in  quei  giorni 
ch'egli  non  interviene,  perchè  il  suo  diritto  non  è  su- 
scettibile di  cessione,  ma  assolutamente  personale. 

Può  l'abbonato,  per  malattia  od  altre  cagioni,  non  es- 
sere in  grado  di  utilizzare  il  suo  abbonamento.  Il  prezzo 
pagato  è  ciononostante  devoluto  all'impresa,  se  questa  era 
in  grado  di  adempiere  le  sue  obbligazioni.  Yi  è  in  que- 
sto contratto  qualche  elemento  aleatorio,  tanto  sulla  bontà 
degli  spettacoli  a  cui  l'abbonato  acquista  diritto  senza 
conoscerne  il  successo,  quanto  sulle  eventualità  indipen- 
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denti  dall'impresa  che  possono  restringere  più  o  meno  il 
godimento  del  suo  diritto:  ma  in  ogni  caso  l'abbonata 
non  deve  nulla  di  più  quando  assista  a  tutte  le  rappre- 
sentazioni, nulla  di  meno  se  non  assiste  ad   alcuna. 

In  alcuni  teatri  yenne  attuato  un  sistema  speciale  di 
abbuono,  il  quale  merita  di  essere  conosciuto.  È  questo, 
ci  apprende  l'amico  Carlo  Righetti,  Vahboiiamento  a  stacchi. 
Si  acquista  un  libretto  composto  di  20  foglietti  o  stacchi,  i 
quali  danno  diritto  a  20  entrate  nel  periodo,  poniamo,  di 
40  recite;  oppure  si  danno  20  a  30  biglietti  per  quella 
data  stagione  teatrale.  Questo  metodo  è  vantaggiosissimo 
tanto  per  l'abbonato  quanto  per  l'impresa. 

Per  l'abbonato  è  vantaggioso  in  quanto  che  non  è  obbli- 
gato, come  nei  soliti  abbonamenti,  di  andar  tutte  le  sante 
sere  a  teatro,  se  non  vuol  perdere  il  vantaggio  dell'abbuono. 
Quando  vuol  andarci,  purché  sia  nelle  40  recite  fissate,  stac- 
ca un  biglietto,  che  vale  la  metà  del  prezzo  d'ingresso  ed  en- 
tra. E  se  invece  non  ha  voglia  di  andarci,  o  è  trattenuto  da 
affari  o  da  malattia,  non  perde  la  recita,  perchè  nel  corso  del- 
le 40  ha  un  largo  bastante  per  rifarai.  Quanto  all'impresa, 
essa  ha  il  grandissimo  vantaggio  di  poter  dare  molte  repli- 
che, senza  che  i  soliti  abbonati  —  nemici  naturali  e  accaniti 
delle  repliche  —  protestino  e  facciano  il  viso  dell'armi. 

In  diversi  teatri,  come  a  Brema  e  in  altre  città  di  Ger- 
mania, questi  biglietti  o  chèques  dell'abbonato  sono  cedibili. 

258.  Essendo  l'impresa  soggetta  agli  ordini  dell'autorità 
preposta  alla  direzione  e  sorveglianza  dei  teatri,  le  stipu- 
lazioni che  essa  conchiude  cogli  artisti  o  col  pubblico  si 
intendono  fatte  sotto  la  riserva  che  l'autorità  non  frap- 
ponga ostacolo  all'esecuzione  degli  ira])egni  contratti.  Le 
ingiunzioni,  pertanto,  dell'autorità  sono  considerate  come 
casi  di  forza  maggiore  che  prevalgono  alle  convenzioni 
stipulate  (1).  Che  se  le  misure  prese  dall'autorità  supe- 
riore fossero  cagionate  da  colpe  dell'impresario,  egli  ne 
sarebbe  responsabile  e  dovrebbe  subirne  gli  effetti. 


(1)  ViviEN  e  Blanc,  Op.  cit.,  n.  207.  —  Goljet   e   MEncEn,  Dictionn.  de  droit 
comm.,  V.  Thédtrej  n.  ò2.  —  E.  Agnel,  Op.  cit.,  p.  14,  n.  30. 
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259.  Le  conseguenze  di  questo  contratto  sono  natural- 
mente soggette  a  variazioni,  secondo  le  convenzioni  par- 
ticolari stipulate  0  secondo  1  regolamenti  locali. 

Se  alcuno  fece  l'abbonamento  per  un  posto  espressa- 
mente indicato,  i  diritti  che  gli  competono  sono  gli  stessi 
di  colui  che  entrasse  in  teatro  con  un  biglietto  conte- 
nente la  determinazione  del  posto  che  gli  è  riserbato.  Su 
ciò  noi  rimandiamo  il  lettore  a  quanto  è  detto  più  avanti 
a  proposito  dei  biglietti  (n.  274). 

Se  nell'abbonamento  fu  contemplato  un  certo  numero 
di  posti  in  guisa  che  l^abbonato  possa  occupare  quello 
che  gli  aggrada  in  platea,  per  es.  o  nelle  loggie,  l'obbli- 
gazione dei  direttori  è  meno  estesa  che  nel  primo  caso. 
Essi  rispondono  soltanto  se  per  fatto  loro,  o  in  conseguenza 
delle  misure  prese  anticipatamente,  l'abbonato,  arrivando 
anche  all'apertura  dei  camerini,  non  abbia  a  trovare  piazza. 
Tocca  a  lui  a  fare  le  sue  diligenze  e  non  lasciar  invadere 
da  altri  tutti  i  posti  fra  i  quali  egli  ha  diritto  di  scelta  (1). 

260.  Un  giudicato  del  trib.  di  comm.  di  Rouen,  in  data 
27  maggio  1846^  sembra  attribuire  agli  abbonati  diritti 
più  estesi  di  quelli  che  noi  indicammo.  Un  abbonato,  che, 
per  diverse  rappresentazioni  date  al  teatro  des  Arts^  non 
avea  potuto  trovare  piazza  conveniente,  domandava  per 
ciò  stesso  la  rescissione  del  suo  abbonamento.  Il  tribu- 
nale decise  che,  sebbene  il  direttore  non  fosse  tenuto  a 
riservare  determinate  piazze  agli  abbonati,  specialmente 
dopo  alzata  la  tela,  egli  doveva  però,  nella  distribuzione 
•dei  biglietti  al  camerino,  considerare  la  metà  degli  abbo- 
nati come  sempre  presenti,  e  ad  ogni  rappresentazione 
detrarre  sempre  un  numero  di  biglietti  eguale  a  questa 
metà.  E  come  era  constatato  che  ad  una  delle  rappre- 
sentazioni designate  dall'attore,  il  direttore  avea  distri- 
buiti dodici  biglietti  di  più,  il  tribunale  lo  condannò  alle 
spese  di  indennizzo,  senza  rescindere  l'abbonamento. 


(1)  Lacan  e  Paulmiep.,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  4!)u.  Non  taceremo  che  di  diverso  pa- 
rere è  il  Dalloz,  Rep.,  V.  Tl'éàtre^  n.  13i. 
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Questa  sentenza,  seguendo  il  resoconto  della  Gaz.  des 
Trib.,  sarebbesi  fondata  sul  regolamento  di  polizia  che 
era  in  vigore  nei  teatri  di  Rouen.  Non  v'ha  dubbio  che 
se  questo  regolamento  portava  al  direttore  l'obbligazione 
di  riservare  il  numero  di  posti  accennato  in  sentenza,  il 
tribunale  dovea  farne  applicazione  e  pronunziare  come 
fece.  Le  parti  si  riputavano  aver  contratto  in  vista  del 
menzionato  regolamento  e  dei  diritti  ed  obblighi  reciproci 
che  ne  scaturivano:  il  prezzo  dell'abbonamento  si  presu- 
meva determinato  in  relazione  a  quello.  Laonde  sotto  tale 
aspetto,  si  ha  un  giudizio  speciale,  che  nulla  implica  a 
ciò  che  per  noi  si  disse  intorno  ai  diritti  che  nascono 
dall'abbonamento.  L'abbonamento,  in  massima,  non  è  altro 
che  la  compera  del  diritto  d'entrare  in  teatro,  e  di  pren- 
der posto  in  platea,  nelle  logge,  o  altrove,  senza  deter- 
minazione di  posto,  e  finche  ne  rimane  libero  uno.  Il  di- 
rettore non  garantisce  il  posto  ed  è  perciò  che  il  prezzo 
dell'abbonamento,  senza  indicazione  di  posto  determinato,. 
non  è  mai  così  elevato  come  quello  dell'abbonamento  a 
sedia  fissa.  Il  direttore  non  è  dunque  tenuto  a  riservare 
le  piazze  per  una  parte  degli  abbonati,  più  di  quello  che 
lo  sia  di  riservarle  per  tutti. 

Colui  che  si  è  abbonato  per  una  categoria  «li  posti,  non 
è  in  diritto  di  esigere,  se  questi  sono  occupati,  che  gliene 
sia  dato  uno  d'altra  categoria,  benché  ve  n'abbia  di  va- 
canti. S'egli  non  è  abbonato  che  per  la  platea  o  per  le 
loggie,  non  potrà  domandare  che  gli  venga  aperto  un 
palco,  0  che  gli  sia  concesso  di  prender  posto  in  qua- 
lunque altra  parte  della  sala.  Egli  non  ha  diritto  se  non 
a  ciò  che  gli  fu  locato,  e  deve  accettare,  nell'esercizio 
del  suo  diritto,  le  eventualità  favorevoli  ed  avverse  che 
vi  sono  e  ch'ei  sapeva  esservi  congiunte  (1). 


(1)  Lo  stesso  tribunale  di  Rouen  il  15  nov.  1832,  nella  causa  del  sig.  Panllioa 
contro  il  direttore  del  teatro  des  Arts,  respingeva  la  domanda  dell' abbonato,  il 
quale  pretendeva  che,  in  difetto  di  piazze  libere  e  comode  in  platea  ed  alle  prime 
loggie,  si  dovesse  accordagliene  una  tra  le  sedie  fisse  o  nei  palchi  vacanti,  seb- 
bene a  questi  non  si  riferisse  il  suo  abbonamento.  Lacan  e  Pauljuer,  Op.  cit» 
T.  11,  n.  496. 
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261.  LMmpresa  deve  dare  agli  abbonati  il  numero  di 
rappresentazioni  che  loro  promise,  quando  in  base  a  que- 
sto numero  siasi  conchiuso  l'abbonamento.  In  siffatto  caso 
poco  importa  che  l'impresa  sia  stata  costretta,  per  eventi 
di  forza  maggiore,  a  dare  riposo  un  giorno  o  l'altro,  od 
anche  più  giorni  consecutivi.  Questi  eventi  non  le  impe- 
discono di  adempiere  formalmente  ed  esattamente  le  sue 
obbligazioni,  di  dare,  cioè,  tutte  le  recite  promesse.  E 
quindi,  tanto  l'abbonato  agli  ingressi,  come  colui  che  ebbe 
dall'impresa  un  palco  in  affitto  o  che  ne  sia  proprietbrio, 
possono  contestare  il  pagamento  delle  corrisponsioni  pro- 
messe 0  dei  canoni  dovuti  per  l'abbonamento  o  pel  palco, 
e  chiederne  la  riduzione  quando  non  siansi  date  tutte  le 
rappresentazioni  pattuite.  Essa  non  può  ripetere  o  rite- 
nere il  prezzo  se  non  dà  la  cosa.  E  mestieri  ch'essa  dia 
il  numero  convenuto  di  rappresentazioni,  o  che  restituisca 
in  tutto  0  in  parte  il  prezzo  d'abbonamento  (1). 

262.  Anche  se  l'abbonamento  fu  fatto  per  un  periodo 
di  tempo,  due  mesi ,  per  es.,  tre  mesi  o  più,  1'  abbonato 
si  assoggetta  alle  brevi  interruzioni  che  potrebbero  deri- 
vare dagli  accidenti  di  forza  maggiore.  Egli  non  può  esigere 
che  la  durata  del  suo  abbonamento  sia  prolungata  di  tanti 
giorni  quanti  si  ebbero  riposi.  Sarebbe  que«<to  un  ecce- 
dere i  limiti  e  lo  spirito  della  convenzione. 

Diverso  sarebbe  se  i  riposi  fossero  volontarj:  l'abbo- 
nato potrebbe  chiedere  la  rescissione  dell'abbonamento  o 
l'indennizzo,  se  la  direzione  non  amasse  piuttosto  com- 
pensare i  giorni  di  riposo  con  altri  giorni  di  spettacolo. 
Le  interruzioni  troppo  lunghe,  anche  nei  casi  di  forza 
maggiore,  potrebbero  autorizzare  l'abbonato  a  far  rescin- 
dere il  contratto  e  a  domandare  il  rimborso  intero  o  in 
parte  del  prezzo  pagato.  Egli  l'anticipò  questo  prezzo,  ma 
solo  a  condizione  che  gli  procaccierebbe  il  godimento  dello 
spettacolo  durante  un  certo  lasso  di  tempo;  non  adem- 
piuta la  condizione,  il  versamento  del  prezzo   manca   di 


(1)  Seni.  13  marzo  1833  Trib.  Sup.  di  Parma,   Temi  di  Firenze,  T.  HI,  p.  63o. 
—  E.  SiLucci,  Op.  cit.,  Gap.  18,  n.  190.  —  Ascoli,  Giurisp.  teatr.,  p.  IGlì,  n.  293. 
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causa,  e  la  direzione  è  tenuta  in  proporzione  del  tempo 
che  ancora  rimane  all'espiro  del  termine. 

263.  L'abbonamento  costituisce  un  vero  contratto  bila- 
terale; Fimpresario  3o  propone,  l'abbonato  Io  accetta;  ambi 
restano  obbligati.  Quindi,  come  l'impresario  è  in  diritto 
di  Yolere  dall'abbonato  il  pagamento  della  somma  conve- 
nuta, così  è  in  obbligo  di  prestargli  tutto  quanto  gli  ha 
promesso,  salva  la  difesa  della  forza  maggiore.  Epperò, 
se  l'impresa,  per  sua  colpa,  mancò  nel  servire  all'assunta 
obbligazione,  l'abbonato  ha  diritto  a  compenso.  Esempio. 

Con  atto  11  aprile  1854  F.  Sanguinetti  assumeva  in  ap- 
palto i  teatri  municipali  di  Genova  fino  a  tutto  dicembre 
1859;  l'appaltitore  nel  dicembre  del  1857,  previa  appro- 
vazione dell'autorità  municipale,  pubiilicava  il  solito  ma- 
nifesto, e  dichiarava  in  esso  gli  spettacoli  a  darsi  e  i 
prezzi  degli  abbonamenti.  Molti  sottoscrissero  all'abbona- 
mento,i  teatri  furono  aperti;  vuoisi  che  l'impresa  non  adem- 
pisse le  latte  promesse  ;  sta  in  fatto  che  l'impresario  fu  con- 
dannato dal  municipio  al  pagamento  d'una  multa  in  1.  100; 
che  egli,  con  manifesto  29  dicembre  1857,  riconosceva 
come  lo  spettacolo  non  avesse  corrisposto  all'aspettazione, 
e  fosse  immeritevole  del  pubblico  gradimento,  e  dava  fa- 
coltà agli  abbonati  di  recedere  a  tutto  il  giorno  succes- 
sivo dall'abbonamento;  che  finalmente,  non  servendo  l'im- 
presario ne  alle  sue  obbligazioni,  ne  alle  sue  promesse, 
il  gran  teatro  fu  chiuso,  e  stette  chiuso  per  molte  sere 
del  carnevale.  Laonde  proteste  da  parte  di  molti  abbo- 
nati, e  tra  questi  di  Gerolamo  Carezzano;  le  proteste  fu- 
rono notificate  a  mezzo  di  usciere  il  24  marzo  1858,  così 
all'impresario,  come  al  municipio;  in  esse,  fatta  la  storia 
delle  colpe  dell'impresa,  accennato  il  loro  diritto  a  una 
riduzione  del  prezzo  d'abbonamento,  i  protestanti  dichia- 
ravano di  assegnare  il  vantaggio  della  riduzione  a  uno  sta- 
bilimento di  beneficenza.  L' impresario,  con  citazione  12 
nov.  1858,  convenne  pel  primo  Gerolamo  Carezzano  davanti 
al  giudice;  dimandò  la  di  lui  condanna  al  pagamento  di 
1.  130.   Riferiamo    per   esteso  la  sentenza  di  cassazione, 
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dalla  quale  risultano  chiaramente  gli  argomenti  discussi 
nel  lungo  dibattito. 
La  Cassazione,  allora  in  Milano,  così   giudicava: 

Attesoché  il  tribunale,  per  rigettare  le  prove  testimoniali  dal  Carez- 
zano dedotte,  per  confermare  la  sentenza  appellata,  per  condannare, 
in  sostanza,  il  Carezzano  a  pagare  l'abbonamento  dal  Sanguinetti 
reclamato,  considerò  specialmente  —  che  all'autorità  municipale  spetta 
esclusivamente  la  sorveglianza  dei  teatri  —  che  l'impresario,  contrat- 
tando col  solo  municipio,  deve  dar  conto  del  suo  operato  allo  stesso  e 
non  ad  altri  —  che  gli  abbonati,  essendo  estranei  a  quel  contratto 
non  possono  trarne  ragione  a  un'azione  giudiziaria  contro  l'impresario 
—  che  questi  non  incontra  obbligazione  alcuna  rimpetto  agli  abbonati, 
sebbene  con  apposito  manifesto  dichiari  il  suo  programma  e  le  sue 
promesse  —  che  gli  abbonati  devono  starsi  contenti  a  ciò  tutto  che 
è  permesso  o  tollerato  dal  municipio  —  che  ad  ogni  modo,  qualunque 
possa  essere  il  diritto  dell'abbonato,  esso  è  perduto  in  lui  dal  momento 
in  cui,  diffidato  dall'impresario  della  facoltà  di  recedere  dall'abbona- 
mento, ei  volle  continuare  a  goderne  coli' intervenire  al  teatro; 

Attesoché,  se  deve  dirsi  conforme  ai  principj  la  ragione  di  sorve- 
glianza dal  tribunale  attribuita  al  municipio;  se  è  vero  in  diritto  che 
l'impresario  è  responsabile  del  suo  operato  rimpetto  all'autorità  mu- 
nicipale per  r  osservanza  della  fermata  convenzione,  se  è  pure  indu- 
Ditato  che  gli  abbonati,  stranieri  al  contratto  stipulato  fra  municipio 
e  impresario,  non  possono  invocarlo  come  attributivo  ad  essi  d'un 
diritto;  ciò  tutto  non  basta  a  legittimare  la  sentenza  denunciata,  lad- 
dove l'abbonato  fondi  la  sua  azione,  non  già  sul  contratto  d'appalto, 
ma  sì  sopra  fatti  costanti  e  irrecusabili,  che  valgono  ad  obbligare 
l'impresario  anche  verso  di  lui,  e  che  tornino  a  pregiudizio  d'un  suo 
diritto  ;  —  Attesoché  ciò  appunto  è  quanto  voleasi  dimostrare  dal 
Carezzano,  e  faceasi,  col  presentare  il  manifesto  pubblicato  dall' im- 
liresario  il  3  die.  1857,  coU'invocare  fatti  costanti  e  pubblici  compro- 
vanti come  l'impresario  mancasse  alle  promesse  date  e  determinanti 
gli  abbonamenti,  coU'oflferire  le  prove  dirette  allo  stesso  intento,  e 
tra  queste  la  prova  del  chiudimento  del  teatro  per  molte  sere  del 
carnovale,  imputabile  a  colpa  dell'impresario;  col  manifesto  intendeva 
a  stabilire  la  realtà  delle  promesse  fatte  dall'impresario  al  pubblico 
e  agli  abbonati,  il  corrispettivo  delle  stesse  posto  a  carico  degli  accet- 
tanti, le  conseguenze  dell'accettazione,  in  sostanza  la  proposizione  di 
un  partito  fatto  dall'impresario  ed  accettato  dagli  abbonati,  e  cosi 
una  vera  convenzione  «  facto  ut  des,  do  ut  facias ;  »  coi  fatti  e  colle 
prove  offerte  intendeva  a  stabilire  la  realtà  della  contravvenzione,  la 
colpa  del  contravventore,  il  pregiudizio  sofferto  in  conseguenza  dell'una 
e  dell'altra;  Attesoché  si  erra  senza  scusa  in  diritto  quando  si  dice 
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che,  anche  dato  il  partito  proposto  dall'  impresario  e  accettato  daglR 
abbonati  non  si  lia  contratto  fra  l'accettante  e  il  proponente;  ciò  è 
contraddetto  dalla  logica  e  dai  principj  regolatori  delle  convenzioni 
ed  è  pure  confutato  dal  fatto  dello  stesso  impresario,  il  quale,  per 
reclamare  il  prezzo  dell'abbonamento,  fonda  il  suo  diritto  sulla  conven- 
zione nascente  da  detti  e  fatti  insieme  combinati  ; 

Attesoché  a  sostenere  la  sentenza  non  giova  il  secondo  sistema  fon- 
dato sulla  rinuncia  ad  ogni  ragione  di  querela,  tratta  dal  fatto  del  con- 
tinuato intervento  del  Carezzano  al  teatro  dopo  il  manifesto  29  die.  1857; 
a  parte  che  le  rinuncie  non  si  presumono,  che  la  rinuncia  tacita  non- 
può  argomentarsi  mai  dal  fatto  quando  non  ne  sia  conseguenza  irre- 
cusabile; che,  trattandosi  di  contratto  bilaterale,  uno  dei  contraenti 
non  può  dettare  la  legge  all'altro  contraente;  si  ritenga  solo  che  quel 
manifesto,  nel  mentre  constata  per  confessione  dell'impresa  la  giu- 
stizia delle  querele  degli  abbonati,  cui  faceva  facoltà  di  recedere  dal- 
l'abbonamento,  prometteva  cose  migliori  pel  futuro;  che  le  querele 
del  Carezzano  non  riguardavano  al  tempo  anteriore  a  quel  manifesto, 
ma  si  al  posteriore;  che  quindi  la  tacita  rinuncia  non  avrebbe  mai. 
potuto  estendersi  al   pregiudizio  delle  nuove  mancanze  ; 

Attesoché  senza  profitto  si  obbietta  nell'interesse  del  Sanguinetti,  il 
tribunale  avere  ammesso  in  giudizio  di  fatto  essere  assurdo  che  un 
abbonato  possa  tradurre  in  giudizio  l'impresario,  non  essere  ammis- 
sibile un  sistema  che  assoggetterebbe  gl'impresarj  ai  capricci  degli 
abbonati.  La  sentenza  che  dichiara  l'esistenza  o  non  d'un  vincolo 
contrattuale  rirapetto  a  fatti  determinati  non  può  essere  censurata 
per  escludere  i  fatti  dichiarati  costanti,  ma  è  suscettiva  di  cassazione 
tuttavolta  che  siano  state  disconosciute  conseguenze  giuridiche  dei 
fatti  medesimi;  non  è  assurdo  che  l'abbonato,  convenuto  al  paga- 
mento del  debito,  domandi  dall'attore  il  compenso  del  danno  sofferto 
dalla  contravvenzione  alla  legge  del  contratto;  altro  è  il  dire  che  le 
querele  dell'abbonato  sieno  capricciose  e  altro  è  il  dire  che  l'abbonato 
non  deve  essere  sentito  mai  —  ch'egli  non  ha  azione  —  che  qualunque 
esse  sieno  le  contravvenzioni  dell'impresario  egli  deve  sempre  pagare 

—  che  in  sostanza  l'impresario  possa  sempre  volere  il  pagamento  dal- 
l'abbonato, quand'anche  gliene  abbia  ricusato  tutto  il  correspettivo; 
conseguenza  questa  necessaria  dei  principj  accolti  e  sanzionati  dal  tri- 
bunale colla  sentenza  denunciata;  —  è  dunque  meglio  confermato  che 
il  tribunale  ha  disconosciuta  la  legge  del  contratto  intervenuto  tra 
l'impresario  e  gli  abbonati;  che  ha  violato  gli  art.  1225  e  1233  C.  e. 

—  che  ha  falsamente  applicato  l'art.  1256,  quando,  col  soccorso  degli  ac- 
colti ragionamenti,  ha  ricusato  al  Carezzano  la  ragione  di  agire  contro  ■ 

'impresario,  e  quando  lo  ha  dichiarato  senza  azione:  —  Cassa...  »  (1). 


(1)  Sont.  lo  maggio  ISOi  ;  —  Bettim^  Giarispr.  d' llalia,  an.  ISCl,  Parie  I,  col.  521.- 
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264.  La  formazione  della  compagnia  è  oggetto  nel  quale 
l'abbonato  non  può  esercitare  alcuna  azione  o  pressione 
contro  l'impresa  o  il  direttore:  allorché  questi  presenta 
al  pubblico  gli  attori  indicati  e  promessi  nei  manifesti 
ha  adempito  all'obbligo  suo:  e  già  si  vide  (n.  119  e  seg.) 
come  l^autorità  non  possa  permettere  dimostrazioni  o  tu- 
multi in  teatro  diretti  a  ottenere  attori  diversi  da  quelli 
che  l'impresa  ha  promesso. 

265.  Quegli  che  si  abbona  accetta  anticipatamente,  a 
suo  rischio  e  pericolo,  la  composizione  degli  spettacoli 
che  si  daranno  nel  corso  del  suo  abbonamento.  Nelle  com- 
pagnie drammatiche  non  si  suole  esporre  il  titolo  delle 
produzioni  che  si  daranno  nel  corso  della  stagione,  meno 
riguardo  a  qualche  novità,  per  eccitare  i  curiosi  ad  abbo- 
narsi: ma,  del  resto,  ciascuna  compagnia  ha  il  suo  reper- 
torio, e  di  regola  si  attiene  a  quello.  La  direzione  può 
variarlo:  questa  sarebbe  per  l'abbonato  un'eventualità  favo- 
revole; può  non  variarla  affatto,  e  questa  in  generale  è 
l'eventualità  sinistra.  Ma  l'abbonato  non  ha  diritto  a  que- 
relarsene, ne  a  forzare  il  direttore  perchè  rinnovi  il  suo 
repertorio.  Vi  hanno  dei  drammi  dei  quali  può  tornare  utile 
sperimentare  lungo  tempo  il  favore;  Scalvini  continua  per 
60  recite  la  produzione  della  sua  Principessa  Invisibile, 
e  fa  buoni  affari:  se  avesse  mutato  spettacolo  per  soddi- 
sfare gli  abbonati,  probabilmente  avrìa  perduto  di  borsa,. 
e  la  sua  Principessa  non  avrebbe  fatto  il  giro  dei  teatri. 

Il  direttore  che  accorda  degli  abbonamenti  non  rinuncia, 
per  questo,  al  suo  diritto  di  far  valere  le  produzioni  come 
meglio  crede;  l'abbonato  deve  calcolarne  il  rischio;  ma 
dacché  egli  si  abbona  senza  riserva,  intendesi  che  vi  si 
sia  volontariamente  assoggettato.  L' interesse  del  teatro 
diviene  la  misura  e  la  garanzia  del  suo  interesse  (1). 


(1)  Anni  sono  si  rappresentava  al  Vaudeville  Las  deux  Edmoiids^  e  l'attore 
Lepeintre  entrava  in  iscena,  allorché  un  giovane  si  alza  e  gli  chiede  se  il  direltora 
trovisi  in  teatro.  «No,  signore  »  risponde  l'attore.  «  Quand'è  cosi,  riprese  il  giovinolto. 
mi  farete  il  favore  di  dirgli  quando  sarà  ritornato,  che  gli  abbonali  sono  stan- 
chi di  vedere  ogni  giorno  Les  deux  Elmondes,  les  Lowains,  les  Blaiichisseases  e 
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266.  La  sostituzione  di  un'opera  ad  altra  di  quelle  an- 
nunciate nel  manifesto  per  un  corso  di  rappresentazioni, 
avvenuta  dietro  ordine  della  direzione  del  teatro  di  con- 
certo coli' autorità  superiore,  non  abilita  l'abbonato  a 
recedere  dal  contratto  stipulato  coli' impresa,  quand'  anche 
la  sostituzione  stessa  possa  essere  stata  ordinata  in  con- 
seguenza ed  a  scanso  di  disordini  dipendenti  dall'impresa 
per  la  difettosa  esecuzione  delie  rappresentazioni. 

Questo  principio  fu  stabilito  mediante  conformi  supe- 
riori giudicati  nella  specie  seguente.  Nel  dicembre  1855 
all'apertura  del  teatro  di  Como  per  la  stagione  di  car- 
vale  1855-56,  si  promettevano  tre  opere  in  musica,  Macbetli, 
Norman  Traviata,  d^  darsi  nel  corso  di  30  rappresentazioni, 
dalla  sera  26  dicembre  di  quell'anno  fino  alla  prima  do- 
menica di  quare=!ima,  pel  prezzo  di  abbonamento  di  1.  24 
quanto  alla  1,^  classe,  e  di  18  quanto  alla  2.%  da  pagarsi 
metà  all'atto  dell'iscrizione  e  l'altra  metà  all' 8.*  recita. 
—  La  sera  del  26  dicembre  presso  il  camerino  del  teatro 
si  faceva  inscrivere  come  abbonato  di  2.^  classe  il  dott. 
R...  senza  pagare  la  metà  dell'abbonamento,  e  così  pure 
non  soddisfaceva  all'obbligo  di  versare  l'intero  prezzo 
all' 8.^  recita,  eseguita  il   12  gennnjo  1856. 

Giova  notare  che,  per  vicissitudini  varie,  imputabili 
in  parte  alla  scelta  poco  felice  delle  parti,  venne  sospeso 
parecchie  volte  il  corso  delle  rappresentazioni,  e  che  ia 
direzione,  di  concerto  coli' autorità  superiore  amministra- 
tiva, attesa  la  strettezza  di  tempo,  e  per  essere  la  Traviata 
di  esito  troppo  incerto,  trovò  conveniente  ordinare  all'im- 
presa che  alla  Traviata  fosse  sostituita  la  Gemma  di  Vergi/. 
Siffatta,  sostituzione  non  avveniva  che  coli'  11.^  rappre- 
sentazione, ed  il  dottor  R.  intervenne  fino  alla  10,*,  tolle- 
rando senza  querela  le  due  opere  Macbeth  e  Norma.  La  sera 
però,  in  cui  rappresentavasi  la  Gemma  di  Vergi/,  produ- 


altre  corbellerie  dello  .slesso  genere,  e  ohe  s'egli  continua,  noi  saremo  obbligati 
muovergli  un  processo  d'indennità.  »  Ignoriamo  se  T  interruttore  abbia  effettuala 
la  sua  minaccia,  che  evidentemente  era  mal  fondala,  ma  essa  gli  valse  una 
condanna  a  10  fr.  di  multa  dal  tribunale  di  polizia,  per  avere  turbalo  lo  spet- 
aco    o.  L.\c.\N  e  I'allmieu,  Op.  cit.  T.  II,  n.  302. 
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ceva  egli  all'impresa  una  protesta  in  iscritto,  dichiarando 
che  in  vista  dell'infrazione  ai  patti  portati  dal  manifesto 
esso  non  intendeva  continuare  nell'abbonamento,  e  si  of- 
friva pagare  il  prezzo  delle  recite  avvenute,  cioè  il  terzo 
dell'abbonamento,  ciò  che  l'impresa  rifiutava.  Compiute 
le  30  rappresentazioni  ad  epoca  più  inoltrata  di  quella 
stabilita  nel  manifesto,  citava  l' impresa  nauti  la  pretura 
di  Como  il  dott.  R...  chiedendo  fosse  condannato  a  pagare 
nel  termine  di  giorni  14  la  somma  di  1.  18  e  accessorj. 
—  Il  pretore  con  sent.  15  luglio  1857,  giudicava: 

Dovere  il  convenuto  prestare  il  giuramento  decisorio  deferitogli 
dagli  attori  sulla  seguente  circostanza:  «  Non  essere  vero  che  esso 
convenuto,  dietro  invito  del  signor  delegato,  abbia  ritirato  la  propria 
protesta,  fatta  nel  giorno  20  gennajo  1856,  di  ritenersi  sciolto  dal  con- 
tratto d'abbonamento  concliiuso  cogli  attori  in  base  al  loro  manifesto 
20  die.  1855.  —  Prestando  il  convenuto  un  tale  giuramento,  dovrà 
pagare  agli  attori  entro  giorni  14,  non  già  le  libellate  1. 18,  ma  bensì 
austr,  1.  6  cogli  interessi  decorribili  dal  giorno  27  die.  1855  in  avanti, 
compensate  le  spese.  —  Air  incontro,  non  prestando  il  convenuto  un 
tale  giuramento,  dovrà  pagare  agli  attori  entro  giorni  14  le  libellate 
austr.  1.  18  cogli  interessi  ecc.  e  spese  di  lite. 

Contro  questa  sentenza  ricorsero  ambedue  le  parti. 
L'  appello   di  Milano  con  sent.  30  die.  1857,  accolse  il 
reclamo  degli  attori,  e  respinse  quello  del  convenuto  : 

Considerato,  quanto  al  merito,  che  scopo  principale  di  un  abbona- 
mento a  spettacoli  è  quello  di  godere,  mediante  una  contribuzione  in 
denaro,  del  travaglio  o  della  industria  degli  artisti  per  un  certo  numero 
di  rappresentazioni,  e  se  il  programma  di  abbonamento  20  die.  1855 
annunciava  30  recite  delle  opere  Norma,  Macbeth  e  Traviata,  dal 
26  die.  1855  sino  alla  quaresima  1856,  non  pure  accennava  al  modo 
dell'esecuzione  o  ad  una  singolare  perizia  degli  artisti; 

Considerato  che,  se  anche  la  mala  riuscita  dell'opera  potesse  dare 
all'abbonato  diritto  di  ritenersi  sciolto  dalie  obbligazioni  assunte  verso 
l'impresa,  il  convenuto,  che  abbonatosi  fin  dalla  prima  sera,  frequentò 
per  10  sere  continue  gli  spettacoli  rappresentati,  avrebbe,  come  ben 
avvertiva  il  primo  giudice,  con  ciò  appunto  rinunciato  alla  qualunque 
azione  che  gli  avesse  potuto  derivare  dalla  meschinità  degli  spettacoli 
stessi  e  dalla  imperizia  degli  artisti,  tanto  più  che  esso  medesimo 
dichiarò  in  processo  essere  consuetudine  teatrale,  che  l' abbonato  possa 
recedere  dal  contratto  quando  l'opera  venga  generalmente  fischiata 
in  una  delle  prime  tre  recite; 
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Considerato  che  la  successiva  sostituzione  dell'  opera  Gemma  di 
Vergy  a  quella  promessa  dal  programma,  la  Traviata,  non  può  riguar- 
darsi come  una  essenziale  infrazione  dei  patti  e  dello  condizioni  del 
programma  stesso,  tale  cioè  che  ripugni  allo  scopo  dell'abbonamento, 
e  dia  facoltà  agli  abbonati  di  recedere  dal  contratto,  perchè  fine  prin- 
cipale di  questo  era  di  assistere  a  un  numero  determinato  di  opere 
in  musica;  e  che  le  tre  opere  annunciate  nel  programma,  ed  in  ispecie 
la  Traviata,  dovessero  impreteribilmente  essere  rapjiresentate,  non 
fu  pattuito  espressamente,  né  per  la  natura  di  simili  imprese  potea 
ritenersi  tacitamente  dedotto  in  contratto; 

Considerato  che,  nel  caso  speciale,  la  direzione  del  teatro,  per  con- 
vegno seguito  innanzi  la  delegazione  provinciale,  ordinava  essa  mede- 
sima agli  odierni  attori  di  abbandonare  lo  spettacolo  della  Traviata, 
non  eseguibile  per  strettezza  del  tempo  e  di  esito  troppo  incerto,  so- 
stituendo con  tutta  premura  la  Gemma  di  Yergy  :  sosiituzione  alla 
quale  la  delegazione  provinciale  dichiarava  di  aver  acconsentito;  sic- 
ché non  era,  né  potea  essere  in  facoltà  di  un  solo  abbonato  costringere 
l'impresa  all'adempimento  di  patti  che  non  era  in  poter  suo  di  man- 
tenere, e  la  cui  osservanza  sarebbe  forse  tornata  sgradita  al  pubblico 
e  agli  stessi  altri  abbonati;  —  Considerato  che  la  Gemma  di  Vergy 
era  un'opera  in  musica  come  la  Traviata,  né  fu  provato  anzi  nem- 
meno asserito  l'inferiore  suo  merito,  e  se  veramente  il  convenuto  fu 
mosso  all'abbonamento  dal  desiderio  di  ascoltare  la  Traviata,  dovea 
ciò  espressamente  apporre  come  condizione  (§  901  Cod.  aust.),  dacché 
non  poteva  ignorare  che  frequentissimi  e  spesso  indipendenti  dall'im- 
presa sono  siffatti  mutamenti,  i  quali  non  toccando  all'  essenza  del 
contratto,  non  danno  titolo  a  reclamo. 

Insinuava  il  convenuto  la  revisione,  e  la  suprema  Corte 
con  sent.  27  marzo  1858  confermò  la  sentenza  d'appello  : 

Osservato  che  il  vero  contratto  cogli  appaltatori  od  assuntori  dei 
teatrali  trattenimenti  per  la  stagione  di  carnevale  1855-1856  ebbe 
luogo,  come  di  sistema,  colla  direzione  del  teatro  e  sotto  le  condizioni 
portate  dal  capitolato  1  ottobre  1855,  fra  le  quali  quelle  che  si  dovesse 
aprire  lo  spettacolo  coli' opera  Macbeth,  e  due  altre  s'avessero  suc- 
cessivamente a  destinare  d'intelligenza  e  consenso  della  stessa  dire- 
zione; che  alla  stazione  appaltante  (la  direzione)  era  riservata  la  so- 
stituzione degli  artisti  ai  proposti,  e  che  il  difetto  degli  imprenditori 
all'adempimento  delle  condizioni  importerebbe  perdita  del  deposito 
cauzionale  ed  obbligo  di  risarcimento  di  danni  e  spese,  ma  verso  la 
detta  direzione; 

Osservato  che  l'indole  di  tale  contratto,  nel  quale  il  corrispettivo 
era  rappresentato  a  prò  degli  assuntori  dal  complesso  degli  importi 
di  abbonamento  e  introiti  serali,  respingeva  il  concetto  di  singoli  ed 
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isolati  contratti  fra  cadaun  abbonato  e  T impresa,  ragguagliando  piut- 
tosto l'altro  d'unione  e  consociazione  del  corpo  degli  abbonati  ad  in- 
tento di  far  sostegno  ai  serali  trattenimenti,  sotto  l'implicita  dipen- 
denza dalla  direzione  del  teatro  e  dalla  superiore  autorità  preposta 
all'ordine  pubblico,  cui  compete  la  vigilanza  del  disimpegno  delle  ob- 
l)ligazioni  dell'impresa,  e  il  rilievo  di  essenziali  mancamenti,  che  aprano 
adito  a  promuovere,  se  del  caso,   anche  la  risoluzione  del  contratto; 

Osservato,  sotto  questo  aspetto,  che  l'avviso  o  programma  stato  pub- 
blicato dall'impresa  teatrale  in  Como  per  la  stagione  1855-1856  non 
valeva  ad  escludere  l'introduzione  di  variazioni  a  tenore  di  emergenze 
e  ne'  sensi  del  contratto  stipulato  colla  direzione; 

Osservato  sussistere  in  fatti  che,  non  ostante  un  primo  interstizio 
di  sospensione  portato  da  superiore  ingiunzione,  giusta  l'avviso  del 
'30  die.  1855,  col  3  gennaio  1856  il  teatro  veniva  riaperto  e  col  12  stesso 
mese  aveva  luogo  l'ottava  recita;  che  indi,  verificatasi  una  seconda 
sospensione,  per  non  aver  nemmeno  l' esecuzione  della  seconda  opera 
ottenuto  il  pubblico  suffragio,  col  di  20  successivo  segui  però  1'  ulte- 
riore riaprimento,  e  che  la  sostituzione  dell'opera  Gemina  di  Vergy 
alla  Traviata^  stata  dianzi  annunciata,  avveniva  dappoi  non  pure  di 
-concerto,  ma  d'ordine  della  direzione  del  teatro  e  della  superiore  au- 
torità amministrativa;  Osservato  che,  ad  onta  delle  occorse  vicissi- 
,tudini,  che  pur  non  consta  doversi  esclusivamente  apporre  a  colpa 
dell'impresa,  il  numero  delle  rappresentazioni  teatrali  raggiunse  l'in- 
tegrale compimento,  col  solo  divario  della  protrazione  di  qualche  set- 
timana oltre  la  prima  della  quaresima; 

Osservato  inoltre  più  davvicino,  e  nella  specialità  dello  stesso  con- 
venuto, aver  egli  dichiarato  che  nella  sua  qualità  d'abbonato  tollerò 
senza  querela  le  due  opere  Macheth  e  Norma,  e  intervenne  quale 
abbonato  pel  corso  di  10  rappresentazioni,  sospinto  solo  ad  instare  lo 
scioglimento  dal  vincolo  di  abbonamento  per  l'infrazione  dell'avver- 
tita sostituzione  della  Gemma  di  Vergy  alla  Traviata;  ma  ritenuto, 
per  le  premesse,  che  non  era  dipendente  dalla  sua  sola  volontà  d'im- 
pedire quella  sostituzione,  la  quale  non  davagli  quindi  diritto  a  voler 
risolto  il  contratto,  ed  appariva  d'altra  parte  dallo  stesso  avviso  e 
programma  che  l'esborso  delle  1.  18  d'abbonamento  avrebbe  dovuto 
..seguire  in  due  rate  anticipate,  1' una  del  27  dicembre  1855,  l'altra  al- 
l'ottava recita,  che  erasi  già  eseguita  all'epoca  della  sostituzione  della 
Gemma,  mentre  del  resto  dalla  scadenza  rispettiva  delle  stesse  epoche 
trovasi  giusta  la  decorrenza  dei  legali  interessi  ; 

Osservato  che,  per  le  adotte  considerazioni ,  non  offrivasi  neppur 
fondamento  di  voler  rendere  condizionata  e  dipendente  dall'  esito  della 
prova  giuratoria  di  non  aver  esso  convenuto  ritirata  dalla  i.  r.  dele- 
gazione una  protesta  presentata  il  20  gennajo,  l'assoluzione  della  metà 
importo  d'abbonamento  in  lire  P,  inoperativa  come  sarebbesi  resa  e 
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come  fu  por  sé  sola  quella  protesta  (anche  suppostone  il  non  avve- 
nuto ritiro,  come  di  tant'  altre)  a  distruggere  la  sussistenza  ed  ese- 
cuzione del  contratto  (1). 

267.  L'  abbonato  che  avesse  per  più  di  tre  sere  assi- 
stito agli  spettacoli  rappresentati,  avrebbe  tacitamente 
rinunciato  a  tutte  le  azioni  che  gli  potevano  derivare 
dalla  meschinità  degli  spettacoli  stessi  o  dall'imperizia 
degli  artisti,  essendo  consuetudine  teatrale  che  1'  abbonato 
possa  recedere  dal  contratto,  quando  lo  spettacolo  venga 
generalmente  fischiato  in  una  delle  tre  prime  recite.  TI  solo 
l'atto  delia  disapprovazione  parziale  del  pubblico  a  uno 
0  più  spettacoli,  né  qualche  breve  interruzione  nel  corso 
dei  medesimi  (n.  261),  non  prova  aver  l' impresa  mancato 
ai  suoi  doveri  ;  sarebbe  immorale  ammettere  un  principio 
diverso,  che  si  tradurrebbe  in  una  condizione  potestativa 
a  favore  del  pubblico  (2). 

Per  le  interruzioni  e  cessazioni  dipendenti  da  caso  for- 
tuito vedi  n.  304. 

268.  È  inutile  osservare  che,  terminato  un  abbonamento 
è  libero  sì  all' amministrazione  che  all'abbonato  di  accet- 
tarne 0  meno  la  rinnovazione.  Vi  furono  però  alcuni  abbo- 
nati del  Théàtre-Italien^  ai  quali  venne  il  pensiero  di  for- 
marne oggetto  di  controversia,  e  di  provocare  sulla  mede- 
sima una  decisione  giudiziale.  La  loro  pretesa  fu  respinta, 
come  doveva  esserlo,  dal  trib.  della  Senna  li  16  sett.  1867 
(Gaz.  des  Trib.,  e  le  Droit^  17  sett.). 

Altri  principi  applicabili  anche  agli  abbonati  vedremo 
nelle  sezioni  seguenti. 


(1)  Gazz.  dei  Trib..  «li  Milano,  1858,  p.  371. 

(2)  Corte  d'appello  di  Milano,  3D  die.  1857.  riferita  al  r.  preced.  pag.   2U4  -»- 
.\scou,  Giurispr.  tcatr.  p.  166,  n.  i[)i.  —  Avventi,   Mentore  teatrale,  §  87. 
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Sezione  II.  —  Diritti  ed  obblighi 
che  risultano  dai  biglietti^  e  dagli  affissi. 


269.  Dei  biglietti  d' ingresso. 

270.  Ogni  possessore  d'un  biglietto  ha 
diritto  d'entrare  in  teatro. 

271.  I  timori  del  direttore  di  abusi  o 
disordini  non  scemano  tal  diritto. 

272.  L'impresa  non  può  aumentare  il 
prezzo  dei  biglietti. 

273.  Se  prima  dell'apertura  dei  came- 
rini la  sala  fosse  già  occupata,  co- 
loro che  non  possono  aver  biglietti 
hanno  azione  di  danno. 

274.  Lo  spettatore  ha  diritto  al  posto 
indicato  nel  suo  biglietto:  esempi. 

273.  L'impresa  non  è  responsabile  quan- 
do, avanti  la  distribuzione  dei  bi- 
glietti, annunziò  nei  cartelloni  che 
i  posti  non  sono  garantiti. 

276.  Diritti  dei  possessori  di  biglietti 
in  caso  di  riposo:  distingui  il  bi- 
glietto pagato  e  biglietto  di  favore. 

217.  Colui  che  entrò  col  biglietto,  non 
può  farsene  restituire  il  prezzo. 

278.  Il  biglietto  pagato  non  è  personale 
e  quindi  può  essere  ceduto. 

279.  I  biglietti  di  favore  ponno  essere 
dichiarati  non  cedibili. 


Raccomandazione    ai   bigliettisti 
di  favore  in  Prussia. 

280.  11  biglietto  di  favore  ha  diritto  al 
posto  indicato  sul  medesimo. 

281.  Rilasciali  dei  biglietti  di  favore 
non  è  lecito  annunziare  sugli  avvisi 
che  essi  non  verranno  ricevuti. 

282.  11  direttore  dee  pubblicare  negli 
affissi  gli  spettacoli  e  gli  attori  che 
vuol  dare:  e  dare  tutto  come  fu 
annunciato.  Opere  d'  obbligo. 

283.  In  caso  contrario,  lo  spettatore 
può  farsi  rimborsare  il  prezzo. 

28i.  >ìon  così  se  fosse  avvenuta  l' inter- 
ruzione per  forza  maggiore. 

285  Quid  se  nello  spettacolo  vi'  siano 
modificazioni  al  lavoro    originale. 

286.  Osservazioni  di  Dalloz  sulla  que- 
stione precedente. 

287.  11  portatore  d'  un  biglietto  di  favo- 
re non  ha  gli  stessi  diritti. 

288.  Il  pubblico  non  può  obbligare  l'im- 
presa a  dare  spettacolo  diverso  o 
migliore  dell'  annunciato. 

289.  Lo  spettacolo  deve  darsi  qualun- 
que sia  il  numero  degli  spettatori. 


269.  Il  biglietto  costituisce  il  titolo  in  forza  del  quale 
l'amministrazione  del  teatro,  al  giorno  indicato,  si  obbliga 
a  lasciar  entrare  nella  sala  chi  ne  sarà  portatore,  ed  a 
fargli  occupare  il  posto  segnato  sul  medesimo. 

I  biglietti,  di  regola,  si  prendono  all' utficio  dell'am- 
ministrazione. Ne  sono  già  prima  stabiliti  i  prezzi  coli' ap- 
provazione della  superiore  autorità,  la  quale  ne  prende 
notizia  sia  all'atto  della  concessione  della  licenza,  sia 
alla  presentazione  dei  manifesti  che  le  Tengono  subordi- 
nati a  revisione  (nn.  104^  109),  pel  diritto  di  polizia  che 
le  spetta  sopra  quanto  interessa  1'  ordine  pubblico  (Ij. 


(1)  li  biglietto  d'i'igresso    ò  uso    antichissimo.    Presso    i   Romani    chiam.ivasi 
Rosmini  19 
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270.  Chi  pagò  il  biglietto  d'  entrata  ari  una  sala  di  spet- 
tacolo, od  un  posto  distinto,  ha  diritto  ad  esservi  ammesso 
qualunque  sia  la  sua  condizione  sociale,  e  per  quanto  di- 
messo nello  al)l)igliamento,  purché  nulla  v'  abbia  di  con- 
trario alla  decenza  (1).  —  Il  teatro  è  un  liiogo  pubblico, 
che  viene  aperto  dietro  licenza  della  pubblica  autorità:  a 
questa  esclusivamente  è  demandata  la  tutela  dell'  ordine 
e  della  sicurezza  :  ma  .1' amministrazione  deve  adempire 
alle  sue  obbligazioni  verso  qualunque  creditore  che  pos- 
segga un  titolo  contro  di  lei  :  e  qui  titolo  è  il  biglietto. 

271.  ISlè  le  sinistre  prevenzioni  che  sentisse  un  direttore 
vedendo  una  determinata  persona  entrare  nel  suo  teatro, 
né  i  timori  eh'  egli  potesse  concepirne,  ancorché  fondati, 
di  cabale  predisposte  a  suo  danno,  non  sarebbero  motivo 
sufiTiciente  per  negarle  l' entrata  nella  sala  allorché  il 
])iglietto  fu  preso  e  pagato.  La  sola  autorità  può  vietare 
l' ingresso  a  una  persona,  quando  P  interesse  dell'  ordine 
lo  esiga.  II  direttore  o  l' impresa  non  può  arrogarsi  tale 
facoltà  senza  contravvenire  alle  condizioni  implicite  della 
licenza  che  gli  fu  accordata.  Che  direbbesi  d'una  direzione 
di  ferrovie  che  pretendesse  ricusare  1'  accesso  a'  suoi  va- 
goni a  coloro  che  non  le  garbassero  ? 

Nel  settembre  1837  alcuni  artisti  di  musica  si  erano 
presentati  per  entrare  ai  concerti  Musard,  con  biglietti 
presi  al  camerino.  L'impresario,  sospettando    che    quelli 


tessera  theatralis  il  bigliollo  d' ainmissiono  al  toatro  o  in  altro  luogo  di  pubblico 
diveili'iiento  (Mart.,  Vili,  78);  distribuito  dal  duumvir,  dava  diritto  al  posses- 
sore di  avere  un  posto  alla  rappresentazione.  V  era  scritto  il  numero  del  sedile, 
della  divisione  e  della  fila,  in  cui  era  situato  e  in  alcuni  casi  il  titolo  dell'  a- 
zione  drammatica  da  rappresentarsi.  V.  nota  n.  2  a  pag.  114,  e  l'altra  nota  a 
pag.  236;  —  A.  Ricii,  Di::to>i.  delle  aiìtichità  greche  e  romane,  V.   Tessera. 

(I)  Non  offre  esempi  la  giurisprudenza  italiana  di  contestazioni  in  materia. 
Ma  Dai-loz  ci  riferisce  il  caso  di  un  signore  munito  di  biglietto  per  la  prima 
galleria  che  si  presentò  con  una  signora,  la  quale  portava  cuffia  (bounet):  si 
dice  che,  per  tale  circostanza,  può  avere  accesso  soltanto  alla  platea  (baignoires): 
egli  insiste,  indi  si  presenta  con  (ormale  diffida  e  riserva  di  far  valere  i  suoi 
diritti  avanti  i  tribunali.  Così  fece:  guadagnò  la  lite,  e  la  persona  da  cui  tenne 
il  biglietto  fu  condannata  a  pagargliene  il  prezzo,  oltre  i  danni.  Dalloz,  Rep. 
V.  Théàtre,  n.  iSO. 
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•venissero  per  tendere  agguato  a'  suoi  artisti,  negò  loro 
l'ingresso.  Il  tribunale  di  Parigi,  con  sent.  12  ott.  1837 
giudicò  che  i  querelanti  aveano  diritto  di  presentarsi  coi 
loro  biglietti  e  d'essere  ricevuti  nella  sala  il  giorno  che 
loro  fosse  piaciuto  di  scegliere;  inoltre,  siccome  essi  aveano 
■sofferto  un  pregiudizio,  che  dovea  ripararsi,  condannò 
V  impresario  a  10  fr.  d'  ammenda   per  ciascuno  (1). 

Così  pure  se  l' impresa,  per  timori  infondati  di  turbo- 
lenze od  altri  pericoli  possibili,  ma  non  imminenti,  e  senza 
ordine  dell'autorità  si  rifiutasse  di  aprire  il  teatro,  sarebbe 
responsabile  di  un  fatto  non  ad  altri  imputabile  che  a 
lei;  e  di  ciò  riparleremo  (n.  548  e  seg.). 

272.  Il  prezzo  dei  biglietti  non  può  essere  aumentato 
se  non  quando  l' impresa  vi  sia  espressamente  autorizzata, 
ed  osservate  le  prescritte  formalità.  Se  essa  arbitrariamente 
r  aumentasse,  gli  spettatori  che  pagarono  hanno  diritto 
a  ripetere  tutto  ciò  che  eccede  il  prezzo  legale  (n.  109). 
Fu  persino  giudicato  che  il  direttore  era  responsabile 
di  questa  differenza,  di  qualunque  specie  fossero  i  biglietti 
che  veniano  distribuiti  a'  suoi  camerini,  e  quand'  anche 
fosse  riconosciuto  che  ivi  erano  venduti  dall'  autore,  o  che 
questi  li  facea  vendere  per  proprio  conto. 

Alla  prima  rappresentazione  delle  Ressources  de  Qui- 
noia  aWOdéon^  l'autore  sig.  Balzac^chb,  col  suo  contratto 
erasi  riservata  per  questa  sola  sera  la  disponibilità  di 
803  fr.  in  biglietti,  trovò  conveniente  di  vendere  egli 
stesso  e  far  vendere  una  gran  parte  dei  suoi  biglietti  ai 
camerini  del  teatro.  Alcuni  biglietti  d' orchestra  (il  cui 
prezzo  ordinario  è  di  2  e  3  fr.),  acquistati  già  prima,  erano 
stati  così  venduti  fino  a  15  fr.  il  biglietto.  Uno  dei  com- 
pratori, il  sig.  French,  credette  dover  suo  di  richiamare 
la  pubblica  attenzione  sulla  legalità  di  un  tale  commer- 
cio, e  provocò  il  direttore  deli'  Odèon,  sig.  Lireux,  alla 
restituzione  dei  12  fr.  di  soverchio  ricevuti.  11  tribunale 
fece  ragione  alla  domanda  colla  sentenza  3  maggio  1842(2). 


(i)  Lacan  e  Palxmieb,  T.  II,  n.  480. 

(2)  Ritenuto  che  la  concessione  del  privilegio  per  l'esercizio  del    teatro  dell' 0- 
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273.  Accade  talvolta,  specialmente  alle  prime  sere  dì 
certe  produzioni,  che  il  teatro,  prima  dell'apertura  dei 
camerini,  sia  occupato  da  spettatori  fatti  entrare  nasco- 
stamente, contro  i  regolamenti  :  o  ben  anco  che  tutti  o 
quasi  tutti  i  biglietti  sieno  distribuiti  anticipatamente. 
E  nondimeno  si  lascia  attendere  alla  porta  una  folla  di 
persone  doppiamente  impazienti,  e  pel  tempo  che  perdono 
e  per  l'incomoda  situazione  in  cui  si  trovano.  Interessa 
al  buon  ordine  che  il  pubblico  non  sia  esposto  a  simili 
inconvenienti,  e  che  lo  si  renda  avvertito  della  inutilità 
del  suo  attendere.  L'autorità  dee  vigilare  che  tale  avviso 
sia  pubblicato  (nn.  104,  105).  Lacan  e  Paulmier  credono 
che  dal  canto  dell'amministrazione  teatrale,  non  v'ha 
obbligazione  che  possa  dar  fondamento  ad  azione  d' in- 


déon  stabilisce  una  tariffa  pel  prezzo  dei  posti  alla  direzione  di  esso  teatro^  e 
che,  a  termine  del  privilegio,  i  proz/,i  non  ponno  essere  aiterati  che  p?r  certe 
determinate  rappresentazioni,  in  se^ruito  all'autorizzazione  dell'amministrazione 
superiore  ;  —  Che  queste  condizioni  furono  stabilite  come  misura  d'ordine  e  di 
garanzia  al  pubblico  vantaggio,  e  i  regolamenti  che  governano  i  teatri  devono 
garantire  al  pubblico  che  ogni  biglietto  preso  ai  camerini  d'  un  teatro,  e  sotto 
la  responsabilità  della  direzione,  non  può  essere  rilasciato  che  al  prezzo  ordi- 
nario delia  tariffa,  o  ad  un  prezzo  annunciato  pubblicamente,  in  forza  di  spe- 
ciale autorizzazione  dell*  amministrazione  ;  —  Ritenuto  che  la  tariffa  del  teatro 
dell'  Odèon  ha  fissato  il  prezzo  ordinario  delle  sedie  in  orchestra  a  2  fr.,  e  che 
tal  prezzo  è  portato  a  3  fr.  allorché  la  piazza  viene  fermata  anticipatamente; 
che  è  riconosciuto  dal  direttore  di  questo  teatro  che  per  la  rappresentazione  di 
Quinola  non  era  stato  autorizzato  alcun  aumento  di  prezzo  ;  che,  in  effetto,  i 
pubblici  avvisi  non  aveano  annunziato  cangiamento  veruno  nel  prezzo  dei  posti 
per  questa  prima  rappresentazione  ;  —  Ritenuto  che  risultò  dai  dibattimenti  che, 
avendo  il  sig.  French  incaricato  il  suo  domestico  di  fermare  una  sedia  d'orche- 
stra per  la  prima  rappresentazione  del  Quinola,  il  detto  domestico  si  recò  diret- 
tamente al  camerino  del  teatro;  che  in  questo  gli  fu  rilasciata  la  cedola  di  una 
sedia  d'orchestra  contro  lo  sborso  della  somma  di  fr.  lo,  chiestigli  a  prezzo  di 
detta  sodia;  —  Atteso,  inoltre,  che  la  direzione  dell'Odèon  (quantunque  sia  sta- 
bilitOj  come  risulta  dalla  produzioni*  della  cedola,  che  questa  non  era  munita 
del  suggello  della  direzione),  ritirando  ne' suoi  camerini  la  somma  di  13  fr.  per 
una  sedia  d'  orchestra,  tanto  se  questo  incasso  sia  stalo  fatto  da'suoi  impiegati, 
come  se  essa  tollerò  l' anzidetto  incasso  fatto  da  altre  persone,  ha  ricevuto  dal 
sig.  French  una  somma  di  franchi  12,  che,  a  termini  dei  regolamenti,  non  avea 
diritto  di  percepire;  —  Attesoché  a  sensi  dell'art.  1235  Cod.  civ.,  ciò  che  si  paga 
senza  che  sia  dovuto  è  soggetto  a  ripetizione;  —  Per  tali  motivi  ecc.  —  Lacav 
e  Paulmier.  Op.  cit.,  T,  11,  n.  477;  —  SALUccr,  Giurispr.  dei  teatri^  n.  207,  p.  113; 
—  AvvE.NTi,  Mentore  Teatrale,  |  92 
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dennità  contro  di  lei  (1);  ma  più  g-iustamente,  ci  pare, 
il  Dalloz  ritiene  che  a  rigore  di  diritto  le  persone  che 
soffersero  il  pregiudizio  di  attendere  a  lungo  ed  invano 
Fapertura  della  sala  avrebbero  fondamento  a  reclamare 
un'  indennità  (2):  la  giurisprudenza,  per  altro,  non  presen- 
ta il  caso  di  contestazioni  giudiziali. 

Sarebbe  certo  malagevole,  in  pratica,  determinare  il 
danno  che  soffre  una  persona  nell'attendere  qualche  ora, 
sui  due  piedi,  per  essere  poi  licenziata  in  mancanza  di 
posto:  ma  pare  evidente  che,  qualunque  possa  essere 
l'estimazione  e  l'apprezzamento  di  questo  danno,  quando 
deriva  da  un  fatto  illecito  e  colposo  dell'amministrazione 
dovrebbe  essere  rifuso  (1151,  1153  Cod.  civ.). 

274.  Lo  spettatore  munito  di  biglietto  non  ha  soltanto 
il  diritto  di  entrare  nella  sala  ed  assistere  allo  spettacolo 
che  si  deve  dare,  ma  ha  diritto  eziandio  al  posto  se  uno 
ne  è  assegnato  dal  suo  biglietto.  Tale  posto  gli  fu  locato  ; 
egli  ne  pagò  il  prezzo;  l'amministrazione  teatrale  dee 
procacciargliene  il  godimento  secondo  i  principi  del  co- 
mune diritto  :  perciò  se,  all'atto  in  cui  lo  spettatore  munito 
del  suo  biglietto  si  presenta  per  prendere  possesso  della 
sua  sedia,  questa  è  occupata  da  un  altro,  l'amministrazione 
ne  è  responsabile  ne  più  né  meno  di  un  proprietario  che 
locasse  due  volte  la  stessa  casa  o  lo  stesso  appartamento. 

Invano  offrirebbe  essa  al  locatario  respinto  un  altro 
posto,  fosse  anche  un  posto  migliore,  il  portatore  del 
biglietto  non  è  tenuto  ad  accettarlo.  Egli  ha  preso  in 
affitto  il  tal  posto,  ed  è  quello  ch'egli  ha  diritto  di  esigere. 
Non  intendiamo  per  certo  di  incoraggiare  con  ciò  frivole 
contese,  che,  in  fondo,  non  avrebbero  alcun  interesse. 
Sarà  sempre  ragionevole  partito  il  troncare  siffatte  que- 
stioni amichevolmente.  Ma,  oltre  che  le  difficoltà  nasce- 
ranno il  più  delle  volte  da  ciò,  che  ad  un  buon  posto, 
di  cui  ha  già  toccato  il  prezzo,  l'amministrazione  avrà 
voluto  sostituirne  uno  meno  buono,  non  si  deve  nemmeno 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  487. 

(2)  Hépert.  de  législ.  de  doctr.  et  de  jurispr.,  V.  Tliédtrej  n.  147. 
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dissimulare  che  in  fatto  di  posti,  nessuno  può  meglia 
giudicare  de'  proprj  comodi  che  lo  spettatore  medesimo. 
Un  posto  di  prezzo  eguale  o  superiore  a  quello  ch'egli 
doveva  occupare,  non  è  necessariamente  per  lui  un  equi- 
valente. Fu  deciso  che  quando  la  direzione  non  può  rila- 
sciare la  piazza  promessa,  non  è  in  diritto  di  obbligare 
il  portatore  del  biglietto  ad  accontentarsi  della  restituzione 
del  prezzo  pagato.  Questa  restituzione  non  copre  tutto 
il  danno  cagionato;  il  disturbo,  la  perdita  del  tempo,  la 
privazione  d'un  atteso  piacere,  i  disappunti  che  ne  seguono, 
sono  altrettanti  danni  che  reclamano  soddisfacimento  (1). 

È  dunque  obbligo  di  una  amministrazione  teatrale,  e 
il  suo  interesse  gliene  fa  legge,  di  non  distribuire  un 
numero  di  biglietti  che  ecceda  la  capienza  della  sala. 
Una  misura  contraria  può  talvolta  aumentare  l'introito: 
ma  essa  nuoce  al  buon  ordine:  tende  ad  alterare  il  favore 
del  pubblico,  ed  a  spargere  sui  biglietti  del  teatro  un 
discredito  inopportuno. 

Quanto  alla  responsabilità  dell'impresa  verso  coloro  ai 
quali  non  potè  rilasciare  le  piazze  assegnate  dai  loro 
biglietti,  essa  è  proclamata  dalla  giurisprudenza  francese 
in  varie  decisioni  che  riferiremo  succintamente  in  nota  (2). 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  483.  —  V.  cantra  Ascoli,  Op.  cil.,  n.  299. 

(:2)  Nel  gennajo  183;],  fu  mossa  lile  per  11  posti  in  prima  loggia  che  14  abitanti 
del  villaggio  Wissous  avevano  fermali  anticipatamente  per  una  rappresentazione 
dei  Cabinets  pnrticuliers,  al  Vaudeville.  Al  loro  arrivo  essi  trovarono  occupate  le- 
loro  piazze,  e  si  videro  costretti  a  rivolgersi  al  Thi'dtre  Fratìcais.  Il  Irib.  di  com., 
con  decis.  26  genn.  1833  {Gaz.  des  trib.,  31  genn.)  condannò  l'amministrazione 
a  restituire  fr.  70  ch'essa  aveva  ricevuto  a  prezzo  dei  posti,  e  a  pagare  fr.  60 
di  indennità.  Nondimeno,  Ire  spettatori  che  avevano  occupate  le  piazze  riservate 
ed  eccitati  gli  altri  a  seguire  il  loro  esempio,  furono  condannati  a  soiK'vare  e 
indennizare  i  direttori  del  Vaudeville  delle  pronunciate  condanne,  in  capitale, 
interessi  e  spese,  salvi  i  70  fr.,  prezzo  dei  posti. 

Con  altra  sent.  15  geni».  1839  {le  Droit  19  genn..  Gaz.  des  trib.  20  gemi.),  lo. 
stesso  tribunale  condannò  lamminislrazione  dell'Opera  a  restituire  il  prezzo  di 
due  biglietti,  i  cui  portatori  non  avevano  potuto  trovar  posto,  e  in  oltre,  a  100  fr. 
d'indennizzo.  Non  tenne  conto  dell'offerta  che  l'amministrazione  aveva  fatto  al 
momento  dello  spettacolo,  o  di  dare  un'altra  piazza,  o  di  restituire  il  danaro  : 
e  pose  come  nugola  che  le  imprese  non  ponno  distribuire  se  non  un  numero  di 
higlietli  corrispondente  alla  quantità  delle  persone  che  la  sala  può  contenere. 

Il  direttore  del  Gi/mnase  censurò  questa  giurisprudenza  in  una  lettera  riportala. 
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ìTondiraeno  cotali  sorta  d'indennità  devono  essere  mi- 
surate in  giuste  proporzioni,  altrimenti  potrebbero  dar 
luogo  a  speculazioni  che  non  conviene  di  provocare. 

E  per  verità  è  facile  rilevare,  dai  riportati  esempj,  come 
in  un  solo  anno  si  erano  moltiplicate  le  domande  per 
pagamento  di  indennità.  La  cifra  accordata  dal  tribunale 
neir  affare  deWOpéra,  a  un  tale  il  cui  danno  maggiore 
era  d'aver  dovuto  abbandonare  Parigi  senza  vedere  il 
debilito  di  Mario,  avea  certamente  influito  a  determinare 
più  d'  un  reclamo  di  tale  natura.  Ma  dacché  i  tribunali 
cominciarono  a  moderare  il  tasso  delle  condanne,  l'ardore 
dei  litiganti  venne  meno;  in  Italia,  poi,  ignoro  che  siansi 
mai  fatte  contestazioni  giudiziarie  per  questo  titolo. 

D'altronde,  ovvio  è  il  riflettere  che  in  simil  genere 
d'affari,  se  il  diritto  milita  pei  querelanti,  se  una  indennità 
veramente  è  dovuta,  non  può  essere  in  generale  molto 
elevata.  Oltrecchè  non  è  prudente  il  fomentare  specula- 
zioni pericolose,  non  si  può  nemmeno  con  certa  misura 
valutare  il  disturbo  cagionato  a  una  persona,  la  privazione 
d'un  piacere^  e  simili.  Conviene,  infine,  aver  riguardo 
eziandio  alle  difficoltà  che  incontrano  talora  i  direttori 
nel  far  rispettare  i  diritti  di  ciascuno  (1). 

275.  L'impresa  non  è  più  responsabile  quando  annunciò 
al  pubblico,  mediante  gli  affissi,  che,  nel  caso  i  portatori 
di  biglietti  non  trovino  posto,  l'amministrazione  non  sarà 
tenuta  che  al  rimborso  del  prezzo  dei  biglietti.  Coloro  i 
quali,  in  seguito  a  tale  avviso,  levano  biglietti,  si  ritengono 
aver  consentito  a  correre  il  rischio  di  non  trovar  posto. 
Non  possono,    quindi,    altro  chiedere  che  la  restituzione 


dalla  Gaz.  des  trib.  del  21  e  22  gennajo  1839.  Non  cessò  per  questo  il  tribunale 
di  osservarla.  Il  22  gennajo  {Gaz.  des  trib.  e  le  Droit,^'S  genn.)  condannò  i  direttori 
della  Gnité  a  un'indennità  di  10  fr.  oltre  il  rimborso  del  prezzo.  Con  una  decisione 
del  19  sett.,  stesso  anno  (Gaz.  des  trib.  e  le  Droit,  23  e  24  sett.)  accordò  un'in- 
dennità di  30  fr.  contro  il  direttore  della  Porte-Saint-Martin. 

(1)  Ascoli,  Della  giurispr.  teatr.j  Tit.  8,  n.  29oj  pag.  167;  —  Lacax  e  Paulmhìr, 
Op.  cit.,  T.  II,  n.  483.  —  La  giurisprudenza  più  recente  anche  in  Francia,  si 
limitò  a  condannare  l' impresa  che  non  potè  procurare  allo  spettatore  il  posto 
preso  e  pagato  al  camerino,  a  restituirgli  il  prezzo  sborsato.  Seni.  28  marzo  189C 
del  tribunale  di  Nantes,  Monit.  dei  trib.  Milano,  1891,  p.  479. 
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del  loro  denaro.  Ma  è  necessario,  per  ciò,  che  si  tratti 
di  biglietti  presi  dopo  l'avviso  della  amministrazione, 
dacché  per  quelli  che  fossero  stati  rilasciati  prima,  non 
può  essere  in  facoltà  dell'amministrazione  di  modificare, 
con  tardi  avvisi,  gli  effetti  di  un  contratto  puro  e  semplice  (1). 

276.  Quantunque  già  distribuiti  i  biglietti,  è  talvolta 
costretto  il  direttore  o  l'impresario  a  fare  riposo  nel  giorno 
in  cui  dovea  aver  luogo  la  rappresentazione  per  la  quale 
furono  emessi  i  biglietti.  In  questo  caso  quali  saranno 
le  conseguenze  pei  portatori  di  biglietti  pagati,  e  per 
quelli  che  tengono  biglietti  di  favore? 

Riguardo  ai  primi,  qualunque  sia  la  cagione  del  riposo, 
hanno  diritto  d'esigere  dal  camerino  il  rimborso  del  loro 
denaro.  Essi  pagarono  i  loro  posti  soltanto  a  condizione 
che  l'impresa  avesse  a  procacciar  loro  nel  tal  giorno  il 
godimento  del  tale  spettacolo.  Questa  non  può  trattenersi 
a  un  tempo  cosa  e  prezzo.  Invano  offrirebbe  di  dare  il 
medesimo  spettacolo  un  altro  giorno  e  di  ammettervi  i 
possessori  di  biglietti.  Ciò  sarebbe  proporre  a  costoro 
una  nuova  convenzione,  alla  quale  sono  liberi  di  aderire 
0  meno.  Il  giorno  del  primo  spettacolo  era  di  loro  conve- 
nienza, potrebbe  non  esserlo  quello  del  secondo,  per  impe- 
dimenti 0  altre  cause  di  cui  non  sono  tenuti  a  dar  conto. 

Ma  ponno  essi,  nel  medesimo  tempo  che  si  fanno  restituire 
il  loro  denaro,  reclamare  dall'amministrazione  una  inden- 
nità? Conviene  distinguere:  se  il  riposo  fu  cagionato  da 
un  evento  di  forza  maggiore,  l'azione  d'indennità  non  è 
mai  ammissibile.  Se  esso  ha  luogo  soltanto  per  la  conve- 
nienza e  volontà  dell'amministrazione,  si  ha  da  lei  una 
violazione  di  doveri,  la  quale  jìuò  dare  oggetto  all'azione 
di  danni  :  tuttavia  accadrà  di  raro  che  si  accordi  dai  tri- 
bunali indennità  in  simili  casi,  specie  quando  il  riposo  fu 
annunziato  alcun  tempo  prima,  e  per  causa  ragionevole: 
il  danno  sarà  quasi  sempre  cosi  tenue,  che  si  riterrebbe 
durezza  o  temerità  il  farne  argomento  di  lite  (2). 


(1)  Lacan  e  PaulmieRj  Op.  cit.,  T.  II,  n.  481. 
<2)  Lacax  e  Paulmier^  Op.  cit.,  T.  11,  n.  48i. 
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Ma  i  possessori  di  biglietti  di  favore,  in  caso  di  riposo, 
non  sono  autorizzati  a  farsi  pagare  il  prezzo  de'  loro  bi- 
glietti, poiché  in  effetto  non  lo  hanno  sborsato.  Come  però 
r  impresa  o  direzione  è  vincolata  ad  essi  in  modo  non 
meno  efficace  che  verso  i  portatori  di  biglietti  comperati, 
è  forza  conchiudere  che,  a  stretta  ragione,  essi  ponuo  re- 
clamare una  indennità,  se  vi  sia  titolo,  e  ciò  secondo  le 
distinzioni  più  sopra  accennate. 

277.  Colui  che  enti'ò  col  suo  biglietto  non  può  recla- 
marne il  rimborso,  quand'anche  per  indisposizione  o  causa 
a  lui  personale  non  potesse  assistere  allo  spettacolo:  egli 
è  nella  condizione  del  compratore  o  del  locatario  che  paga- 
rono anticipatamente  il  prezzo  od  il  fitto.  Non  è  più  in  loro 
facoltà  di  recedere  quando  il  venditore  o  il  locatore  sono 
pronti  a  eseguire  la  loro  obbligazione  (1). 

278.  Il  diritto  che  trasferisce  il  biglietto  a  chi  lo  pagò 
non  è  un  diritto  inerente  alle  persona:  il  compratore  può 
alienarlo,  come  ogni  altro  diritto.  Il  biglietto  costituisce 
un  titolo  al  portatore,  e  perciò  la  semplice  consegna  da 
mano  a  mano  opera  il  trasferimento  (1558  Cod.  civ.).  Che 
tale  consegna  abbia  avuto  luogo  presso  il  teatro,  sulla 
pubblica  via,  o  iu  casa  privata,  ciò  nulla  inferisce  alla 
validità  della  cessione.  Ragioni  di  politica  convenienza 
potranno  indurre  l'autorità  a  vietare  nei  dintorni  del  teatro 
o  per  le  strade  la  vendita  dei  biglietti,  sia  per  prevenire 
attruppamenti  che  disturbano  i  passeggieri,  sia  nell'inte- 
resse ben  anco  dei  compratori;  ma  le  vendite  così  avve- 
nute non  sono  perciò  meno  valide  nei  rapporti  fra  veu- 
ditore  e  compratore,  ne  meno  obbligatorie  per  l'impresa  (2). 

279.  I  biglietti  denominati  dì  favore,  non  conferiscono 
gli  stessi  diritti  che  i  biglietti  comperati,  specialmente 
in  ciò  che  riguarda  la  trasmissione  che  se  ne  può  fare 
ad  altri.  Essendo  rilasciati  a  titolo  gratuito,  l'ammini- 
strazione teatrale  è  libera  d'imporre  ai  favoriti  ogni  con- 
dizione che  le  piaccia,  e  specialmente  quella  di  non  po- 


(1)  Avventi,  Mentore  teatrale,  §  84.  —  Dalloz,  Rép.,\oz.  cit.  n    iio. 

(2)  r.ACAN  e  Paulmier,  Op.  ciL,  T.  II,  n.  481. 
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terli  alienare.  Se,  in  onta  a  tale  restrizione,  fosse  ven- 
duto un  biglietto  di  favore,  l'amministrazione  può  ricu- 
sare al  compratore  l'accesso  al  teatro.  Ne  diciamo  ch'ella 
possa  di  sua  privata  autorità,  confiscare  il  biglietto  o  di- 
struggerlo quando  gli  verrà  presentato:  essa  non  può  farsi 
giustizia  da  sé;  e  sarebbe  aprire  la  via  a  troppi  abusi  il 
concedere  l'uso  della  violenza.  L'impresa  non  ha  altro 
diritto  che  di  non  lasciar  entrare  il  compratore,  ma  nello 
stesso  tempo  dovrà  rendergli  il  suo  biglietto:  negandogli 
l'ingresso  nella  sala,  lo  fa  a  proprio  rischio  e  pericolo:  se 
si  muove  causa  sulla  legittimità  del  suo  rifiuto,  incombe 
a  lei  provare,  sotto  pena  d'indennizzo,  eh'  esso  era  giusto, 
e  che  il  biglietto  era  stato  effettivamente  comperato. 

Va  inteso  che,  per  essere  puramente  personale  e  non 
cedibile,  il  biglietto  di  favore  dee  contenerne  espressa 
menzione.  In  difetto,  esso  cade  sotto  le  regole  generali 
e  può  alienarsi,  come  i  biglietti  levati  al   camerino  (1), 

L'amministrazione  del  teatro  reale  di  Berlino  ha  messo 
in  forse  anche  il  diritto  di  plaudire  o  fischiare  a  riguardo 
dei  portatori  di  biglietti  di  favore,  con  un  avviso  che 
potrebbe  stare  in  ogni  teatro. 'Eiccoìo:  L^ammi7iistrazione 
s'è  accotia  che  le  persone  munite  di  biglietto  eli  favore^  e 
disposte  quindi  ad  estrema  indulgenza^  sogliono  attestare 
la  loro  soddisfazione  con  applausi  smodati  anche  allora 
che  tali  segni  d'approvazione  non  hanno  punto  ragione 
di  essere.  Però  l' amministrazione  prega  le  dette  per- 
sone d'astenersi  dagli  applausi  e  di  lasciare  al  pubblico 
che  paga  la  cura  di  approvare  o  censurare  quando  creda 
opportuno.  Si  comprenderà  facilmente  che  l'  entusiasmo 
intempestivo  dì  coloro  che  hanno  biglietto  di  favore  po- 
trebbe far  ricadere  suW  amministrazione  la  complicità 
d'una  claque,  che  turba  troppo  spesso  lo  spettacolo  (2). 

280.  I  biglietti  di  favore  che  contengono  l'indicazione 
dei  posti  ai  quali  danno  diritto,  impongono  all'  ammini- 
strazione teatrale,  riguardo  a  questi,  gli  stessi  doveri  che- 


(1)  Lacan  e  Pailmiiìr,  Op.  cit ,  T.  H,  n.  482. 

(2)  Gazzetta  inu)iic:ile  di  Milano,  186y,  pajj.  381. 
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i  biglietti  pagati  al  camerino  (n.  274).  Chi  si  presenta 
munito  d'un  biglietto  di  favore  può  esigere  uno  dei  posti 
che  il  suo  biglietto  gii  assegna.  L'amministrazione  rimane 
obbligata  per  una  liberalità  del  pari  che  per  una  vendita. 
Se  essa  non  adempie  alla  sua  obbligazione^  può  essere  im- 
petita  per  l'indennizzo  (1). 

281.  Alcuni  direttori,  dopo  aver  rilasciato  biglietti  di 
favore  per  un  giorno  Asso,  credono  poterli  distruggere,, 
annunciando  il  giorno  stesso  sui  manifesti  che  non  si  ri- 
ceveranno biglietti  di  favore.  Tali  annunzi  sono  irrego- 
lari perchè  serotini.  Col  rilascio  dei  biglietti  l'ammini- 
strazione contrasse  un  impegno,  cui  deve  soddisfare:  né 
può  eluderne  l'efficacia  con  subdolo  avviso. 

282.  L'impresario  o  direttore  deve  indicare  al  pubblico 
con  precisione  mediante  avviso  {cartellone)  il  titolo,  au- 
tori e  attori  degli  spettacoli  che  intende  dare. 

Allorché  fu  annunziato  uno  spettacolo,  ha  vita  fra  l'am- 
ministrazione teatrale  ed  il  pubblico  un  contratto  col  quale 
l'amministrazione  si  obbliga  di  dare  alle  persone  che  si 
presenteranno  munito  de'  suoi  biglietti,  l'annunciata  rap- 
presentazione. Il  contratto  é  conchiuso,  l'obbligazione  per- 
fezionata, dopo  che  lo  spettatore  ha  pagato  il  suo  biglietto 
e  lo  consegua  al  controllo  per  entrare  nella  sala;  l'im- 
presa 0  il  direttore  deve  far  rappresentare  le  produzioni 
indicate  sui  manifesti  e  i  divertimenti  accessorj  giusta 
le  condizioni  da  lui  promesse;  il  tutto  cogli  attori  i  cui 
nomi  furono  annunciati  al  pubblico  (2). 

Più  strettamente  rigorosa  dev'essere  l'osservanza  del- 
l' impresa  riguardo  alle  opere  d'obbligo.  Nei  cartelloni  dei 
teatri  maggiori  si  promettono,  per  es.,  pel  carnevale  di- 
versi spettacoli,  tra  i  quali  alcuni  si  indicano  come  d'ob- 


(i)  Il  Irib.  di  Parigi,  con  sen.  3  genn.  1839,  condannò  il  diretlore  del  Gìjmnase, 
a  pagare  un'indennità  di  30  fr.  al  sig.  Desmarets,  usciere,  il  quale,    non  avendo, 
potuto  trovar  piazza  con  biglietto  di  favore,  fece   constatare    a  mezzo    d'  un  suo 
collega,  il  rifiuto  dell'amministrazione.  Lacax  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  48o. 

(2)  Avventi,  Mentore  teatrale,  18io,  |  83  e  HI.  —  Dalloz,  Rep.,  Voc.   Théàtres, 
n.  139.  —  Lacax  e  Pauluier,  Op.  cit.,  T.  11,  n.  490. 
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bligo;  il  che  vuol  dire  che  l'impresa  assume  speciale  im* 
pegno  di  darli:  che  1'  esecuzione  ne  sarà  affidata  ai  mi- 
gliori artisti  (compagnia  dì  cartello):  che  decorazioni, 
vestiario  e  quanto  riguarda  la  messa  in  iscena  sarà  ese- 
guito colla  massima  proprietà,  accuratezza  e  precisione 
(scene  nuove,  vestiario  nuovo,  ecc.):  così  le  imprese  fanno 
coi  fornitori  un  contratto  per  le  forniture  delle  opere 
d'obbligo^  un  altro  per  le  ordinarie  a  prezzo  minore. 

283.  Ma  accade  talvolta  che  per  impreviste  circostanze 
non  possa  l'impresa  dare  le  produzioni  indicate  sui  car- 
telloni 0  che  manchi  taluno  dei  principali  attori  ivi  desi- 
gnati: e  allora  si  ritiene  comunemente  che  ogni  spetta- 
tore sia  in  diritto  di  domandare  la  restituzione  del  suo 
denaro.  E  tale  diritto  gli  competerebbe  quand'anche  il 
camI)iamento  dello  spettacolo  non  si  riferisse  che  ad  una 
delle  produzioni  o  ad  un  solo  attore,  poiché  potrebbe  es- 
sere precisamente  Fattore  o  la  produzione  che  gli  inte- 
ressava di  vedere  :  sicché  tornerebbe  applicabile  la  respon- 
sabilità del  venditore  per  quei  difetti  che  se  il  compra- 
tore avesse  conosciuto,  o  non  avrebbe  comprato  la  cosa 
od  avrebbe  offerto  un  prezzo  minore  (1498  Cod.  civ.).  Né 
la  soluzione  sarebbe  diversa  se,  al  momento  in  cui  ha 
luogo  la  mutazione,  una  parte  delle  produzioni  si  fosse 
già  data,  perocché  lo  spettatore  é  sovente  forzato  a  subire 
la  rappresentazione  di  ciò  che  meno  gli  importa,  in  at- 
tesa di  quella  il  cui  annunzio  lo  chiamò  al  teatro.  Il  di- 
ritto milita  in  suo  favore,  e  dacché  l'amministrazione  non 
adempie  a  suoi  obblighi,  il  contratto  dev'essere  annullato. 

Non  così  se  il  cangiamento  fosse  stato  notiflcato  al  pub- 
blico mediante  affissi  esposti  avanti  l'apertura  dei  came- 
rini, e  gli  spettatori  fossero  nondimeno  entrati,  o  non 
avessero  rimandati  i  biglietti,  o  se,  avvertiti  nella  sala 
dal  direttore,  rimasero:  giacché  si  riputerebbero  assen- 
zienti alle  modificazioni  annunciate  (1). 


(1)  Avventi,  loc.  cit.,  |8o.— V.  anche  sentenze  riferite  a  pag.  272  e  seg.  Cosi 
fu  pure  giudicalo  dal  trib.  di  Parigi  il  10  ott.  1843  quando  il  sig.  Fournier  Saint- 
Ainand,  lamentando  che  l'amministrazione  lìeW  Opera ^  dopo  aver  annunziato  il 
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I  cartelloni  o  affissi  sono,  dunque,  come  le  lettere  d'ob- 
hligo  che  indicano  i  diritti  e  gli  oneri  rispettivi  delle 
parti:  se  l'impresa  vi  manca  è   responsabile. 

284.  Il  rimborso  del  prezzo  non  potrebbe  esigersi  quando 
la  rappresentazione  fosse  interrotta  per  forza  maggiore, 
come  se  l'autorità  impedisse  la  continuazione  dello  spet- 
tacolo. Dalloz  ricorda  un  caso  a  lui  accaduto  al  teatro 
des  Nouveautés^  dove,  essendo  mancata  improvvisamente 
la  luce  del  gaz,  la  sala  rimase  completamente  buja.  In 
simili  casi  non  può  certamente  ripetersi  il  rimborso,  quando 
non  siavi  colpa  o  negligenza  per  parte  dell'amministra- 
zione che  la  possa  rendere  responsabile  (1).  Diffatti  es- 
sendosi data  una  parte  dello  spettacolo,  l' impresa  non 
mancò  per  fatto  proprio  alla  sua  obbligazione:  e  sarebbe 
poi  praticamente  assai  difficile  il  determinare  una  resti- 
tuzione parziale  in  proporzione  del  godimento  avuto. 

285.  Ma  se  si  trattasse,  invece,  di  qualche  soppressione, 
di  qualche  taglio  all'opera  originale? 

La  giurisprudenza  ci  riferisce  una  contesa  abbastanza 
singolare.  Il  teatro  deW  Opera  diede,  parecchi  anni  sono, 
Ja  traduzione  del  Freyschiitz  di  "Werber,  adattata  alla 
scena  francese,  annunciando  la  riproduzione  genuina  del- 
l'opera originaria  del  maestro.  Un  dilettante  di  musica 
avendo  notato  delle   gravi   mutilazioni    nella   messa    in 


sig.  Duprez  sugli  avvisi,  lo  avesse  fatlo  rimpiazzare  nello  spettacolo  dal  signor 
Maire,  chiedeva  al  direttore  il  conveniente  soddisfacimento.  Il  tribunale  respinse 
la  domanda,  osservato  che,  assai  prima  dell'  ora  nella  quale  egli  avea  preso  la 
sua  piazza,  l'amministrazione  annunciava  al  pubblico,  con  manifesti  aggiunti  agli 
afSssi  vicino  al  teatro,  ed  a  quelli  visibili  nei  camerini,  tale  suppleitiento. 

Altra  sentenza  dello  stesso  tribunale,  li  febb.  18io  respinse  per  motivi  analo- 
ghi la  domanda  per  restituzione  del  prezzo  dei  biglietti,  spiegata  dai  sig.  Garnier 
e  Michele  Paleologo  contro  il  direttore  dell'  Opera.  Il  cambiamsnto  dello  spetta- 
colo, che  ebbe  luogo  dopo  l'acquisto  dei  biglietti,  era  stato  annunziato  diversi 
giorni  prima,  e  si  era  eziandio  trasportata  da  un  giorno  all'  altro  la  rappresen- 
tazione, coir  offerta  del  rimborso  a  chi  avesse  riportate  le  rispettive  cedole.  Gli 
attori  avevano  conservato  i  biglietti  fino  all'  ultimo  giorno  e  vennero  a  renderli 
solo  allorché  non  era  più  possibile  distribuirli.  Il  direttore  si  rifiutò  a  riprenderli, 
e  il  suo  rifiuto  fu  sancito  dal  tribunale.  Lacan  e  Paul.mjer,  Op.  cit.,  n.  iOI. 

(1)  Dalloz,  Ice.  cit,  n.  140.  —  Viviex  e  Blaxg,  Jurisprud.  des  Thcdtres,  n.  319 
—  Ascoli,  Giurisprud.  teat.,  n.  29i-29o.  —  Avventi,  Op.  cit ,  §  86. 
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iscena  di  quest'opera,  mosse  azione  al  direttore  del  teatro 
per  danni  e  interessi.  La  sua  azione  fu  respinta  e  deciso 
che,  se  è  a  deplorarsi  in  massima  che,  sul  cartello  del 
Buo  spettacolo,  un  direttore  teatrale  annunci  come  integre 
delle  opere  mutilate  nella  sua  rappresentazione,  non  per- 
tanto lo  spettatore  che  assistette  a  una  rappresentazione 
nella  quale  l'opera  non  subì  altre  mutilazioni  fuor  quelle 
subite  in  origine,  non  può,  per  causa  di  tal  fatto  che  do- 
veva attendersi  e  soffrire  con  rassegnazione,  reclamare 
alcuna  indennità;  e  quindi  non  ha  diritto  alla  restituzione 
di  tutto  0  parte  il  prezzo  del  suo  biglietto  (1). 

286.  Tuttoché  insolita  sia  l'azione  che  diede  luogo  a 
tale  processo,  e  benché  affatto  speciali  possano  sembrare 
le  difficoltà  che  essa  solleva,  osserva  il  Dalloz  ch'esso  dà 
luogo  a  richiamare  principj,  l'applicazione  dei  quali  è  gene- 
rale e  frequente.  In  realtà,  le  imprese  di  pubblici  spettacoli 
-non  diversificano,  dal  lato  del  diritto,  dalle  altre  imprese 
industriali  e  commerciali:  i  loro  rapporti  verso  il  pubblico 
sono  retti  da  disposizioni  di  comune  applicazione.  Or  fu  pro- 
clamato di  frequente  dal  legislatore  e  dai  tribunali  che  un 
prodotto  non  può  essere  annunciato  diversamente  da  ciò 
che  è,  ed  essere  frode  il  nasconderne  un  cambiamento  che 
ne  affetta  essenzialmente  la  natura  (Y.  Vetife  de  substances 
fahìfeés,  n.  115  e  seg.,  e  C.  Nap.  1641).  Ciò  posto,  ritiene 
Dalloz,  che  i  mezzi  di  difesa  presentati  dal  direttore  del 
teatro  non  possono  essere  ammessi.  «  Gli  impegni  da  esso 
assunti  verso  gli  autori  e  gli  obblighi  che  a  lui  impone 
l'autorità  approvando  l'opera  destinata  alla  rappresenta- 
zione, non  permettono,  disse  egli,  di  dare  una  riproduzione 
identica  all'originale.  «  Questo  è  vero  e  se  ne  conviene; 
ma  non  ne  consegue  perciòch'ei  fosse  sollevato  dall'ob- 
bligo  di  far  conoscere  coll'annunzio  il  vero  carattere  del 
lavoro  ch'egli  deve  rappresentare,  e  di  designare  come 
ridotta  da  tale  o  tal  altro  autore,  un'opera  che  l'avviso 
sembra  dare  come   fedelmente    riprodotta;    l'importanza 


(1)  Trib.  civile  della  Senna  7  die.  1833,  afT.  Tyskiewitz,  D.  P.  5i.  3.  7  ;  —  V. 
Dalloz,  Eèp.,  V.  Thédtre,  n.  142;  —  Ascoli,  Op.  cil.,  Tit.  8,  n.  296,  p.  167. 
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dei  cambiamenti  fatti,  importanza  che  fu  constatata  in 
giudizio,  rendeva  tale  indicazione  indispensabile.  — D'altra 
parte,  sog-giunge  Dalloz,  il  tribunale,  riconoscendo  implì- 
citamente questi  principj,  ha  ammesso  un'eccezione  che 
può,  in  certi  casi,  aver  un  valore  contestabile.  Essa  è 
fondata  sul  fatto  che  già  da  due  anni  l'opera  veniva 
rappresentata  con  le  soppressioni  indicate  in  processo, 
per  ammettere  a  favore  dell'alBsso  una  specie  di  notorietà 
che  ne  rettificasse  l'annunzio.  Vi  ha  però  un  inconveniente. 
La  notorietà,  sempre  insufiBciente,  non  può  giungere  a 
tutti  gli  individui  che  compongono  un  pubblico;  ne  si 
può  stabilire  in  qual  momento  essa  esista.  Se,  per  es., 
in  luogo  di  recarsi  a  vedere  una  rappresentazione  del 
Freyschiitz,  taluno  avesse  .acquistato  un  volume,  che  gli 
fosse  stato  presentato  come  contenente  una  traduzione 
dell'opera,  nessun  dubbio  che  la  soppressione  dei  punti 
importanti,  che  il  frontispizio  dell'  esemplare  acquistato 
non  avesse  ne  indicato  né  lasciato  supporre,  avrebbe  potuto 
dar  fondamento  a  rescissione  della  vendita;  e  indarno 
certamente  il  libraio  invocherebbe  la  notorietà  per  correg- 
gere la  inesattezza  del  titolo.  Ciò  potrebbesi  dire  anche 
del  posto  preso  in  teatro  per  assistere  a  detta  opera,  giac- 
-chè  r  interesse  ne  è  anche  maggiore  (1). 

Tuttavia  una  regola  invariabile  potrebbe  essere  facil- 
mente applicata  di  mala  fede;  non  sapremmo  quindi 
"biasimare  il  tribunale  della  Senna  di  aver  respinta,  in 
simil  caso,  l' azione  che  gli  venne  sottomessa.  Forse  inten- 
zione prima  dell'attore  era  di  far  riconoscere  per  mezzo 
della  giustizia,  che  non  si  può  trafficare  sopra  un'opera 
caduta  in  balìa  del  pubblico,  se  non  a  condizione  di  con- 
servarla tale  quale  la  lasciò  l'autore  e  di  riprodurla  nella 
sua  integrità:  ma  quando  l'uso  precedente  di  importanti  tea- 
tri ha  fatto  accettare  date  mutilazioni,  senza  opposizione 
degli  aventi  diritto,  manca  la  colpa  nell'impresario  che 
segue  quest'uso,  e  quindi  il  fondamento  all'indennità.  Su 


(1)  Dalloz,  Rep.  V.  Thédlre,  n.  Ii2. 
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questo  principio,  che  ha  riferimento  ai  diritti  spettanti 
agli  autori  di  opere  artistiche  o  letterarie,  potrà  consul- 
tarsi la  nostra  Legislazioìie  e  giurisprudenza  sui  diritti 
d'autore^  nn.  84,  93. 

287.  1  biglietti  di  favore  non  conferiscono,  riguardo  alle 
parti  dello  spettacolo,  i  medesimi  diritti  che  i  biglietti 
pagati.  Chi  ebbe  un  biglietto  di  favore  non  può  dire  che 
abbia  ricevuto  il  biglietto  unicamente  in  considerazione 
degli  attori  e  delle  produzioni  che  sperava  vedere  ed  udire. 
L'impresario,  quindi,  non  incontra  veruna  obbligazione 
quanto  allo  spettacolo:  qualunque  sieno  gli  attori  e  le 
produzioni  in  quella  sera,  lo  spettatore  deve  accettare 
la  rappresentazione  quale  vien  data.  Egli  non  ha  diritto 
a  reclamare  se  quella  non  sia  conforme  agli  affissi. 

Il  rilascio  dei  biglietti  di  favore  dà  occasione  non  di 
rado  a  inconvenienti  e  disordini.  Kon  è  senza  esempio 
che,  nei  movimenti  cagionati  dal  cambiamento  di  spetta- 
colo e  quando  il  pubblico  si  affolla  al  camerino  per  ripren- 
dere il  suo  denaro,  alcuni  possessori  di  biglietti  di  favore 
si  presentino  francamente  per  ritirare  quel  denaro  che 
non  hanno  sborsato:  sicché  la  cassa  del  teatro  restituisce 
più  di  quanto  ha  ricevuto.  Perciò  è  lodevole  il  sistema 
adottato  da  qualche  stazione  appaltante  di  proibirne  l'uso, 
e  di  collocare  propri  incaricati  agii  ingressi,  onde  vegliare 
che  il  divieto  non  sia  violato  (1). 

288.  Se  da  una  parte  l'impresa  deve  dare  al  pubblico 
lo  spettacolo  che  ha  promesso,  tanto  riguardo  al  soggetto 
del  medesimo,  opera,  dramma,  ballo  od  altro,  come  riguardo 
agli  artisti  annunciati  sul  cartellone:  dall'altra  gli  spetta- 
tori non  ponno  esigere  da  lei,  né  domandare  attori  o 
produzioni  che  non  erano  indicati  nell'avviso  (2).  E  tanto 
meno  si  può  costringervela,  in  quanto  che  ciò  è  contrario 


(1)  AscoLt,  Op.  cil.,  n.  303.  p.  171.  —  Lacan  e  Paulmii:r,  T.  II,  n.  192. 

(2)  G.  VallEj  Cenni  sulle  aziende  teatrali,  Milano,  1823,  Gap.  VI,  pag.  Ho. — 
Questo  opuscolo  che,  a'  suoi  tempi,  era  l'unico  in  Italia  clie  parlasse  di  cose  teatrali, 
servì  per  molli  anni  di  norma  agli  artisti  ed  ai  giudici;  e  in  una  decisione  romana 
com»)i  de  Rat/,  dell'S  aprile  1829,  fu  giudicato  che  nelle  questioni  teatrali  si  dovea 
ricorrere  airopuscolo  del  Valle  come  ad  un  codice  particolare  dei  teatri. 
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tanto  ai  principj  del  diritto  comune,  come  alle  disciplina 
regolamentari  di  tutti  i  teatri  (nn.  119-121). 

289.  L'amministrazione  deve  dare  la  rappresentazione 
qualunque  sìa  il  numero  degli  spettatori  che  trovansi 
nella  sala.  Tale  è  la  conseguenza  del  contratto  stipulato 
fra  essa  ed  ogni  portatore  di  biglietto.  Non  yì  fosse  che 
un  solo  spettatore,  il  diritto  di  quest'ultimo  sarebbe 
rispettabile  come  quello  di  una  numerosa  assemblea,  poiché 
il  principio  è  lo  stesso.  Non  si  potrebbe  costringerlo  a 
ritirarsi  offrendogli  la  restituzione  del  suo  denaro:  e  se 
il  direttore  non  adempisse  esattamente  a'  suoi  obblighi, 
si  renderebbe  passibile  nei  danni  (1). 

Sezione  III.  —  Degli   ingressi. 


290.  Consuetudine  degli  ingressi  liberi. 

291.  E  ammessa  per  gli  autori. 

292.  Gli  ingressi  sono  personali. 

293.  Le  frodi  con  cui  si  eluda  questo  ca- 
rattere dell'ingresso,  sono  punibili. 

294.  Gli  ingressi   non  danno  diritto  a 
posto  speciale. 


295.  Anche  gli  ingressi  non  danno  ac- 
cesso al  palco  o  tra  le  scene. 

296.  Durata  dei  diritti  d'ingresso. 

297.  Gli  ingressi  non  sono  obbligatorj 
per  l'impresa  che  succede, 

298.  Casi  pratici. 

299.  Rinnovazione  tacita  degli  ingressi. 


290.  Oltre  al  diritto  di  ingresso  che  si  acquista  coU'ab- 
bonamento,  o  col  pagare  il  biglietto,  o  col  possesso  d' un 
biglietto  di  favore,  vi  hanno  i  così  detti  ingressi  liberi^ 
che  l'impresa  o  il  direttore  della  compagnia  rilascia  a 
certe    persone  in  compenso  di  lavori  o  servigi   prestati, 


(1)  Si  racconta  in  proposito  un  aneddoto  abbastanza  curioso.  Quando  VOdéon 
lottava  anni  sono,  contro  avversa  fortuna,  e  vedeva  spesso  deserta  la  sua  magnifica 
sala,  accadde  un  giorno  che  non  presentandosi  alcuno  agli  sportelli,  si  stava  per 
annunciare  suH'affisso  risposo,  quando  arriva  uno  spettatore  munito  del  biglietto 
preso  al  camerino.  Gli  si  partecipa  ciò  che  voleva  farsi:  egli  insiste  per  avere 
la  rappresentazione.  Si  comincia  colla  Zaira:  gli  attori,  svogliati,  permettonsi  di 
obbliare  la  dignità  dei  loro  personaggi:  lo  spettatore  indignato  trae  la  sua  chiave 
e  li  fischia  ad  oltranza.  Si  passa  indi  alla  commedia  deir.-lyaro;  ma  all'alzarsi 
della  tela,  lo  spettatore  sorge  a  spiegare  il  motivo  che  l'avca  indotto  ad  usare 
rigorosamente  del  suo  diritto.  Entra  allora  il  commissario  di  polizia,  che  gli 
ingiunge  di  abbandonare  la  sala,  per  aver  turbato  Tordine  e  contravvenuto  ai 
regolamenti.  Lacan  e  Pallmier,  T.  II,  n.  494. 

Rosmini  "0 
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0  per  diritto  convenzionale  loro  spettante  come  cointe- 
ressenza nella  impresa,  o,  per  ultimo,  a  titolo  di  mera 
liberalità,  o  di  osservanza.  Per  es.,  in  base  all'uno  o  all'altro 
di  questi  titoli,  gli  azionisti,  pittori,  g-iornalisti,  ecc.,  ponno 
avere  V  ingresso  a  un  teatro,  senza  esservi  abbonati. 

291.  Così  la  consuetudine  teatrale  ammette  che  g-ji 
autori  abbiano  diritto  d'ingresso  gratuito  in  tutte  le  sere 
nelle  quali  rappresentasi  qualche  loro  lavoro.  I  pittori 
e  decoratori  sono  in  ciò  pareggiati  agli  autori,  come  decise 
la  corte  di  Parigi  nella  sentenza  9  marzo  1839: 

«  Considerando  che  in  un  teatro  quale  l'Accademia  reale  di  musica 
(Opera)  le  decorazioni  sono  parte  principale  dello  spettacolo,  che  quindi 
gli  artisti  che  inventano  ed  eseguiscono  le  decorazioni  devono  riputarsi 
autori,  e  hanno  diritto  di  ingresso  e  di  portarsi  sul  palco,  quali  diritti 
sono  anche  consacrati  dall'uso...  >  (1) 

292.  Gli  ingressi,  di  regola,  costituiscono  un  beneficio 
del  tutto  personale,  e  solo  il  titolare  è  ammesso  a  profit- 
tarne. Egli  non  può  cederlo  ad  altri:  il  diritto  o  il  favore 
è  tutto  a  riguardo  della  persona.  Perciò  le  amministrazioni 
teatrali  non  rilasciano  quasi  mai  biglietti  d'ingresso  ai 
concessionari,  ma  bensì  una  lettera  personale,  e  affidano 
poi  ai  controllori  o  portinaj  la  cura  di  ravvisarli. 

293.  Tuttavia  il  godimento  degli  ingresi^i  apre  talvolta 
l'adito  alle  frodi.  Y'hanno  alcuni,  i  quali,  non  potendo, 
per  qualche  motivo,  usare  dell'entrata  gratuita  al  teatro 
loro  accordata,  autorizzano  un  parente,  un  amico  a  presen- 
tarsi sotto  il  loro  nome,  a  farsi  conoscere  sotto  questo 
nome,  ed  a  godere  per  tal  guisa  d'un  diritto  che  loro 
non  appartiene.  Siffatte  soperehierie  sono  condannabili; 
defraudano  l'impresa  del  prezzo  dovutole  da  colui  che 
entra:  sicché  i  direttori  avranno  azione  tanto  contro  chi 
permise  l'abuso  del  suo  nome,  quauto  contro  colui  che 
sorprese  la  buona  fede  dei  controllori,  e  i  tribunali  non 
esiteranno  a  punire  severamente  questi  atti  di  slealtà  (2). 


(1)  Ascoli,  Ginrisp.  teat.,  til.  'J,  n.  38i.  —  Av\enti,  Mentore  teatrale,  %  91. 
(-2)  Lacan  e  Pauljuf.Rj  Legislat.  et  jarisprud.  des  titédtres,  T.  11,  r..  o\\). 
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294.  La  concessione  degli  ingressi  non  implica  obbligo 
al  direttore  di  riservare  un  posto  nella  salaaiconcessionarj. 
In  generale,  e  salve  contrarie  stipulazioni,  essa  non  involge 
altra  conseguenza  che  di  lasciar  loro  facoltà  d'entrare 
gratis  e  di  prendere  possesso  d'alcuna  fra  le  piazze  che 
sono  disponibili  quando  essi  arrivano.  In  qualche  teatro 
è  d'uso,  inoltre,  che  il  godimento  degli  ingressi  sia  sospeso 
nelle  rappresentazioni  straordinarie:  e  i  privilegiati  denno 
uniformarsi  a  quest'uso  come  ad  ogni  altra  condizione 
stabilita  dai  regolamenti  del  teatro  (1). 

295.  Se  gli  ingressi  attribuiscono  come  gli  abbenamenti 
e  atfltti  dei  palchi^  il  diritto  al  titolare  di  entrare  nella 
sala  e  godere  lo  spettacolo,  sono  essi  pure  soggetti  al 
divieto  generale  che  impedisce  l'accesso  al  palco  e  tra  le 
scene:  ne  si  può  a  questo  derogare  senza  speciale  per- 
messo dell'autorità  competente  (nn.  112,  165):  salvo  ciò 
che  dicemmo  rispetto  agli  autori,  pittori,  ecc.,  le  cui  pro- 
duzioni devono  in  quel  giorno  rappresentarsi  (n.  291). 

296.  La  durata  dei  diritti  d'ingresso  risulta  dal  contratto, 
dai  regolamenti  o  dall'  uso.  Se  l' ingresso  fu  accordato 
dall'impresa  con  lettera  o  altro  scritto,  sia  a  titolo  di 
corrispettivo  per  qualche  opera  prestata,  sia  a  titolo  di 
deferenza,  la  durata  del  libero  accesso  è  determinata  dallo 
scritto;  se  no,  dai  regolamenti  come  dicemmo,  e  dalle 
consuetudini  dei  diversi  teatri. 

297.  Gli  ingressi  sono  un  favore  od  un  corrispettivo 
accordato  dall'  impresa  a  determinate  persone  in  conse- 
guenza di  speciali  obbligazioni  o  intelligenze  precorse: 
è  quindi  naturale  che  quando  a  un'  impresa  ne  succeda 
un'altra  senza  che  siasi  espressamente  obbligata  a  soste- 
nere gli  impegni  del  suo  predecessore,  anche  gli  ingressi 
sono  perenti  (Y.  n.  31).  L'obbligo  è  di  sua  natura  personale, 
e  cessa  col  mancare  della  persona  obbligata. 

Quindi,  coi  sig.  Lacan  e  Paulmier,  non  divido  la  contraria 
opinione  consacrata  in  alcuni  giudicati  francesi  (2).  Una 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cil.,  T.  11,  n.  517. 

(2)  La  Corle  di  Parigi,  li  12    gennajo    183(3   ia    una   controversia   elevata  dal 
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amministrazione  che  non  è  avente  causa  della  precedente, 
non  può  essere  tenuta  a  soddisfare  le  obbligazioni  di 
questa,  senza  una  formale  stipulazione.  Non  si  dirà  certa- 
mente che,  se  un  autore  avea  diritto  d'ingresso  sotto  la 
prima  amministrazione  e  si  Yogliano  di  nuovo  mettere 
in  iscena  i  suoi  drammi,  egli  non  possa  far  valere  e  difen- 
dere le  sue  ragioni  al  mantenimento  degli  ingressi.  Ma  il 
passato  non  vincola  l'avvenire.  Possono  le  parti  riportarsi 
a  vecchie  convenzioni,  o  formarne  di  nuove,  senza  pregiu- 
dizio dei  diritti  che  ciascuno  conserva  contro  queir  am- 
ministrazione colla  quale  avea  pattuito. 

298.  Tuttavia  la  corte  di  Parigi,  con  decis.  26  ago- 
sto 1851,  giudicò  che,  quando  un  artista  chiese  ad  un 
teatro,  nel  caso  pratico  alla  Cotìiédie-Francaise^  di  accor- 
dargli i  suoi  ingressi  in  corrispettivo  di  un  quadro  cui 
dava  opera,  e  che  la  proposizione  fu  accolta,  l' ingresso 
non  potea  considerarsi  come  di  semplice  favore  o  di  tolle- 
ranza, e  che,  essendo  accordato  senza  restrizione,  doveva 
perdurare  tutta  la  vita  del  concessionario  (1). 

299.  Allorché  dopo  una  rinnovazione  di  licenza,  gli 
autori  od  altri  continuano  a  godere  i  loro  ingressi  come 
per  lo  addietro,  si  presume  che  siano  d'accordo  colla  nuova 
amministrazione  per  far  rivivere  le  condizioni  preesistenti 
e  farne  la  norma  della  rispettiva  loro  posizione. 


sig.  Duhamel  e  consorti  che  volevano  obbligare  il  sig.  Crosnier,  direttore  deìVOpéra- 
Comiquej,  ad  accordare  loro  il  godimento  d'un  certo  numero  d'ingressi  che  già 
avevano  sotto  la  precedente  amministrazione,  condannò  il  sig.  Crosnier  ad  osser- 
vare le  antiche  convenzioni,  benciiè  queste  non  fossero  slate  a  lui  gravate  nel- 
l'alto di  concessione  del  privilegio.  —  Il  medisimo  Crosnier,  divenuto  poscia 
direttore  della /'or<e-Sanj<-iVar/Ù!,  fu  dalla  slessa  Corte  condannalo  addi  3  marzo 
1837  a  tollerare  certi  diritti  d'entrata  conferiti  dal  predecessore  ai  di  lui  azionisti, 
senza  che  tale  carico  gli  fosse  stato  imposto. 
(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cil.,  T.  II,  n.  522. 


31? 


Sezione  lY.  —  Della  locazione  dei  palchi. 


300.  L'affitto  dei  palchi  segue  le  nor- 
me comuni  della  locazione. 

301.  L'impresa  non  può  in  alcun  mo- 
do disporre  del  palco  affittato. 

302.  L'  affitto  di  un  palco  non  si  rom- 
pe nemmeno  per  richiesta  della 
prefettura. 

303.  Non  può  stipularsi  per  un  tempo 
eccedente  i  30  anni. 

304.  Mancando  gli  spettacoli  per  caso 
fortuito  0  forza  maggiore,  si  ha 
diritto  a  riduzione  della  mercede; 
salvo  patto  contrario. 

303.  Altre  eventualità  prevedibili  non 
danno  diritto  a  riduzione. 

306.  L'affitto  è  .sciolto  per  la  distruzione 
della  sala.  —  E  .se  gli  spettacoli 
furono  ripresi  in  altro  teatro  ? 

307.  Il  conduttore  d' un  palco  può  sublo- 
carlo 0  cederlo. 

308.  Quid  in  dubbio  sulla  durala  del- 
l' affitto. 

309.  Affitto  a  due  persone  per  metà  re- 
cite :  a  chi  la  prima  recita. 

310.  Chi  fece  T affitto  per  certo  tempo, 
accetta  tutte  le  composizioni  di 
spettacoli. 


311.  La  locazione  d'un  palco  può  rin- 
novarsi per  tacita  riconduzione. 

312.  L'amministrazione  teatrale  è  libe- 
ra di  non  rinnovarla. 

313.  L' investito  di  una  nuova  licenza 
deve  riconoscere  le  locazioni  della 
precedente  amministrazione  ? 

314.  Diversi  rapporti  quando  il  locatore 
non  è  r  impresa  ma  il  proprieta- 
rio della  sala  o  del  palco. 

315.  Il  condutttore  ha  sempre  regresso 
pei  danni  verso  il  locatore. 

310.  Quid  dell'affitto  se  il  proprietario 
ne  cede  la  proprietà  a  un  terzo. 

317.  Il  compratore  non  può  discono- 
scere per  difetto  di  forma  le  loca- 
zioni che  ha  assunto. 

318.  Il  conduttore  già  in  possesso  lo 
continua  per  la  stagione  in  corso 

319.  E  se  il  locatore  si  riservò  il  diritio 
di  rescissione  in  caso  di  vendita,  pas- 
serà questo  diritto  al  compratore? 

320.  Quid  se  ne  sia  giudizialmente 
espropriato. 

321.  Il  conduttore  deve  restituire  il 
palco  nello  stato  in  cui  lo  ricevette. 
A  chi  le  riparazioni. 


300.  Le  locazioni  dei  palchi  attribuiscono  a  coloro  che 
le  stipularono  tutti  i  diritti  che,  «econdo  le  leg-g-i  civili, 
appartengono  ai  conduttori.  Quindi  l'impresa  per  ]a  natura 
stessa  del  contratto  e  senza  bisogno  di  speciale  stipulazione 
è  tenuta  a  consegnare  al  conduttore  il  palco  locato:  a 
mantenerlo  in  istato  da  servire  all'uso  per  cui  venne 
locato:  e  a  garantirne  al  conduttore  il  pacifico  godimento 
per  tutto  il  tempo  della  locazione  (1575  C.  e). 

Essa,  pertanto,  dee  procurare  al  conduttore  il  godimento 
del  palco  che  questi  ha  preso  in  affitto,  sia  per  tutte  le 
rappresentazioni,  sia  per  alcune,  o  per  una  sola,  secondo 
la  convenzione,  e  dee  farvi  tutte  le  riparazioni  (n.  321) 
rese  necessarie  per  l'uso  e  godimento  di  esso.  (1576  C.  e.)* 


318      CaP.   III.    —   OBBLIGAZIONI    DELL'IMPRESA   VERSO   IL   PUBBLICO 

301.  Quando  il  palco  sia  affittato,  ramministrazione 
non  può  disporne  a  favore  d'alcun  altro,  né  introdurvi 
persona,  se  non  colla  autorizzazione  del  conduttore.  In 
qualunque  ora  dello  spettacolo  egli  si  presenti,  dee  trovare 
il  suo  palco  disponibile,  salvo,  in  difetto,  lo  scioglimento 
del  contratto  e  indennizzo,  o  l'indennizzo  soltanto. 

Che  se,  affittato  un  palco,  non  ne  venisse  prestato  l'uso 
senzacolpadell' impresa  locatrice,  l'affittuario  non  potrebbe 
reclamare  indennità  pel  danno  inestimabile  recatogli  dal 
mancato  godimento  dello  spettacolo,  ma  può  pretendere 
il  prezzo  realmente  ricavato  dall'affitto  del  palco  mede- 
simo (n.  304).  Così  una  sent.  del  tribunale  di  commercio 
in  Napoli,  in  data  8  die.  1860.  E  in  caso  consimile,  ma 
concorrendo  colpa  dell'impresa,  il  tribunale  di  Parigi  addì 
30  gennajo  1857  accordò  indennità,  cioè  il  doppio  del 
prezzo  che  era  costato  l'affitto  del  palco  (1). 

302.  L'impresa  ha  sempre  l'obbligo  di  fornire  gratui- 
tamente un  palco  al  prefetto  e  un  altro  all'autorità  di 
p.  s.  (n.  90  e  seg.)  ;  questo  peso  è  ingiunto  dalla  legge 
nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  è  come  una  condizione 
al  rilascio  della  licenza:  ma  una  volta  soddisfatto  a  que- 
st'  obbligo,  essa  non  può  venire  costretta  ad  altri  sagri- 
fìci,  e  molto  meno  con  incomodo  o  pregiudizio  dei  terzi. 

Perciò  quando  un  palco  è  affittato,  non  può  l'impresa 
spossessarne  il  conduttore,  perchè  il  prefetto  le  abbia 
ingiunto  di  mettere  il  palco  a  disposizione  d'altra  per- 
sona. La  volontà  del  prefetto  non  è  obbligatoria  se  non 
quando  è  diretta  al  pubblico  interesse;  fuori  di  questo  caso 
egli  non  deve  immischiarsi  nella  distribuzione  dei  palchi: 
né  può  distruggere  di  sua  privata  autorità,  le  convenzioni 
intervenute  fra  il  direttore  e  i  terzi  (2). 


(1)  BiiTTiNi.  Giurispr.  degli  Stali  Sardi,  1860,  P.  I,  col.  1027. 

(2)  La  sig.  Marcolte  affiliava  un  palco  al  lealro  di  Troyes  ;  se  non  che  il  prefello 
aveva  fallo  sentire  al  direttore  die  desiderava  1' accennato  palco  fosse  riservato  al 
generale  comandante  il  diparlimenlo  e  agli  ufficiali  di  slato  maggiore.  Il  diret- 
tore obbedì  a  simile  partecipazione;  ma,  dietro  reclamo  della  sig.  Marcolte,  il  tri- 
bunale di  Troyes  con  sent.  tì  maggio  18o7  ordinò  che  questa  dovesse  mantenersi 
al  suo  pos.sesso.  Lacan  e  PAULMiEn,  Op.  cit.  T.  II,  n.  oUG. 
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303.  Il  palco  in  teatro  è  indubbiamente  un  immobile 
(n.  221):  deve  quindi  ritenersi  applicabile  in  argomento  il 
generale  disposto  dell'art.  1571  cod.  civ.,  cioè  le  locazioni 
di  immobili  non  possono  stipularsi  per  un  tempo  ecce- 
dente i  30  anni  ;  e  quelle  che  venissero  fatte  per  tempo 
maggiore  s'intendono  ristrette  ai  30  anni  computabili  dal 
giorno  in  cui  ebbero  principio.  Qualunque  patto  contrario 
è  di  nessun  effetto.  La  legge  italiana  non  volle  inceppare 
soverchiamente  la  trasmissibilità  e  libertà  dei  possessi. 

Deve  poi  notarsi  che  chi  non  può  fare  se  non  atti  di 
semplice  amministrazione  (padre,  tutore,  amministratore, 
emancipato  ecc.),  non  può  stipulare  locazioni  che  ecce- 
dano i  9  anni  (V.  art.  1572  C.  e.  ;  Y.  anche  n.  79). 

304.  Se  r  impresario  omette  di  dare  tutte  le  rappresen- 
tazioni promesse,  il  conduttore  del  palco,  come  il  pro- 
prietario, può  chiedere  riduzione  della  mercede  o  del  ca- 
none pattuito  (n.  261).  (1). 

Che  si  dirà  del  caso  fortuito  o  fatto  di  principe,  riguardo 
al  palco  locato,  per  cui  sia  impedito  al  conduttore  di  farne 
uso  ?  Sarà  esso  a  carico  del  conduttore  ? 

Il  caso  fortuito  deve  ritenersi  a  carico  del  locatore,  a 
meno  che  il  conduttore  non  lo  abbia  espressamente  as- 
sunto a  proprio  rischio.  L'  obbligo  della  rifusione  fu  lar- 
gamente discusso  neir  anno  1848  avanti  i  tribunali  lom- 
bardi. Essendosi  sospese,  in  occasione  dei  movimenti  poli- 
tici, le  rappresentazioni  del  carnevale  al  teatro  alla  Scala, 
ed  essendo  mancate  anche  quelle  della  successiva  stagione 
d'autunno,  alcuni  conduttori  di  palchi  riflutarono  all'im- 
presa Morelli  la  convenuta  pigione  e  domandarono  che 
in  applicazione  del  §  1105  Cod.  austr.,  fosse  diminuita 
la  mercede  locatizia  del  palco  in  proporzione  dell'  uso 
mancato. 

Il  tribunale  di  Milano,  con  sent.  29  lug.  1851,  tenuta 
ferma  in  appello  addì  5  die.  stesso  anno,  accolse  la  ecce- 
zione, ritenendo  la  massima  che  il  caso  fortuito  e  la  forza 


(1)  Temi^  di  Firenze,  T.  Ili,  p.  635;  —  Salucci,  Giurispr.  leat.  p.  108,  n.  l'J(3,  202. 
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maggiore  colpiscono  il  padrone  ossia  il  locatore  (1).  No- 
tava il  tribunale  che,  se  esiste  una  certa  alcatorietà  nel 
contratto,  questa  si  riferisce  solo  al  più  o  meno  di  gua- 
dagno che  può  ottenersi,  p.  es.  dal  subaffitto  del  palco, 
ovvero  alla  buona  o  cattiva  riuscita  degli  spettacoli  e  altre 
simili  eventualità,  le  quali,  come  prevedibili,  si  ponno 
presumere  accettate  dal  conduttore  :  non  potrebbesi  dire 
lo  stesso  di  uno  sconvolgimento  politico  che  tolga  ogni 
uso  della  cosa  locata,  essendo  un  tal  caso  assai  raro  e 
quasi  imprevidibile.  È  poi  evidente  che,  in  ogni  ipotesi, 
il  locatore  lucrerebbe  indebitamente  trattenendosi  l'intero 
prezzo  di  una  cosa  che  non  potè  essere  goduta  se  non  in 
parte  ;  ed  a  questo  caso  appunto  si  riferiva  il  §  1105  Cod. 
austr.,  come  vi  si  riferisce  l'art.  1578  Codice  italiano. 

Il  locatore  deve  garantire  al  compratore  il  pacifico  go- 
dimento della  cosa  locata  per  tutto  il  tempo  della  loca- 
zione e  mantenerla  in  istato  da  servire  all'  uso  per  cui 
venne  locata  (1575, 1576  C.  e).  Se  la  cosa  venga  totalmente 
distrutta  per  forza  maggiore  o  caso  fortuito,  il  contratto  è 
risoluto  di  diritto  (art.  1226):  e  se  sia  distrutta  parzial- 
mente, il  conduttore  ha  scelta  fra  l'azione  per  risoluzione 
del  contratto  e  una  diminuzione  della  mercede  (1578  C.  e). 

Si  ha  poi  come  distrutta  la  cosa,  nel  senso  de'  citati 
articoli,  quando,  malgrado  la  materiale  esistenza,  essa  è 
ridotta  a  tale  stato  che  il  conduttore  non  può  più  goderla 
(n.  223);  oppure  quando  per  ridurla  allo  stato  pristino  ri- 
chiedasi una  spesa  così  ingente,  che  nessun  prudente  padre 
di  famiglia  vorrebbe  sobbarcarvisi  (2). 

Quanto  alla  misura  della  riduzione,  si  osservi  che  la 
legge  non  sancisce  doversi  diminuire  la  pigione  in  pro- 
porzione del  tempo  pel  quale  mancò  l'uso  della  cosa  locata, 
ma  doversi  aver  riguardo  al  valore  del  mancato  uso,  del 
mancato  godimento;  epperò  trattandosi  d' un  palco  in  teatro, 
il  valore  dell'uso  o  del  godimento  di  esso,  essendo  diverso 


(1)  Art.  1581  Cod.  civ.  ;  Casus  fortuitus  et  vis  major  spectant  dominum,  idest 
locatorem.  Domat,  Leg.  delect.  lib.  XIX,  tit.  2,  §  32. 

(2)  Soni.  20  clic.  1887  Cassaz.  Torino,  Annali  di  giur.,  18(38,  P.  I,  p.  139. 
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secondo  le  diverse  stagioni,  sarà  necessario  avere  il  debito 
riguardo  a  quelle  particolarità;  e  in  relazione  ad  esse  de- 
terminava infatti  il  tribunale  la  misura  proporzionata  della 
riduzione  nella  specie  suavvertita  (1). 

In  qualche  altro  caso  la  riduzione  fu  rimessa  a  deter- 
minarsi mediante  perizia,  tanto  relativamente  al  tempo 
in  cui  fu  goduto,  come  a  quanto,  per  l'interruzione  degli 
spettacoli,  venne  a  maucare  ai  conduttori  (2). 

Evidentemente  la  soluzione  sarà  diversa,  come  si  è  già 
accennato,  quando  per  scrittura  risulti  l'accollamento  di 
casi  consimili  al  conduttore.  È  quanto  accadde  alla  stessa 
impresa  del  sig,  B.  Merelli,  in  quell'epoca  medesima,  in 
confronto  del  D.  C...  Al  patto  3°  della  relativa  scrittura 
era  detto  :  Accadendo  che  per  infortunio^  disposizione  di 
governo^  malattia  degli  attori  e  per  qualunque  siasi  causa 
anche  impensata  restasse  chiuso  il  teatro  suddetto,  sempre 
però  senza  colpa  del  locatore^  ne  per  fatto  proprio  del 
medesimo,  non  potrà  il  conduttore  pretendere  daW  impresa 
locatrice  compenso  od  abbonamento  alcuno.  —  La  pretura 
di  Milano  volle  distinguere  il  fatto  di  principe  dall'in- 
fortunio e  anche  dalla  disposizione  di  governo  e  dichiarò 
doversi  ascrivere  a  fatto  di  principe  \3t,  chiusura  del  teatro 
■alla  Scala,  ordinata  in  seguito  ai  politici  rivolgimenti  del 
1848:  e  perciò  con  sent.  3  luglio  1851,  assolveva  il  conve- 
nuto. Ma  l'Appello  lombardo  con  sent,  16  agosto  1851,  con- 
fermata dalla  decisione  29  nov.  stesso  anno  della  Corte 
«uprema,  riteuuto  che  per  disposizione  del  governo  prov- 
visorio, il  teatro  alla  Scala  restò  chiuso  dal  18  marzo 
1848  fino  a  tutta  la  stagione  di  primavera,  e,  in  quanto 
alla  stagione  d'autunno,  per  disposizione  del  subentrato 
governo  militare  austriaco,  in  luogo  del  teatro  alla  Scala 
fu  riaperto  quello  della  Canobbiana,  nel  quale  pure  al  con- 


ci) V.  Gazzetta  dei  Tribunali,  di  Milano,  1833,  n.  46,  p.  181. 

(2)  Sent,  11  nov.  1832  della  pretura  e  10  marzo  1833  dell'appello  di  Milano 
Gazz.  dei  Trib.  succit.  p.  182.  —  La  massima  della  risoluzione  delle  locazioni 
e  dell'indennità  in  caso  del  fallo  di  principe,  cioè  del  governo,  della  provincia 
o  del  comune,  è  coslanle  nella  giurisprudenza.  Giurispr.  forense,  T.  VII,  p.  ìiO. 
Cattaneo  e  Borda,  all'art.  IGUl  God.  civ.,  §  3. 
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venuto  furono  locati  due  palchi,  respingendo  la  distinzione 
tra  il  fatto  dì  principe  e  le  disposizioni  di  governo,  mas- 
sime dopo  che  le  parti  col  citato  patto  3.°  hanno  perfino 
contemplato  qualsiasi  causa  anche  impensata,  —  accolse 
la  domanda  dell'attrice  impresa,  che  esigeva  l'intero  ca- 
none d'aflQtto  pattuito  (1). 

305.  Ma  se  l'obbligo  della  riduzione  della  mercede  è 
conseguenza  normale  del  principio  dominante  nei  contratti 
bilaterali,  che  l'uno  dei  contraenti  mantenga  all'altro  il 
godimento  di  ciò  che  diede  in  corrispettivo  della  cosa  o 
del  fatto  pattuito  a  proprio  vantaggio  (1099,  1124,  1165, 
1595  Cod.  civ.),  questa  massima  non  deve  applicarsi  ri- 
gorosamente in  guisa  che  qualunque  fatto,  per  cui  venga 
impedito  temporaneamente  o  diminuito  il  godimento  del 
palco,  possa  dar  luogo  a  riduzione  del  prezzo  di  affìtto  : 
tutte  le  eventualità  accidentali  ma  pur  probabili  e  previ- 
dibili  per  le  quali  può  aumentarsi  o  diminuire  il  valore 
di  un  palco,  come  la  maggiore  o  minore  affluenza  del 
pubblico,  la  brillante  o  mediocre  o  cattiva  riuscita  degli 
spettacoli,  qualche  riposo  per  malattia  o  insuccesso  degli 
attori  e  simili,  sono  circostanze  alle  quali  è  naturale  e 
presumibile  che  i  conduttori  abbiano  previamente  consen- 
tito di  soggiacere:  e  quindi  non  potranno  dar  luogo  a 
riduzione  di  mercede  (n.  261,  266)  (2). 

306.  Dal  principio  sovra  accennato  che  la  locazione  d'un 
palco  è  soggetta  alle  ordinarie  regole  degli  affitti  ne  con- 
segue che  ove  la  sala  di  cui  fa  parte  il  palco  locato,  venga 
ad  essere  interamente  distrutta  per  caso  fortuito,  l'affitto 
è  sciolto  ipso  jure  (1578  Cod.  civile). 


(1)  Gazzetta  dei  Tribunali^  di  Milano.  1833,  n.  lil.  p.  563.  —  V.  anche  Seni. 
23  maggio  1868  Ca.^saz    di  Torino,  Annali  di  giurisp.  succit..  p.  163. 

(2)  V.  anche  Tuoplong,  Du  louage,  n.  229  e  seg.  Questo  eh.  giureconsulto,  per 
altro,  metterebbe  anciie  la  guerra  fra  gli  avvenimenti  prevedibili  dal  diligente 
padre  di  famiglia,  epperó  avvisa  che  una  dichiarazione  di  guerra  dorante  la  lo- 
cazione d' un'officina  (usine)  non  potrebbe  motivare  la  rescissione  del  contralto 
0  riduzione  di  mercede  sotto  pretesto  degli  impedimenti  ch'essa  apporterebbe  alla 
fabbricazione  e  alla  vendita  (loc.  cit.  n.  233):  ma  è  evidente  che  nel  caso  da  lui 
avvertito  la  guerra  non  fa  che  diminuire  i  vantaggi  della  cosa  locata:  mentre 
se  in  forza  di  essa  viene  a  mancare  totalmente  l'uso,  come  se  cagiona  la  chiu- 
sura del  teatro,  la  illazione  dev'essere  contraria. 
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Ma  se  l'impresa,  dopo  un  incendio  od  altro  caso  fortuito, 
continuasse  le  rappresentazioni  in  altro  teatro,  potrà  il 
conduttore  del  palco  o  l'abbonato  pretendere  di  godere 
degli  spettacoli  nell'altro  teatro?  —  Ne  l'abbonato  può 
pretendere  di  godere  quegli  spettacoli,  né  il  conduttore 
del  palco  ha  diritto  a  reclamare  un  nuovo  palco  in  so- 
stituzione del  primo:  egli  non  può  chiedere  fuorché  il 
rimborso  del  prezzo,  che  aveva  anticipatamente  versato, 
e  ciò  fino  alla  concorrenza  della  somma  che  rappresen- 
tasse il  valore  di  quanto  gli  rimaneva  a  godere  (1).  —  L'in- 
cendio, il  caso  fortuito  che  rovinò  i  destini  dell'impresa 
ha  sciolto  il  primo  contratto,  senza  dar  diritto  ad  alcuna 
delle  parti  a  ristoro  di  danni  (1226  Cod.  civ.)  ;  né  vale  a 
farlo  rivivere  il  fatto  posteriore  ch'essa  intraprenda  una 
nuova  speculazione,  affatto  diversa  dalla  prima  (2).  L'im- 
presa che  agisce  nel  nuovo  teatro  ha  fatto  altre  spese, 
diede  nuove  disposizioni,  si  direbbe  quasi  un'altra  per- 
sona, e  ciò  che  era  risoluto  una  volta,  non  può  acquistare 
novella  vita  ed  efficacia  riguardo  a  colui  che  coli' intra- 
prendere un  nuovo  affare  non  intese  certamente  assumere 
e  richiamare  obbligazioni  che  per  lui  più  non  esistevano. 

Che  se  la  rovina  della  sala  o  del  palco  provenisse  da 
fatto  colposo  del  proprietario,  il  conduttore  avrebbe  di- 
ritto eziandio  all'  indennità  (3). 

307.  Il  conduttore  d'un  palco  può  disporne  come  gli 
piace,  quando  patti  speciali  non  vi  si  oppongano;  quindi 
sublocarlo,  o  cederlo  anche  gratuitamente  a  chi  gli  aggrada. 

Il  contratto  che  si  stipula  fra  l'acquirente  e  il  diret- 
tore avendo  tutti  i  caratteri  dell'affitto,  deve  sortirne  gli 
effetti,  e  di  regola,  salva  formale  proibizione,  il  locatario 


(1)  Cosi  il  trib.  della  Senna,  27  febb.  i838,  sulla  domanda  del  sig.  Very  contro 
il  direttore  del  Thédtre-Italien  dopo  l'incendio  della  sala  Favart  e  la  riorganiz- 
zazione dell'impresa  nella  sala  Ventadour.  Lacan  e  Paulumier,  T.  II,  n.  513.  Tale 
massima  è  conforme  ai  principj  del  comune  diritto  :  per  cui  non  seguiremo  la 
contraria  opinione  del  Dalloz,  loc.  cit..  n.  lo8. 

(2)  E  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teatrali.  Capii.  VI,  |  I,  p.  luO;  —  Ascoli, 
Della  Giurisp.  teatrale,  Tit.  8,  n.  306.  p.  171. 

(3)  Cattaneo  e  Borda  all'art.  1578  Cod.  civ. 
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ha  diritto  di  cedere  o  sublocare  il  suo  palco.  E  la  Cas- 
sazione in  Torino  giudicò  che  quando  la  proibizione  di 
sublocare  non  consti  da  scrittura  avente  data  certa  (nota  2, 
p.  256),  non  può  essere  opposta  al  subaffittuario  (1). 

308.  Non  è  probabile,  ma  può  accadere  che  nasca  dubbio 
sulla  durata  dell'affitto,  perchè  non  sia  stato  espressamente 
0  abbastanza  chiaramente  stipulato  dalle  parti;  in  allora 
fermo  stante  il  contratto,  si  ricorrerà  all'uso,  alle  con- 
suetudini locali  (2),  secondo  la  diversa  natura  e  durata 
degli  spettacoli,  e  giusta  le  norme  generali  di  interpre- 
tazione dei  contratti  (3);  il  locatore  però  che  pretende  la 
durata  minore  dell'affìtto  avrà  l'onere  della  prova,  cia- 
scuno essendo  tenuto  a  provare  il  proprio  titolo  (4). 

309.  In  molti  teatri  è  costume  di  prendere  in  affitto 
un  mezzo  palco:  il  che  dà  diritto  a  godere  del  medesimo 
per  la  metà  delle  rappresentazioni  e  alternativamente.  Ma 
se  nel  relativo  contratto  non  siasi  specificato  chi  abbia 
sottoscritto  per  le  serate  dispari  e  chi  per  le  pari,  può 
nascere  questione  a  chi  spetti  la  prima  recita  e  le  dispari 
successive.  In  tal  caso  colui  che  firmò  il  primo  o  primo 
combinò  il  contratto,  deve  godere  della  prima  rappresen- 
tazione ;  e  colui  il  quale  si  presentò  secondo  o  firmò  secondo, 
non  è  ammesso  a  godere  il  primo  del  palco  (5). 

Il  godimento,  quindi,  continua  secondo  l'ordine  inco- 
minciato, avvertendo  che,  giusta  la  pratica,  in  cima  al 
cartellone  dello  spettacolo  è  indicato  il  numero  progressivo 
delle  recite,  per  cui  a  chi  ebbe  la  prima  toccheranno  tutte 
le  recite  dispari  della  stagione,  all'altro  tutte  le  pari. 

310.  Quanto  si  disse  ai  nn.  282,  283  intorno  alle  obbli- 
gazioni che  impongono  ai  direttori  gli  annunzi  da  essi 
pubblicati,  non  si  deve  intendere  naturalmente  che  delle 
loro  obbligazioni  in  confronto  degli  spettatori,  quali  ver- 


(1)  Art.  1573  Cod.  civ.;  —  Merliv,  Sublocai,  n.  1  ;  —  Zacharte.  T.  II.    |  368; 
~—  Cattaneo  o  Borda,  all'art.  lo7i  Cod.  civ. 

(2)  V.  Merlin,  Rep.  V.  Bail,  %  4:  —  art.  1609  Cod.  civ.,  art.  1  C.  cora. 

(3)  Art.  1131,  1138,  11-21  Cod.  civ. 

(4)  Art.  1312  Cod.  civ.  —  Ceretta  e  Pltelli,  Giorn.  di  giarisp.,  Venezia,  1848,  p.  7. 

(5)  Agre-sti,  Decis.  delle  Corti  di  yapolij  T.  VII,  p.  324. 
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sarono  il  rispettivo  denaro  al  camerino  sulla  fede  degli 
avvisi.  Se,  in  caso  di  inesecuzione,  questi  ponno  chiedere 
il  rimborso  del  prezzo  dei  loro  posti,  si  è  perchè  essi  pa- 
garono sotto  condizione  che  l'amministrazione  adempia 
al  suo  avviso.  Questo  motivo  è  inapplicabile  a  coloro  che 
presero  in  affitto  palchi  o  pagarono  un  abbonamento  per 
un  certo  tempo.  Quando  lo  spettacolo  annunciato  subisce 
un  cangiamento,  essi  non  ponno  asserire  di  avere  sbor- 
sato il  loro  denaro  proprio  in  vista  delle  promesse  del 
cartellone  ;  questo  potrà  chiamarli  in  teatro  a  uno  spet- 
tacolo anziché  ad  un  altro:  ma  non  entra  per  nulla  ne- 
gli elementi  del  contratto:  non  ne  è  la  causa  determinante,, 
poiché  il  contratto  preesisteva.  Per  questo  contratto,  le 
parti  non  stipulano,  e  l'amministrazione  non  promette  che 
una  cosa,  l'ingresso  nella  sala  per  assistere  a  delle  rap- 
presentazioni. Quanto  alle  parti  di  cui  queste  si  compon- 
gono, ed  agli  attori  che  vi  agiscono,  l'amministrazione  è 
libera  di  indicarlo  e  può  far  cambiamenti  in  seguito  (pur- 
ché non  sostanziali),  anche  mediante  annunzj,  senza  che 
gli  abbonati  e  i  conduttori  di  palchi  siano  in  diritto  di 
reclamare.  Né  meglio  fondata  sarebbe  la  querela  dei  con- 
cessionarj  di  ingressi,  specialmente  di  favore  (1). 

311.  Anche  riguardo  alle  tacite  rinnovazioni,  valgono 
le  norme  del  diritto  comune.  E  quindi  si  ritiene  che  V  af- 
fitto d'un  palco  può  rinnovarsi  tacitamente  allorché,  spi- 
rato il  termine  convenuto,  il  locatario  continua  a  godere 
del  palco.  In  questo  caso  egli  é  riputato  aver  voluto  con- 
servarlo, e  r  amministrazione  lasciarglielo  alle  condizioni 
originariamente  convenute  ;  ed  egli  non  potrà  essere  re- 
spinto se  non  dopo  una  formale  licenza  data  nel  tempa 
stabilito  dalle  consuetudini.  Solo  che  per  la  durata  della 
tacita  riconduzione  si  riterrà  quella  che  risulta  dai  rego- 
lamenti 0  dagli  usi  di  ciascun  teatro  (2). 

312.  In  quella  guisa  che  l'amministrazione  é  libera  di 


(1)  Lacan  e  Paclmier,  Op.  cit.,  n.  510. 

(2)  V.  ari.  lo92,  1609, 16i0  CoJ.  civ. 
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non  rinnovare  gli  abbonamenti  (V.  n.  268)  che  scadono, 
essa  è  libera  del  pari  di  non  rinnovare  le  locazioni  dei 
palchi  ove  lo  creda  conveniente  (1). 

313.  Quando  l'amministrazione  che  affittò  un  palco  viene 
a  cessare  dalla  sua  gestione,  e  vi  subentra  una  nuova 
impresa,  munita  d'altra  licenza  e  senza  il  carico  di  rico- 
noscere ed  adempire  le  obbligazioni  della  precedente,  il 
conduttore  non  ha  azione  per  costringere  la  seconda  a 
mantenerlo  nel  godimento  del  palco  locato,  salvi  i  suoi 
diritti  verso  l'impresa  cessata  (n.  320).  L'estinzione  della 
licenza  equivale  al  totale  deperimento  della  cosa  locata. 
Un'amministrazione  non  può  giammai  obbligare  altri  fuor- 
ché sé  stessa  e  gli  aventi  causa  da  lei.  E  già  vedemmo 
(n.  31,298)  che,  quando  si  verifica  sostituzione  d' un'im- 
presa a  un'altra,  questa  seconda  non  si  ritiene  avere  dato 
0  causa  dall' anteriore,  a  meno  che  non  sienvi  patti  o  su- 
periori disposizioni  in  contrario  (2):  imperocché  gli  im- 
pegni per  abbonamento  agli  ingressi  o  ai  palchi  sono  di 
natura  personale,  né  passano  di  diritto  ai  successori  nella 
gestione. 


(1)  Così  dpcise  il  trib.  della  Senni  li  22  maggio  !88i  e  un  decreto  confermativo 
dalla  Coite  22  agosto  successivo  nella  causa  sig.  Robin  contro  il  direttore  dell' 0- 
péra.  Lacan  e  Pallmier,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  312. 

(2)  Questi  principj  furono. riconosciuti  nelT affare  Morize  e  Lavergne  contro  An- 
celot  e  Cogniard.  A  termini  d'una  transazione  di  lite,  del  2i  agosto  1841,  fra  i 
sig.  Morizrt  e  Lavergne  d'una  parte,  e  il  sig.  Ancelot  allora  direttore  del  Vaude- 
ville dall'altra,  era  stato  convenuto  che  i  primi,  e  i  loro  figlie  generi,  conserve- 
rebbero i  rispettivi  palchi  e  diritti  d'ingresso  finché  durava  il  privilegio  del  sig. 
Ancelot,  che  doveva  sussistere  fino  all'anno  18ol.  Ma  addi  28  luglio  1845,  in  con- 
seguenza di  sconcerti  dell'  amministrazione,  Ancelot  si  dimise  dalle  funzioni  di 
direttore,  e  il  sig.  Cogniard  ottenne  dal  ministro  il  privilegio  del  Vaudeville, 
senza  che  nessuna  clausola  del  decreto  ministeriale  lo  vincolasse  ad  adempiere 
le  obbligazioni  del  sig.  Ancelot  verso  Morize  e  Lavergne.  Si  domandò  se  costoro 
potevano  forzare  il  Cogniard  a  tale  adempimento,  e  se,  in  caso  di  inesecuzione, 
Ancelot  doveva  esserne  responsabile.  Il  trib.  di  comm.  con  sent.  19  nov.  1843  di- 
chiarò infondala  la  domanda  dei  sig.  Morize  e  Lavergne,  tanto  contro  il  Cogniard 
che  contro  Ancelot.  Rispetto  al  sig.  Cogniard,  il  tribunale  invocava  il  silenzio 
del  decreto  ministeriale  e  1"  assenza  di  speciali  obbligazioni  da  canto  del  nuovo 
direttore.  Quanto  al  sig.  Ancelot,  dietro  una  valutazione  più  o  meno  contestabile 
dei  fatti,  giudicava  che  fissando  al  26  ott.  1831  la  durata  del  godimento  dei  pal- 
chi e  dei  diritti  d'ingresso,  le  parli  non  ebbero  di  mira  che  di  indicare  la  durata 
del  privilegio,  non  di  far  sopravvivere  la  concessione  alla  ritirata  del  sig.  Ance- 


DIRITTI   DEL   CONDUTTORE   DI   PALCO  327 

314.  Non  deve  confondersi  la  locazione  che  fa  un  diret- 
tore, colla  concessione  che  il  proprietario  della  sala  o  di 
un  palco  avesse  potuto  faro  ad  alcuno  riguardo  al  godi- 
mento del  palco  medesimo.  Il  direttore  non  può  atfìttare 
«he  per  la  sola  durata  della  sua  licenza  :  e  coloro  che  ven- 
gono dopo  di  luì  non  possono  rimanere  obbligati  se  non 
in  quanto  le  predette  locazioni  sieno  state  messe  a  loro 
carico  da  espressa  convenzione,  o  per  una  condizione  im- 
posta dalla  autorità.  Ma  quando  il  proprietario  di  una 
sala,  innanzi  affittarla  a  qualche  impresa,  concede  ad  al- 
cuno il  godimento  di  un  palco,  il  diritto  di  questo  è  indi- 
pendente dalle  vicissitudini  cui  può  andare  soggetta  la 
gestione  del  teatro.  Esso  è  anteriore  a  ciascuna  delle  im- 
prese 0  licenze  che  ponno  succedersi,  e  sopravvive  a  cia- 
scuna di  quelle.  E  un  diritto  che  venne  accordato  al  con- 
duttore da  chi  ne  aveva  esclusiva  facoltà  :  e  gli  impresari 
sono  tenuti  a  rispettarlo,  ne  possono  concedere  ad  altri 
un  diritto  che  essi  medesimi  non  hanno  acquistato  (1). 

Se,  per  altro,  il  proprietario  avesse  ceduto  cogli  altri 
palchi  come  libero  anche  il  palco  affittato,  il  conduttore 
non  potrebbe  insistere  nella  locazione  se  non  quando  fosse 
munito  di  atto  pubblico  o  di  scrittura  con  data  certa  (2). 
Questa  condizione  che  la  legge  richiede  per  dare  a  uu 
documento  la  sua  piena  efficacia  anche  in  confronto  dei 
terzi,  ha  ragione  in  ciò  che  nulla  impedirebbe  a  coloro 
che  redigono  un  atto  privato  di  apporvi  una  data  a  loro 
talento,  diversa  dall'epoca  nella  quale  realmente  fu  eretto  : 
bisognava,  quindi,  prevenire  l'inconveniente  di  collusioni 
e  impedire  al  cedente  o  venditore    di  passare  ad  affitti 


Jot,  se  questi  si  fosse  ritirato  anzi  tempo.  É  certo  in  diritto,  salve  le  eccezioni 
contingibili  per  forza  maggiore  o  per  novazione,  che  un  direttore  il  quale  si  ri- 
lira prima  della  scadenza  del  suo  privilegio,  rimane  passibile  degli  impegni  da 
lui  incontrati  verso  i  conduttori  di  palchi:  e  non  può  liberarsene  con  una  intem- 
pestiva e  prematura  rinuncia.  Lacan  e  Paulmier,  Up.  cit.,  n.  514.  Lo  stesso  prin- 
cipio ricorrerà  più  innanzi  per  le  obbligazioni  degli  impresarj  o  direttori  veiso 
gli  artisti.  Capit.  Vili. 

(1)  Nemo  plus  juris  ad  aliuìn  transferre  potest,  quam  ivse  habeat.  l'r.p.,  L.  o't, 
D.  de  reg.  jur. 

(-2)  V.  nota  2  a  pag.  2o6. 
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tardivi  dandovi  una  data  a  piacimento,  anche  con  testi- 
moni troppo  compiacenti  o  poco  curanti  la  data  apposta, 
e  di  presentare  al  cessionario  o  compratore  conduttori  finti 
e  supposti,  siccome  anteriori  alla  vendita,  eziandio  per 
Junghi  anni  ed  a  fitto  minore  del  giusto  (1). 

E  crediamo  potrebbesi  considerare  come  equipollente 
alla  scrittura  di  data  certa  per  1'  affitto  del  palco,  la  rice- 
vuta 0  quitanza  del  relativo  prezzo  ;  poiché  questa  non 
potrebbe  esistere  se  V  affitto  realmente  non  fosse  stato 
conchiuso  (2). 

Nei  rapporti  fra  impresario  e  spettatori,  pel  carattere 
del  primo,  l'affitto  diviene  atto  di  commercio,  e  quindi  la 
prova  potrà  farsi  coi  mezzi  dell'  art.  44  di  quel  Codice 
(nn.  441,  444):  in  mancanza  di  tali  prove,  al  conduttore 
il  quale  non  ha  il  jus  in  re  (3),  deve  essere  preferito  il 
compratore,  il  donatario,  il  legatario,  l'usufruttuario  ed 
ogni  altro  successore  singolare  che  ha  il  jus  in  re  (317). 

315.  Da  ciò  non  vuoisi  inferire  che,  in  mancanza  di  atto 
publ)lico  0  scrittura  di  data  certa,  il  conduttore  abbia  a 
sopportare  i  danni  del  prematuro  scioglimento  dell'affitto. 
No,  certamente.  Il  contratto  è  legge  per  le  parti  che  lo 
hanno  stipulato,  e  chi  non  lo  adempia  è  tenuto  all' inden-^ 
nizzo  (1123,1218  Cod.  civ.)  ;  pertanto,  quo.ndo  egli  fosse 
spogliato  del  suo  diritto  di  godimento,  altrimenti  consta- 
tato nei  rapporti  col  locatore,  avrebbe  sempre  azione  con- 
tro di  lui  per  i  danni  (1601  Cod.  civ.);  giacche  per  fatto 
suo,  cioè  per  l'affitto  all'impresa,  si  è  reso  impossibile  lo 
adempimento  delle  sue  obbligazioni.  L' ammontare,  poi,, 
di  questi  danni  viene,  in  caso  di  dissenso,  determinato 
dal  giudice,  udite  le  parti  e  spesso  un  perito,  secondo  le 
norme  generali  in  tema  di  danni  (4):  e  qui  saranno  a  con- 


(1)  e.  Cassaz.  di  Milano,  20  maggio   1865,   Giurispr.,  T.  II,  p.  293.  —  Pacifici 
Mazzoni,  Delle  locazioni,  p.  263,  n.  209.  —  TnoPi-oxG,  Da  louage,  n.  où3. 

(2)  Vedi  il  Bon.sAEi  all'art.  1327  Cod.  civ. 

(3)  Colonus  noìi  habet  jus  in  re,  diceva  Cujaccio,  —  Pacifici  Mazzoni,  Delle 
locazioni,  p.  260.  n.  205.  —  V.  Troplong,  Du  louage,  n.  474. 

(4)  Cattaneo  e  Borda  alTart.  1597  C.  civ.  n.  5.  —  Pacifici,  loc.  cit.,  p.  261,  n.  210. 
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siderarsi,  oltre  alla  misura  della  mercede  locatizia  già  pat- 
tuita, anche  la  fila  e  la  situazione  del  palco,  la  probabi- 
lità di  riuscire  o  no  ad  avere  altro  palco,  l'importanza 
del  teatro  e  della  stagione,  la  qualità  degli  spettacoli,  ecc. 

316.  Affine  alla  precedente  è  la  questione  di  sapere  se, 
quando  il  proprietario  che  ha  accordato  ì'  uso  del  palco  a 
Tizio,  lo  Tende  poscia  a  Cajo,  questi  sia  obbligato  o  no 
a  riconoscere  il  diritto  di  Tizio  pel  termine  del  suo  affitto 
0  della  saa  concessione.  E  su  ciò  è  testuale  la  sanzione 
di  legge,  la  quale  stabilisce  che:  Se  il  Locatore  vende  la 
cosa  locata^  il  compratore  è  tenuto  a  stare  alla  locazione 
quando  questa  sia  anteriore  alla  vendita  e  consti  da  atto 
pubblico  0  da  scrittura  privata  di  data  certa,  semprechè 
il  locatore  stesso  non  siasi  riservato  il  diritto  di  sciogliere 
la  locazione  in  caso  di  vendita  (1597  Cod.  civ.).  E  questa 
regola  avrà  luogo  tanto  se  il  conduttore,  all'epoca  dell'a- 
lienazione, sia  già  entrato  nel  godimento  del  palco,  come 
se  non  fosse  ancora  giunta  l'epoca  stabilita  nel  contratto. 
Ciò  è  reso  indubitato  dalle  parole  della  legge  attuale,  la 
quale  usa  l' espressione  stare  alla  locazione,  laddove  il 
Cod.  Napol.  (art.  1743)  e  P Albertino  (art.  1740)  dicevano 
il  compratore  non  può  espellere  Pafilttuario  od  inquilino 
il  quale  abbia  una  scrittura  ecc.:  lo  che  aveva  fatto  na- 
scere qualche  disputa  fra  gli  interpreti  (1). 

317.  Ma  anche  quando  il  conduttore  non  abbia  un  atto 
pubblico  0  scrittura  di  data  certa,  o  il  suo  possesso  non 
sia  anteriore  alla  vendita,  il  compratore  non  potrà  espel- 
lerlo, se  espressamente  o  tacitamente  abbia  rinunciato  al 
diritto  della  espulsione.  La  rinuncia  tacita  si  desume  dai 
fatti  e  dalle  circostanze  :  così  la  Cassazione  in  Torino 
giudicò  che,  se  il  venditore  avesse  avvertito  il  compra- 
tore degli  affitti  verbali  che  aveva  conchiuso  sulla  cosa 
che  gli  vendeva,  accollandoli  a  lui,  questi  non  poteva 
disconoscerli  e  licenziare  il  conduttore  sotto  pretesto  che 
manchi  di  scrittura  (2).  Né  si  deve  essere  troppo  difficili 


(1)  DuRANTON,  T.  IX,  p.  246  ;  —  Troplong,  Du  louage.  nn.  493-497. 

(2)  Decis.  della  detta  Corte  16  die.  1837,  Giurisprud.  Hai.  T.  IX,  P.  I,  p.  807. 
Rosmini  21 
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ad  ammettere  cotesta  rinuncia,  la  quale,  facendo  durare  la 
locazione  per  tutto  il  tempo  determinato  nel  contratto, 
oltre  che  dà  luogo  all'  applicazione  dei  principi  generali 
di  diritto,  favorisce  gli  interessi  del  locatore,  che  non  sarà 
tenuto  air  ammenda  de'  danni,  e  del  conduttore  che  con- 
tinuerà a  godere  della  cosa  locata,  mentre  al  contrario 
non  può  essere,  almeno  gravemente,  nociva  al  compratore, 
il  quale  col  fitto  ritrae  gli  utili  della  cosa  acquistata. 

Se  poi  il  compratore  assunse  1'  obbligo  di  rispettare  le 
locazioni  in  corso,  non  può  sottrarvisi,  invocando  la  nul- 
lità delle  medesime  per  difetto  di  forma  o  altra  causa  (1). 

Ma  non  basterebbe  la  sola  scienza  che  il  compratore 
aveva  degli  afiStti  per  obbligarlo  a  rispettarli  (2). 

318.  Quantunque  il  conduttore  non  abbia  un  atto  pub- 
blico 0  scrittura  privata  di  data  certa,  se  il  suo  possesso 
è  anteriore  alla  vendita,  il  compratore  è  tenuto  a  lasciarlo 
continuare  per  tutto  quel  tempo  per  cui  si  intendono  fatte 
le  locazioni  senza  determinazione  di  tempo  (3).  E  nel  caso 
poi  che  il  compratore  voglia  licenziare  il  conduttore  dopo 
il  detto  tempo,  è  inoltre  tenuto  a  renderlo  avvertito  nel 
termine  stabilito  dalla  consuetudine  del  luogo  per  le  de- 
nunzie di  licenza  (1598  Cod.  civ.).  Se,  pertanto,  il  condut- 
tore può  giustificare  che  trovavasi  già  al  godimento  del 
palco  quando  seguì  la  vendita,  avrà,  anche  senza  scrittura, 
diritto  a  rimanervi  sino  al  termine  della  stagione,  che  è 
il  periodo  ordinario  a  cui  dura  l'  affitto  del  palco  ;  e  il 
compratore  dovrà  diffidarlo  almeno  8  giorni  prima  che 
essa  finisca,  onde  il  conduttore  non  possa  accampare  la 
continuazione  del  suo  affitto,  o  la  tacita  rilocazione  per 
la  stagione  successiva,  secondo  gli  usi  del  teatro. 

319.  E  se  il  locatore  nel  contratto  d'affitto  si  fossori- 
servata  facoltà  di  rescindere  la  locazione  in  caso  di  ven- 
dita, potrebbe  il  compratore  valersi  di  tale  facoltà  anche 


(1)  Ib.  Decis.  cit.  (Iella  Corte  di  Torino. 

(2)  Pacifici  Mazzoni,  Ice.  cit.,  pag.  205,  n.  211. 

(3)  Non  essendovi  circostanza  alta  a  provare  che  la  locazione  è  fatta  ad  anno, 
a  mese  o  a  giorno,  s'intende  fatta  secondo  l' uso  dei  luoghi  (art.  160S,  1609  Cod.  civ.). 
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se  questa  non  gli  fosse  stata  espressamente  conferita  Del- 
l' atto  di  vendita  ?  Le  opinioni  sono  diverse.  Sembra  pre- 
feribile l'affermativa  pel  principio  che  l'acquirente  è,  di 
regola,  surrogato  a  tutti  i  diritti  che  competevano  al  suo 
autore  riguardo  alla  cosa  da  esso  acquistata:  perchè  i 
diritti  acquistati  dal  possessore  di  una  cosa  per  l'utilità 
ovvero  all'occasione  di  essa,  passano  di  pien  diritto,  senza 
stipulazione,  a'  suoi  successori  anche  particolari  (1)  ;  e  lo 
art.  1127  Cod.  civ.  dichiara  che:  "  Si  presume  ciascuno 
abbia  contratto  per  se  e  per  i  suoi  eredi  e  aventi  causa,  v 
D' altronde  il  conduttore  non  può  querelarsi  che  venga 
esercitata  dal  compratore  quell'azione  ch'egli  aveva  pre- 
vista e  concessa  al  suo  locatore.  Questa  interpretazione 
autorizzata  pure  dal  tenore  degli  art.  1599, 1600  C.  e.  (2), 
sembra  preferibile  all'  opposta  sentenza  di  altri  scrittori, 
i  quali  osservano  che  il  venditore  può  aver  voluto,  nello 
stipulare  la  vendita,  che  il  conduttore  rimanesse  al  godi- 
mento per  tutto  il  tempo  della  sua  locazione  (3)  ;  perocché 
ci  sembra  ovvio  rispondere  che  se  tale  era  la  sua  decisa 
volontà,  nulla  era  più  facile  e  semplice  che  esprimerla. 

320.  Se  poi  la  sala  o  il  palco  fossero  oggetto  di  espro- 
priazione giudiziale,  si  riterranno  efficaci  le  locazioni  fatte 
dall'espropriato,  parche  abbiano  data  certa  (V.  nota  2  a 
pag.  256)  anteriore  al  precetto  di  pagamento  (4). 


(1)  L.  17,  §  5,  e  L.  21,  |  5,  D.  de  paclis.  —  Cattaneo  e  Borda  all'art.  1597,  n.  4. 
—  TouLLiER,  T.  vi,  n.  420  e  seg. 

(2)  IÒ99.  Se  nel  coniratto  di  locazione  si  è  convenuto,  che  nel  caso  di  vendita 
il  compratore  possa  licenziare  il  conduttore,  questi  non  ha  diritto  ad  alcuna  in- 
dennità né  verso  il  locatore,  né  verso  il  compratore,  salvo  che  siasi  pattuito  il 
contrario. 

1600.  Il  compratore  che  vuol  far  uso  della  facoltà  ^riservata  nel  contratto  di 
licenziare  il  conduttore  in  caso  di  vendila,  é  tenuto  a  rendere  anticipatamente 
avvertito  il  conduttore  nel  tempo  fissato  dalla  consuetudine  dei  luogo  per  le  de- 
nunzie di  licenza. 

(3)  V.  DuRANTox,  T.  IX,  Da  louage,  n.  148.  —  Delvlncourt,  T.  IX,  p.  200. 

(4)  Cosi  dispone  l'art.  687  Cod.  proc.  civ.  —  Nell'anno  1832  il  Tliédtre-Lyrique, 
di  cui  erano  proprietarj  Mirecourt  e  C,  fu  in  vendita  e  aggiudicato  al  sig.  Dejean 
e  a  mad.  de  Porles.  Si  agitò  la  questione  se  il  sig.  Gallois  fosse  in  diritto  di  con- 
servare il  godimento  del  suo  palco.  11  trib.  della  Senna  li  21  aprile  18o3  decise 
la  negativa,  osservando  che  il  decreto  di  delibera  non  avea  fatta  menzione  alcuna 
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Avverte  il  Borsari,  che  P affitto  preesistente  deve  bensì 
essere  annunciato  nel  bando  di  vendita:  ma  quando  pur 
non  lo  fosse  ed  avesse  data  certa,  il  conduttore  non  ca- 
drebbe dal  suo  diritto,  bensì  il  deliberatario  si  rivolgerebbe 
pei  danni  e  interessi  contro  il  creditore  procedente  che 
aveva  obbligo  di  annunciare  le  condizioni  del  fondo  (1). 

321.  Il  conduttore  deve  usare  della  cosa  locata  da  buon 
padre  di  famiglia  (1583  Cod.  civ.),  e  quindi  deve  conse- 
gnarla nello  stato  medesimo  in  cui  la  ricevette,  tanto  ri- 
guardo alla  sostanza  come  riguardo  alla  forma.  Sono 
quindi  a  suo  carico  le  inccole  riparazioni,  così  dette  Loca- 
tive^ che  si  rendessero  necessarie  durante  l'affitto,  ed  egli 
è  responsabile  per  quei  deterioramenti  che  si  verificassero, 
ad  eccezione  di  quelli  che  fossero  cagionati  dall'uso  ordi- 
nario,dalla  vetustà  o  da  forza  maggiore  (1604, 1605  Cod.  civ.). 

Riguardo  a  tutte  le  riparazioni  che  apparissero  neces- 
sarie prima  della  consegna  del  palco  al  conduttore,  e  a 
quelle  che  potessero  occorrere  durante  la  stagione,  ma 
non  cadenti,  secondo  la  consuetudine,  fra  le  ordinarie  locci' 
Uve,  si  vide  al  n.  300  che  incombono  al  locatore. 

Lo  stato  del  palco  all'epoca  della  consegna,  in  mancanza 
di  descrizione,  potrà  provarsi  per  testimonj,  trattandosi 
della  prova  di  un  fatto  e  non  di  una  convenzione,  a  cui 
possa  ostare  la  regola  generale  dell'art.  1341  Cod.  civ.  (2). 

dell'esistenza  della  concessione,  e  non  ne  aveva  imposto  il  carico  all'aggiudica- 
tario; clic  una  concessione  di  tal  natura  non  poteva  affettare  l'immobile,  mentre 
la  proprietà  avea  cangiato  padrone  :  che,  infine,  il  locatario  del  teatro  avea  un 
evidente  interesse  a  farsi  rilasciare  pieno  possesso  dei  luoghi  a  lui  locati,  e  libero 
da  pesi  fuor  quelli  che  gli  erano  imposti  dai  proprietarj,  e  non  poteva  quindi 
essere  tenuto  a  sopportare  i  pesi  d'un' obbligazione  il  cui  fondamento  veniva  oggi 
a  mancare  al  sig.  Gallois.  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  olo. 

(1)  Cod.  ital.  proc.  civ.  annot.j  all'art.  G87,  n.  2,  e  nota  ivi  circa  le  locazioni 
in  fraudem. 

(2)  Art.  158j,  1856  Cod.  civ.  —  Cattaneo  e  Borda,  agli  art.  citati.  —  Troplo.ng, 
Du  louage,  n.  340.  —  Duba.nto.v,  T.  IX,  p.  23i,  n.  101. 
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CAPITOLO  lY. 

Degli  Attori. 


-322.  Dell'arie  scenica:  gli  attori  anti- 
chi e  moderni. 

323.  Risorgimento  delle  arti:  cade  il 
pregiudizio  contro  la  classe  degli 
artisti. 

324.  Eguaglianza  dei  cittadini,  e  quindi 
anche  degli  artisti  avanti  alla  legge. 

325.  Nei  diritti  civili  anche  gli  stranieri 
sono  pareggiati  ai  cittadini. 

Azioni  civili  e  penali  per  ingiu- 
rie o  ditTaniazioni. 

326.  Libertà  personale  ;  i  regolamenti 
possono  comminare  l' immediato 
arresto  ai  contravventori. 


327.  Contegno  degli  attori  verso  il  pub- 
blico e  di  questo  verso  li  attori. 

328.  Cabale  artistiche.  Ancora  degli  ap- 
plausi e  dei  fischi. 

329.  Applausi  pagati  :    claque ,  e  da- 
qneurs  in  Francia.  Convenz.  nulle. 

330.  Ammende. 

331.  Convenienze  teatrali. 

332.  Gli  attori  non  sono  commercianti. 

333.  Secus  quando  abbiano  parte  e  in- 
teresse nell'impresa. 

334.  Anche  i  coristi  e  figuranti   sono 
attori. 

33o.  Società  di  m.  s.  fra  artisti. 


322,  Prima  di  esporre  quale  sia  ]a  natura  giuridica  del 
•contratto  che  interviene  fra  l'impresa  e  gli  attori,  e  quali 
ne  sieno  le  conseguenze,  non  possiamo  astenerci  dal  toc- 
care qualche  cenno  sulla  condizione  sociale  degli  attori, 
la  quale,  presso  le  varie  nazioni  e  col  volger  dei  tempi 
Ila  presentato  manifestazioni  e  apprezzamenti  diversi. 

È  noto  che  risalendo  ai  primordj  dell'  arte  scenica,  ve- 
diamo l'attore  considerato  assai  poco  favorevolmente. 

In  Roma  la  professione  del  Fattore  era  spregiata  tanto 
che  TJlpiano  non  esita  a  dichiarare  infame  colui  che  calca 
la  scena  (1);  anche  le  donne  potevano  comparire  sulla 
scena  romana  a  differenza  della  greca,  purché  vestite 
decentemente,  ma  restavano  diffamate;  era  proibito  ai  se- 
natori di  sposare  le  attrici,  le  figlie  e  le  nipoti  dMstrio- 
ni  (2)  :  e  i  comici  erano  trattati  come  schiavi  allorché  il 
'pubblico  non  era  contento  di  loro. 

Quantunque  i  primi  spettacoli  scenici  introdotti  a  Roma 


(i)  Qui  in  scenam  prodierit,  infamis  est.  L.  2,  §  5,  Dig.  De  his  qui  not.  inf. 
(2)  C.  Cantu',  Storia  degli  Italiani,  Voi.  I,  cap.  31  ;  —  P.  A.  Cuuti,  /  òlimiambi 
di  P.  SirOj  Prefaz.,  pag.  43,58. 
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l'anno  390,  in  occasione  di  una  peste  (1),  formassero  parte 
dei  giuochi  consacrati  alla  religione,  coi  quali  si  invocava 
dai  numi  la  cessazione  dell'epidemia,  vennero  ben  presto 
le  pantoraine  e  le  farse  ad  allettare  i  sensi  e  le  passioni 
del  popolo  e  a  riflettere   una  luce  poco  favorevole  sugli 
istrioni  che  le  riproducevano  agli  occhi  della  moltitudine. 
Cesare,  dittatore,  pensò  far  obliare  al  popolo  le  civili 
discordie,  porgendogli  que' spettacoli  di  cui  era  egli  stesso 
vaghissimo;  quindi  Laberio  e  Siro  e  Mattio,  celebri  com- 
positori di  mimiche  azioni,  si  prestarono  all'invito  di  lui, 
non  senza  lanciare  al  despota  il  sarcastico  frizzo  del  p  jeta 
e  salutari  ammonimenti  alle  turbe  (2):  ma  intanto  attori 
ed  attrici  faceansi  complici  della  lussuria  e  delle  srego- 
latezze dei  ricchi  e  dei  potenti,  chiamati  ai   tripudj  dei 
banchetti  ed  alle  prolungate  orgie  notturne:  e  negli  ul- 
timi anni  della  repubblica,  Siila,  Antonio,  Clodio,  Pisone 
e  cento   altri,  in  compagnia  delle  facili  mime,  si  danno 
al  più  sfrenato  lib3rtinaggio:  così  la  crapula  e  la  licenza 
del  costume  privato  nelle   classi  elevate,  non  tardò    ad 
alterare  la  necessaria  decenza  dei  pubblici  divertimenti. 
L'arte  di  Sofocle  e  di  Menandro,  riprodotta  per  poco 
sui  teatri   di  Roma  da  Plauto  e  da  Terenzio,  venne  ben 
presto  a  cedere  il  campo  alle  ignobili  realità  deWsi  disso- 
lutezza e  della  barbarie.  Anche  Augusto,  narra  il  Quadrio, 
volendo  ammollire  con  divertimenti  e  spettacoli  l'animo 
di  coloro  che  lamentavano  la  perduta  libertà,  e  per  mo- 
strarsi in  pari  tempo  affabile  e  popolare  godendo  egli  stesso 
i  medesimi  passatempi  del  popolo,  accortosi  del  gusto  stra- 
ordinario che  i  Eomani  avevano  per  la  pantomima,  cre- 
dette dover  incoraggiare  quest'arte  con  ogni  cura  (3).  A 
tal  uopo  servissi  egli  di  Pilade  di  Cilicia,  rinomato  nelle 
rappresentazioni  gravi  e  passionate  e  di  Batillo  d^ Ales- 
sandria, favorito  assai  sospetto  del  voluttuoso  Mecenate, 


(1)  Tito  Livio,  Lib.  VH,  cap.  2. 

(2)  V.  Macboiì.,  Satani.,  Lib.   II,  cap.   7,  p.   330;  —   Magxin,  Les  oriyines   dn 
thèdlrej  Iiitrod.  eli.  3,  p.  353. 

(3)  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  T.  V,  p.  2o6. 
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e  mimo  inimitabile  nel  comico  e  nel  buffo:  quantunque 
il  successo  e  il  fasto  di  costoro  s'aumentasse  in  guisa  che, 
secondo  la  testimonianza  di  Seneca,  la  casa  loro  riboc- 
casse di  cavalieri  e  senatori  che  andavano  ad  ossequiarli  (1), 
cionullameno  l'alterigia  a  cui  s'erano  levati  obbligò  Au- 
gusto ad  esiliare  da  Roma  e  dall'Italia  il  suo  caro  Pilade, 
ed  a  far  frustare  pubblicamente  nella  corte  del  suo  pa- 
lazzo Hylas,  allievo  e  rivale  di  questo. 

I  poeti  si  irritano  dell'appassionato  fanatismo  che  gli 
spettacoli  scenici  aveano  destato  nel  popolo;  Orazio  sferza 
dMronia  l'attore  e  tratta  di  funambolo  il  poeta  tragico: 

Bixit  adhuc  àliquid?  nil  sane:  quid  placet  ergo? 
Lana  Tarentino  violas  imitata  veneno. 


Rie  per  extentani  funem  mihi  posse  videtur 

Ire  poeta,  meum  qui  pectus  inaniter  angit, 

Irritai,  ìnulcet,  falsis  terroribus  implet. 

Ut  magus  ;  et  modo  me  Thebis,  modo  ponit  Athenis. 

Yerum  age,  et  his  qui  se  lectori  credere  inalimi, 

Quam  spectatoris  fastidia  ferre  superbi  (2). 

E  altrove  si  inquieta  cedendo  i  cittadini  desolarsi  e  ve- 
stire a  gramaglia  quando  morì  il  cantante  Tigelio;  come 
Marziale  lasciò  sdegnoso  epigramma  abbandonando  Roma 
indispettito  perchè  i  musicisti  venissero  festeggiati  e  pa- 
gati meglio  di  lui: 

poeta 

Exierat;  veniet  cum  cytharedus  erit! 

Anche  Tiberio,  preoccupato  del  chiasso  che  i  panto- 
mimi agitavano  in  Roma,  ove  il  popolo  si  divideva  per 
essi  in  fazioni  contrarie  e  turbava  la  pubblica  tranquil- 
lità (o  piuttosto  la  sua),  li  bandì  con  un  decreto  da  Roma 
e  dall'Italia;  ma  il  popolo  rivoltossi  contro  questo  decreto 
reclamando  il  suo  spettacolo  favorito,  e  l'imperatore  do- 
vette limitarsi  a  vietare  ai  senatori  l'accesso  alle  case  d'un 


(1)  Emiliani  Giudici.  Storia  del  teatro  iti  Italia,  T.  I,  cap.  3,  n.  3,  pag.  109. 
(2j  Epistolarum,  Lib.  II,  Epist.  1,  verso  il  fine. 
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pantomimo.  Cacciati  più  volte  sotto  gli  imperatori  a  pre- 
testo di  rispetto  ai  costumi  ch'essi  oltraggiavano  sovente 
colla  oscenità  dei  loro  gesti  e  colle  loro  lascive  rappre- 
sentazioni, i  critici  più  acuti  ci  apprendono  come  la  vera 
cagione  dello  infrenamento  degli  istrioni  fosse  tutta  po- 
litica, perchè  spesso  facevansi  strumento  dell'altrui  pri- 
vata vendetta  o  della  pubblica;  e  più  spesso  ancora  con 
un  motto,  un  cenno,  un  gesto  concitavano  la  plebe,  il 
cui  gigantesco  commuoversi  faceva  impallidire  sul  trono 
il  suo  tormentatore  (1). 

E  pare  che  la  grandiosità  degli  spettacoli  fosse  massima 
in  Roma,  se  dobbiamo  credere  a  quanto  lasciò  scritto  Am- 
miano  Marcellino,  che,  cioè,  quei  vasti  e  magnifici  teatri 
avessero  sempre  al  loro  servizio  3000  danzatrici  e  un  egual 
numero  di  cantanti,  con  maestri  alla  direzione  dei  cori  ; 
e  che  all'epoca  di  Giulio  Cesare,  si  contavano  in  Roma 
dai  dieci  ai  dodici  mila  cantanti  d'ambo  i  sessi  e  suona- 
tori d'istrumenti:  e  che  sotto  Costanzo,  cioè  dopo  che  la 
faccia  dell'  imperio  era  cangiata,  temendosi  la  fame,  si  fe- 
cero uscire  da  Roma  tutti  i  cultori  delle  arti  liberali,  come 
gente  inutile,  e  si  ritennero  6000  pantomimi  (2). 

Contuttociò,  in  Italia  il  teatro  antico  non  si  innalzò 
mai  alla  sublimità  del  greco,  e  la  vera  drammatica,  che 
volse  a  decadenza  fino  dai  tempi  cesarei,  dovette  cedere 
il  campo  alla  mimica,  la  quale  fu  sempre  gradita  al  po- 
polo, che  sulle  piazze,  nei  teatri  e  nei  circhi  ne  ammirava 
e  plaudiva  gli  spettacoli  benché  e  forse  perchè  degeneri 
alla  dissolutezza  e  alla  più  triviale  banalità  (3).  Una  triste 
inclinazione  e  diremo  anche  passione  pel  realismo,  spesso 
rivoltante,  cosi  opposto  all'arte  poetica  del  genio  greco, 
trascinava  quelle  moltitudini  fino  all'entusiasmo  di  fronte 
agli  spettacoli  della  più  smodata  lascivia  colle  nudità  delle 


(1)  Emiliani  Giudici,  loc.  cit.  pag.  112;  —  Ginguém:,  Hist.  litter.  d' Italie,  P.  II, 
chap.  22.  T.  VI,  p.  143:  —  Novkrre,  Les  arls  imilateurs.  T.  I,  pag.  41-43;  — 
M.\GNi\,  Op.  cit..  pag.  482. 

(2)  Gius.  Ros.si,  G.vllieno^  Saggio  d' economia  teatrale,  Milano,  1839,  p.  8:  — 
Emil.  Giudici,  Storia  del  teatro,  T.  I,  Gap.  3,  p.  113.  —  Y.  anclie  retro  p.  237. 

(3)  Emilu.\i  Giudici^  Storia  della  letter.  ital.    Voi.  I,  Sez.  8,  pag.  353  e  seg. 
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feste  florali  e  coi  mimi,  o  dei  più  atroci  e  tormentosi 
assassinj,  colle  pugne  dei  gladiatori  e  delle  fiere,  e  colle 
eanguinarie  catastrofi  de'  loro  drammi:  gli  spettatori  as- 
sistevano lieti  di  entusiastica  trepidazione  agli  spasimi 
convulsi  dei  moribondi.  Lo  schiavo  Laureole,  ladro,  in- 
cendiario e  omicida,  figurò  protagonista  in  uno  spettacolo 
prestando  se  stesso  alla  catastrofe,  che  fu  la  crocifissione 
di  lui  sulla  scena  (1). 

L'oscenità  era  legge  costante  nelle  azioni  mimiche  (2),  e 
profonda  era  la  depravazione  ch'esse  generavano  nel  co- 
stume pubblico  e  privato:  tanto  che  Tiberio,  Caligola^ 
Nerone  e  Traiano  esigliarono  tutti  gli  istrioni,  e  Domi- 
ziano negò  loro  la  scena  (3).  Di  qui  il  dispregio  in  cui 
era  caduto  l'attore;  ma  questo  dispregio  è  bene  notarlo, 
cadeva  non  tanto  sulla  rappresentazione  in  sé  stessa,  come 
veramente  sulla  classe  delle  persone  che  ne  facevano  pro- 
fessione e  lucro;  perocché  Caligola  e  Nerone  non  isde- 
gnavano  intrattenere  il  pubblico  col  loro  canto,  e  i  giovani 
di  Roma  rappresentavano  pubblicamente  le  atellane  o  esodi 
senza  alcuna  censura,  che  anzi,  secondo  qualche  scrittore, 
se  ne  riservarono  essi  per  alcun  tempo  la  riproduzione  (4). 

In  Grecia^  all'incontro,  questa  professione  era  tenuta 
in  onore;  e  quantunque  Solone,  alla  prima  tragedia  di 
Tespi  (AlcesteJ^  ne  rampognasse  vivamente  l'autore  per 
le  molte  finzioni  che  aveva  tratteggiate,  pure  lo  spetta- 
colo drammatico  e  gli  attori  vi  erano  altamente  onorati  : 
talché  leggiamo  frequenti  esempj  di  attori  incaricati  di 
pubbliche  funzioni,  sia  nello  Stato,  sia  in  ambasciate  a 
principi  stranieri  (5).  Sofocle,  collega  di  Pericle  e  di  Tu- 
cidide, fu  attore,  pontefice  e  capitano.  In  Grecia,  quasi 
contemporaneamente  alle  rappresentazioni  comiche,  sorse 


(1)  Marziale,  De  spectaculis,  epigr.  IX  —  P.  A.  Curti,  Op.  cit.,  p.  67. 

(2)  Diomede  cosi  le  descrisse:  *  Mimus  (dicevasi  fwjmws  tanto  Tattore  come  la 
composizione  mimica)  est  sermonis  cujustibet  motui  sine  recerentid,  vel  factorum 
et  dictorum  turpium  cum  lascivia  imitatio.  >   Lib.  Ili,  p.  488. 

(3)  V.  autorità  riferite  dal  Magm\,  Op.  cit.  Gap.  IH,  p.  310,  339  e  passim. 

(4)  Tito  Livio,  Lib.  VIIL  cap.  11;  —  Ch.  ìMacm.n-,  Upera  cit.,  p.  482. 

(o)  Plutarco,  Vie  de  Soloiij  pag.  70;  —  Viaggio  d'  Anacarsi,  Gapit.  60. 
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la  tragedia,  la  quale  esprimeva,  fin  dalle  sue  origini^ 
qualche  cosa  di  severo  e  di  sacro,  talché  gli  attori  con- 
sideravansi  piuttosto  come  sacerdoti  che  come  istrioni. 
Platone ,  a  dir  vero ,  rimprovera  la  poesia  teatrale  di 
ammollire  gli  spiriti,  commovendoli  alle  altrui  sofferenze 
in  luogo  di  fortificarli  contro  le  proprie,  e  chiamava  Atene 
una  teatrocrazia:  ma  il  soggetto  di  quegli  spettacoli  era 
tolto,  per  Io  pili,  alle  antichità  nazionali,  di  cui  i  greci 
erano  idolatri,  sicché  essi  vedevano  nei  loro  attori  non 
già  persone  che  riproducessero  delle  favole,  sibbene  cit- 
tadini colti  ed  istruiti  che  rappresentavano  ai  sensi  dei 
loro  compatrioti  la  storia  del  paese,  le  antiche  sventure 
e  i  delitti  dei  tiranni  (1).  Questi  grandi  quadri  erano  tema 
incessante  d'istruzione  e  il  popolo  non  poteva  negare  stima 
e  rispetto  a  coloro  che  tale  istruzione,  dilettandolo,  gli  im- 
partivano, tanto  più  che  vedeva  Eschilo,  Sofocle  ed  Aristo- 
fane sostenere  una  parte  nei  loro  drammi.  E  tale  era  l'im- 
portanza che  il  governo  d'Atene  attribuiva  agli  spettacoli, 
come  mezzo  educativo,  che  la  maggior  parte  dei  cittadini 
riceveva  dal  pubblico  tesoro  due  oboli  uno  per  pagare  il 
biglietto  d'entrata  in  teatro,  l'altro  per  provvedere  a'  suoi 
bisogni  finché  duravano  le  feste  (2):  nei  teatri  si  assegna- 
vano le  più  onorifiche  distinzioni  al  merito  dei  guerrieri, 
degli  atleti,  dei  filosofi:  si  distribuivano  i  premj  e  le  corone 
ai  cittadini  benemeriti  della  repubblica  (3). 

D'altronde  è  pure  a  notarsi,  con  Magnin,  che  le  nazioni 
elleniche  ebbero  prima  e  conservarono  più  tardi  di  ogni 
altro  popolo  l'abitudine  di  prender  parte  attiva  ai  giuochi  e 
agli  spettacoli  teatrali,  i  quali  a  tanti  altri  non  procuravano 
che  ricreazioni  inerti  e  passive.  Questa  inclinazione  a  di- 
videre costantemente  i  lavori  del  culto  co'  suoi  sacerdoti 
e  le  fatiche,  se  vuoisi,  o  i  piaceri  scenici  co'  suoi  attori, 
è  uno  dei  caratteri,  una  delle  glorie  del  popolo  greco.  La 


(1)  Rousseau,  Letlre  à  d'Alembert,  OEuvres  compi.  T.  IH.  pag.  119.  Ediz.  Bruxell; 
—  Rover,  Hist.  univ.  du  tédtre,  T.  I,  p.  41;  —  BoccAnno,  Spettacoli  e  giuochi 
ani.  e  ìiiod.,  Ep.  I,  p.  12  e  seg. 

(2)  Rossi-Gallieno,  loc.  cil.,  p.  13. 

(3)  Caldi,  Vicende  e  rigenerazione  dei  teatri,  Milano,  Anno  VI. 
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musica  era  nel  costume  nazionale,  massime  per  gli  Ate- 
niesi, che,  levate  le  mense,  cantavano  le  scene  intere 
d'Eschilo  e  d'Euripide  (1).  I  quattro  giuochi  olimpici,  nemei, 
istmici  e  pizli,  presentarono  assai  tardi  ed  alcuni  fino 
al  TV  secolo  dell'era  nostra,  spettacolo  di  cittadini  ani- 
mati da  nobile  emulazione,  che  a  gara  dispiegano  forza, 
destrezza,  ingegno,  arte,  ricchezze,  avvenenza  allo  sguardo 
ed  all'ammirazione  dei  loro  compatriotti,  dei  loro  rivali. 
Oltre  codesti  quattro  grandi  giuochi,  ogni  repubblica,  ogni 
città,  avea  feste  particolari,  come  quella  di  Cerere  e  di 
Bacco,  le  Eleusine,  le  Panatenee  e  molte  altre,  alle  quali 
ogni  ordine  di  cittadini  aveva  parte:  così  pure  le  tragedie 
e  le  commedie  non  erano  rappresentate  esclusivamente 
da  attori  di  professione;  anche  il  popolo  facevasi  quasi 
un  dovere  nazionale  e  religioso  di  concorrervi  nei  cori, 
dai  quali  una  legge  formale  escludeva  gli  stranieri,  le 
persone  diffamate  e  gli  schiavi,  sicché  venivano  composti 
e  scelti  fra  i  più  ricchi  abitanti,  retti  da  un  capo  {corego) 
e  favoriti  anche  da  speciali  privilegi  (2).  Quegli  che  pre- 
sentava il  coro  meglio  istruito  e  decorato  riceveva  una 
corona.  Demostene  a  32  anni,  fu  corego  della  sua  tribù; 
e  il  violento  discorso  contro  Midia,  suo  rivale,  è  un  ap- 
pello agli  ateniesi  onde  condannassero  a  morte  colui  che 
lo  aveva  insultato  nelle  pubbliche  feste  (3).  Questa  isti- 


(1)  Anche  dopo  i  banclietti  la  lira  passava  ai  convitati;  Cimone  ne  dava  trat- 
tenimento a'  suoi  commensali,  e  riteneasi  meglio  educato  di  Temistocle  che  non 
conosceva  la  musica:  questi  però  nel  confessare  la  sua  ignoranza  aveva  detto 
eh' ei  non  sapea  né  cantare  né  trattar  la  lira,  ma  che  d'una  città  piccola  e  po- 
vera sapeva  farne  una  grande  e  ricca.  Plutarco,   Vita  di  Cimone. 

(2)  Il  corago  o  corego  (/.ooviyoT)  da  coros,  coro,  e  agoSj  condottiero,  era  co- 
lui che  sopraintendeva  al  coro  e  provvedeva  le  cose  necessarie  alle  feste  e  ai 
giuochi  pubblici:  era  una  magistratura  elettiva  e  popolare,  molto  ambita,  seb- 
bene onerosissima  per  l'enorme  dispendio  che  costava  lo  sfarzoso  abbigliamento 
dei  cori  e  il  fasto  delle  decorazioni.  Vuoisi  che,  in  origine,  i  coristi  fossero  esenti 
dal  servizio  militare  e  le  loro  persone  inviolabili  durante  l'esercizio  di  tale  fun- 
zione; un  po'  più  tardi  sembra  venissero  salariati,  e  la  presenza  esclusiva  di 
persone  libere  nei  cori  cadeva  in  disuetudine.  Magxix,  Les  origines  du  théàlre, 
Introd.,  pag.  98  e  seg.,  123,  12i;  —  Aristotile,  Problem.  XXXIX,  |  13. 

(3)  Stievexart,  CEuvres  compì,  de  Demos Ihène  el\Eschine,  Paris,  1812,  Plaidoyer 
cantre  Midias:  —  Zexofonte,  De  repub.  Aten.  Gap.  I,  §  13. 
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tuzione  popolare  fu  propriamente  ateniese,  senza  prece- 
denti e  senza  imitatori,  e  creò  la  grande  e  vera  commedia 
politica:  ma  le  folli  spese  che  la  consuetudine  aveva  rese 
necessarie  all' abbigliamento  ed  alla  istruzione  di  questi 
cori,  fecero  sì  che  dopo  non  molto  se  ne  assottigliarono 
i  ranghi  (1),  e  ognuno  cercava  esonerarsi  dall'onorevole 
peso  della  coregìa.  Dappoi  la  decadenza  delle  politiche 
libertà  segnò  in  Grecia  la  decadenza  della  grande  arte 
scenica,  che  dalla  imitazione  poetica  e  dalle  creazioni  ideali 
scese  alle  imitazioni  prosaiche  della  vita  comune:  i  premj 
non  si  contendevano  più  fra  i  grandi  poeti,  ma  fra 
gli  attori  medesimi.  Nondimeno  anche  i  re  favorivano 
quest'arte,  e  dopo  la  tragedia  e  la  commedia  antica,  fatte 
pei  teatri  della  democrazia  contro  il  dispotismo  dei  tiranni 
e  i  vizj  dei  potenti,  venne  la  commedia  nuova,  che,  scevra 
da  ogni  preoccupazione  politica,  allietava  senza  fiele  i 
precordi  del  popolo  del  pari  che  i  postprandi  e  le  feste  dei 
ricchi:  il  facile  ed  elegante  Menandro  era  succeduto  ad 
Eschilo  ed  Euripide:  e  chi  faceva  le  spese  del  pubblico 
passatempo  non  erano  più  i  vizj  e  le  passioni  dei  potenti, 
sibbene  i  vizj  e  il  ridicolo  delle  classi  popolari  (2).  Il  teatro 
greco  conserva  sempre  quel  carattere  artistico  e  civiliz- 
zatore che  è  l'impronta  speciale  del  genio  di  quel  popolo: 
epperò  anche  gli  attori  nulla  avevano  di  spregevole. 

Ma  presso  le  altre  nazioni  sorse  e  si  mantenne  a  lungo 
e  universale  un  vago  pregiudizio,  il  quale  imprimeva 
alla  professione  in  se  stessa  uno  stigma  di  irreligione  e 
di  licenza,  per  cui  fu  ritenuta  poco  onorevole,  e  travolse 
nella  censura  anche  uomini  per  avventura  degni  di  stima 
e  considerazione.  Quando  vogliasi  esplorare  la  causa  di 
questo  pregiudizio,  gli  è  meno  in  quanto  accade  sotto  i 
nostri  occhi  che  la  troveremo,  anziché  uelT influenza  delle 
avite  tradizioni,  che  devono    pur  cedere  al    moto  ascen- 


(1)  On  imagina,  pour  diminuer  les  frais  que  demandait  l' instruction  des  cho- 
retites,  de  piacer,  à  la  deruiere  rangée,  de  simples  /ìgurants  qui  remuaient  les 
léi'res  sans  clianter.  Magni.n,  loc.  cit..  p.  137  ;  —  Menandro^  Fragm.j  p.61.  ed.  Meinek. 

(2)  Ch.  Mauni\,  Op.  cit.,  Introd.,  Cluip.  Il,  in  line. 
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dente  della  civiltà  perchè    alligate  a  un  ordine  di  cose 
che  da  gran  tempo  non  è  più. 

In  Francia  per  esempio,  allorquando,  nei  primi  secoli 
e  ad  un'epoca  di  decadenza,  le  rappresentazioni  teatrali 
non  erano  che  ignobili  farse  eseguite  sulle  pubbliche 
piazze  da  cantambanchi  e  ciurmatori,  dovette  il  clero  sca- 
gliare l'anatema  contro  questi  spettacoli  in  cui  religione 
e  morale  venivano  insieme  profanate  :  e  la  condanna  che 
proscrisse  quelle  scene  banali  ricadeva  naturalmente  sulle 
persone  che  ne  facevano  esercizio.  Il  concilio  d'Elvira 
nel  305,  il  concilio  d'Arles  nel  314,  quelli  di  Magonza, 
di  Tour,  di  Chàlons-sul-Saona,  tenutisi  verso  il  principio 
del  nono  secolo,  fulminarono  di  scomunica  i  commedianti, 
vale  a  dire  gli  istrioni  e  i  cerretani  pubblici  che  esiste- 
vano allora.  Questa  fu  1'  origine  del  discredito  sociale  in 
cui  era  caduta  colà  la  professione  del  commediante.  Gli 
anatemi  del  clero  in  quei  tempi  di  ecc'tamento  religioso, 
aveano  altra  potenza  che  a'  nostri  giorni:  muniti  della 
sanzione  civile  e  clericale  si  imponevano  alla  moltitudine: 
e  una  classe  stigmatizzata  dai  decreti  della  Chiesa  non 
poteva  essere  nella  opinione  comune  una  classe  onorata. 

In  Italia,  ove  l'arte  drammatica  vide  il  suo  risorgimento 
sotto  forme  diremo  quasi  religiose,  e  con  solenni  esecu- 
zioni nelle  aule  stesse  dei  pontefici,  non  potevano  i  suol 
porgitori  essere  colpiti  da  censure  chiesastiche.  1  Misteri 
della  Passione  non  irritarono  le  suscettibilità  dei  prelati, 
quantunque  fossero  troppo  spesso  argomento  di  scandalo, 
per  gli  strani  amalgama  di  sacro  e  profano,  per  la  lai- 
dezza delle  immagini  e  la  scurrilità  dello  stile.  Più  tardi 
le  tragedie  dell'Alamanni,  del  Rucellai,  del  Trissino,  del 
Martelli,  dello  Speroni,  del  Giraldi,  dell' Anguill ara,  del 
Tasso,  del  Torelli,  le  commedie  del  Macchiavelli,  dell'A- 
riosto, del  cardinal  Bibbiena,  del  Cecchi,  del  Gelli,  i 
drammi  pastorali  del  Belcari,  del  Tasso,  del  Guarini,  danno 
al  teatro  un  copioso  repertorio  e  testimonianze  di  stima 
e  considerazione  agli  attori,  mentre  presso  agli  altri  popoli 
Farte  è  ancora  alle  sue  più  informe  produzioni;  e  in  Fran- 
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eia,  poi,  neppure  nel  secolo  seguente,  il  genio  di  Eaoine 
di  Corneille  e  di  Molière,  ne  il  felice  concorso  degli  arti- 
sti in  ogni  genere,  yalsero  a  rivendicare  tale  professione 
dall'onta  tradizionale  che  la  seguiva  come  ombra  (1). 
Allo  stesso  Molière  l'arcivescovo  di  Parigi  de  Harlay  ri- 
cusava gli  onori  della  sepoltura  cristiana,  che  a  mala 
pena  furono  concessi  dietro  l'autorevole  mediazione  del 
re,  a  condizione,  per  altro,  che  la  cerimonia  seguisse 
senza  strepito  e  senza  pompa  (2)! 

Ne  giovò  a  rialzare  detta  professione  neppur  il  favore 
che  Luigi  XIV  ed  altri  regnanti  accordavano  alla  scena: 
Anna  d'Austria,  la  madre  di  Luigi  XIV,  riceveva  alla 
toeletta  del  mattino  la  bellissima  Baron,  esimia  attrice: 
Luigi  faceva  recitare  a  Versailles  V  Atalia  di  Racine  (1702) 
da'suoi  gentiluomini  e  principi  del  sangue:  alla  Corte  si 
mantennero  anche  di  poi  les  spedacles  des  petlts  appai'- 
lemeiits;  ma  quando  l'attore  Dubois,  in  una  causa  pro- 
mossagli dol  suo  medico  che  reclamava  gli  onorarj  di 
cure  a  lui  prestate,  chiese  di  essere  ammesso  a  giurare 
che  lo  aveva  già  pagato,  il  suo  avversario  presentò  una 
memoria  a  stampa,  nella  quale  pretendeva  dimostrare  che 
Dubois  non  poteva  essere  ammesso  al  giuramento  in  forza 
della  sua  professione.  Eppure  Luigi  XIV  avea  già  dal  1672 
pubblicato  un  decreto,  il  quale  dichiarava  la  professione 
di  commediante  compatibile  colla  qualità  di  gentiluomo  (3). 
Il  pregiudizio  servisse  in  Francia  ed  altrove. 

In  Isvezia,  poco  prima  che  regnasse  Gustavo  Vasa,  la 
legge  proibiva  la  musica  e  chiamava  i  musici  gente  infame 
e  pericolosa  allo  Stato;  e  non  solo  si  bandivano  quei 
malcapitati  figli  d'Apollo,  ma  eziandio  si  permetteva  quasi 


(1)  Rossi-Gallieno,  Saggio  iVEcon.  teatrale,  p.  133;  —  TinABOscHr.  Storia  della 
Ietterai,  ital.  Lib.  li,  cap.  3,  n.  25;  —  De  Conti,  Paragone  della  Poesia  tragica 
d'Italia  con    quella  di   Francia;  —  Quadrio,  Storia  e  ragione  d' ogni  poesia. 

(■2)  A.  Du  Casse,   Hist.  anecdot.  de  l'ancien  thédlre  en  France,  T.  II,  pag.   90. 

(3)  Nella  tragedia  di  Racine  le  parli  d'Abner,  d'Atalia,  di  Joas,  di  Zaccaria 
erano  sostenute  dal  duca  d'Orléans,  da  mad.  Cbaillèy,  dal  conte  d'Esparre,  e 
Champerron,  quella  di  losabetli  dalla  duchessa  di  Horgogna.  Do  Casse,  Op.  oit., 
T.  I,  pag.  209,  321. 
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alla  popolazione  di  ucciderli  ovunque  si  trovassero.  Un 
tale  eccidio  era  tenuto  a  moMi  scherzo,  che  l'assassino 
era  solo  condannato  a  dare  agli  eredi  dell'ucciso  un  pajo 
di  scarpe  nuove,  un  pajo  di  guanti  e  un  vitello  di  3  anni. 
Gustavo  Yasa,  eletto  re  nel  1523,  abolì  leggi  ed  usi  sì  biz- 
zarri e  feroci,  e  chiamò  alla  sua  corte  i  musici  stranieri. 
La  musica  oggidì  è  considerata  in  Isvezia  qual  parte  prin- 
cipale dell'  educazione,  in  ispecie  pel  sesso  gentile,  e  i 
professori  di  musica  sono  degnamente  stimati  e  festeg- 
giati dalle  classi  della  buona  società. 

Lo  stesso  fenomeno  vediamo  sorgere  nel  costume  della 
seria  Albione.  Shakespeare,  sommo  poeta  e  attore  dram- 
matico, paragona  in  una  sua  poesia  la  professione  del 
commediante  a  quella  del  tintore,  la  quale  lascia  sempre 
una  macchia  indelebile;  il  solo  suo  amico  nell'aristocra- 
zia fu  il  giovine  lord  Southampton,  ch'egli  celebrò  ne' 
suoi  carmi  come  un  Dio  (1).  Nondimeno  l' irragionevolezza 
di  tale  pregiudizio  non  tardò  qui  a  farsi  riconoscere;  e 
mentre  i  municipj  avversavano  ancora  l'arte  scenica,  essa 
era  altamente  favorita  dai  principi  e  dal  governo  (2),  giac- 
ché il  principe  di  Galles  e  il  duca  di  York  si  onoravano 
di  invitare  Sheridan,  illustre  autore  ed  attore,  alle  loro 
feste,  la  duchessa  di  Devonshire  musicava  i  versi  di  lui,  e 
lo  Stato  apriva  a  Shakespeare,  a  madamigella  Olfields, 
distintissima  attrice,  a  Garrik,  il  Roselo  inglese,  e  a  She- 
ridan le  sepolture  dei  re  (8). 

In  Francia  gli  stessi  legislatori  seguendo  il  voto  degli 
scrittori  più  autorevoli,  forzavansi  ricondurre  questo  pre- 
giudizio sotto  l'unico  punto  di  vista  che  la  ragione  poteva 


(1)  Alph.  Royer,  Hist.  unii:  da   Thèàtre,  T.  II,  p.  300. 

(2)  Royer,  loc.  cit.,  T.  11,  p.  8. 

(3)  La  tomba  della  Ollìelds  è  nella  chiesa  di  Weslminsler,  presso  quella  di 
JNewton.  Garrik  fu  sepolto  con  pompa  regale.  I  fiocchi  del  drappo  mortuario 
erano  tenuti  dal  duca  di  Devonshire,  da  lord  Cambden,  Spencer,  Palmerston  e 
Righby.  Cosi  pure  i  funebri  onori  di  Sheridan  erano  preceduti  dalle  altezze  rea/i  i 
duchi  di  York  e  di  Sussex,  dal  duca  d'Argyle,  del  vescovo  di  Londra,  a  cui  face- 
vano seguito  il  marchese  d'Anglesea,  i  lord  Cavendisch  e  Spencer  e  la  più  eletta 
aristocrazia  della  Corte.  Ambedue,  attori  e  poeti,  riposano  parimenti  a  Westmiu- 
star  presso  la  tomba  di  Shakespeare.  Royer,  Op.  cit.,  pag.  433  e  seg. 
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accettare  (1).  Verso  la  fine  del  secolo  scorso,  codesti  sforzi 
maturarono  i  loro  frutti,  e  non  tardarono  le  cose  a  mutar 
faccia;  i  principi  di  sociale  uguaglianza  proclamati  dalle 
leggi,  e  le  conquiste  della  moderna  filosofìa,  naturaliz- 
zarono presso  i  paesi  civili  d'Europa  idee  novelle  che 
doveano  disperdere  gradatamente  l'ultima  traccia  di  un 
pregiudizio,  con  esse  incompatibile  (2).  E  quantunque 
Bossuet,  il  principe  de  Conti,  e  specialmente  Rousseau, 
nella  celebre  sua  lettera  contro  lo  stabilimento  dei  teatri 
in  Ginevra,  avversassero  con  ogni  specie  d'argomenti 
l'istituzione  e  il  progresso  dell'arte  scenica,  essa  incon- 
trava strenui  propugnatori  in  altri  filosofi  e  presso  i  governi. 

In  Ispagna  il  musico  Farinelli  diventava  quasi  ministro 
alla  corte  di  Filippo  V  (3). 

Gli  attori,  indubbiamente,  sono  esposti,  nella  loro  con- 
dizione, a  pericoli  d'ogni  maniera.  Facile  vi  è  la  china 
del  vizio;  la  morale  si  scontra  in  mille  agguati;  ma  ogni 
professione  non  ne  manca.  Non  iscuseremo  i  disordini 
che  ponno  esserne  conseguenza;  là,  come  altrove  e  sem- 


(1)  Coi  sovrani  rescritti  del  10  aprile  18il.  il  re  faceva  divieto  «  ad  ogni 
commediante  di  rappresentare  azioni  inoneste,  di  impiegare  parole  oscene  o  a 
doppio  significato,  e  a  pena  di  essere  dichiarato  infame....  E  in  caso  che  i  detti 
comici  non  contravvengano,  ed  anzi  regolino  in  guisa  le  scene  teatrali  che  rie- 
scano esenti  d'impurità,  vuole  ed  ordina  che  i  loro  esercizj  non  possano  fon- 
dare imputazioni  di  biasimo,  né  pregiudicare  alla  loro  riputazione  nel  pubblico 
commercio  ».  Malgrado  questa  dichiarazione,  il  pregiudizio  conlinaò,  sostenuto 
com'era  dalle  avversioni  ereditarie  della  Chiesa  e  dalle  idee  di  casta  che  domi- 
navano allora  la  società.  Lacan  e  PaijXmier,  T.  J,  n.  196. 

(2)  Non  possiamo  però  sottacere,  a  titolo  almeno  di  cronaca,  una  questione 
che  agitossi  nel  1826  innanzi  al  tribunale  di  Marsiglia.  Si  pretendeva  che,  essen- 
dosi un  prete  appigionato  in  una  casa,  fosse  sconveniente  che  un  attore  venisse 
ad  abitare  nella  casa  stessa,  e  che  ciò  potesse  fondare  pel  sacerdote  una  causa 
di  rescissione  della  locazione.  11  tribunale  giudicò  esservi  incompatibilità  fra  le 
due  professioni  e  sconvenienza  nella  contiguità  delle  abitazioni,  e  rescisse,  per 
tali  motivi,  l'affitto  del  sacerdote.  —  Ma  tale  decisione  costituisce,  a  non  dubi- 
tarne, una  flagrante  violazione  del  principio  cbe  tutti  i  francesi  sono  eguali 
avanti  la  legge.  Si  ammette  che  possa  rescindersi  una  locazione  al  sopraggiun- 
gere di  un  conduttore  la  cui  professione  addivenga  oggetto  di  subugli  o  di  scan- 
dali; ma  una  rescissione  perchè  il  nuovo  venuto  esercita  un'arte  che  non  gli. 
impedisce  minimamente  di  essere  un  onesto  e  pacifico  conduttore,  gli  è  ciò  che 
ferisce  le  più  viete  nozioni  di  ragione  e  di  diritto. 

(3)  Fa.xtoni,  Storia  del  canto  T.  1,  p.  191,  192. 


RICORDI   STORICI  345 

pre,  sono  essi  biasimevoli;  ma  a  ciascuno  il  merito  delle 
opere  sue.  Dopo  Molière,  le  cui  virtù  domestiche  non  fu- 
rono avanzate  che  dal  suo  stesso  genio,  quanti  comici  non 
abbiamo  ammirato  degni  di  stare  esempio  ai  loro  ardenti 
detrattori?  Può  una  professione  avvilire  colui  che  splende 
per  la  nobiltà  del  suo  carattere? 

Eppure,  come  si  vide,  la  strana  idea  durò  attraverso  i 
secoli;  più  che  altrove  in  Francia,  ove  si  ritenevano  sco- 
municati i  commedianti.  Buon  per  essi  che  finalmente  se 
ne  occuparono  i  padri  della  Chiesa,  e  il  concilio  di  Rheims 
decretò  che  gli  attori  e  le  attrici  non  sarebbero  ormai  più 
respinti  dalla  tavola  santa!  (1). 

323.  Ma  in  Italia,  ove  ebbe  culla  sino  nel  secolo  XIV, 
colla  penna  erudita  del  Mussato  e  d'altri,  il  risorgimento 
dell'arte  drammatica  (2),  vediamo  prima  che  altrove  prin- 
cipi, cardinali  e  pontefici  favorire  spettacoli  carnevale- 
schi, aprire  teatri  presso  le  loro  corti  e  darvi  le  più  sva- 
riate rappresentazioni.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XY 
Lorenzo  de  Medici,  filosofo  e  poeta,  offre  in  alcune  pro- 
duzioni il  primo  modello  della  satira  italiana;  egli  com- 
pose eziandio  diverse  canzoni,  che  venivano  eseguite  dal 
popolo  nel  delirio  delle  leste  e  delle  mascherate  di  car- 
nevale. Era  questo  un  genere  di  spettacolo  che  i  fioren- 
tini amavano  appassionatamente,  e  Lorenzo  assecondava 


(1)  Agn'el,  Còde-Manuel  des  arlisles,  pag.  '22.  n.  ì2. 

(2)  Di  questo  fatto  ci  rende  unanime  testimonianza  anche  l;i  letteratura  stra- 
niera: Denis  l'art  dramatique  en  general  ce  grand  siede  (il  XVlj  laissait  quelquss 
progrés  à  (aire  aux  dges  suicanls:  mais  si  nous  jetons  un  dernier  coup  d'ceil 
sur  le  tableau  que  ìions  offre  l'Italie  considerée  sous  ce  rapporta  nous  y  verrons 
que,  sans  parler  du  mélodrame  et  de  l'heuieux  emploi  que  l'on  y  fit  de  tous  Ics 
arti,  elle  eut  alors  des  tragedies,  les  unes  fondées  sur  l'histoire,  les  aulres  d'in- 
vention,  reinplies  de  situations  luucliantes  et  terribles;  quelle  eut  des  comédics 
de  caraclère  et  d'intrigue,  o-it  les  vices  et  les  ridicules  furent  vivement  represen- 
lés;  qu' elle  eut  en/in  des  pastorales  pleines  de  delicatesse,  d'imagi  nailon  et  de  gracc. 
Elle  créa,  elle  posséda  loutes  ces  rickesses ,  elle  en  connut  méme  la  surabondoncc 
et  l'excés  acaìit,  <<  loiig-tonip^i  avaiit  «iii'il  y  cui.  !«iir  anelili  (liéùtrc  oh 
Europe,  mie  sente  picce  oh  Toh  vii  liriiler  c|ueli|iic>  eliiieelle  de 
gfèuie,  de  raisou  oii  de  «teiitiiiieiii.  »  Gixguéxé,  }]ist.  littér.  d'Italie,  Tom.  VI. 
F.  II,  Gap.  XXVI,  in  fine,  p.  4ìi.  —  Ai.ph.  Royer.  Hist.  univ.  du  théàtre,  T.  II., 
p.  ti.  —  Ch.  Maunin,  Les  origines  du  théàtre,  T.  I.  Introrl.  p.  40. 

Rosmini  il2 
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il  loro  gusto,  immaginando  perfino  egli  stesso  i  costumi 
e  travestimenti  per  questa  specie  di  feste.  Il  cardinale 
Bibbiena,  scrisse  commedie  infiorate  di  molte  arguzie  e 
lepidezze:  eccitava  i  romani  a  farsi  attori  ed  ordinava 
scene  in  palazzo,  facendo  all'uopo  espressamente  allestire 
amplissime  sale;  e  la  sua  Calandra^  saggio  squisitissimo 
di  licenza,  viene  accolta  e  festeggiata  con  ammirazione 
da  prelati  e  pontefici:  rappresentata  da  alcuni  gentiluo- 
mini romani,  vi  assiste  e  se  ne  compiace  Leone  X.  Così 
vediamo  che,  sullo  scorcio  del  secolo  XV  ed  al  principio 
del  XVI,  mentre  l'arte  aveva  appena  qualche  principio 
d'azione  presso  gli  altri  popoli,  sorgono  altri  egregi  scrit- 
tori di  tragedie  e  commedie,  come  il  Machiavelli,  l'Ario- 
sto, Del  Carretto,  Trissino,  Rucellai,  l'Aretino,  il  Martelli, 
Speroni,  Dolce,  B.  Tasso,  Torelli,  Firenzuola,  Grazzini, 
Gelli  e  molti  altri;  la  nobiltà  recitava  commedie  e  drammi 
al  teatro  del  Vaticano,  alle  corti  di  Firenze,  del  duca  di 
Ferrara,  d'Urbino,  e  d'altri  principi  (1),  e  fra  gli  stessi 
artisti  non  mancarono  scrittori  di  produzioni  teatrali  non 
ispregievoli  (2);  in  occasione  i)Oi  di  grandi  feste  po})Olari 
0  nozze  di  i)riucipi  era  s])ettacolo  principale  qualche  azione 
scenica,  ove  musica  e  poesia  apprestavano  le  loro  bellezze, 
in  guisa,  se  crediamo  agli  scrittori  di  quei  tempi  (3),  da 
farcene  vivamente  desiderare  la  riproduzione. 
Per  tal  modo,  insieme  col  risorgimento  dell'arte  dram- 


(1)  V.  Paolo  Giovio,  Vita  LeonU  X,  L.  IV.  —  Tiraboschi,   Storia   delia   letter. 
Hai.  Lib.  HI,  cap.  3,  n.  52,  53,  e  seg.  —  Muratori,  Antich.  est.,  T.  II.  p.  868.  — 

Mazzuchelli,  Scrit.  Hai,  T.  II,  P.  II.  pag.  870  e  seg.  —  Ascoli,  Giurisp.  tea- 
trale, n.  9  e  10.  —  A.  Roykr,  Hisl.  unir.dit  théàlre,  T.  II,  p.  11  e  5.  —  GiNGiriJxii 
<jp.  cit.  T.  HI,  cap.  22.  —  Qiadriu,  Storia  e  rig.  d'  ogni  poesia,  T.  V,  p.  64  e  seg. 

(2)  Fra  questi  é  a  ricordare  G.  B.  Androini,  comico  di  professione,  il  quale  ebbe 
gran  nome  anche  in  Francia  ai  tempi  di  Luigi  XIH,  autore  di  varie  rappresen- 
lazioni,  fra  le  altre  ùeW  Adamo,  clie  vuoisi  abbia  dato  ispirazioni  e  soggetti  a 
Milton  per  il  suo  Paì-adiso  perduto,  come  le  grandiose  idee  di  Satana  ch'entra 
nel  paradiso  terrestre  e  si  strugge  d'invidia  al  vedere  la  felicità  dell'uomo,  del 
congresso  dei  demonj,  della  battaglia  degli  angioli  contro  Lucifero,  e  più  altre 
somiglianti  immagini.  Tihaiìoschi,  Op.  cit.  L.  HI,  cap.  3.  n.  26.  —  Mazzuchelli, 
Scrit.  ital,  T.  I,  P.  H,  p.  708. 

(3)  G.  Vasari,  Descrizione  dell'  apparato  per  le  nozze  di  Francesco  de  Medici  ; 
Cap.  Sala  e  commedia. 
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rnatica  e  in  conseguenza  di  esso  viene  poco  a  poco  sva- 
nendo il  pregiudizio,  e  gli  attori  furono  come  sono  oggi 
apprezzati  e  stimati  in  ragione  dei  loro  meriti,  e  fatti  segno 
alle  più  lusinghiere  onoranze  e  distinzioni  dei  privati  come 
dei  governi  (1).  E  ciò  è  ben  giusto.  L'artista  che  ripro- 
duce in  azione  i  pensieri  e  gli  affetti  del  poeta,  è  spesso 
poeta  egli  medesimo  e  crea.  Egli  ravviva  sulla  scena  le 
passioni  e  gli  affetti,  la  luce  e  l'ombre  che  si  affollano 
nel  suo  spirito,  e  domina  colla  potenza  dell'arte  gli  animi 
del  pubblico,  ne  suscita  il  sentimento  e  l'entusiasmo:  que- 
sti affetti  ch'egli  accende  nello  spirito  e  nella  mente  de' 
suoi  ascoltatori  lo  rendono  ammirato  ed  attraente:  e  per 
una  forza  simpatica,  come  disse  Thiers,  ognuno  ama  ed 
ammira  chi  vede  amato  ed  ammirato  da  tutti  (2). 

324.  Se  occorresse  ricordarlo,  lo  statuto  4  marzo  1848 
ilei  regno  d'Italia  all'art.  24  dichiara  che:  tutti  i  regni- 
coli, qualunque  sia  il  loro  titolo  o  grado,  sono  eguali 
dinunzi  alla  legge.  Tutti  godono  egualmente  i  diritti  civili 
e  i)olitici  e  sono  ammessibili  alle  cartelle  civili  e  militari^ 
salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi.  Come  privati, 
adunque,  e  come  cittadini,  godono  gli  attori  di  tutti  i 
diritti  politici  e  civili,  e  sono  soggetti  agli  obblighi  e  ai 


(1)  Nel  1833,  dopo  una  rappresentazione  della  Sounambula  cantata  dalla  Mali- 
bran  a  Aix.-la-Chapelle,  fu  ordinato  che  all'uscita  dal  teatro  la  milizia  di  guardia 
le  rendesse  i  medesimi  onori  che  soleansi  rendere  alla  famiglia  reale  {Galligna- 
ni's  Messanger,  16  settembre  1836);  e  il  governo  belga  reclamò  da  Londra  le 
spoglie  dell'immortale  artista  {Gazz.  di  Milano,  7  ott.  1836). 

Narrasi  che  Nicolò  di  Russia  slesse  sempre  in  piedi  avanti  a  Rubini,  il  quale, 
invitato,  sedeva:  e  alle  meraviglie  di  questo  perchè  l'imperatore  rimanesse  in 
tale  atteggiamento,  lo  czar  rispondeva  che  gli  imperatori  muojono  ed  hanno  suc- 
cessori, mentre  ciò  non  potrà  dirsi  di  Rubini. 

Carlo  Matheus,  uno  dei  più  rinomati  e  popolari  artisti  drammatici  d'Ingiiil- 
terra,  nel  gennaio  1870,  prima  di  partire  per  un  viaggio,  è  invitalo  ad  un  ban- 
chetto di  30O  personp,  raccoltesi  in  suo  onore,  e  scelte  in  tulle  le  alte  classi  tZeJ.'a 
società,  fra  cui  lord  Uaugton  ne  accetto  ben  anco  la  presidenza.  Révue  britann., 
janv.  1870,  Corresp.  de  Londres,  p.  "270.  Nel  fcbbrajo  1870  altro  banchetto  viene 
ofTerio  dalla  aristocrazia  di  Pietroburgo  al  celebre  tenore  Alberto  Mario;  fra  i 
convitali  numeravansi  undici  principesse  e  qualche  centinajo  di  persone  tra  le 
più  cospicue  famiglie  e  Talta  borghesia  russa. 

(2)  Thiers,  Memoires  de  Mistriss  Bellamy,  rinomata  attrice  inglese,  sulla  quale 
L.  G.  Vallardi  scrisse  un  bel  dramma. 
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pesi  che  risultano  dalla  legge  comune.  Gustavo  Modena 
nel  1848  era  mandato  a  sedere  nella  Costituente  romana. 

325.  Anche  gli  stranieri,  benché  non  possano  esercitare 
i  diritti  politici,  che  sono  necessariamente  riservati  ai  cit- 
tadini (1),  vengono  dal  Codice  italiano  ammessi  al  godi- 
mento dei  diritti  civili,  come  i  regnicoli  (3  Cod.  civ.). 

L'onore  e  la  considerazione  degli  attori  stanno  sotto 
l'usbergo  della  legge;  le  ingiurie  e  le  diffamazioni  loro 
dirette  sono  passibili  delle  pene  inflitte  dagli  art.  393  e 
seg.  Cod.  pen.:  ma  si  avverte  che  la  riputazione  del  merito, 
dell'ingegno,  o  del  talento  artistico,  può  essere  attaccata 
con  libertà;  pel  fatto  stesso  di  prodursi  innanzi  al  pub- 
blico, gli  attori  si  rimettono  e  sono  sottoposti  alla  cri- 
tica. Tutto  ciò  che  ferisce  la  riputazione  del  merito  e  del 
talento,  diceva  Portalis,  è  un  ostacolo  alla  gloria  e  offende 
l'orgoglio  0  la  sanità;  ma  la  gloria  è  un  dono  di  cui 
l'opinione  pubblica  soltanto  onora  i  suoi  prediletti,  e  che 
le  leggi  non  possono  dare,  nò  meno  assicurare. 

Ciascuno  ha  diritto  di  discutere  il  talento  d'un  artista, 
di  pubblicarne  Tinsutlicienza,  di  rilevare  gli  errori  che 
può  aver  commesso  nel  disimpegno  delle  sue  parti:  ma 
questa  critica  dev'essere  decorosa,  discernere  esattamente 
l'uomo  privato  dall'attore,  ed  astenersi  da  ogni  espres- 
sione 0  imputazione  che  possa  recare  offesa  al  carattere 
ed  alla  considerazione  della  persona  (n.  149  bis)  (2). 

Questo  diritto  di  critica  che  appartiene  alla  stampa  non 


(1)  I  dirilli  civili  sono  quelli  (l'indole  meramente  privala,  che  riguardano  le 
persone,  la  famiglia  e  i  beni  privali,  come  i  diritti  matrimoniali,  di  famiglia,  di 
adottare  o  essere  adottato,  di  avere  gli  alimenti,  succedere  dare  o  ricevere  per 
testamento,  vendere,  donare  e  fare  qualunque  altro  contratto.  Diritti  'politici,  invece 
sono  le  facoltà  di  partecipare  all'esercizio  della  pubblica  autorità  nei  tre  poleii 
fondamentali  dello  Stato,  che  sono  il  legislativo,  il  giudiziario  e  l'esecutivo,  cioè 
il  potere  di  far  leggi,  di  applicarle  e  di  farle  eseguire  ;  e  principali  fra  questi 
diritti  politici  sono  quelli  di  essere  elettore  o  eleggibile  ai  consigli  comunali,  alla 
camera  dei  deputali  o  al  senato,  di  essere  prefetto,  sindaco,  giurato  e  simili,  e  in 
generale  di  occupare  pubbliche  cariche  e  funzioni.  —  È  naturale  che  i  diritti  politici 
non  possono  estendersi  agli  stranieri. 

(-2)  Massima  costante,  come  può  vedersi,  in  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I, 
n.  19'.).  —  OiiASSAX,  Délits  et  conlrac.  de  la  parole,  de  l'écrit  et  de  la  pressf^ 
Chap.  7,  §  i,  pag.  3il.  —  SALLXcr,   Op.  cit..  Gap.  V,  n.  39  e  seg. 
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giustifica  gli  attacchi  ripetuti  e  sistematici  che  palesano 
manifestamente  una  ostile  animosità,  una  maligna  inten- 
zione di  nuocere;  e  se  l'attore  ne  soffre  pregiudizio,  può 
rivolgersi  ai  tribunali.  Non  può,  tuttavolta,  spiegare  la 
sua  azione  avanti  i  tribunali  penali  se  non  in  quanto  gli 
attacchi  di  cui  si  querela  feriscano  la  sua  considerazione 
e  il  suo  onore;  poiché  solamente  in  questo  caso  hanno  il 
carattere  legale  di  delitto  per  diffamazione  o  ingiuria  pub- 
blica commessa  mediante  stampati.  In  questi  casi  giova 
ritenere  che  per  l'art.  37  Cod.  penale  la  condanna  alle 
pene  determinate  dalla  legge  ha  sempre  luogo  senza  pre- 
giudizio delle  restituzioni  e  del  risarcimento  dei  danni 
€lie  ponno  essere  dovuti;  per  la  qual  cosa  ogni  ingiusta 
censura,  che  rechi  pregiudizio  alla  sua  posizione  e  a'  suoi 
interessi  d'artista,  costituisce  un  fatto  dannoso,  di  cui 
può  chiedersi  riparazione,  procedendo  da  colpa,  ma  avanti 
il  giudizio  civile  e  fatta  applicazione  degli  art.  1151,  1153, 
1156  Cod.  civ.;  sempre  però  quando  il  danno  sia  conse- 
guenza naturale  o  legale  dell'imputazione  (1). 

In  generale,  poi,  è  noto  che,  giusta  l'art.  43  della  legge 
sulla  stampa,  ciascuno  che  trovisi  nominato  o  indicato  in 
un  giornale,  ha  diritto  di  far  inserire  nel  medesimo  le 
sue  risposte  o  quelle  dichiarazioni  che  crede  necessarie 
a  tutela  del  proprio  onore  o  del  proprio  interesse  (2),  ben 
inteso  purché  non  attacchi  alla  sua  volta  l'onore  o  la  ripu- 
tazione  del  giornalista,  o  non  vi  siano  espressioni  scon- 
venienti e  ingiuriose  a  carico   di  altre  persone  (3). 


(1)  Meulix,  V.  Riparaz.  d'  onorej  ci'  ingiurie;  —  Chassax,  Op.  e  loc.  cit.,  p:ig.  342. 

(2)  Art.  43.  I  gerenti  saranno  tenuti  d'inserire,  non  più  tardi  della  seconda 
pubblicazione  successiva  al  giorno  in  cui  le  avranno  ricevute,  le  risposte  o  le 
liicliiarazioni  delle  persone  nominate  o  indicate  nella  loro  pubblicazione.  L'in- 
serzione della  risposta  deve  essere  iutiera  e  gratuita.  Nel  caso  per  altro  la  risposta 
eccedesse  il  doppio  dell'articolo,  al  quale  è  diretta,  l'eccedente  dovrà  essere  pagato 
al  prezzo  stabilito  per  gli  annunzj  in  quel  giornale  o  pubblicazione.  Trattandosi 
di  giornali,  che  non  ricevono  annunzj,  sarà  corrisposto  per  l'eccedente  un  prezzo 
uguale  a  quello  che  pagasi  per  gli  antiunzj  nelle  gazzette  destinate  alle  inser- 
zioni giudiziali.  11  rifiuto  o  la  tardanza  ad  accettare  o  pubblicare  le  dette  risposto 
verrà  punita  con  una  multa  non  minore  di  L.  lUO  e  non  maggiora  di  L.  iOUO.  » 

(3)  Agxel,  Code  maìuiel  des  artiates,  p.  29,  u.  u3. 
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326.  La  libertà  individuale  degli  attori  fu  abbandonata 
lunghi  anni  ai  capricei  dell'arbitrio.  La  sig.  Mara  cantava 
a  Berlino  a  fianco  del  celebre  Hubert,  detto  Fnrporino 
perchè  uno  tra  i  migliori  allievi  del  Porpora.  Una  sera 
di  gala  ch'essa  rifiutava  di  recitare,  pretestando  ch'era 
ammalata  e  non  poteva  abbandonare  il  letto,  Federico  il 
grande  impazientito  manda  quattro  granatieri  che  la  por- 
tano al  teatro  col  suo  letto!  In  un  baleno  fu  abbigliata 
e  cantò  in  guisa  da  rapire  l'ospite  del  re,  lo  czarewitch, 
che  divenne  poscia  Paolo  I,  imperatore  delle  Russie  (1). 

Non  fa  mestieri  rimontare  ai  vecchi  tempi  per  riscon- 
trare le  vestigia  del  dispotismo  teatrale.  I  diversi  rego- 
lamenti permettevano,  non  è  guari,  di  condannare  agli 
arresti  chiunque  avesse  fatto  mancare  il  servizio  sia  ri- 
cusando, senza  cause  riconosciute  valide,  di  sostenere  una 
parte  del  suo,  genere,  sia  non  trovandosi  presente  al  mo- 
mento indicato  pel  suo  servizio,  finalmente,  per  ogni  grave 
insubordinazione  a'  superiori.  Ciò  non  potea  più  reggere 
a  fronte  dell'art.  26  dello  statuto,  in  forza  del  quale  «  la 
libertà  individuale  è  guarentita  ;  e  ninno  può  essere  arre- 
stato 0  tradotto  in  gitidìzio,  se  non  nei  casi  previsti  dalla 
legge  e  nelle  forme  chissà  prescrive  v  (V.  n.  170). 

Un  attore,  come  ogni  altro  cittadino,  non  è  soggetto 
ad  altre  pene  fuori  quelle  decretate  dalla  legge,  secon- 
dochò  si  rese  colpevole  di  contravvenzione  o  di  delitto. 
Queste  pene  non  pouno  essere  pronunciate  che  dai  giu- 
dici, dietro  le  investigazioni  degli  uIBciali  di  polizia  giu- 
diziaria, e  nelle  forme  stabilite  dal  Cod.  pr.  pen.  (2).  Del 
rimanente  egli  ò  libero  dispositore  della  sua  volontà,  della 
sua  persona  (nn.  131,  170). 

Ma  se  l'artista  non  è  più  soggetto  a  coazione  personale 
per  l'adempimento  de'  suoi  obblighi  teatrali,  egli  può  per 

(1)  RoYER,  Op.  cit.,  T.  4,  (liap.  39,  pag.  199.  Por  diverbj  fra  tlirellore  e  profes- 
sore d'orcliestra  del  teatro  ili  Bordeaux^  questi  furono  tutti  tradotli  in  carcere 
e  mantenutivi  una  intiera  giornata.  Vulpiax  e  Gj^uthier,  Code  iles  Ihèàtres,  pag.  200. 

(2)  ViviEV  e  Bl.^xc,  Leyisl.  des  théàtres,  n.  290.  —  Vilpiax  e  G.MTniEn,  Code 
des  lìtéàtrt'}!.  p.  191,  200.  —  Aiìnel,  Op.  cit.,  p.  20,  n.  38.  —  Lacan  e  Paulmier  , 
Op.  cit.,  T.  I,  u.  202,  203. 
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altro,  al  pari  d'ogrii  altro  cittadino,  essere  punito  coli' im- 
mediato arresto,  come  pena  di  polizia,  allorché  contrav- 
venga ai  regolamenti  decretati  dai  prefetti  o  ai  manifesti 
dell'autorità  locale  di  p.  s.,  se  in  essi  sia  comminata  questa 
pena,  giusta  le  facoltà  attribuite  dalla  legge  (1). 

327.  La  professione  dell'attore  importa  non  pochi  do- 
veri, quali  meglio  e  prima  che  dai  regolamenti,  egli  ap- 
prende dal  sentimento  del  proprio  decoro,  dalla  coscienza 
e  religione  dell'arte.  Egli  sa  che  nei  riprodurre  i  lavori 
del  genio  drammatico  o  musicale,  si  fa  interprete  di  un'a- 
zione, di  fatti  e  passioni,  che  hanno  per  iscopo  di  istruire 
e  dilettare  il  pubblico,  dal  quale  poi  attende  il  giudizio 
sui  suoi  meriti    artistici  (2).  Mentre,  pertanto,  egli  deve 


(1)  Art.  138  della  Legge  sulla  sicurezza  pubb.,  pag.3:  art.  43*  C.  p. 

(2)  Non  basta  all'allore  d'essere  eccellente  cantante^  se  non  è  nello  stesso  tempo 
Lravo  pantomimo;  giacché  l'opera  è  una  riunione  di  varie  arti,  i  mezzi  diversi 
delle  quali  devono  concorrere  allo  stesso  scopo.  Oltre  a  ciò  l'attore  non  deve  solo 
far  sentire  quello  che  dice^  ma  anche  ciò  che  lascia  dire  alla  musica.  L'orchestra 
non  rende  un  sentimento  che  non  debba  sortire  dalla  sua  anima:  i  suoi  passim 
i  suoi  sguardi,  i  suoi  gesti,  tutto  deve  essere  sempre  d'accordo  colla  musica,  senza 
però  ch'egli  sembri  pensarvi;  egli  deve  interessare  sempre,  persino  nello  stare  in 
silenzio;  e  ."«ebbene  occupato  da  una  parte  difficile,  non  deve  mai  abbandonare 
per  un  istante  il  personaggio,  dando  a  divedere  ch'egli  si  occupi  dell'arte  del 
canto,  altrimenti  non  sarà  che  un  cantante,  e  non  mai  un  attore. 

Del  resto  il  pantomimo  nel  ballo  in  azione,  non  avendo  per  linguaggio  che  i 
moti  del  corpo  e  del  volto,  è  obbligato  di  dar  più  d'espressione  a'  suoi  sguardi, 
e  più  d'energia  a'  suoi  gesti,  per  rendere  sensibili  le  sue  intenzioni,  e  far  conoscere 
tutti  i  suoi  affetti.  L'attore  comico  o  tragico,  il  quale  esprime  in  bei  versi,  o  in 
prosa  ben  disposta  il  sentimento  del  personaggio  che  rappresenta,  dee  lasciar 
dominare  la  lingua  del  poeta,  ed  asti'nersi  da  gesti  troppo  moltiplicati  ed  ecce- 
denti. L'attore  lirico  appoggialo  al  canto,  il  quale  ha  un  linguaggio  più  attrattivo 
ancora  della  declamazione,  e  all'orchestra,  che  dà  l'anima  alla  rappresentazione. 
è  meno  di  lutti  subordinato  all'osservanza  della  rigorosa  verità  nella  sua  azione; 
mentre  non  di  rado  deve  seguire  il  carattere  della  musica,  e  far  concorrere  il 
gesto  colla  musica  stessa. 

Le  diverse  qualità,  la  di  cui  unione  è  necessaria  a  costituire  un  buon  attore 
sul  teatro  lirico,  sono:  investirsi  bene  del  carattere  della  parte:  farne  risaltare 
tutte  le  grailazioni,  e  conservare  l'unità,  fraseggiare  il  recitativo;  collocare  debi- 
tamente i  varj  accenti;  dare  nelle  differenti  azioni  d'anima  la  modulazione  del- 
l'organo a  loro  propria;  conservare  ne'  silenzi  quell'impressione  di  calore  e  d'in- 
teresse, la  quale  lega  nel  dialogo  ciò  che  procede  a  quello  che  segue;  collocare 
e  variar  bene  i  gesti,  senza  sforzo  e  senza  prodigalità;  mettere  un'armonia  in 
tutti  i  moti  del  corpo,  del  vollo,  e  della  voce;  aggiungere  finalmente  a  tutto  ciò. 
la  sicurezza  dell'intonazione,  il    sentimento  imperturbabile  della   misura,  ed  uiv 
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porro  ogni  studio  onde  la  esecuzione  corrisponda  all'in- 
tento dell'autore,  alle  situazioni  e  tradizioni  storiche  del 
personaggio  che  rappresenta,  deve  altresì  rispettare  le 
manifestazioni  del  pubblico,  sia  d'applauso  che  dì  ripro- 
vazione: dappoiché  egli  stesso  si  è  volontariamente  scelto 
quel  giudice.  Ogni  apparenza  di  reazione  contro  le  sue 
disapprovazioni  sarebbe  fuor  di  ragione  e  convenienza; 
peggio,  poi,  se  avesse  a  trascendere  ad  atti  o  fatti  scortesi. 
Raccontano  che  Pilade,  il  celebre  mimo  dell'antico  teatro 
romano,  rappresentando  un  giorno  Ercole  furibondo,  usò 
un'azione  così  forsennata  nella  sua  scena  che  grasse  ri- 
sate proruppero  fra  la  moltitudine:  egli  allora  irritato, 
lanciò  le  sue  frecce  sugli  spettatori,  alcuni  de'  quali  ri- 
masero feriti;  malcontento  e  indignazione  del  pubblico. 
Pilade  esaltato  si  avanza  verso  il  irrosceniiim  e  volgen- 
dosi all'uditorio:  «  Pazzi  che  siete^  esclama,  non  vedete  che 
rappresento  un  pazzo?  ^  Ciò  non  potea  giovare  a  sod- 
disfazione del  popolo;  ed  Augusto,  che,  quantunque  aman- 
tissimo dei  mimi,  guardava  anche  costoro  come  strumento 
di  potere  e  di  governo,  non  approvò  ne  l'insulto  di  Pilade, 
uè  la  sua  arringa,  e  lo  fece  bandire  da  Roma  (1).  È  però 
vero  altresì  che  più  tardi,  dietro  suggerimento  di  Mecenate, 
lo  richiamava  onde  distrarre  il  popolo  inquieto  e  tumul- 
tuante per  nuove  leggi  promulgate,  e  ottenne  infatti  che 
al  suo  arrivo  si  dimenticassero  le  agitazioni  e  le  congiure, 
e  che  tutti  ritornassero  a  celebrare  la  giustizia,  la  gran- 
dezza e  le  virtù  di  Augusto! 


Ulto  fino  delle  più  ililicate  minuteziie.  di  cui  il  canto  ò  suscettivo:  ecco  i  requisiti 
di  un  cantante  allore.  onde  attignere  alla  perfezione.  Liciitenthai..  Dizionario 
della  musica,  Voi.  1,  pag.  7't. 

(1)  NovERHK,  Les  arts  imilaleurs,  T.  I,  pag.  U.  —  L'esempio  delTistrione  romano 
trovò  un  imitatore  nei  tempi  moderni.  Il  tenore  Luigi  Monnac,  detto  Fortini,  cU» 
nel  carnevale  I80I  cantava  alla  Pergola  nel  Poliuto,  indignato  della  giusta  disap 
provazione  che  la  colta  e  gentile  società  di  quel  teatro  gli  dimostrava  con  dei  ^£S.u 
si  tolse  dal  fianco  la  daga  e  la  scagliò  in  platea,  dove  percosse  due  o  tre  spcttato-ri, 
recando  loro  lieve  feriia.  La  giustizia  condannò  il  Fortini  a  2  mesi  di  sarcere, 
alla  indennità  e  spese  del  giudizio,  e  come  ddinquente  forestiero  lo  cwidannò  a 
10  anni  di  esilio  dal  granducato,  e,  disobbedendo,  a  3  anni  e  mesy  X  di  forza. 
Salucci,.  Giiirisp.  dei  teatri,  p.  1(3.  n.  17. 
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Ma  se  rispettoso  e  urbano  dev'essere  il  contegno  del- 
l'artista rimpetto  al  pubblico,  è  veramente  doveroso  per 
quest'ultimo  astenersi  da  schiamazzi  od  apostrofi  ingiu- 
riose verso  gli  attori.  E  tanto  meno  dovrebbe  esso  per- 
mettersi atti  scortesi  verso  i  medesimi,  quando  i  difetti 
non  siano  che  fisici,  come  talvolta  accade.  Si  narrano 
molti  aneddoti  di  virtuosi  che  non  sortirono  da  natura  le 
forme  di  Antinoo  o  delle  Veneri  medicee,  ai  quali  non  fu 
la  platea  indulgente  ne  cortese.  Fra  gli  altri  ò  notissimo 
questo  di  Tacchinardi.  Presentatosi  egli  al  pubblico  di 
Venezia  per  la  prima  volta,  fu  accolto  con  universali 
risate,  schiamazzi  e  fischi,  essendosi  avvertita  l'infelice 
struttura  del  suo  corpo.  Ma  egli  seppe  serbarsi  calmo,  ed 
in  breve  ottenne  silenzio;  indi  rivolto  a  quel  pubblico, 
disse:  «  Son  qui  venuto  non  per  farmi  vedere,  ma  per 
farmi  sentire,  v  Vivissimi  applausi,  indi  un  pronto  e  gene- 
rale silenzio  fecero  risposta  a  quelle  parole:  e  il  suono 
incantevole  della  sua  voce  giunse  poscia  a  sollevare  la 
più  strepitosa  acclamazione;  fu  un  vero  trionfo  (1). 

È  pure  indecoroso  lo  scagliarsi  contro  i  supplementi^ 
quasiché  sia  loro  colpa  se,  non  essendo  riusciti  all'apice 
della  perfezione,  riempiono  come  meglio  sanno  il  vuoto 
che  deriva  da  indisposizione  o  mancanza  d'una  prima 
parte.  I  fischi  d'un  teatro  accreditato  possono  danneggiare 
notabilmente  un  attore  che,  non  avendo  sufficienti  doni 
per  sostenere  prime  parti  alla  Scala,  può  essere  apprez- 
zato in  più  piccolo  teatro.  Cantava  a  Milano  Marchesi. 
All'apparire  del  suo  supplemento  s'alzarono  fischi  e  cla- 
mori. Questi  invocò  silenzio,  e  in  modo  urbano,  fece  riflet- 
tere al  pubblico  che  «  Marchesi  cantava  per  mille  sovrane^ 
ed  egli  per  cinquanta  «.  L'osservazione  che  appagò  il 
pubblico  d'allora  potrebbe  appagare  anche  oggidì  (2). 


(1)  Talvolta  sono  spiritose  interruzioni,  che  nulla  giovano  al  buon  andamento 
dello  spettacolo.  Beaubourg,  uno  de'  migliori  tragici  del  teatro  francese  nel  se- 
colo XVII,  era  assai  brutto  in  viso:  nel  MUridale  di  Kacine,  madamigella  Lecouvreur 
che  rappresentava  3/o)iime,  gli  si  volge  commossa  esclamando:  Ah!  seif/neiirj  vous 
changez  de'Visufjel  e  una  voce  sonora  a  gridare  dalla  platea:  laissez-le-faire! 
i(2)  SAvoxAnoLA,  Galateo  dei  teatri,  F.  .%  |  11,  pag.  102  e  lOi. 
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Né  sarà  necessario  richiamare  quanto  fossero  sconve- 
nevoli  certe  umilianti  riparazioni  che  qualche  pubblico 
osò  richiedere  in  altri  tempi:  come  quella  che  l'artista 
dovesse  per  qualche  atto  meno  garbato,  chiedere  perdono 
mettendosi  in  ginocchi,  e  simili.  Cotali  ammende  non  en- 
trano nei  diritti  del  pubblico,  nei  doveri  degli  attori:  sono 
indegne  dei  tempi  in  cui  viviamo,  ed  accusano  il  pre- 
dominio della  forza  brutale.  Il  pubblico  ha  diritto,  e  ninno 
ne  dubita,  al  rispetto  degli  attori;  ove  poi  questi  man- 
chino ai  dovuti  riguardi,  è  giusto  che  debbano  ritirarsi 
a  fronte  della  manifestazione  di  un  legittimo  risentimento,^ 
0  che,  nella  coscienza  de'  loro  torti,  vengano  spontanei  a 
riconoscerli  invocando  i  benigni  sensi  del  pubblico;  ma 
la  riparazione  cangia  nome  quando  è  strappata  dalla  vio- 
lenza. Noi  non  esitiamo  a  ritenere  che  non  solo  l'attore 
è  in  diritto  di  resistere  a  queste  esigenze  illegali  e  tiran- 
niche, ma  che  la  sua  resistenza  dev'essere  appoggiata  dalla 
autorità  che  veglia  alla  i)Olizia  del  teatro.  Ad  essa  pre- 
cipuamente incombe  di  far  rispettare  i  diritti  d'ognuno; 
se  non  è  sempre  facil  cosa  il  difendere  un  sol  uomo  da- 
gPimpeti  tumultuosi  del  pubblico,  è  nondimeno  utDcio  no- 
bile e  doveroso  che  l'autorità  non  dee  temere  di  assumere  (1). 

328.  Un  tenore  o  una  ballerina  senza  scrittura,  un  Pro- 
colo di  prima  donna  a  spasso,  un  autore  fischiato  che  anela 
procurare  a  qualche  confratello  d'arte  successi  simili  ai 
propri,  impresarj  o  progettisti  che  aspirano  ad  avere  pei* 
l'anno  venturo  l'appalto  di  quel  teatro  ed  incominciano 
quindi  a  demolire  l'impresario  attuale,  giornalisti  in  que- 
stua d'abbonati,  che  vogliono  punire  il  tale  artista  per 
avere  osato  rimandare  il  loro  foglio,  talora  male  avvisati 
paladini  fra  il  pubblico  stesso,  che  pretendono  entrare  ar- 


(1)  Nell'ottobre  1830.  un  attore  di  Boulogne,  impazientito  dalie  risate  e  dal 
frastuono  della  platea  che  schernivalo,  prese  il  partito  di  abbandonare  la  scena 
dicendo  al  pubblico:  »  Signori,  ho  l'onore  di  riverirli  dislinlamenle.  »  La  platea 
richiamando  ad  alle  grida  l'attore,  voleva  forzarlo  a  scusarsi:  questi  si  ritìutò, 
cri' lendo,  e  con  ragione,  non  dovere  scuse  a  nessuno;  ma  come  si  insisteva,  egli 
die  il  suo  indirizzo  per  chi  avesse  voluto  richiedergliele  in  casa  sua.  Lacan  e 
Paulmier,  T.  1,  n.  206. 
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bitri  nelle  qiiistioni  domestiche  e  private,  veadioando  sulla 
scena  un'amante  tradito,  un'aspirazione  delusa;  queste 
e  mill'altre  passioncelle,  invidie  e  gelosie  dì  mestiere, 
giungono  spesso  ad  esprimere  e  far  dominare  in  teatro 
un  giudizio  die  non  è  quello  del  pubblico,  producono  di- 
sapprovazioni, fischi,  od  altri  segni  di  malcontento,  per  i 
quali  vengono  paralizzati  i  mezzi  dell'artista,  od  anche 
ferita  o  per  sempre  rovinata  la  sua  riputazione,  e  pre- 
giudicato l'esito  degli  spettacoli  (1). 

Abbiamo  già  veduto  (n.  117)  come  sia  universale  e  an- 
tichissimo l'uso  dei  fischi  e  degli  applausi,  con  cui  in 
teatro  si  giudicano  artisti  ed  autori.  Gli  applausi  sono  la 
ricompensa  dei  loro  sforzi,  il  giusto  omaggio  che  si  rende 
al  loro  ingegno,  come  i  fischi  sono  pena  all'  inettitudine, 
alle  smancerie  o  ai  mancamenti  dell'artista;  questi  mira 
a  conquistare  il  suffragio,  se  non  riesce  dovrà  subire  i 
fischi:  e  ciò  quand'anche  non  li  abbia  meritati  e  lo  sfavore 
del  pubblico  sia  ingiusto:  egli  Io  accettò  per  giudice;  e 
quindi  gli  è  forza  acchetarsi  alle  sue  decisioni. 

Ma  con  ciò  siamo  ben  lungi  dallo  ammettere  che  sia  in 
facoltà  del  primo  venuto  di  rovesciare  un  attore  a  suo 
capriccio  sotto  il  peso  di  una  cabala  preordinata  mali- 
ziosamente, e  per  motivi  indipendenti  dalla  sua  scena. 
No;  le  grida  o  i  fischi  di  una  trama  così  ordita  non  ponno 
considerarsi  come  espressione  del  giudizio  del  pubblico 
sopra  una  questione  artistica:  non  è  il  pubblico  che  giu- 
dica, non  è  l'attore  che  viene  giudicato,  ma  sono  passioni 
individuali  che  cercano  soddisfarsi  mediante  vili  e  vergo- 
gnose combinazioni  per  distruggere  l'avvenire  d'un  uomo, 
i  suoi  mezzi  d'esistenza  e  quelli  della  sua  famiglia;  atti 
consimili  non  dènno  essere  tollerati.  Alle  porte  del  teatro 
si  compera  il  diritto  di  fischiare  un  attore  che  agisce  male, 
quando  si  crede  che  male  agisca,  ma  non  il  diritto  di  ese- 
guire impunemente  una  premeditata    vendetta.  In  simil 


(1)  Gli  intrighi  e  le  cabale  teatrali  diedero  vasto  campo  al  Ghislanzoni  di  sbiz- 
zarrire colla  sua  penna  eminentemente  descrittiva  e  vivace  nel  bel  libro  Gli  artisti 
da  teatro,  Gap.  9,  iO,  19,  35. 


356  GAP.   IV.   —   DEGLI   ATTORI 

€aso,  è  aperto  il  ricorso  ai  tribunali,  trova  applicazione  il 
generale  principio  delTart.  1151  Cod.  civ.  e  all'attore  com- 
pete un'azione  di  indennità  contro  P istigatore  della  ca- 
bala e  suoi  complici:  i  tribunali  apprezzano  i  fatti  e  le 
prove  sulla  esistenza  e  sullo  scopo  dell'intrigo  (1). 

329.  In  simili  contestazioni  non  può  dimenticarsi  che 
v'ha  modo  pur  troppo  di  creare  successi  fittizj  e  rovesci 
immeritati.  A  Parigi,  la  così  detta  claque  è  organizzata 
in  professione,  in   ufficio   regolare    (2),  a  cui    gli    artisti 


(i)  Il  trili.  di  Lione  applicò  qnesli  principj:  Attesoché  nella  sera  del  20  scorso 
aprile  (1846)  mentre  madamigella  Melina  Marmet.  addetta  allora  al  gran  teatro 
(li  Lione,  appariva  sulla  scena  per  la  sua  recita  di  congedo,  fu  accolta  da  numerosi 
od  ostinali  fischi  che  interruppero  li  rappresentazione  ed  obbligarono  l'artista  a 
j'ilirarsi;  —  Attesoché  questa  manifestazione,  a  cui  l'attitudine  ordinaria  del 
pubblico  verso  madamigella  Marmet  dava  un  carattere  inaspettato,  fu  evidentemente 
suscitata  da  motivi  estranei  all'arte  ed  alla  estimazione  sincera  e  spassionata  del 
inerito  dell' artista^  e  organizzala  nella  mira  di  nuocere  a  madamigella  Marmet; 

—  Attesoché  i  fatti  e  documenti  della  causa  forniscono  fin  d'ora  al  tribunale  la 
.prova  che  Chenaud  fu  l' istigatore,  e,  in  ogni  caso  l'agente  principale  di  questa 
cabala;  che  è  stabilito  particolarmente  che,  alla  rappresentazione  del  20  aprile, 
egli  abusò  della  facoltà  a  lui  spettante  di  emettere  biglietti  di  favore  ed  altri, 
procurando  l'ingresso  gratuito  della  platea  a  più  di  50  persone,  le  quali  dalle 
circostanze  risultano  aver  avuto  incarico  di  fischiare  niadamigella  Marmet;  — 
Attcsocliè  se  i  diritti  della  critica  teatrale  vanno  rispettati,  fin  anco  in  quelle  mani- 
festazioni che  sembrano  contrarli  alla  gentilezza  degli  attuali  costumi,  e  se  l'artista 
deve  senza  piati  sottomettersi  al  giudizio  del  pubblico,  imjiorta  però  all'ordine 
e  alla  decenza  degli  spettacoli,  importa  all'arte  e  ai  più  preziosi  interessi  di  coloro 
che  vi  si  dedicano,  che  nessuno  ahbia  a  usurpare  con  mezzi  fraudolenti,  la  parte 
e  i  diritti  del  pubblico,  e  che  non  sia  lecito  a  una  prava  mira  individuale  di  avvi- 
lire o  compromettere  maliziosamente  od  a  capriccio  la  posizione,  l'avvenire  di 
un  artista  mediante  dimostrazioni  della  natura  di  quelle  onde  si  querela  l'attrice 

—  Che  il  fatto  stabilito  a  carico  di  Chenaud  è  evidentemente  pregiudizievole,  e 
cade  sotto  l'applicazione  dell'art.  1.182;  —  P.  q.  m.  il  tribunale  dichiara  che,  in 
riparazione  del  torlo  cagionalo  a  madamigella    Marmet  col  fatto   summentovato, 

•Chenaud  dovrà  pagare  all'attrice  fr.  1000  cogli  interessi  legali  e  le  spese  del 
giudizio;  —  Autorizzala  l'allrice,  sempre  a  titolo  d'indennizzo,  a  far  inserire  un 
estratto  della  presente  sentenza  in  tre  giornali  di  Parigi,  in  due  di  .Marsiglia,  e 
nella  Gaz.  dei  teatri  di  Parigi,  a  spese  di  Chenaud.»  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit., 
T.  I,  n.  207;  —  V.  anche  Dalloz,  lìepert,  de  doclr.  de  legisl.  ecc..  V.  Tìiéàlre, 
n.  04-66.  —  Avventi,  Mentore  teatrale,  %  102. 

(•2)  Cosi  la  descrive  il  D.'  Veron  che  fu  dal  18.'W  al  183i  direttore  al  Grand-Opéra: 
Auguste  rcgnait  et  gouvernait  comme  claqueur  eti  chef  à  l'Opera  arant  ma 
direction.  Axtguste  fit  à  l'Opera  une  fortune.  Plus  d'une  danseuse  bien  établie 
lui  payait  une  pension.  Les  débuts  de  chaque  artiste  bii  valuient,  de  la  famille 
ou  des  prolecleurSj  des  gratificalions  dont  le  chi Jf re  se  règia it  sur  les  pretentions 
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pagarono  (e  forse  pagano  ancora)  laute  pensioni,  senza 
tener  conto  delle  contribuzioni  spontanee  versate  dai  pro- 
tettori. Allo  prime  recite,  per  assicurare  i  debutti,  od  alle 
ultime  se  l'artista  brama  una  riconferma  ed  è  in  tratta- 
tiva per  qualche  altro  teatro  importante,  ed  ogni  volta 
che  uno  spettacolo  non  può  reggersi  da  sé,  il  soccorso 
della  claque  è  inevitabile:  e  il  suo  servizio  è  così  bene 
organizzato  che  rade  volte  venne  meno  agli  impegni. 
In  Italia,  per  verità  questa  organizzazione  così  escm- 


du  dé'jutunt  ou  de  la  debutante.  Pour  enltver  d'assaul  le  cwur  d' une  jeune  dan- 
seuse à  ses  débuts,  il  élait  assez  d'usage  de  nieltre  pmir  ainsi  dire  dans  la  cor- 
beille, outre  des  fleurs,  des  diamants  et  des  denielles,  de  riclies  gratificalions  pour 
Auguste.  Versta  fin  des  engagemenls  et  au  moment  de  les  renouveler,  plus  d'un 
artiste,  pour  tromper  tout  à  la  fois  le  public  et  te  directeur,  deniandaient  d'Au- 
guste, à  prix  d'argent,  un  siircroit  de  succés  momentané,  quipùt  si  non  accruitre  au 
nioins  (aire  maialenir  le  chi/fre  de  ses  appointenients.  Ces  succés  fuctices  sont  rfts 
pièges  tendus  au  directeur,  et  dans  tesquels  on  parcient  souvent  à  le  [aire  tomber... 
Toutes  les  premières  représentaliuns  rapportaient  surtout  à  ce  directeur  de 
succés  de  riclies  tributs  d'un  plus  ou  moins  grand  nombre  d'artistes,  cliantant 
ou  dansant  dms  le  nouvel  ouvrage.  Les  auteurs  eux-mémes  déposaient  quelques 
offrandes  sur  cet  autel  de  la  gioire.  Enfìn,  le  clief  de  la  claque  levali  un  linpùt 
réguUer  de  billets  sur  l'adniinislratioìi  de  l'Opera.  Vaici  coinment  se  faisaitce  ser- 
cice:  si  un  ouorage  déjà  représmté  plusieurs  fois  avait  besoin  d^ètre  soutenu,  on 
accordait  à  Auguste  40  ou  50  billets  de  parterre;  on  ne  lui  en  accordait  que  20  ou 
ìuème  10  lorsqn' il  s'aqissait  d'une  cenere  applaudie  par  le  public  et  qui  allirait 
la  fonie.  A  toutes  les  premières  représentalions.  Auguste  réclamait  et  recevait  aa 
moins  100  billets  de  parterre.  L'armée  des  claqueur s  élait  savamment  organisée. 
Le  general  s'adjoignait  des  lieutenants  inletligents,  décidés  et  intrépides,  cliargis 
au  besoin  de  lenir  lète  à  des  cabales  ennemies  et  de  veitler  sur  la  personne  de  leur 
chef.  Lps  jours  de  première  représentation,  les  lieutenants.  au  nombre  de  dix, 
comniandaient  chacun  une  décurie;  outre  leurs  billets  d'entrée,  ils  recevaient  mème 
d'Auguste  des  Iionoraires  en  argent  et  quelques  places  qu' ils  pouvaient  donner  à  des 
hommes  sitrs;  le  reste  de  l'armée  n'avait  que  son  droit  d'entrée;  enfin.  Auguste 
comptait  dans  sa  troupe  des  sous-claqueurs :  c'etaietit  des  personnes  bien  vétues 
auxquelles  il  vcndait  des  billets  de  parterre  ii  moitié  prix,  et  qui  s'incorporaient 
dans  une  décurie,  si  elles  ne  préféraient  le  ròte  de  claqueurs  isolés. 

Les  jours  de  première  représentation.  Auguste  tenait  à  te  que  son  armée  fàt 
introduite  acant  le  public  dans  les  niurs  de  Troje;  il  voulait  pouvoir  viettre  à 
exéculion  en  tonte  liberté  sesplans  stratégiques ;  disposer  son  avant-garde,  assurer 
la  position  de  sa  reserve  et  defeìidre  les  flaiics  et  les  derrières  de  son  armée  par 
des  tronpcs  aguerries.  Le  parterre  de  l'Opera  est  grand;  par  ses  dispositions 
savantes,  le  public  se  trouvait  pour  ainsi  dire  emprissonné  au  milieu  de  groupes, 
multipliés  de  claqueurs. 

Auguste  n'était  ìli  lettre,  ni  musicien  ;  mais  aussi  exact  que  le  lustre  lai-mème 
à  toutes  les  représentalions  de  l'Opera,  il  saoait  son  public;  de  nombreuses  cani- 
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piare  ed  efficace  è  sconosciuta,  ne  forse  potrebbe  attec- 
chire, poicliè,  oltre  all'  uso  generale  degli  abbonamenti,  il 
quale  porta  in  teatro  un  numero  considerevole  e  costante 
di  spettatori  che  difficilmente  si  lascia  sopraffare,  v'ha 
di  più  che  il  nostro  pubblico  è,  per  sua  indole  naturale 
appassionato  e  clamoroso,  ama  egli  distribuire  i  premj  e 
le  pene,  creare  le  celebrità  e  disfarle:  uè  forse  tollere- 
rebbe un'istituzione  così  apertamente  diretta  a  mistificare 


pagiies  en  acaienl  full  le  plus  habile  taclicien.  J'exigeais  qu'il  amitilat  à  toules 
les  répélilioiis  (jénérales  des  ouvraijes  nouveaux,  ti,  la  velile  de  chaque  première 
repiésenlatlun  une  conference  très  sérleuse  arali  lleii  entre  lui  elmolduns  mon 
■cabinet.  Nous  passions  en  rème  Ioni  l'ouvrage,  depiiis  la  première  jusqa'à  la 
dernière  scéne  :  je  ne  lui  imposais  point  vies  uplnions;  j'ecuutais  Ics  xiennes:  il 
appréclall,  il  jugcall  toni,  danse  et  chunt,  suivant  ses  Impresslons  per.^onellts.Je 
me  surprenais  quelquefois  d  rire  de  la  justesse  de  ses  critlqueti  et  du  programììie 
qìi'il  se  traralt  à  l'arance  pour  la  répartition  saraiile  et  yraduée  des  applattdls- 
semenls.  Son  si/slème  ètalt  qua  l'Opera,  decani  un  paUllc  ciioisl  et  exlyeanl,  li 
ne  fallali  pas  trop  chaufTer  le  premier  ade;  qu'on  devaitj  au  conlralre,  résercer 
son  courage  et  ses  forces  pour  enlcver  le  dernler  acte  et  le  dénoùment.  •  ^4  uu 
dernler  acte,  me  dlsalt-ll,  je  n'hèslte  pas  à  rouronner  de  trois  salves  un  morcean 
■de  chanl  ou  un  choeur  qui  n'en  obtlendrall  qu'une  s' Il  élalt  place  au  premier 
ade.  Vcìs  le  milieu  d'un  ouvrage.  Il  faut  caresser  le  succés  et  non  le  vlolenler.* 
Il  y  arali  du  flatleur  et  du  courlisan  chez  Auguste,  et  il  ne  menagealt  jamais 
les  éloges  pour  tout  ce  qui  touchait  personnellemeyit  à  l'administratlon,  pour  les 
décors,  pour  les  costumes.  «  M.  le  diredeur,  les  dècors  et  les  costumes  sont  si 
beaux  que,  dans  notte  admlratlon,  tout  mon  monde  et  mai  nous  ne  cj^aindrons 
pas  de  iiier.  •  — E  cosi  via!  L.  Verov,  Mcmoires  d'un  bourg.T.S,  p.3  13  e  seg. 
Anclie  Lacan  e  Paulmier  ci  riferiscono  che  un  intraprenJitore  di  successi  dram- 
malici,  il  sig.  Cocliet,  essendo  lallito,  valutava  nel  suo  bilancio  a  più  di  30,001)  fr. 
i  vantaggi  recatigli  in  quattro  anni  dalla  sua  impresa,  un  contralto  fra  un  im- 
prenditore ed  un  teatro  di  Pari;;,!.  11  primo  si  obbliga  fra  laltie  cose  a  fare  ciò 
che  dipenderà  da  lui  onde  assicurare  Pesilo  delle  nuove  produzioni  che  saranno 
date  al  teatro,  a  venire  ogni  giorno  presso  rannninistrazione  a  prendere  le  istruzioni 
per  k)  sera,  ad  assistere  alle  prove  generali  delle  nuove  produzioni,  per  accordarsi 
■col  direttore  sulla  condotta  da  tenere  il  giorno  della  rappresentazione  di  quelle. 
11  dircUore  dal  canto  suo  si  obbliga  ad  assicurare  airintraprenditore,  per  le  prime 
rappresentazioni  delle  opere  nuove  in  3  atti,  tulio  l'introito  della  platea,  e  100 
a  120  biglietti  per  le  altre  produzioni  di  un  allo  odue;  non  potrà  poi  spiegare 
alcun  reclamo  pel  non  successo  delle  opere  rappresentale  sul  teatro,  a  meno  che 
non  fosse  provato  che  vi  fu  colpa  o  cattiva  gestione  del  suo  ufficio.  Op.  cit.  T.  Il,  n.o93. 
J  claqueurs  non  erano  sconosciuti  nemmeno  presso  i  Romani.  E  nel  prologo 
delia  sua  commedia  Anfitrione,  Plauto  per  bocca  di  Mercurio  fa  dire  al  pubblico: 
ch'egli  dove  sopra  ogni  banco  stabilire  degli  ispettori  cho  o.sservinoi  raggir.lori 
e  gli  applausi  comperali: 

«  si  fautores  delegalo^   viJerint.  » 
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i  suoi  giudizi.  Certo  è  per  altro  che  uon  mancano  anche 
fra  noi  le  cabale  e  gli  intrighi,  sia  per  esaltare  le  medio- 
crità, sia  per  abbattere  un  artista  del  quale  l'impresa 
abbia  interesse  a  disfarsi.  Se  sventuratamente  il  pubblico 
ha  qualche  inclinazione  all'esito  che  la  cabala  si  propone, 
è  certo  che  i  clamori  dei  complici  venali  ne  assicurano 
la  catastrofe  o  mal  meritati  trionfi. 

A  ogni  modo  giova  sapere  che  anche  i  tribunali  fran- 
cesi, quante  volte  furono  chiamati  a  giudicare  della  vali- 
dità ed  elficacia  giuridica  di  simili  convenzioni,  le  hanno 
sempre  dichiarate  fallaci  e  contrarie  all'ordine  pubblico 
e  ai  buoni  costumi;  così  anche  secondo  le  nostre  leggi, 
ove  il  caso  se  ne  verificasse,  ogni  stipulazione  relativa  sa- 
rebbe irricevibile  in  giudizio,  a  motivo  della  causa  ille- 
cita, come  pure  la  ripetizione  di  quanto  fosse  stato  pa- 
gato in  forza  delle  medesime  (1). 

330.  La  disciplina  interna  dei  teatri  è  mantenuta  dai 
regolamenti,  i  quali  assoggettaoo  gli  artisti  in  caso  di 
mancamenti  di  servizio  a  certe  ammende,  secondo  la  na- 
tura delle  infrazioni.  Le  direzioni  si  fanno  giudici  esse 
medesime  dei  casi  nei  quali  debbono  venir  applicate,  e 
danno  esecuzione  ai  propri  decreti,  sia  direttamente  sia  dif- 
fidandone r  impresario,  mediante  trattenuta  sugli  stipendj 
dell'attore  (n.  170).  Queste  ammende  non  vogliono  confon- 
dersi colle  penali,  sulle  quali  spetta  solo  ai  giudizj  ordi- 
narj  il  pronunciare;  le  penali  risolvonsi  in  una  specie 
di  risarcimento  convenzionale  che  l'attore  anticipatamente 
accetta  di  subire  pel  pregiudizio  che  ogni  infrazione  può 


(1)  É  noto  il  precetto  della  L.  6  Big.  de  condict.  ob  turpem  vel  iiiiust.  causam. 
Si  et  dantis  et  accqnentia  lurpitado  versatur^  non  posse  rei>eii  dicmus^  velali 
si  pecunia  datar  ut  male  judicttur.  —  V.  art.  12,1110,11:22  C.  civ. 

La  corte  di  Parigi,  infatti  dichiarava  colla  decis.  8  agosto  1833:  «  Conside- 
rando' che  una  convenzione  illecita  non  può  produrre  alcun  effetto  ;  che  la 
legge  non  permettendo  allo  parti  che  fecero  scientemente  stipulazioni  contrarie 
alla  morale  e  all'ordine  pubblico,  di  portare  k  loro  lurpidudine  avanti  ai  tri- 
Jjunali,  la  giustizia  non  può  essere  investita  di  contese  derivanti  dalla  esecu- 
zione o  risoluzione  di  contratto  di  questo  genere;  che  se  furono  pagate  delle 
somme,  queste  rimangono  proprietà  del  possessore,  per  quanto  indecoroso  sia 
cotale  lucro.  .   Salucci,  Op.  cit.,  cap.  1(3,  n.  171,  p.  95.  —  Ascou,  Op.  cil.  n.  308. 
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cagionare   all'impresa.  Di  queste    riparleremo  ai  n.  361, 
362,  424  e  seguenti. 

331.  Un  argomento  su  cui  potrebbe  lungamente  vagare 
la  penna  si  è  quello  delle  convenienze  teatrali.  È  un  nome 
curioso  codesto,  che  i  così  detti  virtuosi  d' un  tempo  davano 
a  cento  folli  esigenze,  quali  meglio  potrebbero  chiamarsi 
sconvenienze  teatrali  verso  gli  impresarj,  i  compositori  e 
il  pubblico.  Fino  ai  tempi  della  Cisalpina  esse  erano  con- 
template e  represse  (1). 

Le  prime  convenienze  sorgono  alla  stipulazione  della 
scrittura:  opera  di  debutto,  scelta  di  parie,  giorni  di  ma- 
lattia ecc.  ecc  ;  —  indi  viene  il  cartellone:  l'ordine  in  cui 
sono  elencati  gli  artisti  può  esser  causa  di  serie  contesta- 
zioni: se,  poi,  il  nome  di  una  prima  parte  fu  designato 
in  caratteri  diversi,  o  più  evidenti,  sia  per  esprimere  uà 
merito  realmente  distinto,  sia  per  far  gioco  sul  pubblico, 
la  cosa  può  suscitare  serie  recriminazioni  all'impresa.  — 
Siamo  giunti  alle  prove:  figuratevi  clie  un  primo  attore 
non  sia  contento  della  parte  assegnatagli  in  un  dramma, 
e  questo  scontento  nasce,  o  per  la  parte  poetica,  —  o  per 
la  parte  musicale,  ~  o  per  la  distribuzione  delle  arie, 
perchè  qualche  altro  compagno  d'  arte  abbia  a  cantare  un 
pezzo  che  a  lui  sembri  di  maggior  effetto  (2),  —  perchè 
un  tenore  sfogato  non  abbia  il  suo  si  o  do  di  petto,  sul 
quale,  richiamare  gli  entusiasmi  del  pubblico,  una  prima 
donna  non  abbia  la  sua  cavatina,  od  una  cadenza  bril- 
lante, —  0  debba  sortire  solamente  al  secondo  o  terz'atto^ 
—  0  in  qualche  scena,  per  la  situazione  drammatica  debba 
rimanere  dietro  ai  cori  o  alle  comparse...  e  cento  altre 
corbellerie,  che  lungo  sarebbe  enumerare;  in  un  lampo, 
ecco  di  mal  umore  gli  artisti  e  in  imbarazzo  direzione  e 
impresario,  finché  questi  è  costretto  ad  impiegare  tutte 
le  sollecitudini  che  da  lui  dipendano,  sia  pregando  il  poeta 
a  storpiare  il  suo  libro,  sia  scongiurando  il  maestro  a 


(1)  Caubiasi,  La  Scali,  Note  sloriche  e  òtatistiche,  p.  51. 

(2)  Savonarola,  Galateo  dei  Icalri.i'.  Ili,  §  4,  n.  o,  pag.  83:  —  Pkracchi,  Jìeg 
giinenlo  dei  ttatri,  Cap.  11,  |  l,  p  ig.  77  ;  —  Avventi,  Ment.  teat.,  Gap.  3,  pag.  98  e  123. 
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rinunziare  al  proprio  gusto  per  cambiare  due,  tre  o  quattro 
volte  lo  stesso  pezzo  di  musica,  o  immolarlo  ai  capricci 
delle  convenienze  teatrali. 

E  qui  incominciano  altre  dolenti  note.  Il  poeta  non  in- 
tende sacrificare  la  proprietà  ed  eleganza  della  forma-, 
quella  frase,  quella  parola  che  si  vuol  sopprimere  è  ne- 
cessaria alla  intelligibilità  della  scena;  in  un  lavoro  d'arte 
tutto  è  connesso  in  armonia  indissolubile.  —  Non  meno 
gravi  le  obiezioni  del  maestro;  una  cadenza  manierata  a 
quell'aria  non  è  dello  stile  dell'opera,  non  risponde  al 
carattere  del  personaggio,  alla  situazione:  quel  pezzo  che 
non  vi  aggrada  prepara  al  successivo,  d'ottimo  effetto:  si 
lega  al  coro  o  al  gran  finale  di  successo  immancabile,  e 
via.  —  Non  basta  ancora.  Un  artista  si  ammala,  e  l'im- 
presa, per  continuare  gli  spettacoli,  affida  ad  un  altro  le 
sue  parti:  guarisce  il  primo,  ma  si  rifiuta  a  riprenderle, 
allegando  il  suo  decoro,  le  sue  convenienze  (u.  485,  486). 

Una  prima  donna,  un  basso,  un  mimo  vietano  all'im- 
presa di  scritturare  altro  artista  per  sostenere  una  parte 
che  pretendono  del  loro  repertorio,  e  rifiutano  di  soste- 
nere un'altra  che  viene  loro  destinata  dall'autore,  dal 
coreografo,  dal  maestro.  Girolamo  De  Mattias,  per  una 
simile  questione,  mosse  causa  al  sig.  Consul,  appaltatore 
dei  teatri  Regio  e  Carignano  in  Torino,  nella  quale  con 
sent.  7  genn.  1863  quel  tribunale  ordinò  una  perizia  onde 
definire  se  nel  ballo  tragico  V Ezzelino,  la  parte  di  Della 
Porta  fosse  egualmente  principale  di  quella  d'Ezzelino. 
Proseguitosi  indi  il  giudizio  e  in  esecuzione  della  preci- 
tata sentenza  essendosi  dalle  parti  nominati  i  periti,  cioè, 
dal  sig.  Consul  il  sig.  Gaetano  Bazzi,  e  dal  convenuto  il 
sig.  Davide  Bertolotti  (letterato);  fecero  in  seguito  i  periti 
la  loro  relazione.  Poscia,  avendo  ambe  le  parti  deliberato 
sulle  predette  relazioni,  fu  pronunciata  sentenza  1'  8  marzo 
1836.  In  essa,  fra  altri  motivi,  era  detto:  .... 

«  Che  la  clausola  per  fare  tutte  quelle  parti  che  gli  verranno  or- 
dinate dall'  impresa,  stipulata  nella  scrittura  12  febb.  1&34,  immedia- 
tamente dopo  e  in  relazione  alla  qualità  di  primo  mimo  assoluto  oc- 
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eoi'data  al  convenuto,  se  non  ha  potuto  autorizzare  l'impresa  ad  as- 
segnargli qualunque  parte  a  suo  piacimento  che  fosse  inferiore  ai 
grado  di  primo  mimo  assoluto,  ha  però,  sia  a  termine  di  ragione,  sia 
secondo  gli  usi  teatrali,  potuto  rendere  facoltivo  all'impresa  di  non 
valersi  dell'opera  del  convenuto,  e  di  far  agire  un  altro  artista  anche 
collo  stesso  grado  di  primo  mimo  assolato:  onde  il  convenuto  non 
ha  diritto  ad  alcuna  indennizzazione  per  avere  l'attore  impresario  cre- 
duto di  sua  convenienza  assegnare  la  parte  di  Ezzelino  al  sig.  Efflsio 
Catte,  e  di  non  assegnargli  alcuna  parte  negli  spettacoli,  perchè, 
così  facendo,  l'impresa  ha  usato  d'un  suo  diritto.  Che  deve  bensi 
l'attore  Consul  risarcire  al  De  Mattias  il  danno  che  può  avergli  ca- 
gionato col  ritardargli  il  pagamento  della  convenuta  mercede,  ma  que- 
sto danno  si  risolve  negli  interessi  dei  quartali  (o  sieno  rate)  decorsi 
dall'epoca  delle  rispettive  loro  scadenze.  »  (1). 

Ma  dicemmo  abbastanza  delle  convenienze  per   quanto 
riflette  le  nostre  indagini,  e  passiamo  oltre. 

332.  Dobbiamo  ora  anticipare  sui  Gap.  XIII  della  com- 
petenza giudiziaria  qualche  nozione  riguardo  alla  tesi, 
tanto  dibattuta  in  passato,  se  la  professione  di  attore 
imprima  a  chi  l'esercita  la  qualità  di  commerciante.  Tale 
questione  è  diversa  da  quella  di  sapere  se  riguardo  alle 
scritture  stipulate  cogli  impresari  o  coi  direttori  sieno  gli 
attori  soggetti  al  tribunale  di  commercio.  È  bensì  vero 
che  all'art.  869  n.  5  del  nostro  Codice  sono  dichiarate  di 
competenza  di  questa  giurisdizione  speciale  le  azioni  del- 
rimj)resario  di  spettacoli  imbolici  contro  gli  artisti  da 
teatro j  e  le  azioni  di  questi  contro  V  iìnpresario:  ma  la 
giurisdizione  mercantile  sopra  dati  atti  e  contratti  non 
attribuisce  sempre  a  coloro  che  li  stipulano  la  qualità  di 
commercianti:  così  la  competenza  del  trib.  di  commercio 
per  le  azioni  degli  istitori,  commessi  o  altri  subalterni 
Terso  1  loro  principali  negozianti,  per  quelle  del  passeg- 
giere  verso  il  capitano  della  nave  od  armatore,  ecc.  (arti- 
colo 869,  nn.  3,  4),  non  attribuisce  la  qualità  di  commer- 
ciante all'istitore,  al  subalterno,  o  al  passeggiere,  né  la 
cambiale  attribuisce,  per  se  sola,  veste  di  commerciante 
a  chi  l'ha  firmata.  Trattasi  di  diritti  e  obbligazioni  che 


(1)  Diario  forense,  di  Torino,  1836,  a.  788,  792. 
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sorgono  intorno  a  una  persona  o  ad  un  istituto  commer- 
ciale: e  quindi  la  parità  di  trattamento,  la  semplicità  e 
uniformità  dei  giudizj,  l'opportunità  di  decidere  simili 
controYersie  non  alla  sola  stregua  del  diritto,  ma  anche 
col  debito  riguardo  agli  usi  e  alle  consuetudini  del  teatro 
e  degli  spettacoli  pubblici  comunemente  ricevute,  recla- 
mano una  sola  e  comune  giurisdizione,  quella  che  è  com- 
petente per  la  persona  principale.  Ora  è  naturale  che  rim^ 
presa  essendo  la  persona  intorno  alla  quale  nascono  e  si 
svolgono  i  mille  rapporti  dell'esercizio  teatrale  che  è  atto 
di  commercio,  è  naturale,  dicesi,  che  il  giudizio  chiamato 
a  conoscere  e  giudicare  della  causa  prima,  del  motore  di 
tutti  questi  atti  pedisequi  e  subordinati,  venga  a  cono- 
scere anche  di  essi.  L'attore  che  presta  i  suoi  talenti,  i 
suoi  studj,  le  sue  attitudini,  il  maestro  di  musica  che 
mette  in  iscena  la  sua  produzione,  trovansi  realmente  a 
contatto  di  un'impresa  commerciale  e  convergono  alla 
sua  speculazione;  ma  ciò  non  vuol  dire  siano  commer- 
cianti, e  quindi  tenuti  alle  diverse  obbligazioni  che  la 
ìegge  impone  alFesercizio  del  commercio. 

Per  tale  rapporto,  se  si  consideri  l'intima  natura  del 
contratto  che  ha  luogo  fra  l'attore  e  l'impresario,  è  age- 
vole scorgere  che  questo  contratto  non  ha  nulla  di  com- 
merciale; è  una  convenzione  colla  quale  l'attore  si  obbliga 
di  mettere  i  suoi  talenti  e  le  sue  fatiche  a  disposizione 
del  direttore,  contro  il  corrispettivo  di,  un  prezzo,  che 
questi  si  obbliga  pagargli:  e  tale  corrispettivo  fìsso  e  deter- 
minato non  è  soggetto  (o  almeno  non  dovrebbe  soggia- 
cere) ad  aumento  o  diminuizione  secondo  le  eventualità 
della  speculazione  principale.  Una  convenzione  di  tal  ge- 
nere non  è  altro  che  una  locazione  d'opera  come  la  defi- 
nisce l'art.  1570  C.  e.  (1):  "■un  coìitratto  per  cui  una  delle 
parti  si  obbliga  a  fare  per  Valtra  una  cosa  mediante  la  pat- 
tuita mercede  77.  Questo  contratto  è  puramente  civile:  nes- 
suna disposizione  di  legge  lo  annovera  fra  gli  atti  di  com- 


(1)  Cassaz.  di  Torino,  31   die.  1881,  Lotti   e  Bordiani,   Monil.  dei  tribunali   di 
Milano,  1883,  p.  398;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cil.,  T.  1,  n.  406,  p.  424. 
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mercio:  è  dunque  forza  conchiudere  che,  per  la  natura  del 
contratto  che  Ji  ol)blJg-a  a  tale  o  tal  altra  impresa  teatrale^ 
gli  attori  non  ponno  essere  riputati  commercianti  (n.  526). 

Siffatta  conclusione  acquista  maggior  vigore  quando  si 
osservi  il  complesso  degli  atti  di  cui  si  compone  l'eser- 
cizio della  professione  di  attore.  L* attore  studia  le  sue 
parti  e  le  recita;  a  ciò  si  riduce  la  sua  professione,  la 
quale  non  richiede  per  parte  di  lui  alcuna  operazione  di 
commercio,  alcun  acquisto  di  mercanzia  o  derrate,  come 
dice  la  legge,  sia  per  rivenderle,  sia  per  locarne  sempli- 
cemente l'uso.  Se  egli  fa  di  consimili  operazioni,  ovvero 
affari  di  banca  o  di  cambio,  ciò  non  avviene  per  la  sua 
qualità  di  attore,  egli  esce  dalla  sua  professione  per  eser- 
citarne un'altra,  e  gli  è  sotto  un  nuovo  titolo  eh' ci  tro- 
vasi obbligato  commercialmente. 

Dopo  la  legge  6  dicembre  1877  che  abolì  l'arresto  in 
materia  civile  e  commerciale,  la  questione  non  ha,  sotto 
questo  punto  di  vista,  alcuna  importanza.  E  se  non  può 
disconoscersi  che,  in  faccia  alla  pratica  dei  teatri  ed  agli 
abusi  che  vediamo  non  di  rado  commettersi  da  artisti, 
anche  di  rango  superiore,  la  ordinaria  coazione  civile  sia 
insufficiente,  per  alcuni,  a  provvedere  al  regolare  anda- 
mento delle  gestioni  teatrali:  pure  l'abolizione  dell'arre- 
sto riposa  sopra  un  ordine  di  idee  e  di  principj  assai  più 
elevato,  che  qui  è  inutile  discutere;  di  guisa  che  il  richia- 
mare colle  argomentazioni  e  coi  voti  l'arresto  personale 
alle  materie  teatrali,  equivarrebbe  a  rievocare  la  tortura 
in  servizio  della  giustizia  penale,  visto  che  il  procedimento 
ordinario  e  i  verdetti  dei  giurati  non  bastano  a  sgom- 
brare le  carceri  dai  delinquenti. 

Solo  in  via  disciplinare,  pertanto,  come  già  notavasi  al 
n.  326,  può  aver  luogo  l'arresto,  quale  penalità  per  le 
violazioni  ai  regolamenti,  non  mai  come  coazione  all'a- 
dempimento delle  obbligazioni  contrattuali,  oal  pagamento 
dei  danni  e  interessi  per  violazione  di  queste. 

Ma  sulla  questione  se  l'artista  sia  commerciante  o  no, 
ritorneremo  nel  Gap.  XIII  (n.  746,  783). 
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333.  Solo  nel  caso  che  l'attore  a  questa  sua  qualità  ag- 
giunga pur  quella  di  parte  interessata  nell'impresa,  di- 
venta commerciante  egli  pure:  la  società  gli  indossa  la 
propria  veste:  egli  entra  allora  nella  classe  dei  commer- 
cianti, ma  non  già  come  attore,  sibbene  come  comproprie- 
tario dell'impresa  (1);  e  in  tal  caso  ricorrono  a  suo  ri- 
guardo i  principi  e    le  norme  esposte  ai  nn.  187  e    seg. 

334.  Anche  i  coristi  e  i  figuranti  sono  in  giurisprudenza 
parificati  agli  attori:  cosi  una  decisione  della  Corte  di 
Parigi  del  27  giugno  1840,  e  un'altra  del  tribunale  della 
Senna  del  1  maggio  1851  a  favore  della  corista  sig.  Cour- 
tois  contro  il  direttore  Koqueplan  (2). 

335.  In  Italia  vi  sono  associazioni  generali  di  mutuo 
soccorso  fra  gli  attori,  nelle  quali,  come  in  Francia,  si 
ammettono  anche  gli  artisti  stranieri  (3);  si  tutelano  i 
seguaci  meno  fortunati  delle  muse,  suonatori,  coristi,  ope- 
raj,  inservienti  dei  teatri  e  simili:  il  patrimonio  di  cotali 
sodalizj  è  costituito  dalle  tasse  d'ammissione  e  da  tenui 
contribuzioni  degli  ascritti,  dalle  liberalità  di  privati  be- 
nefattori, e  dalle  beneficiate  che  si  danno  nei  teatri  a 
loro  esclusivo  profitto.  La  gestione  amministrativa  di  que- 
sti istituti  è  condotta  in  conformità  alle  leggi  sulle  opere 
pie;  e  coi  proventi  si  forniscono  pensioni  ai  vecchi  biso- 
gnosi, alle  vedove  e  ai  minorenni  degli  asciutti  defunti, 
non  che  sovvenzioni  straordinarie  in  caso  di  sventura. 

Di  queste  associazioni,  che  soccorrono  ai  bisogni  più 
prepotenti  della  vecchiaja  e  della  indigenza,  risparmiando 
all'artista  l'indecoroso  ricorso  all'elemosina,  abbiamo 
diversi  esempj  fra  noi:  tra  le  più  importanti  per  larghezza 
di  statuto  e  satìaciente  patrimonio  (circa  L.  80000),  V  As- 
sociazione  di  M.  S.  fra  gli  artisti  di  teatro  (4),  poi  il  Pio 
Istituto  filarmonico  ed.  il  Pio  Istituto  teatrale  di  Milano. 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  [,  ii.  208  iii  fiae. 

(2)  Salucci,  Manuale  della  giarisprud.  dei  teatri,  a.  242,  loj;  —  Lacan  e  Paul- 
MiEn,  Op.  cil.  T.  I,  n.  509:  —  E.  Agnel,  Op.  cit.,  n.  277,  pag.  203. 

(3)  Dalloz,  Répert,  V.  Tliédtre,  n.  313  in  (ine;  —  Agnel,  Op.  cit.,  pag.  239  e  seg. 

(4)  Con  sede  in  Milano  Via  Palazzo  R3aie  n.  3.    Recentemenle   se    ne   costituì 
un'altra  col  titolo  di  Società  internazionale  di  vi.  s.  fra  artisti. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  scritture. 

Sezione  I.  —  Generalità:  Capacità  di  obbligarsi 
Minori:  Inabilitati:  Interdetti. 


336.  Definizione  della  scrittura.  3u6. 

337.  Requisiti    necessarj   alla  efficacia 
della  scrittura. 

338.  Pseudonimi;  nomi  dell'arte:  non     3o7 
pregiudicano  la  validità  dell'alto. 

339.  La  voce   impresa  basta    a    desi-     3o8. 
gnare  la  persona  degli  impresari. 

340.  Capacità  di  obbligarsi. 
3il.  Consenso  necessario  ai  minori.         339 

342.  Ipotesi  e  questioni  diverse. 

343.  Nullità    della  scrittura  fatta   dal     360 
minore. 

344.  11  padre  può  agire  per  nullità  si 
in  proprio  die  in  nome  del  figlio.     3G1 

345.  La  nullità  della  scrittura  non  an- 
nulla la  sicurtà. 

346.  11  minore  die  eseguisce  il  contratto     362 
è  obbligato,  presumendosi  ratifica. 

347.  Anche  il  minore  emancipato    non     363, 
può  fare  scrittura  da  solo. 

348.  Quid  se  si  è  diciiiarato  maggiore?     364. 
Se  ila  usato  dolo  o  frode  per  in- 
gannare l'impresa?  36o 

349.  Quando  la  scrittura  è  fatta  secondo 
le  norme  di  legge,  non  può  rescin-     366. 
dersi  per  lesione. 

350.  L'impresario  non  può  invocare  la     367 
nullità  della  scrittura  fatta  col  mi- 
nore senza  le  debite  formalità.  368. 

3ol.  L'autorizzazione  può  essere  tacita. 
332.  Basta  la  firma  del  padre,  della  ma- 
dre 0  del  tutore. 

353.  Interpretazione   del  consenso.  369. 

354.  Non  può  la  scrittura  alterare  i  di-     370. 
ritti  della  podestà  patria  e  tutoria.  1  371. 

353.  L'autorizzazione  generica  alla  car-     372, 
riera  vale  per  scritture  successive?  i  373. 


La  madre  che  passò  a  seconde  noz- 
ze può  fare  o  assistere  scritture  pel 
figlio  minore? 

A  fortiori  se  fu  conservata  all'am- 
ministrazione dei  beni  dei  figli. 

11  padre,  la  madre,  il  tutore  col- 
l'assistenza  all'atto  del  minore  non 
assumono  obbligo  personale. 

La  scrittura  di  un  fanciullo  non  è 
obbligatoria:  può  essere  revocata. 

Se  il  minore  non  intervenne  alla- 
scrittura  in  suo  nome  stipulata  dai 
genitori,  questi  sono  responsabili. 

Le  clausole  penali  dei  minori,   di 
regola,  non  sono  obbligatorie,  ma 
non  annullano  la  scrittura. 
L'impresario  non  può  ritirarsi  dalla 
penale.  Questione. 

In  caso  di  rescissione,  quando  gli 
spetti  la  ripetizione  del  già  pagato. 

Considerazioni  generali  sulle  azio- 
ni rescissorie  dei  minori. 

La  ratifica  del  minore  fatto  mag- 
giorenne ha  effetto  retroattivo. 

11  minore  è  obbligato  per  le  spese 
relative  alla  sua  professione. 

Spese  estranee  alla  professione; 
emancipato  e  non  emancipato. 

L'usufrutto  legale  spettante  ai  ge- 
nitori non  si  estende  alle  paghe, 
ma  queste  debbono  versarsi  a  loro, 
che  le  ammininistrano. 

La  stessa  norma  vale  pei  doni. 

Diritti  ed  obblighi  del  tutore. 

Obbligazioni  dell'  emancipato. 

Per  l'interdetto. 

Per  r inabilitato. 


REQUISITI    DELLE  SCRITirHE  307 

336.  Chiamasi  scrittura  la  convenzione  colla  quale  un 
artista  si  obbliga  a  prestare  per  certo  tempo  l'opera  sua, 
i  suoi  talenti  ad  un'impresa  o  a  un  direttore,  col  corri- 
spettivo di  un  determinato  prezzo  che  il  direttore  o  l'im- 
presa si  obbliga  pagare.  È  una  vera  locazione  d'opera  nei 
sensi  degli  art.  1627,  n.  ],  1628  C.  e.  Anche  l'atto  mediante 
il  quale  si  constata  la  convenzione  appellasi  scrittura. 
Sicché  il  linguaggio  comune  dinota  collo  stesso  vocabolo 
la  convenzione  e  lo  scritto  che  di  essa  la  fede. 

337.  I  requisiti  essenziali  alla  efficacia  della  scrittura 
sono  :  1.°  capacità  dei  contraenti  ;  2.°  consenso  ;  3."  deter- 
minazione del  prezzo;  4,°  determinazione  della  durata  delle 
prestazioni.  Yi  hanno  altre  stipulazioni  accessorie,  riguardo 
alla  indicazione  dei  teatri,  al  grado  dell'artista,  scelta 
delle  parti,  obbligo  del  basso  vestiario,  serate  e  simili, 
di  cui  terremo  in  seguito  parola  (1). 

338.  Riguardo  alle  persone  dei  contraenti,  osserveremo 
che  talora  gli  artisti  si  permettono  assumere  un  nome 
che  non  è  il  loro  :  le  opposizioni  incontrate  in  famiglia 
prima  di  abbracciare  la  carriera  teatrale,  o  il  desiderio  di 
coprire  eventuali  insuccessi  sotto  nome  facilmente  muta- 
bile, consigliano  talvolta  questa  innocente  metamorfosi, 
per  la  quale  l'attore  credendosi  abilitato  a  prendere  un 
nome  così  detto  delV  arte^  anche  senza  beneplacita  dello 
ulficiale  dello  stato  civile,  si  serve  di  quello  in  tutto  ciò 
che  concerne  gli  affari  teatrali.  Questi  pseudonimi  sono 
frequentissimi  e  nulla  pregiudicano  alla  validità  delle  sti- 
pulazioni :  quando  la  persona  sia  identificata,  non  potrà 
il  finto  nome  alterare  le  conseguenze  degli  obblighi  con- 
trattuali. Abbiamo  anzi  altrove  sostenuto  che  il  i)seudo- 
nimo  costituisce  una  proprietà  esclusiva  di  colui  che  pel 
primo  lo  assunse  in  faccia  al  pubblico  (2). 

339.  Anche  gli  impresarj  qualche  volta  non  usano  il 
loro  nome,  ma  si  accontentano  di  intestare  o  sottoscrivere 
i  loro  atti  colle  voci  di  Impresa  det    teatro  di....,  ovvero 


(1)  E.  Agnel,  Code-Mainiel  des  art.,  pag.  80.  n.  141. 

(2)  Rosmini,  Leijisìaz.  e  (jiurisp.  sui  diritti  d'autore,  n.  230. 
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Impresa  teatrale  e  simili:  queste  voci,  è  ormai  ritenuto 
dalla  consuetudine  e  dalla  giurisprudenza  che  sono  di  per 
se  valevoli  a  rappresentare  persone  fisicamente  e  giuridi- 
camente esistenti,  ognuno  sapendo  che  i  teatri  sono  con- 
dotti da  una  società  o  da  intraprenditori  ai  quali  per  una 
antica  e  non  interrotta  consuetudine  viene  dato  il  nome 
(V  Impresa  o  à' Impresa  teatrale;  laonde  sotto  questa  ge- 
nerica indicazione  devono  ritenersi  nominativamente  indi- 
cate le  persone  che  in  quell'epoca  tengono  la  gestione 
e  le  responsabiìifi  del  teatro  (n.  254,  623). 

340.  Perchè  la  scrittura  sia  valida,  dicemmo,  è  neces- 
sario in  primo  luogo  che  venga  fatta  tra  persone  capaci 
di  obbligarsi.  Essa  è  nulla  quando  una  delle  parti  sia  in- 
capace :  la  nullità  può  venire  opposta  da  quest'ultima 
senza  che  l'altra  abbia  diritto  di  prevalersene  (1107  Cod. 
civ.;  n.  392).  Gli  incapaci  di  contrarre,  che  appajono  piìi 
di  frequente  nei  teatri  sono  i  minori;  vedremo,  inoltre, 
quali  sieno  i  rapporti  di  diritto  degli  emaucipati  e  delle 
donne  maritate  negli  affari  teatrali. 

La  capacità  di  obbligarsi  si  regola  secondo  le  leggi  del 
luogo  al  quale  la  persona  appartiene  per  domicilio  ;  e  se 
non  ha  domicilio,  per  cittadinanza  o  per  nascita  (1). 

341.  Riguardo  ai  minori,  in  t:'si  generale,  è  a  ritenersi 
che  abbisognano  del  consenso  del  padre  :  in  mancanza 
del  padre,  del  consenso  della  madre:  in  mancanza  dell'uno 
e  dell'altra,  abbisognerà  il  consenso  del  tutore  o  del  con- 
siglio di  famiglia  (224,231   Cod.  civ.). 

342.  Ma,  nella  pratica,  molte  diverse  ipotesi  ponno  pre- 
sentarsi. La  scrittura  può  essere  stata  firmata  da  un  mi- 
nore non  emancipato  o  da  un  minore  emancipato,  con  o 
senza  l'intervento  dei  genitori;  —  ponno  averla  stipulata 
essi  senza  concorso  del  minore;  —  ponno  infine  conte- 
nervisi  clausole  eccedenti  la  capacità  del  minore,  e  tali 
da  influire  sulla  validità  o  sull'esecuzione  del  contratto. 

343.  Se  un  minore  non  emancipato  firmò  una  scrittura 


(1)  PiERARi,  Prospetto  di  leijij:'  leulrale,  Cnp.  23D. 


DEI  MINORE^^■I  369 

senza  il  consenso  delle  persone  alla  cui  autorità  è  sog-- 
jg-etto,  il  principio  che  lo  dichiara  incapace  di  obbligarsi 
debbe  avere  intera  applicazione  (220,224,277,  1106  Cod. 
civ.).  Il  minore  che  non  può  alienare,  ne  vincolare  i  suoi 
beni,  mobili  o  immobili,  non  può  nemmeno  validamente 
obbligare  la  sua  persona,  il  suo  avvenire  senza  il  consenso 
de'  suoi  leg-ittimi  rappresentanti.  E  questa  massima  è  co- 
stante in  giurisprudenza  (1). 

344.  I!  padre  può  proporre  tanto  in  nome  proprio  come 
in  nome  del  figlio  l'azione  di  nullità  della  obbligazione 
contratta  dal  figlio  soggetto  alla  sua  podestà  ;  e  ciò  quan- 
tunque le  clausole  dell'atto  non  fossero  lesive  de'  suoi 
interessi  pecuniarj  ;  perocché,  giusta  l'art.  224  Cod.  civ., 
il  padre  rappresenta  i  figli  sottoposti  alla  patria  podestà, 
ne  promuove  e  cura  gli  interessi  e  ne  amministra  i  beni  (2). 

E  si  è  detto  che  può  domandarsi  la  rescissione  de'  suoi 
contratti  anche  in  quanto  non  siavi  lesione  a  suo  pregiu- 
dizio ;  perocché,  in  materia  di  scritture  teatrali,  non  è 
soltanto  nell'economia  delle  varie  clausole  che  couvien 
ricercare  se  esista  lesione,  bensì  deve  anzitutto  ricercarsi 
nella  stessa  scrittura.  Se  la  scrittura  non  è  pregiudizie- 
vole alla  fortuna  del  minore,  la  moralità  di  esso  è  espo- 
sta a  pericoli,  che  non  si  ponno  disconoscere  (n.  322),  e 
che  sono  inseparabili  dall'esercizio  della  professione.  Può 
avvenire  eziandio  che  questa  professione  non  sia  conforme 
all'educazione  ricevuta  dal  minore,  alla  condizione  della 
sua  famiglia,  e  che  un'altra  gli  sia  più  conveniente.  Sif- 
fatte questioni  non  ponno  essere  decise  che  dalle  persone 
cui  la  legge  die  incarico  di  dirigere  la  sua  condotta.  I 
tribunali  devono  rimettersi  alla  loro  sollecitudine,  alla 
loro  esperienza.  Y'è  lesione  pel  minore,  per  ciò  solo  che 
di  suo  arbitrio,  senza  intervento  dei  genitori  o  del  tutore, 
espone  il  suo  avvenire  a  tutti  i  rischi,  a  tutti  gli  errori 
ne'  quali  si  può  cadere  per  una  simile  condizione.  La  sua 


(1)  SALiccr,  Giarispv.  teat.,  Cap.  \'U,  xi.  51  ;  —  Ascoli,  Giiirispr.  teat.,  n.  1-23, 
1-24;  —  Dalloz,  Hép.,  V.  Thédtre,  n.  1 58;  —  Lahax  e  Paui.mier.  Op.  cit.,  T.  I,  ii.  :2-2(>. 

(2)  Corle  d'App.  Napoli.  7  giugno  imi,  Ann.  di  Giurlsp.,  18fJ6-6!»,  V.  Il,  p.  465. 
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scrittura  è  quindi  per  ciò  solo  rescindibile,  astrazion  fatta 
dalle  clausole  che  in  essa  fossero  contenute  (1). 

345.  Ma  quantunque  fosse  annullata  l'obbligazione  del 
minore,  dovrebbe  ritenersi  valida  la  fldejussione  prestata 
da  persona  capace  di  obbligarsi,  in  forza  del  principio 
che  non  si  infirma  la  fidejussione  prestata  per  un' obbli- 
gazione che  può  essere  annullata  in  forza  di  una  ecce- 
zione meramente  personale  all'obbligato,  come  quella  di 
minor  età  (1899  Cod.  civ.).  Conseguentemente  il  fidejus- 
sore  dovrebbe  pagare  la  penale  stipulata  per  l'inadempi- 
mento della  scrittura:  dappoiché  la  stipulazione  di  questa 
è  nulla  sol  quando  l'obbligazione  principale  sia  nulla  di 
nullità  radicale  ed  assoluta;  ma  rimane  elBcace  se  il 
vizio  di  nullità  sia  puramente  relativo  (1210    Cod.    civ.). 

346.  11  minore  che  incominciò  a  dare  volontariamente 
esecuzione  al  contratto  per  lui  stipulato  da' suoi  genitori 
0  da  coloro  che  avrebbero  dovuto  autorizzare  il  contratto, 
esigendone  egli  anche  i  benefìcj,  resterebbe  obbligato 
perchè  quel  fatto  suo  equivarrebbe  ad  esplicita  conferma 
e  sottomissione,  (n.  3511).  Il  trib.  dicom.  inGenova,decisione 
2  giugno    1863,  in  causa    Ristori  contro  Ferroni,    disse  : 

«  Considerando,  che,  a  declinare  la  efficacia  di  tali  rilievi,  dalla  parte 
convenuta  inutilmente  si  tenta  il  fatto  della  riconferma  nella  locazione 
impugnare  ;  conclossiachè  se  questo  non  risulta  abbastanza  constatato 
dall'isolata  dicliiarazione  di  Alessandro  Ferroni;  se  egli  disporre  non 
poteva  dell'opera  personale  della  moglie  e  della  figlia  nell'arte  ilram- 
raatica,  e  a  queste  il  diritto  accordar  si  voglia  di  ripudiare  il  fatio 
del  rispettivo  padre  e  marito,  quello  già  non  avranno  di  disconoscere 
il  proprio  ;  ora  la  esecuzione,  data  per  esse  al  patto  addizionale,  per- 
durando nella  locazione  e  riscuotendo  il  maggiore  stipendio  accordato 
pel  caso  soltanto  della  proroga  g  il  soprasoldo  delle  1.  600,  dovuto  per 
l'intera  annata  teatrale  1858  e  18.50,  dimostra  come  l'accettazione  alla 
l'iconferma  scritta  dall'Alessandro  Ferroni  dalle  stesse  convenute  par- 
tisse e  solo  per  mezzo  del  rispettivo  padre  e  marito  che  pur  era  colla 
sua  approvazione  al  contratto  intervenuto,  l'abbiano  esse  manifestata (2). 

Luigi    Borelli    scritturava   nel  1879  la  minorenne   sua 


(1)  Lacan  e  Paulmier.  Leyislnt.  et  jurisp.  des  thédtreSj  T.  I.  n.  :22tì 

(2)  Ascoli,  Giuriip.  teat..  pag.  92.  n.  121». 


DEI    MINORENM  371 

figlia  Medea  per  5  anni  al  maestro  Ronzi,  il  quale,  obbli- 
gandosi perfezionarla  nel  canto,  si  riservava  il  diritto  di 
cederla  alle  imprese  teatrali  e  riserbarne  le  paghe,  assu- 
mendo di  corrispondere  alla  medesima  una  mensilità  pro- 
porzionatamente crescente  dalle  200  alle  600  lire  nelle 
stagioni  in  cai  avesse  cantato  e  dalle  ^L.  150  alle  300 
nei  mesi  di  inazione:  stabilita  una  penale  di  L.  50000 
alla  Borelli  pel  caso  avesse  mancato  a'  suoi  impegni. 

Dopo  tre  anni  di  osservanza  di  questo  contratto,  la  Bo- 
relli toccava  la  maggior  età  nel  giorno  7  marzo  1882,. 
mentre  appunto  trovavasi  in  corso  di  scrittura  presso  la 
Scala  di  Milano.  Desiderosa  di  rompere  ogni  rapporto  col 
Ronzi,  gli  faceva  sapere  che  intendeva  sciogliersi  dai  vin- 
coli a  cui  il  padre  Tavea  legata  mentre  era  minorenne, 
e  ricusando  il  Ronzi,  gli  faceva  anche  offrire  qualche 
somma  considerevole  a  titolo  indennità,  la  quale  pure 
venne  rifiutata.  Anzi  il  maestro  rivolgevasi  al  tribunale 
di  Milano  chiedendo  fosse  dichiarato  sciolto  il  contratto 
per  colpa  della  Borelli,  condannata  questa  alla  penale  di 
L.  50000  e  accessorj.  Essa  eccepì  la  inefficacia  del  detto 
contratto  dopo  la  di  lei  maggior  età,  ma  il  tribunale  con 
sent.  2  apr.  1884,  rispondeva  averlo  essa  ratificato:  e  la 
ratifica  diceva,  giusta  l'art.  1309  C.  e,  bastare  onde  si 
abbia  per  compita,  che  V  obbligazione  venga  in  tutto  o  nella 
maggior  parte  eseguita  volontariamente  da  chi  conosce  il 
vizio  dopo  il  tempo  in  cui  l^ obbligazione  stessa  poteva  es- 
sere ratificata:  che  quindi  le  circostanze  di  avere  essa 
ricevuta  la  mensilità  di  marzo,  e  di  aver  fatto  offrire  al 
maestro  una  somma  considerevole  per  sciogliersi  dalla 
scrittura,  erano  più  che  sufficienti  a  costituire  la  ratifica 
di  questa.  Nondimeno  come  per  ben  tre  anni  la  Borelli 
aveva  adempito  alle  sue  obbligazioni,  così  la  penale  do- 
veva ridursi  per  l'art.  1214  Cod.  civ.,  come  fu  ridotta  a 
L.  300C0;  e  la  Corte  d'app.  confermava  questo  giudicato. 

347.  Anche  il  minore  emancipato,  come  il  non  emanci- 
pato, non  può  contrarre  scrittura  teatrale.  L'art.  317  Cod. 
civ.    non   determina  precisamente    quali    atti   il   minore 
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emancipato  può  compire  da  solo,  ma  limita  la  sua  capa- 
cità agli  atti  di  semplice  amministrazione.  Per  verità 
anche  i  commentatori  non  si  accordano  nel  dichiarare 
quali  precisamente  siano  gli  atti  di  semplice  amministra- 
zione (1):  ma  è  comune  opinione  che  una  scrittura  tea- 
trale ecceda  questi  limiti.  Essa  vincola  la  personalità 
deir  attore  per  un  certo  tempo,  per  un  certo  numero  d'anni 
e  le  conseguenze  delle  indennità  a  cui  può  andare  sog- 
getto in  caso  di  inadempimento  non  sempre  sono  preve- 
dute dalla  gioventù  inesperta.  —  Per  gli  art.  310  e  311 
Cod.  civ.,  la  emancipaziore  si  aquista  di  diritto  col  matri- 
monio in  qualunque  età,  e,  fuori  del  matrimonio,  può 
accordarsi  al  minore  quando  abbia  compito  i  18  anni: 
or  in  questa  età  l'emancipato  non  è  sempre  in  grado  di 
premunirsi  contro  gli  agguati  e  i  pericoli  che  da  ogni 
parte  sorgono  intorno,  specialmente  ai  giovani  artisti. 
Oltre  quanto  accennavasi  ai  un.  preced.,  la  scelta  del  genere 
delle  parti  non  è  cosa  indift'erente,  ne  sempre  basterà  il 
suo  criterio  a  illuminarlo  su  questo  proposito.  Se  la  legge 
ebbe  cura  di  restringere  la  sua  capacità  ad  atti  che  non 
possono  compromettere  i  di  lui  beni,  mostra  abbastanza 
di  ricusargli  il  diritto  di  fare  atti  che  potrebbero  mettere 
a  repentaglio  e  quelli  e  i  suoi  costumi  (2).  V.  poi  al  n.  371. 


(1)  Cattaneo  e  Borda  al  Cod.  civ.,  ari.  2-2.j.  n.  6:  art.  317  e  .seg..  n.  1. 

(•2)  Di  questo  parere  è  anche  l'AscoLi,  Op.  cil.,  pag.  03,  n.  131.  Ma  il  contrario 
fu  giudicato  dal  trih.  della  Senna  nella  causa  contro  madamigella  Clarissa.  Innanzi 
aver  fatto  annullare  la  scrittura  dell'aprile  1838  die  lalegavaal  teatro  del  Pan- 
théon questa  attrice,  die  dappoi  erasi  fatta  emancipare,  ne  contrasse  una  seconda 
nell'ottobre  1838.  col  teatro  della  Gaiti',  assistita  questa  volta  dal  suo  curatore. 
Nel  settembre  *8Ul  prima  cbe  la  seconda  fosse  .spirata,  ne  fece  una  terza  col 
direttore  delle  Variélós,  sotto  una  pena  convenzionale  di  fr.  20,0(J0,  ma  senza 
essere  assistita  dal  curatore.  —  Stretta  da  ambe  le  parti,  madamigella  Clarissa 
si  appiglia  al  partito  di  domandare  la  nullità  della  sua  .scrittura  colle  Variétés. 
Il  tribunale  rigetta  la  domanda,  dichiara  valida  la  sua  scrittura,  come  aliro  degli 
.itti  che  il  minore  emancipato  può  praticare  senza  l'assistenza  del  curatore,  e, 
attesa  la  poziorità  della  scrittura  colla  Gaité  condanna  madamigella  Clarissa  a 
pagare  al  direttore  delle  Variétés  la  pena  di  fr.  20.0U0. 

La  posizione  dell'artista  in  questo  affare,  era  certamente  poco  vantaggiosa:  le 
circostanze  poterono  determinare  la  decisione  del  tribunale  ;  ma  esse  lo  trascinarono, 
a  nostro  avviso,  oltre  i  veri  principj.  Un  niinor.^  cniancipiìto  non  ha  la  capacità 
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348.  Se  il  minore,  emancipato  o  non  emancipato,  ha 
diritto  di  ottenere  la  rescissione  della  scrittura  fatta  senza 
assistenza  del  padre,  tutore  o  curatore,  rimane  a  vedere 
se  tale  azione  gli  competa  anche  quando  egli  siasi  dichia- 
rato maggiore  di  età.  S'egli  si  è  limitato  a  farne  semplice 
dichiarazione,  ciò  non  basta,  per  legge,  a  togliere  la  nul- 
lità della  scrittura  (1303, 1305  Cod.  civ.).  In  diritto  ritiensi 
che  nessuno  ignori  la  effettiva  condizione  di  colui  col 
quale  contrae.  E  noto  l'adagio:  Qui  ciun  alio  contrahit^ 
vel  est  vei  esse  debet  non  ùjnarus  conditionis  ejiis  (1).  Al 
direttore  incombe  di  informarsene  e  di  non  conchiadere 
la  scrittura  senza  l'intervento  delle  persone  necessarie, 
per  legge,  a  costituire  un  valido  consenso. 

Ma  l'obbligazione  non  può  essere  impugnata  da  quel 
minore,  che  con  raggiri  o  mezzi  dolosi  avesse  occultato 
di  essere  tale  (1305  Cod.  civ.),  come  se  avesse  presen- 
tato atti  0  documenti  falsi  o  alteraci  per  mantenere  l'im- 
presario nell'erronea  credenza;  perocché  siccome  anche 
il  minore  è  tenuto  pel  dolo  (1306  Cod.  civ.),  specialmente 
quando  abbia  raggiunto  una  certa  età,  così  dovrebbe  egli 
mantenere  il  contratto  o  prestare  soddisfacimento  quando 
si  verificassero  i  seguenti  estremi:  aj  che  il  minore  fosse 
in  dolo  e  l'impresario  o  direttore  in  buona  fede;  ÒV  che 
il  direttore  non  abbia  potuto  facilmente  informarsi  sulla 
veracità  delle  asserzioni  del  minore  ;  altrimenti  'sarebbe 
egli  stesso  in  colpa  (2). 

349.  Secondo  il  sistemadellalegislazione  italiana  riguardo 
alla  nullità  e  rescissione  degli  atti  minorili,  non  è  più 
ammesso  il  dubbio  se,  quando  un  contratto  minorile  sia 
stato  conchiuso  colle  autorizzazioni,  cogli  interventi  e 
sotto  le  formalità  volute  dalla  legge,  sia  ancora  rescindi- 
bile per  titolo  di  intrinseca  lesione. 


che  il  tribunale  gli  suppose,  di  vincolare  i  suoi  beni  e  la  condotta  dell'attrice  è 
novella  prova  del  bisogno  ch'essa  aveva  di  essere  assistita  dal  curatore.  Lacan 
e  Paulmieb,  Ori.  cit.  n.  229,  —  Dalloz,  Rep.  loc.  e  n.  cit. 

(i)  L.  19.  Dig.  de  div.  reg.  jur. 

(2)  Borsari,  agli  art.  130o,  13U6  C.  f.  —  Zaciiahi.e,  T.  I,  §  335  in  fine  ;  —  Taglio.m. 
air  art.  1307  Codice  Napol.;  —  Duraxto.v,  T.  VII,  pag.  Ii5. 
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Allorché  il  minore,  emancipato  o  non  emancipato,  firmò 
la  scrittura  coli' assistenza,  colla  autorizzazione  di  suo 
padre  o  di  sua  madre,  del  suo  tutore  o  curatore,  egli  è 
validamente  obbligato.  L'autorizzazione  o  l'assistenza  di 
queste  persone  offre  tutte  le  garanzie  clie  si  ponno  ragio- 
nevolmente desiderare  per  salvaguardia  agli  interessi  del 
minore.  E  quantunque  non  manchino  giudicati  francesi  i 
quali  annullarono  anche  scritture  approvate  dai  legittimi 
rappresentanti  del  minorenne  (1),  deve  per  noi  ritenersi 
che  queste,  come  ogni  altro  contratto  del  minorenne,  vuol 
essere  rispettato  quando  ebbe  P  approvazione  dalla  legge 
richiesta:  ora  la  legge  non  richiede  espressamente  per 
(questa  specie  di  deliberazione  del  m.inore  e  relative  ob- 
bligazioni una  speciale  approvazione,  quindi  non  potrebbe 
ammettersi  la  nullità  o  rescissione  dell'atto  (arg.  art.  1303 
Cod.  civ.  n.  1  e  2)  per  titolo  di  lesione,  se  non  nei  casi 
in  cui  sarebbe  ammessa  dalla  legge  anche  a  favore  di 
maggiorenni.  Questo  sistema  è  chiarito  anche  nei  motivi 
del  Cod.  al  tit.  YI  del  lib.  ITI  esposti  dal  eh.  Pisanelli. 

Secondo  i  principi  del  diritto  comuue  era  massima 
volgare,  spesso  ripetuta  dai  giureconsulti  francesi,  che 
minoì'    non    restituitili'   tamqnam    minor,   sed  tamquam 


(1)  li  trib.  della  Senna  annullò  la  scrittura  contratta  da  madamigella  Mayer, 
sotto  l'assistenza  di  suo  padre,  col  teatro  del  VaudtviUe.  La  Corte  di  Parigi  con- 
fermò questa  sentenza,  modificandone  per  altro  i  motivi,  in  guisa  da  esprimere 
che  il  contratto  rimaneva  annullato  in  causa  della  lesione  risultante  dalia  stipu- 
lazione di  una  pena  convenzionale  troppo  ingente,  e  non  perchè  la  minore  assi- 
stita dal  padre  fosse  incapace  a  contrarre. 

Vedremo  più  avanti  (n.  301)  se  la  stipulazione  di  una  pena  convenzionale  vizj 
talmente  il  contratto  da  portarne  seco  li  nullità.  Lasciando,  per  ora,  da  p irte  la 
questione  di  tale  circostanza,  e  supposto  che  la  scrittura  non  contenga  alcuna 
clausola  esorbitante,  non  sappiamo  persuaderci  che  l'assistenza  del  tutore  sia 
insuflìciente  a  render  valido  il  contratto.  Quando  il  minore  fu  istruito  delle  con- 
seguenze dell'atto,  e  la  scrittura  è  riconosciuta  a  lui  vantaggiosa  dalla  persona 
che  la  legge  prepose  alla  tutela  de'  suoi  interessi,  il  vincolo  che  Io  lega  ad  un 
teatro  non  può  più,  in  sé  stesso,  riguardarsi  come  lesivo.  11  padre  o  il  tutore  è 
incaricato  di  aver  cura  della  persona  e  insieme  di  amministrare  le  sostanze  del 
minore.  A  lui  spelta  !a  facoltà  di  dirigerlo  nella  scelta  della  professione  che  giu- 
dica conveniente  alla  sua  attitudine.  S'egli  ha  il  diritto  di  aprirgli  una  professione, 
debbe  avere  anche  quello  di  convalidare,  col  suo  concorso,  quegli  atti  che  ne 
sono  indispensabili  prelijninari.  Lacan  e  Paulmiiìr,  Op.  cit.,  T.  1,  n.  229. 
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kesus  (1):  ma  secondo  la  lei^islazione  italiana  il  ditterio  po- 
trebbe invertirsi,  dicendo  invece  ìninor  non  restituiiur  tam- 
qiiam  Icssiis^  sed  tamquani  minor;  imperocché  pel  caso  di 
lesione  la  legge  gli  accorda  il  regresso  verso  i  suoi  rappre- 
sentanti che  lo  danneggiarono,  lasciando  ai  terzi  la  sicurezza 
dei   loro    contratti    (1063,2145  Cod.  civ.).  E  diffatti,    per 
limitarci  al  nostro  soggetto,  se  non  è  sufficiente  l'adesione 
di  coloro  alla  cui  autorità  sono  subordinati  i  minori,  che 
dovrà  farsi  onde  assicurare  la  regolarità  e  stabilità  delle 
scritture?  Si  vorrà   equiparare    l'atto  con   cui  il  minore 
promette  i  suoi  servigi  all'atto  in  cui  ipoteca  i  suoi  im- 
mobili ?  In  tal  caso  sarebbe  mestieri,  oltre  l'assenso  pa- 
terno, l'autorizzazione  del  tribunale;  e  se  i  genitori  sono 
defunti  converrà  sentire  il  consiglio  di  famiglia,  e,  dopo 
la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  si  dovrà  solle- 
citare l'omologazione  del  tribunale  (224,  296  C.  e):  sicché 
spetterebbe  al  tribunale  decidere,  magari  udito  il  pubblico 
ministero,  se  un  minore  possa  scritturarsi  a  un  teatro  ! 
Questa  conclusione,  la  quale  certo  è  affatto  ignota  al 
mondo  teatrale,  ad  onta  dei  pochi  giudicati  stranieri  che 
riferimmo  qui  sopra,  oltre  che,  come  si  vide,  non  trova 
appoggio  nel  disposto  di  legge,  è  poi  contraria  eziandio 
a  quella  libertà  individuale  che,  nei  rapporti  personali, 
deve  rispettarsi  anche  pel  minorenne;  —  è  contraria  al- 
l'interesse ed  alla  sicurezza  delle  amministrazioni  teatrali, 
le  quali,  siccome  negozianti,  hanno  d'uopo  di  celerità  e 
speditezza  nelle  loro  operazioni;  —  è  contraria  all'inte- 
resse dell'  arte,  in  quanto  che  non  è  solo  dagli  artisti  pro- 
Tetti  che  viene  assicurato  il  successo  dei  teatri;  alcune 
parti  devono  necessariamente  affidarsi  alla  gioventù,  la 
quale  spesso  è  un  ornamento  indispensabile  al  prestigio 
e  al  decoro  della  scena,  come  specialmente  nelle  produ- 
zioni coreografiche;  —  inoltre,  consacrando  troppe  restri- 
zioni, si  rapirebbe  talvolta  alla  scena  ed  all'arte  un  in- 
gegno di  attitudini  particolari,  di  splendide  promesse. 


(1)  Zachari.e,  Dir.  Civ.  frane,  t.  Ili,  §  oS'2,  nota  n.  3,  ed  autori  ivi  citati. 
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Ritengo,  quindi,  che  l'intervento  dei  tribunali  in  simili 
materie  non  e  neppure  a  desiderarsi  né  per  l'interesse 
dei  minori,  ne  per  quello  del  pubblico  e  dell'arte. 

350.  Se  i  minori  o  chi  per  essi  possono  far  dichiarare 
nulle  le  scritture  stipulate  senza  i  consensi  e  le  forme  di 
legge,  non  possono  gli  impresarj  obbiettare  questa  nul- 
lità dalla  legge  sancita  a  favore  di  certe  persone  per  re- 
scindere scritture  di  cui  si  trovassero  pentiti.  La  nullità 
per  difetto  di  capacità  nell'artista  è  puramente  relativa^ 
e  riservata  a  vantaggio  del  minore,  o  della  persona  che 
gode  una  speciale  tutela  della  legge:  ma  la  persona  capace 
di  obbligarsi  non  può  opporre  l'incapacità  del  minore, 
dell' interdetto,.deir  inabilitato  o  della  donna  maritata,  con 
cui  ha  contratto  (227,  1107  Cod.  civ.),  altrimenti  il  bene- 
ficio legale  si  convertirebbe  a  loro  danno   (1). 

351.  L'autorizzazione  dei  genitori,  del  tutore  o  curatore 
non  deve  necessariamente  essere  espressa  o  formale;  pui'i 
anche  essere  tacita  e  dedursi  dalle  circostanze.  Se,  per 
es.,  innanzi  obbligarsi  ad  un  teatro,  il  minore  ne  avesse 
già  altri  percorsi,  sciente  e  acquiesciente  il  padre,  e  con 
sua  soddisfazione;  se  il  padre  riceveva  egli  stesso  i  salar j 
del  minore,  se  lo  conduceva  o  lo  faceva  abitualmente  con- 
durre al  teatro,  ecc.,  è  pur  giusto  di  scorgere  in  questo 
assieme  di  circostanze  la  prova  di  una  tacita  adesione.  Il 
trib.  della  Senna,  li  8  luglio  1864,  iu  causa  Plumketl  disse: 

Attesoché  s'egli  è  vero,  come  giustifica  Deribeaucourt,  ciie  sua  figlia 
fosse  in  minor  età  ai  momento  in  cui  contrasse  la  scrittura,  oggetto 
della  lite,  appare  dai  documenti  oirerti  al  tribunale  che  ìa  medesima 
avea  già  stipulato  una  prima  scrittura  allo  stesso  teatro  sotto  la  data 
dell' 8  dicembre;  —  che,  durante  il  corso  di  questo  due  scritture,  essa 
figurava  sempre  sui  cartelloni  del  teatro  col  proprio  nome  di  famiglia; 
—  che  Deribeaucourt,  artista  di  musica,  addetto  successivamente  adi- 
versi  teatri,  sui  quali  apparve  col  suo  consenso  l'altra  figlia  di  lui, 
era  troppo  esperto  della  vita  teatrale  per  ignorare  le  scritture  della 


(1)  Quando  aclus  nullus  est  favore  alicujus,  ìntelligilur  si  ipse  velit  esse  nullus. 
Mantica,  De  lac.  et  amb.  cunvent.  Lib.  IV,  III.  ^0.  n.  12.  Quod  favore  quoruniam 
constilatum  est  ■jiùbasdam  casibus,  ad  Icesionein  eoruììi  ììolumns  invenlum  vidcri. 
L.  6,  Cod.  de  letjib.  —  Cattaneo  e  BonoA,  all'art.  1107  Cod.  cir. 
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convenuta,  scritture  contro  le  quali  non  erasi  rivelata,  per  parte  di 
Jui,  alcuna  opposizione  ;  —  che  in  tale  stato  di  cose  è  costante  pel  tri- 
bunale ch'egli  le  abbia  tacitamente  approvate. 

In  questa  sentenza,  atteso  il  principio  di  esecuzione 
del  contratto  fatto  dalla  figlia,  si  rigettavano  anche  le  sue 
opposizioni  e  la  si  condannava  alla  pattuita  penale  (1). 

352.  L'autorizzazione  del  marito  riguardo  alla  moglie 
può  risultare  anche  dalla  semplice  sottoscrizione  di  lui 
all'atto  pel  quale  il  suo  consenso  si  ritiene  necessario. 
Questa  non  può  avere  altro  significato  fuor  quello  di  una 
implicita  adesione  alle  cose  ivi  stipulate,  come  è  negli 
usi  teatrali,  e  tale  principio  fu  più.  volte  sancito  nella 
pratica  giurisprudenza  (2).  Credo  poi  che,  per  analogia,  il 
principio  stesso  dovrebbe  valere  anche  per  l'autorizza- 
zione dei  minori.  Quella  sottoscrizione  del  padre,  della 
madre,  del  tutore  a  piedi  della  scrittura  non  ha  alcuna 
ragione  di  essere,  se  non  sia  per  confermare  e  rendere 
efficaci  le  stipulazioni  fatte  col  minore:  è  questa  una  pre- 
sunzione fondata  nella  logica  naturale  delle  cose  e  dei 
fatti.  Spetterà  al  padre  o  alla  madre  dimostrare  il  con- 
trario ove  sia  del  caso. 

353.  Quantunque  l'autorizzazione  necessaria  al  minore 
possa  dedursi  dalle  circostanze,  non  si  dimentichi  ch'essa 
non  vuole  essere  estesa  oltre  il  suo  oggetto.  Da  ciò  che 
un  padre  al  figlio  minorenne  concesse  di  obbligarsi  o  di 
riconfermarsi  a  un  teatro,   non  si  potrebbe  dedurre   che 


(1)  Vedi  i  casi  esposti  al  n.  316  e  397.  —  Dalloz,  Rep.   V.  Théàlre,  n.  172. 
Jveìla  causa  relativa  alla  scrittura  di  Desiderata  Pochonnet,  era  costante  che  il 

secondo  marito  della  madre  di  questa  attrice  non  aveva  firmato  l'atto  di  scrit- 
tura. 11  trib.  rigettò  questa  eccezione.  €  Attesoché  Goldstucker  (il  secondo  marito) 
ebbe  cognizione  delia  doppia  scrittura  di  sua  figliastra,  e  ne  ha  persino  goduto, 
dappoiché  ne  risuUò  a  lui  un  diritto  d'ingresso  gratuito  al  teatro,  diritto  di  cui 
egli  non  mancò  di  far  uso.  Che  col  permettere  alla  figliastra  di  recarsi  sulle  scene, 
e  col  profittare  personalmente  delia  scrittura  da  lei  conchiusa  egli  aderiva  a  quanto 
erasi  convenuto.  »  —  Ascoli,  Sliidi  di  giur.  teatr.  n.  128,  438.  —  Lac.\n'  e  Pacl- 
MiER,  Op.  cit.  T.  l,  n.  23i;  —  Ag.nel,  Code  manuel  des  arts.  n.  71. 

(2)  Corte  d'App.  di  Torino,  29  aprile  18i9:  —  Bettini,  Giurisp.  degli  Slati 
Sardij  18Ì8-Ì9,  Parte  11,  col.  122.  —  Bol'souet,  Diclion.  de  droit.  V.  Autor,  (narit.; 
—  Dalloz,  Tom.  XIX,  pig.  320;  —  Paillet,  all'art.  217. 

Rosmini  24 
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questa  autorizzazione  basti  perchè  il  Aglio  possa  valida- 
mente scritturarsi  a  un  altro  teatro,  a  meno  che  fatti  par- 
ticolari non  venissero  a  dimostrare  il  consenso  del  padre 
a  questa  nuova  scrittura.  Quella  prima  concessione  non 
rivocata,  ne  espressamente  limitata  a  tempo  od  a  luogo, 
varrà  come  un  semplice  indizio  di  tacito  consenso  (1). 

354.  La  scrittura  del  minore  non  può  distruggere  o  mo- 
dificare i  diritti  che  la  legge  accorda  ai  genitori  colla 
patria  podestà,  e,  mancando  essi,  ai  tutori  o  curatori  sulla 
persona  dei  minorenni  (220,  227,  1379  e  12  disp.  prel.  C.  e). 
ISTon  è  mai  soverchia  fra  i  pericoli  e  le  seduzioni  della 
carriera  teatrale  la  sollecitudine  delle  persone  cui  è  affi- 
data la  somma  degli  interessi  materiali  e  morali  di  ine- 
sperta gioventù.  In  tali  condizioni  deve  essere  saldo  il 
freno  della  podestà  paterna,  della  vigilanza  tutoria,  affine 
di  preservare  il  minore  da  quei  traviamenti  che  l'età  e 
le  frequenti  occasioni  rendono  sventuratamente  troppo 
facili.  È  perciò  naturale  e  prudente  che,  sebbene  scrittu- 
rato a  un  teatro,  il  minore  sia  sempre  sotto  l'autorità  dei 
genitori  sino  alla  sua  maggior  età  od  all'emancipazione; 
egli  non  può  abbandonare  la  casa  paterna  o  quella  che 
il  padre  gli  abbia  destinata,  senza  permesso  di  lui;  e  la 
legge  stabilisce  speciali  norme  a  seguirsi  nel  caso  che  il 
padre  non  riesca  a  frenare  i  traviamenti  del  figlio  (221, 
222  e  seg.  Cod.  civ.);  il  diritto  di  sorveglianza  sulla  con- 
dotta del  figlio  e  di  correzione  si  fonda  sopra  elevate  con- 
siderazioni d'ordine  sociale,  alle  quali  non  è  lecito  dero- 
gare con  private  convenzioni  (2). 


(1)  Salucci,  Giurispr.  teatr.  Gap.  7,  n.  52;  Lacan  e  Padlmier,  Op.  cit.  T.  I,  n.  235. 

("2)  Lacan  e  Paulmier  svolgono  alcune  considerazioni  riguardo  a  un  caso  pra- 
tico, che  meritano  essere  ricordate.  Al  n.  352  in  nota,  si  parlò  del  processo  in- 
tentato dalla  ved.  Pochonnet,  maritata  Goldstucker,  al  direttore  del  Gymnase, 
perchè  fosse  annullata  la  scrittura  di  Desiderata  Pochonnet,  sua  figlia  minore.  La 
-scrittura  fu  dichiarata  valida;  ma  appena  emanata  la  sentenza.  Desiderata  citò 
.sua  madre  per  farsi  autorizzare  a  scegliere  altro  domicilio  diverso  dalla  casa  ma- 
terna, ove,  secondo  essì,  la  vita  comune  era  divenuta  impassihile.  Il  presidente 
accolse  la  domanda  ad  onta  delle  opposizioni  della  madre,  e  autorizzò  la  mino- 
renne a  dimorare  per  l'avvenire  ove  meglio  le  piacesse. 

Lo  scopo  della  decisione  era,  per  fermo,  di  assicurare  T esecuzioni  della  sen- 
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355.  Opinano  Lacan  e  Paulmier  che  un'autorizzazione 
generale  con  cui  il  padre  permettesse  al  figlio  di  seguire 
la  carriera  drammatica,  non  varrebbe  a  convalidare  tutte 
le  ulteriori  scritture  ch'egli  potesse  più  tardi  contrarre; 
essa  ratificherebbe  bensì,  a  parer  loro,  quella  scrittura 
per  occasione  ed  in  vista  della  quale  fu  accordata,  ma  non 
già  le  successive,  Codesta  osservazione,  dicono  essi,  venne 
suggerita  dal  fatto  seguente:  Il  padre  di  certa  Ida,  dimo- 
rando a  Nancy,  mentre  sua  figlia  stipulava  una  scrittura 
col  sig.  Sèveste,  le  spedì  una  dichiarazione  scritta,  colla 
quale  esprimeva  di  non  opporsi  a  che  sua  figlia  si  desse 
alla  carriera  teatrale  «  purché  non  {smarrisse  il  sentiero 
dell'onore.  «  Siffatta  dichiarazione,  sottoscritta  in  vista 
della  scrittura  Sèveste,  e  seguita  dal  silenzio  del  padre, 
poteva  ratificare  detta  scrittura:  ma  non  avrebbe  auto- 
rizzata la  minorenne  a  contrarre  da  sola  altre  scritture 
a  suo  arbitrio  (1).  Mi  pare  però  che  una  generica  auto- 
rizzazione ad  abbracciare  la  carriera  teatrale  non  ammetta 
assolutamente  la  interpretazione  restrittiva  adottata  dagli 
■eg.  autori  :  l'autorizzazione  essendo  espressa  puramente, 


lenza  che  avea  dicliiarata  valiila  la  scrittura  di  madamigella  Desiderata.  V'era 
conflitto  tra  la  madre,  la  quale  non  voleva  permettere  alla  figlia  di  continuare 
le  sue  recite  al  Gymnase,  e  la  figlia  die  non  voleva  abbandonarle.  La  decisione 
che  separava  la  figlia  dalia  madre  pose  un  termine  a  questo  cjnflitto;  ma  il  modo 
era  forse  legale?  Finché  la  madre  era  tutrice,  il  suo  duplice  titolo  di  madre  e 
■di  tutrice  doveva  essere  rispettato:  col  ratificare  la  scrittura  di  sua  figlia  non 
aveva  alienato,  né  poteva  alienare  alcuno  degli  attributi  della  patria  podestà; 
la  quale  dunque  rimaneva  inlatta;  ella  conservava  il  diritto  di  vegliare  sopra 
sua  figlia  di  farla  abitare  con  lei,  o  di  fissarle  altrove  un  luogo  di  residenza.  Né 
meno  poteva  il  tribunale,  pronunciando  una  separazione  di  natura  affatto  nuova, 
decidere  che  la  figlia  potrebbe  scegliersi  una  dimora  a  suo  arbitrio,  e  lasciare, 
per  tal  guisa,  una  minorenne  di  17  o  18  anni  in  una  completa  indipendenza.  Era 
a  dubitarsi  clie  la  sentenza  che  aveva  confermali  la  scrittura  di  madamigella 
Desiderata  potesse  non  avere  adempimento?  No  certo:  poiché  se  la  madre,  col 
fatto  proprio,  avesse  impedito  che  sua  figlia  adempisse  le  obbligazioni  verso  il 
teatro,  ne  diveniva  ella  stessa  responsabile  e  si  esponeva  personalmente  a  un'a- 
zione per  danni.  Si  sarebbe  potuta  provocare  contro  di  lei,  secondo  le  circostanze 
e  colle  dovute  formalità,  la  destituzione  della  tutela,  ma  fino  a  che  questa  non 
era  pronunciata,  ella  doveva  essere  mantenuta  nell"  integrità  de' suoi  diritti  verso 
Ja  figlia.  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.  T.  I,  n.  248. 
(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  pag.  236. 
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senza  condizioni  o  limitazioni,  non  può  essere  circoscritta 
da  supposizioni  affatto  gratuite  ed  arbitrarie. 

356.  Può  nascere  il  dubbio  in  base  agli  art.  237,  23S 
Cod.  civ.  qual  sia  la  Teste  della  madre  che  passa  a  se- 
conde nozze  riguardo  al  figlio  minore.  I  citati  articoli  di- 
spongono che  «  la  madre  tutrice,  volendo  passare  a  se- 
conde nozze,  deve  prima  far  convocare  il  consiglio  di  fa- 
miglia, il  quale  delibererà  se  l'amministrazione  dei  beni 
debba  esserle  conservata  e  potrà  stabilire  condizioni  ri- 
guardo alla  stessa  amministrazione  e  all'  educazione  dei 
figli.  In  mancanza  di  questa  convocazione,  essa  perderà 
di  diritto  l'amministrazione,  e  suo  marito  sarà  responsa- 
bile in  solido  di  quella  esercitata  per  lo  passato  ed  in  ap- 
presso indebitamente  conservata.  «  Or  si  potrebbe  forse 
dubitare  se  la  madre  che  passò  a  seconde  nozze  senza 
essersi  fatte  confermare  le  facoltà  dell'amministrazione 
e  del F educazione  riguardo  a'  suoi  figli,  abbia  veste  per 
convalidare  colla  sua  assistenza  la  scrittura  del  minore  ? 

La  questione  poteva  farsi  e  si  fece  secondo  la  legisla- 
zione francese  e  l'austriaca,  le  quali  considerano  la  madre 
-vedova  come  tutrice  dei  figli  minori  (1).  Ma  la  legge  ita- 
liana deferisce  alla  madre,  in  mancanza  del  padre,  la  pa- 
tria podestà:  essa  ha  quindi  per  legge  tanto  la  facoltà  di 
educare  la  prole  minorenne,  come  quella  di  amministrarne 
i  beni:  e  se,  volendo  passare  a  seconde  nozze,  essa  deve 
convocare  il  consiglio  di  famiglia  per  le  pratiche  indi- 
cate all'art.  237  Cod.  civ.,  la  legge  non  ha  per  questo, 
in  caso  d'omissione,  comminato  alcuna  nullità  riguardo 


(1)  Ecco  infatti  come  fu  risoluta  la  quistione  dalla  Cassaz.  francese  coli"  ar- 
resto 15  clic.  1825  (Dalloz,  26.1.53):  Considerando  che  nel  frattempo  Ira  il  rima- 
ritarsi della  madre  tutrice  o  la  riunione  della  famiglia  che  le  conferisce  di 
nuovo  la  tutela,  o  che  ne  la  spoglia,  una  tutela  di  fatto  subentra  a  quella  di 
diritto;  che  questa  sostituzione  si  opera  necessariamente  e  per  la  stessa  forza  delle 
cose,  perocché,  ove  fosse  altrimenti,  si  avrebbe  un  lasso  di  tempo  più  o  meno 
lungo  durante  il  quale  la  legge  non  veglierebbe  né  sulla  persona  nò  sui  beni  dei 
minori,  il  che  formerebbe  nella  nostra  legislazione  una  lacuna  che  non  si  può 
supporre;  Considerando  che  questa  tutela  di  fatto  sarebbe  un  vano  nome,  se 
non  avesse  la  medesima  efficacia  che  la  tutela  di  diritto.  Lac.ax  e  Paclmier,  Op. 
CU.,  T.  I,  n.  230. 
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agli  atti  (li  patria  podestà  ch'essa  abbia  a  compiere  nel 
frattempo  disponeudo  circa  l'educazione  o  la  carriera 
artistica  del  di  lei  figlio  minore.  L'art.  238  dispone  che, 
in  mancanza  di  tale  convocazione,  la  madre  perderà  di 
diritto  l'amministrazione,  e  suo  marito  sarà  responsabile 
di  quella  esercitata  per  lo  passato  e  in  appresso  indebita- 
mente conservata:  ma  ciò  riguarda  soltanto  i  beni:  quanto 
alle  persone  e  opere  loro,  Ano  a  contrarie  determinazioni 
del  consiglio  di  famiglia  o  del  tribunale,  riterrei  valide 
ed  efficaci  le  stipulazioni  fatte  dal  minore  col  consenso 
della  madre,  la  quale  validamente  lo  prestava  in  forza  della 
patria  podestà,  clie  a  questo  riguardo  non  le  fu  tolta. 

357.  Se  la  scrittura  contratta  dal  minore  coli' assistenza 
di  sua  madre  passata  a  seconde  nozze  è  valida,  molto 
più  dovrà  esserlo  quando  la  madre  fu  conservata  nella 
amministrazione  dei  beni,  ne  alcuna  speciale  restrizione 
o  diffida  le  venne  imposta  dal  consiglio  di  famiglia.  Que- 
sta delibera  constata  che  il  secondo  matrimonio  non  im- 
pedì il  mantenimento  intero  della  patria  podestà;  ha  una 
specie  di  effetto  retroattivo,  col  quale  viene  a  legittimare 
tanto  gli  atti  praticati  dalla  madre  prima  della  convoca- 
zione, come  quelli  che  potrà  in  seguito  praticare  (1). 

358.  Le  persone  che  assistono  per  legge  il  minore  eman- 
cipato 0  non  emancipato  nella  stipulazione  della  scrit- 
tura, contraggono  per  ciò  qualche  obbligo  personale? 


(1)  Cosi  fu  giudicato  nell'affare  della  sig.  Goldstucker  contro  il  direttore  del 
Gymnase.  Questa  signora,  che  si  era  maritata  in  seconde  nozze,  ma  non  si  era 
fatta  conservare  nella  tutela,  aveva  nondimeno  assistita  e  autorizzala  sua  figlia 
Desiderata  Poclionnet,  in  due  scritture  successive  che  questa  aveva  contratte  col 
Gymnase;  più  tardi  fu  poi  regolarmente  confermata  nella  tutela:  e  allora  spiegò 
azione  perchè  fosse  dichiarata  nulla  la  scrittura  di  sua  figlia,  facendo  osservare 
specialmente  che  il  contratto  era  stato  conchiuso  da  una  minore  non  autorizzata 
debitamente.  11  trib.  rigettò  la  domanda,  dicendo:  «  per  decisione  del  consiglio 
di  famiglia,  la  tutela  di  Desiderata  si  era  conservata  alla  madre:  e  tale  atto 
debhe  avere  effetto  relroaltivo,  poiché  esprime  che  col  passare  a  seconde  nozze  la 
madre  non  si  rende  indegna  della  tutela:  non  è  dunque  possibile  di  ammet- 
tere questa  madre  a  sostenere  essa  medesima  il  contrario,  asserendo  che,  avanti 
!a  decisione  della  famiglia,  essa  tradiva  gli  interessi  della  minore,  e  non  le  pre. 
stava  che  una  vana  assistenza.  »   Lacan  e  Paulmier,  loc.  cit.  n.  234. 
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La  negativa  sembra  incontestabile;  essi  abilitano  sola- 
mente il  minore  a  obbligare  se  stesso  e  i  suoi  beni;  e  cioè 
essendo  nei  loro  diritti  e  doveri,  non  può  loro  derivarne 
responsabilità  :  perciò  l'impresario  non  sarebbe  mai  am- 
messo a  proporre  azioni  e  reclami  contro  il  padre,  la  madre, 
il  tutore  0  il  curatore  che  fossero  intervenuti  a  placitare  la 
scrittura  del  minorenne;  e  non  potrebbe  farlo  che  contro 
lo  stesso  minore,  a  condizione  di  chiamare  nel  relativo  giu- 
dizio quelle  persone  la  cui  presenza  è  richiesta  alla  vali- 
dità dei  procedimenti  ;  ma  queste  non  ponno  essere  condan- 
nate se  non  nella  loro  qualità  e  dentro  il  limite  dei  valori 
onde  hanno  l'amministrazione  percento  del  minore  (1). 

359.  Perchè  sia  valida  la  scrittura  del  minore  debitamente 
rappresentato  è  necessario  egli  trovisi  in  tale  età  da  po- 
ter comprendere  la  portata  delli   assunti  obblighi. 

In  generale  il  legittimo  rappresentante  del  minore,  per 
ciò  che  riguarda  gli  afifari  di  questo  entro  i  limiti  della 
amministrazione  ordinaria,  ha  veste  a  confermare  la  sua 
obbligazione:  ma  non  già  a  vincolare  la  sua  prestazione 
e  libertà  personale,  lui  invito  od  insciente.  Se  quindi  si 
fece  sottoscrivere  un  contratto  simile  a  un  fanciullo,  la 
sua  volontà  non  può  avere  legale  etBcacia  ;  egli  non  è 
obbligato,  e  può  chiedersi  la  nullità  del  contratto  ;  ben. 
inteso  che  se  il  padre  o  la  madre  avessero  fatta  sigurtà 
pel  minore,  sarebbero  in  proprio  responsabili  (2). 


(1)  Il  Iril).  di  comm.  in  Parigi  (li  2  agosto  1819)  avrebbe  giudicato  che  l'au- 
lorizzazione  del  padre  equivale  a  un'obbligazione  personale.  Zélie  Collinet,  mi- 
norenne, erasi  scritturata  nei  cori  iieW  Opera  Coviique  per  un  anno,  sotto  una 
pena  convenzionale  di  700  fr.  11  padre  aveva  firmata  la  scrittura,  facendo  pre- 
cedere la  sua  firma  da  ([ueste  pirole:  buono  per  autorizzazione.  Essendosi  7.é\ie 
Collinet  rifiutata  ad  adempire  le  convenzioni,  il  tribunale  condannò  il  padre  a 
pagare  la  penale  stipulata.  —  Ma  è  dilBciie  giustificare  in  diritto  questa  decisione. 
Una  semplice  autorizzazione  non  è  lo  stesso  c!.e  un'obbligazione  solidale.  Se  si 
voleva  la  garanzia  personale  del  padre,  conveniva  chiederla  e  ottenerla.  Essen- 
dosi da  lui  avuto  non  altro  che  un'autorizzazione,  il  direttore  mostrava  d'es- 
sersi accontentato  della  obbligazione  della  figlia,  e  non  poteva  avere  contro  il 
padre  che  l'azione  derivante  dalla  sua  qualità  di  amministratore  dei  beni  di  lei. 
Lacan  e  Paulmiur,  Op.  cit.,  T.  l  n.  327;  —  Dalloz,  loc.  n.  173. 

(■2)  Nell'aprile  del  1821.  madamigella  Ancelin,  di  12  anni,  orasi,  eoll'autorizza- 
zione  della  madre,  scritturata  per  ballerina  a.\V Ambign-Comique.  Xel  182S,  que- 
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360.  Se,  i  genitori  scritturano  il  loro  figlio  minore 
senza  che  questi  abbia  preso  parte  al  contratto,  come  nel 
caso  precedente,  il  minore  non  è  obbligato  ;  ma  i  genitori  ri- 
spondono dei  danni  verso  il  direttore  per  l'inadempimento 
del  contratto.  Y'ò  grande  differenza,  sotto  questo  aspetto^ 
fra  il  caso  in  cui  padre  e  madre  intervengono  a  un  atto 
solamente  per  autorizzare  il  minore,  contrattando  in  suo 
nome  e  per  suo  conto,  e  quello  in  cui  trattano  essi  diret- 
tamente e  in  loro  nome  personale.  Nel  primo  caso,  la  loro 
autorizzazione  pura  e  semplice  non  li  obbliga,  dappoiché 
è  principio,  in  materia  di  tutele  e  cure,  che  chi  autorizza 
non  si  obbliga,  qui  auctor  est^  non  se  obbligai.  Nel  secondo 
caso,  i  genitori  promettendo  il  fatto  del  minore,  si  obbli- 
gano a  far  in  modo  che  l'impresa  teatrale  fruisca  l'opera 
di  quello  :  essi  sono  parti  principali  nel  contratto,  e  rispon- 
dono per  l'inadempimento  della  loro  promessa,  special- 
mente quando  ciò  dipenda  da  loro  colpa  (1). 

361.  La  giurisprudenza  offre  molti  giudicati  coutraddi- 
torj  sul  punto  di  sapere  se  le  clausole  penali  stipulate 
nella  scrittura  di  un  minore,  approvata  dal  consenso  de' 
suoi  legittimi  rappresentanti,  sieno  o  non  sieno  efficaci  e 
diano  azione  in  giudizio.  Importa  quindi  vedere  quale 
sia,  a  termine  del  diritto  italiano,  la  norma  più  conforme 
a  ragione  e  giustizia.  La  clausola  penale  o  pena  convenzio- 
nale è  un  patto  col  quale  il  debitore,  ossia  colui  che  contrae 
un'obbligazione,  per  meglio  garantire  l'adempimento  di 
questa,  si  assoggetta  ad  una  prestazione  qualunque,  per 
es.  al  pagamento  d'una  data  somma  in  danaro,  pel  caso 


si"  ultima  chiese  la  nullità  della  scrittura.  La  Corte  di  Parigi  ammise  la  nuliit;"i, 
«  ritenuto  che  una  figlia  dodicenne  doveva  necessariamente  ignorare  i  pericoli 
deir  obbligazione  da  essa  contratta:  dal  che  deriva  non  esservi  vincolo  giuridico.» 
Lacan  e  Paclmier,  Op.  cil.,  T.  1^  n.  238. 

(1)  Avventi,  Menlore  teatrale,  p.  24,  |  53.  —  Xel  183-2,  a  Parigi,  Berger  e 
Mathon  avevano  scritturato  i  loro  tre  figli  per  7  anni  al  teatro  del  sig.  Comte. 
Essendosi  associati  poco  dopo  per  condurre  altro  teatro,  ritirarono  i  loro  figli  dallo 
spettacolo  Choiseul  per  farli  agire  sul  teatro  rivale.  Conile  domandò  che  gli 
fossero  resi  i  tre  fuggiaschi  :  e  il  tribunale  accolse  la  domanda,  sotto  commi- 
natoria di  1000  fr.  ai  sig.  Berger  e  Mathon,  e  sotto  altre  clausole  penali  in  caso 
di  nuove  diserzioni.  Lacan  e  Pallmier,  Op.  cit.  T.  I,  n.  239;  Dalloz,  loc.  cit ,  n.  17(3. 
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in  cui  non  adempia  alla  medesima,  o  non  \l  adempia 
interamente  e  nel  modo  e  tempo  determinato  (1). 

Ora  se  ]a  scrittura  del  minorenne  approvata  dai  geni- 
tori, 0  dal  tutore  o  dal  curatore,  dee  ritenersi  valida  ed 
eificace  per  quanto  riguarda  il  vincolo  delle  sue  presta- 
zioni personali,  non  può  dirsi  altrettanto  di  quelle  pena- 
lità che  andrebbero  a  colpire  i  beni  di  lui,  ove  eccedes- 
sero le  rendite  lasciate  alF ordinaria  amministrazione;  in 
quanto  che  la  legge  vieta  espressamente,  sì  al  genitore, 
come  al  tutore  o  curatore  qualsiasi  alienazione  dei  beni 
del  minore,  se  questa  non  sia  previamente  autorizzata  dal 
tribunale  (224,  296,301  Cod.  civ.):  e  nou  paò  revocarsi  in 
dubbio  che  la  clausola  penale  sia  una  alienazione  antici- 
pata, sub  conditioìie^  di  una  porzione  dei  beni  di  lui: 
quindi  la  ragione  della  nullità  di  cotali  stipulazioni  ci 
sembra  scaturire  evidentemente  dalla  legge  scritta. 

Né  può  sfuggire  l'altro  riflesso  che  le  pene  convenzio- 
nali sono  quasi  sempre  sproporzionate  al  pregiudizio  che 
le  parti  si  figurano  di  poter  soffrire,  talché  ponno  sovente 
riuscire  rovinose  al  minore;  in  tal  caso  la  lesione  sarebbe 
manifesta:  ma  contuttociò,  a  sensi  della  legislazione  ita- 
liana, pel  solo  fatto  della  lesione  in  questa  materia,  non 
sarebbe  data  l'azione  rescissoria  né  di  nullità  al  minore 
(1308  Cod.  civ.),  perchè  gli  atti  compiuti  nel  modo  voluto 
dalla  ÌQggQ  nell'interesse  di  lui  hanno  la  forza  che  avreb- 
bero se  fossero  fatti  da  un  maggiore  d'età  pienamente  ca- 
pace (1304  C.  e.  n.  349):  e  la  clausola  i>3nale  secondo  il 
nostro  Codice,  non  può  essere  moderata  nemmeno  dal 
giudice,  se  non  quando  l'obbligazione  fu  in  parte  ese- 
guita (art.  1230,1214:  V.  n.  424  e  525).  Credo,  quindi  le 
clausole  penali  nelle  scritture  dei  minori,  sieno  nulle  ipso 
jiire^  perchè  eccedenti  sia  le  facoltà  del  minore,  sia  quelle 
dalla  legge  impartite  a'  suoi  legittimi  rappresentanti. 

l^è  per  ciò  diremo  nulle  anche  le  scritture  che  le  con- 
tengono: la  sola  presenza  della  clausola  nel  contratto  non 


(1)  Faiìro,  Cod.,  lib.  Vin,,  tit.  20,  def.  9,   11:  —Cattaneo  e  Bori>a,  art.  1209  e 
Jff.  Coti.  civ. 
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autorizza  il  minore  a  domandare  la  liberazione  della  pena 
e  insieme  lo  scioglimento  da  ogni  altra  obbligazione:  que- 
sto sarebbe  oltre  i  limiti  di  giustizia.  Allorché  in  una  con- 
Tenzione  fra  maggiore  o  minore,  la  clausola,  da  cui  deriva 
la  lesione,  non  può  separarsi  dalle  altre  senza  che  1 
diritti  e  gli  obblighi  da  queste  procedenti  al  minore  sieno 
per  ciò  appunto  mutati,  nessun  dubbio  che  la  lesione  yì- 
ziante  una  clausola  vizj  anche  le  altre.  Ma  così  non  dee 
avvenire  quando  la  clausola  viziosa  può  essere  eliminata 

0  annullata  senza  alterare  menomamente  ne  i  diriti  del 
minore  ne  le  sue  obbligazioni  in  quanto  sieno  lecite;  in 
questo  caso  vale  1'  assioma  utile  i)er  inutile  non  vitiatur. 

La  nullità  non  può  colpire  che  le  clausole  nulle,  ma  non 
distrugge  la  convenzione  nella  sua  sostanza:  perciò,  men- 
tre la  legge  dichiara  che  la  ?2z<7///à  deWobbligazione princi- 
pale produce  la  nullità  della  clausola  penale,  ha  però  sog- 
giunto che  la  nullità  della  clausola  penale  non  p'oduce 
quella  dell'obbligazione  principale   (1210  Cod.  civ.). 

Supponiamo,  adunque,  che  un  minore,  il  quale  stipulò 
in  concorso  delle  persone  la  cui  assistenza  è  dalla  legge 
richiesta,  si  rifiuti  a  compiere  le  sue  obbligazioni;  il  diret- 
tore lo  impetlsce  in  giudizio  e  chiede  sia  condannato  ad 
adempire  i  suoi  obblighi  od  a  pagare  la  pena  stipulata. 

1  tribunali  non  possono  aver  riguardo  alla  fissazione  di 
questa,  ma  devono  ciononpertanto  ordinare  l'esecuzione 
di  una  scrittura  che  fu  contratta  regolarmente,  e,  pel  caso 
che  il  minore  vi  si  rifiuti,  condannarlo  ai  danni,  il  cui 
ammontare  dipenderà  dalle  circostanze,  ed  è  rimesso  al 
loro  apprezzamento.  Essi  devono  determinare  l'indennità 
come  la  determinerebbero  nel  silenzio  dell'atto,  in  ragione 
dell'  effettivo  pregiudizio  che  la  contravvenzione  del  mi- 
nore può  aver  cagionato  all'impresa  (1). 

362.  Ma  la  nullità  che  infirma  la  stipulazione  della 
pena  convenzionale  in  quanto  obbliga  il  minore^  non  la 
infirma  del  pari  in  quanto  obblighi  l' impresa.  Si  richiami 


(I)  Lacan  e  I'allmier,  Op.  cit.,  T.  I.  n-  240. 
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quanto  fu  detto  al  n.  350.  L' impresario  non  può  addurre 
l'incapacità  del  minore  per  sottrarsi  al  pagamento  della 
pena  convenzionale,  come  non  potrebbe  addurla  per  diman- 
dare la  nullità  della  scrittura:  giusta  l'art.  1107  Cod.  cìy. 
non  è  lecito  alle  persone  capaci  di  obbligarsi,  di  opporre, 
per  eccezione,  l'incapacità  di  coloro  coi  quali  contrassero: 
imperocché,  come  scrive  Ulpiano  :  qui  emit  obbligafus 
est  pupillo,  pupillum  sibì  non  oblicjat  (1). 

363.  Quando  la  scrittura  d'  un  minore  viene  annullata 
per  causa  della  sua  età,  è  frequente  il  caso  che  il  diret- 
tore 0  impresario  trovisi  avergli  sborsato  del  danaro,  men- 
tre è  privato  dell'opera  di  lui.  La  legge  allora  permette 
di  ripetere  la  somma  pagata  in  conseguenza  della  scrittura, 
a  condizione  però  di  provare  che  quel  danaro  venne  ri- 
volto a  vantaggio  del  minore  (1243,  1307  C.  e). 

Questa  è  l'azione  od  eccezione  che  i  giureconsulti  chia- 
mano de  in  rem  verso,  desunta  dal  diritto  romano,  e  che 
si  accordava  contro  il  padre  di  famiglia  a  favore  di  quello 
il  cui  danaro  od  altro  valore  fosse  stato  impiegato  a  prò 
del  figlio,  senza  autorizzazione  del  genitore,  per  supplire 
a  spese  necessarie  od  utili  in  vantaggio  di  quello  (2). 

Pur  troppo  non  è  sempre  facile  provare  che  l'importo 
sborsato  si  convertì  in  vantaggio  del  minore:  ma,  come 
questa  regola  è  basata  al  principio  di  naturale  giustizia 
ed  equità  che  nessuno  deve  farsi  più  ricco  con  danno 
altrui  e  ingiustamente  (3),  i  tribunali  non  esigeranno  troppo 
rigorosa  questa  prova,  essendo  in  generale  assai  malage- 
vole ogni  prova  del  fatto  altrui,  molto  più  in  quanto  con- 
cerne il  modo  di  erogare  una  somma  qualsiasi  di  danaro. 

Importante  è  poi  lo  stabilire  se  ogni  versamento  fatto 
dal  direttore  o  impresario  possa  ripetersi  nel  caso  suav- 
vertito.  E  a  questo  proposito  sembra  opportuna  la  seguente 
distinzione.  Se  le  somme  pagate  dall'impresa  non  rappre- 


(1)  L.  13.  §  20,  Big.,  de  ad.  emli  ;  —  L.  10,  Big.  de  div.  retj.  jar.,c\\..  i\.\  n.  348. 

(2)  V.  L.  1,  3,10,  Big.,  de  in  rem  verso;  —  \^  Cattaneo  e  Borda,  all'art.  12ii 
C.  e,  n.  3;  Borsari,  agli  art.  I2ì3,  1307  —  .\g.vel,  Op.  cit.,  n.  73. 

(3)  L.  20(5,  Big.,  de  rej.  jur.  V.  not;i,  a  n.  IO 
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sentano  che  un  corrispettivo  dell'opera  prestata  dal  mi- 
nore, eg-li  è  certo  che  non  può  chiedersene  la  restituzione  ; 
l'impresario  non  può  arricchirsi  a  danno  del  minore  per 
effetto  di  un  annullamento  che  fu  pronunciato  nell'inte- 
resse di  quest'ultimo:  ma  se  il  medesimo  non  prestò  opera 
alcuna,  l'impresa  potrà  costringere  il  minore  a  restituire 
tutto  ciò  che  avesse  convertito  in  suo  vantagg-io.  Resti- 
futus,  sicut  in  damilo  moravi  non  debet^  ita  nec  in  lucro: 
L.  unic.  Cod.  de  repet.  quce.  Il  direttore  proverà  ciò  che 
pretende  aver  recato  profitto  al  minore  (1). 

364.  Lacan  e  Paulmier  aggiungono  un'ultima  osserva- 
zione sullo  spirito  che  informa  il  più  delle  volte  le  azioni 
rescissorie  dei  minori,  che  giova  riferire.  È  assai  raro, 
dicono  essi,  che  dette  azioni  di  nullità,  delle  quali  i  mi- 
nori assediano  i  giudizj,  si  presentino  sotto  circostanze 
tali  che  le  rendano  meritevoli  di  favore.  Sarebbe  a  guar- 
darsi con  interessamento  una  fanciulla,  un  giovinetto,  che, 
sedotti  un  istante  dalle  illusioni  della  loro  età,  volendo 
poscia  seguire  una  voce  più  severa,  si  volgessero  ai  tri- 
bunali per  ottenere  l'unico  mezzo  onde  sfuggire  alli  sco- 
gli della  loro  condizione,  ed  assicurare  l' innocenza  dei 
loro  costumi  all'ombra  di  una  professione  meno  perico- 
losa. Tale  non  è,  si  può  affermarlo,  la  consueta  fisonomia 
di  simili  affari.  Sono  quasi  sempre  minori,  più  minori  di 
diritto  che  di  fatto,  i  quali,  appena  sorti  a  qualche  ripu- 
tazione in  un  teatro,  ricevendo  altrove  offerta  di  condi- 
zioni, più  vantaggiose,  non  ricordano  la  loro  minore  età 
se  non  per  giovarsene  a  conchiudere  un  buon  affare  :  ed 
hanno  già  strette  intelligenze  e  promesse  con  un  nuovo 
direttore  quando  imprendono  col  primo  la  lotta  dei  tribu- 
nali. Non  è  la  professione  eh'  essi  intendono  a  cambiare, 
ma  lo  stipendio  :  e  a  questo  calcolo  sagrificauo  la  fede 
dei  contratti  e  spesso  anche  i  doveri  della  riconoscenza. 
Comunque  riescano  cotesti  intrighi,  il  pubblico  e  i  tribu- 
nali dovranno  sempre  segnalarli  come  immorali  (2). 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  212. 
("2)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  2i3. 
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365.  La  ratifica  da  un  maggiorenne  data  a  un  contratto 
da  lui  stipulato  in  minor  età  rende  valido  il  contratto 
stesso  dalla  sua  origine  anche  in  confronto  ai  terzi. 

II  contratto  conchiuso  dal  minore  non  è  nullo  ipso  jure, 
ma  rimane  privo  di  giuridica  elficacia  fino  a  che  non  sia 
stato  dal  suo  legittimo  rappresentante  approvato  a  termine 
di  legge.  DiflFatti  la  legge  riguardo  alle  stipulazioni  dei  mi- 
norenni è  legge  di  tutela,  di  protezione,  di  favore  :  or  è 
evidente  ch'essa  mancherebbe  alla  propria  missione  se 
annullasse  senz'  altro  un  contratto  perchè  conchiuso  da 
un  minore,  o  se  facesse  decorrere  la  sua  efficacia  solo  dal 
momento  in  cui  l' approvazione  viene  impartita,  facendo- 
gli così  perdere  i  vantaggi  che  ha  saputo  procurarsi  nel 
tempo  intermedio.  L' altra  parte  rimane  obbligata  fino 
all'autorizzazione,  perchè  giusta  l'art.  1107  Cod.  civ.,  la 
persona  capace  di  obbligarsi  non  può  opporre  l' incapacità 
del  minore  con  cui  ha  contratto  :  la  ratifica,  dunque,  se- 
guita dopo  la  stipulazione  ed  espressa  dal  minore  dive- 
nuto maggiorenne  equivale  all'autorizzazione  del  legittimo 
rappresentante  o  del  giudice  (quando  occorra)  e  perfeziona 
il  contratto  (1);  può  anzi  dirsi  che  l'atto  con  cui  nella 
età  maggiore  si  ratifica  un  affare  conchiuso  in  età  mino- 
renne, è  un  atto  con  cui  si  rinuncia  al  diritto  di  impu- 
gnare la  contrattazione  (Y.  anche  n.  348,  350  e  seg.). 

366.  Gli  acquisti  e  le  spese,  che  la  un  minore  regolarmente 
scritturato  a  un  teatro,  non  possono  invalidarsi  finche 
risultano  necessarie  e  riflettono  P  esercizio  della  sua  pro- 
fessione. Le  obbligazioni  o  cambiali  eh'  egli  avesse  accet- 
tato per  r  acquisto  di  costumi,  sono  valide.  Le  sue  spese 
per  cotali  arredi  o  somministrazioni  sono  spese  utili^  che 
ridondano  a  suo  vantaggio,  e  la  prova  di  questo  vantag- 
gio si  scorge  in  re  ipsa,  è  insita  al  fatto  stesso  :  quindi 
1'  azione  di  pagamento  contro  di  lui  sarebbe  legittimata 
ilal  disposto  dell'art.  1307  Cod.  civ.:  e  per  ciò  stesso  an- 


(1)  V.  Giurisp.  prat.  di  Venezia,  1850,  pag.  3.  —  L.  3  CoJ.  Si  major  factus, 
L.  13,  I  29  Dig.,  de  ad.  empii;  —  Voet,  Tit.  de  reb.  e^r.  qui  sub.j  —  ilEhUXj 
Quest.  di  diritto,  alla  voce  Hypjl.  —  Fabro,  Cod.,  lib.  41,33,  def.  3. 


DEI   MINORI    —   ACTIO  DE  /.V  BEM  VERSO  389 

drebbe  respinta  I'  azione  oh'  ei  promuovesse  per  ripetere 
come  indebito  quanto  ebbe  a  pagare  pei  titoli  anzidetti  (1). 

367.  Riguardo  alle  spese  che  fossero  straniere  alla  pro- 
fessione di  attore^  conviene  distinguere  fra  il  minore  eman- 
cipato e  il  non  emancipato.  Il  minore  non  emancipato  è 
sempre  soggetto  alla  podestà  del  padre  o  del  tutore  che 
lo  rappresentano  in  tutti  gli  atti  civili  e  ne  amministrano 
i  beni  (220,  224,  227  Cod.  civ.);  egli  non  può  quindi  fare 
0  ricevere  pagamenti,  né  sottoscrivere  cambiali,  chirografi 
di  mutuo,  0  altre  consimili  obbligazioni  (2).  Ma  come  nes- 
suno deve  arricchire  indebitamente  a  danno  altrui,  cosila 
legge  ammette  il  creditore  a  provare  che  i  valori  da  lui 
somministrati  al  minore,  all'interdetto  o  inabilitato,  o  alla 
donna  maritata,  furono  rivolti  a  loro  vantaggio,  nel  qual 
caso  essi  rimangono  obbligati  fino  a  concorrenza  di  quanto 
fu  coQvertito  in  loro  utile  (n.  361). 

Jenny  Colon,  minore  addetta  al  teatro  del  Vaudeville^ 
aveva  sottoscritto  in  14  mesi,  per  25,000  fr.  in  delegazioni 
a  favore  di  certo  Delaporte.  Il  tribunale  della  Senna  li 
6  marzo  1828  annullò  tali  obblighi:  «  ritenuto  che  1' at- 
«  trice  era  minorenne,  e  che  non  era  giustificato  le  libel- 
«  late  somme    fossero  state    convertite  a  suo    profitto,  n 

Quanto  all'emancipato,  siccome  egli  può  fare  da  solo 
tutti  gli  atti  che  non  eccedono  1'  ordinaria  amministra- 
zione (n.  347),  così  le  obbligazioni  ch'esso  contrae  per 
cause  estranee  alla  sua  professione  non  sono  nulle  come 
quelle  del  minore  non  emancipato.  Il  creditore  non  è  nep- 
pure tenuto  a  provare  che  i  valori  da  lui  forniti  siano 
stati  rivolti  a  vantaggio  del  debitore.  E  la  legge  italiana 
non  accoglie  neppure  la  facoltà  che  dalFart.  484  Cod. 
frane,  (simile  all'art.  352  Cod.  alb.)  era  conferita  ai  tribu- 
nali di  moderare  queste  obbligazioni,   ove  fossero  ecce- 


(1)  Salucci,  Man.  di  giurisp.  teat.,  Gap.  VII,  n.  o2;  —  E.  Agxel,  Code-Manuel 
des  arlisles,  n.  73  ;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I.  n.  243. 

(2)  ViviEX  e  Blanc,  n.  302;  —  Dalloz,  Rép.  loc.  cit.,  n.  18i.  —  I  Romani  dice- 
vano perfino  che  il  minore,  ricevendo  a  mutuo,  non  assumeva  obbligazione  nep- 
pure in  diritto  naturale.  Pupillus  ìiiutuam  pecuniam  accipiendo,  ne  quidem  jure 
naturali  oblvjatar.  L.  59,  Dig.,  de  oblig.  et  action. 


390  CAP.   V.    —    DELLE   SCRITTLRS 

denti,  secondo  la  fortuna  del  minore,  la  buona  o  mala 
fede  delle  persone  che  con  esso  contrattarono,  l' utilità  o 
inutilità  delle  spese;  si  è  veduto  il  diverso  sistema  adot- 
tato dalla  nostra  legge  (n.  349),  secondo  la  quale  potranno 
infirmarsi  gli  atti  e  le  obbligazioni  dell'  emancipato  solo 
in  quanto  si  giunga  a  dimostrare  che  nei  medesimi  egli 
eccedette  i  confini  dell'ordinaria  amministrazione. 

368.  A  chi  appartiene  il  godimento  delle  mercedi  dovute 
all'artista  minorenne?  —  La  legge  accorda  al  padre  (o 
alla  madre  quando  esercita  essa  la  patria  podestà  o  il 
padre  sia  escluso  dall'  usufrutto  per  cause  a  lui  personali) 
l'usufrutto  dei  beni  che  vengono  al  figlio  da  successione, 
donazione  o  qualunque  altro  titolo  lucrativo,  e  lo  conserva 
sino  a  che  il  figlio  sia  emancipato  od  abbia  raggiunto 
r  età  maggiore  (228,  231  Cod.  civ.).  Questo  usufrutto  non 
comprende  i  beni  che  i  figli  possono  aquistare  in  occa^ 
sione  0  per  esercizio  di  arti  o  professioni  o  altrimenti 
col  proprio  lavoro  e  colla  propria  industria  separata  (229, 
n.  4  Cod.  civ,):  in  questa  classe  di  beni  devono  collocarsi 
i  salarj  che  i  minori  percepiscono  in  conseguenza  delle 
loro  scritture,  poiché  costituiscono  un  peculio  quasi  ca- 
strense, sul  quale  non  cade  1'  usufrutto  legale  dei  genitori. 
Ma  siccome  questi  hanno  dalla  legge  il  mandato  ad  ammi- 
nistrare i  beni  (^qì\oxo  figli  minori,  così  anche  il  peculio 
teatrale,  quantunque  non  sia  colpito  dall'usufrutto  che  il  le- 
gislatore accorda  ai  genitori,  è  però  soggetto  all'ammini- 
strazione di  questi  (224,  231  Cod.  civ.);  essi  soli  hanno 
diritto  di  esigere  le  paghe  e  i  quartali,  di  amministrarli 
e  farne  impiego,  salvo  T  obbligo  di  renderne  conto  allo 
stesso  minore  verificandosi  la  sua  emancipazione  o  mag- 
giore età  (224,  1241,  302,  316  Cod.  cit.). 

369.  E  che  dovrà  dirsi  dei  regali  in  danaro,  in  preziosi, 
0  altro  che  venissero  fatti  al  minore  nel  tempo  dell'u- 
sufrutto legale  ?  —  Se  tali  doni  sono  conseguenza  diretta 
dell'esercizio  della  sua  professione,  e  furono  a  lui  pre- 
sentati in  segno  di  ammirazione,  di  stima  o  di  simpatia 
pel  suo  talento,  o  in  generale  per  le  qualità  che,  sulla 
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scena,  costituiscono  il  merito  d'un  attore,  questi  doni 
fanno  parte  del  peculio  di  cui  gli  spetta  la  piena  proprietà. 
Se  si  tratta  di  regali  che  non  abbiano  alcun  rapporto  colla 
sua  professione  e  che  gli  protebbero  giungere  anche  in. 
diversa  carriera,  essi  devono  seguire  la  regola  comune  e 
rimanere  soggetti  all'  usufrutto  dei  genitori  (1). 

370.  Pel  fm  qui  detto  è  facile  arguire  che,  se  i  genitori 
del  minore  sono  morti,  dovranno  osservarsi  le  norme  ge- 
nerali della  tutela;  e  cioè  i  salarj  di  lui  non  potranno  es- 
sere rilasciati  che  al  tutore  e  dietro  sua  quitanza;  poiché 
pagando  direttamente  al  minore,  P  impresario  corre  peri- 
colo di  dover  pagar  due  volte  (277  e  1241  Cod.  civ.). 

371.  Il  minore  emancipato  ha,  per  legge,  diritto  a  per- 
cepire le  rendite  e  farne  quitanza,  senza  dipendere  dal 
curatore  (317  Cod.  civ.).  Il  minore  emancipato  può  dunque 
riscuotere  i  propri  salarj  dietro  sue  ricevute,  e  disporne; 
sotto  pena,  per  altro,  quando  ne  abusi,  di  vedersi  pri- 
vato del    benefìcio  dell'emancipazione  (321  Cod.  civ.)- 

372.  Come  l' interdizione  colpisce  coloro  i  quali  tro- 
A'ansi  in  coudizione  di  abituale  infermità  di  mente  che  li 
Tende  incapaci  di  provvedere  ai  propri  interessi,  così  l'in- 
terdetto non  può  contrarre  valida  scrittura,  lo  che  è  espres- 
samente sancito  all'art.  335  Cod.  civ.,  il  quale  dichiara 
nullo  Ì2)so  jure  qualunque  atto  fatto  dall'  interdetto. 

373.  L'infermo  di  mente  il  cui  stato  non  sia  così  grave 
da  far  luogo  all'interdizione,  e  il  prodigo  ponno  essere 
soggettati  al  giudizio  detto  di  inabilitazione^  in  forza  del 
quale  viene  loro  deputato  un  curatore  per  assisterli  negli 
atti  più  importanti:  ma  gli  inabilitati  possono  anche 
senza  di  lui,  contrarre  una  scrittura  teatrale.  L'  art.  339 
Cod.  civ.  vieta  loro  solamente  di  stare  in  giudizio,  fare 
transazioni,  prendere  a  prestito,  ricevere  capitali,  alienare 


(1)  I  romani  avevano  una  distinzione  analoga  quanto  al  peculio  castrense: 
«  Castrense  2)eculiam  est  quod  a  jiarentibus,  vel  coynatis  in  militia  agenti  dona- 
tum  est,  vel  quod  ipse  filius  familias  in  mililia  adqaisivit,  quod,  nisi  milita- 
ret,  adquisiturus  non  fuisset.  Nam  quod  erat  et  sine  mililia  adquisiturus,  id 
peculium  ejas  castrense  non  est.  »   L.  11  Dig.,  de  caslr.  pec. 
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stabili  0  aggravarli  d'ipoteca,  o  fare  altri  atti  che  ecce- 
dano la  semplice  amministrazione;  ma  non  sono  privati 
del  diritto  di  abbracciare  quella  professione  che  loro  ta- 
lenti, e,  conseguentemente,  di  fare  quegli  atti  che  ne  sono 
preliminare  o  corollario.  Se,  nondimeno,  le  condizioni 
della  scrittura  fossero  esorbitanti  e  macchiate  di  mani- 
lesta  lesioue  pel  prodigo,  come  una  penale  che  fosse  in 
flagrante  sproporzione  cogli  onorari  pattuiti,  esse  verreb- 
bero dai  tribunali  annullate  per  gli  stessi  principi  che 
svolgemmo  rapporto  al  minore  emancipato  (1). 

Sezione  II.  —  Scritture  delle  domie  maritate. 


374.  Principj  generali  sulT autorizzazio- 
ne maritale. 

37o.  Differenze  tra  il  sistema  italiano 
ed  il  francese. 

370.  Quando  e  perchè  sia  necessaria 
l'autorizzazione  maritale. 

377.  In  dubbio,  prevale  la  nullità  oppo- 
sta dal  marito. 

378.  Il  consenso  è  sempre  necessario 
per  la  validità  delie  clausole  pe- 
nali. 

379.  Prestalo  l'assenso,  non  si  può  ne- 
gare l'adempimento  della  scrittura. 


380  L'a.ssenso  può  essere  tacito  :  esempi. 

381.  H  consenso  a  una  scrittura  non 
può  estendersi  ad  un'altra. 

38"2.  Il  marito  non  può  scritturare  la 
moglie  all'insaputa  di  lei. 

383.  La  moglie  scritturata  può  fare- 
atti  e  spese  della  professione. 

38i.  E  può  esigere  i  suoi  onorarj  sen- 
za speciale  autorizzazione. 

385.  Rispondono  i  coniugi  per  le  obbli- 
gazioni della  moglie  artista,  quan- 
do il  matrimonio  è  sotto  il  regime 
della  comunione. 


374.  L'autorizzazione  maritale,  secondo  la  legge  italiana, 
noQ  è  più  necessaria  alla  donna  maritata  per  la  validità 
di  qualsiasi  atto  od  obbligazione,  come  richiedevasi  pel 
Codice  francese  e  albertino  :  essa  fu  limitata  solo  a  certi 
atti  di  maggiore  importanza  ed  a  casi  più  gravi  (2):  men- 
tre sì  rese  omaggio  ai  principj  liberali  dell'  epoca,  che 
più  non  tolleravano  l'assoluta  incapacità  giuridica  della 


(1)  E.  Agxel,  Op.  cit.j  n.  73;  —  Lacan  e  Pallmieh,  Op.  cit.  n.  233. 

(2)  «  La  moglie  non  può  donare,  alienare  beni  immobili,  sottoporli  ad  ipoteca, 
contrarre  mutui,  cedere  o  riscuotere  capitali,  costituirsi  sicurtà,  né  transigere  o 
stare  in  giudizio  relativamente  a  tali  alti,  senza  l'autorizzazione  del  marito.  Il 
marito  può  con  allo  pubblico  dare  alla  moglie  l'autorizzazione  in  genere  per  tulli 
o  per   alcuni  dei   detti  atti,  salvo  a    lui  il  diritto    di  rivocarla  »   (134  C.  civ). 
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douua  quando  sia  priva  del  consenso  del  marito,  sembrò 
prudente  e  cauto  prevenire  i  pericoli  e  gl'inconvenienti 
gravissimi  che  possono  derivare  dalla  assoluta  indipen- 
denza di  lei  a  danno  della  famiglia  e  di  lei  medesima. 
Né  fu  tanto  la  fragilità  del  sesso,  V  infirmitas  consìlii  di 
Cicerone,  che  indusse  i  nostri  legislatori  a  mantenere  in 
molti  casi  l'autorizzazione  maritale,  poiché  si  è  data  piena 
capacità  e  libertà  di  obbligarsi  alle  nubili  ed  alle  vedove: 
ma  bensì  ciò  avvenne  nel  riflesso  della  necessità  di  attri- 
buire al  marito  un'autorità,  un  potere,  che  valessero  ad 
assicurare  il  buon  andamento  e  gli  interefcisi  di  quella 
unione  conjugale,  di  quella  famiglia  di  cui  egli  è  capo, 
custode  e  legittimo  rappresentante. 

Del  rimanente,  tatti  quegli  atti  pei  quali  la  legge  espres- 
samente non  richiede  1'  autorizzazione  maritale,  potranno 
compiersi  dalla  donna  maritata  senza  bisogno  di  alcun 
consenso  o  formalità,  essondo  riguardo  a  questi  perfet- 
tamente equiparata  all'uomo;  sotto  avvertenza  però  che 
il  loro  adempimento  sia  conciliabile  coir  adempimento  de' 
suoi  doveri  verso  il  marito  e  verso  la  famiglia,  altrimenti 
il  contratto  sarà  nullo  come  contrario  alla  legge. 

375.  In  questo  argomento,  non  può  gran  fatto  giovarci 
la  giurisprudenza  francese,  la  quale  é  ferma  nel  ritenere 
che  alla  donna  maritata,  per  consentire  a  una  scrittura,  sia 
sempre  necessaria  l'autorizzazione  maritale,  anche  quando 
essa  avesse  già  conchiuso  una  prima  scrittura:  a  meno 
che  non  avesse  previamente  ricevuto  un^ autorizzazione 
generale  a  stipulare  qualsiasi  contratto  teatrale,  e  questa 
autorizzazione  non  fosse  stata  revocata  (1).  Lacan  e  Paul- 
mier  hanno  perfino  a  sostenere  che  neppur  l'autorizzazione 
generale  che  il  marito  avesse  accordato  alla  moglie  di  dedi- 
carsi al  teatro  e  di  contrarre  scritture  a  piacimento,  non 
basterebbe  alla  regolarità  delle  medesime,  a  meno  che 
non  fossero  state  espressamente  o  tacitamente  da  lui  rati- 
ficate :  pel  motivo  che,  dicono  essi,  non  può  egli  abdicare 


(1)  ViviEN  e  Blanc,   I)e  la    legisl.    des    IhédtreSj    n.   213  ;    —    Dali.oz,    l{e<;u<:il 
aìphab.  V.  Théàlre,  Sez.  2,  |  2,  n.  i;  —  E.  Agnel.,  Op.  cit..  n.  70. 


Rosmini 


394  CAP.  V.   —   SCRITTURE   DELLE   DONNE   MARITATE 

anticipatamente  alla  sua  autorità  maritale,  uè  la  moglie 
rinunciare  anticipatamente  alla  protezione  da  cui  deve 
essere  incessantemente  assistita  (1). 

La  differenza  essenziale  fra  il  sistema  italiano  e  il  fran- 
cese in  argomento  sembra  essere  questa  che,  secondo  il 
sistema  francese,  la  scrittura  della  donna  maritata  è  sem- 
pre nulla  pel  solo  fatto  che  yì  manchi  il  consenso  del 
marito:  secondo  il  sistema  italiano,  essa  è  annullabile 
sol  quando  il  marito  possa  dimostrare  che  detta  scrittura 
impedisce  alla  donna  di  adempire  agli  alti-i  suoi  doveri 
verso  la  famiglia:  nel  primo,  il  consenso  è  un  requisito 
essenziale,  necessario  alla  validità  dell'  atto,  come  polla 
scrittura  del  minore;  nel  secondo  il  marito  ha  diritto  di 
opposizione  solo  allorché  gli  interessi  e  i  diritti  della  fami- 
glia, di  cui  egli  è  capo,  vengano  feriti  o  minacciati. 

376.  Sebbene,  quindi,  non  sembri  potersi  elevare  que- 
stione, sotto  il  Codice  patrio,  circa  la  validità  delle  scrit- 
ture stipulate  dalla  donna  maritata  senza  il  consenso  del 
marito,  in  quanto  codeste  obbligazioni  non  cadono  in 
alcuna  di  quelle  per  cui  la  legge  richiede  l'autorizza- 
zione maritale;  pure  dovrebbe  in  massima  ritenersi  anul- 
labile  quella  scrittura  ch'essa  stipulasse  con  un  impre- 
sario 0  con  qualche  drammatica  compagnia,  allorquando 
per  adempire  a'  suoi  obblighi  dovesse  abbandonare  la 
casa  maritale.  Per  questi  e  simili  atti  sarebbe  necessario 
il  consenso  del  marito,  non  già  come  autorizzazione  a 
contrattare,  ma  come  dispensa  da  doveri  il  cui  adempi- 
mento avrebbe  diritto  di  esigere  dalla  moglie. 

Ma  quanto  ovvio  e  semplice  è  il  principio  in  se  mede- 
simo, altrettanto  può  essere  dilBcile  e  complicata  la  sua 
applicazione.  Una  moglie  si  obbliga  di  agire  nel  teatro 
del  suo  domicilio  nei  drammi,  nelle  commedie,  nei  melo- 
drammi, nei  balli,  o  in  altri  spettacoli.  Tutti  questi  casi 
sono  al  certo  dominati  da  quel  principio,  ma  la  decisione 
se  esso  vi  sia  rispettato  o  violato  e  perciò  se  sia  valida 


(1)  L->gislai.  et  juriaprinl.  des  lltéàlres,  T.  I,  n.  250-2.j9. 
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0  rescindibile  l'obbligazione  della  moglie,  è  subordinata 
a  un  complesso  di  circostanze  dell' ordine  più  delicato,  e 
di  caso  in  caso  le  scritture  teatrali  possono  presentare 
condizioni  e  stipulazioni  sia  riguardo  al  materiale  inte- 
resse, sia  riguardo  al  vincolo  delle  prestazioni  personali, 
le  quali  renderebbero  legalmente  impossibile  il  contratto. 
In  simili  contestazioni,  adunque,  dovrà  aversi  speciale 
riguardo  alla  condizione  del  marito  e  della  moglie,  allo 
stato  economico  della  famiglia  e  al  bisogno  che  questa 
abbia  dell'  assistenza  e  della  donna  che  è  moglie  e  madre. 
Se  il  marito  sia  infermo,  se  i  figli  siano  bambini,  o  v^ ab- 
biano fanciulle  da  vegliare,  chi  sosterrà  che  non  infrange 
i  suoi  doveri  di  moglie  e  di  madre  colei  che  lascia  la  casa 
maritale    per   prestare  l' opera  ad  estranei  ?  (1). 

377.  Nel  dubbio,  specialmente  se  vi  siano  figli,  deve 
decidersi  per  la  rescissione,  in  omaggio  alla  autorità  del 
marito  che  è  capo  della  famiglia,  e  per  la  pace  della  casa, 
che  potrebbe  essere  gravemente  compromessa  dalla  con- 
tinua opposizione  in  cui  si  trovassero  il  fatto  della  mo- 
glie e  la  volontà  del  marito  (2). 

378.  V  è  inoltre  una  condizione,  com.e  vedemmo  assai 
frequente  nelle  scritture,  quella,  cioè,  di  considerevoli  pe- 
nali, per  la  quale  eccedendosi  l'ordinaria  amminist-azione, 
si  avrebbe  pur  sempre  d'uopo  dell'assenso  maritale,  o 
in  difetto,  dell'autorità  giudiziaria  (V.  nn.  361,362). 

379.  Quando  il  marito  avesse  prestato  assenso  a  una 
scrittura,  non  potrebbe  poi  sospenderne  l'esecuzione  prima 
del  termine;  soltanto  alla  scadenza  è  in  facoltà  di  per- 
mettere 0  proibire  (quando  si  verifichino  impellenti  cir- 
costanze le  quali  feriscano  il  diritto  di  famiglia)  che  la 
scrittura  sia*  prorogata  o  rinnovata. 

380.  Il  marito  non  potrebbe  revocare  la  scrittura  fatta 
dalla  moglie,  quando  vi  avesse  prestato  il  consenso  anche 
solo  tacitamente.  Quando  per  es.,  risultasse  che  la  scrit- 
tura fu  conchiusa  in  sua   presenza,  o  che    egli   ne  ebbe 


(1;  E.  Pacifu;i  Mazzoni,  Cod.  Uiv.j  Delle  Ijocazioni,  n.  "ilo. 
{2}  E.  P.  Mazzoni,  loco  sovra  citato. 
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notizia  e  non  yì  si  è  opposto,  e  molto  più  so  il  contratto 
ebbe,  per  qualche  tempo,  esecuzione  senza  reclamo  da 
parte  sua  (n.  351).  E,  di  vero,  è  presunzione  più  che  ra- 
gionevole quella  di  ritenere  che,  quand'  anche  il  marito 
non  fosse  intervenuto  al  contratto,  non  possa  così  piena- 
mente ignorare  la  condotta  di  sua  moglie  da  non  sapere 
perfino  quando  ella  prende  attiva  parte  a  pubblici  spet- 
tacoli :  e  perciò  il  suo  silenzio  in  tali  casi  è  ritenuto  equi- 
pollente al  tacito  consenso.  Abbiamo  un  argomento  d'a- 
nalogia riguardo  alla  moglie  che  diasi  alla  mercatura: 
il  consenso  del  marito  si  presume  quando  l'  esercizio  del 
commercio  sia  pubblico  o  notorio  (13  Cod.  comm.)  ;  ed  i 
motivi  della  decisione  sono  gli  stessi  anche  per  la  moglie 
che  si  dedica  alla  professione  di  artista  teatrale.  —  Nulla 
è  più  pubblico  del  pubblico  spettacolo  :  e  toccherebbe  al 
marito  addurre  concludenti  prove  (malattia,  assenza  o  al- 
tre circostanze  simili),  per  giustificare  l'ignoranza  in  lui 
(li  ciò  che  per  ogni  altra  ]»ersona  assume  il  grado  di  noto- 
rietà incontestabile.  —  Se,  poi,  il  marito  scientemente  par- 
tecipò ai  profitti  della  scrittura,  avrebbe  dato  con  ciò  il  più 
manifesto  indizio  di  approvazione  (nn.  346,  351,  352). 

381.  Il  consenso  tacito  oil  espresso  accordato  dal  marito 
alla  moglie  per  contrarre  scrittura  con  un  impresario  non 
implica  adesione  ad  altre  scritture  che  ella  potesse  in  se- 
guito stipulare  con  quella  od  altre  imprese,  a  quello  stesso 
teatro  o  ad  altre  scene  (n.  353).  Il  diritto  di  opposizione 
spettante  al  marito  si  fonda  sulT  ordine  e  sulle  necessità 
della  famiglia.  Non  tutte  le  scritture,  né  tutti  i  teatri 
offrono  le  medesime  condizioni  di  luogo,  di  tempo,  di  de- 
coro, di  profitto:  uè  le  condizioni  di  qualunque  famiglia 
sono  così  invariabili,  che  una  occupazione  la  quale  può 
essere  oggi  indifferente  o  vantaggiosa,  non  riesca  domani 
per  una  moglie  e  per  una  madre  sconveniente  o  fatale. 
In  caso  di  contestazione,  giudicano  tribunali. 

382.  Se  la  moglie  è  libern,  quando  non  leda  i  diritti  e 
gli  obblighi  di  famiglia,  di  contrarre  scrittura  senza  l'au- 
torizzazione del  marito,  questi  non  può,  invece,  obbligare 
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]a  moglie  con  una  scrittura  alla  quale  essa  non  abbia 
acconsentito  e  die  rifiuti  di  osservare.  In  tal  caso  il  ma- 
rito che  fece  pieggeria  è  responsabile  Terso  l'impresa  del 
danno  che  il  rifiuto  della  moglie  può  cagionare.  E  il  pa- 
gamento dell'  indennizzo  colpirà  solo  i  beni  personali  del 
marito,  e^  se  v'  è  comunione  fra  gli  sposi,  anche  quelli 
della  comunione,  ma  non  mai  quelli  della  moglie. 

383.  Se  la  scrittura  della  donna  maritata  fu  approvata 
dal  marito,  o  non  sianvi  circostanze  per  le  quali  essa  sia 
suscettibile  di  annullamento,  di  necessaria  conseguenza 
essa  potrà,  senz'  altra  autorizzazione,  contrarre  obbliga- 
zioni, fare  tutte  le  spese,  e  sottoscrivere  tutti  gli  atti  che 
all'esecuzione  di  quella  si  riferiscono  ;  e  anche  qui  invocasi 
l'analogia  del  disposto  all'art.  15  Cod.  com.  (1). 

384.  E  parimenti,  in  tali  condizioni,  essa  potrà  anche 
senza  speciale  autorizzazione  del  marito,  e  perfino  contro 
il  divieto  di  lui,  esigere,  dietro  semplice  quitanza,  gli 
onorarj  dovutile  come  attrice  in  base  alla  sua  scrittura: 
tale  massima  è  infatti  accolta  per  la  moglie  che  fu  auto- 
rizzata alla  scrittura,  anche  negli  Stati  ove  l'autorizza- 
zione è  sempre  richiesta,  come  in  Francia  (2). 

385.  La  donna  maritata  risponde  col  proprio  delle  ob- 
bligazioni incontrate  neli-' esercizio  dell'arte,  ma  quando 
il  matrimonio  fosse  contratto  sotto  il  regime  della  comu- 
nione dei  beni,  le  conseguenze  potrebbero  colpirne  anche 
il  marito.  In  Italia  questo  regime  ebbe  sempre  pochissimo 
favore:  e  pel  Codice  ora  vigente  non  è  neppur  ammessa 
comunione  fra  conjugi  fuorché  quella  degli  utili:  non- 
dimeno siccome  lo  statuto  personale  segue  i  cittadini  dap- 
pertutto e,  in  altre  parole,  lo  stato  e  la  capacità  delle 
persone  sono  regolati  dalle  leggi  della  nazione  cui  esse 
appartengono  (art.  6  Disp.  prel.  al  Cod.  civ.),  così  essendo 


(1)  Anche  secondo  !a  giurisprudenza  francese  è  questa  una  conseguenza  natu- 
rale del  consenso  espresso  o  tacito  del  marito.  Dali.oz.  Rep.  de  lei/isl.  V.  Théàtre, 
n.  184;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  266. 

(2)  Decis.  del  trib.  della  Senna,  27  nov.  1829;  —  Vulpian  e  Gauthier,  Code  des 
■tlié'itreSj  pag.  227,  228;  —  Viviex  e  Blanc,  Législat.  dcs  thédtres,  n.  303. 
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numeroso  nella  famiglia  teatrale  il  contingente  di  artisti 
stranieri  e  specialmente  francesi,  rinviamo  il  lettore  pei 
casi  contingibili  agli  scrittori    che  ne  trattarono  (1). 


Sezione  III. 


Del  consenso. 


386.  É  sempre  necessario  il  consenso 
della  persona  che  si  obbliga. 

387.  Clausole  poco  eque  delle  scritture: 
sono  obblitratorie. 

388.  Violenza,  timore  viziano  il  con- 
senso. 

389.  Errore  nella  qualità  della  persona. 

390.  Scritture  fatte  da  appaltatore  che 
non  ha  ancora  il  teatro. 

391.  Continuazione. 

392.  Anche  l'impresario  avrà  azione  di 
rescissione  per  le  false  qualifiche 
attribuitesi  dall'artista. 

393.  È  pure  doloso  l'impegno  dell'ar- 
tista che  si  scrillurasse  avendo  al- 
trove un  appalto  teatrale. 

.■{94.  Gli  allievi  dei  conservatorj  presta- 


no  valido    consenso:    ma    i   teatri 
non  dovrebbero  ammetterli  senza 
permesso  dei  loro  direttori. 
393.  Delle  coalizioni  fra  gli  artisti  per 
elevare  le  loro  paghe. 

396.  11  consenso  non  è  perfetto  se  non 
riguarda  tutti  gli  elementi  sostan- 
ziali della  scrittura. 

397.  il  consenso  può  darsi  anche  taci- 
iamente:  l'artista  prestando  l'ope- 
ra, rimpnsa  profittandone. 

398.  Quando  si  ha  il  consenso  nelle 
scritture  per  lettera  o  per  telegrafo. 

398  bis.  E  dove  si  propongono  le  azio- 
ni relative. 

399.  Quid  se  lo  scritturato  a  un  teatro 
accetta  .scrittura  per  un  altro? 


386.  Nelle  convenzioni  teatrali,  del  pari  che  in  ogni 
altro  contratto,  non  v'è  obbligazione  valida,  senza  libera 
consenso.  Ond' è  che  anche  nei  casi  dianzi  esaminati  di 
scritture  fatte  da  minori  o  pupilli  o  mogli,  quando  sia 
necessaria  un'autorizzazione,  è  però  sempre  indispensa- 
bile anche  1'  espresso  consenso  dell'  attore  a  cui  la  legge 
ha  deputato  una  assistenza  od  una  rappresentanza.  Quindi 
il  padre,  la  madre,  il  marito  o  il  tutore  non  potranna 
mai  supplire  al  difetto  di  consenso  per  parte  dell' attore- 
medesimo,  il  quale  dovrà  obbligarsi  direttamente  o  in 
persona  o  col  mezzo  di  speciale  incaricato  (2). 

E  qui  giova  riferire  una  questione  che  fu  molto  lunga- 
mente disputata.  Il  12  sett.  1886,  mentre  la  sig.  Gemma 
Bellincioni  trovavasi  in  America,  scritturata  fino  al  22  no- 


(1)  Lac.-vn  e  Paulmier,  Op.  cit,  T.  ì,  ai  nn.  cit.  260  e  seg. 

(2)  E.  Agnel,  Code-Manuel  des  art.j  n.  78. 
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vembre  di  quell'  anno,  il  padre  di  lei,  Cesare  Bellincioni, 
la  scritturava  col  Carlo  Scalisi  del  teatro  S.  Carlo  di  Na- 
poli, per  la  stagione  1886-87,  impegnando  la  figlia  a  tro- 
varsi a  Napoli  a  disposizione  dell'  impresa  per  il  12  die. 
successivo.  La  Bellincioni,  finito  il  suo  impegno  in  Ame- 
rica, si  imbarcò  per  l'Italia,  ma  per  le  quarantene  dovute 
scontare  qua  e  là  non  potè  trovarsi  a  Genova  prima  del 
28  dicembre.  —  Nel  frattempo  lo  Scalisi,  il  giorno  16  di- 
cembre, telegrafava  al  Bellincioni  padre  chiedendo  rag- 
guagli ;  e  il  Bellincioni  a  sua  volta  telegrafava  alla  figlia, 
che  rispondeva;  "  Forza  maggiore  obbligami  trovarmi 
Genova  27  circa,  vapore  Orione  —  Regolati,  n  Trasmesso 
questo  telegramma  allo  Scalisi,  questi  riscontrava:  "  Nulla 
da  rispondere:  ricorro  tribunale  per  mancato  contratto^ 
relative  conseguenze,  v  —  Giunta  la  Bellincioni  a  Genova 
telegrafava  allo  stesso  Scalisi  :  "  Sono  Genova  :  felegra' 
fate  se  devo  partire  stasera  per  Napoli,  n  E  lo  Scalisi 
rispondeva  evasivamente,  riferendosi  a  un  verbale  eretto 
per  constatare  l'inadempimento  della  Bellincioni.  Replicò 
subito  questa  notificando  una  controprotesta  per  dichia- 
rare che  ella  non  ritenevasi  per  nulla  vincolata  alla  scrit- 
tura arbitrariamente  sottoscritta  dal  padre,  ecc.  Di  qui, 
dopo  uno  scambio  di  diffide  e  proteste,  l'azione  dello  Sca- 
lisi contro  l'artista  per  ottenere  il  pagamento  della  penale 
di  L.  14,000  stipulata  nella  scrittura.  —  Tribunale  e  Corte 
di  appello  fecero  ragione  alF  attore,  ma  la  Cassazione  di 
Napoli  accolse  il  ricorso  della  Bellincioni,  impugnante 
^efficacia  della  scrittura  fatta  dal  padre,  lei  insciente: 

Omissis.  —  L'art.  1  C.  cora.  dispone  che  in  materia  di  commercio  si 
osservano  le  le^gi  commerciali,  ed  ove  queste  non  provveggano  si  osser- 
vano gli  usi  mercantili,  dovendo  prevalere  gli  usi  locali  agli  usi  generali. 
In  applicazione  di  detto  articolo  dee  ritenersi  che  il  magistrato  può 
invocare  gli  usi  quando  la  legge  non  provvede,  per  modo  che  quando 
la  lite  può  essere  definita  con  le  norme  dalla  legge  prescritte,  il  ma- 
gistrato manca  ai  suoi  doveri  ove  anteponga  usi  e  consuetudini,  sem- 
pre di  difflcile  prova,  alle  disposizioni  dalla  legge  tassativamente  pre- 
scritte. 

Principio  generale  di  diritto  universale  si  e  clie  nessuno  possa  dirsi 
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obbligato  dal  latlo  di  un  altro,  e  che  sol  quando  volontariamente  si  è 
assunto  un'obbligazione,  si  è  tenuto  ad  adempierla.  Siffatti  principj, 
già  codificati  c^gli  art.  1101  e  seg.  C.  e.  relativi  ai  requisiti  essenziali 
l)er  la  validità  dei  contratti,  ricevono  applicazione  in  molte  e  svariate 
disposizioni  del  col.  di  cora.  Così  con  l'art.  36,  tenendosi  conto  che, 
per  necessità  commerciali,  i  contratti  possono  aver  luogo  tra  persone 
lontane,  si  determinano  le  norme  a  seguire  perchè  il  contratto  bilate- 
rale tra  persone  lontane  possa  dirsi  perfetto,  e  piii  appresso  coll'art. 
44  si  dice  che  le  obbligazioni  si  provano,  tra  l'altro,  con  telegrammi, 
quando  siano  stati  fatti  secondo  le  norme  indicate  negli  art.  45  e  46. 

Del  pari,  sotto  l'istituto  giuridico  del  mandato  commerciale  e  della 
commissione,  il  legislatore  dispone  che  nessuno  può  essere  obbligato 
ad  altro  (sic)  che  non  abbia  Ja  veste  giuridica  di  suo  mandatario,  e 
di  poi  con  r  art.  350  si  dice  che  il  mandato  commerciale,  sebbene  con- 
ferito in  termini  generali,  non  si  estende  ad  affari  non  commerciali, 
se  ciò  non  ù  dichiarato  espressamente;  i  seguenti  art.  367  e  368  de- 
terminano la  figura  giuridici  dell' istitore,-e  rendono  il  preponente 
responsabile  de'  suoi  atti,  ed  ancora  gli  art.  377  e  379  indicano  i  li- 
miti nei  quali  il  commesso  viaggiatore  eJ  il  commesso  di  negozio  pos- 
sono obbligare  il  preponente.  Ora  tutte  queste  disposzioni,  dirette  a 
ben  definire  il  modo  per  rendere  perfetto  un  contratto  tra  persone 
lontane,  ed  a  ben  determinare  i  rapporti  giuridici  tra  mandante  o 
man  latario,  preponente  ed  istitore,  sarebbero  un  non  senso  se  per 
poco  potesse  ammettersi  che  una  persona,  sia  anche  il  padi'e,  possa, 
senza  mandato,  contrarre  nell'interesse  del  figlio  maggiore,  che  ne 
dovesse  rimanere  obbligato  ;  ed  un  uso  commerciale  che  dovesse  inten- 
dersi nel  senso  di  non  tener  conto  dei  principj  di  sopra  ricordati,  non 
potrebbe  essere  seguito,  perchè  contraddetto  dalla  lej-ge.  Il  codice  ci- 
vile prevede  il  caso  che  taluno  si  obblighi  promettendo  il  fatto  di 
lina  terza  persona,  però,  se  questa  ricusa  di  adempiere  l'obbligazione, 
la  promessa  darà  soltanto  diritto  ad  una  indennità  verso  colui  che  si 
ò  obbligato,  il  che  importa  che  il  resistente  potrìi,  ove  ne  sia  il  caso, 
avere  un'azione  contro  il  sottoscrittore  della  scrittura  teatrale,  ma 
non  avrà  mai  un'azione  diretta  contro  la  ricorrente. 

Comunque  il  compito  di  questo  supremo  Collegio  si  dovesse  limitare 
alle  considerazioni  di  sopra  svolte,  le  quali  concernono  la  questione 
assorbente  della  causa,  non  è  del  tutto  inopportuno  di  notare  come 
la  Corte  d'appello  abbia  anora  errato  nel  ricercare  le  prove  che  po- 
tessero per  avventura  valore  per  dimostrare  il  preteso  uso. 

Questo  supremo  Collegio  certamente  non  può  discutere  questioni  di 
fatto,  però  bene  ha  il  dovere  di  esaminare  se  sieno  legali  le  fonti  da 
cui  la  Corte  ha  tratto  1'  uso.  E  qui  dapprima  vuoisi  notare  che  la 
Corte  ha  errato  nel  far  cenno  della  confessione  che  dice  di  aver  tro- 
vata nella  i)rotosta  del  5  genn.  1887;  imperocché,    pur   prescindendo 
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dalla  questiona  se  potevasl  trarre  argomento  dal  cennato  atto,  che 
non  vedesi  firmato  dalla  ricorrente,  nel  fine  di  potere  con  piena  co- 
gnizione desumere  il  concetto  che  lo  informa,  ma  non  potevasene  ri- 
cordare soltanto  un  brano,  e  tralasciare  il  dippiù  dell'atto,  senza  in- 
correre nella  violazione  dell'art.  1360  C.  e. 

E  del  pari  e  strano  che  la  Corte  d'appello  abbia  creduto  trarre  altro 
argomento  dal  certificato  rilasciato  dalla  ditta  d'Ormeville,  pel  di  cui 
mezzo  fu  fatta  la  scrittura,  mentre  è  risaputo  che  certificati  non  si 
possono  rilasciare  che  da  pubblici  ufTiciali,  oltreché,  a  dimostrare  un 
uso  commerciale,  si  rendono  a  preferenza  opportuni  i  certificati  dello 
Camera  di  commercio,  ovvero  i  pronunziati  dell'autorità  giudiziaria. 

Per  q.  m.  cassa  la  sent.  2  lug.  1888  della  C.  di  Napoli,  e  rinvia  ecc.  (1). 

Ora  interessa  vedere  come  le  persone  libere  di  sé  stesse 
e  capaci  di  contrarre  devano  prestare  il  loro  consenso,  per- 
chè le  obbligazioni  teatrali  non  sieno  viziate  di  nullità. 

387.  La  consuetudine  ha  oggimai  introdotto  presso  ogni 
impresa  od  agenzia  teatrale  i  moduli  stampati  delle  scrit- 
ture: e  questi  sono  per  lo  più  irti  di  clausole  severe  od 


(1)  Monitore  dei  Iribunali,  .Mi'ano  1889,  pag.  33i.  Giustamenle  nota  il  Vivante: 
'  Si  capisce  facilmente  che  gli  artisti  di  canto,,  i  quali  vanno  tutti  gli  anni  pere- 
grinando pp]  mondo,  lascino  in  un  centro  commerciale  come  Milano  chi  ne  traiti 
gli  affari;  si  capisce  eziandio  che  l'agente  teatrale  più  adatto  a  tutelarne  gli  inte- 
ressi sia  il  padre  o  il  marito,  per  chi  può  valersene.  La  frequente  ripetizione  di 
questi  contnitti,  eseguiti  senza  protesta  dell'artista,  avrà  fatto  sorgere  nelle  menti 
volgari  la  convinzione^  che  il  padre  o  il  marito  rappresentino,  anche  senzi  man- 
dato, la  figliuola  0  la  moglie  lontana.  Manna  consuetudine  simile,  aves.se  perse 
mille  anni  di  pratica  quotidiana,  non  potrebbe  attecchire  perchè  contraria  alla  legge 
L'uso  ha  certamente  in  materia  commerciale  la  prevalenza  sulle  regole  del  Cod 
civ.  Ma  questa  sua  virtù  legislativa  si  arresta  necessariamente  dì  fronte  alle  dispo- 
sizioni conceri  enti  l'ordine  pubblico,  che  stanno  per  tanta  parte  in  qui'l  codice- 
Ora  se  v'ha  un  principio  fondamentale  nella  vita  civile,  da  cui  dipende  il 
sicuro  ordinamento  della  società,  egli  è  questo,  che  nessuno  possa  essere  ob- 
bligato in  materia  contrattuale  senza  il  proprio  consenso;  ed  il  mandato,  come 
ogni  altro  contratto,  riposa  anch' esso  essenzialmente  sul  consenso  delle  parli.  Può 
r  uso  avere  tanta  viilù  da  supplire  alla  mancanza  del  consenso?  può  attribuirò 
a  taluno  la  qualità  di  mandatario,  senza  la  volontà  del  mandante'^  può  creare 
una  rappresentanza  permanente  nella  madrepatria  per  gli  artisti  lontani,  a  somi- 
glianza di  quella  che  il  codice  civile  ha  stabilito  per  le  persone  incapaci?  conf:- 
scare  ad  essi  la  libertà  di  disporre  dell'opera  propria,  come  se  fossero  incapaci 
di  provvedervi  da  sé?  ridotta  a  questa  semplicità  di  parole,  l'opinione  della  Corto 
d'appello  appare  una  vera  eresia.  Nella  specie  poteva  forse  riscontrarsi  una  ge- 
stione d'affari,  perchè  il  consenso  fu  dato  dall' artista  dopo  che  l' affare  era  già 
combinato  dal  suo  gestore,  non  un  mandato,  perchè  nessuna  forza  di  legge  o  di 
uso  potrà  fare  che  vi  sia  un  contratto  senza  consenso.  •   Man.  Irih.  1889,  p.  i68. 


402  CAP.    V.    —    DELLE   SCRITTURE 

obblique,  in  cui  V  impresario  si  riserva  eclusivamente  il 
diritto  di  rescissione  in  caso  di  infelice  successo  o  di  qual- 
che mancanza  per  parte  dell'artista,  salvi  gli  inden- 
nizzi. Per  verità  in  molti  di  questi  stampati  si  dura  fatica 
a  riscontrare  quel  carattere  di  reciprocità  che  dovrebbe 
apparire  in  ogni  convenzione  bilaterale:  e  non  senza  ra- 
gione ]'  Agnel  vorrebbe  scorgere  nei  medesimi  altrettanti 
contratti  leonini,  in  cui  tutti  i  vantaggi  sono  a  profitto 
di  una  parte,  a  danno  dell'  altra.  Ciò  che  costituisce  la 
forza  del  contratto  siaallagmatico  si  è  lo  scambio  leale  di 
reciproche  obbligazioni,  l'eguaglianza  ossia  l'equa  pro- 
porzione degli  oneri  colla  mercede;  allora  può  dirsi  con 
verità  che  le  convenzioni  così  stipulate  hanno  forza  di 
legge  fra  i  contraenti,  perchè  la  buona  fede  ha  presie- 
duto alla  loro  formazione  (1).  Ma  in  faccia  a  talune  di 
codeste  fiere  leggi,  la  violazione  della  parità  si  presenta 
manifesta,  e  il  senso  morale  si  scuote  indignato:  pur 
nondimeno  è  forza  conchiudere  per  l'osservanza  della 
legge  contrattuale:  Fattore  era  libero  di  respingere  le  con- 
dizioni gravose:  si  presume  le  abbia  esaminate  ed  appro- 
vate innanzi  sottoscriverle  (2):  se  credette  acconciarvisi 
avrà  avuto  le  sue  buone  ragioni,  e  conviene  dire  :  imputet 
sibi!  ma  non  è  lecito  ai  tribunali  esercitare  un'azione 
tutoria  a  beneficio  di  coloro  che  sono  fuori  di  tutela. 

Riguardo  al  consenso,  non  faremo  che  ricordare  i  prin- 
cipi generali  sanciti  agli  art,  1108-1115  Cod.  civ.  in  forzadei 
quali  ò  a  ritenersi  che  il  consenso  non  è  valido  se  fu 
dato  per  errore,  estorto  con  violenza,  o  carpito  con  dolo  ; 
ciò  che  la  sapienza  antica  esprimeva  colle  note  sentenze: 
7iiìiil  consensui  tam  contrarium  est  quam  vis  atque  metus  : 
—  non  videntur  qui  errant  consentire  (3). 

388.  La  giurisprudenza,  eh'  io  sappia,  non  registra  an- 
nullamenti di  contratti  teatrali,   per  causa    di    violenza, 

(1)  E.  Agxel.  Code-Munnd  des  ari.,  pag.  86.  n.  111. 

(2)  Avventi,  Mentore  teit.,  %  otì;  —  Rossi  Gallieno,  Op.  cit.,  p.  112,  117. 

(3)  L.  116.  Dig.,  (ìe  reg.  jur.;  —  L.  67,.  Dig.,  de  obblig.  el  act.;  —  L.  lo,  Dig.,^ 

de  jurisd. 


CONSENSO  dell'obbligato  403 

0  di  incusso  timore.  11  timore  è  per  lo  più  prodotto  dallu- 
violenza  fìsica  o  morale,  o  da  minaccie,  sebbene  possa 
darsi  violenza  senza  timore,  come  avviene  a  persone  di. 
carattere  fermo  e  determinato.  Nella  nostra  materia  po- 
trà forse  verificarsi  il  così  detto  metiis  reverentialis^  ch€ 
ha  luogo  0  nella  moglie  verso  il  marito,  o  nel  figlio  verso 
il  padre,  o  nel  domestico  rimpetto  al  padrone;  ed  ovfr 
questo  timore  riverenziale  fosse  congiunto  a  minaccia,  per 
parte  del  marito  o  del  padre  che  volessero  costringere 
la  moglie  o  il  figlio  ad  accettare  una  scrittura,  od  altri- 
menti obbligarsi,  può  viziare  il  contratto  fra  essi  seguito,, 
od  anche  coi  terzi.  Notano  i  dottori  che  la  minaccia  fatta 
da  un  padre  al  figlio  di  privarlo  della  successione  facendo 
de'  suoi  beni  un  vitalizio,  potrebbe,  secondo  le  circostanze, 
sempre  infinite  e  varie,  fare  luogo  all' annallamento  o- 
alla  rescissione  di  contratto  stipulato  sotto  l'influenza  di 
quella  minaccia  e  di  quel  timore  (1). 

389.  La  scrittura  sarebbe  nulla  egualmente  per  titola 
di  frode,  se  l' impresario  o  il  direttore  avesse  ingannato 
1' artista  sulle  qualità  personali  a  cui  quest'ultimo  aveva 
specialmente  riguardo  nel  contrattare  o  viceversa:  ciò  è 
detto  all'art.  1110  Cori,  civ.,  secondo  il  quale  non  può 
mai  sussistere  una  convenzione,  il  cui  motivo  determi- 
nante è  falso:  ne  può  ritenersi  valido  un  consenso  che 
sia  risultato  dall'errore. 

390.  Avviene  non  di  rado  che  colui  il  quale  spera  otte- 
nere r  appalto  di  un  teatro  o  vuol  prepararsi  un  titolo 
di  prelazione  per  averlo,  impegna  anticipatamente  scrit- 
ture con  artisti,  assumendo  la  qualità  di  impresario  del 
tal  teatro,  perchè,  in  ogni  più  sinistro  evento,  egli  spera 
poter  lucrare  sulla  cessione  dell'  artista  scritturato.  Ma 
quale  sarà  il  valore  di  cotale  impegno?  Se  l'artista  ignorava 
la  vera  condizione  dell^  altra  parte,  esso  evidentemente  è 
nullo:    ciò    rilevasi  a   chiare    note  dagli  art.  1108,  1110^ 


(1)  Cattaneo  e  Borda,  all'art.  1114  Cod.  civ.,  n.  o;  —  TiiESAino,  Lib.  I,  qiiesU 
ol.  —  Di  iiANTox,  T.  VI,  p.   16,  n.  142  e  seg. 
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1115  Cod.  civ.  L'artista  non  intese  contrarre  col  sig.  A 
0  col  sig-.  B:  sibbene  coli' impresario  del  teatro  A,  col 
direttore  della  compagnia  B:  codesta  qualità  era  la  eausa 
determinante  della  convenzione,  perciò  il  dolo  o  1'  errore 
sulla  medesima  viziando  il  consenso,  trae  seco  la  nullità 
dell'  obblig-azione  relativa  (1). 

La  sig.  Rachel  aveva  contratto  col  signor  Chotard,  per 
mezzo  di  corrispondenti,  l'obbligo  di  dare  10  recite  ad  Am- 
sterdam, a  La  Haye  e  Rotterdam,  durante  il  congedo  che  le 
era  accordato  dalla  Comédie  Francaise.  Avendo  in  ap- 
presso inteso  che  la  direzione  del  Théàtre  Francais  di 
Amsterdam  era  stata  levata  al  Chotard  undici  giorni 
prima  della  scrittura,  ella  domandò  che  la  scrittura  me- 
desima t'osse  annullata.  E  così  fu  giudicato,  attesoché 
Chotard  aveva  assunta  una  qualifica  menzognera,  ed  im- 
piegato, per  carpirle  il  consenso,  insinuazioni  fallaci  (2). 

391.  Diverso  e  il  caso  se  un  impresario,  prima  di  aver 
l'appalto,  ma  nella  speranza  di  averlo,  si  occupa  a  orga- 
nizzare la  sua  compagnia,  e  a  tal  uopo  stijìula  scritture: 
queste  oi)erazioni  non  hanno  nulla  di  illecito. 

Però,  in  questo  stato  di  cose,  V  impresario  non  avrebbe 
potuto  fare  le  sue  scritture  che  sotto  espressa  o  tacita 
clausola  sospensiva,  cioè  che  avesse  a  conseguire  l'appalto 
0  la  direzione  della  compagnia;  l'  artista,  conoscendo  tale 
circostanza,  può  vedere  e  calcolare  se  gli  convenga  affron- 
tare il  rischio  dell'incertezza,  o  fissare  un  termine  al  pro- 
prio affidamento,  ovvero  ricusare  affatto  ogni  trattativa  e 
rivolgersi  a  più  sicuri  lidi!  Se  la  scrittura  fu  fatta  sotto 
condizione  sospensiva,  la  obbligazione  non  esiste  se  non 
dopo  che  l'evento  incerto  siasi  verificato,  e  fino  ad  esso 
sussiste  bene  il  contratto,  ma  non  1' obblig-azione:  da  un 
simile  contratto  non  sorge  diritto  attuale,  ma  soltanto 
un  diritto  eventiidle^  la  speranza  di  un  diritto  (3).  L'effetto 


(1)  E.  A(;ni;l,  Oi)    ciL  i».  3S    n.  l»;$. 

(2)  Gaz.  des  trih.  o  le  Droit    14  niag.  18i6. 

(3)  Pendente  conditione,  nondutii  debelur;  sed  spcs  est  debitum,  Zacarle,  T.  1 
I  302;  —  PoTHiun.  Des  oblhj.  n.  318,  —  L.  16,  Dig.^  De  cond.  ind. 
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adunque  della  condizione  è  di  sospendere  1'  esistenza  o 
la  risoluzione  dell'obbligo;  ma  quando  la  delibera  del- 
l' appalto  0  la  direzione  sia  ottenuta,  il  contratto  ha  forza 
come  se  fosse  stato  stipulato  f-enza  condizione  (1). 

Questa  stipulazione  per  cui  1'  artista  si  tiene  impegnato 
a  un  impresa  per  un  dato  termine,  iu  gergo  teatrale  chia- 
masi impropriamente  compromesso  (n.  718). 

Che  se  in  una  scrittura  sotto  condizione  sospensiva  di 
questo  genere,  l'artista  non  avesse  avuto  la  cautela  di 
fissare  un  termine  al  proprio  vincolo,  egli  rimarrebbe  in 
balìa  dell'altro  contraente,  perocché,  giusta  l'art.  1167 
Cod.  civ.  «  se  non  vi  è  tempo  determinato,  la  condizione 
può  sempre  essere  adempita,  e  non  si  ha  per  mancata,  se 
non  quando  sia  certo  che  1'  awenimento  non  seguirà,  y, 
Nondimeno,  siccome  nessuno  può  vincolare  l'opera  pro- 
pria air  altrui  servizio  se  non  a  tempo  (1628  detto  Codice): 
così  ritengo  che,  in  armonia  agli  art.  1173  e  1223,  po- 
trebbe r  artista,  mediante  citazione,  domandare  che  fosse 
all'altra  parte  prefìsso  un  termine  ad  ottenersi  l'appalto 
del  teatro  o  la  direzione  della  compagnia,  trascorso  il 
quale  la  condizione  s'abbia  ad  intendere  mancata,  e  quindi 
sciolto  r  artista  da  ogni  vincolo. 

392.  Vedemmo  poco  sopra  qualche  esempio  di  dolo  od 
errore  per  cui  l' artista  può  far  riconoscere  la  nullità 
della  propria  obbligazione:  ma  è  manifesto  che  tale  ri- 
medio, in  condizioni  analoghe,  compete  pure  all'impresa*, 
come  se  l' artista  avesse  assunto  un  falso  nome,  o  pre- 
sentate dichiarazioni  false  o  di  ragione  altrui,  per  attri- 
buirsi meriti,  servigi  o  precedenti  che  non  lo  riguardano 
e  carpirsi  una  mercede  sproporzionata  al  suo  valore. 

393.  L'attore  che,  prima  di  contrarre,  assunse  la  dire- 
zione di  un  altro  teatro,  deve  far  conoscere  tale  circo- 
stanza all'impresa  o  al  direttore;  se  gliela  tiene  celata, 
questi  può  chiedere  la  nullità  della  scrittura  per  causa 
di  dolo.  Egli  poteva  e  doveva  calcolare  sul  pieno    inte- 

(1)  Agnel,  loc,  cit.j  II.  gì. 
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ressamento  delP  attore  al  vantaggio  dell'  impresa,  e  non 
avrebbe  contrattato  se  avesse  saputo  che  la  posizione 
dell'attore  rendeva  impossibile  quest'interessamento,  e  che 
invece  di  trovare  in  lui  un  appoggio,  vi  riscontrava  un  ri- 
dale più  0  meno  interessato  al  rovescio  del  suo  teatro  (1). 

394.  Gli  allievi  dei  rr.  conservatorj,  come  quelli  ai  quali 
è  impartita  una  buona  istruzione  musicale  sia  teorica,  sia 
di  esecuzione,  hanno  sempre  una  distinta  preferenza,  fi- 
niti i  loro  studj,  per  entrare  stipendiati  nelle  orchestre 
dei  principali  teatri;  ma  nel  periodo  educativo  è  loro  vie- 
tato di  prender  parte  a  qualsiasi  pubblico  trattenimento. 
Orala  scrittura  che  l'allievo  stipulasse  in  onta  a  code- 
ste disposizioni  regolamentari  sarel)be  valida  ed  elBcace? 

Si  è  già  veduto  altrove  (n.  99)  che  1'  autorità  politica 
•non  può  impedire  all'  allievo  di  prestarsi  a  termini  del 
suo  contratto:  ma  se,  per  contrario,  l'allievo  non  inten- 
desse darvi  esecuzione  pretestando  1'  osservanza,  dei  suoi 
regolamenti,  avrebbe  azione  l' impresario  a  chiamarlo  in 
giudizio  per  l'adempimento  o  l' indennizzazione  ?  La  ri- 
sposta dev'  essere  affermativa.  In  tutti  i  conservatorj,  ita- 
liani e  stranieri,  vi  ha  questa  proibizione:  ma  essa  non 
costituisce  una  incapacità  civile  o  giuridica  a  contrattare, 
«  nessuna  legge  porta  la  nullità  della  scrittura  fatta  dal- 
l'allievo:  egli  subirà  le  penali  sancite  dal  regolamento 
per  la  sua  trasgressione,  ma  verso  l'impresa  ha  contratto 
obblighi,  che  deve  adempire,  sotto  pena  dei  danni. 

Il  sig.  Chaix,  allievo  del  conservatorio  di  Parigi,  si  era 
scritturato  coli'  impresa  del  teatro  di  Gand:  ma  non  avendo 
ancora  terminati  i  suoi  studj  al  conservatorio,  quando 
volle  recarsi  alla  piazza,  fu  dal  direttore  del  medesimo 
diffidato  a  non  dare  alcun  effetto  alla  stipulata  scrittura. 
L'impresario    di    Gand    chiese   contro  Chaix  6000  fr.  di 


(1)  li  tiib.  di  coni,  annullò  un  oonlralto  col  quale  il  direttore  del  Cirque  Ulym- 
jiique  aveva  scritturato  Ferd.  Laloue  per  gli  osercizj  che  formavano  il  repertorio 
del  Cirque.  Laloue  nel  fare  questo  contratto  aveva  dissimulato  al  direttore  d'a- 
ver ottenuto  un'impiesa  rivale  da  istituirsi  sotto  il  nomo  ili  Ippoìromo.     Lacan 

e  rAUl.MII2lì.  Op,    Cit.,  §    1,   II.  290. 
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indennizzo.  II  trib.  della  Senua  condannò  il  convenuto  a 
500  fr.  pel  motivo,  fra  g-Ji  altri  che,  se  a  termini  del  Re- 
golara.  1841,  Chaix,  come  allievo  del  conservatorio,  non 
poteva  scritturarsi  senza  consenso  del  direttore,  il  rego- 
lamento stesso  permetteva  al  direttore  di  liberarlo  da 
questa  incapacità:  sicché  Dangremont  poteva  presumere 
che  Chaix,  fosse  munito  del  necessario  permesso  :  che, 
nondimeno^  anche  il  Dangremont,  benché  direttore  di  un 
teatro  straniero,  doveva  conoscere  il  regolamento  del 
Conservatorio,  e  perciò  era  egli  pure  in  colpa  (1). 

La  sentenza  è  giusta,  anche  per  quanto  riguarda  la 
parte  di  colpa  attribuita  all'  impresario,  che  scientemente 
si  esponeva  ad  un  pericolo.  Codesti  regolamenti  hanno 
una  vera  importanza  nell'  interesse  delP  arte,  ed  è  a  desi- 
derarsi vengano  rispettati:  come  le  scritture  di  allievi 
dovrebbero  dalle  direzioni  assolutamente  rigettarsi. 

395.  Se  una  scrittura  fosse  stata  determinata  dal  dolo 
0  da  fraudolenti  raggiri  di  un  impresario,  d'  un  agente 
0  dell'  artista,  sarebbe,  come  ogni  contratto,  soggetto  al- 
l'azione  di  nullità  (387  6  8.),  Non  saprei,  per  altro,  con- 
sentire coi  sig.  Lacan  e  Paulraier,  i  quali  credono  anno- 
verare tra  i  raggiri  fraudolenti  che  ponno  viziare  una 
scrittura  le  coalizioni  fra  attori  per  elevare  il  prezzo  delle 
loro  paghe  (2).  Esse  non  sono  contemplate  dalla  legge 
penale,  e  credo  sfuggano  altresì  alla  civile;  non  può  dirsi 
che  costituiscano  sempre  un  fatto  illecito,  una  soperchie- 
ria  di  cui  la  giustizia  non  deve  sanzionare  gli  effetti: 
imperocché  i  principj  di  libertà  che  informano  le  moderne 
legislazioni  civili,  che  lasciano  libera  la  stipulazione  di 
qualsiasi  interesse  nei  mutui,  che  non  ammettono  la  re- 
scissione per  lesione  enorme  nelle  vendite  di  cose  mobili 
e  simili,  non  possono  vietare  ad  alcuno  di  attribuire  all'o- 
pera propria  quel  valore  e  quel  prezzo  che  a  lui  torni  a 
grado.  L' impresa  non  sarà  ammessa  a  domandare  la  re- 


(1)  Lacan  e  PAULiiiEn,  Legidal.  el  jurisiì.  des  Ihi-dlre'i,  T.  J,  n.  '2~fi. 
('2)  Op.  cit.  T.  I,  n.  287.  —  Nemo  videlui-  fraudare  eos  qui  sciunt   et    consen- 
tiunt.  L.  14oj  Dig.j  de  reg.  jur. 
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scissione  di  quelle  scritture  che  fu  obbligata  a  firmare 
per  le  urgenze  del  momento  :  diversamente  la  maggior 
parte  degli  artisti  sarebbe  troppo  facilmente  lanciata  in 
balìa  dell'  impresario,  al  quale  in  fin  dei  conti  si  può  rispon- 
dere col  giureconsulto:  coactus  voltiit,  sed  tanieìi  voliiit. 

Solo  nel  caso  che  realmente  vi  fosse  stato  dolo  o  vio- 
lenza per  parte  di  uno  o  più  artisti  per  costringere  l' im- 
presa a  concedere  tutto  o  parte  di  quanto  pretendevasi, 
li  atti  di  concessione  sarebbero  nulli,  e  vi  sarebbe  luogo 
all'  ammenda,  anche  se  V  azione  non  fosse  appoggiata 
alla  prova  rigorosa  che  su  de  chiedersi  nei  giudizj  cri- 
minali (1).  Ritorneremo  sull'argomento  (n.  514,  515). 

396.  Il  consenso  non  si  verifica  se  non  quando  le  parti 
siano  pienamente  d'accordo  sugli  elementi  sostanziali 
della  scrittura.  Se  quindi,  dopo  una  corrispondenza,  sia 
pur  dettagliata,  riguardo  ai  patti  del  contratto,  sulla  scritta 
di  convenzione  trasmessa  dall'  impresa  all'  artista  per  la 
firma,  vengono  da  questo  cancellati  articoli  che  possono 
dirsi  sostanziali,  rimane  l' impresario  autorizzato  a  riti- 
rare il  suo  consenso  anche  da  quelle  parti  nelle  quali 
aveva  già  precedentemente  convenuto,  e  così  nella  ipotesi 
contraria.  Tutte  le  corrispondenze  e  stipulazioni  prece- 
denti non  si  possono  considerare  che  come  trattative,  le 
quali  non  vincolarono  le  parti  (36,  37  Cod.  di  com.). 

A  sanzione  di  questo  principio  si  potrebbero  addurre 
molti  giudicati:  ci  accontenteremo  di  riferire  la  sentenza 
2  luglio  1860  della  Corte  d'appello  di  Genova  nella  causa 
promossa  contro  il  sig.  Cardella  dai  conjugi  Boccabadati 
e  Prancalucci  i  quali  chiesero  fosse  dichiarato  valido  ed 
etficace  un  contratto  che  asserivano  aver  fatto  per  let- 
tera col  medesimo,  e  tenuto  il  Cardella  ad  assumere  il 
Francalucci  come  primo  violino  capo  d'  orchestra,  e  la 
di  lui  moglie  come  prima  donna  assoluta  sul  teatro  Doria, 
e,  in  difetto,  ai  danni.  L' impresario  oppose  che  il  con- 
tratto   non   era    stato  conchiuso   per    fatto    degli    attori 

(1)  ViviEX  e  Hi.ANc,  Li'ijialat.  des  thèdlres,  ii.  Wo. 
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i  quali  cancellarono  diversi  patti  della  scrittura  loro  in- 
viata e  fra  gli  altri  il  patto  7°  sostanziale,  in  virtù  del 
quale  spettava  al  Cardella  facoltà  di  cedere  gli  artisti,  e 
la  scrittura  non  poteva  ritenersi  definitiva  se  non  dopo 
l'approvazione  della  direzione.  Il  tribunale,  non  ritenendo 
essenziale  questa  clausola,  aveva  accolto  la  domanda  degli 
attori,  ma  la  corte  d'appello  così  assolveva  l' impresario: 

Attesoché  la  sola  questione  che  si  presenta  alla  decisione  della 
Corte  sta  nel  vedere  se  il  contratto  del  quale  il  trib.  di  com.  ordinò 
l'esecuzione  debba  dirsi  che  già  era  conchiuso  fra  le  parti  ed  ultimato; 
oppure  se  ancora  allo  stesso,  e  a  qualche  patto  mancasse  il  consenso 
di  altra  delle  parti,  talché  abbia  potuto  validamente  recedere  senza 
incorrere  obbligo  e  responsabilità  veruna  verso  l' altra  parte. 

Attesoché  se  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  le  parti  aveano  defini- 
tivamente convenuto  cosi  sull'opera  che  avevano  i  conjugi  Fran- 
calucci  a  rispettivamente  prestare  sul  teatro  Doria  nella  stagione  di 
quaresima  e  primavera,  sul  prezzo  loro  a  pagarsi  dal  Cardella,  sulla 
scelta  delle  opere  da  porre  in  iscena,  come  pure  sulla  durata  della 
stagione  suddetta  ;  prima  però  che  si  potesse  dire  il  contratto  defi- 
nitivamente terminato,  dovevano  le  stesse  intendersi,  in  ordine  a  delle 
altre  convenzioni  accessorie,  delle  quali  ancora  non  si  era  nella  cor- 
l'ispondenza  fatto  cenno,  e  sulle  quali  non  può  per  conseguenza  dirsi 
che  già  avessero  acconsentito.  E  infatti  ancora  non  si  era  fra  il  Cardella 
e  i  Francalucci  fissato  né  in  quante  rate,  né  in  quali  tempi  si  avesse 
a  fare  il  pagamento  della  mercede  loro  fissata,  e,  quel  che  più  monta, 
mai  si  era  parlato  di  quanto  contiene  l' art.  7°  della  scritta  di  conven- 
zione che  r  impresario  aveva  spedita  ai  Francalucci,  e  che  i  mede- 
simi sottoscrissero,  facendovi  per  altro  diverse  correzioni  e  togliendone 
fra  le  altre  cose  quanto  nel  detto  articolo  si  conteneva. 

Ora  egli  è  certo  che  se  le  diverse  cancellature  fatte  dagli  appellati 
alla  scrittura  trasmessa  loro  dal  Cardella,  non  tutte  riguardano  cose 
sostanziali,  come  quelle  relative  alle  qualità  degli  abiti  da  somministrarsi 
ad  essa  Boccabadati,  le  rate  e  il  tempo  in  cui  avrebbe  dovuto  farsi 
il  pagamento  della  convenuta  mercede,  ed  altre  simili,  ve  ne  sono, 
per  altro,  di  quelle  che  pel  Cardella  potevano  essere  sostanziali,  come 
quelle  contenuto  neir art.  7°.  succit.  :  ed  è  quindi  evidente  che  l'averle 
di  propria  autorità  tolte  i  Francalucci  dalla  scrittura  loro  trasmessa 
costituiva  un'  intrazione  a  quanto  si  suole  in  simil  genere  di  contratti 
praticare,  e  autorizzava  Cardella  a  ritirare  il  suo  consenso  anche  da 
quelle  parti  nelle  quali  aveva  già  convenuto   precedentemente; 

Attesoché  lo  condizioni  che  si  contenevano  nell'  accennato  art.  7.° 
in  virtù  di  una  delle  quali  competeva  al  Cardella  il  diritto  di  cedere 

EosMiNi  26 
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ad  altri  impresari  gli  appellati,  e  in  forza  dell'altra  il  contratto  non 
poteva  dirsi  definitivo  se  non  dopo  l' approvazione  datavi  dalla  dire- 
zione del  teatro,  fossero  condizioni  di  uso  e  solite  ad  osservarsi  in 
simili  contratti  si  deduce,  piucchè  dall'  essere  contenute  nell'  esemplare 
trasmesso  ai  Francalucci  in  stampa,  il  che  fa  supporre  che  fosse  eguale 
a  quello  che  suolsi  dal  medesimo  stipulare  con  tutti  gli  altri  artisti 
scritturati,  dall'  avere  gli  appellati  suddetti,  visto  che  il  Cardella  si 
fondava  per  non  conchiudere  il  contratto  anche  sulla  non  accettazione 
di  queste  condizioni,  consentito  che  si  dovesse  intendere  un  tale  ar- 
ticolo come  tuttora  esistente  e  produttivo  del  suo  effetto,  come  se  mai 
fosse  stato  cancellato,  siccome  si  rileva  dalla  lettera  scritta  dal 
Francalucci  al  Cardella  sotto  la  data  12  dicembre  1859; 

Attesoché  dalle  cose  fin  qui  dette  si  scorge  che,  se  pel  fatto  degli 
appellati,  per  non  avere  cioè  i  medesimi  voluto  soscrivere  alle  condi- 
zioni proposte  dal  Cardella  e  contenute  nella  polizza  stampata  ad  essi 
trasmessa,  il  medesimo  rimaneva  sciolto  dalle  trattative  avute  e  poteva 
recederne,  siccome  ha  fatto,  senza  incorrere  a  veruna  responsabilitù. 
verso  i  detti  conjugi  Francalucci,  erroneamente  giudicò  il  trib.  di  com. 
dicendo  che  il  contratto  era  pel  consenso  di  ambe  le  parti  ultimato, 
quando  questo  consenso  per  parte  del  Cardella  mancava  sul  punto  se 
si  dovessero  mantenere  o  togliere  quelli  patti,  che  di  propria  autorità 
e  senza  il  di  costui  consenso  tolto  avevano  dalla  scritta  di  convenzione 
gli  appellati  Francalucci. 

Per  q.  m:  ha  dichiarato  e  dichiara,  in  riparazione  della  sentenza 
appellata,  doversi  assolvere  il  Cardella  dalle  domande  ecc.  (1). 

397.  Anche  senza  espressa  stipulazione,  il  consenso  si 
rileva  alle  volte  da  un  complesso  di  circostanze,  per  le 
quali  le  parti  si  devono  ritenere  reciprocamente  vinco- 
late per  tacito  assenso  (nn.  246,  351,  352,  380). 

Può  avvenire  che  per  qualsiasi  pretesto  o  ragione,  l'ar- 
tista venga  adoperato  dall'  impresa  senza  previa  formale 
scrittura:  le  parti  non  si  sono  ancora  precisamente  accor- 
date sugli  emolumenti,  sulla  durata  del  servizio,  o  sovra 
altre  condizioni:  ma  intanto  l' impresa  gli  ha  già  rimessa 
la  parte  o  lo  ha  già  chiamato  alle  prove  dell'  opera  o  del 
ballo,  a  cui  prese  anche  parte:  se  non  che  dopo  alcune 
settimane  di  prova,  o  dopo  alcune  recite,  egli  viene  dal- 
l'impresa  licenziato.  Quali  saranno  i  suoi  diritti? 


(1)  Gazzetta  dei  tribuìiali,,  di  Genova,  1861,  p.  i'2ì. 
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Ognuno  comprende  che  in  questa  tesi  generale  possono 
verificarsi  moltissime  diverse  gradazioni  di  fatti,  secondo 
le  quali  potrà  anche  formarsi  un  diverso  giudizio:  ma, 
salvo  1'  apprezzamento  di  caso  in  caso  di  particolari  cir- 
costanze 0  intelligenze  che  risultassero  provate  (n.  558, 
causa  Brennan  contro  Yilla),  ci  sembra  potersi  stabilire 
alcuni  generali  criterj,  per  norma  dei  contendenti. 

Se  da  una  parte  1'  artista  deve  imputare  a  sua  colpa 
dì  non  avere  richiesta  1'  erezione  della  scrittura,  per  cui 
non  potrà  esigere  quella  mercede  che  avrebbe  voluto  e 
potuto  stipulare,  dall'  altra  l' impresa  non  può  né  deve 
fruire  gratuitamente  dell'  opera  altrui  (nota  al  n.  40).  Col 
mandargli  la  parte,  chiamarlo  alle  prove,  e  massime  col- 
1'  ammetterlo  alla  recita  essa  mostrò  chiaramente  la  pro- 
pria volontà  di  assumerlo  al  teatro,  e  quindi  contrasse 
1'  obbligazione  di  corrispondergli  adequata  mercede.  Se, 
pertanto,  non  si  avesse  su  questa  alcuna  convenzione,  si 
potrà  determinarla  secondo  quella  che  fu  retribuita  agli 
a,ltri  suoi  compagni  di  pari  rango  e  qualità:  e  non  poten- 
dosi così  assentare  per  qualche  particolare  circostanza, 
si  avrà  riguardo  alF  emolumento  che  per  consueto  rice- 
vettero nel  decorso  delle  ultime  stagioni  gli  artisti  di 
pari  merito  e  qualità  del  reclamante  (1),  tenuto  calcolo 
della  durata,  importanza  e  fortuna   dei    servigi  prestati. 

Esempio.  Fournier,  della  Porte- Saint-Martin^  volendo 
acquistare  al  suo  teatro  madamigella  Person,  le  scrisse  al 
1°  die.  1850:  «  Madamigella.  Sono  lieto  di  annunciarvi  che 
a  cominciare  dal  1"  gennajo,  secondo  le  intelligenze  ver- 
bali passate  fra  noijeri,  voi  siete  impegnata  fengagéej  dA 
teatro  della  Porte-Saint-Martin.  Posso  fin  d'  ora  assicu- 
rarvi la  parte  di  Faustina  nel  dramma  Benvenuto  Cellini. 
La  vostra  scrittura  definitiva  sarà  scambiata  fra  tre  giorni 
contro  la  presente.  Vostro  devot.  Fournier.  » 

Il  3  gennaio  si  legge  agli  artisti  la  produzione  Roche, 
e   la    parte  di  Bianca  è  rimessa  a  mad.  Person:  ma,  in 


(1)  Valle,  Cenni  sulle  aziende  lealrali.  Gap.  2,  ar.  2,  p.  33,  34. 
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seguito  ad  accordi  fra  il  direttore  e  l'autore,  la  produ- 
zione viene  ritirata.  Il  10  febbrajo  l'attrice  chiede  la  me- 
sata digennajo;  ma  il  cassiere  rifiuta  il  pagamento,  alle- 
gando che  la  scrittura  non  porta  stipulazione  di  somma. 
Fournier  allora  pretende  ch'egli  non  è  vincolato  e  che  la 
scrittura  è  soltanto  a  recita.  Ma  il  tribunale  di  commer- 
cio, il  1*^  gennaio  1851,  giudicava  a  favore  dell'attrice, 
ritenendo  perfezionato  il  contratto,  e  condannando  il  di- 
rettore, in  caso  di  inosservanza,  all'indennizzazione  (1). 

399.  È  noto  che  il  contratto  di  scrittura  può  provarsi^ 
non  solo  colla  scrittura  propriamente  detta,  ma  ben  anco 
colle  corrispondenze  epistolari  e  telegrafiche  (n.  191,  396, 
422).  Al  riguardo  non  è  sempre  agevole  determinare 
quando  si  verifichi  il  consenso  dei  contraenti,  per  avere 
criterio  fìsso  col  quale  stabilire  1'  epoca,  il  momento  in 
cui  può  dirsi  perfezionato  il  contratto. 

Il  contratto  proposto  per  lettera  o  per  telegrafo  non 
può  dirsi  perfetto  finché  non  sia  definitivamente  accet- 
tato. Ma  qui  sorge  la  controversia  agitatissima  fra  1  più 
reputati  scrittori  italiani  e  stranieri  (2),  se  il  contratto 
non  si  possa  dire  conchiuso  finche  il  proponente  non  abbia 
ricevuta  la  notizia  dell'  accettazione,  ovvero    se,    invece,. 


(1)  Ritenuto  che  se  Fournier  pretf'nde  clie  la  Person  fosse  scritturata  solo  a 
recite,  tale  prelesa  non  solo  è  contraria  agli  usi  in  materia  di  scritture,  ma  è 
anche  smentita  dai  fatti  della  causa;  che  infatti  scritturando  la  signora  Person 
a  cominciare  dal  1°  gennaio,  e  assegnandole  altra  parte  diversa  da  quella  nel 
Benvenuto  Cellini,  e  col  chiamarla  alla  lettura  della  produzione,  Fournier  ha  ra- 
tillcato  la  promessa  verbale  di  scrittura  del  1  dicembre:  che  1'  uso  dei  teatri  porta 
che  le  scritture  siano  fatte  ad  anno,  e  che  in  mancanza  di  patto  sugli  onorarj, 
il  tribunale  ha  gli  elementi  necessarj  a  determinarli  in  seguilo  alla  posizione  fatta 
a  mad.  Person  al  teatro,  colla  scelta  delle  parti  alla  medesima  rimesse;  che  il 
tribunale  possiede  altresì  gli  clementi  per  determinare  i  danni  e  interessi;  — 
condanna  Fournier  a  pagare  air  attrice  gli  onorarj  scaduti,  e  ad  eseguire  il  con- 
tratto, a  cominciare  dal  1  gennaio  fino  alla  fine  dell'anno  I8ol  in  ragione  di 
tv.  200  al  mese;  e  in  difetto  dichiara  risolte  le  condizioni  verbali,  e  condanna 
Fournier  a  pagare  la  somma  di  fr.  1500  a  titolo  danni  e  interessi;  condanna  Four- 
nier nelle  spese,  Ag.vel,  Op.  cit.,  pag.  o2,  n.  oi:  —  Avventi,  Mentore  teatraUj 
pag.  128;  —  E.  Salucci,  Op.  cit.,  Cnp.  XI,  n.  133. 

(2)  Serafini,  nel  suo  libro  11  telegrafo  in  relazione  colla  giurisprud.  enumera 
le  lunghe  schiere  degli  autori  che  stanno  negli  opposti  campi.  V.  pag.  31  e  seg. 
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sia  necessario  che  il  consenso  dell'  accettante  sia  noto 
all'  offerente,  perchè  si  possa  dire  perfetta  la  convenzione. 
Coloro  che  ritengono  necessaria  la  notizia  dell'  accetta- 
zione, affermano  pure  che  le  due  parti  possono  sempre 
ritirare  la  fatta  dichiarazione  fino  a  tanto  che  1'  accetta- 
zione non  sia  pervenuta  a  notizia  del  proponente.  L'  argo- 
mento principale  che  si  allega  a  sostegno  di  questa  opinione 
si  è  che  r  accettazione  vai  come  non  esistesse  finché  non 
ne  abbia  contezza  1'  offerente,  o,  come  dice  Troplong,  non 
è  che  un  propositum  in  mente  retentum^  che  non  obbliga 
nessuno.  Una  lettera  (così  egli)  fa  V  ufficio  della  parola; 
però  a  quel  modo  che  la  parola  non  sorte  il  suo  effetto 
se  non  quando  venga  a  colpire  1'  orecchio  della  persona 
a  cui  s' indirizza,  così  una  lettera  diventa  stromento  reale 
e  completo  della  comunicazione  del  pensiero  solo  allora 
che  sia  stata  letta  dal  corrispondente  (1).  Perciò  la  mani- 
festazione del  consenso  avviene  solo  al  momento,  nel 
quale  il  proponente  riceve  e  legge  1'  accettazione. 

Gli  altri,  invece,  i  quali  non  credono  necessario  che 
il  consenso  dell'  accettante  sia  noto  all'  offerente  perchè 
possa  dirsi  formata  la  convenzione,  opinano  che  la  revoca 
della  proposta  non  abbia  effetto  se  non  quando  giunga 
al  destinatario  prima  dell'  accettazione  (2).'E  infatti,  dicono 
essi,  mentre  il  destinatario  accetta  le  mie  proposte,  il 
consenso  esiste  già  nella  mia  volontà^  nella  mia  coscienza^ 
anzi  esisteva  all'  atto  stesso  della  proposta;  1'  accettazione 
riunisce  entrambi  questi  consensi  e  non  fa  che  rendere 
attuale  e  reale  quello  appunto  che  la  mia  coscienza  mi 
dava  come  un  fatto  futuro  e  desiderato. 


(1)  De  la  vente,  n,  22:  Louage,  n.  103,  nota.  —  V.  anche  Merlin,  Rep.  V.  Venie, 
%  1,  art.  3;  —  Toullier,  Droit  civ.  liv.  3,  lit.  3,  n.  29;  —  Pardessus,  Droit  comm. 
T.  I,  n.  250;  —  Basevi,  al  Cod.  austr.  %  852;  —  Delamarre  et  Poitvin,  Droit 
comm.  T.  I,  n.  104,  T.  II,  n.  56;  —  Grotius,  De  jure  belli  et  pacis,  T.  II,  cap. 
11,  i  15. 

(2)  Tra  questi  accennerò  De  Luca,  De  alienai. ,  disc,  47;  De  benef.,  disc.  93 
n.  8;  — Pothier,  Venie,  n.  33  Oblig.  u.  4;  — Durantox,  Droi'i  c/y.  T.  XVI,  n.  15; 
—  Savigxy,  Sislem.  des  heuligen  ròmisclieii  rechls,  T.  Vili,  |  371  :  —  Serafini, 
op.  cit.  pag.  53;  —  Borsari,  Cod.  di  xomin.,  p.  340  e  seg. 
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La  discordia  che  abbiamo  segnalata  fra  i  più  insigni 
scrittori  si  tradusse,  coni'  è  naturale,  anche  nel  campo 
della  pratica  giurisprudenza  :  ma  il  nuovo  Codice  di 
commercio  1'  ha  finalmente  risoluta,  nel  senso  richiedersi 
alla  perfezioue  del  contratto  che  V  accettazione  della  pro- 
posta giunga  a  notizia  del  proponente  nel  tonnine  da  lui 
stabilito,  0  nel  termine  necessario  allo  scambio  della  prò- 
posta  e  dell'  accettazione,  secondo  la  qualità  del  contratto 
e  gli  usi  generali  del  commercio  ;  sino  a  che  il  contratto 
non  è  perfetto,  la  proposta  e  l'  accettazione  sono  rivoca- 
Uli  (art.  36  Cod.  di  comm.). 

Due  eccezioni,  tuttavia,  fa  il  nuovo  codice  a  codesto 
sistema,  perchè  imposte  dalla  dottrina  e  dagli  interessi 
del  commercio.  —  La  prima  riguarda  Pipotesi  che  il  pro- 
ponente richiede  l' esecuzione  immediata  del  contratto 
senza  una  preventiva  risposta  di  accettazione,  ovvero 
r  ipotesi  che  codesta  particolare  accettazione  non  sia  ne- 
cessaria per  la  speciale  qualità  e  per  lo  speciale  oggetto 
della  contrattazione,  o  per  1'  uso  generalmente  adottato 
dal  commercio.  In  questi  casi  il  contratto  è  perfetto  ap- 
pena r  altra  parte  ne  abbia  intrapresa  1'  esecuzione:  come 
se  Pietro  scrivesse  al  proprio  commissionario,  od  al  pro- 
prio agente  di  cambio  Paolo,  di  comperargli  certa  merce 
0  certi  titoli  di  credito.  La  seconda  eccezione  riguarda  i 
contratti  unilaterali,  nei  quali  le  promesse  sono  obbliga- 
torie appena  giungono  a  notizia  della  parte  a  cui  sono 
fatte;  perchè  qui  il  silenzio  importa  accettazione,  non  ob- 
bligandosi quegli  a  cui  la  proposta  è  fatta  ad  alcuna  con- 
tro-prestazione verso  il  proponente;  e  perchè  in  tali  casi 
il  rifiuto  soltanto  ha  d'uopo  di  essere  notificato;  come 
se  Caio,  sapendo  che  Tizio  ha  bisogno  di  garanzia,  si 
prepari  pronto  a  prestargliela  (1). 

Del  resto^  i  cauti  contraenti  sogliono  nelle  corrispon- 
denze, anche  telegrafiche,  accennare  al  tempo  e  al  modo 
in  cui  attendono  riscontro  alla  loro  proposta  (422);  e  quanda 


(1)  ViDAni,  Codice  di  commercio,  all'art.  36, 
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chiara  è  la  volontà,  e  chiare  sono  le  parole  onde  viene 
espressa  non  potrà  ammettersi  discussione  di  motivi  o  altro. 

Non  è  dubbio  pertanto  che  la  dizione  nelle  corrispon- 
denze commerciali  «  se  vi  conviene^  mandate  dispaccio  » 
0  altra  consimile,  importa  prescrizione  di  far  uso  del  tele- 
grafo: e  il  richiedere  risposta  telegrafica  esprime  impli- 
citamente la  ingiunzione  di  darla  senza  indugio,  e  rende 
superfluo  qualunque  assegno  di  termine  (1). 

Mentre  si  disse  che  la  proposta  vincola  il  mittente  ove 
sia  accettata,  è  chiaro  che  questo  vincolo  non  può  du- 
rare oltre  quel  termine  che  sia  congruo  alla  risposta  : 
sicché  è  naturale  che  in  argomento,  quando  abbia  taciuto 
il  proponente,  la  decisione  dovrà  rimettersi  all'  equo  arbi- 
trio del  giudice,  per  stabilire  se  pervenne  nel  termine 
Oì'dinariamenie  necessario  allo  scambio  della  proposta  e 
dell'  accettazione  (art.  36  Cod.  cit.). 

398  bis.  Fu  a  lungo  indecisa  la  questione  se  le  diffe- 
renze che  si  elevassero  relativamente  a  questo  contratto 
vadano  portate  al  foro  del  proponente  o  a  quello  dell'ac- 
cettante (2).  Ma  siccome  il  Cod.  di  comm.  stabilisce  che 
il  contratto  si  ritiene  perfetto  nel  momento  e  nel  luogo  in 
cui  il  proponente  riceve  notizia  dell'  accettazione  (art.  36) 
così  in  mancanza  d'altre  determinazioni,  quello  dovrà 
ritenersi  foro  del  contratto.  Del  rimanente  l'art.  91  del 
Cod.  proc.  civ.  agevola  l'esperimento  dei  diritti  ammet- 
tendo come  base  di  competenza  il  foro  del  contratto  ;  lo 
vedremo  a  suo  tempo  (n.  759). 


(1)  Corte  di  Firenze  29  gennajo  1862,  Gaz.  dei  Trib.,  di  Genova,  1862,  pag.  538. 

(2)  La  stessa  corte  d'appello  di  Torino,  a  breve  distanza  di  tempo,  pro- 
nunciò due  giudicati  in  senso  opposto.  Con  sent,  28  febb.  18G7  decise  che  le 
dispute  sorte  intorno  ad  un  negoziante  straniero  debbono  essere  giudicate  dal  tri- 
bunale italiano  del  luogo  in  cui  il  proponente  ha  ricevuto  l'accettazione;  all'in- 
contro, colla  sent.  1°  febb.  18G8,  dichiarò  «s.sere  nolo  in  diritto  che  i  contratti  fatti 
tra  assenti  per  lettera  si  hanno  come  perfezionati  in  quel  luogo  e  in  quel  momento, 
in  cui  quegli  che  ha  ricevuto  la  proposta  risponde  all'offerente  di  accettarla; 
imperocché  solo  col  fatto  dell'accettazione  potè  rendersi  perfetta  la  convenzione, 
la  quale  ebbe  pure  il  suo  compimento  nel  luogo  dove  si  verificò  il  consenso  dei 
contraenti.  Ann.  di  giurisp.,  1866-67,  P.  II,  pag.  477:  e  1868,  P.  II,  pag.  14.  — 
Sent.  3  marzo  1863,  Corte  di  Genova,  Monit.  dei  trib.  di  Milano,  pag.  839. 
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399.  E  abuso  giustamente  lamentatato  dagli  impresarj 
quello  per  cui  alcuni  artisti  accettano  scritture  a  un  tea- 
tro, mentre  sono  già  vincolati  per  la  medesima  stagione 
ad  altre  imprese;  l'allettamento  di  maggiori  beneflzj,  di 
scrittura  più  lunga,  o  di  una  scena  più  importante,  o 
altri  motivi  personali  inducono  talora  a  simili  abusi;  ma 
l'attore  che  se  ne  rende  colpevole  merita  censura.  Egli 
viola  la  fede  contrattuale,  epperò  sarà  chiamato  alla  in- 
dennità. Finche  un  attore  non  è  sciolto  dalle  scritture 
che  contrasse  con  un  teatro,  non  può  offrire  altrove  i  suoi 
servigi  che  già  si  è  obbligato  di  prestare  a  quello. 

E  quando  lo  facesse  sarà  valido  il  secondo  consenso  ? 
Il  direttore  abbandonato  potrà  costringere  l'attore  fug- 
gitivo a  ritornare  al  suo  teatro?  Sarebbe  egli  in  diritto 
di  vietare  all'altro  direttore  che  l'artista  compaja  sulle 
sue  scene?  Quali  saranno,  infine  i  diritti  di  ciascuno  re- 
lativamente alle  indennizzazioni?  —  A  tutte  queste  do- 
mande risponderemo  nel  Gap.  YII  (n.  473  seg.). 


Sezione  IV.  —  Deùerminazione  del  prezzo. 


400.  Modi  diversi  di  determinare  le  sca-  1  401.  Garanzia  della  paga. 

(lenze  degli  onorarj.  ■  405.  Decorrenza  dal  giorno  del  df bullo  : 

401.  Pagamenlo  in  quartali.  l'artista  può  pretenderlo. 

4U2.  A  rate.  Quid  delle  anticipazioni?  |  406.  Costume  dei  fuochi  nei  teatri  fran- 

403.  .4  stagione;  -  a  recite  -  prò  rata.  |  cesi,  e  nonne  relative. 

400.  È  oggimai  quasi  universalmente  accolto  nella  pra- 
tica teatrale  l'uso  di  determinare  con  precisione  tanto 
l'importo  come  la  scadenza  degli  emolumenti,  senza  ri- 
metterne la  fissazione  alle  consuetudini  del  teatro.,  con  che 
si  dava  luogo,  un  tempo,  a  molte  controversie.  Nondi- 
meno pel  caso  di  silenzio  delle  parti,  o  di  riferimento 
alla  pratica  del  teatro,  è  bene  conoscere  i  modi  ordinarj 
di  stipulare  ed  eseguire  i  pagamenti  delle  mercedi,  e 
sono:  a  quartali,  ^  rate,  a  stagione,  a  recite,  in  prò  rata. 

401.  Quartali.  La  \oce  quartale  significherebbe  la  quarta 
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parte  della  somma  complessiva  pattuita  per  onorario  del- 
l'artista: ma  talvolta  il  pagamento  si  suddivide  in  un 
numero  maggiore  di  scadenze,  specialmente  se  l'artista 
si  è  obbligato  ad  agire  sopra  diversi  teatri.  A  ogni  modo 
il  pagamento  deve  farsi  alle  scadenze  convenute  ;  e  se 
queste  non  fossero  state  precisate  o  si  fosse  detto  che  la 
paga  sarà  divisa  in  quartali^  secondo  l'uso  teatrale,  s'in- 
tenderà che  r  artista  debba  ricevere  il  1°  quartale  al  di 
lui  arrivo  alla  piazza;  il  2°  dopo  andato  in  scena  lo  spet- 
tacolo, e,  per  invalsa  pratica,  non  più  tardi  della  terza 
recita;  il  3°  alla  metà  delle  recite,  o  per  la  stessa  ragione 
tre  giorni  dopo:  e  l'ultimo,  subito  dopo  l'ultima  recita. 

Che  se  la  scrittura  indicasse  due  o  più  piazze,  la  som- 
ma viene  comunemente  divisa  nella  proporzione  del  tempo 
per  ogni  piazza,  facendosene  il  pagamento  a  quartali  nei 
modi  e  termini  ora  indicati  (1). 

402.  Rate.  Quando  un'impresa  scrittura  un'artista  per  più 
d'una  stagione  o  per  un  tempo  continuato,  sia  per  un  solo 
teatro,  sia  per  diversi  altri  anche  in  distanti  piazze,  è 
adottata  la  massima  di  stabilire  i  pagamenti  in  rate  fisse 
e  non  a  quartali.  La  mercede  si  riparte  in  tante  rate 
mensili:  quindi,  accordato  l'artista,  per  es.,  per  un  anno 
0  più  0  meno,  si  divide  l'emolumento  sul  numero  delle 
mesate  che  il  tempo  in  scrittura  stabilito  contiene,  ed 
all'arrivo  alla  piazza  viene  sborsata  la  prima  rata,  e  di- 
viso il  restante  di  mese  in  mese,  avvertendo  che  una  ne 
rimanga  da  pagarsi  dopo  terminata  la  scrittura. 

Avviene  pure,  talvolta,  che  l'impresa  per  le  sue  viste, 
0  particolari  convenzioni,  o  per  le  anticipazioni  di  spese 
di  viaggio,  paghi  o  faccia  pagare  all'artista  una  mesata 
0  delle  somme  anticipate  di  maggiore  importo;  in  tal  caso 
la  scrittura  essendo  in  rate,  non  abiliterebbe  l'impresa 
stessa  a  trattenersi  sui  primi  pagamenti  1*  intero  sconto 
delle  somme  anticipate,  ma  bensì  la  quota  parte  del  to- 
tale dell'  anticipazione  diviso  sulla  tangente  di  ciascuna 
mesata  in  proporzione    della   somma,    così  che    1'  ultima 


(1)  Valle,  Sulle  aziende  leat.,  pag.  3i,  |  1;  —  Ascoli,  Giurispr.  Icalr.,  §  G  n.  22. 


418  CAP.    V.   —   DELLE   SCRITTURE 

rata  di  pagamento  a  saldo  della  scrittura  fosse  l'ultima 
del  rateo  sconto  e  rimborso  dell'anticipazione:  poiché  non 
sarebbe  ragionevole  trattenere  il  totale  di  un  credito  dato 
in  acconto  di  paga  e  già  garantito  coi  fondi  esistenti  di 
ragione  del  creditore  medesimo  (1). 

403.  A  stagione.  Nulla  di  speciale  può  aggiungersi  ri- 
guardo alle  paghe  che  si  convengono  a  stagione,  poiché, 
in  mancanza  di  espresse  intelligenze,  varranno  le  norme 
consuetudinarie  sovra  riportate  (n.  401). 

A  recite.  Gli  onorar]  consistono  in  una  somma  fissata 
anticipatamente  e  pagabile  dopo  ciascuna  rappresenta- 
zione 0  dopo  un  certo  numero  di  rappresentazioni  (2). 

Pro  rata.  In  alcuni  casi,  i  direttori  d'imprese  dramma- 
matiche,  per  animare  i  loro  artisti  a  concorrere  attivamente 
ai  miglior  successo,  adottarono  di  formare  coi  principali 
fra  essi  della  società  in  partecipazione  (n.  199),  nelle  quali 
a  ciascuno  di  loro  viene  attribuita  una  determinata  quota 
sugl'introiti.  I  rispettivi  diritti  ed  obblighi  risultano  allora 
dalle  stipulazioni  colle  quali  fu  stabilita  la  società. 

404.  Alcuni  artisti  di  speciale  rinomanza  esigono  tal- 
volta sia  loro  pagato  anticipatamente  il  corrispettivo  della 
recita,  o  data  una  garanzia  speciale  pel  pagamento  delle 
stipulate  mercedi.  Gli  impresarj  in  tali  casi  invitano  per 
lo  più  le  direzioni  o  commissioni  teatrali  a  dare  esse  me- 
desime la  garanzia  per  la  richiesta  somma,  facendo  loro 
assegno  di  altrettanta  quota  della  dote  che,  pel  contratto, 
esse  dovrebbero  sborsare  all'impresa  ;  quando  non  vi  è  dote, 
usano  taluni  di  obbligare  presso  il  cassiere  od  agente  del 
teatro,  onde  effettuare  la  suindicata  assicurazione,  quella 
determinata  somma,  su  certi  introiti,  come  abbonamenti 
0  affitti  di  palchi,  sedie  o  locali  al  teatro  annessi. 

Ma  queste  parziali  assicurazioni  sono  possibilmente  da 
evitarsi,  non  parendo  giusto  che  le  attività  dell'azienda 
siano  vincolate  con  privilegio  a  favore   di  pochi,  i  quali, 


(1)  G.  Valle,  loc.  cit,  pag   06. 

(2)  E.  Agnel^  Code-Manuel    des   arlistes,  pag.  94,  n.   loO.  —  Rossi   Gallieno., 
Saggio  d'  econ.  teatrale,  art.  30,  pag.  65. 
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in  caso  di  rovescio  dell' improsa,  vengono  ad  essere  sod- 
disfatti integralmente,  laddove  altri  che  pur  cooperarono 
agli  spettacoli,  possono  rimanere  affatto  scoperti. 

405.  Se  si  fosse  convenuto  che  gli  onorar]  decorreranno 
dal  giorno  del  debutto  dell'artista,  non  è  per  ciò  a  rite- 
nersi che  sia  in  arbitrio  dell'  impresa  o  del  direttore  di 
ritardare  indefinitamente  questo  giorno,  onde  ritardare 
0  eludere  il  pagamento  delle  mercedi.  L'attore  in  questo 
caso  potrà  notificare  all'altra  parte  una  diffida  a  mezzo 
d'usciere  per  costituirla  in  mora  a  procurargli  il  debutto 
(1223  C.  cìv.);  i  tribunali  giudicheranno,  e  dall'epoca  della 
costituzione  in  mora  potranno  decorrere  gli  onorarj  (1). 

Vedremo  al  Gap.  VITI  che,  per  regola  generale,  l'im- 
presario non  è  obbligato  a  far  agire  ogni  artista  della 
sua  compagnia,  salvi  i  patti  in  contrario  (n.  558  e  s.)  ; 
ma  non  può  usare  di  questo  arbitrio  fino  a  valersene  per 
negare  all'attore  gli  onorarj  pattuiti,  o  altrimenti  dovuti. 

406.  In  Francia,  oltre  agli  onorarj  fissi,  vi  hanno  i  così 
detti  fuochi  {feiix),  riguardo  ai  quali  citiamo  le  fonti  per 
la  intelligenza  (a  chi  occorresse)  di  quelle  convenzioni 
teatrali,  quantunque  non  sieno  in  uso  fra  noi  (2). 


(1)  E.  Agxel,  Op.  cit.,  pag.  19,  n.  i9o. 

(2)  In  origine  i  cantanti  e  suonatori  delia  musica  del  re  ricevevano,  oltre  ai 
loro  onorarj,  pane  e  carne  in  sei  date  feste  dell'anno.  Nel  1700  ognuno  di  essi 
ricevette  in  argento  il  valore  di  queste  somministrazioni.  Nel  1778,  Devismes, 
direttore  dell'Opera,  a  questi  onorarj  di  supplemento  designati  col  nome  di  pane, 
vino  e  calzatura  sostituì  una  somma  di  L.  25,  30  o  oO,  che  contava  all'attore  ogni 
volta  che  compariva  sulla  scena.  Questi  incoraggiamenti  detti  fuochi  furono  pa- 
gali per  la  prima  volta  il  1°  aprile  1778:  soppressi  nel  1781,  un  decreto  del  Con- 
siglio di  Stato  del  28  marzo  1789  li  introdusse  di  nuovo.  —  I  camerini  degli 
attori,  a  quell'epoca,  non  erano  riscaldati:  e  i  fuochi  si  destinavano,  anzitutto, 
a  pagare  il  fuoco  e  la  bougie  dei  camerini,  mentre  l'amministrazione  non  forniva 
che  candele:  poco  dopo  essa  si  incaricò  di  entrambe  queste  spese  e  i  fuochi  con- 
tinuarono ad  essere  pagati  (Castil-Blaze,  Memorial  du  Grand-Opera,  p.  48  e  49). 

Veniva  corrisposto  del  pari  a  ciascun  attore  della  Comédie-fratifaise,  socio  o 
pensionista,  senza  distinzione  di  impiego,  per  cadauna  rappresentazione  a  cui 
concorreva,  un  fuoco  di  2  fr.  Quest'uso  che  risale  ai  tempi  di  Molière,  era  stato 
introdotto  anche  per  compensare  gli  artisti  delle  spese  di  illuminazione  e  riscal- 
damento dei  loro  camerini.  Tale  è  1'  origine  dei  fuochi.  Agnel^  Code-Manuel  des 
arlisles,  p.  94,  n.  153.  —  Lacan  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  344  e  seg. 
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Sezione  Y.  —  Durata  della  scrittura. 


407.  Fissazione  dei  termini.  Significato  1  il3.  L'attore  può  obbligarsi  per  la  vita 


della  parola  circa. 
408.  Anno  teatrale.  —  Stagioni:  carne- 
vale; quaresima;  primavera;  esla- 
te; aulunnino:  autunno. 


deirimpresario? 
414.  0  vincolarsi  ad  altra  persona? 
41o.  Nullità  delle  scritture  fatte  in  onta 

alla  legge. 


409.  Significato  delle  espressioni  primi  \  41(5.  Ma  nessuna    delle    parti  è  tenuta 


del  mese,  metà,  ultimi  del  mese. 

410.  In  dubbio  la  scrittura  si  presume 
duratura  per  l'anno  teatrale^  o  per 
la  stagione  secondo  i  casi. 

411.  Un  artista  non  può  scritturarsi 
cbe  per  un  tempo  limitato. 


airindennizzo. 

417.  L'impresario  può  ri.servarsi  un 
termine,  entro  il  quale  deliberare 
«e  licenzia  o  riienle  l'artista. 

418.  Ancbe  l'attore  scritturato  non  può 
costringersi  a  rimanere   per   tuUo 


412.  Né  privarsi  della  facoltà  di  prestare  |  il  tempo  convenuto,  ma.  in  difetto, 

l'opera  ad  altri  per  futuro.  j  risponde  pei  danni. 

407.  E  Oggetto  di  somma  importanza  l'esatta  fissazione 
del  principio  e  della  fine  della  scrittura,  acciò  anche  le 
parti  possano  con  sicurezza  provvedere  ai  propri  impegni 
ulteriori.  E  a  questo  proposito  giova  conoscere  il  signi- 
ficato che  la  consuetudine  attribuisce  ad  alcune  espressioni 
relative  al  tempo.  La  parola  ci7ra,  che  suole  aggiungersi 
al  termine  della  scrittura,  attribuisce  all'impresa  la  facoltà, 
secondo  la  consuetudine  teatrale,  di  ritenere  l'artista  an- 
cora per  altre  tre  recite,  e  quindi  per  lo  meno  3  giorni 
di  ulteriore  permanenza  alla  piazza  (1),  che  si  possono 
aumentare  sino  ai  4  o  5,  se  fra  queste  recite  cade  un 
giorno  nel  quale  non  abbia  luogo  lo  spettacolo  (2). 

408.  Se  venne  fissato,  come  termine  alla  durata  del 
contratto,  Vanno  teatrale^  questo  comincia  al  10  dicembre 
circa  e  va  fino  al  10  dicembre  successivo  per  gli  artisti 
di  canto  e  di  ballo,  e  dura  dalla  prima  domenica  di  qua- 
resima fino  all'  ultimo  giorno  del  successivo  carnovale 
per  le  compagnie  drammatiche. 


(ì)  Decis.  11  apr.  1848  del  Trib.  di  comm.  di  Roma  in  causa  Rinaldini,  Marzi 
e  Fernandes;  —  E.  Salucci^  Manuale  della  giurispr.  dei  teatri,  Cap.  XI^  n.  131; 
—  Ascoli,  Studj  di  giurisprudenza  teat.,  Tit.  \',  n.  243,  p.  342. 

(-2)  Giovanni  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teatrali,  Milano,  1823,  pag.  27,  §  o. 
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Le  principali  epoche  teatrali,  dette  abusivamente  sta- 
gioni, sono  le  seguenti:  Carnovale,  che  dura  per  solito 
dal  10  dicembre  alla  prima  domenica  di  quaresima;  qua- 
resima, che  continua  dalla  stagione  di  carnovale  fino  alla 
prima  domenica  della  settimana  santa;  primavera,  che 
comincia  colla  seconda  festa  di  Pasqua  ed  è  di  durata 
variabile,  a  seconda  delle  speciali  consuetudini  del  teatro. 
Vi  sono  poi  le  stagioni  di  estate,  autunnino  ed  autunno, 
comprese  dal  maggio  al  dicembre,  in  epoche  determinate^ 
con  lievi  differenze  secondo  i  luoghi. 

Queste  epoche  sono  rispettate  dagli  artisti  d'opera  e  di 
ballo,  ma  non  dagli  artisti  drammatici,  i  quali  vengono 
per  solito  scritturati  ad  anno  o  a  mesi  (1). 

409.  Un'altra  espressione  che  lascia  luogo  a  dubbiezze  si  è 
quella  per  cui  l'attore  viene  chiamato  alla  piazza  coi  primi 
del  mese...  oppure  a//a  metà  del  mese...  o  agli  ultimi  del  mese. 

L'artista  chiamato  alla  piazza  per  i  primi  d'un  dato 
mese,  può  a  suo  piacere  trovarvisi  dal  1°  al  10  inclusive. 

Chi  è  chiamato  per  la  metà  d'un  dato  mese,  può  dal 
giorno  10  al  15  o  16  arrivare;  e  colui  che  deve  trovarsi 
alla  piazza  per  gli  ultimi,  basta  che  arrivi  appunto  pel 
giorno  ultimo  del  mese  indicato. 

Si  avverta  però  che  in  questo  caso  l'attore  non  avrebbe 
diritto  a  veruna  giustificazione  in  caso  di  maggiore  ritardo, 
per  la  ragione  che,  quanto  è  giusto  calcolare  una  disgrazia 
0  incaglio  qualsiasi,  come  guasti  di  strade  o  ferrovie,  in- 
grossamento di  fiumi,  servizio  militare,  ingombro  di  nevi 
ecc.,  altrettanto  sarebbe  gravoso  alle  amministrazioni 
teatrali  il  concedere  interpretazioni  più  larghe  ai  termini 
pattuiti,  di  quelle  che  accorda  la  consuetudine,  mentre 
essa  ha  lasciato  un  limite  di  5  o  6  giorni,  spazio  baste- 
vole per  supplire  a  qualunque  inconveniente  fosse  per 
frapporsi.  Se  l'artista  aspetta  a  mettersi  in  viaggio  all'ul- 
tim'ora,  è  giusto  sopporti  le  conseguenze  della  sua  incuria. 

Un  avvertimento  importantissimo  è  qui  necessario  per 


(1)  Ascoli,  Stadj  di  giurispr.  teatr.,  Tit.  V,  n.  241,  pag.  142. 
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r  equità  della  pratica  applicazione,  e  cioè  che,  se  nella 
scrittura  l'espressione  del  giorno  dell'arrivo  per  l'artista 
sarà  eguale  a  quella  nella  quale  si  designa  il  termine 
del  contratto  e  dello  spettacolo,  eguale  sarà  il  diritto 
dell'impresa  verso  di  lui,  e  quindi  andranno  a  favore  di 
quella  una  maggior  permanenza  e  più  recite,  come  lo  fu 
per  esso  un  maggiore  ritardo  nell'arrivo  alla  piazza  (1). 

410.  Se  non  fosse  stato  prefìsso  il  termine  della  scrit- 
tura, l'amministrazione  d'un  teatro  non  può  licenziare  l'ar- 
tista se  non  allo  scadere  dell'anno  teatrale,  quando  non 
sussista  legittimo  motivo  di  rimandarlo.  Così  giudicava 
il  tribunale  di  Parigi,  nella  causa  fra  il  sig.  Laurent 
direttore  d'orchestra  e  il  sig.  Fresne  direttore  del  teatro 
di  Belleville  (2).  Se  la  conduzione  del  teatro  non  fosse 
duratura  che  per  qualche  mese,  o  per  una  stagione,  la 
scrittura  dovrebbe  intendersi  fatta  per  questo  termine. 

411.  Pel  diritto  romano  non  solo  poteva  una  persona 
locare  in  perpetuo  l'opera  sua,  ma  poteva  vendere  anche 
laproprialibertà  facendosi  schiavo  e  ricevendone  il  prezzo. 
Se  non  che  l'imperatore  Leone  colla  novella  59^,  vietò  il 
turpe  mercato:  e  quantunque  la  novella  di  Leone  non 
sia  comparsa  nel  diritto  giustinianeo,  venne  però  accolta 
nelle  moderne  legislazioni,  le  quali  proibiscono  anche  la 
locazione  d'opera  in  perpetuo. 

Nessuno,  dice  l'art.  1628  Cod.  civ.,  può  obbligare  la 
pì'opria  opera  aW altrui  seì'vizio  che  a  tempo  o  per  un'' im- 
presa determinata;  perocché  l'obbligarla  per  tutta  la  vita 
costituisce  una  specie  di  schiavitù,  contraria  alla  dignità 
dell'uomo.  Un  attore  non  può  quindi  votarsi  in  perpetuo 
ad  un  teatro  o  ad  una  impresa,  giacche  rinuncierebbe, 
così  facendo,  alla  sua  personalità  e  libertà.  Tale  divieto 
è  d'ordine  pubblico  e  perciò  non  può  esservi  derogato 
con  patti  speciali,  che  sarebbero  radicalmente  nulli  (3). 


(1)  Valle,  Sulle  aziende  teatrali,  Gap.  VI,  pag.  88. 

(2)  Decis.  frane.  18  ott.  1800,   Monil.  dei  Trib.  di  Milano,    1860,  pag.  8i7,  che 
riferiamo  al  n.  606;  —  Ascoli,  Giurispr.  teatrale,  Tit.  V,  n.  245,  pag.  142. 

(3)  Pacifici  Mazzoni,  Delle  Locaz.,  pag.  346,  n.  276:  —  E.  Agnel,  Op.  cit.,  p.  50, 
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Lo  stesso  dicasi  delle  obbligazioni,  le  quali  senza  essere 
palesemente  conchiuse  per  la  vita,  si  facessero  per  sì  lunga 
durata,  che  dovessero,  secondo  tutte  le  probabilità,  vin- 
colare sino  alla  morte  coloro  che  le  avessero  contratte,  o 
fossero  tali  da  equivalere  all'abdicazione  degli  inviolabili 
diritti  dell'uomo;  perocché  non  può  essere  lecito  di  fare 
copertamente  e  in  modo  indiretto,  ciò  che  non  può  farsi 
apertamente  e  in  modo  diretto  (1). 

412.  Parimenti  sarebbe  illecita  e  nulla  la  clausola  con 
cui  l'artista,  che  presta  i  suoi  servizj  a  un'impresa,  si 
priva  della  facoltà  di  locarli  in  qualsiasi  tempo,  dopo  la 
risoluzione  del  contratto,  ad  un'altra.  E  se  egli  ha  rice- 
vuto delle  gratificazioni  e  dei  profitti  in  forza  di  detta 
convenzione,  non  è  tenuto  dopo  l'annullamento  a  resti- 
tuire se  non  la  parte  di  questi  che  ecceda  il  giusto  com- 
penso del  suo  lavoro  (V.  n.  416).  Siffatta  clausola  sarebbe 
valida  solamente  nel  caso  che  la  proibizione  di  scrittu- 
rarsi altrove  fosse  limitata  in  ragionevole  misura  riguardo 
al  tempo  e  al  territorio  entro  il  quale  deve  essere  osservata. 
E  quando  ciò  si  verifichi,  è  indifferente  che  l'artista  si 
licenzi,  0  che  sia  licenziato  per  motivi  gravi. 

413.  Se  taluno  obbligasse  i  suoi  servigi  per  tutta  la 
vita  dell'impresario,  sarebbe  valida  la  convenzione?  In 
tale  questione  pare  accettabile  la  distinzione  proposta  da 
Marcadè  quanto  alle  locazioni  d'opera  di  un  domestico 
al  padrone.  Se  il  padrone  è  giovane,  egli  dice,  quanto  o 
più  del  promittente,  la  convenzione  è  nulla,  imperocché 
(secondo  l'ordine  naturale  delle  cose)  il  domestico  si  ob- 
bligherebbe in  fatto  per  tutta  la  sua  vita.  Se  all'incontro 
il  padrone  fosse  molto  pivi  vecchio  del  domestico,  la  con- 
venzione non  avrebbe  nulla  d'illecito.  Ma  tanto  in  questi. 


n.  92.  —  Jtis  pubiicutn  privatorum  pactis  mutari  non  potest.  L.  38,  Dig.,  des 
paci.  E  ricordiamo  pure  la  sentenza  di  Papiniano:  Quce  facta  Icedunt  pielatem 
exisiiniationem,  verecundiam  nostram,  et,  ut  generaliter  dixerim,  cantra  bonus 
mores  fiunt,  ii.ec  facere  nos  posse  credendum  est.  L.  15,  Dig.  de  cond.  ind. 

(1)  Cattaneo  e  Borda  all'art.  1628  God.  Civ.,  n.  3;  —  Duranton,  T.  X,  p.  68; 
—  AuuiiY,  e  Rau,  IIF,  371;  —  Marcadè,  art.  1780  e  1781,  li;  —  Duveugier,  Da 
louage,  T.  IV,  n.  267  e  seg.  —  Troplong,  Louage,  n.  833. 
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come  in  simili  casi  spetta  al  tribunale  valutare  le  proba- 
bilità della  durata  della  vita,  e  decidere  in  conseguenza 
se  il  patto  sia  o  no  contrario  a  questa  legge  (1). 

Simili  contratti  avvengono  talvolta  per  un  tempo  abba- 
stanza lungo,  in  vista  dell'avere  un  impresario  od  un 
maestro  assunto  gratuitamente  l'istruzione  musicale  o 
drammatica  dell'artista:  e  in  tali  casi  la  diuturnità  del- 
l'impegno diventa  un  corrispettivo  della  data  istruzione 
e  deve  essere  mantenuta  come  una  stipulazione  lecita  dei 
contratto  bilaterale  quando  si  trovi  in  equa  proporzione. 

414.  Un'altra  specie  di  convenzioni  ha  molta  analogia 
colle  suindicate  e  deve  ritenersi  viziata  di  nullità  per  li 
stessi  motivi.  Voglio  alludere  alle  stipulazioni  cui  si  la- 
sciano talvolta  indurre  gli  artisti  esordienti  di  non  accet- 
tare impegni,  per  tutto  il  tempo  della  loro  carriera,  se 
non  col  mezzo  di  una  determinata  persona,  alla  quale  si 
assegna  una  provvigione.  Codesti  patti  si  risolvono  in  un 
mandato  quasi  perpetuo,  ed  è  contrario  alla  natura  del 
mandato  l'attribuire  al  mandatario  facoltà  di  impedire  al 
mandante  di  trattare  egli  stesso  i  propri  affari  o  di  tarli 
trattare  da  altri  che  goda  la  sua  fiducia  (2).  Ma  su  tale 
oggetto  ritorneremo  al  Gap.  Degli  agenti  teatrali  (n.  616). 

415.  Fu  disputato  tra  gli  scrittori  se,  quando  siasi  locata 
l'opera  in  perpetuo,  competa  al  solo  locatore  il  diritto  di 
domandare  lo  scioglimento  del  contratto,  od  anche  al  con- 
duttore. Zaccaria,  Duranton  e  Duvergier  opinano  che  tale- 
facoltà  spetti  ad  entrambe  le  parti:  Troplong,  che  spetti  al 
solo  operaio  o  locatore.  Le  considerazioni  di  umanità  e  con- 
venienza che  si  invocano  dal  presidente  Troplong  non 
resistono  all'assoluto  precetto  del  legislatore,  il  quale,  col 
proibire  un  contratto,  ne  ha  reso  invalida  e  nulla  in  fac- 
cia alla  legge  la  stipulazione  :  questo  principio  è  per  noi 


{1)Mabcadè,  arL  1780;  —  Douai,  2  feb.  18ò0,  D.  n.  51,2,123;  —  Delvincovrt, 
III,  pag.  210  noi.;  —  Duranton,  Lib.  Ili,  lit.  Vili,  n.  226:  —  Duvergier,  II,  pag.  284;^ 
—  TroplonG;  Op.  cil.,  pag.  833;  —  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  —  V.  Mazzoni,  Ioc,  cit. 

(2)  Sent.  9  febb.  1861,  Corte  d'appello  in  Torioo,  in  causa  Marchisio  contro- 
Bocca;  Bettixi,  Giurispr.,  P.  II,  1861,  col.  176,  da  noi  riferita  al  n.  616. 
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espressamente  sancito  anche  all'art.  12  delle  dlsposiz.  pre- 
lim.  al  Codice:  e  se  il  contratto  non  può  ritenersi  obbli- 
gatorio per  l'uno,  non  deve  essere  obbligatorio  neppure 
per  l'altro;  non  trattasi  qui  di  nullità  desunta  da  motivi 
personali  o  subbiettivi,  stabilita  a  favore  dell'uno  piut- 
tosto che  dell'altro  contraente,  come  sarebbe  nel  caso  del 
minore  (n.  350):  ma  trattasi  di  una  nullità  obbiettiva,  che 
ferisce,  cioè,  la  materia,  l'oggetto  del  contratto,  che  si 
ritiene  impossibile  perchè  contra  bonos  mores,  contro  la 
civiltà,  e  quindi  estensibile  ad  arabe  le  parti. 

Or  quando  l'artista,  contro  il  divieto  dell'art.  1628  Cod. 
civ.,  si  fosse  obbligato  a  un'  impresa  per  tutta  la  vita  o 
per  un  tempo  soverchiamente  lungo,  giusta  le  regole  espo- 
ste superiormente  l'obbligazione  sarebbe  nulla  in  modo 
assoluto,  e  non  in  modo  relativo,  perocché  il  motivo  del 
divieto,  come  si  diceva,  è  d'ordine  pubblico;  è  la  tutela 
della  libertà  e  della  dignità  dell'uomo.  In  conseguenza, 
non  solo  egli  può  rifiutarsi  a  continuare  indefmitaraente 
la  locazione  dell'opera  sua,  ma  anche  l'impresario  può 
ricusare  di  assumere  incessantemente  la  prestazione,  e  di 
dividere  qualunque  solidarietà  coU'artista  in  atti  contrari 
alla  libertà  e  alla  dignità  dell'uomo  (1).  La  dottrina  con- 
traria, dice  Mazzoni,  insegnata  dal  Troplong  riguardo  ai 
domestici  ed  operai  non  ebbe  seguaci  (2).  Ma  nel  caso 
preavvertito,  il  maestro  o  l'impresario,  costretto  ad  ab- 
bandonare l'artista  avrebbe  diritto  a  un  adequato  com- 
penso per  la  istruzione  data  al  medesimo. 

416.  E  dacché  il  contratto  è  assolutamente  nullo,  ve- 
runa delle  parti  contraenti  che  si  rifiuta  ad  eseguirlo,  è 
tenuta  al  risarcimento  dei  danni,  poiché  questo  si  pro- 
nuncia solamente  per  la  mancata  esecuzione  di  un  con- 
tratto valido  e  obbligatorio.  Ma  incontrastabilmente  l'im- 


(1)  DuRANTON,  loc.  cit.;  —  DuvERGiEB,  li,  283;  —  Auiii'.Y  e  Rav,  lllj  371  ;  —  Mar- 
CADÈ,  loc.  cit.;  —  MouRLON,  III,  803;  —  Dalloz,  Rep.  V.  Lonage. 

(2)  E.  Pacifici  Mazzoni,  loc.  cit.,  n.  278.  —  Il  Rivalta  dice  che  noi  esageriamo 
il  carattere  delia  nullità  della  locazione  perpetua  (Op.  cit.,  p.  3i2):  ina  la  nullUd 
non  può  esagerarsi  né  restringersi.  Se  il  principio  è  quello  della  L.  71,  §  2  D.  de 
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presario  che  ha  ricevuto  i  servigi  per  più  o  meno  tempo 
od  anche  per  tutta  la  vita  dell'attore  deve  pagare  a  lui 
0  ai  suoi  eredi  la  mercede  convenuta,  in  ragione  del  tempo 
in  cui  il  contratto  ebbe  esecuzione.  Sembrerebbe  anzi 
che,  se  un  artista,  seguendo  illimitatamente  la  fede  del- 
l'impresario, 0  avendo  calcolato,  per  quanto  leggermente, 
sulla  lunga  vita  di  lui  e  sulla  benevolenza  degli  eredi 
del  medesimo,  convenne  una  mercede  inferiore  alla  im- 
portanza dei  suoi  servigi  in  considerazione  di  essersi  as- 
sicurato per  tutta  la  vita  il  lavoro  e  col  lavoro  il  pane, 
non  solo  l'equità  ma  la  rigorosa  giustizia  esiga  che  l'ar- 
tista consegua  dall'impresario  o  da'  suoi  eredi  il  supple- 
mento di  mercede  che  ristabilisca  l'eguaglianza  fra  i  ser- 
vigi prestati  e  la  loro  mercede:  e  viceversa  l'impresa 
per  i  medesimi  motivi  avrebbe  forse  diritto  alla  ripeti- 
zione di  una  parte  di  mercede;  perocché  si  verifica  in 
tutti  e  due  i  casi  che  siasi  prestato  di  più  per  una  causa 
che  viene  a  mancare  (1).  Ma  il  punto  è  disputato  (V.  n.  412). 

417.  L'impresario  può  stipulare  che,  entro  un  certo 
termine,  egli  avrà  fiicoltà  di  congedare  l'attore  o  di  trat- 
tenerlo. Cotale  stipulazione  si  pratica  talvolta  presso  le 
compagnie  drammatiche,  e  si  risolve  in  una  locazione 
d'opera  a  prova:  e  in  tal  caso  la  scrittura  che  fosse  stata 
fatta,  si  perfeziona  se,  allo  spirare  del  termine  convenuto, 
l'impresario  o  direttore  lo  trattiene  al  suo  teatro  od  alla 
sua  compagnia.  Nò  tale  clausola,  quand' anche  non  fosse 
reciproca,  cadrebbe  fra  le  condizioni  potestative,  che  an- 
nullano l'obbligazione  (1162  del  Cod.  civ.)  (2). 

418.  Anche  l'attore,  il  quale  siasi  obbligato  a  prestare 
il  suo  servizio  ad  una  impresa  per  un  tempo  determinato; 
non  si  può  mai  costringere  a  rimanervi  sino  allo  spirare 
del  tempo   convenuto,   poiché   ciò  ferirebbe  il  principio 


comi,  et  demonsl.  che  jus  libertatis  non  debel  infringi,  questo  vale  per  ambe  le 
parli:  e  dilTatli  l'art.  1(J2S  è    assoluto  e  non  anin^tte  limitazioni. 

(1)  Vedi  anche  il  Mazzoni,  Op.  e  loc.  cit.,  e  gli  autori  da  lui  richiamati. 

(f)  Cosi  giudicava  la  Corte  di  Kouen  colla  decisione  12  nov.  18o2,  Gaz.  des 
Tri).,  17  nov.;  —  Agxel,  Op.  cit.,  n.  99;  —  U.\lloz,  Ilépert.  V.  Theàtre,  n.  230. 
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della  libertà  individuale,  giusta  l'aforisma  "  ad  factum 
notilo  compelLi  potest  «;  ma  non  è  dubbio  che  chi  ab- 
bandonasse arbitrariamente  il  teatro  a  cui  è  scritturato, 
dovrebbe  rifondere  i  danni  risultanti  dall'inadempimento 
della  sua  promessa,  sia  pagando  la  penale,  se  fu  pattuita, 
sia  dietro  giudiziale  liquidazione  (1218,  1628  C.  e). 
E  su  ciò  ritorneremo  al  Capitolo  Vili. 


Sezione  VI.  —  Stipulazioni  accessorie  delle  scritture. 


419.  Stipulazioni  diverse. 

420.  Indicazione  del  teatro. 

421.  Importanza  della  espressione  teatri 
anche  fuori  d' Italia. 

422.  L'artista  a  disposizione  dell'im- 
presa o  senza  designazione  di  tea- 
tro può  essere  ceduto. 

423.  Facoltà  di  rescissione  :  termine  del 
preavviso:  reciprocità. 

424.  Patto  di  non  agire  fuori  del  tea- 
tro: pene  convenzionali. 

425.  Continuazione  sulle  pene  conven- 
zionali: in  quali  casi  vengono  mo- 
derate o  non  hanno  effetto. 

'  426.  Spese  di  viaggio:  terra  e  mare. 


427.  Permessi  o  congedi. 

428.  Che  significa:  prima  donna  assO' 
luta,  primo  tenore  o  hasso  assoluto. 

429.  Artista  senza  prediìezione,  o  senza 
dislinzinne  di  rango. 

430.  Colla  scelta  della  j)arte. 

431.  Recite  o  parti  di  compiacenza. 

432.  Importa  fissar  l'impiego  o  la  parte 
nelle  compagnie  drammatiche. 

433.  Obbligo  del  piccolo  vestiario. 

434.  Foro  del  contratto. 

435.  Della   clausola  che   dà  alla  scrit- 
tura forza  di  pubblico  istrumento. 

436.  Di   quella   che    carica   le  tasse  e 
multe  a  chi  le  rese  necessarie. 


419.  Il  contratto  di  scrittura  teatrale,  come  ogni  altro 
contratto,  può  contenere,  oltre  alle  consuete  pattuizioni 
che  formano  la  materia  essenziale  di  questi  atti,  anche 
altre  clausole  accessorie:  per  es.  l'attore  può  convenire  che 
la  sua  scrittura  sarà  obbligatoria  se  sarà  scritturato  anche 
il  tal  altro  artista:  —  che  non  potrà  essere  obbligato  per 
più  di  3  0  4  recite  per  settimana:  —  che  si  riserva  6,  8 
0  10  giorni  di  malattia,  senza  pregiudizio  delle  sue  paghe: 
—  e  altre  simili  pattuizioni  e  clausole  ponno  essere  sti- 
pulate anche  in  forma  di  condizione  risolutiva  o  sospen- 
siva, le  quali  devono  ricevere  adempimento. 

420.  Fra  le  stipulazioni  accessorie  che  sogliono  contem- 
plarsi nelle  scritture  teatrali  merita  speciale  attenzione 
quella  che  riguarda  l'indicazione  del  teatro  o  dei  teatri, 
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SU  cui  l'artista  si  obbliga  di  agire.  Se  egli  trascurasse  di 
precisare  questa  circostanza,  incorrerebbe  il  pericolo  di 
essere  costretto  a  recarsi  in  piazza  lontana  o  a  lui  meno 
gradita,  in  qualche  teatro  di  minore  importanza,  insomma 
di  avere  una  destinazione  che  non  gli  tornerebbe  conve- 
niente. Quando  invece  l'attore  si  è  scritturato  esclusiva- 
mente per  una  piazza  determinata,  può  rifiutarsi  di  pre- 
stare l'opera  sua  sovra  un  teatro  che  fosse  di  minor  ripu- 
tazione 0  ad  altro  qualsiasi  che  a  lui  non  garbasse  (1). 

Ma  se,  trattandosi  per  esempio  di  scrittura  di  lungo 
tempo,  non  si  potessero  determinare  i  diversi  teatri  che 
successivamente  si  avranno  a  percorrere,  sarà  cauto  por 
l'artista  usare  la  clausola  ed  altri  teatri  da  destinarsi 
di  comune  accordo,  od  altra  consimile. 

421.  I  tribunali  hanno  talvolta  applicato  interpretazioni 
restrittive  alle  clausole  troppo  late  colle  quali  artisti  in- 
cauti vincolano  spesso  l'opera  loro  agli  agenti  o  appalta- 
tori teatrali:  ma  io  credo  che  non  sempre  arriderà  loro 
la  sorte  che  incontrarono  le  valenti  sorelle  Marchisio. 

Un  artista,  per  esempio,  che  si  scritturasse  pei  teatri 
d'opera  italiana  anche  fuori  d^ Italia,  potrebbe  essere  ob- 
bligato a  recarsi  anche  fuori  d'Europa?  Tediamolo. 

In  forza  delle  scritture  14  sett.  1855  e  2  sett.  1856  le 
sorelle  Carlotta  e  Barbara  Marchisio  si  obbligarono  pre- 
stare l'opera  loro  al  sig.  Bartolomeo  Merelli,  allora  diret- 
tore del  teatro  di  Corte  in  Vienna,  fino  ai  primi  luglio 
dell'anno  1859,  per  cantare  sui  teatri  d'Austria  e  d'Italia 
al  corrispettivo  di  una  determinata  mensilità  aumentabile 
d'anno  in  anno,  e  convenendo  inoltre  l'aumento  di  una 
metà  della  predetta  mercede  ogniqualvolta  e  per  tutto 
quel  tempo  che  fossero  destinate  per  altri  teatri  fuori 
d' Austria  ed  Italia.  La  sig.  Barbara  Marchisio  diede  lode- 
vole esecuzione  al  contratto  sino  all'aprile  dell'anno  1857, 
di  se  levando  insieme  colla  sorella  bellissima  fama,  tal- 


(1)  Rosst-GALLiENo,  Sagijio  d' economia  teatrale^  Milano,  1830,.  ari.  '29,  pag.  63; 
—  V.  Avventi^  Mentore  ledlralej  pag.  'iO,  %  74. 
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•che  vennero  fatte  assai  laute  offerte  al  Merelli  per  la  ces- 
sione del  suo  contratto.  E  questi,  ritenendosi  autorizzato 
dalle  accennate  scritture,  le  destinava  alle   scene  di  Rio 
Janeiro,  per  anni  due,  e  gli  incaricati  di  formare  la  com- 
pagnia per  quel  teatro  gli  assegnavano  1.  80,000  in  cor- 
rispettivo di  tale  cessione.  Merelli,  onde  superare  la  reni- 
tenza  delle   sorelle    Marchisio,  le  quali  non  si  tenevano 
obbligate  a  prestare  i  loro  servigi  sui  teatri  di  America, 
e  che  sembravano  anche  sgomentate  dal  pensiero  di  intra- 
prendere un  viaggio  sì  lungo,  in  regioni   affatto   scono- 
sciute e  non  scevre  di  pericoli,  fece  loro  offrire  1.50,000 
pei  due  anni,  trattenendone  30,000  per  se  sul  prezzo  pat- 
tuito :  ma  ogni    pratica  e   sollecitazione    riuscì  in  vano. 
Merelli  non  ebbe  più  d'allora  in  poi  a  richiedere  l'o- 
pera delle  sig.  Marchisio,  e  queste  si  vincolarono  coli' im- 
presa frat.  Marzi,  al  teatro  alla  Scala  per  carnevale  e  qua- 
resima 1858-59  colla  mercede  di  austr.  1.  10,000.  Merelli 
chiamò  allora  in  giudizio  con  atto  22  die.   1858  le  sorelle 
Marchisio,  i  frat.  Marzi,  e  la  Procura  di  Finanza,  qual  rap- 
preseatante  il  Governo,  chiedendo  fosse  giudicato  : 

1.  Aver  dovuto  e  dovere  le  convenute  Barbara  e  Car- 
lotta Marchisio  dare  piena  ed  esatta  esecuzione  alle  con- 
venzioni 14  sett.  1855  e  2  sett.  1856,  prestando  1'  opera 
loro  la  prima  nella  qualità  di  prima  donna  mezzo  soprano, 
e  la  seconda  nella  qualità  di  prima  donna  soprano  in 
vantaggio  dell'attore  B.  Merelli,  per  cantare  o  recitare  in 
tutte  le  rappresentazioni  melodrammatiche-musicaii  che 
loro  venissero  destinate  sulle  scene  del  teatro  di  Corte 
in  Vienna  e  in  altri  teatri  d'Italia  o  fuori  d'Italia,  e  tale 
opera  aver  dovuto  e  dovere  prestare  le  convenute  Barbara 
Marchisio  pel  termine  d'anni  tre  dai  primi  giorni  di  lu- 
glio del  1855  e  la  correa  Carlotta  Marchisio  per  un  anno 
e  11  mesi  dal  1°  agosto  1857  fino  ai  primi  luglio  1859 
per  l'onorario  e  corrispettivo  in  detta  scrittura  indicato. 

2.  Dovere,  inoltre,  le  convenute  Barbara  e  Carlotta 
Marchisio  per  la  mancata  esecuzione  del  contratto  di  cui 
sopra,  rifondere  all'attore,  entro  3  giorni,  il  danno  emer- 
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gente  e  il  lucro  cessante  in  fior.  24,781.40,  oltre  gli  inte- 
ressi 6  per  100  dalla  petizione  in  avanti. 

3.  Dovere,  inoltre,  le  corree  Marchisio  presentare  en- 
tro 3  giorni  all'attore  la  nota  esatta  dei  contratti  stabi- 
liti pel  termine  dal  7  agosto  1858  ai  primi  luglio  1859  e 
dei  conseguenti  emolumenti^  ogni  partita  corredando  co- 
gli analoghi  ricapiti  giustificativi,  alBnchè  possa  l'attore 
in  appoggio  di  tutto  ciò  e  col  confronto  delle  convenzioni 
14  sett.  1855  e  2  sett.  1856  commisurare  l'eventuale  suo 
credito,  e  in  difetto  di  ciò  doversi  ammettere  1'  attore  a 
giurarlo  estimatoriamente  nella  somma  di  1.  12,000,  da 
pagarsegli  nel  termine  e  cogli   interessi  di  cui  sopra. 

4.  Dovere  la  convenuta  Ditta  frat.  Marzi  e  con  essa 
l'i.  r.  Procura  lombarda  delle  finanze  pagare  entro  tre 
giorni  all'attore  la  somma  di  1.  10,000  dovute  alle  corree 
sorelle  Marchisio  in  dipendenza  della  scrittura  19  febb.  1858 
0  come  infatti,  quale  corrispettivo  delle  loro  prestazioni 
negli  spettacoli  da  prodursi  sulle  scene  del  teatro  alla 
Scala  durante  la  stagione  carnevale  e  quaresima  1858-59, 
dedotto  per  tre  mesi  l'assegno  di  1.  1,500  per  ciascun 
mese  in  favore  della  convenuta  Barbara  Marchisio  e  di 
altre  450  in  favore  della  correa  Carlotta  Marchisio. 

A  codesta  citazione  furono  mosse  diverse  eccezioni  pre- 
giudiziali, sulle  quali  non  accade  ora  far  parola.  II  tribu- 
nale di  comm.  in  Milano,  nella  sentenza  12  luglio  1865, 
pronunciava  la  piena  assoluzione  delle  sorelle  Marchisio, 
nonché  della  Ditta  frat.  Marzi  e  della  Procura  delle  fi- 
nanze da  ogni  domanda  avversaria,  coi  seguenti  motivi: 

Considerato,  in  merito,  elio  il  Morelli  fonda  innanzi  tutto  e  princi- 
palmente razione  sua  d'indennizzo  al  fatto  che  le  sorelle  Marchisio 
siansì  nel  1857  rifiutate  di  recarsi  al  teatro  dì  Rio  Janeiro,  commet- 
tendo cosi,  a  suo  dire,  una  ingiusta  infrazione  del  contratto  e  cagio- 
nandogli un  danno  da  lui  valutato  in  Fi.  24,781.40. 

Considerato  però  che  il  contratto  14  settembre  1855  accennava  bensì 
all'obbligo  assuntosi  dalle  sorelle  Marchisio  di  cantare  in  teatri  posti 
anche  fuori  d'Austria  e  d'Italia,  ma  non  portava  l'espressa  condizione 
che  dovessero  le  stesse,  a  richiesta  del  Merelli,  recarsi  ad  esercitare 
la  loro  professione  anche  in   America.  Considerato   che,  ciò   essend 
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non  erano  tenute  le  IMarohisio  di  obbedire  all'ordine  di  xMerelli  recan- 
dosi a  Rio  Janeiro,  perchè  il  patto  relativo  all'obbligo  di  cantare  anche 
sui  teatri  d'oltremare  deve  intendersi  escluso  da  una  scrittura  teatrale 
fatta  in  Europa,  colla  quale  un  artista  si  pone  genericamente  a  dispo- 
sizione di  un  impresario  europeo,  quando  non  sia  in  essa  espressa- 
mente convenuto,  e  particolari  circostanze  non  concorrano  a  far  rite- 
nere che  il  caso  sia  stato  preveduto  dai  contraenti. 

Questa  massima,  costantemente  adottata  dall'uso  teatrale,  deriva  da 
una  saggia  interpretazione  dell'intenzione  delle  parti  nel  contratto.  I 
disagi  e  spesso  anche  i  gravi  pericoli  che  accompagnano  il  viaggio 
in  America,  l'esperienza  la  quale  insegna  che  frequentemente  i  can- 
tanti soffrono  negli  organi  vocali  in  conseguenza  di  tali  viaggi  ;  le 
malattie,  spesso  terribili,  a  cui  vanno  soggetti  gli  europei  affrontando 
il  clima  del  nuovo  mondo;  le  diverse  condizioni  economiche  di  quei 
paesi,  per  le  quali  risultano  affatto  insufficienti  le  rimunerazioni  che 
in  Europa  potevano  essere  esuberanti,  sono  tutte  circostanze  clie  in 
tesi  generale  appoggiano  anche  in  linea  di  diritto  l'attendibilità  di  quella 
massima.  Nel  caso  concreto,  poi,  l'applicabilità  del  principio  generale  è 
corroborata  da  altre  considerazioni.  E  infatti  le  sorelle  Marchisio  colla 
scrittura  del  1855  si  obbligarono  al  servizio  del  Merelli  non  per  altro 
che  per  procacciarsi  i  mozzi  di  progredire  nella  loro  carriera  allora 
appena  iniziata,  perfezionarsi  e  far  conoscere  i  loro  ta'enti  artistici. 
Merelli  non  poteva  ignorare  e  non  ignorava  al  certo  tali  circostanze, 
motivo  precipuo  del  contratto,  e  per  le  quali  appunto  corrispondeva 
alle  Marchisio  un  corrispettivo  abbastanza  tenue.  Ora  è  certo  che  desse 
non  potevano  raggiungere  il  loro  scopo  che  producendosi  sui  teatri  d'Eu- 
ropa. D'altra  parte  anche  la  misura  dell'assegno  fissato  alle  Marchisio 
sarebbe  stato  affatto  insufficiente  quando  avessero  dovuto  soggiornare  in 
America.  Merelli  stesso  non  nega  che  esso  era  anche  disposto  ad  accettare 
la  proposta  del  Console  Brasiliano  De  Souza,  il  quale  degli  80,000  fr. 
promessi  per  corrispettivo  del  contratto  avrebbe  voluto  darne  50,000  alle 
Marchisio.  Ma  se  Merelli,  in  base  al  contratto,  riconoscevasi  in  diritto 
di  obbligare  le  Marchisio  a  recarsi  a  Rio,  qual  bisogno  v'era  di  modi- 
ficare così  profondamente  i  patti  relativi  ? 

Per  tutte  queste  considerazioni  dovevano  mandarsi  assolte  le  sorelle 
Marchisio  dal  punto  secondo  del  petito. 

In  quanto  al  3°  e  4"^  punto,  il  tribunale  osservava  non  essere  stato 
fatto  in  tutta  la  causa  cenno  alcuno,  che,  dopo  le  trattative  avvenute 
nel  1857  per  indurre  le  sorelle  Marchisio  a  recarsi  a  Rio  Janeiro. 
Merelli  abbia  voluto  usare  dell'opera  loro  per  altri  teatri,  che  le  abbia 
a  ciò  invitate  e  che  desse  sianvisi  son/.a  giusto  motivo  rifiutate.  Anzi 
le  Marchisio  affermano  che  Merelli  più  non  occupossi  di  loro,  e  non 
lo  nega  l'attore.  Ora,  senza  la  prova  di  un  indebito  rifiuto  per  parte 
delle  convenute  all'adempimento  del  contratto,  un'  azione  d' indennizzo; 
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in  loro  confronto  non  può  avere  giuridico  fondamento.  Le  Marchisio 
abbandonate  a  sé  stesse  potevano  per  tutela  del  proprio  interesse  as- 
sumere altri  impegni  e  ben  fecero  assumendoli  :  né  da  tal  solo  fatto 
può  inferirsi  che  il  Merelli  siasi  trovato  nella  materiale  impossibilità 
di  esercitare  il  proprio  diritto  verso  di  esse,  mentre  in  questa  causa 
non  si  conosce  il  tenore  di  quegli  impegni,  né  come  avrebbero  agito 
le  Marchisio  quando  Merelli  le  avesse  richiamate  all'osservanza  del 
contratto.  Doveano,  quindi,  respingersi  anche  il  3°  e  4°  punto  del  petite. 

Ritenuto  che,  non  emergendo  che  le  convenute  Marchisio  abbiano 
in  modo  alcuno  mancato  all'adempimento  del  contratto,  esse  doveano 
essere  assolte  anche  dal  primo  punto  del  petite,  ecc.  » 

La  parte  soccombente  disponevasi  a  invocare  il  giudi- 
zio di  appello  ed  all'uopo  erasi  benanco  munita  di  una 
attestazione  firmata  da  molti  agenti  teatrali,  i  quali  con- 
cordi dichiaravano  che  «  quando  un  artista  sia  scritturato 
per  cantare  nei  teatri  d' Italia  e  funri^  sotto  condizione 
di  aumento  d'onorario  nel  caso  di  destinazione  fuori  d'I- 
talia^ e  ritenuto  sempre  il  pagamento  delle  spese  di  viag- 
gio a  carico  dell'appaltatore,  al  quale  venne  riservata 
facoltà  di  cedere  lo  scritturato,  ove  nel  contratto  non  sia 
espressa  l' esclusione  dei  teatri  d' America^  si  deve  ritenere 
obbligato  V artista  a  prestarsi  anche  per  i  teatri  d'Ame- 
rica ed  ovunque  esista  l'opera  italiana,  -n  Ma,  per  non 
so  quali  evenienze,  la  causa  non  ebbe  altro  seguito. 

Senza  entrare  nei  particolari  della  questione,  a  me  sem- 
bra che  la  benigna  interpretazione  data  dal  tribunale  sia 
troppo  arbitraria,  e  credo,  invece,  più  conforme  a  giusti- 
zia ed  alla  pratica  il  parere  degli  esperti  in  materia,  che 
ho  qui  sopra  riferito,  il  quale,  come  ognun  vede,  contrad- 
dice apertamente  a  quella  che  in  sentenza  si  dice  mas- 
sima costantemente  adottata  dall' nso  teatrale.  I  teatri  d'A- 
merica sono  serviti  quasi  per  intero  da  artisti  europei, 
e  questi  per  la  maggior  parte  italiani  :  dunque  poco  do- 
veano influire  le  riflessioni  sanitarie.  La  scrittura  portava 
l'aumento  di  salario  in  caso  di  destinazione  fuori  d'Ita- 
lia; dunque  era  infondato  l'altro  argomento  dedotto  dalle 
considerazioni  economiche.  L'asserito  movente  della  scrit- 
tura è  tutto  soggettivo,  e,  non  essendo  espresso  e  molto 
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meno  esposto  come  condizione  nella  scrittura,  non  poteva 
allegarsi  a  carico  del  Merelli.  La  transazione  proposta 
dal  conte  Souza,  console  brasiliano,  ed  accettata  dal  Me- 
relli, non  prova  nulla  contro  di  questo,  appunto  perchè 
transazione,  e  specialmente  perchè  lasciava  sempre  un 
utile  rag-guardevole  al  medesimo,  di  1.  30,000. 

Per  tutto  ciò,  mentre  non  può  disconoscersi  alla  riferita 
sentenza  l'intento  di  una  certa  equità,  sembra  che  essa 
non  risponda  degnamente  a  giustizia,  e  l'artista  prudente 
elle  non  ami  sfidare  i  lunghi  viaggi  e  le  intemperie  degli 
oceani  e  i  pericoli  di  malattie  e  gli  altri  inconvenienti  a 
cui  si  può  andar  incontro  fuori  d' Europa,  farà  savia  cosa 
formulando  le  sue  restrizioni  nella  scrittura. 

422.  Che  se  la  scrittura  non  porta  designazione  di  piazza 
0  di  teatro,  e  molto  piìi  se  in  essa  siasi  detto  che  l'ar- 
tista è  a  disposizione  dell'  impresa^  egli  può  essere  ceduto 
ad  altro  impresario,  secondo  gli  usi  teatrali,  dacché  la 
impresa  può  farne  disposizione,  ossia  cedere  od  usufrut- 
tare  Fopera  di  lui  come  troverà  opportuno.  Questo  prin- 
cipio fu  riconosciuto  nella  causa  seguente. 

Filippo  Moreno,  di  Milano,  con  lettera  16  giugno  1867, 
significava  all'  impresario  Martinotti  in  Torino  d' avere 
disponibile  il  tenore  Rosnati,  e  glielo  proponeva  da  quel 
giorno  in  avanti  per  la  Norma,  e  per  tutte  le  altre  opere 
del  di  lui  repertorio.  —  Martinotti  con  telegramma  18 
stesso  mese  diceva  a  Moreno  :  "  Telegrafate  pretese  ces- 
sione Rosnati,  debutto  Macbetli-^  cantare  quindi  Norma 
riposi  Steger.  v  —  Nel  medesimo  giorno  Moreno  rescri- 
veva a  Martinotti  :  che  egli  teneva  il  Rosnati  a  propria 
disposizione  nella  qualità  di  primo  tenore  assoluto,  che, 
trovandosi  questi  a  Trieste,  non  poteva  arbitrarsi  a  con- 
trarre impegni  eccedenti  le  sue  facoltà,  —  che  il  debutto 
col  Macbeth  e  il  cantare  la  Nonna  nei  riposi  di  Steger 
costituiva,  a  suo  vedere,  la  qualità  di  supplemento,  per 
-<ìui  attendeva  autorizzazione  ;  —  essere  le  pretese  di 
1.  8,500  carnevale-quaresima.  —  A  questa  lettera  Moreno 
faceva  seguire  il  19  questo  telegramma:  "  Giunto  Rosnati 
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accetta  3,500  precise,  debutto  ìsorma  od  altra  suo  reper- 
torio, quindi  Macbeth  ;  affare  diretto,  telegrafate  «  —  e 
nel  successivo  g-iorno  20  lo  stesso  Moreno  telegrafava  a 
Martinotti  in  questo  senso  :  «  Rosnati  accetta  contratto, 
vuole  però  prima  una  recita  Norma,  quindi  Macbeth,,  tele- 
grafate, spedite  scritture  direttamente,  tj  —  E  a  tergo  di 
questo  telegramma,  leggesi  :  «  Moreno  Teatro  Carcano. 
Debutto  Rosnati  stabilito  Macbeth,  canterà  Norma  dopo  o 
prima,,  occorrendo,  impossibile  diversamente,  telegrafate, 
spedirò  contratti,  v  —  Indi  con  lettera  del  22  Moreno  scri- 
veva a  Martinotti  in  riscontro  a  di  costui  lettera  del  21: 
"  non  mi  riuscì  indurlo  al  debutto  Macbeth;  perciò  per 
l'ultima  volta  vi  ripeto  che,  se  potete  dare  per  debutto 
al  Rosuati  o  Norma  o  altra  del  suo  repertorio  e  di  co- 
mune accordo,  V  affare  è  fatto...,  e  se  potete  accordare 
quest'affare,  telegrafatemi,  diversamente  restiamo  sciolti.  » 
—  E  noi  successivo  giorno  23,  in  cui  pervenne  a  Torino 
quella  lettera,  Martinotti  telegrafava  a  Moreno  :  ^  Secondo 
vostra  lettera  22  corr.  Rosnati  canterà  Norma  una  sera 
e  quindi  Macbeth^  affare  fatto.  *  —  Ma  il  Moreno  gli  re- 
scriveva il  24  che  il  ritardo  di  esso  ^[artinotti  a  decidersi 
di  dare  debutto  al  Rosnati  fuori  di  Macbeth^  lo  fece  en- 
trare in  trattative  col  teatro  alla  Scala,  ecc.  —  Di  qui 
protesta  del  Martinotti  all'Impresa  di  questi  rr.  teatri,  e 
successiva  di  costei  giustificazione  per  avere  anche  in 
concorso  di  Moreno  scritturato  Rosnati.  —  Questi  poi 
con  lettera  30  genn.  scriveva  a  Martinotti,  che,  a  suo 
malincuore,  era  stato  scritturato  alla  Scala  da  Moreno,  e 
che  si  era  sciolto  da  quest'  ultimo,  onde  richiedeva  il 
Martinotti  se,  sciogliendosi  esso  Rosnati  dalla  Scala,  lo 
avrebbe  scritturato  per  cantare  la  Norma,,  ma  non  una 
sola  sera,  indi  il  Macbeth. 

In  seguito  a  questo  carteggio  il  Martinotti  con  atto  31 
gennaio  citò  il  Rosnati,  Moreno  e  P  impresa,  proponendo 
a  giudicare:  1.°  Esser  valido  e  fermo  il  contratto  stipu- 
lato fra  r  attore  e  i  due  convenuti  primi  nominati  per 
cantare  il  Rosnati  nel  carnevale-quaresima   al   Regio   di 
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Torino,  e  dovere  quest'  ultimo  dare  col  Moreno  piena  ese- 
cuzione al  contratto;  2.°  Dovere  il  Rosnati  in  caso  d'ina- 
dempimento del  suo  obbligo  pagare  solidalmente  col  Mo- 
reno ].  5000  per  indennità,  ecc.,  ecc. 

Il  convenuto  Moreno  oppose  che  il  contratto  non  fu 
definitivamente  conchiuso  ed  eseguibile,  anche  per  essersi 
già  rappresentata  la  Nonna  col  tenore  Steger,  chiedendo 
in  via  principale  l' assoluzione  dalle  domande  spiegate 
dal  Martinetti;  e  in  via  subordinata  l' ammessione  della 
prova  testimoniale  sui  seguenti  capitoli:  1.°  Che  nei  giorni 
19  e  20  genn.  1867  venne  rappresentata  la  Norma  nel 
Regio  di  Torino;  2.°  Che  la  parte  del  tenore  in  detta  opera 
venne  rappresentata  dallo  Steger;  3.°  Che  il  subentrare^  e 
così  cantare  un'  opera  per  un  altro  artista  e  precisamente 
nei  riposi  dello  Steger,  veste  il  carattere  di  supplemento, 
massime  quando  quello  che  si  sostituisce  è  ugualmente 
un  artista  di  cartello;  4.°  Che  un  tenore  assoluto  decade 
da  tale  sua  qualifica  quando  si  faccia  a  cantare  nella 
stessa  stagione  in  un'  opera  già  cantata  da  altro  artista 
ugualmente  distinto  durante  i  riposi  di  questo. 

Il  Rosnati  opponendo  di  essere  estraneo  ad  ogni  trat- 
tativa od  impegno,  conchiuse  per  P  assoluzione;  e  simil- 
mente conchiuse  l' impresa  dei  rr.  teatri. 

Il  tribunale  di  commercio,  con  sent.  2  maggio  1867, 
assolse  i  convenuti:  1'  attore  produsse  appello  in  confronto 
dei  soli  correi  Rosnati  e  Moreno,  ma  col  medesimo  suc- 
cesso. Ecco  i  motivi  della  sentenza  appellatoria: 

Considerato  che  il  giudizio  proferito  dal  tribunale  si  fonda  precisa- 
mente nel  motivo  clie,  fra  gli  odierni  contendenti,  non  sia  intervenuto 
un  definitivo  contratto,  sì  bene  e  soltanto  trattative,  per  ciò  che  il  Ro- 
snati non  avesse  potuto  debuttare  colla  Norma  siccome  già  stata  rap- 
presentata col  tenore  Steger  ;  e  perchè  in  ogni  modo  il  contratto  non 
era  stato  ridotto  a  scrittura,  giusta  gli  usi  e  le  stesse  intenzioni  dei 
contraenti.  Ma  i  primi  giudici  assegnarono  alla  voce  debutto  un  signi- 
ficato che  non  ha  nel  linguaggio  teatrale,  avvegnacchè  sia  orinai  acqui- 
sito anche  al  linguaggio  comune  e  universalmente  ammesso,  che  de- 
butto, applicato  a  un  artista  scritturato  per  determinate  opere  o  rap- 
presentazioni,  significa   nulla   più   che  la  prima   sua  comparsa  sulle 
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scene  di  una  di  quelle  opere  o  rappresentazioni.  Il  dire  che  questa 
prima  comparsa  deirartista  cessò  di  essere  debutto,  quando  la  stessa 
opera  o  rappresentazione,  colla  quale  esordirebbe,  sia  già  stata  messa 
in  iscena  con  altro  artista,  gli  è  lo  stesso  che  applicare  il  debutto 
non  già  all'  artista,  al  suo  primo  esordire  con  una  determinata  opera, 
ma  invece  all'opera  stessa,  alla  sua  prima  messa  in  iscena;  lo  che  è 
manifestamente  inesatto,  erroneo.  E  che  ciò  sia  vero  lo  ha  dimostrato 
Io  stesso  Rosnati,  il  quale  il  30  gennajo,  in  cui  Terosimilmente  doveva 
sapere  che  al  Regio  di  Torino  si  era  già  rappresentata  la  Norma  collo 
Steger,  s' offeriva  al  Martinotti  per  cantare  prima  la  Norma,  e  cioè  per 
debuttare,  esordire  con  quest'opera; 

Considerato,  che,  ciò  posto,  a  nulla  più  rileva  la  prova  testimoniale 
riproposta  in  appello  dal  Moreno...,  E  però  alla  soluzione  della  con- 
troversia giova  indagare,  se  il  contratto  propugnato  dall'appellante  sia 
stato  0  non  definitivo,  se  o  non  obbligatorio  anche  per  il  correo  Rosnati, 
e  se  ed  in  quanto  sia  dovuta  indennità  al  Martinotti:  e  all'  uopo  offrono 
bastanti  criterj  il  chiaro  tenore  della  corrispondenza  per  lettere  e  per 
telegrammi,  più  sopra  riportato,  non  che  le  risultanze  degli  atti  e 
-delle  discussioni  in  causa; 

Considerato,  pertanto,  che  il  Moreno  colla  sua  lettera  22  genn.  si 
è  impegnato  formalmente  e  definitivamente  di  cedere  Rosnati  al  Mar- 
tinotti, giusta  le  precorse  trattive,  quando  questi  avesse  risposto  per 
telegrammi  di  poter  dare  per  debutto  al  Rosnati  la  Norma;  e  per 
poco  si  apprezzino  le  parole  da  Moreno  soggiunte  in  quella  lettera,  e 
cioè:  «  r  affare  è  fatto,  telegrafatemi,  diversamente  restiamo  sciolti  », 
non  può  dubitarsi  dell'  impegno  irrevocabilmente  assuntosi  dal  Moreno 
sotto  r  imposta  condizione,  la  quale  si  è  appunto  verificata  ;  avvegna- 
ché il  Martinotti  col  pronto  suo  telegramma  del  23  genn.  abbia  reso 
pieno  e  perfetto  il  contratto,  soggiungendo  egli  pure,  come  a  suggello 
del  medesimo:  «  affare  fatto  ».  E  che  con  codesto  telegramma  egli 
abbia  intieramente  piegato  alle  esigenze  Moreno-Rosnati,  manifestate 
in  ispecialità  nei  telegrammi  19  e  20  e  nella  lettera  22  genn.,  non  lo 
ha  potuto  disconoscere  neppure  il  Moreno,  il  quale  nell'  ultima  sua 
del  2-1,  lungi  dal  lasciar  tampoco  supporre  che  il  telegramma  Marti- 
notti  non  corrispondesse  alla  fattagli  proposta,  adduceva,  invece  a  mo- 
tivo del  suo  recesso,  T immaginato  e  non  vero  ritardo  dell'appellante 
a  decidersi  di  dare  debutto  a  Rosnati  fuori  del  Macbeth.  Laonde  per 
il  fatto  che  il  telegramma  fu  sollecitamente  spiccato  dal  Martinotti,  e 
nel  senso  della  proposta  Moreno,  questi  non  poteva  ritenersene  sciolto 
senza  contraddire  a  sé  stesso. 

Considerato  che  codesto  contratto  doveva  riguardarsi  definitivo  indi- 
pendentemente dalle  scritture,  sì  perché  non  se  ne  tenne  parola  nella 
lettera  22  genn.  e  nel  susseguito  telegramma,  onde  non  può  dirsi  che 
la  scrittura  da  farsi  costituisse  un  elemento  essenziale  ;  sì  perchè  allo 
•stesso  nelle  coadizioni  di  tempo,  luogo  e  urgenza,  quali  si  sono  veri 
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ficaie  nella  specie,  supplivano  per  equipollenti  le  lettere  e  i  tele- 
grammi, anche  secondo  gli  usi;  oltrecchè  l'espressione  usata  dai  coa- 
traonti  «  affare  fatto  >  escludeva  per  sé  la  loro  intenzione  che  la 
scrittura  dovesse  costituire  una  condizione  indeclinabile  dell'  efficacia 
del  contratto,  per  la  quale  concorrevano  già  tutti  gli  elementi  legali 
previsti  nei  combinati  art.  1627,  1628,  1104  Cod.  civ. 

Considerato,  però,  che  tale  contratto  non  ha  mai  potuto  avere  effl- 
cacia  giuridica  nei  rapporti  del  Rosnati,  essendo  ciò  manifesto  pel 
tenore  delle  lettere  Moreno  16  e  18  gennajo,  nelle  quali  egli  dichiara 
d' avere  a  sua  disposizione  il  Rosnati,  ciò  che  nel  linguaggio  comune, 
e  in  ispecie  in  quello  teatrale,  significa  che  Rosnati  erasi  vincolato  al 
Moreno  per  modo  che  questi,  nella  cerchia  dei  loro  accordi,  potesse 
cedere  e  usufruttare  V  opera  dell'  artista  come  meglio  fossegli  occorso 
e  piaciuto  di  giovarsene.  E  che  tali  fossero  all'  epoca  del  genn.  1867 
i  rapporti  fra  i  sunnominati,  lo  mostra  anche  la  lettera  Rosnati  del 
30  mese  stesso,  nel  quale  dice  essere  stato  a  suo  malincuore  scrittu- 
rato alla  Scala  da  Moreno,  e  di  essersi  poi  sciolto  da  costui,  e  ben  lo 
sapeva  lo  stesso  Martinotti,  quando  coi  telegramma  del  18  richiedeva 
Moreno  delle  pretese  per  la  cessione  del  Rosnati,  talché  esso  Marti - 
notti  acquistò  bensì  diritti  in  confronto  Moreno  a  sensi  dell'  art.  1129 
Cod.  civ.,  ma  non  anche  verso  il  Rosnati,  il  quale  rimase  estraneo 
alle  trattative  e  al  contratto,  come  subordinato  e  dipendente  dal  Moreno; 
Considerato  che  a  questa  risoluzione  la  Corte  doveva  devenire  non. 
ostante  la  contumacia  del  coappellato  Rosnati,  attesoché  la  pretesa 
del  Martinotti  verso  di  lui  non  ha  fondamento  nò  in  fatto  pel  chiaro 
tenore  degli  atti  e  documenti  di  causa,  né  in  diritto  per  1'  anzicitata 
disposizione  di  legge,  onde  il  Rosnati  deve  mandarsi  senza  più  assolto 
da  tutte  le  domande  e  conclusioni  dell'appellante. 

Considerato,  quanto  alla  chiesta  indennità  nei  riguardi  del  Moreno 
che,  se  sta  vero  che  e  per  legge   (1?18   Cod.   civ.)  e  per   dettame   di 
ragione  civile,  chi  soffre   danno   per   l'inadempimento   d'un  obbligo 
assuntosi  dal  terzo,  col  quale  ha  contrattato,  ha  diritto  all'indennizzo,, 
è  altrettanto   vero  e  conforme  ai  più  ovvii   principj  di  ragione   e   di 
diritto   che  il  danno  in   massima  deve   essere    dimostrato   nei   modi- 
dalla  legge  determinati,  salva  la  quantificazione.  Ora  l'appellante,  che 
fino  dall'  inizio  del  primo  giudizio  e  quando  il  contratto  avrebbe  potuto 
ancora  eseguirsi,  lamentando  un  danno  affatto  contingibile,  esponeva 
la  pretesa  indennità  in  1.  5000,  non  seppe,   né   poteva,   offrire   alcun 
dato  od  elemento  di  danno  reale,  e  neppure  in   sede   d'  appello   egli 
addusse  fatti  dai  quali  si  possa  indurre  che  danno  effettivamente  gli 
sia  derivato.  Per  la  qual  cosa  devesi  nel  proposito  mandare  assolto  il. 
Moreno  dall'osservanza  del  giudizio. 

Visti  gli  art.  384  e  385  detto  Codice  :  La  Corte,  in  parte  accolte  e  in 
parte  respinte  le  conclusioni  dell'appellante....  dichiara  la  contumacia 
del   coappellante   Rosnati,   e  giudica   doversi   Io   stesso  assolvere  da. 
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entrambi  i  capi  di  conclusione  dell'  appellante.  —  E  nei  rapporti  del 
Moreno:  1."  Essere  fermo  e  valido  il  contratto  stipulato  fra  esso 
Moreno  e  l'appellante  Martinetti,  perchè  il  Rosnati  avesse  a  cantare 
nella  stagione  carnevale  e  quaresima  1867  al  teatro  regio  di  Torino; 
2.°  Assolversi  l'appellato  Moreno  dall'osservanza  del  giudizio  sul  se- 
condo capo  delle  conclusioni.  Spese  compensate  ecc.  (1). 

423.  Le  parti  possono  riservarsi  il  diritto  di  sciogliere 
il  contratto  mediante  preavviso  di  15  giorni,  un  mese,  o 
altro  termine  da  convenirsi.  Badino  gli  artisti  che  in  al- 
cune scritture  questa  facoltà  è  riservata  al  solo  impre- 
sario 0  direttore,  mentre  giustizia  vorrebbe  la  reciprocità 
fra  i  contraenti,  in  guisa  che  a  ciascuno  di  essi  fosse 
facoltativo  di  sciogliersi  quando  trovino  opportuno. 

Questa  clausola  si  trova  qualche  volta  altresì  nelle 
scritture  di  attori  drammatici,  od  anche  in  quelle  di  can- 
tanti e  ballerini  che  sono  vincolati  per  uno  o  più  anni, 
pel  caso  che  rifiutino  di  sostenere  parti  loro  assegnate, 
0  si  rendessero  inosservanti  di  obblighi  essenziali;  ed 
anche  in  questi  casi  dovrebbe  essere  rispettata. 

424.  Gli  artisti  si  obbligano  a  non  agire  sovra  alcun  tea- 
tro pubblico  0  di  società,  in  concerti  pubblici  o  privati,  per 
tutta  la  durata  della  scrittura,  senza  un  permesso  scritto 
dell'amministrazione  o  dell'impresa:  e  a  questa  clausola 
è  non  di  rado  aggiunta  la  penale,  che  ascende  talora  a 
cifre  cospicue  per  cadauna  infrazione. 

La  violazione  di  questo  patto  può  recare,  non  è  dubbio, 
all'  impresa  notevole  pregiudizio.  Il  cantare,  l' agire  in 
qualunque  modo  fuori  del  teatro,  toglie  spesso  agli  occhi 
dei  più,  il  prestigio  dell'attore:  in  gergo  teatrale  suol 
dirsi  che  l'artista  è  shiancìiito :  d'altra  parte,  chi  intese 
la  celebre  cantatrice  al  tale  concerto  pubblico  o  privato, 
risparmierà  forse  il  biglietto,  la  sedia  o  il  palco  in  teatro 
per  udirla  una  seconda  volta;  ma  ad  ogni  modo  è  pur 
evidente  che  l'ammontare  delle  penali  quasi  sempre  so- 
verchia di  gran  lunga  il  pregiudizio    che    effettivamente 


(1)  Appello  Ji  Milano,  7  genn.  1867.  Monit.  dei  trib.  di  Milano,  IStJS,  n.  3.  p.  66; 
—  Bettim,  Giurispr.,  1861,  P.  '2,  col.  i96;  —  Ascoli,  Giurispr.  teat.,  n.  U7,  p.  87. 
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può  toccare  P impresa  per  simili  infrazioni:  contuttociò 
siccome  queste  vengono  stipulate  appunto  all'effetto  di 
assicurare  la  rigorosa  osservanza  del  patto,  io  credo  che, 
una  volta  accettate,  devono  rispettarsi,  e  verificandosi  il 
caso,  essere  pagate  nella  loro  integrità  (1).  L'art.  1230 
Codice  civ.  suona  così:  quando  la  convenzione  stabilisce 
che  colui  il  quale  mancherà  di  eseguirla,  debba  pacare 
una  determinata  somma  a  titolo  di  danni,  non  si  può  at' 
tribuire  aW  altra  parte  una  somma  maggiore  ne  minore. 

Invano  qualche  scrittore  ha  voluto  invocare  l'altra  di- 
sposizione per  la  quale  è  detto  «  la  pena  può  essere  di- 
minuita dal  giudice  allorché  l'obbligazione  principale  è 
stata  eseguita  in  parte,  n  Tra  questi  sorge  P  autorevole 
Agnel,  sempre  benigno  e  sempre  mite  agli  artisti.  Qual'è 
dice  egli,  l' obbligazione  principale  che  deriva  all'  attore 
dalla  scrittura  teatrale?  Quella  di  eseguire  le  sue  parti 
sulla  scena  a  cui  è  vincolato.  Or  quando  egli  ha  adem- 
pito in  parte  a  questa  obbligazione,  i  tribunali  hanno  il 
diritto,  a  sensi  degli  art.  1152,  1231  Cod.  francese,  di  mo- 
derare la  somma  convenuta  a  titolo  di  clausola  penale  : 
perciò  l'ammenda  può  essere  ridotta  dai  magistrati  chia- 
mati a  conoscerne:  e  riferisce  qualche  giudicato  che,  se- 
condo lui,  confermerebbe  tale  massima  (2). 

Non  è  del  nostro  assunto  il  rilevare  se  tale  opinione 
Pia  esatta  secondo  la  legge  francese:  osserveremo,  invece, 
ch'essa  non  pare  sostenibile  di  fronte  alla  nostra  legi- 
slazione: imperocché  se  la  prima  parte  dell'art.  1230  cor- 
risponde letteralmente  al  testo  dell'art.  1152  Cod.  fran- 
cese, i  nostri  legislatori  vi  aggiunsero  l'alinea:  Lo  sfesso 
ha  luogo,  se  P  accertamento  dei  danni  è  fatto  sotto  forma 
di  clausola  penale,  o  mediante  caparra  data  al  tempo  del 
conchiuso  contratto:  e  cioè  anche  in  tal  caso  non  si  può 
attribuire  una  somma  maggiore  o  minore  della  pattuita. 


(1)  Pcenam  cum  stipulatiim  quis,  non  illud  inspicilur  quid  intersit,  sed  qucc 
sit  quantitas,  quceque  conditio  slipulalionis.  Ulpiano,  L.  38,  |  17^  Dig.,  de  verbor. 
oblig.,  e  §  19  Instit.  de  inut.  stip. 

(2)  E.  Ag.nel^  0[).  cit.,  p.  64,  n.  112. 
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Questa  si  ridurrà  nel  solo  caso  che  la  scrittura  portasse 
(come  accade  sovente)  una  clausola  penale  generale  con- 
cepita, per  es,,  così:  «  L'  artista  che  contravvenga  ai  patti 
della  presente  scrittura,  pagherà  a  titolo  di  penale,  ovvero 
di  danni  e  interessi  la  somma    di  L.  4000  v  ;  in    questo 
caso  ben  può  dirsi  che  l'obbligazione  principale  dell'at- 
tore  essendo  quella  di  eseguire  le  parti  e  le  recite    che 
gli  sono  affidate,  il  cantare  o  l'agire  in  altri  teatri  o  con- 
certi, è  una  violazione  parziale  del  suo  contratto,  e  quindi 
a  mente  dell'art.  1214  (corrispondente  all'art.  1231   Cod. 
frane),  l'ammenda  generale  fissata  per  garanzia  di  tutte- 
le  obbligazioni   in  esso   stipulate^   vuol  essere    moderata 
quanto  l'artista,  che  illecitamente  prestò  l'opera  sua  fuori 
del  teatro,  abbia  però  adempiuto  a  quella  sua  obbligazione 
principale:  ma  allorché  la  pena  è  convenuta  distintamente 
come  sanzione  del  tale  singolo  patto,  o  precisamente  per 
ciascuna  infrazione  del  contratto,  i  tribunali  non  pouno 
applicare  una  legge  diversa  da  quella  che  le  parti  si  sono 
chiaramente  imposta:   l'art.  1230   non  ammette  diversa 
interpretazione  :  2)acfa  vestra,  leges  vestrce!  (1). 

425.  Se,  dunque,  le  parti  determinarono  esse  medesime 
nella  scrittura  la  pena  da  infliggersi  al  contravventore, 
questa  dev'essergli  dai  tribunali  irrogata,  senza  riguardo 
alcuno  né  alla  buona  o  mala  fede,  ne  alla  sussistenza  o  gra- 
vità  del    danno    (2)  ;    non    è    in    potere    del    giudice    di 


(1)  Vedi  anclie  Cattaneo  e  Borda  al  cit.  art.  1230  del  Cod.  civ.  italiano.  11  ba- 
ritono Battislini  si  era  scritturalo  per  la  Scala,  stagione  1881-82,  per  L.  12U00, 
con  una  pei;ale  di  L.  2i00t)  in  caso  d'inesecuzione  di  contralto.  La  Corte  d'ap» 
pello  con  seni.  27  febb.  1881  confermò  quella  del  tribunale  di  Milano  in  data  20 
luglio  1883,  che  condannava  l'artista  a  pagare  ht  panale  di  L.  2iOL(0  e  accessorj 
por  aver  mancato  a'  suoi  imp'gni. 

(2)  1/  uso  delle  penali  è  antichissimo.  Si  legge  mW Anacarsi,  Cap.  70:  «  Quando 
un  attore  si  distingue  sul  teatro  di  Atene,  è  ricercato  dalie  principali  cillà  della 
Grecia.  Esse  lo  invitano  a  ornare  del  suo  concorso  le  loro  feste;  e  s'egli  manca 
al  contratto  da  lai  sottoscritto,  deve  pagare  una  somma  già  nel  medesimo  stipulala.  » 

Queste  stipulazioni  di  penale  hanno  il  vantaggia  di  prevenire  la  incertezza  e 
difficoltà  che  sono  inseparabili  da  una  valutazione  di  danni  allorché  non  siavi 
conlratto  :  «  Optimum  eril  panam  subjicere,  ne  guayilitas  sit  in  incerto,  »  Inst., 
de  verb.  obi,  |  7  ;  —  Lacan  e  Paulmier,  T.  I,  n.  il9. 
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accordare  al  querelante  una  somma  maggiore  o  minore 
(1230  Cod.  civ.).  La  clausola  penale  è  la  determinazione 
anticipata  ed  a  rischio  (à  forfait)  dei  danni  e  interessi 
che  il  contravventore  deve  all'altra  parte  pel  mancato 
adempimento  degli  impegni:  e  in  ogni  caso,  poi,  è  una 
pena  convenzionale  che,  indipendentemente  da  ogni  pre- 
giudizio, le  parti  volontariamente  si  imposero  pel  caso  di 
infrazione.  La  legge  autorizza  queste  stipulazioni,  e  or- 
dina al  giudice  di  rispettarle  con  tutto  il  rigore.  Ma  que- 
sta regola  soffre  due  eccezioni;  la  prima  è  quella  che  ora 
vedemmo,  desunta  dall'art.  1214  del  Codice,  quando,  cioè, 
l'artista  abbia  in  parte  adempita  l'obbligazione  sua  prin- 
cipale: in  tal  caso  l'ammenda  convenuta  è  soggetta  ad 
equa  moderazione,  come  si  vide  al  n.  346  (1). 

L'altra  eccezione  ha  luogo  quando  vi  fu  violazione  del 
contratto  da  ambe  le  parti:  nel  qual  caso  nessuna  di  esse 
può  chiedere  che  l'avversaria  sia  tenuta  a  pagare  la  pena 
che  dovrebbe  pagare  ella  medesima.  La  clausola  penale 
rimane  senza  effetto  a  motivo  dell'avvenuta  compensa- 
zione. È  giusto,  in  simile  contingenza,  rimossa  la  clausola 
penale,  di  bilanciare  i  reciproci  torti,  e  proporzionare  se- 
condo questi  le  indennità,  onde  ciascuno  dei  contraenti 
si  è  reso  passibile  (2). 


(1)  Fu  in  applicazione  di  questo  principio  che  il  tril).  di  comm.  in  Parigi,  coli;!. 
sent.  6  agosto  184o  potè  ridurre  da  3U,U00  a  2(J,0U0  fr.  l'indennità  che  il  sig. 
Bressant,  attore  delle  Variélés,  avrebbe  dovuto  pagare  al  direttore  di  questo  teatro. 
Bressant,  aveva  contratto  col  teatro  delle  Variètés  una  scrittura  che  doveva  co- 
minciare col  ic  dicenobre  1833  e  terminare  col  1"  aprile  ISil.  La  scrittura  era 
slata  da  lui  osservata  e  mantenuta  fino  all' 11  ott.  1838j  epoca  in  cui  abbandonò 
la  Francia  e  scritturossi  al  teatro  di  Pietroburgo.  Il  tribunale  proferendo  lo  scio- 
giimento  del  contratto,  prese  in  considerazione  il  lasso  di  tempo  durante  il  quale 
fu  adempita  la  scrittura,  il  pregiudizio  che  poteva  aver  sofferto  il  teatro,  e  ri- 
dusse la  penale  a  fr.  20,000.  Vedi  al  n.  523,  causa    Puccinelli  contro  Dondini. 

(2)  La  corte  di  Parigi  cosi  decideva  li  4  febb.  1833  nella  causa  fra  il  vestia- 
rista Legrand  e  il  direttore  del  Panthéon,  he  parti  avevano  stipulata  nel  loro  con- 
tralto una  penale  di  fr.  10,000:  avendo  ambidue  mancato  alle  loro  obbligazioni, 
il  tribunale  di  commercio  e  la  Corte  pronunziarono  la  rescissione  del  contratto, 
ma  non  accordarono  a  Legrand  die  un'  indennità  di  fr.  150  per  la  dilazione  frajc 
posta  dal  direttore  all'apertura  del  teatro;  il  direttore,  alla  sua  volta,  ebbe  sol' 
tanto  un'indennità  di  fr.  300  per  un  giorno  di  riposo  cagionato  dalla  mancala 
consegna  dei  costumi.  Lacan  e  Pailmier.  T.  \,  n,  419,  420. 

RosMiMi  28 
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426.  Quando  l' impresa  assunse  le  spese  di  viaggio  dovrà 
rimborsarle:  ed  essendo  ormai  tutto  il  continente  percorso 
da  ferrovie  con  tariffe  determinate,  non  potrà  esservi  luogo 
a  serie  contestazioni.  Ma    qualche  diificoltà  può    sorgere 
se  sianvi  lunghi  viaggi  di   mare:  e  i  pratici    forniscono 
in  argomento  alcune  norme.  Se  si    tratti  di  viaggi  fuori 
d'Italia  per  la  via  del  mare,    che  le  imprese    accordano 
agli  artisti  da  esse  scritturati,  esaminerassi,  se  la  scrit- 
tura chiama  V  attore  i)ercliè  si  debba  ritrovaì'e  a  un   de- 
terminato giorno  alla    città  e  porto  destinato  per    V  ini- 
iarco,  onde  essere  pronto  ad  ogni  chiamata  del  capitano 
a  recarsi  a  bordo.  Senza  una  restrittiva  e  chiara  distin- 
zione in  contrario,  si  dovrebbe  stabilire  per  massima  che 
l'artista,  dal  giorno  che  arriva  alla  piazza  assegnatagli 
per  r  imbarco,  fino  a  quello  nel  quale    ottenga  la  libera 
pratica  nella  città  ove  deve    dimorare  ed  agire,  avrebbe 
diritto  al  rimborso  di  tutte  le  spese  relative  ai  giorni  di 
])ermanenza  prima,  a  quelli    del  viaggio  a  bordo  e  di  di- 
mora nel  porto  ove  giunge;  rimborso,  che  dovrebbe  esten- 
dersi a  quanto  avesse    speso,  secondo  il  suo  grado,   per 
vitto,  alloggio  e  simili.  Infatti,  se  l' impresa  assegna  un 
dato  giorno  perchè  esso  debba  ritrovarsi  p.  e.  a  Genova, 
mancandovi,  potrebbe  andare  incontro  a  una  protesta,  la 
quale  sarebbe  regolare;  ma  se  dal  giorno    del  di  lui  ar- 
rivo gli  affari  del   capitano,  o  il  carico  della    nave,  o  la 
contrarietà  de'  venti,  o  gli  ordini  superiori  trattenessero 
]a  nave   per  qualche   tempo,  o  impedissero  la   partenza, 
dovrebbe  toccarne  discapito  l'artista,  perchè  fu  esatto  al- 
l'adempimento dell'obbligo  impostogli?   Così  pure  se  in 
viaggio,  per  cagione  di  burrasca  od  altro  infortunio,  fosse 
obbligato  il  legno  a  toccare  delle  coste,  o  por  ordine  della 
sanità  marittima  del  porto  ove  approda,  venissero  il  legno 
e  le  robe  e   1'  equipaggio  e  i    passeggeri    sottoposti  alle 
quarantene  di  rigore,  tutte   le    spese  che  lo  aggravereb- 
bero per  un  fatto  non  proprio,  dovrebbeio  essere  a  carico 
dell'artista  ?  (1).  No  certamente.  Ad  ogni  modo  sarà  cauto 


(1)  Gio.  Valle.  Cenni  sulle  aziende  leatralij  pag.  77. 
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nella   scrittura  precisare  il  trattaraento  dell'  artista    che 
dovrà  fornirsi  dal  capitano  a  carico  dell'impresa. 

427.  Nelle  scritture  di  lunga  durata,  per  es,,  d'uno  o 
più  anni,  è  spesso  accordato  (specialmente  in  Francia) 
un  termine  di  congedo^  durante  il  quale  gli  onorarj  sono 
sospesi,  e  Partista  non  può  usare  de'  suoi  talenti  se  non  a 
una  determinata  distanza  dal  teatro  a  cui  è  addetto.  Tiene 
pure  pattuito  d'ordinario  che  l'amministrazione  avrà  di- 
ritto di  dedurre  dal  detto  congedo  tutto  il  tempo,  per 
quanto  breve  esso  sia,  durante  il  quale  l'artista,  per  in- 
disposizione 0  malattia,  non  avesse  potuto  prestare  i  suoi 
servigi.  L'Agnel,  colla  consueta  benevolenza  a  riguardo 
degli  attori,  dichiara  che  questa  clausola  dev'  essere  ri- 
gettata come  iìigiusta  ed  arbitrarla.  La  malattia,  egli  dice, 
è  un  caso  di  forza  maggiore,  che  nessuno  può  impedire; 
e  se  fu  stipulato  un  congedo  a  profitto  di  un  artista,  ei 
deve  poterne  godere:  obbligarlo  a  compensare  in  questa 
vacanza  il  tempo  durante  il  quale  nel  corso  dell'  anno 
fosse  rimasto  malato,  equivale  spesso  a  rendere  il  con- 
gedo impossibile,  massime  se  è  di  breve  durata  (1).  Tutto 
ciò  è  rigorosamente  vero  e  pietosissimo.  Ora  se  il  sig. 
Agnel  intende  dire  che  questa  clausola  dev'essere  riget- 
tata dall'  artista,  la  sua  conclusione  si  risolve  in  un  av- 
vertimento, in  un  consiglio,  e  sta  bene:  ma  s'egli  intese 
affermare  che  debba  essere  rigettata,  coìne  ingiusta  ed  ar- 
bitraria, dai  tribunali,  non  saprei  unirmi  al  suo  avviso, 
dacché  riesce  malagevole  il  comprendere  come  possa  mal 
stigmatizzarsi  per  ingiusto  un  patto  che  non  è  vietato 
da  alcuna  legge,  ne  contrario  al  costume  o  all'  ordine  pub- 
blico, e  quindi  deve  ritenersi  lecito:  esso  fu  accettato  dalla 
parte  a  cui  aggravio  devono  cadere  le  conseguenze  (2) 
l^erciò  i  tribunali  diranno  :  imputet  sìbi  ! 

428.  Il  linguaggio  teatrale  ha  diverse  espressioni  che 
si  riferiscono  al  grado  dell'  attore  o  alla  qualità  ed  esten- 


(1)  E.  Agnel^  Op.  cit.,  pag.  74,  n.  i'io. 

(2)  Qm  ex  culipa  sua  damnum  sentitj  non  intelligitur  damniim  sentire^  L.  203. 
D.  de  reg.  juv. 
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sione  dei  servigi  che  si  possono  pretendere  dal  medesimo, 
sulle  quali  nasce  spesso  contesa. 

Il  Yalle  ci  indica  parecchie  di  queste  denominazioni 
che  sono  tuttora  osservate  :  e  fra  le  altre,  rispetto  al  grado, 
conviene  distinguere  il  primo  assoluto,  —  a  perfetta 
viceìida,  —  colla  scelta  delle  parti^  —  colla  parte  che  gli 
sarà  destiìiata^  —  altro  primo.  E  questa  specie  di  gerar- 
chia vale  indistintamente  per  gli  artisti  d'  ambo  i  sessi. 

Il  primo  assoluto  aggiunto  alla  qualità  dell'  attore  o 
dell'  attrice,  porta  per  consuetudine  che  nelle  sue  parti 
e  nel  suo  rango  debba  essere  solo  ad  agire,  a  meno  che 
per  lo  stesso  teatro  sia  scritturata  altra  prima  donna  as- 
soluta, altro  primo  tenore  assoluto.  Qualche  temperamento 
si  è  in  oggi  introdotto  nel  rigore  di  quest'uso:  il  Valle 
scriveva  :  *  ne  basta  che  la  prima  donna  assoluta  possa 
e  debba  escludere  la  socialità  con  un'altra  nelle  opere 
ove  agisce  ;  ma  quando  nella  scrittura  non  vi  sia  espressa 
alcuna  annotazione,  non  può  l' impresario  porre  in  iscena 
durante  la  stagione  ed  il  contratto  verun' altra,  anche 
trattandosi  di  far  eseguire  un  diverso  spartito.  Che  se  la 
scrittura  poi  si  esprime  —  per  cantare  in  tutte  le  opere  ecc. 
che  si  daranno  in  detto  teatro  e  stagione,  e  come  le  verrà 
daW  impresa  ordinato,  —  in  allora  la  prima  donna,  seb- 
bene assoluta,  non  può  opporsi  che  in  un  diverso  spar- 
tito canti  una  diversa  attrice,  quando  l' impresa  creda  di 
non  ordinare  ad  essa  di  cantare   in  detto  spartito  »  (1). 

Oggi  ritengo  che,  anche  senza  tale  clausola,  dovrebbe 
giudicarsi  libero  all'impresa  di  dare,  se  voglia,  il  Don 
Giovanni^  spartito  nel  quale  occorrono  tre  i)rime  donne 
assolute,  e  di  scritturarne  altre  due:  tutt'  al  più  alla  prima 
"venuta  dovrebbesi  concedere  la  parte  di  Donn'  Anna^  se 
stia  ne'  suoi  mezzi,  come  quella  che  è  sempre  sostenuta 
dalla  artista  di  maggior  cartello  ;  ma,  del  resto,  salve  le 
più  esplicite  stipulazioni,  codeste  convenienze  non  deb- 
l)ono  mai  ricevere  una  interpretazione  così  stranamente 


(1)  Valle,  Op.  cit.  cap.  Ili,  art.  IV,  pag.  39 
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estesa  da  sacrificarvi  i  più  degni  e  legittimi  interessi  del- 
l'arte.  (Y.  note  a  pag.  477). 

Quando  siavi  scritturato  in  compagnia  altro  primo  della 
stessa  qualità  si  presume  che  entrambi  siano  scritturati 
u  vicenda  :  ed  allorquando  la  perfetta  vicenda  è  presunta 
0  espressamente  pattuita,  né  V  uno  ne  1'  altro  attore,  ne 
i'una  ne  l'altra  attrice  può  pretendere  esclusività  di 
parte:  ma  le  designazioni  dovranno  farsi  secondo  i  mezzi 
di  ciascuno,  le  indicazioni  dell'  autore,  se  ci  sia,  o  dei 
maestri,  e  pel  miglior  vantaggio  dello  spettacolo. 

Nelle  compagnie  drammatiche  una  delle  espressioni  fre- 
quenti nelle  scritture  è  "  Primo....  dopo  la  scelta  di....  y,  ; 
peres.:  Prima  donna  giovine  assoluta  dopo  la  scelta  della 
prima  donna  assoluta.  —  Primo  generico  assoluto,  dopo 
La  scelta  del  primo  attore  assoluto.  —  A  questa  espressione 
risponde  l' altra  (presupposta  da  questa)  con  diritto  di 
prima  scelta  delle  parti. 

Le  altre  espressioni  di  generico,  generico  giovine,  ecc. 
significano  la  prima  obbligo  di  accettare  qualsivoglia  parte 
di  giovine  o  di  vecchio,  comica  o  seria,  la  seconda  ob- 
bligo per  qualsivoglia  parte  di  giovine,  e  così  via,  V aggiun- 
tivo modificando  le  denominazione  indeterminata  di  getie- 
rico.  —  Il  generico  è  quel  che  i  francesi  dicono   utilité. 

Le  denominazioni  dì  prima  donna,  seconda  donna,  prima 
donna  giovine,  prima  amorosa  producono  frequentissime 
dispute.  —  Una  volta  prima  donna  era  quella  che  spo- 
sava  0  aveva  sposato  il  primo  uomo  ;  amorosa,  quella  che 
amoreggiava  col  primo  amoroso.  Oggi  è  impossibile  defi- 
nire i  diritti  che  risultano  da  queste  espressioni  :  il  pro- 
tagonismo dei  personaggi  scioglie,  quando  c'è,  le  questioni; 
quando  non  e'  è,  interviene  la  volontà  dell'  autore,  se  si 
può  consultarlo,  la  quale  è  quasi  sempre  rispettata;  altri- 
menti si  cerca  quel  che  fu  fatto  in  altre  compagnie  ;  o 
si  ricorre  ad  altri  espedienti.  Uno  spediente  è  di  chiarare 
la  parte  staccata:  parte  staccata  è  quella  che  non  appar 
chiaro  a  che  artista  appartiene:  il  capocomico  l'affida 
allora  a  chi  vuole:  e  di  solito  il  giudizio  è  subito. 
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Colla  parie  da  destinarsi.  Il  nome  di  un'  artista  che  è 
già  conosciuta  col  rango  di  prima  attrice,  non  soffrirebbe 
mai  variazione  di  grado,  qualunque  siasi  il  teatro,  la  com- 
pagnia, lo  spettacolo  e  la  circostanza.  Questo  punto  è  così 
interessante  anche  per  le  meno  valenti,  che  rinunciereb- 
bero  a  qualunque  trattato,  anzi  che  cedere. 

L'accortezza  delle  imprese  ha  saputo  rinvenire  un  ripiego 
che  ottenga  lo  stesso  effetto  tanto  all'  attrice  che  a  loro. 
Usasi  scritturare  queste  artiste  come  prime  donne  bensì, 
ma  coli'  obbligo  di  cantare  in  quelle  opere  che  occorre- 
ranno, e  di  agire  in  quella  parte  che  loro  verrà  daW  int' 
presa  destinata:  oppure  si  scritturano  coH'obbligo  di  fare 
in  certi  spartiti  la  parte  del  personaggio  tale,  o  tale.  In 
questo  modo  è  salvo  il  grado  e  la  convenienza  dell'artista, 
e  le  imprese  ottengono  1'  effetto  che  volevano  (1). 

Altra  prima.  Le  suscettibilità  artistiche  non  permet- 
tono alle  meno  elevate  sacerdotesse  d'  Euterpe  di  tollerare 
l'epiteto  di  seconda  donna,  ed  agli  altri  minori  artisti  di 
lasciarsi  chiamare  secondo  lenore,  ecc.  :  si  credette  sosti- 
tuire alla  voce  poco  cortese  della  verità  un'altra  meno 
esatta  e  più  lusinghiera,  quella  di  comprimario:  ma 
anche  questa  non  era  sentita  di  buon  orecchio:  sicché 
r  avvedutezza  degli  impresarj  e  la  piacenteria  dei  corri- 
spondenti trovò  un'altra  frase,  che  nel  gergo  teatrale 
significa  precisamente  la  stessa  cosa  come  le  altre  due 
testé  riferite,  ma  che,  per  la  poca  esattezza  e  proprietà 
dell'  applicazione,  non  è  ancora  da  tutti  giustamente  ap- 
prezzata (e  per  ciò  appunto  incontra  il  gradimento  delle 
mediocrità  che  ne  fruiscono),  e  trasse  anzi  ad  erronee 
interpretazioni  persino  i  tribunali  e  le  più  autorevoli 
magistrature.  Una  seconda  donna,  o  comprimaria  fu  detta 
altra  prima,  un  basso,  un  tenore  comprimario  si  chiamò 
altro  primo:  i  pratici  non  possono  dissentire  o  ingannarsi 
sul  vero  significato  di  questa  voce,  ma  1'  equivoco  tanto 
accarezzato  dagli  artisti  passò  talvolta  dal  buon  pubblica 
alle  severe  aule  della  giustizia. 


(1)  Valle,  Op.  e  loc.  cit.,  pag.  42. 
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Il  sig.  Paterni,  che  nel  1835  aveva  l'impresa  dei  prin- 
cipali teatri  di  Roma,  scritturò  la  giovane  Pellegrini  «  in 
qualità  di  altra  prima  doìina,  per  cantare  e  recitare  quelle 
qualunque  parti  che  dal  signor  Paterni  le  verranno  ordi- 
nate M.  Nel  manifesto,  la  cui  prospettiva  lineare  è  cosa 
di  sommo  rilievo  nel  gius  degli  artisti,  la  Toldi  e  la 
Casati  erano  dette  prime  donne  soprane,  la  Pellegrini  era 
designata  col  titolo  datole  nella  scrittura;  nessuna  seconda 
donna  era  annunziata.  In  sulF  aprir  del  teatro  alla  Pel- 
legrini si  dette  a  cantare,  e  realmente  cantò,  la  parte 
della  moglie  del  servo  negli  Esposti  del  Ricci  ;  ma  vo- 
lendo il  Paterni  riprodurre  in  autunno  V  Assedio  di  Co- 
rinto^  le  assegnò  la  parte  d' Ismene^  eh'  essa  ricusò  dicen- 
dola secondaria;  onde  il  Paterni  la  convenne  al  trib.  di 
com.  perchè  tosto  assumesse  la  parte,  venendo  alle  prove, 
in  difetto  tenuta  all'  emenda  di  danni.  Addì  30  ottobre 
fu  pronunciato  contro  l'impresa  il  giudicato  seguente. 

Considerando  che  dietro  riflato  della  sig.  Pellegrini  di  prodursi  nella 
spartito  dell'  Assedio  di  Corinto  colla  parte  assegnatale,  venne  essa 
dall'  impresario  Paterni  convenuta  in  giudizio  per  sentir  dichiarare 
dal  tribunale  che  la  citata  è  obbligata  di  prestare  la  sua  opera  in 
tutte  le  musiche  e  spartiti  in  qualità  di  seconda  donna  coli'  emenda 
dei  danni.  Che  a  tali  pretese  dell'  impresario  si  oppone  apertamente 
la  scrittura  teatrale,  in  cui  a  chiare  note  trovasi  stabilito  «  la  sig.  Amalia 
Pellegrini  si  obbliga  di  prestare  i  suoi  servigi  nella  qualità  di  altra 
prima  do7ina  »  —  onde  se  per  convenzione  fu  alla  medesima  asse- 
gnato il  rango  di  prima  donna,  ingiustamente  si  pretende  farla  discen- 
dere alla  classe  inferiore  di  seconda  donna. 

Che  non  meritava  ascolto  l' interpretazione  che  cercavasi  di  dare 
al  contratto,  sostenendo  che  in  materia  teatrale  altra  prima  signiflchi 
seconda.  Poiché  se  in  genere  tutte  le  parole  debbono  intendersi  secondo 
r  uso  comune  di  parlare,  molto  più  devesi  con  stretto  rigore  ritenere 
questa  massima  elementare  relativamente  ai  contratti,  e  tanto  mag- 
giormente per  quelle  parole  che  costituiscono  la  sostanza  e  la  natura 
delle  obbligazioni;  sarebbe  pertanto  contro  i  principj,  e  contro  la  ra- 
gione naturale  1'  imaginare  che  con  avere  assegnato  alla  Pellegrini  per 
espressa  convenzione  il  rango  di  prima  donna,  si  fosse  invece  voluto 
intendere  dovesse  sostenere  le  parti  di  seconda.  Altrettanto  assurdo  poi 
è  l'asserire  che  tale  interpretazione  deva  darsi  ai  contratti  teatrali:  come 
se  questi  dovessero  essere  di  una  specie  diversa  da  tutte  le  altre  sti- 
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pulazioni.  e  godessero  del  singolare  privilegio  di  contorcere  le  parole 
in  un  significato  opposto  alla  loro  intelligenza,  e  convertire  il  primo 
in  secondo.  Nella  deficienza  dei  termini  proprj,  si  supplisce  necessa- 
riamente con  gli  equipollenti  ed  eziandio  con  le  circonlocuzioni;  ma 
quando  con  le  parole  ovvie,  e  la  progressività  aritmetica  si  distin- 
guono gli  ordini,  le  categorie,  le  classi,  i  ranghi  ;  quando  volendosi 
obbligare  la  Pellegrini  a  sostenere  le  parti  di  seconda  donna  si  sarebbe 
dovuto  dichiarare  che  l' impresario  la  stabiliva  e  fermava  nella  qualità 
di  seconda  donna,  ed  all'incontro  si  convenne  che  essa  veniva  scrit- 
turata col  rango  di  altra  prima  donna,  è  una  stravaganza  ricorrere 
a  una  falsa  interpretazione  e  chiamare  in  soccorso  gli  usi  teatrali  per 
convertire  una  convenzione  chiara  e  scevra  di  ogni  dubbiezza  in  un 
senso  totalmente  opposto  alla  universale  intelligenza.  Si  aggiunge  l'im- 
ponente riflesso  che  alla  qualifica  convenuta  di  prima  donna  fu  pre- 
messo l'adietto  altra,  onde  ne  risulta  tanto  più  ad  evidenza  il  per- 
fetto parallelo  del  rango,  e  l' inclusione  nella  stessa  classe  di  ambedue 
prime  donne. 

Che  in  niun  calcolo  poteva  tenersi  l'obbietto  di  essere  cioè  la  Pelle- 
grini obbligata  di  cantare  tutte  le  parti  che  le  verranno  ordinate 
dal  sig.  Paterni.  Poiché  tale  obbligazione  trovandosi  opposta  unita- 
mente e  nello  stesso  articolo  in  cui  venne  determinato  il  di  lei  rango 
di  altra  prima  donna,  non  potrebbe  mai  riferirsi  alle  parti  diverse  da 
tale  qualifica,  onde  evitare  la  più  enorme  contraddizione  che  nasce- 
rebbe negli  stessi  termini,  supponendo  che  mentre  la  Pellegrini  rima- 
neva fissata  per  prima  donna  dovesse  poi  a  piacimento  dell'impre- 
sario prodursi  nelle  scene  con  qualunque  parte  del  grado  inferiore, 
■ed  eziandio  di  ultima  attrice. 

Che  molto  meno  era  valutabile  l'altro  obbietto  di  essere  in  uso 
assegnare  alle  cantanti  un  apparente  rango  superiore  alle  scritture 
teatrali  onde  conservare  loro  una  maggior  convenienza,  mentre  poi 
in  fatto  all'opportunità  sono  in  obbligo  di  scendere  al  grado  inferiore: 
primieramente  perchè,  se  la  espressione  di  altra  prima  donna  secondo 
l'intelligenza  teatrale  dovesse  significare  in  sostanza  seconda  donna, 
sarebbe  una  puerilità  inetta  usare  parole  diametralmente  opposte  per 
determinare  ciò  che  può  dichiararsi  con  parole  proprie,  e  svanirebbe 
la  larva  della  supposta  convenienza  subito  che  da  tutti  si  conoscesse 
che  altra  prima  donna  signitìca  in  realtà  secondo  donna.  Inoltre  se  il 
rango  e  qualifica  convenuta  colla  Pellegrini  fosse  stata  apparente 
soltanto,  od  unic^amente  per  riguardi  di  convenienza,  avrebbe  dovuto 
l'impresario  riportare  da  essa  una  dichiarazione  di  buona  fede,  nella 
quale  si  fosse  ciò  espresso  con  obbligarsi  la  Pellegrini  di  assumere  a 
richiesta  del  Paterni  le  parti  di  seconda  donna,  come  non  si  è  con- 
troverso essersi  ciò  praticato  relativamente  all'appannaggio  che,  stabilito 
nella  scrittura  teatrale  ad  un   saggio  maggiore,   fu  quindi  con  sepa- 
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rata  convenzione  ridotto  a  minor  somma,  onde  questa  diversa  con- 
dotta tenuta  più  cliiaramente  dimostra  la  realtà  di  ciò  che  fu  stabi- 
lito sulla  qualità  e  carattere  di  prima  donna  ad   essa  assegnata. 

Che  in  sostegno  della  domanda  inutilmente  adducevasi  dal  Paterni 
r  attestato  del  Lanari  e  di  altri  due  che  annunciandosi  impresari  di 
teatri,  pronunciano  il  loro  giudizio  sulla  intelligenza  del  contratto. 
Non  sì  tratta  d' indagare  gli  usi  teatrali  per  riferirsi  ad  essi  nella 
mancanza  di  una  convenzione,  ma  si  aggira  la  disputa  sulla  forza, 
sulla  efficacia  che  deve  attribuirsi  ad  una  obbligazione  espressa  in  un 
contratto  scritto,  e  sui  diritti  che  possono  alle  partì  competere.  L' au- 
torità pertanto  degP  impresari  non  potrebbe  essere  di  alcun  peso  in 
simile  controversia,  e  quando  eziando  potesse  insorgere  qualche  dub- 
biezza nella  interpretazione  dei  patti,  1'  opinione  privata  di  tali  per- 
sone, le  quali  depongono  di  essere  loro  riuscito  tenere  un  simile  sistema 
verso  quelle  cantanti  che  non  hanno  voluto  e  creduto  di  sostenere  le 
loro  ragioni  in  giudizio,  non  può  essere  in  alcun  conto  apprezzata. 
D'altronde  tali  deposizioni,  e  le  massime  con  esse  proclamate  vengono 
■distrutte  dal  celebre  Barbaja,  il  quale  avendo  dilatate  le  sue  imprese 
teatrali  in  tutte  le  capitali  di  Europa,  ed  essendo  per  ciò  in  grado 
di  conoscere  più  che  chiunque  altro  impresario  la  forza  delle  conven- 
zioni teatrali,  apertamente  sostiene  che  allorquanto  una  cantante  viene 
scritturata  con  la  qualifica  di  altra  prima  donna,  non  può  essere 
obbligata  a  prodursi  colle  parti  di  seconda  donna. 

Il  tribunale  rigetta  la  istanza  promossa  dal  sig.  Giovanni  Paterni, 
e  lo  condanna  alla  rifazione  delle  spese  gmdiziali. 

Appello  in  Rota  per  parte  dell'impresario,  il  quale  disse  : 
Essendo  nella  scrittura  e  nel  manifesto  enunciata  la  qua- 
lità della  locatrice  dell'  opera  coir  espressione  «  altra 
'prìma^  -,  non  si  può  dirla  scritturata  come  prima  donna 
assoluta.  Aggiungea  che,  siccome  le  voci  sono  il  mezzo 
con  cui  facciamo  conoscere  la  nostra  sentenza,  alla  vo- 
lontà del  proferente  si  debba  attendere  piuttosto  che  alla 
nuda  significazione  di  esse;  onde  se  appajono  oscure  si 
debba  la  significazione  arguire  dalla  legge,  dalla  ragione, 
o  da  alcun  evidente  e  necessario  argomento  (1)  :  la  con- 
suetudine equivalere  alla  legge.  Ed  ecco  la  causa  tutta 
sul  dimostrare  che,  secondo  le  pratiche  dei  teatri  d' Ita- 
lia, altra  'prima  donna  sia  lo   stesso  che  seconda  donna^ 


(1)  L.  6,  I  I,  Dig.  de  vero,  signif. 
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od  almeno  di  tale  iitBcio  che,  mancando  una  donna  con 
qualità  di  seconda,  V  altra  prùna  non  possa  ricusarsi  can- 
tare le  parti  secondarie  dell'  opera.  E  il  Valle  ne'  suoi 
Cenni  teorici-pratici  sulle  aziende  teatrali,  che  la  sacra 
Kota  in  una  lite  Boccabadati  agitata  nell'  anno  1829  aveva 
riconosciuto  autorevole  (1),  lamentando  la  vanità  delle 
nuove  cantanti,  le  quali  vogliono  cominciar  la  carriera 
col  nome  di  prime,  suggerì  di  mandarle  contente  coli'  in- 
ventar r  attributo  di  allra  prima,  consiglio  che  dagl'  im- 
presari facilmente  adottato,  diede  loro  la  pace,  ed  appagò 
le  ambizioni  giovanili  (2).  Si  notava  che^  intatti,  dopo  tale 
spediente  i  manifesti  teatrali  di  Firenze,  di  Reggio,  di 
Bologna,  di  Padova  e  altri  molti  più  non  contennero  nomi 
di  donne  con  qualità  di  seconda  ;  aggiungeva  1'  autorità 
di  alcuni  notabili,  come  il  Lanari^  che,  quale  direttore 
dei  teatri  di  Napoli,  attestava  essere  ingiusta  la  contra- 
ria pretesa:  allegando  altresì  che  il  camerino  della  Scala 
in  Milano  (al  cui  giudizio  come  ad  oracolo  erano  rimessi 
i  piati  di  convenienze  teatrali)  aveva  le  mille  volte  deciso 
che  le  virtuose  scritturate  con  tale  qualifica  dovessero 
cantare  qualunque  parte  meno  importante  di  donna  fosse 
loro  assegnata.  Fu  pure  avvertito  che  non  avendo  il  Pa- 
terni condotta  per  quelle  stagioni  alcuna  donna  seconda, 
essendo  una  seconda  donna  per  l'esecuzione  delle  opere 
I3ur  necessaria,  la  qualifica  di  prima  fa  simulata  per  dare 
alla  giovinetta  che  faceva  le  sue  prime  comparse  una 
qualifica  onorevole,  del  che,  quando  non  torna  a  disca- 
pito, non  si  suole  essere  avari  ;  ma  non  dovevano  rima- 
nere senza  significato  le  parole  che  nella  scrittura  sie- 
guono  una  tale  qualifica  e  nelle  quali  si  dice  che  essa 
dovesse  cantare  tutte  quelle  parti  che  dall'  iìnpresario  le 
venissero  assegnate.  Che  se  quel  patto  appariva  oscuro^ 
doveva  interpretarsi  a  danno  del  locatore  deli'  opera  che 
la  sua  volontà  avrebbe  potato  esprimere  con  più  evidenti 


(1)  Romana  reductionis  honor.,  8  apr.  1829,  cor.    de  Relz.  |  7,  da  noi  poct> 
dianzi  riferita  a  p;ig.  27  in  nota, 

(2)  Valli;,  Op.  cit.,  cap.  Ili,  art.  4,  Part.  II.  pag.  43. 


GRADI   DEGLI   ARTISTI:   PRIMO   ASSOLUTO:   ALTRO   PRIMO  451 

parole  (1)  :  nel  giudicare  dei  contratti  doversi  preferire 
quella  interpretazione  che  favorisce  la  loro  esistenza  (2), 
Il  difensore  della  Pellegrini  diceva:  È  ormai  in  uso 
di  scrivere  gli  spartiti  per  due  prime  donne,  una  dello 
quali  rappresenti  le  parti  nell'azione  principale,  l'altra  le 
parti  di  poco  inferiori,  ma  sempre  atte  a  destare  un  grande 
interesse,  come  nella  Sonnambula  quella  di  Lisa,  nella  Bea- 
trice  di  Tenda  quella  di  Agnese^  nella  Ines  di  Castro 
quella  di  Bianca,  nella  Norma,  Adalgisa,  nella  classica 
Semiramide  quella  ^^Azema^  che  sono  interlocutrici  d'una 
media  importanza  tra  le  superiori  e  le  infime.  Aggiungeva 
che  tale  è  la  odierna  consuetudine  dei  teatri,  e  citava  noti 
impresarj  come  il  Barbaja,  il  quale  asseriva  che  le  donne 
scritturate  come  altre  prime  mai  non  possono  essere 
obbligate  a  cantar  parti  secondarie^  a  meno  l'abbiano 
promesso  in  scrittura.  Opponeva  che  il  libro  del  Valle 
non  è  che  il  testimonio  del  suo  privato  parere  non  giu- 
stificato con  solidità  di  ragioni,  ne  con  autorità  di  regiu- 
dicate; che  quantunque  si  comprovasse  una  contraria 
consuetudine  esistente  in  altri  teatri  d'Italia,  era  nel  caso 
da  attendersi  quella  di  Napoli  ove  fu  fatta  la  stipula- 
zione (3).  Codeste  ragioni  rafforzava  con  la  dichiarazione 
del  Galeotti  agente  teatrale  nella  piazza  di  Napoli,  il 
quale  fu  quello  colla  cui  mediazione  si  fece  la  scrittura, 
e  dichiarava  che  non  solo  s'intese  di  dare  alla  Pellegrini 
parti  importanti  e  dignitose,  ma  si  rimase  d'intelligenza 
che  dovesse  cantare  appunto  la  Lisa  nella  Sonnambula, 
V  Agnese  nella  Beatrice^  e  qualche  altra  parte  di  simil 
natura.  Vero  è,  soggiungea,  che  si  obbligò  a  cantare  ogni 
e  qualunque  parte  le  si  fosse  assegnata,  ma  sempre  in 
qualità  d'altra  prima  donna  :  mentre  qualunque  ampiezza 
di  termini  non  dee  portare  1'  ampiezza  del  patto  al  di 
là  della  specie  per  cui  fu  convenuto,  come  ad  un  cameriere 


(1)  Leg.  39,  ff.  de  pad. 

(2)  ViNNio,  De  pad.,  cap.  XX,  n.  4. 

(3)  Leg.  3i,  ff.  de  reg.  jur.  —  Barthol,  ad.  cuiictos   popiilos,  n.    li-lì>  et  seg, 
CoJ.  de  summa  Trinitate. 
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preso  con  patto  di  prestare  qualunque  servizio,  non  si 
ha  dritto  di  comandare  che  governi  cavalli,  lo  che  non 
è  nella  specie  del  servizio  promesso  ;  così  una  donna 
condotta  alle  parti  di  qualche  importanza,  non  dee  fare 
le  umili,  giacche  1'  ampiezza  del  patto  1'  obbliga  solo  a 
disimpegnare  quelle  che  fra  le  parti  sono  né  prime  ne 
ultime,  mentre  ogni  patto  dev^ essere  inteso  nel  senso 
relativo  alle  persone  dei  contraenti  e  ristretto  alla  specie 
per  cui  si  è  convenuto  (1). 

Il  Sacro  Uditorio  confermò  la  sentenza  del  trib.  di  com. 
con  la  formola  non  esse  locum  prcestationi  operarum^  nec 
emendationi  damnoì'um^  et  expediatur^  Rota  8  gen.  1836  (2). 

Ad  onta  di  queste  due  conformi  decisioni,  la  pratica 
più  estesa  ed  osservata  attribuisce  alle  cantanti  e  balle- 
rine, che  hanno  il  titolo  dì  altra  prima,  la  qualità  e  le 
parti  di  seconda  donna,  per  cui  non  possono  pretendere 
le  parti  della  prima  assoluta,  né  rifiutarsi  a  quelle  di 
seconda  loro  designate  dall' impresa;  molto  più,  poi,  quando, 
come  nel  caso  concreto,  la  parte  ha  una  certa  importanza 
sia  nel  dramma  che  nella  musica  e  la  scrittura  le  obbliga 
ad  accettare  tutte  le  parti  che  da  quella  venissero  loro 
assegnate-  Non  si  assegneranno  aW  altra  prima  quelle 
ultime  parti  fpertichinij  che  si  danno  a  qualche  buona 
corista,  ma  ciò  che  distingue  la  vera  prima  donna 
è  l'aggiunta  di  assoluta:  le  altre  prime  non  assolute 
sono  obbligate  a  fare  le  parti  secondarie,  non  le  infime. 
Veì'ba  sunt  semper  intelligenda  secundum  subiectam  ma- 
teriam ,  adeoque  interdum  improprianda  (3) ,  appunto 
perchè  questa  improprietà  è  conosciuta  dalla  contraente 
e  voluta  per  motivi  di  convenienza  e  decoro. 

429.  Il  primo  assoluto  non  può  essere  obbligato  ad 
assumere  parti  secondarie,  lo  vedremo  fra  poco  (n.  483). 

La  prima  donna  o  il  primo  tenore  assoluto  senza  pre- 


(1)  Slrd.,  Consil.  431,  n.  il. 

(2)  Mantelli,  Giurisp.  del  Cod.  di  Comm,,  T,  I,  pag.  390. 

(3)  Fabro,  Cod.,  VI,  t.  19,  def.  3,  n.  4  ;  —  Interpretatio  consueludinis  est  reci- 
pienda,  licei  verbis  non  convenial.  Maxtica,  De  tac.  et  amb.,  T.  1,  Lib.  IH,  tit.  9,  n.  6. 
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dilezione,  .  ovvero  senza  distinzione  di  rango,  non  può 
aver  diritto  a  preferenza  in  confronto  di  altri  artisti  del 
medesimo  rango.  Può  vedersi  a  pag-.  140  e  seg.  la  causa 
agitatasi  fra  il  tenore  P....  e  l'impresa  Merelli  nel  1861. 

430.  Colla  scelta  della  parte.  È  una  clausola  assai  pe- 
ricolosa per  le  imprese  e  ormai  caduta  in  disuso,  poiché 
dà  diritto  all'  artista  di  sceglier  esso  la  parte  che  più 
gli  aggrada  nei  diversi  spartiti,  lo  che  può  essere  causa 
di  gravi  dissidj  nella  famiglia  teatrale  a  pregiudizio  del- 
l' impresa  e  del  pubblico.  Ai  meno  distinti  F  impresa  o 
i  direttori  sogliono  imporre  l'obbligo  di  cantare  nelle  parti 
che  verranno  loro  destinate:  e  per  questo  patto  devono 
eseguire  ogni  parte  venga  loro  assegnata. 

431.  Le  recite  o  parti  di  compiacenza  non  sono  meno 
obbligatorie  delle  altre,  quando  siano  state  espressamente 
stipulate  nella  scrittura  (1)  :  questa  frase  suolsi  usare 
nelle  scritture  per  riguardi  di  convenienza  o  di  dignità 
dell'artista,  ma  non  tolgono  all'obbligatorietà  della  sti- 
pulazione, sempre  però  nei  termini  della  medesima,  in- 
terpretati rigorosamente  e  non  oltre. 

432.  La  determinazione  della  parte  o  impiego  fisso  (amo- 
roso, padre  nobile,  servetta  ecc.)  nelle  compagnie  dram- 
matiche, è  di  speciale  importanza,  sia  aifinchè  l'attore 
non  abbia  a  vedersi  costretto  a  parti  contrarie  alla  sua 
dignità,  capacità  ed  al  suo  grado,  sia  perchè,  in  molte 
compagnie  essendo  obbligato  a  provvedersi  tutti  gli  abiti 
e  accessorj  del  costume  necessario  alla  sua  parte  (eccet- 
tuati i  costumi  così  detti  di  carattere,  o  stranieri,  i  quali, 
tranne  patto  in  contrario,  vengono  sempre  forniti  dalla 
compagnia),  ne  consegue  che  la  designazione  dell'impe- 
gno giova  a  determinare  1'  obbligazione  relativa  alli  ab- 
bigliamenti e  costumi  che  stanno  a  carico  delP  attore.  E 
non  essendo  del  suo  impiego,  i  costumi  relativi  alle  parti 
di  compiacenza  fornirà  l'amministrazione  (2). 


(1)  E.  Agnel,  Op.  cit.,  pag.  73,  n.  122  e  pag.  77,  n.  128, 

(2)  E.  Agnel,  Op.  cil.,  pag.  79,  n.  31. 
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433.  Il  pìccolo  vestiario  rimane  a  carico  dell'  artista^ 
è  ormai  consuetudine  inveterata.  Esso  comprende  le  ma- 
glie, piume  e  calzature  (guanti,  calze,  scarpe,  sandali  e 
stiyali),  fazzoletti,  veli,  fiori,  diademi,  pettini,  ricci,  ca- 
pelli, trine,  nastri,  merletti,  collane,  cinture,  mauiglie, 
gioje  e  simili,  ossia  tutti  quegli  oggetti,  che  costituiscono 
puramente  un  accessorio  del  corredo  di  vestiario.  Non 
cadono  nel  novero  del  piccolo  vestiario  le  corone,  gli 
elmi  e  cappelli,  che  devono  stare  a  carico  dell'  impresa  (1). 

434.  Avviene  spesso  che  la  stagione  teatrale  sia  finita 
e  che  l'artista  o  l'impresario  abbia  titoli  d'azione,  che 
non  potevano  essere  soddisfatti  prima  di  quell'epoca:  ma 
la  ferrovia  ha  già  trasportato  in  remote  contrade  il  de- 
bitore, che  si  ride  delle  altrui  proteste  e  minacele.  È 
quindi  prudente  cautela  lo  inserire  nelle  scritture  il  patto 
che  si  riterrà  per  foro  del  contratto  e  della  sua  esecuzione 
la  tale  città  anche  dopo  esauriti  gli  impegni,  eleggendo  ivi 
le  parti  il  loro  domicilio^  poiché  la  elezione  di  domicilio 
per  Fesecuzioue  della  obbligazione  deve  avere  effetto 
giusta  l'art.  19  Cod.  civ.  e  40  del  Cod.  di  proc:  ne  una 
simile  elezione  contrattuale  può  essere  rivocata  senza  il 
consenso  di  tutte  le  parti.  Questi  principj  furono  ricono- 
sciuti nella  seut.  9  aprile  1861  della  corte  di  Genova, 
in  causa  Compagnoni  contro  Momplaisir  (2).  Il  cre- 
ditore ha  un  luogo  certo  ove  proporre  e  far  decidere 
le  sue  ragioni,  salvo  poi  a  verificare  la  novella  dimora 
del  suo  avversario,  onde  far  ivi  eseguire  il  giudicato  col 
quale  fosse  stata  pronunciata  la  condanna  del  medesimo. 

435.  Abbiamo  veduto  in  qualche  scrittura  la  clausola 
«  la  presente  dovrà  valere  come  pubblico  istromenfo,  ov- 
vero come  atto  notarile^  v  e  simili:  appena  è  duopo  af- 
fermare l'inconcludenza  di  codeste  dichiarazioni:  le  parti 
non  pouno  certamente  attribuire  alle  loro  private  con- 
venzioni quel  carattere  di  autenticità  che  la  legge  accorda 
soltanto  agli  atti  dei  pubblici  uificiali,  di  cui  essa  consa- 


(i)  G.  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teatrali,  pag.  181. 

(2)  Gaz:,  dei  Trio,  di  Genova,  1861,  n.  90,  pag.  762,  V.  delta  seni,  al  n.  762. 
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era  la  fede:  sarebbe  troppa  ingenuità  il  crederlo:  tale 
clausola  è  altrettanto  ridicola  che  vana,  non  potendo  attri- 
buire all'atto  etficacia  maggiore  o  diversa  da  quella  che 
viene  al  medesimo  assegnata  dalla  legge  (1). 

Riguardo  ai  debiitU,  alle  serate,  malattie,  e  altri  diritti 
ed  obblighi  che  in  forza  della  scrittura  ponno  verificarsi  fra 
artisti  e  imprese,  vedansi  anche  i  Gap.  seg.  YI,  YII  e  YIII. 

436.  Qualche  volta  si  pattuisce  che  le  tasse  di  bollo  e 
registro  verranno  soddisfatte  dalla  parte  che  le  avrà  rese 
necessarie:  ma  a  questo  proposito  convien  notare  che 
il  r.  dee.  14  luglio  1866  sulle  tasse  di  registro  dichiara 
che  le  scritture  private  debbono  denunciarsi  al  registro 
entro  20  giorni  dalla  loro  data:  che  l'obbligo  della  re- 
gistrazione è  solidale  fra  le  parti  interessate  (art.  74); 
che  in  caso  di  mancanza,  i  contravventori  sono  tenuti, 
oltre  una  tassa  normale,  ad  una  sopratassa  eguale  a  due 
volte  l'ammontare  della  tassa  (94  del  cit.  dee,  e  13  della 
legge  19  luglio  1868);  che  infine  sarà  nullo^  a  tutti  gli 
effetti,  qualunque  patto  tendente  a  ritardare  la  registra- 
zione e  il  pagamento  delle  tasse,  ed  anche  il  iiatto  che 
il  pagamento  di  esse  e  delle  penali  deve  andare  a  carico 
di  quella  tra  le  parti  che  col  proprio  inadempimento  reci- 
desse necessaria  V  omessa  registrazione  (102  del  r.  dee. 
succit).  Se,  dunque,  il  patto  è  nullo,  per  1'  applicazione 
delle  spese,  converrà  in  tal  caso  ricorrere  all'  analogia 
delP  art.  1455  Cod.  civ.,  che  pone  le  spese  degli  atti  e 
le  altre  accessorie  alla  vendita  a  carico  del  compratore,  e 
quindi  accollarle  al  direttore  o  impresario,  siccome  il 
compratore  dell'opera  (conduttore):  ovvero,  e  lo  crederei 
più  equo,  ritenerle  a  carico  per  metà  fra  le  parti,  col- 
pevoli entrambe  della  contravvenzione. 

Le  stesse  norme  ed  avvertenze  valgono  anche  pel  bollo. 

Così  infatti  1'  appello  di  Milano  in  causa  impresa  della 
Scala  e.  tenore  Adams,  colla  sent.  22  gen.  1872: 

Considerando  rispetto  alla  chiesta  rifusione  dell'intero  importo  della 
tassa,  sopratassa  e  penale  applicata  alla  scrittura  8  agosto  1870  e  alla 


(1)  E.  Agnel,  Code-Manuel  det  art ,  pag.  09,  n.  119. 
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lettera  Cattaneo  11  gennajo  ISTI,  che  in  difetto  di  patto  in  contrario 
le  spese  degli  atti  e  documenti  di  contratto  devonsi  ritenere  a  carico 
comune  delle  parti  stipulanti  :  e  rispetto  all'  accennata  scrittura,  la 
quale  come  documento  di  contratto  bilaterale  riguardava  tanto  l' im- 
presa che  r  artista  Adams,  benché  non  sottoscrittovi,  1'  obbligo  della 
registrazione  incombo  ad  entrambi  i  contraenti,  e  quindi  anche  l'Adams 
dee  subire  le  conseguenze  della  omessa  denuncia  in  contravvenzione 
alle  leggi  sulle  tasse  di  bollo  e  registro.  Nel  quale  riguardo  altrettanto 
può  dirsi  rispetto  alla  lettera  11  gennajo  1871,  a  nulla  rilevando  che 
alla  produzione  in  giudizio  di  quei  documenti  abbia  dato  causa  l' at- 
trice impresa. . .  » 

Sezione  YII.  —  Formalità  delle  scritture.  —  Mezzi  di  provcu 


437.  La  legge  non  prescrive  formalità 
speciali  per  le  scritture. 

438.  Importanza  delia  data  e  dei  nomi 
delle  parti  della  scrittura. 

4.39.  Non  è  necessario  sia  scritta  di 
mano  dei  contraenti:  delle  firme 
0  delle  stipulazioni  aggiunte. 

440.  Norme  generali  por  la  stesa  della 
scrittura  :  e  regole  d'interpretazione, 

411.  Si  prova  la  scrittura  con  tutti  i 
mezzi  indicati  all'art.  44  Cod.  coni. 

4i2.  Prova  per  corrispondenza. 

443.  Valgono  anche  le  corrispondenze 
dei  mandalarj  dell'  impresa. 


444.  A  provare  la  data  non  è  neces- 
saria la  registrazione. 

443.  Forza  provante  della  corrispon- 
denza per  telegrammi. 

440.  Interpretazione  della  medesima. 

417.  Variazioni  consensuali  durante  i! 
corso  della  scrittura:  si  provano 
con  tutti  i  mezzi  dell'art.  41  del 
Cod.  com. 

4i8.  I  patti  scritti  devono  osservarsi: 
quid  se  in  pratica  il  contratto  fu 
eseguito  in  senso  diverso  da  quelli. 

4i9.  Anche  i  certificati  stragiudiziali 
possono  completare  la  prova. 


437.  La  legge  uon  prescrive  alcuna  speciale  formalità 
estrinseca  per  la  Talidità  delle  scritture  teatrali. 

Tutto  è  rimesso  alla  prudenza  delle  parti;  perocché, 
come  appare  dagli  art.  44  e  seg.  Cod.  comm.,  i  contratti 
commerciali  in  generale,  salve  le  eccezioni  portate  dalla  leg- 
ge, ponno  farsi  tanto  a  voce  come  in  iscritto,  ond*  è  che  an- 
che la  scrittura  teatrale,  quantunque  non  sia  propria- 
mente atto  di  commercio  (n.  332),  pure  essendo  soggetta 
alla  giurisdizione  commerciale  (869,  n.  5,  Cod.  sudd.), 
potrà  essere  conclusa  verbalmente  (1),  e  la  prova  di  essa 
potrà  essere  istituita  coi  varj    mezzi  ammessi  dal   detto 


(1)  E.  Ag.nel,  Op.  cit.,  pag.  47,  n.  86,    3. 
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Codice.  Se,  per  altro,  le  parti  hanno  espressamente  con- 
venuto che  il  contratto  debba  farsi  in  iscritto,  questo  con- 
tratto non  si  ritiene  per  conchiuso  prima  della  loro  sot- 
toscrizione. Se  non  fu  per  anco  eretto  il  formale  docu- 
mento, ma  però  uno  scritto,  come  promessa  di  contratto, 
0  una  lettera  soprai  punti  principali  firmata  dalle  parti, 
anche  questa  scrittura  produce  già  per  sé  stessa  i  diritti 
e  gli  obblighi  che  sono  nella  medesima  espressi  (1). 

Non  sarà  mai  abbastanza  raccomandato  sì  nelF  inte- 
resse degli  artisti  come  delle  imprese  di  redigere  sempre 
un  atto  scritto,  se  non  la  formale  scrittura,  almeno  sulle 
condizioni  essenziali,  onde  prevenire  le  troppo  facili  con- 
testazioni e  dubbiezze  sì  in  fatto  che  in  diritto.  E  ciò  è 
anche  facile  dacché  agenzie  ed  imprese  hanno  le  loro 
modulo  a  stampa  predisposte,  per  cui  non  occorre  che  di 
riempiere  le  lacune  a  termine  delle   intelligenze. 

438.  Ma,  oltre  alle  stipulazioni  di  cui  toccammmo  più. 
sopra,  conviene  far  attenzione  specialmente  alle  date  e 
ai  nomi  delle  parti. 

Accade  piti  volte  che  la  scrittura  sia  stesa  in  una  città 
dal  corrispondente  o  dall'  impresario  e  sottoscritta  in 
un'altra  ove  dimora  l'artista:  per  prevenire  contesta- 
zioni è  bene  che  l'artista  aggiungala  data  alla  propria 
firma  altrimenti  si  dovrebbe  ritenere  per  data  del  con- 
tratto quella  apposta  dall'impresario  fino  a  prova  con- 
traria (n.  444). 

Quanto  ai  nomi  delle  parti  è  agevole  il  rilevare  come 
elemento  essenziale  della  scrittura  sia  la  precisa  indica- 
zione del  nome  delle  parti  (n.  338),  onde  non  lasciar  luogo 
ad  equivoco  o  a  nullità  del  contratto.  E  questo  deve  ri- 
tenersi tanto  riguardo  all'  artista,  che  può  avere  altri 
omonimi,  come  riguardo  all'  impresario,  pel  quale  spesso 
contrattano  terzi,  che  non  sempre  hanno  mandato  da  lui, 
sicché  può  avvenire  che  tali  scritture  siano  poi  disco- 
nosciute 0  rifiutate,  sia  maliziosamente,  sia  a  giusta  ra- 


(1)  E.  Agnel,  Op.  cit.,  n.  94. 
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gione   perchè  stipulate  fuori  di  tempo  o  fuori  delJe  con- 
dizioni volute  od  espresse  dall'  impresa  (1). 

439.  Kon  è  necessario  che  1'  atto  di  scrittura  sia  steso 
di  mano  delle  parti;  può  esserlo  per  mano  di  un  terzo, 
e,  per  l'istessa  ragione,  può  essere  litografato  o  stampato. 
Così  predisposto  e  seguito  dalla  sottoscrizione  delle  parti, 
ha  la  stessa  efficacia  come  se  fosse  stato  tutto  scritto 
dalle  parti  stesse.  Le  loro  firme  importano  adesione  a 
tutte  le  clausole  che  precedono.  Gli  è  in  questo  modo 
che  si  stringono  ordinariamente  le  scritture:  le  formole 
sono  quasi  sempre  stampate  come  le  polizze  d'assicura- 
zione: ma  vi  si  aggiungono  poi  per  iscritto  le  clausole 
speciali  che  le  parti  credono  stabilire. 

Gli  atti  di  scrittura  devono  redigersi  cliiaramente  ed 
in  guisa  da  prevenire  ogni  contestazione  che  le  malin- 
telligenze  ulteriori  potrebbero  suscitare.  Quando  una  clau- 
sola è  oscura  od  ambigua  si  seguiranno  le  regole  di  in* 
terpretazione  tracciate  negli  art.  1131  e  seg.  Cod.  civile. 
Le  clausole  oscure  si  interpretano,  in  generale,  contro 
colui  che  le  ha  stipulate,  e  quindi,  ora  contro  l'attore, 
ora  contro  il  direttore  secondo  che  la  clausola  litigiosa 
contiene  una  stipulazione  dell'  uno  o  dell'altro. 

440.  Quando  vi  ha  contraddizione  fra  le  clausole  stam- 
pate e  quelle  che  le  parti  aggiungono  all'atto  della  sot- 
toscrizione del  contratto,  egli  è  a  queste  che  deve  prin- 
cipalmente aversi  riguardo;  poiché  si  considerano  come 
fatte  allo  scopo  di  distruggere  o  modificare  le  prime.  Tenne 
infatti  giudicato  dalla  Corte  di  Firenze,  in  causa  Lanari 
contro  Della  Nave,  che  le  dichiarazioni  fatte  unitamente 
alla  firma  prevalgono  a  tutto  ciò  che  possa  essere  stato 
scritto  nel  corpo  dell'atto,  ed  in  linguaggio  forense  di- 
cono i  pratici  che  quelle  traggono  a  se  tutto  l' atto  e  tutta 
la  precedente  scrittura;  ed  a  ragione,  venendo  il  contratto 
a  perfezionarsi  colla  riunione  dei  conseusi,  la  quale  ap- 
punto coU'apposizione    della  firma  si   manifesta  (2).    Ma 


(1)  V^LLE,  Op.  cit..  P.  I,  Gap.  HI,  §^  1.  2,  pag.  2o. 

(2)  Se]U.  11  feb.  1862  Corte  di  Firenze,  riferita  al  a.  623. 
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se  non  v'è  contraddizione  fra  lo  stampato  e  lo    scritto, 
devono  tutte  osservarsi,  come  si  è  dimostrato  altrove, 

441.  La  scrittura,  che  esprime  la  locazione  d'opera  e 
quindi  un  contratto  di  sua  natura  civile  ,  si  è  più  volte 
ripetuto  che  dee  considerarsi  un  atto  commerciale  in 
quanto  è  elemento  precipuo  dell'  impresa  di  teatri  e  spet- 
tacoli, che  dalla  legge  è  qualificata  atto  di  commercio 
(n.  332,  437);  saranno  quindi,  ammessi  come  mezzo  di 
prova  tutti  quelli  che  all'art.  44  Cod.  di  comm.  sono  con- 
templati per  la  prova  dei  contratti  commerciali:  ossia 
tanto  gli  atti  pubblici  come  i  privati,  le  note  degli  agenti 
pubblici,  le  corrispondenze,  i  telegrammi,  i  testimoni,  ecc. 

Quanto  alla  interpretazione,  agli  usi,  alle  consuetudini 
che  al  contratto  si  riferiscono,  v.  n.  710  e  seguenti. 

442.  Quando  risultasse  da  lettere  reciproche  fra  l'im- 
presa e  l'artista  che  tutte  le  circostanze  essenziali  del 
contratto  furono  da  ambe  le  parti  accettate  (n.  396),  la 
convenzione  è  perfetta  e  dee  ricevere  adempimento.  È 
d'uopo  che  le  parti  siano  d'accordo  sulla  scrittura,  sulla 
durata  e  sul  prezzo,  poco  importando  che  non  siasi  fatto 
parola  sulle  altre  condizioni  accessorie  (n.  419  e  seg.).  In 
difetto  di  precise  convenzioni  su  questi  punti  essenziali, 
le  lettere  rispettivamente  scritte  non  ponno  riguardarsi  che 
come  trattative  e  come  progetti  non  realizzati  (1). 

443.  La  scrittura  non  provasi  solamente  cogli  atti  fir- 
mati dal  direttore,  ma  eziandio  con  quelli  emanati  da' 
suoi  mandatari,  che  agiscono  entro  i  termini  del  loro 
mandato,  come  sono  specialmente  gli  agenti  teatrali,  i 
quali  non  stipulano  ne  assumono  obbligazioni  in  proprio, 
ma  solo  in  nome  e  per  l' interesse  delle  imprese  o  degli 
attori  da  cui  sono  incaricati  (2).  In  questo  senso  vedasi 
la  causa  Billi  contro  Fancello  ed  Anziglioni  riferita  al 
n.  195,  e  così  giudicavasi  anche  nella  causa  dei  conjugi 
Céret  contro  il  direttore  dei  teatri  di    Bordeaux.    Questi 


(1)  Cosi   anche  la  sent.  2  lug.  1830  della  Corle  di  Genova,  in  causa  Boccaba- 
dati  e  Francalucci  e.  Cardella,  V.  u.  396^  pag.  409;  —  Lacan  e  Palljiier,  T.  I,  n.  293. 

(2)  Sent.  11  feb.  1862,  G.  App.  Firenze,  Gaz.  dei  trib.  di  Genova,  18G2,  pag.  3i2. 
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non  contestava  l'autorizzazione  data  al  suo  agente  di  far 
venire  i  due  artisti  sovra  promessa  di  una  scrittura;  so- 
steneva solamente  che  la  corrispondenza  non  era  che  un 
preliminare  il  quale  non  fondava  alcun  giuridico  legame, 
e  ch'egli  non  poteva  rimanere  obbligato  se  non  quando 
vi  avesse  apposto  la  sua  Arma.  Il  tribunale  considerando 
che  l'agente  aveva  operato  come  mandatario  del  direttore 
e  che  in  tale  qualità  lo  obbligava  personalmente,  con- 
dannò il  direttore  al  pagamento  delle  indennità  e  degli 
emolumenti  come  in  petizione  (1). 

444.  Nelle  contrattazioni  commerciali  la  data  d'un  atto 
privato  può  accertarsi  indipendentemente  dalla  sua  registra- 
zione (2),  0  tale  norma  deve  quindi  estendersi  alle  scrit- 
ture teatrali,  giusta  quanto  si  disse  al  n.  441,  e  come  in- 
dica l'art.  55  Cod.  di  comm.:  epperò  vediamo  nella  giu- 
risprudenza sancito  il  principio  che  le  lettere  munite  di 
timbro  postale  possono  servire  per  provare  la  data  vera 
d'  un  contratto  fra  commercianti  :  ben  inteso  quando  la 
legge  non  richiede  espressamente  la  scrittura  (3). 

445.  La  corrispondenza  è  uno  dei  mezzi  di  prova  spe- 
cialmente contemplati  dalla  legge  a  constatare  le  obbli- 
gazioni commerciali,  e  fra  questi  sono  pure  espressa- 
mente indicati  i  telegrammi  (art.  44-47  Cod.  comm.),  che 
l'impresario  deve  conservare  unitamente  agli  altri  libri 
del  suo  commercio  (n.  191,  398).  lufatti  essi  sono  una  forma 
particolare  della  corrispondenza,  atti,  quindi,  come  la 
parola,  come  la  scrittura  a  stabilire  un  vincolo  giuridico. 
Nondimeno,  attesa  la  speciale  natura  di  questo  istantaneo 
veicolo  della  volontà,  la  scienza  e  la  pratica  ebbero  più. 
volte  ad  occuparsi  della  forza  provante  del  medesimo. 

Non  si  dissimula  che  il  telegrafista  può  non  vedere  o 
non  conoscere  l'apparente  autore  della  minuta,  —  che 
anche  lo  scritto  che  viene  portato  all'utScio    telegrafico 


(1)  Lacan  Paulmier,  T.  I,  n.  296;  —  VeJi  Gap.  X,  Degli  agenti  teatrali. 

(2)  TouLLiER,   T.    Vili,   n.    224;    —  Pardessus,  T.  II,  n.  245;  —  Masse,   Droil 
tomm.,  T.  VI,  II.  6G  ;  —  Lamarre  e  Lepoitvin.,  Commission,  T.  I,  n.  208. 

(3)  Annali  di  giurispr.  Hai,  1866-67,  P.  I,  pag.  232,  P.  II,  pag.  113. 
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può  essere  non  autografo,  —  od  anche  falsificato,  —  che 
il  telegramma  può  non  corrispondere  allo  scritto,  —  che 
dall'una  all'altra  stazione  intermedia  possono  accadere 
variazioni  e  mutamenti  per  erronea  interpretazione  dei 
telegrafisti:  —  ma  appunto  per  tutte  queste  possibilità, 
che  sono  inerenti  alla  speciale  natura  di  cotale  mezzo 
di  corrispondenza,  se  alcuno  impugnasse  la  verità  mate- 
riale del  dispaccio,  dice  Borsari,  la  parte  a  cui  interessa 
di  sostenerlo  proverà  con  certificato  d'ulBzio  la  forma- 
zione, la  spedizione  del  dispaccio,  1'  arrivo  se  occorre: 
così  sarà  anche  giustificata  per  implicito  e  per  espresso 
la  qualità  leggittima  di  chi  si  è  incaricato  della  redazione 
e  della  spedizione  (1).  W  altronde  dovendo,  a  termine  dei 
regolamenti,  conservarsi  le  minute  originali  che  vengono 
presentate  al  telegrafo,  potrà  di  leggieri,  mercè  l'ispezione 
di  queste  provarsi  eziandio  la  fedeltà,  l'esattezza  del  te- 
legramma: giacché  la  prova  del  consenso,  della  volontà 
del  mittente,  in  caso  di  contestazione,  non  può  meglio 
evincersi  che  dalla  minuta  stesa  da  lui  medesimo   (2). 

Per  tutto  ciò,  prima  V  uso  commerciale  e  poi  la  legge 
attribuirono  ai  telegrammi  forza  provante  nelle  private 
transazioni  (3):  e  il  nuovo  Codice  di  com.  agli  art.  45, 
4G,  47  espone  alcune  norme  che  possono  giovare  nel  ri- 
solvere eventuali  questioni. 

446.  Supposto,  per  es.,  che  il  telegramma  sia  ricono- 
sciuto per  proprio  dal  mittente,  devono  ad  esso  applicarsi 
le  regole  di  interpretazione  grammaticale  e  logica  che  val- 
gono per  le  scritture  in  genere,  dappoiché  i  segni  tele- 


(1)  Cod.  di  comm.  annot.  all'art.  lOo,  pag.  438. 

(2)  Seraflm,  Il  telegrafo  in  relaz.  colla  giurispr.,  pag.  90,  91.  —  Bosellini, 
Dei  teleg.  ecc.  Temi  di  Firenze,  T.  IV,  pag.  4ot}-46-2  ;  —  Borsari,  loc.  cit.,  pag.  339. 

Ben  a  ragione  Tegr.  Serafini,  pag.  31,  deplora  il  termine  brevissimo  lissj^lo 
dai  trattati  alla  conservazione  delle  minute.  L'art.  36  della  Convenzione  inter- 
nazionaic  dispose  che:  Les  minules  des  depéches  presenteés,  les  bandes  de  papier 
portant  les  signaux  lélégraphiques  et  les  copies  des  depéches  seront  conservées 
au  moins  pendant  une  anneé.  Aprés  ce  delai  on  pourra  les  anéantir.  » 

(3)  Corte  d'Appello  di  Milano,  7  genn.  1867,  Martinolti  e."  Moreno,  Monit.  dei 
Trib.,  1868,  n.  3,  pag.  66,  e  qui  riferita  a  pag.  430. 
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grafici    si    fanno    colle   lettere    dell*  alfabeto    né   più  né 
meno  che  ogni  altra  corrispondenza  scritta  (1). 

447.  Avviene  talvolta  che  dopo  la  scrittura  e  durante 
il  corso  della  medesima,  V  impresa  o  il  capo-comico  ac- 
corda alPartista  qualche  aumento  ai  suoi  onorarj:  codesti 
aumenti  sono  constatati  da  lettere  ovvero  sono  accordati 
anche  con  semplice  promessa  verbale  e  non  vi  è  scritto 
d'accettazione.  Ma  simili  concessioni  non  sono  perciò 
meno  irrevocabili:  e  la  prova  della  convenzione  relativa, 
giusta  quanto  si  disse  al  n.  441,  potrà  farsi  con  tutti  i 
mezzi  autorizzati  dall'art.  44  Cod.  com.  (2). 

448.  Come  non  potrebbe  asserirsi  che  talune  condizioni 
della  scrittura  a  stampa  non  furono  avvertite,  e  quindi 
accettate  inconsciamente:  così  e  a  maggior  ragione  deve 
ritenersi  delle  clausole  che  si  aggiungono  manoscritte: 
esse  sono  obbligatorie  come  le  altre:  e  quando  apparisi=:ero 
troppo  gravi  e  severe,  l'artista  dovrebbe  imputare  alla 
propria  dabbenaggine  se  ciecamente  le  sottoscrisse.  Non- 
dimeno, se  il  contratto  ebbe  in  pratica  un'esecuzione 
contraria  alle  causole  ivi  espresse,  questa  circostanza  po- 
trebbe servire  alla  più  equa  interpretazione  dell'atto  (3). 

449.  I  certificati  stragiudiziali  e  privati,  sebbene  di  re- 
gola non  attendibili  in  giudizio,  pure  fu  più  volte  giu- 
dicato che  vengono  accolti  nelle  cause  commerciali  (n.  483 
623,  710),  come  quelle  in  materia  teatrale,  nelle  quali, 
allorché  il  fatto  attestato  è  verosimile  e  convalidato  da 
non  lievi  amminicoli,  anche  le  fedi  stragiudiziali,  come 
i  certificati  di  più  agenti  teatrali  di  buona  riputazione, 
gli  attestati  dei  maestri,  delle  direzioni  d^un  teatro  esi- 
mili, meritano  intera  credenza  (4). 


(1)  Serafini.  Op.  e  loc.  cit. 

(2)  Dalloz,  Rép.,  V.  Thédtre,  n.  192. 

(3;  Dalloz,  ivi,  n.  141;  V.  anclie  Agxel,  Code-Manuel.,  n.  90.  -  e  causa  Merelli 
Cfi  prof,  d'  orche.stra,  n.  591  in  fine. 

(4)  Ann.  di.  giiirispr.,  anno  8,  P.  I,  col.  120i  ;  an.  10,  P.  FI,  col.  190;  ann.  17,  P.  1, 
col.  511  e  632;  —  Gazz.  dei  trib.,    Genova,  1860,  p.  775  e  1862,    pag.  342. 
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CAPITOLO  YI. 
Dei  Debutti. 


450.  Che  significa  debutto,  debuttare. 

451.  Fondamento  logico  e  pratico  della 
condizione  del  debutto. 

452.  Quante  sono  le  recite  di  debutto. 

453.  La  condizione  del  debutto  può  es- 
sere convenula. 

454.  La  prova  dei  debutti  è  a  vantaggio 
d'ambe  le  parti. 

455.  Vi  è  soggetto    anche    Fattore    di 
fama  stabilita. 

456.  I  coristi,   corifei  e  comparse    non 
soggiaciono  a  prova  di  debutto. 

457.  Idemdei  figuranti  e  parti  subalterne. 

458.  E  fanciulli  apprendisti. 

459.  Le  parti  possono  derogare  a  questa 
condizione:  conseguenze. 

460.  La  deroga  può  essere  anche  tacita 
e  risultare  dalle  circostanze. 

461.  Quid  se  fu  convenuto  che  i  salarj 
abbiano  a  decorrere  dal  debutto'? 

462.  E  se  l'impresa  si  riservò  la  facoltà 


di   fissarne    l'epoca"  Distinzioni: 
ifj.3.  L'  attore  che  vuol  debuttare  in  cer- 
te parti,  deve  stipularlo. 

464.  Come  e  da  chi  si  giudica  l'  esito 
del  debutto. 

465.  Cautele  nel  giudicare  questo  esito. 

466.  Quid  se  l'artista  si  rimise  al  giu- 
dizio del  direttore  circa  il  risultato 
dei  debutti:  avrà  rinunciato  a  pro- 
vare il  vero  giudizio  del  pubblico?^ 

467.  Conseguenze  dell'esito  felice  o 
contrario  dei  debutti. 

467.  bis.  Consuetudine  del  giudizio  ar- 
tistico del  maestro  direttore.  An- 
che questo  non  è  inappellabile. 

468.  Temperamenti  dell' equità  e  pratica. 

469.  Specialmente  se  il  giudizio  del  pub- 
blico fu  incerto,  e  l'artista  allon- 
tanato per  ordine  superiore. 

470.  Anche  l'attore  che  mancò  ai  de- 
butti dee  restituire  le  anticipazioni. 


450.  Le  voci  debutto  e  debiittare  non  sono  proprie  della 
nostra  lingua-,  ma,  in  difetto  di  altre  corrispondenti,  fu- 
rono dall'uso  comune  addottate,  e  noi  seguiremo  il  lin- 
guaggio consacrato  dall'uso.  Secondo  questo,  la  parola 
debutto,  applicata  a  un  artista  scritturato  per  determinate 
opere  o  rappresentazioni,  significa  la  sua  prima  comparsa 
sulle  scene  in  una  di  quelle;  Yale  quindi,  tanto  per  l'ar- 
tista che  fa  la  sua  prima  apparizione  in  teatro,  —  come 
per  quello  il  quale  sebbene  non  nuovo  all'  arte  o  anche 
provetto  in  essa,  si  presenta  la  prima  volta  ad  un  teatro, 
—  oppure  vi  ritorna  dopo  esserne  rimasto  assente  qualche 
tempo,  il  che  i  francesi  chiamano  rentrée  (1). 


(1)  E.  AtiXEL,  Code-Manuel  des   art.,   pag.  87,    n.  142;  —  Sent.  7  genn.    1867, 
Corte  app.  Milano,  Monit.  dei  Trib.,  Milano^  1868,  pag.  66,  riferita  a  pag.  435.  n.  422. 
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451 .  Or  vediamo  in  che  consiste  la  prova  dei  debutti. 

Quando  l'impresario  tratta  un  artista  non  ne  conosce 
sempre,  con  certezza,  la  capacitcà:  anche  g-li  antecedenti 
di  un  attore,  i  successi  riportati  sovra  altre  scene,  non 
costituiscono  una  garanzia  assoluta  del  successo  che  po- 
trà avere  nel  nuovo  teatro.  Accade  non  di  rado  che  un 
artista  il  quale  piacque  a  Yienna\  a  Berlino ,  a  Parig-i , 
trovi  sorte  meno  propizia  a  Milano,  a  Napoli,  e  viceversa: 
e  in  una  stessa  città  le  vicende  possono  variare  da  un 
teatro  all'altro:  e  in  uno  stesso  teatro,  dall'una  all'altra 
stagione,  da  un  giorno  all'  altro.  La  diversità  delle  parti 
0  del  genere  del  dramma  o  della  musica,  i  varj  gusti  del 
pubblico,  che  mutano  stranamente  secondo  i  tempi,  le 
città,  i  quartieri,  la  situazione  e  le  proporzioni  dei  teatri, 
e  cento  altre  ponno  essere  le  cause  che  influiscono  al 
successo  od  al  fiasco  di  un  attore  (n.  328).  Queste  even- 
tualità sarauno  sempre  a  carico  del  direttore?  Per  ciò 
solo  ch'egli  ha  firmata  la  scrittura,  e  mentre  1'  attore  re- 
spinto dal  pubblico  non  potrà  più  ricomparire  alla  scena, 
dovrà  forse  l'impresario  adempiere  a  tutte  le  condizioni 
portate  nelT  atto,  pagargli  i  salarj  convenuti  per  tutta  la 
durata  della  scrittura,  o  comperare  a  gravosa  indennità 
la  rescissione  del  contratto?  L'affermativa,  oltre  che 
contraria  a  ragione  ed  equità,  renderebbe  la  maggior 
parte  delle  scritture  impossibili. 

Le  consuetudini,  pertanto,  hanno  provveduto:  una  re- 
gola ebbe  vita  fra  gli  usi  teatrali,  fondata  in  equità  del 
pari  che  in  ragione,  in  forza  della  quale  una  scrittura 
non  si  ritiene  definitivamente  obbligatoria,  se  non  quando 
l'attore  ha  superato  i  suoi  debutti,  e  fu  dal  pubblico  accolto 
con  aggradimento  ;  non  vi  ha,  propriamente  parlando,  ob- 
bligazione, se  non  quando  sia  stata  adempita  questa  con- 
dizione: essa  tiene  in  sospeso  gli  obblighi  del  direttore 
0  degl'  impresari.  Se  ai  debutti  tien  dietro  un  fiasco,  le 
parti  non  sono  fra  esse  vincolate  da  alcun  legame  (1).  Se 


(1)  ViviEX  e  Blanc,  Législ.  des  Ihéàtres,  n.  273;  —  Dalloz,  Reperì.,  Y.  Thédlre, 
n.  223  ;  —  Lacan  e  Paulmier^  Op.  cit.,  T.  I,  n.  300;  —  Ascoli,  Op.  cit.,  lit.  V.  n.  172. 
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invece  il  debutto  è  favorevole,  il  contratto  è  perfezionato  : 
La  condizione  adempita  ha  effetto  retroattivo  (1170  C.  e.) 

Tali  sono  gli  effetti  ordinarj  della  condizione  sospen- 
siva, secondochè  si  verifica  o  manca  l'avvenimento  nella 
stessa  preveduto  ;  e  i  tribunali  sancirono  sovente  coi 
loro  giudicati  questa  pratica,  la  quale  giova  a  togliere 
molte  pretese  inconciliabili  col  buon  diritto  e  colla  equità. 

I  diligenti  annotatori  degli  Annali  forniscono  alcuni  ap- 
punti in  materia  di  locazione  d'  opera,  che  sono  oppor- 
tunissimi  al  nostro  argomento.  Colui  che  loca  l'opera 
sua  neir  esercizio  di  un'  arte,  o  di  un  mestiere  qualsiasi 
adempie  alle  promesse  quando  si  mostra  anche  medio- 
cremente capace  in  queir  arte,  in  quel  mestiere,  e  il  con- 
duttore dell'opera  non  può  sciogliere  il  contratto,  perchè 
egli  non  sia  un  artefice  perfetto:  «  Illtid  sciendum  est, 
«  si  quis  artifìcem  promiserit^  vel  discerit,  non  utìque 
«  peì'fediwì.,  eum  praestare  debet,  sed  ad  aliquem  modum 
"  peritum^  ut  neque  eum  summae  scientiae  accipias^  neque 
«  rursns  indoctum  esse  in  artifìcio.  Sufficit  ergo  talem 
«  esse  qualetn  vulgo  artifices  dicuntur  v   (1). 

"  Qui  simpticiter  coquum  esse  discerit^  satisfacere  vi- 
«  detur  etiam  si  mediocrem  coquum  praestet,  idem  et  eoe- 
«  teris  generihus  artifìciorum.  n  Quando  per  altro  l'arte- 
fice abbia  spacciato  una  singolare  perizia,  un'  eccellenza 
nell'  arte,  deve  dimostrarsi  tale  quale  si  è  dichiarato. 
«  Qui  optimum  coquum  esse  dixerit ,  optimum  in  co 
"  artificio  praestare  deòet  r,  (2). 


(1)  L.  19,  i  4,  Big.  De  wdil.  edicl. 

(2)  L.  18,  I  1  Big.  tit.  sudd.  Ouest' ultimo  principio  fu  applicato  dalla  Corte 
di  Firenze  23  marzo  1863  nella  causa  di  risoluzione  di  contratto  promossa  dal 
fotografo  Bernard  contro  Mad.  Vande-Green,  la  quale  mentre  aveva  promessa 
la  sua  specialità  nella  riproduzione  dei  quadri,  bronzi  ed  oggetti  d'arte,  ed 
aveva  per  questa  sua  specialità  stipulata  una  mercede  annua  di  fr.  6000,  era  stata 
poi  esperimentata  non  avere  capacità  maggiore  di  quella  di  un  comune  foto- 
grafo. (Annali  di  giurispr.  toscana,  an.  1863,  par.  2,  col.  330). 

Possono  poi  consultarsi  in  proposito:  Coepolla,  Cominent.  ad  leg.  18,  §  ì,et  ad 
leg.  19,  I  4,  Big.  de  aedil.  ediclo;  Pacioso,  De  locat,  et  conduci,  cai).  31,  n.  11  e  s. 
V.  Tav'Ac  dodicennali^  p.  872,  in  nota:  e  sent.  17  maggio  1879  della  Corte  d'ap. 
in  Firenze  nella  causa  Moreno  e."  Battistini,  negli  Annali  cit.,  1879,  P.  III.  p.  236. 
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452.  Il  numero  delle  recite  di  debutto,  la  cui  riuscita 
deve  determinare  l'elficacia  della  scrittura,  è  fissato  dalla 
convenzione  o  dall'uso.  In  difetto  di  stipulazione,  o  al- 
lorquando le  parti  si  riferirono  all'  uso,  il  numero  delle 
recite  di  debutto  è  di  tre.  Le  parti,  del  resto,  possono 
elevarlo  a  quattro  o  più  se  loro  aggrada  (1). 

Chi  già  una  volta  comparve  su  un  teatro  e  che,  dopo  as- 
senza più  0  meno  lunga  vi  ritorna,  non  è  tenuto,  secondo 
r  uso,  che  alla  prova  di  un  solo  debutto  (2). 

453.  In  alcune  scritture,  viene  espressa  la  clausola  che 
se  l'attore  non  riesce  nei  debutti,  la  convenzione  s'in- 
tende annullata.  Ma  quand'anche  questa  clausola  fosse 
stata  omessa  nella  scrittura,  e  non  ve  ne  avesse  cenno 
nella  corrispondenza  scambiata  fra  le  parti,  essa  dovrebbe 
sempre  sottintendersi,  giusta  l'art.  1135  Cod.  civ.:  ^  nei 
contratti  si  devono  avere  per  apposte  le  clausole  che  sono 
di  uso^  ancorché  non  vi  siano  espresse,  v 

E  qualunque  sia  la  durata  della  scrittura,  sia  per  un 
anno  o  per  una  sola  stagione,  salvo  quanto  diremo  delle 
piccole  mercedi  e  delle  rappresentazioni  accidentali  o  stra- 
ordinarie (n.  460),  si  presume  le  parti  abbiano  inteso  far 
luogo  ai  debutti  secondo  le  consuetudini  (3). 

454.  Il  numero  convenzionale  o  consuetudinario  dei  de- 
butti può  essere  invocato  tanto  dall'attore  come  dall'im- 
presa. Una  parte  non  può  privare  l'altra  delle  eventua- 
lità che  l'esaurimento  di  questa  prova  può  cagionare: 
per  quanto  infelice  sia  riuscito  il  primo  debutto  e  per 
quanto  fredda  sia  stata  l'accoglienza  del  pubblico,  l'im- 
presa ha  il  diritto  di  esigere,  specialmente  se  v' ha  con- 
venzione, che  l'attore  faccia  nuovi  tentativi  a  sensi  di 
quella.  L'attore  poi,  alla  sua  volta,  ha  lo  stesso  diritto: 


(1)  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  IX,  n.  103;  —  Ascoli,  Op.  cit.,  Tit.  V,  n.  177,  178. 
—  Lacan  e  PAumiEn,  Op.  cit.  n.  313  —  Corte  d'App.  di  Xapoli,  18  genn.  1871, 
Presteau  e.  Bosquet. 

(2)  AcNEL,  Op.  cit,  n.  142;  —  Lacan  e  Pallvier,  loc.  cit.  n.  314. 

(3)  Corte  di  Bordeaux  in  un  alTarc  nel  quale  la  scrittura  era  solamente  per  due 
mesi.  Le  droit,  5  lug.  IS-'il;  —  Lacan  e  Pailmier,  Op.  cit.,  n.  302. 
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non  è  senza  esempio  che  un  attore  maltrattato  alla  sua 
prima  comparsa,  sia  stato  meglio  accolto  alla  seconda,  ed 
abbia   finito  col  plauso  unanime  del  pubblico  (1). 

455.  Anche  l'attore  di  riputazione  stabilita  è  soggetto 
alla  prova  dei  debutti,  a  meno  si  trattasse  di  scrittura 
breve,  per  poche  rappresentazioni.  La  sola  riputazione 
dell'attore  non  induce  deroga  ad  un'usanza  ricevuta, 
poiché  sussiste  sempre  l' incertezza  di  piacere  o  non  pia- 
cere: e  avremo  più  volte  occasione  di  richiamare  la  op- 
portunità e  ragionevolezza  di  questa  consuetudine,  tanto 
più  che  la  stessa  legge  positiva  raccomanda  costante- 
mente, nella  interpretazione  dei  contratti,  l'osservanza 
degli  usi  locali  (1124,  1135  C.  e;  e  n.  709). 

456.  I  coristi,  i  corifei  e  le  comparse  non  sono  soggetti 
alla  prova  dei  debutti:  non  già  perchè  il  loro  personale 
sia  cosa  indifferente  nei  teatri;  gli  spettacoli  odierni  re- 
clamerebbero anzi  quella  sollecitudine  nel  comporre  le 
masse  teatrali  che  vedemmo  accuratissima  nei  bei  tempi 
del  teatro  greco  (p.  317):  ma  il  motivo  principale  di  questa 
eccezione  si  è  che  ai  coristi  e  alle  comparserie  soglionsi 
assegnare  certe  parti  le  quali  non  ammettono  che  il  giu- 
dizio del  pubblico  possa  pronunciarsi  sovra   ciascuno  di 


(1)  Così  il  tiib.  di  Rouen  in  causa  Tucher,  e  la  corte  d'appallo  con  sent.  18 
nov.  1837,  riferita  dalF Ascoli  (pag.  Hi):  <  Ritenuto  che  se,  in  materia  di  scrit- 
ture teatrali,  sta  il  principio  die,  queste  essendo  subordinate  all'approvazione 
del  pubblico,  le  obbligazioni  del  direttore  e  dell'attore  rimangono  in  sospeso  fino 
al  momento  in  cui  questa  approvazione  è  constatata,  vi  ha  un'obbligazione  che 
non  ha  nulla  di  condizionale  né  di  sospensivo,  che  al  contrario  è  assoluta  e  a 
cui  le  parti  sono  tenute  in  virtù  del  contratto,  1' obbligazione  cioè  che  contrae 
il  direttore  di  far  debuttare  l'artista  e  quest'ultimo  di  fare  i  suoi  debutti;  — 
Onde  consegue  che  la  fissazione  del  numero  dei  debutti  a  fare  costituisce  un  di- 
ritto eguale  pel  direttore  e  per  l'attore,  e  che  una  parte  non  può  privare  l'al- 
tra delle  eventualità  (chaìices)  che  l'esaurimento  di  questi  debutti  può  offrirle. 
—  Che  se,  quantunque  poco  incoraggiante  sia  stata  una  prima  volta  1'  accoglienza 
del  pubblico,  è  permesso  al  direttore  di  esigere  che  l' artista  faccia  nuovi  espe- 
rimenti, a  termine  della  convenzione,  lo  stesso  diritto  spetta  pure  all'artista,  il 
quale  è  fondato  a  rivendicarne  l'esercizio  tanto  nel  proprio  interesse  come  in  quello 
della  sua  reputazione  •  —  Sebbene  nella  specie  sembri  che  i  debutti  fossero  por- 
tati dalla  convenzione,  nondimeno  gli  stessi  principj  sarebbero  applicabili,  come 
sopra  accennai,  anche  quando  la  convenzione  tacesse,  uguali  essendo  le  ragioni 
del  decidere.  V.  anche  Dalloz,  Reperì.,  V.   Théalre,  n.  231, 
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loro  individualmente.  Come  distinguere  ne'  yarj  casi  quello 
che  stuona  e  quello  che  intuona  bene?  Quando  il  pub- 
blico esterna  la  sua  disapprovazione,  la  esterna  contro 
il  coro  intiero,  senza  distinzione  di  persone;  ogni  voce 
è  solidale  colle  altre.  Rispetto  ai  figuranti,  il  pubblico 
può  avvertire  a  certi  difetti  che  sono  più  o  meno  sensibili 
secondo  la  marrgiore  o  minore  suscettibilità  dello  spetta- 
tore, ma  che  non  furono  mai  argomento  di  proscrizione. 
Incombe,  quindi,  alle  imprese  di  assicurarsi  del  merito 
di  un  corista,  dei  secondi  ballerini  e  ballerine,  dei  corifei 
ecc.,  di  far  giudicare  da  persona  dell'arte  la  loro  atti- 
tudine, e  verificarne  la  condotta,  poiché  la  loro  scrittura 
una  volta  conchiusa,  è  definitiva,  qualunque  sia  l'esito 
delle  prime  produzioni  innanzi  al  pubblico  (1). 

457.  Anche  coloro  i  quali  sostengono  unicamente  parti 
affatto  subalterne,  consegnar  lettere,  annunciare  1'  arrivo 
d'un  personaggio,  e  simili,  appartengono  alla  classe  dei 
figuranti,  quand'anche  avessero  a  dir  qualche  parola,  né 
hanno  d'  uopo  di  debutto  per  assicurare  le  loro  scritture. 

458.  Lo  stesso  deve  ritenersi  riguardo'  a  quei  giovinetti 
che  gli  impresarj  o  i  direttori  di  compagnie  assumono 
talvolta  quali  apprendisti  dietro  assai  tenue  correspon- 
sione. La  mediocrità  delle  parti  loro  destinate  e  del  prezzo 
che  li  retribuisce  esclude  la  persuasione  che  il  pubblico 
intervenga  a  sancire  le  loro  scritture. 

459.  È  naturale  che  questa  consuetudine  non  potrebbe 
invocarsi  quando  fosse  piaciuto  all'attore  e  all'impresa 
di  derogarvi  espressamente.  L' impresario  può  avere  tale 
confidenza  in  un  artista,  vuoi  per  la  fama  della  sua  va- 
lentia, vuoi  pel  giudizio  che  ebbe  a  farne  egli  stesso,  che 
onde  determinarlo  a  una  scrittura  e  nella  previsione  di 
successo  immancabile,  gli  offre  di  scritturarlo  fin  d'  ora, 
esonerandolo  da  qualunque  condizione  di  debutto.  Tale 
contratto  dovrà  ricevere    esecuzione  a  rischio  e  pericolo 


(1)  Dalloz,  Reperì.,  loc.  cil;  —  Ascoli,  Op.  cit.,  Tit.  V,  n.  17-2,  pag.  108;  —  La- 
can e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  1.,  n.  305. 
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del  direttore.  La  prova  dei  debutti  sarebbe  stata  nel  suo 
interesse:  egli  poteva  rinunciarvi  e  vi  ha  rinunciato.  S'è- 
gli  non  può  0  non  vuole  più  attenersi  alla  convenzione 
in  vista  dell'infelice  successo  dell'attore,  sarà  verso  que- 
sta ultimo  tenuto  all'  indennizzazione  (1). 

460.  Ma  anche  senza  espressa  stipulazione,  la  rinun- 
cia delle  parti  alla  prova  dei  flebutti,  per  cui  si  debba 
ritenere  definitiva  la  scrittura  fin  dalla  sua  origine,  può 
risultare  altresì  da  speciali  circostanze  del  fatto.  Una  di 
queste  può  essere  l'entità  della  mercede  :  se,  per  es.,  a 
sostenere  una  prima  parte,  in  teatro  e  stagione  di  qualche 
importanza,  si  scritturasse  un'  artista  per  poche  centinaja 
di  lire,  non  si  avrebbe  a  ritenere  sospeso  il  contratto  fino 
al  verificarsi  dei  debutti  :  la  tenuità  relativa  degli  onorarj 
esclude  la  presunzione  che  il  contratto  fosse  vincolato  a 
tale  condizione  sospensiva.  Queste  ed  altre  speciali  cir- 
costanze sono  rimesse  all'  apprezzamento  dei  giudici,  i 
quali  devono  stabilire  se  il  danno  risultante  dalla  disap- 
provazione del  pubblico  debba  ri  vernarsi  a  carico  dell'ar- 
tista 0  piuttosto  dell' impresa  (2):  ponendo  mente  alle  re- 
gole d'interpretazione  segnate  dalla  legge  (1131  e  s.  C.  e). 
Così  pure  se  1'  artista  non  fosse  stato  scritturato  per  un 
anno,  o  per  una  stagione,  ma,  ex.  gr.,  per  supplire  5  o  6 
recite  a  un  artista  ammalato,  fuggito,  o  per  cantare 
in  occasione  di  qualche  festività,  non  potrebbe  essere  ri- 
cusato a  motivo  che  la  sua  prima  comparsa  fu  male  ac- 
colta (3).  La  condizione  del  debutto  suppone  sempre  una 
locazione  di  una  certa  durata  ed  importanza. 

461.  Se  fu  stipulato  che  i  salarj  abbiano  a  decorrere  dal 
giorno  dei  debutti,  l'impresa  è  in  obbligo  di  far  debuttare 
V  attore  entro  un  termine  ragionevole,  o,  scorso  questo 
termine,  tenergli  calcolo  de'  suoi  salarj.  I  contratti,  dice 
la  legge,  devono  essere  eseguiti  di  buona  fede  (1124  C.  e); 
e  r  artista   assoggettandosi   alla    condizione    che    il    sa- 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  304. 

(2)  Ascoli,  Giurisp.  teat.,  Tit.  V,  n.  173,  pag.  109. 

(3)  Salucci,  Op.  cit.,  cap.  Xd,  n.  157,  pag.  86;  —  Agnel,  Op.  cit.,  |  283,  pag.  20U. 
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lario  incominci  a  decorrere  dai  debutti,  non  intese  cer- 
tamente di  lasciare  il  suo  avvenire  in  balìa  dell'Impresa; 
forse  avrà  fatto  delle  spese  in  vista  di  tale  scrittura,  o  avrà 
ricusato  proposte  d'  altra  parte.  Non  è  lecito  porlo  in  con- 
dizione che,  mentre  l' impresa  non  gli  corrisponde  alcuna 
mercede,  egli  debba  rimanere  a  di  lei  discrezione  per 
un  tempo  illimitato,  senza  potere  scritturarsi  altrove.  La 
clausola  da  lui  accettata  non  gli  permette  dì  ripetere  il 
suo  salario  prima  di  aver  prestato  l'opera;  ma  quest'o- 
pera dev'essere  richiesta,  secondo  1' ordinaria  intenzione 
delle  parti,  al  più  presto  possibile.  L'  attore  avrebbe  di- 
ritto, in  caso  di  ritardo,  tanto  di  chiamare  in  giudizio 
l' impresa  con  citazione  sommaria  (154  Cod.  pr.  civ.)  per 
la  fissazione  dei  debutti,  invocando  che,  in  caso  di  rifiuto, 
gli  onorari  abbiano  a  decorrere  dal  giorno  della  citazione, 
quanto  di  notificarle  a  mezzo  d'usciere  una  semplice  diffida, 
colla  comminatoria  che  le  mercedi  pattuite  decorrano 
da  questa  costituzione  in  mora  a  sensi  e  per  gli  effetti  del- 
l'art. 1223  Cod.  civ.  Se  la  diffida  non  sollecita  il  debutto, 
farebbe  per  lo  meno  decorrere  i  salarj  (1). 

462.  Crede  Lacan  non  sia  a  confondersi  l'ipotesi  ora 
accennata  col  l'ai  tra  in  cui  il  direttore,  mentre  pattuisce 
che  la  paga  decorra  col  giorno  dei  debutti,  si  fosse  espres- 
samente riservata  la  facoltà  di  ammettere  l'artista  a' 
medesimi  quando  a  lui  piacesse.  L'obbligazione  del  di- 
rettore, egli  dice,  sarebbe  in  questo  caso  soggetta  ad  una 
condizione  potestativa  che  la  renderebbe  nulla;  sicché  il 
direttore  non  sarebbe  obbligato  verso  l'artista,  come  noi 
sarebbe  l'artista  verso  il  direttore  (2).  Ma  io  penso  con- 
venga distinguere,  come  facevano  i  romani,  la  clausola 
SE  a  lui  piacerà  dall'altra  quando  a   lui  piacerà  (si  VO" 


(1)  V.  causa  Brennan  e.  Villa  n.  oo7.  La  Corte  di  Parigi  condannò  Hostein^  di- 
rettore della  Gaité,  a  pagare  gli  appuntamenti  della  sig.  Halley,  prima  ancora 
dei  debutti,  e  quantunque  fosse  stipulato  elicgli  onorar]  avessero  a  decorrere  dal 
giorno  dei  debulli,  percbé  il  direttore  abusivamente  li  aggiornava.  Yivien"  e  Blaxc, 
Legislat.  des  théalres,  n.  230.  — AgxeLj  Code  Manuel  des  artisteSj  n.  101;  —  La- 
CAN  e  Paulmier,  Op.  cil.,  Tom.  I,  n.  311. 

(2)  Laca.n  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  312. 
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luero,  cum  volueroj.  Soltanto  la  prima  è  yeramente  o,  come 
dicon  li  scrittori,  puramente  potestativa,  in  quanto  è  le- 
cito all'  obbligato  di  fare  o  non  fare,  di  dare  o  non  dare 
il  debutto;  e  in  questo  caso  ritengo  io  pure  che  l'obbli- 
gazione sarebbe  nulla  a  sensi  degli  art.  1159,  1162  C.  e.  per 
ambe  le  parti,  essendo  contratta  sotto  questa  condizione, 
che  la  fa  dipendere  dalla  mera  volontà  di  colui  che  si 
è  obbligato.  Ma  la  clausola  che  lasciasse  arbitrio  alP  im- 
presa di  concedere  il  debutto  all'artista  quando  a  lei  pia- 
cerà, non  è  propriamente  potestativa,  perchè  stabilisce 
assoluto  e  determinato  l'obbligo  di  concederlo,  solo  ne 
lascia  all'impresario  libera  la  determinazione  del  tempo. 
Il  vincuium  JmHs  sussiste,  ma  è  indeterminato  il  tempo 
del  suo  adempimento:  or  dunque,  anche  in  tal  caso  sem- 
bra giusto  ed  equo  il  riconoscere  all'  artista  il  diritto,  se 
l'impresa  non  lo  fissi  a  un  tempo  congruo,  di  domandarne 
al  giudice  la  fissazione  (1):  poiché  non  sarebbe  propria- 
mente Part.  1162  che  converrebbe  applicare,  bensì  l'art. 
1172  e  principalmente  l'alinea  del  1173  C.  e. 

463.  Gli  attori  che  amano  debuttare  in  un'opera  o  in 
una  parte  determinata,  devono  pattuirlo:  in  difetto  di  con- 
venzione, r  artista  deve  assumere  quella  parte  che  gli 
viene  assegnata  dall'  impresa,  purché  sia  del  carattere 
pel  quale  egli  è  scritturato.  Questo  principio  è  tanto  più 
degno  di  avvertenza  in  quanto  che  s'egli  fosse  scrittu- 
rato tanto  per  le  prime  come  per  le  seconde  parti,  l' im- 
IDresa  potrebbe  farlo  debuttare  in  una  parte  secondaria  (2). 

464.  Ma  come  e  da  chi  sarà  proferito  il  giudizio  se 
l' esito    del   debutto  sia   riuscito    favorevole  o  contrario 


(1)  LL.  17,  46,  Big.,  de  verb.  ohìig. 

(2)  Il  trib.  di  com.  in  Parigi  aveva  oppostamente  giudicato  il  2  marzo  1832: 
ma  tale  sentenza  fu  dalla  Corte  annullata.  Lorenzo  Montenierli  era  scritturato  al 
Thédlre-ltalien,  come  primo  basso  cantante,  e,  nel  medesimo  tempo,  si  obblij,Mva 
a  non  ricusare  alcuna  parte,  anche  secondaria,  che  gli  venisse  ollerta  dall'im- 
presa per  r  interesse  del  teatro  e  dello  spettacolo.  Avendo  il  direttore  voluto  farlo 
esordire  in  una  parte  secondaria,  pretese  il  Montemerli  ch'egli  non  poteva  es- 
servi costretto,  se  non  debuttava  avanti  in  una  prima  parte.  La  Corte  licenzio  tale 
pretesa  allegando  il  silenzio  della  convenzione. 
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all'  attore  ?  A  prima  fronte  sembrerebbe  agevole  il  rispon- 
dere che ,  siccome  i  segni  generalmente  ammessi  ad 
esprimere  il  giudizio  del  pubblico  sul  merito  di  un  at- 
tore sono  gli  applausi  e  i  fischi  (n.  117),  così  il  debutto 
si  potrà  ritenere  favorevole  se  non  vi  furono  che  applausi, 
ovvero  se  gli  applausi  dominarono  di  gran  lunga  i  fischi; 
al  contrario  se  i  fischi  prevalsero.  Nondimeno,  quando  il 
direttore  e  l'attore  non  si  accordano,  ponno  insorgere  gravi 
ditiìcoltà.  Le  lotte  del  pubblico  offrono  sovente  lo  spet- 
tacolo di  strane  vicende;  si  è  già  veduto  al  n.  328  quante 
circostanze  e  passioni  e  brighe  nascoste  possono  entrare 
a  produrre  falsi  giudizj:  alternarsi  di  trionfi  e  sconfitte 
da  una  rappresentazione  all'altra:  talfiata  rendono  per- 
sino indeciso  il  giudizio  sull'accoglimento  fatto  dal  pub- 
blico a  un  attore  nella  stessa  rappresentazione.  Chi  potrà 
dirimere  simili  incertezze  ?  Chi  dovrà  decidere  se  i  de- 
butti dell'artista  riuscirono  propizj  od  avversi?  IS'è  il  di- 
rettore, ne  l'artista  può  erigersi  arbitro  in  tale  contesa, 
pel  principio  che  nemo  auctor  in  re  propria.  Quanto  al- 
l'autorità  locale,  non  sarà  che  in  casi  speciali  ch'essa 
potrà  intervenire:  se,  per  es.,  il  debutto  di  un  artista  sol- 
levò tali  procelle  che  riapparendo  faccia  temere  nuovi 
tumulti,  l'autorità  può  vietarne  la  ricomparsa  su  quelle 
scene  (n.  118);  ma,  fuori  di  questa  circostanza,  essa  non 
deve  intromettersi  in  una  questione  di  privato  interesse. 
Se,  pertanto,  la  scrittura  non  reca  clausole  compromis- 
sorie per  le  insorgibili  differenze  (u.  175),  i  soli  tribunali 
sono  chiamati  a  deliberare  sul  disaccordo  delle  parti. 

Ma  quali  elementi  avranno  per  decidere  se  1'  attore 
ebbe  o  non  ebbe  successo  ne'  suoi  debutti?  Egli  può  essere 
stato  applaudito  il  primo  giorno,  e  fischiato  nei  giorni  se- 
guenti, ovvero  fischiato  al  primo  debutto  e  applaudito 
nei  successivi.  Yi  può  essere  uguaglianza  di  ovazioni  e 
di  rovesci;  dove  cercheranno  i  giudici  quella  luce  che 
deve  determinare  il  loro  convincimento?  Non  è  possibile 
stabilire,  in  proposito,  norme  costanti:  ogni  singolo  caso 
si   presenterà  con  un  assieme  di  circostanze  le  cui  gra- 
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dazioni  particolari  varranno  a  fondare  soluzioni  diverse. 
Lo  spirito  locale,  le  condizioni  e  circostanze  sotto  le  quali  è 
arrivato  l'attore,  la  sua  fama,  il  suo  personaggio,  le  cause 
che  hanno  potuto  influire  sulle  manifestazioni  onde  fa  og- 
getto, forse  indipendenti  dal  merito  artistico  di  lui;  tutto 
ciò  dev'  essere  preso  in  attenta  considerazione. 

Io  credo  che,  in  generale,  debbasi  aver  riguardo  all'e- 
sito degli  ultimi  debutti  anziché  a  quello  dei  primi.  L'ar- 
tista che  esordisce  sovra  un  terreno  nuovo  può  man- 
care la  prima  volta  di  franchezza,  e  trovarsi  nella  pie- 
nezza de'  suoi  mezzi  solamente  alle  recite  successive.  Per- 
chè giudicarlo  sotto  le  condizioni  peggiori?  In  dubbio  si  de- 
ciderà piuttosto  a  favore  che  contro  P artista,  piuttosto 
per  la  validità  che  per  la  caducità  del  contratto.  Può  dirsi 
che  il  direttore,  scritturando  l'artista,  dovesse  averne  già 
riconosciuta  la  capacità  e  la  probabile  convenienza  ai 
gusti  del  pubblico  e  all'interesse  dell'impresa. 

All'incontro  i  tribunali,  avranno  riguardo  all'opinione 
dell'impresario  o  direttore,  allorché  dopo  l'esperimento 
dei  debutti,  venga  questi  a  domandare  la  manutenzione 
della  scrittura.  Non  vorrei  dire  che  il  direttore  sia  solo 
giudice  in  tale  materia;  ma  se  l'  attore  fece  fiasco,  sarà 
ben  raro  che  il  direttore  desideri  conservarlo;  questi  pren- 
derà consiglio,  anzitutto,  dall'  interesse  del  suo  teatro  : 
e  non  chiederà  la  manutenzione  della  scrittura  se  non 
quando  abbia  fiducia,  in  conseguenza  dell'esito  dei  de- 
butti, nel  talento  e  nell'avvenire  dell'esordiente. 

Anche  l'avviso  delPautorità  municipale  che  presiede 
all'  andamento  del  teatro  potrebbe  illuminare  i  tribunali 
sull'accoglienza  fatta  all'attore.  Così  pure  il  rappresen- 
tante l'ufficio  di  s.  p.  può  avere  le  sue  simpatie  ed  an- 
tipatie personali  come  spettatore  :  ma  quando  è  chiamato 
ad  attestare  un  fatto  materiale  avvenuto  sotto  i  suoi  occhi, 
l'attestazione  di  lui  può  meritar  fede  in  giudizio  (1). 


(1)  Nel  18-28  fu  portata  al  trib.  di  Rouen  una  causa  in  cui  rapprezzamenlo  ili 
un  debutto  versava  sui  più  curiosi  particolari.  .Nicolò  Ilouard,  die   aveva  acqui- 

Rosmini  ^" 


474  CAP.    VI.   —   DEI   DEBUTTI 

465.  I  tribunali  debbono  in  simili  cause  star  suU'  av- 
viso, perocché  non  è  solo  dai  terzi,  amici  o  nemici,  che 
ponno  essere  creati  dei  falsi  giudizj  nelle  platee,  ma  le 
stesse  parti  interessate  vi  fanno  spedire  i  loro  emissarj. 
E  come  madamigella  Marmet  ottenne  riparazione  del  fia- 
sco fittizio  procuratole  dal  sig.  Cheneaud  (nota  a  p.  356), 
così  un  attore,  che,  volendo  liberarsi  da  una  scrittura, 
facesse  in  modo  di  provocare  i  fischi  colla  sua  azione^ 
non  dovrebbe  riuscire  al  suo  scopo,  ma  subire  il  giudizio  pro- 
ferito contro  Nicola  Ilouard  dal  tribunale  di  Eouen  (nota 
al  n.  464).  LMmpresa  sarebbe  in  facoltà  tanto  di  chiedere 
l'annullamento  della  scrittura,  in  base  dell'esito  infelice 
dei  debutti,  salvi  i  danni,  quanto  di  esigere  la  manu- 
tenzione della  scrittura,  salvo  a  chiederne  la  rescissione 
con  indennizzo,  se  1'  attore  perdurasse  nella  sua  condotta. 

466.  Se  si  fosse  convenuto  che,  ove  i  tre  debutti  non 
sembrassero  soddisfacenti  al  direttore,  questi  avrà  facoltà 


stata  una  certa  fama,  impetiva  il  direlloie  del  teatro  des  Arts  percliè  fosse  giu- 
dicato clie,  essendo  egli  stato  fischialo  ne'  suoi  tre  debulli,  la  scrillura  non  po- 
teA'a  sussistere.  Il  direUore,  all'incontro,  mirava  a  dimostrare  ch'egli  era  stato 
applaudilo.  Già  prima  dei  debutti  d'Houard,  sembra  che  la  moglie  di  lui,  scrit- 
turata con  esso  quale  prima  donna,  avesse  dovuto  soccombere  ai  fischi:  e,  sia 
per  dispetto  verso  il  pubblico,  sia  per  attaccamento  coniugale,  Ilouard  non  volle 
rimanere  al  teatro  des  Arts.  Si  adoperò  quindi  a  prepararsi  una  caduta  come 
altri  si  adoprerebbe  per  un  trionfo;  e  appostò  nella  s  ila  delle  persone  che  lo  fi- 
schiassero, cercando  di  giustificare,  colla  nieschinilà  della  sua  azione,  le  mani- 
festazioni di  un  malcontento  comperato.  Ma  il  pubblico  era  a  parte  del  complotto 
o,  le  disposizioni  dell'attore  riuscirono  contrarie  al  suo  divisamenlo.  Quanto  più 
egli  sludiavasi  di  provocare  la  disapprovazione  del  pubblico,  tanto  più  il  pub- 
blico applaudiva,  e  gli  applausi  coprivano  sempre  i  fischi  amici.  Ilouard  arriva 
cosi  alla  fine  de'  suoi  debutti,  tergiversato  nel  suo  piano  da  una  mistificazione 
consimile  a  quella  ch'egli  aveva  preparata  a'  suoi  spettatori.  Invano  disse  egli 
al  tribunale  che  gii  applausi  opposti  ai  fischi  erano  da  lui  immeritati  e  prodigati 
ad  ingiuria.  Il  tribunale  rigettò  le  sue  pretese,  attesoché,  fra  gli  altri  molivi,  era 
.stabilito  che  agli  spettatori  piad^va;  che  il  direttore,  giudice  competente  in  ma- 
teria, aveva  deciso  ch'egli  era  stato  confermalo  in  conseguenza  del  palese  ag- 
gradimento del  pubblico;  che  1" amministrazione  municipale  aveva,  col  suo  si- 
lenzio, confermata  la  decisione  del  direttore,  perciocché  in  varie  occasioni,  essa 
non  aveva  mancato  di  far  assecondare  i  voti  del  pubblico  riguardo  al  licenzia- 
mento di  qualcho  attore,  mentre  erasi  mantenuta  in  silenzio  riguardo  all'llouard. 
11  trib.  pertanto,  condannava  l'artista  ad  osservare  la  sua  s.uittura,  sollo  com- 
jTiinatoria  di  8,000  fr.  di  multa,  e  1,200  fr.  di  danni.  I.ac.w  e  PAUi-MtEii,  Op.  cil.  n.  317. 


COME  SI  PROVANO  475 

di  recedere  dal  contratto,  opinano  Lacan  e  Paulmier  che 
l'attore  non  deva  essere  ammesso  a  sostenere  avanti  i 
tribunali  che  i  suoi  debutti  sieno  stati  accolti  favorevol- 
mente dal  pubblico  e  che  la  scrittura  sia  perciò  divenuta 
definitiva.  Egli  si  è  assoggettato,  dicono  essi,  al  giudizio 
del  solo  direttore  suU'  esito  de'  suoi  debutti,  e  questo  giu- 
dizio forma  legge  per  lui  :  allegando  in  appoggio  di  tale 
opinione  una  sentenza  del  trib.  di  Parigi  27  luglio  1849; 
ma  il  principio,  in  massima,  non  sembra  conforme  a  giu- 
stizia. L' impresario  ha  diritto  di  ritenere  o  dimettere 
l'artista  che  risulti  insufficiente  alle  prove  al  cembalo, 
alle  prove  d' orchestra  o  ad  una  prova  generale,  seguendo 
il  parere  di  persone  esperte;  e  lo  potrà  anche  dopo  le 
prove,  quando  P  artista  ne'  suoi  debutti  sia  respinto  dal 
pubblico,  ma  solo  purché  ciò  risulti  provato  (n.  464). 

467.  Dacché  la  prova  dei  debutti  è  a  ritenersi  una  con- 
dizione sospensiva  apposta  alla  scrittura  (n.  451),  ne  con- 
segue che  se  P  esito  riuscì  fortunato,  la  scrittura  è  defi- 
nitiva e  riceverà  piena  osservanza  (1170  Ce),  ne  si  am- 
metterà P  impresario  a  scioglierla  per  qualunque  fatto 
che  non  dipenda  dall'attore. 

Se,  al  contrario,  la  disfatta  dell'  attore  è  certa,  ciascuna 
delle  parti  rientra  nel  pieno  esercizio  de'  suoi  diritti, 
come  se  non  avesse  mai  avuto  luogo  scrittura.  Ne  all'una 
ne  all'altra  corre  debito  di  indennizzazione.  Alcuni  pre- 
tendono anzi  che  perfino  le  anticipazioni  che  il  diret- 
tore avesse  fatte,  anche  per  ispese  di  viaggio  (ma  questo 
è  troppo)  debbano  essergli  rimborsate,  eccetto  il  caso  di 
patto  contrario;  le  anticipazioni  sulla  mercede,  non  pos- 
sono tornare  a  profitto  dell'attore,  dacché  la  stessa  mer- 
cede non  può  decorrere.  Y.  però  n.  468,  529  e  s. 

Credo  inutile  soggiungere  che  le  norme  dettate  in  questo 
Capo  valgono  esclusivamente  pel  teatro  d' opera,  giacché 
per  i  commedianti,  meno  il  caso  di  espressa  pattuizione, 
la  prova  dei  debutti  non  esiste,  e  la  loro  scrittura  é  de- 
finitiva, comunque  il  pubblico  li  accolga. 

467    bis.  Ma  il  progresso    dell'arte    musicale,  e  la  di- 
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gnità  degli  artisti  hanno  consacrato  una  pratica,  la  quale 
non  è  solo  un  patto  frequente,  ma  una  consuetudine  tea- 
trale, della  cui  validità  non  si  è  mai  fin  qui  nemmen  dubi- 
tato, ne  dagli  scrittori  della  materia,  ne  nella  relativa 
giurisprudenza,  —  essendosi  anche  trovata  giusta  e  con- 
veniente, sì  nell'  interesse  delle  imprese,  come  nell'  in- 
teresse degli  artisti  medesimi  —  quella,  cioè,  di  rimettere 
il  giudizio  della  capacità  o  sufiQcienza  dell'artista  ad  un 
perito  neir  arte,  invece  di  attendere  la  disapprovazione 
del  pubblico,  la  quale  non  sempre  è  idonea  a  determinare  il 
vero  merito  di  un  artista,  e  che  d'  altronde  dovendo,  se- 
condo la  pratica  essere  generale  e  reiterata,  espone  l'ar- 
tista al  ludibrio,  e  le  imprese  a  non  poter  continuare 
tranquillamente   le   rappresentazioni  (1). 

Ma  anche  questo  giudizio  non  è  irreparabile,  insegnano 
dottrina  e  giurisprudenza,  e  può  sempre  correggersi  dal 
magistrato,  dove  non  appaja  conforme  a  verità  (2).  Laonde 
il  Voet  afiferma  che:  Arbitrio  tertii  fit  oneris  probatìo,  cum 
viri  boni  judicio  aestimatur  operis  qualitas,  an  conven- 
tioni  inter  locatorem  et  conductorem  faciae  respondeat 
nec  ne  ;  et  huic  tertii  arbitratici  standitm  erit,  nisi  is  inique 
arbitratus  sit.  Nani  si  arbitriiim  manifeste  iniquiim  ar- 
biter  iìnpositerit,  illud  judicio  bonae  fìdel  corrigendum 
foret  (3).  Seguiremo  l'autorità  ed  equità  del  Voet. 

468.  Al  principio  del  rimborso  delle  anticipazioni,  che 
sembra  di  rigoroso  diritto,  l'equità  e  la  pratica  suggeri- 
scono non  di  rado  qualche  temperamento.  Il  cantante  ha 
sostenuto  incomodi  e  spese  di  viaggio  per  ritrovarsi  alla 
piazza,  pagò  un  maestro  per  affrettarsi  un  più  diligente 
studio  della  parte,  fece  qualche  altra  spesa  pel  suo  pic- 
colo vestiario,  ha  sostenuto  tutte  le  prove,  ha  subito  il 
tormento  di  una  prima  e  fors' anche  di  altre  recite;  e  in 


(1)  Ascoli,  Giurisprudenza  dei  teatri,  n.  177  ;  —  Lacan  e  Paulmier  ;  T.  I,  n. 
321.  —  V.  importante  sent.  C.  app.  Firenze  27  maggio  1879  in  causa  Moreno  e.** 
Battistini,  Annali  di  giurisp.  ital.  1879.  P.  Ili,  p.  236. 

(2)  V.  Sentenza  succitata  p.  237. 

(3)  Voet,  ad  Pandect.,  Lib.  XIX,  tit.  2,  §  80. 
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conseguenza  del  patito  insuccesso  dovrà,  non  solo  rinun- 
ciare alla  scrittura,  ma  restituire  altresì  le  anticipazioni 
e  le  spese  fatte  pel  suo  viaggio?  Io  non  lo  credo.  Se  il 
contratto  dee  risolversi  per  la  clausola  espressa  o  pre- 
sunta dei  debutti  mancati,  non  è  meno  vero  che  una  fa- 
tica e  un'opera  l'attore  l'ha  prestata:  non  è  meno  vero 
che  se  da  una  parte  ìniperitia  ciilpm  adnumeratur,  dal- 
l'altra anche  l' impresario  fu  in  colpa  scritturandolo  senza 
bene  assicurarsi  della  sua  capacità  e  attitudine  (n.  451). 
Laonde  il  primo  quartale  ricevuto  all'  arrivo  alla  piazza, 
od  un  equo  compenso,  secondo  i  casi,  si  ritiene  ormai  leg- 
gittimamente  lucrato  dall'attore,  il  quale  abbia  fatto  anche 
solo  qualche  recita  o  prova  (1). 

I  temperamenti  che  i  tribunali  in  simili  circostanze 
usassero  onde  conciliare  1*  interesse  d'  ambe  le  parti  sa- 
ranno forse  poco  conformi  allò  stretto  diritto,  ma  l' e- 
quità  farà  plauso,  e  ninno  oserà  portarvi  censura. 

Per  le  stesse  ragioni  se  1'  attore  fosse  stato  scritturato 
per  una  data  stagione,  ma  non  a  quartali  ne  a  rate.,  sib- 
bene  a  un  tanto  per  recita^  e  dopo  il  primo  o  secondo 
debutto  fosse  levato  per  assoluta  inettitudine  o  per  dis- 
approvazione del  pubblico,  io  penso  che  gli  si  dovrà 
sempre  corrispondere  un'equa  retribuzione  per  le  spese 
sostenute,  e  per  la  prestazione  d'opera  che  in  ogni  modo 
ha  locato  all'  impresa  collo  studiare  la  sua  parte,  assistere 
alle  prove,  e  presentarsi  alle  prime  recite. 

Se,  invece,  per  caso  di  forza  maggiore,  epidemia  o  altro 
impedimento  gli  spettacoli  non  ebbero  principio,  e  1'  ar- 
tista non  si  è  nemmeno  recato  alla  piazza,  egli  dovrà 
restituire  le  anticipazioni  di  paga  o  spese  di  viaggio  che 
gli  fossero  state  sborsate  dall'  impresa,  mancando  queste 
di  titolo  0  causale  qualsiasi  (2). 


(1)  Vedi  Marzi  e.  Galli,  e  Didot.  e.  Mangiamele  ai  nn.  529  e  seg.;  —  Tati  e. 
Garbini,  Monit.  dei  trib.,  Milano,  1883,  pag.  834;    Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  233. 

(2)  Cosi  conformemente  decisero  la  pretura  e  il  tribunale  di  Catania  (sent.  18 
luglio  1890)  e.  il  baritono  Kashmann,  il  quale  scritturato  al  teatro  Bellini  per 
la  stagione  di  primavera   1887,  aveva  ricevuto   l'anticipazione  di  una  recita  ia 
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469.  Le  predette  transazioni  sono  legittime  specialmente 
quando  i  debutti  delP attore  non  furono  assolutamente 
cattivi  e  la  scrittura  non  ebbe  effetto  piuttosto  per  gli 
ordini  dell'  autorità  che  per  la  certezza  dell'esito.  La  Corte 
di  Rouen  decise  in  questi  sensi  a  favore  del  sig.  Tou- 
douxe  contro  il  direttore  del  teatro  di  Havre  (1). 

470.  Se  r  attore  il  quale  fu  respinto  ne'  suoi  debutti, 
deve  restituire  le  anticipazioni  ricevute,  clie  eccedessero 
un'equa  rimunerazione  dell'opera  e  delle  fatiche  prestate, 
a  maggior  ragione  dovrà  restituirle  quando  per  sua  colpa 
non  li  abbia  fatti.  Questa  proposizione,  che  è  già  per  se 
stessa  giustificata,  fu  applicata  dal  tribunale  di  Marsiglia 
in  una  contestazione  fra  il  sig.  Toudouxe  e  il  sig.  Briin 
direttore  del  teatro  di  Marsiglia  (2). 


L.  833,33  e  due  viaggi  in  prima  classe  da  Torino  a  Catania  in  L.  420  :  essendo 
scoppialo  il  cholera  in  quella  stagione,  gli  spettacoli  non  ebbero  luogo  :  Kaslimann 
non  parti,  ma  volle  traltem^rc  le  anticipazioni  allegando  la  consuetudine  da  noi 
surriferita;  ma  questa  non  era  applicabile  alla  specie,  e  giustamente  l'artista  fu 
condannalo  alla  restituzione. 

(1)  A'  suoi  due  primi  debutti  il  sig.  Toudouxe  vide  manifestarsi  contro  di  lui 
una  leggera  opposizione;  al  terzo,  invece,  la  sala  erasi  divisa  in  due  campi,  e 
mal  riusciva  il  decidere  se  la  maggioranza  fosse  di  quelli  che  applaudivano  o 
di  quelli  clie  fischiavano.  Onde  far  cessare  il  tumulto,  veniva  annunciato  che, 
per  ordine  del  maire,  il  sig.  Toudouxe  più  non  agirelibe  sul  teatro  di  Havre,  e 
avrebbe  solamente  recato  a  fine  la  produzione  incominciata,  se  cosi  piaceva  al 
pubblico;  ma  allora,  per  uno  di  quegli  improvvisi  cambiamenti  a  cui  va  spesso 
soggetta  l'opinione  delle  masse,  l'attore  fu  applaudito  anche  da  coloro  che  prima 
avevano  fischiato,  e,  finito  lo  spettacolo,  ricevette  persino  gli  onori  di  una  quasi 
ovazione.  Siccome  il  divieto  del  maire  sussisteva  tuttavia,  pretese  il  direttore  che 
Toudouxe  fosse  stato  licenziato  dal  pubblico  e  che  la  scrittura  non  potesse  aver 
effetto.  Il  trib.  di  Havre  accordò  a  Toudouxe  un  mese  di  salario  a  titolo  di  in- 
dennità, oltre  quanto  aveva  anticipatamente  ricevuto  a  conto  del  salario  del 
primo  mese  e  per  ispese  di  viaggio.  Questa  sentenza  fu  confermata  dalla  Corfe 
di  Rouen.  L.\ca\  e  Pailmier,  Op.  cit.,  n.  32i. 

(2)  Agnel,  Op.  cit.,  pag.  80  n.  132;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  32 o. 


479 


CAPITOLO  VII. 


Obblighi  derivanti  agli  attori  dalle  scritture. 


471 
47  i 

472 
473, 


470. 


477, 


478. 


479, 


480. 


48i. 

482. 


.  L'  attore  Jee  trovarsi  alla  piazza 
all'epoca  convenuta. 
6is.  Rilardo  o  scusa  per  forza  mag- 
giore o  pubblica  calamità. 
,  Dee  prestare  l'opera  sua  per  tutta 
la  durata  del  contralto. 

Quid  se  l'attore  si  impegna  con 
due  e  più  imprese  per  lo  stesso 
tempo  ?  1  contratti  successivi  non 
sono  nulli  ma  nessun  impresario 
ha  diritto  a  coazione  personale  per 
l'adempimento.   Solo  ai  danni. 

Anche  il  divieto  giudiziale  di 
agire  in  un  teatro  non  può  eseguir- 
si colla  forza,  ma  porta  obbligo 
pei  danni  al  contravventore. 

L'impresario  che  scrittura  1'  artista 
sapendolo  vincolato  altrove  è  tenu- 
to in  solido  pei  danni. 

Quid  se  la  seconda  scrittura  è 
fatta  sub  coiidilione  dello  sciogli- 
mento della  prima  ? 
L'attore  deve  sostenere  ogni  parte 
gli  venga  assegnata  quando  sta 
nei  termini  della  convenzione. 

Se  la  clausola  stampata  obbliga  a 
tutte  le  parti,  e  una  clausola  scrit- 
ta designa  il  carattere,  questa  non 
deroga  alla  prima. 
Chi  si  riservò  nella  scrittura  certe 
determinate  parli,  può  pretendere 
non  vengano  ad  altri  affidate. 
Quando    la   scrittura  fissa  un  ge- 
nere di  parli,  0  un  dato  grado  di 
voce,  non  può  1'  attore  essere  ob- 
bligato   a    una  parte  che  esca    da 
quel  genere,  o  da  quella  tessitura. 
E  se  la  parte  è  nei  suoi  mezzi? 
Se  assume  una  parte  fuori  dell'ob- 
bligo ha  diritto  a  compenso. 


483.  L' artista  primario  non  può  costrin- 
gersi a  parte  secondaria. 

481.  Chi  giudica  della  qualità  e  com- 
petenza della  parte  ? 

483.  L' artista  di  cartello  non  è  tenuto 
a  sostituire  altro  del  suo  grado  per 
malattia  o  riposo  di  questo. 

486.  L'  attore  deve  riprendere  la  parte 
che  gli  fu  ritirata. 

487.  Se  possa  levarsi  la  parte  a  un  at- 
tore che  fece  già  tutte  le  prove 
senza  dar  luogo  a  querele. 

488.  0  all'attore  pel  quale  si  fecero  va- 
rianti 0  tagli,  per  darla  ad  altro 
che  la    reciti  intera  ? 

489.  11  primo  attore  non  ha  diritto  a 
farsi  rimpiazzare  se  gli  piaccia. 

400.  L'attore  può  essere  obbligato  a 
recarsi  nei  palchi  o  in  platea. 

491.  Non  può  essere  forzato  a  passare 
nei  cori  o  tra  le  comparse. 

492.  Né  ad  assumere  una  parte  perico- 
losa o  superiore  alle  sue  forze. 

493.  Deve  accettare  i  costumi  ordinati 
dalla  direzione.  Barba  e  baffi. 

49i.  Ha  diritto  ad  un  tempo  sufficiente 
per  istudiare  le  sue  parti. 

490.  Deve  prender  parte  alle  recite 
straordinarie  date  su  altri  teatri. 
Caso  in  cui  due  teatri  riuniscano 
le  loro  compagnie.  —  Può  essere 
ceduto  ad  altre  imprese. 

496.  L' artista  addetto  a  compagnia 
stabile  non  può  essere  obbligato  a 
trasferirsi  in  altra  città. 

497.  Senza  consenso  del  direttore,  l'at- 
tore non  può  agire  su  altro  tea- 
tro. 

498.  Ma  può  prestarsi  in  private  acca- 
demie, quando  la  scrittura  noi  vieti. 
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499.  L*  artista  di  compagnia  ambulante 
deve  SL'gnirne  gli  itinerarj. 

300.  Egli  non  può  senza  permesso  as- 
sentarsi dalla  sede  del  teatro. 

dOi.  Neppure  per  cause  di  matrimonio, 
o  di  nece.ssiià  domesticlie. 

502.  Quid  in  caso  di  malattia. 

503.  Come  si  prova  la  malattia. 

504.  E  se  la  scrittura  rimette  la  deci- 
sione al  medico  del  teatro  ? 

505.  Quid  se  l' assenza  proviene  da 
accusa  o  processo  penale  ? 

.■)06.  Congedi  o  permessi  d'assenza: 
diritti  ed  obblighi  relativi. 

507.  Durante  il  permesìo  1"  attore  non 
può  essere  richiamato. 

508.  Ma  non  può  danneggiare  1*  impre- 
sa cui  appartiene. 

509.  Prolungando  l'assenza  oltre  il 
giusto  è  tenuto  pei  danni. 

510.  I  permessi  fissati  dal  direttore 
portano  preavviso. 

511.  Norme  per  le  prove. 

512.  Chi  rifiuta  di  intervenire  alle  p-o- 
ve  può  essere  condannalo  ai  danni. 


513.  L'attore  non  può  abbandonare  il 
palco  scenico  senza  permesso  della 
direzione  o  dell'impresa. 

514.  Le  coalizioni  fra  attori  non  cado- 
no sotto  la  legge  penala. 

513.  Ma  possono  dar  luogo  ai  danni. 

516.  Lo  scritturato  a  un  teatro  non  può 
assumere  la  direzione  di  un  altro. 

317.  Norme  e  discipline  da  osservarsi 
prima  e  durante  lo  spettacolo. 

3J8.  Inosservanze  dei  regolamenti: multe. 

519.  Inefficacia  delle  esorbitanti  e  sta- 
bilite dopo  il  contratto. 

320.  Le  penalità  non  tolgono  l'azione 
di  danni  o  di  rescissione. 

321.  La  mancata  paga  non  autorizza 
l'attore  a  sospendere  il  suo  servi- 
zio. 

322.  L' attore  che,  per  sua  colpa,  fa 
mancare  il  successo  di  una  rappre- 
sentazione risponde  del  pregiudizio. 

523.  Criterj  diversi  per  delerniinare  la 
misura  dell'  iiidennizzazione. 

524.  Clausola  di  risoluzione  invece  delle 
indennità:  è  valida. 


471.  L'artista  deve,  anzitutto,  trovarsi  alla  piazza  per 
r  epoca  convenuta.  A  quest'  uopo  sono  fissati,  di  regola, 
nelle  scritttire  15  o  20  g-iorni  prima  dell'apertura  del 
teatro,  durante  il  qual  termine  egli  deve  intervenire  alle 
prove  degli  spettacoli.  IS^elle  obbligazioni  teatrali  forse 
più  che  in  ogni  altra  si  verifica  il  precetto  dei  giureconsulti 
qui  tardiiis  solviti  minus  solvìt  (1);  1'  attore  potrà  quindi 
essere  condannato  alla  penale  pattuita  o  ai  danni  cagio- 
nati col  ritardo  ove  al  termine  fissato  non  si  trovi  alla 
piazza,  e  da  ciò  sia  derivato  danno  all'impresa. 

Se  il  ritardo  dell'artista  a  presentarsi  ebbe  per  causa 
un  evento  di  forza  maggiore,  è  manifesto  ch'egli  non 
dovrebbe  alcuna  indennità  all'impresario;  ma  spetterà  a 
lui  il  carico  di  provare  la  forza  maggiore  o  il  caso  for- 
tuito che  allega  (1226,  1298,  Cod.  civ.  e  n.  409). 


(1)  LL.  12,  I  1,  e  176,  Dig.,  de  verb.  signif. 
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471  bis.  Con  scrittura  in  data  di  Barcellona  10  maggio 
1873  la  sig.  Teresina  Brambilla  obbligavasi  all'impresario 
■Giuseppe  San  Martin  quale  prima  donna  assoluta  pel  gran 
teatro  Liceo  in  detta  città  dal  26  ottobre  1873  al  26  marzo 
successivo,  sotto  condizione  che  mancando  essa  all'  adem- 
pimento del  contratto  o  scritturandosi  in  altro  paese  do- 
Tesse  pagare  la  pena  di  L.  10000,  oltre  danni  e  spese.  Se 
non  che  avvicinandosi  la  stagione  di  arrivo  la  Brambilla 
accampò  come  forza  maggiore  la  guerra  civile,  che  an- 
dava sempre  più  fieramente  sviluppandosi  in  Spagna  e 
specialmente  nelle  Provincie  che  occorreva  attraversare 
per  recarsi  a  Barcellona,  e  diffidava  con  atto  3  ottobre 
1873  il  Donatelli,  rappresentante  m  questa  città  delF  im- 
presa San  Martin,  che  non  sarebbesi  recata  a  cantare 
nel  teatro  sopraindicato.  Rispondeva  Donatelli  respingendo 
come  insussistente  il  motivo  adottato,  e  metteva  a  di- 
sposizione la  somma  di  anticipazione  pattuita.  Ma  ad 
onta  di  ciò  non  essendosi  la  Brambilla  recata  in  Barcel- 
lona all'epoca  prescritta,  ed  essendo  invece  andata  a  can- 
tare in  teatro  di  Parigi,  San  Martin  la  citava  avanti  il 
tribunale  di  Milano  chiedendo  la  penalità  convenuta  di 
L.  10000  oltre  danni  e  spese,  e  sulP  allegata  forza  mag- 
giore offriva  provare  che  tutti  gli  altri  artisti  erano  feli- 
cemente e  senza  alcun  ostacolo  arrivati  alla  piazza. 

Il  tribunale  accolse  le  domande  dell'  impresa  relative 
alla  penale,  esclusi  i  danni  perchè  in  questa  giuridicamente 
compresi;  e  sopra  reclamo  dell'artista  la  Corte  di  Milano 
con  sentenza  6  maggio  1876  pronunciava: 

Considerato,  in  merito,  clie  la  difesa  della  Brambilla  per  scliermirsì 
dal  pagamento  delle  L.  10000  chiestole  in  forza  della  clausola  penale 
•contemplata  nella  scrittura  10  maggio  1873,  si  concentra  nel  sostenere 
elle  r  inadempimento  del  contratto  provenne  da  un  [caso  di  forza  mag- 
giore e  cioè  dall'  imperversare  dei  partiti  politici  e  dalle  fazioni  guer- 
resclie,  clie  in  quell'epoca  rendevano  periglioso  il  recarsi  a  Barcellona. 
—  Considerato  in  tale  riguardo  che,  per  quanto  sia  ad  ammettersi  come 
cosa  notoria  senza  ricorrere  alla  prova  testimoniale  dedotta  dalla  ap- 
pellante,  che  le  Provincie   spagnuole  e  specialmente   quelle    finitime 
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alla  Francia,  fossero  iieir  autunno  dei  1873  travagliate  da  gravi  disor- 
dini e  violenze  per  la  scoppiatavi  guerra  civile,  e  volendosi  pur  con- 
cedere che  anche  la  via  di  mare  per  giungere  a  Barcellona  non  fosse- 
scevra  da  inconvenienti,  ciò  non  è  sufficiente  per  dar  diritto  all'  invo- 
cazione dell'  art.  1226  C.  C.  E  in  vero  per  costituire  la  forza  maggiore 
di  cui  in  tale  articolo,  non  basta  il  timore  di  un  eventuale  pericolo, 
ma  occorre  che  siasi  questo  presentato  come  reale  ed  imminente,  Ale- 
tum  presentem  accipere  debemus  non  suspicionem  inf erendi  ejiis, 
come  insegna  la  romana  sapienza.  Orbene  dal  momento  che  la  Bram- 
billa non  si  è  tampoco  accinta  a  partire  per  la  Spagna,  sarà  verissimo 
che  a  così  fare  sia  dessa  stata  mossa  da  prudenza  anziché  da  qualsiasi 
secondo  flne,  ma  non  può  parlarsi  di  un  effettivo  imminente  pericolo 
né  di  avveratasi  forza  maggiore.  E  che  gli  ostacoli  o  pericoli  temuti 
dalla  Brambilla  si  riducessero  a  una  semplice  eventualità  ed  abbastanza 
lontana,  lo  dimostra  il  fatto  che  gli  altri  artisti  scritturati  dal  Saa 
Martin  non  mancarono  di  trovarsi  in  Barcellona  nel  termine  conve- 
venuto  :  fatto  questo  che  (pur  dovendosi  prescindere  dalla  prova  testi- 
monialo raccolta  in  prima  istanza  e  poscia  dichiarata  di  nessun  ef- 
fetto) non  fu  contestato  all'  udienza  di  questa  Corte  dal  sig-  procura- 
tore della  Brambilla,  dovendosi  poi  ancora  soggiungere  che,  secondo 
le  attestazioni  -k  ott.  1873  del  consolato  generale  italiano,  la  città  di 
Barcellona  raantenevasi  a  quell'epoca  in  istato  di  tranquillità  e  tro- 
vavansi  i  teatri  aperti  al  pubblico.  Tanto  meno  è  poi  da  ammettersi 
il  caso  di  forza  maggiore  invocato  dalla  Brambilla  in  quanto  che  le 
condizioni  delle  provincie  spagnuole  nell'ottobre  1873  non  erano  so- 
stanzialmente diverse  da  quelle  del  maggio  in  cui  fu  firmata  la  scrit- 
tura, ed  erano  ben  conosciute  dalla  Brambilla,  che  in  detto  ultimo  mese 
già  trovavasi  a  cantare  in  Barcellona. 

Considerato  che  fuor  di  ragione  vuole  la  appellante  censurare  come 
contradditorio  1'  operato  del  tribunale  pel  motivo  che,  avendo  ammessa 
la  prova  testimoniale  offerta  dagli  attori  e  cosi  riconosciuta  la  neces- 
sità della  medesima,  abbia  poi  colla  seconda  sua  sentenza  pronunciata 
la  condanna  della  convenuta,  ad  onta  che  l'assunta  prova  sia  stata 
dichiarata  di  nessun  effetto.  Ed  in  vero  già  il  tribunale  nella  sua 
prima  sent.  31  die.  1875,  mentre  ad  ogni  buon  flne  faceva  luogo  alla 
prova  testimoniale  offerta  dagli  attori  siccome  quella  che  poteva  for- 
nire pii\  sicuri  e  tranquillanti  criterj  pel  giudizio  a  pronunciarsi,  non- 
tralasciava  di  avvertire  che  gli  attori  entrando  nel  campo  della  prova 
relativa  alla  forza  maggiore  accampata  dalla  rea  convenuta,  facevano 
ciò  che  questa  aveva  trascurato  di  fare. 

Che  se  poi  il  tribunale,  pur  riconoscendo  la  nullità  per  un  vizio  di 
procedura  dei  seguiti  esami,  ha  condannato  la  Brambilla  a  pagare 
L.  10000  chieste  dagli  attori,  con  ciò  non  ha  fatto  altro  che  rettamente 
applicare  le  norme  di  diritto,    avvegnaché  l'attrice   domanda,  astra- 
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zione  fatta  dalla  prova  suddetta,  trovava  il  suo  generico  fondamento 
nella  scrittura  10  maggio  1873,  mentre  invece  la  convenuta  non  aveva 
debitamente  provato,  come  a  lei  incombeva  di  fare,  la  forza  maggiore 
posta  a  base  della  sua  eccezione  ed  era  anzi  questa  resistita  da  qual- 
che altro  documento  in  causa  prodotto. 

Considerato  poi  circa  il  modo  di  pagamento  delle  anzidette  L.  10000 
che,  prescindendo  dal  riflesso  non  scorgersi  ripetuta  nel  paragrafo  della 
clausola  penale  V  espressione  in  oro  adoperata  in  altri  luoghi  della 
scrittura  10  maggio  1878  e  qualunque  del  resto  sieno  state  a  tale  ri- 
guardo le  intenzioni  delle  parti,  ed  abbiano  ad  essere  gli  effetti  all'è* 
stero  di  tale  scrittura,  non  possono  gli  attori  pretendere  che  il  paga- 
mento in  discorso  in  quanto  viene  reclamato  ed  abbia  ad  effettuarsi 
nello  Stato,  deggia  farsi  in  oro  anziché  in  carta  monetata,  la  quale  a 
mente  del  R.  D.  1  maggio  1866  è  a  ravvisarsi  come  denaro  contante 
per  il  suo  valor  nominale,  non  ostante  qualunque  patto  in  contrario, 
e  poco  importando  che  la  scrittura  sia  stata  stipulata  all'estero  e  che 
una  delle  parti  abbia  cittadinanza  straniera,  imperocché  trattandosi 
di  una  legge  inspirata  da  motivi  di  pubblico  interesse,  non  può  a  meno 
di  intendersi  obbligatoria  per  qualunque  persona,  ed  estensibile  a  qual- 
siasi pagamento  da  effettuarsi  nello  Stato,  essendo  facile  il  compren- 
dere che  rimarrebbe  altrimenti  in  parte  frustrato  quello  scopo  che  il 
legislatore  si  è  proposto  col  succitato  R.  D.  —  In  questa  parte  é  quindi 
a  riformarsi  la  sentenza  del  tribunale,  che  condannò  la  Brambilla  a 
pagare  in  oro  le  L.  10000 ....  Omissis. 

Per  q.  m,  conferma,  ecc.  meno  nella  parte  in  cui  era  detto  con  tale 
seconda  sentenza  che  siffatto  pagamento  dovesse  eseguirsi  in  oro,  pa- 
gamento questo  invece,  che  in  quanto  abbia  ad  effettuarsi  nello  Stato, 
potrà  essere  fatto  anche  con  carta  monetata  ivi  equiparata  a  denaro 
contante,  ecc. 

472.  Ciascuno  degli  attori  deve  prestare  l'opera  sua  all'im- 
presa 0  al  direttore  da  cui  venne  scritturato  per  tutto  il 
tempo  fissato  nella  scrittura  (n.  407  e  s.).  Si  rammenti  che, 
se  l'artista  promise  di  prestare  l'opera  sua  all'impresa 
fino  circa  al  tal  giorno  fìsso,  non  può  essere  obbligato  a  pre- 
starla che  per  tre  giorni  di  più,  giusta  l' interpretazione 
assegnata  dalla  consuetudine  alla  parola  circa  nelle  que- 
stioni teatrali.  Così  il  trib.  di  cora.  in  Roma  in  data  11 
aprile  1848  nella  causa  Rinaldini  e  Marzi  e.  Fernandez  (1). 


(1)  Rossi  Gallieno,  Saggio  d' economia    teat..  Gap.  3,  p.  77.  —  E.  Salucci,  Op. 
cit.,  cap.  XI,  n.  131. 
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E  infatti  anche  il  Valle  attestando  la  universalità  di 
questa  consuetudine,  avverte  clie  i  3  giorni  di  -ulteriore 
permanenza  alla  piazza,  a  cui  l'impresario  può  obbligare 
r  artista  in  forza  di  detta  clausola,  potrebbero  aumentarsi 
sino  ai  4  0  5,  se  fra  questi  giorni  vi  avesse  qualche  riposo  (1). 

473.  Si  è  altrove  notato  l'abuso  di  alcuni  artisti,  i  quali, 
già  scritturati  a  un'impresa,  si  obbligano  ad  altro  teatro 
(n.  399):  ora  dobbiamo  risolvere  le  questioni  ivi  posate. 
La  seconda  scrittura  contratta  dall'  attore  non  è  nulla; 
come  ogni  convenzione  che  avviene  fra  parti  capaci,  essa 
obbliga  l'attore  verso  il  direttore  e  viceversa.  Poco  im- 
porta, alla  validità  del  contratto,  che  il  direttore  conoscesse 
l'esistenza  della  prima  scrittura  (2).  Questa  circostanza 
potrà  produrre  i  suoi  effetti  di  responsabilità  nei  rapporti 
coi  terzi  che  risultassero  danneggiati  dalla  stipulazione: 
ma  non  è  causa  d'annullamento  della  medesima.  Non  nei 
rapporti  fra  i  contraenti,  perchè  entrambe  le  parti  sono 
in  mala  fede,  non  può  quindi  l' una  farsi  accusatrice 
dell'altra,  né  impugnare  il  fatto  proprio.  Non  nei  rapporti 
coi  terzi,  poiché  colla  locazione  d'opera  non  si  trasferisce 
nell'impresario  alcun  diritto  reale,  che  vincoli  la  cosa  in 
modo  certo  e  irretrattabile:  non  si  aliena  che  il  godimento 
della  prestazione. 

L'attore  si  trova,  dunque,  scritturato,  da  due  parti.  Ma 
a  chi  spetteranno,  infine,  i  suoi  servizj  ? 

L'impresario  o  direttore  abbandonato  o  quello  che  sti- 
pulò per  primo  la  scrittura,  ha  diritto  a  reclamarne  l'adem- 
pimento: ma  egli  non  può  costringere  l'artista  a  ricom- 
parire sul  suo  teatro,  se  questi  non  vuole  prestarvisi;  egli 
non  può  forzarlo  ad  assumere  o  a  riprendere  le  sue  parti, 
come  non  si  può  forzare   uno   scultore  ad  eseguire   una 


(1)  Cenni  sulle  aziende  teatrali,  Milano,  1823,  |  V,  pag.  27. 

(2Ì  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  275^  276.:  essici  appremiono  altresì  che 
in  Francia  l'art.  11  del  regol.  1815  pei  teatri  di  provincia,  prescriveva  ai  direttori 
dipartimentali  di  non  scritturare  alcun  artista  se  non  dietro  presentazione  di  un 
congedo  rilasciato  dal  direttore  della  compagnia  a  cui  era  ultimamente  addetto, 
e  di  conservare  tali  congedi:  ma  questa  non  era  che  una  disposizione  locale. 
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statua,  contro  sua  voglia,  ancorché  ne  abbia  assunto  for- 
male impegno:  JSemo  potest  xtrcecise  cogi  ad  factum  (Mat- 
tioli e.  Boggetto,  a  p.  490).  Non  essendo  adetnpUa  U  ob- 
bligazione di  fare^  dice  la  legge,  il  creditore  può  essere 
autorizzato  a  farla  adempire  egli  stesso  a  spese  del  de- 
bitore (1220  C.  e);  ovvero,  come  sopra  si  vide,  potrà 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni:  ma  non  gli  sarà  lecito 
impetrare  alcun  mezzo  di  fìsica  coazione  onde  costringere 
l'attore  a  ritornare  al  teatro  abbandonato. 

Egli  può  impetirlo  al  pagamento  della  pena  conven- 
zionale stipulata,  0,  in  difetto  di  convenzione,  al  pagamento 
delle  indennità,  che  saranno  fissate  dai  tribunali.  Queste 
indennità  ponno  essere  più  o  meno  elevate,  giusta  il  grado 
di  mala  fede  da  cui  appare  macchiato  il  procedere  del- 
l'attore, giusta  l'importanza  della  sua  parte  nello  spetta- 
colo, il  tempo  per  cui  doveva  ancor  prestare  l'opera  sua, 
e  il  pregiudizio  che  effettivamente  l'impresa  dimostrasse 
aver  sofferto  pel  mancato  adempimento  del  contratto. 

I  conjugi  Tiberini,  dopo  essersi  vincolati  all'  impresa 
del  teatro  di...  colla  scrittura  14  maggio  1867,  assunsero 
impegno  con  altro  teatro:  si  querelò  l'impresa,  reclamando 
la  multa  pattuita,  e  i  suddetti  conjugi,  infatti,  essendo 
stati  ritenuti  in  colpa  per  l'inadempimento  del  contratto 
precedente,  lurono  condannati  al  pagamento  della  multa. 
Anche  la  Cassazione  di  Napoli,  con  decis.  4  die.  1869,. 
rigettò  poscia  il  ricorso  da  essi  insinuato  contro  la  sen- 
tenza di  appello,  la  quale  riconosceva  che  l'essersi  detto 
dalle  parti  intervenute  in  una  scrittura  la  presente  vale 
come  contratto^  basta  per  formare  il  vincolo  giuridico 
della  reciproca  obbligazione  che  ne  può  derivare^  ed  è 
quindi  colpevole  l'inadempimento  (1). 

II  baritono  Sterbini  con  lettera  21  luglio  1872  obbliga- 
vasi  cantare  alla  Pergola  di  Firenze  nella  successiva 
stagione  carnevale-quaresima,  colla  paga  di  L.  10,000: 
ma  «avendo  poi  trovato  di  far  migliori  affari  col  *S'.  Carlo 


(1)  Gazz.  dei  Tribunali  di  Napoli,  1870,  n.  2238,  pag  .585. 
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di  Napoli,  scritturossi  per  quelle  scene.  L'impresa  della 
Pergola,  eccitata  dalla  direzione,  dovette  provvedere  alla 
sostituzione  dell'artista,  e  scritturò  il  Merly  colla  paga 
di  L.  20,000.  Indi  mosse  causa  allo  Sterbini  per  inden- 
nizzazione.  Il  tribunale  di  com.  in  Milano,  con  sentenza 
27  luglio  1874  condannò  lo  Sterbini  al  pagamento  della 
differenza  in  L.  10,000,  oltre  le  spese  (1). 

474.  Per  le  istesse  ragioni  sovraccennate  è  palese  che 
non  si  può  ricorrere  a  veruna  coazione  personale  onde 
impedire  all'attore  di  adempiere  la  sua  seconda  scrittura; 
non  gli  si  può  vietare  coattivamente  l'accesso  alla  scena, 
né  può  venirne  espulso.  V'hanno  dei  casi,  lo  vedremo,  in 
cui  l'autorità  giudiziaria  può  proibire  all'impresa  di  rice- 
vere un  artista  sul  suo  teatro,  malgrado  la  scrittura 
secolui  contratta.  Ma  queste  proibizioni  non  importano 
che  la  sanzione  dei  danni  e  interessi:  e  l'osservanza  non 
può  esserne  ottenuta  coll'impiego  della  forza  materiale. 
Abbiamo  detto  (n.  118,  120)  che  l'autorità  amministrativa 
può  vietare  a  un  direttore  di  ricevere  un  attore  sul  suo 
teatro:  essa  può  opporre  alFuopo  anche  la  forza;  ma  ciò 
sarebbe  ad  uno  scopo  d'ordine  pubblico,  e  non  potrebbe 
farlo  per  un  privato  interesse.  Si  dirà  forse  che  sia  diverso 
il  costringere  un  attore  a  presentarsi  sur  un  teatro,  dal- 
rimpedirgli  di  presentarsi  sovra  un  altro?  Avanti  alla 
X'ègge  questa  differenza  non  esiste,  poiché  a  termini  degli 
art.  1220,1221  Cod.  e,  tanto  1' obbligazione  di /<3;re  come 
quella  di  non  fare  escludono  entrambe  la  coazione  fisica 
sulla  persona  del  debitore,  e  la  responsabilità  per  l'ine- 
seguimento  si  risolve  nei  danni  (2). 

475.  L'artista  che  scritturato  a  un  teatro  o  ad  un'ira - 


,  (1)  Similmente  giudicava  il  Tribunale  di  Firenze  con  sent.  8genn.  1838  a  pro- 
posito del  tenore  Uelart,  il  quale,  scritturato  alla  Pergola,  mancava  di  presentarsi 
all'epoca  convenuta.  Questi  aveva  stipulato  nella  sua  scrittura  una  penale  di  in- 
dennità eguale  al  doppio  della  sua  paga:  e  il  tribunale  pronunciò  corrisponden- 
temente al  patio. 

(2j  Si  non  faci',  quod  promisil,  in  petuniam  numeratam  cond.amnalur  siciU 
evenit  irt  omnibus  faciendi  obligationibuSj  L.  13,  |  I,  Dig.  de  re  judic;  —  Cat- 
taneo e  Borda   agli  art.  1-221,  1-222  C.  e;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.  T.  I,  n.  278. 
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presa,  abbandona  la  scena  a  cui  è  vincolato  per  passare 
ad  un'altra  prima  che  sia  scorso  il  termine  del  suo  con- 
tratto, è  passibile  dei  danni  ed  interessi:  ma  è  giusto 
altresì  che  tale  responsabilità  sia  solidalmente  divisa  dal 
secondo  impresario  o  direttore  se,  consapevole  del  primo 
impegno,  lo  accogliesse  nella  sua  compagnia.  Perciò  il 
trib.  di  com.  della  Senna  con  sent.  21  maggio  1839  con- 
dannava l'attore  Kopp  in  solido  coi  direttori  Perini  e 
Charlet  a  pagare  fr.  300  di  danni  e  interessi  alla  vedova 
Seveste  per  il  titolo  sovracceunatO;  e  riguardo  ai  diret- 
tori che  avevano  scritturato  colposamente  l'attore,  così 
dava  ragione  della  condanna: 

Ritenuto  ch'essi  non  hanno  potuto  ignorare  come  il  Kopp  fosse 
addetto  al  teatro  della  vedova  Seveste  e  tìglio,  e  non  dovevano  trat- 
tare con  un  artista  a  mezzo  il  corso  dell'anno  teatrale,  senza  farsi 
dimostrare  che  la  vedova  Seveste  e  figlio  avessegii  accordato  licenza  di 
abbandonare  quel  teatro  ;  che  per  questo  difetto  di  precauzione  si  sono 
resi  solidalmente  responsabili  del  pregiudizio  sofferto  dalla  vedova  Se- 
veste  e  figlio:  p.  q.  m.  il  tribunale  condanna  Kopp,  Perrin  e  Charlet, 
in  solido,  per  tutte  le  vie  di  diritto,  a  pagare  alla  vedova  Seveste  la 
somma  di  fr.  300  ed  alle  spese  (1). 

Lacan  ritiene  che,  in  massima,  il  direttore  d'un  teatro 
non  assuma  veruna  responsabilità  collo  scritturare  un 
artista  che  sa  vincolato  ad  altra  impresa:  perchè,  dice 
egli,  è  presumibile  che  l' artista  siasene  già  sciolto  od 
abbia  fiducia  di  sciogliersene,  e  a  questo  riguardo  la 
responsabilità  è  tutta  dell'attore.  Solo  nel  caso  che  il 
direttore  lo  abbia  sedotto  con  promesse  capziose,  con 
insinuazioni  dirette  a  screditare  presso  di  lui  l'impresa 
alla  quale  era  addetto,  crede  Lacan  esser  possa  condan- 
nato alla  riparazione  del  danno  recato,  e  ciò  in  solido 
•coll'attore;  con  divieto,  sotto  pena  della  indennizzazione, 
'di  lasciarlo  agire  sul  suo  teatro  (2). 

Maio  credo  più  giuridica  ed  equa  l'opinione  del  Salucci, 


(1)  E.  Agxel,  Op.  cit.,  n.  231,  p.  16o. 

(2)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  273,  270,  280, 
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il  quale  in  più  luoghi  osserva  che  l'impresario  il  quale 
sapeva  che  l' artista  era  precedentemente  obbligato,  e 
ciononostante  lo  scritturò,  non  solo  non  ha  diritto  a  in- 
dennità, se  quest'ultimo  non  adempie  il  contratto  stipulato 
secolui,  ma  è  tenuto  eziandio  a  pagare  egli  i  danni  al- 
l'altro impresario,  il  quale  in  forza  del  secondo  contratto 
non  avesse  potuto  profittare  dell'artista:  e  soggiunge  nou 
ammettersi  a  favore  del  danneggiante  la  ignoranza  incre- 
dibile, e  che  sempre  si  presume  la  scienza,  quando  l'igno- 
ranza allegata  appare  inverosimile  (1). 

Infatti  l'art.  1152  C.  e.  dispone  che:  ogniDio  è  responsci' 
bile  del  danno  che  ha  cagionato  non  solamente  per  un 
fatto  proprio^  ma  anche  per  propria  negligenza  od  im- 
prudenza. Quand'anche  il  secondo  impresario  non  potesse 
imputarsi  di  dolo  diretto  a  recar  danno  al  teatro  rivale,. 
vi  sarebbe  sempre  una  colpa,  una  negligenza,  un'impru- 
denza inescusabile  nello  scritturare  un  artista  che  si  sa 
vincolato  ad  altri:  egli  si  fa  complice  coU'artista  stesso 
del  danno  che  può  altrui  conseguire  dalla  nuova  scrittura, 
e  quindi  ne  rimane  del  pari  imputabile:  di  guisa  che 
cade  su  di  lui  la  solidarietà  nell'obbligo  del  risarcimento, 
che  la  legge  sanziona  all'art.  1156  detto  Codice. 

476.  Ma  se  risultasse  dalla  scrittura,  da  corrispondenze 
0  da  altre  prove  che  l'artista  abbia  incontrato  il  secondo 
impegno  soltanto  sotto  condizione  che  si  rescindesse  il 
primo,  non  potrebbe  più  essere  pronunciata  una  condanna 
di  indennizzazione.  Le  parti  subordinarono  la  esecuzione 
del   contratto    ad   una    condizione;   essendo    mancata  la 


(1)  Salucci,  Op.  cil.,  nn.  138,  237;  ove  allega  l'autorità  del  Cyriac.  Controv.oi^, 
n.  36,  e  Controv.  513,  n.  9.  — Casarecis,  De  comm.,  discors.  63,  n.8,  9.  —  Decis. 
del  trib.  di  Pistoja  7  luglio  1837,  in  causa  Maffucci  e  Vannucci  vedova  Bruni, 
confermala  Corte  di  Firenze  7  aprile  1858.  Gazz.  dei  Trib.  di  Firenze  16  giu- 
gno 1838,  an.  Vili,  n.  13.  —  In  questo  senso  giudicava  ancora  il  trito,  di  cono. 
in  Parigi  nella  causa  dei  direttori  della  Gaité  contro  iFerré  Saint-Firmain,  artista 
del  loro  teatro,  e  Antenor  Joly  direttore  del  teatro  la  Renaissance.  Il  tribunale, 
considerato  che  Antenor  Joly  non  poteva  ignorare  come  il  Saint-Firmain  agisse 
alla  Gaité,  mentre  aveva  con  lui  contrattato,  fece  proibizione  all'uno  e  all'altro 
di  dare  effetto  alla  nuova  scrittura,  e,  in  caso  di  contravvenzione,  li  condannò 
solidariamente  al  pagamento  della  clausola  penale. 
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condizione,  il  contratto  non  può  obbligare  (1).  E  quando 
piacesse  all'attore  di  presentarsi  al  primo  impresario, 
questi  dovrebbe  riceverlo,  ne  potrebbe  respingerlo  sotto 
pretesto  che  la  sua  scrittura  riteneva  annullata  pel  con- 
tratto da  lui  stipulato  coli'  altro  teatro. 

Il  16  giugno  1857  il  baritono  Mattioli  era  scritturato 
per  la  stagione  dell'allora  prossimo  carnovale  pel  teatro 
Vittorio  Emanuele  in  Torino,  al  corrispettivo  di  L.  9,200. 
In  luglio,  alla  offerta  di  fr.  78,000  se  si  obbligava  per 
un  anno  al  teatro  di  Rio  Janeiro,  accettò  e  partì  :  ma 
aveva  apposta  al  contratto  la  condizione  che  fosse  risolto 
qualora  non  avesse  potuto  ottenere  lo  scioglimento  della 
prima  obbligazione.  Tennero  fatte  proposizioni  a  Bogetto 
e  C.  impresarj  di  Torino,  i  quali  protestarono.  Mattioli 
lasciò  le  incominciate  rappresentazioni  a  Rio-Janeiro  e 
giunse  a  Torino  alcuni  giorni  prima  che  si  dovesse  andare 
in  scena.  Non  fu  accolto;  altro  baritono  era  stato  scrit- 
turato e  annnnciato^  ond'egli  si  volse  al  trib.  di  com.  per 
l'esecuzione  del  contratto.  Il  tribunale  lo  pronunciò  sus- 
sistente; ma  siccome  il  Mattioli  col  suo  operato  indusse 
in  altrui  forte  presunzione  di  non  volerlo  osservare,  lo 
dichiarò  tenuto  a  risarcire  i  danni  all'impresa  che  avea 
dovuto  provvedersi  d'altro  baritono. 

Mattioli  ottenne  allora  inibizione  all'impresa  di  aprire 
le  rappresentazioni  senza  di  lui;  recata  la  causa  al  tribu- 
nale per  la  conferma,  questo  riconobbe  i  diritti  del  Mattioli, 
ma  ritenuto  che  il  pubblico  aspettava  lo  spettacolo  che 
tosto  doveva  aprirsi,  rivocò  l'inibizione. 

Tutte  le  pronuncio  furono  appellate.  —  Quindi  la  sentenza 
della  Corte  di  Torino,  che  riportiamo  : 

Sull'appello  proposto  dalla  Ditta  Bogetto  nella  parte  che  i  primi 
giudici  dichi ararono  tenuta  la  medesima  verso  il  Mattioli  all'osser- 
vanza della  convenzione  16  giugno  1857:  Considerato  che  detta  con- 
venzione non  venne  per  mutuo  consenso  delle  parti  risolta:  Che  in- 
fatti, se  fu  per  parte  del  Mattioli  questa  risoluzione  proposta  ed  offerta 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  284. 

Rosmini  31 


490  CAP.  VII.   —   OBBLIGHI   DEGLI    ARTISTI 

alla  D.  Bogetto  con  lettera  indirizzata  al  Regli  l'S  agosto  da  Gustavo 
Galeotti,  la  risposta  del  Regli,  ben  lungi  da  costituirne  l'accettazione, 
contiene  anzi  il  più  esplicito  rifiuto  di  aderire  alla  proposta  di  qua- 
lunque apertura  amichevole  al  proposito.  Che  invano  si  pretenderebbe 
interpretare  questa  risposta  del  Regli  nel  senso  che  la  sola  fissazione 
all'amichevole  della  offerta  indennità  venisse  rifiutata,  non  lo  sciogli- 
mento dell'assunto  impegno,  avvegnaché  non  vuoisi  confondere  quella 
indennità  che  doveva  essere  premio  o  correspettivo  della  proposta 
risoluzione  con  quella  che  sarebbe  conseguenza  e  pena  della  inesecu- 
zione dell'  assunta  obbligazione.  Onde,  quando  pure  le  parole  del  Regli 
che  avrebbe  protestato  e  che  si  sarebbe  messo  in  regola,  vogliano 
riferirsi  allo  scopo  di  ottenere  i  danni  e  interessi  che  dalla  inesecu- 
zione del  contratto  per  parte  del  Mattioli  avrebbe  potuto  l'impresa 
farsi  aggiudicare,  ciò,  ben  lungi  dal  costituire  consenso  in  ordine  allo 
scioglimento  del  contratto  impegno,  verrebbe  anzi  a  costituire  una  for- 
male dichiarazione  in  contrario,  supponendo  la  ragione  ai  danni  e  inte- 
ressi la  sussistenza  dell'  obbligazione  principale,  di  cui  non  è  quella 
ragione  se  non  un  succedaneo  introdotto  dalla  legge  per  necessità 
nelle  obbligazioni  di  fare  o  di  non  fare,  a  cui  niuno  può  essere  pre- 
cisamente astretto;  Che,  nel  resto,  quest'animo  della  D.  Bogetto  di 
voler  ritenere  il  Mattioli  avvinto  al  suo  contratto,  riservandosi  la  ra- 
gione a  suo  tempo  ai  danni  e  interessi  che  la  di  lui  inesecuzione 
avrebbe  a  termini  di  legge  fatto  nascere  a  di  lei  favore,  la  volontà, 
cioè,  di  attenersi  al  contratto  ed  alla  legge  che  ne  tutela  la  osser- 
vanza con  la  condanna  del  contravventore  ai  danni  e  interessi,  anzi- 
ché svincolare  il  Mattioli  dall'impegno  assunto,  salva  solo  quell'in- 
dennità a  titolo  di  premio  che  pur  era  stata  liei  suo  svincolamento 
dal  Mattioli  offerta,  nuovamente  si  ebbe  ed  in  modo  non  meno  espli- 
cito a  manifestare  dalla  D.  Bogetto  nel  diflldamento  20  agosto  fatto 
intimare  al  Mattioli  in  persona  del  P.  M.;  nel  quale  diflldamento  è 
notabile  come  tanto  manca  che  siavi  cenno  alcuno  di  consentire  alla 
liberazione  del  Mattioli  dal  suo  obbligo  personale  che  eragli  stata  per 
mezzo  del  Galeotti  proposta,  che  anzi  nemmeno  di  quella  apertura  si  fa 
cenno  veruno,  e  unicamente,  narrata  la  di  lui  partenza  e  nuovo  con- 
tratto, al  teatro  di  Rio-Janeiro,  si  protesta  contro  il  Mattioli  dei  danni 
che  dalla  inesecuzione  del  contratto  primo  con  essa  Ditta  stipulato  le 
sarebbero  derivati;...  Se  non  che,  nemmeno  dopo,  quando,  cioè,  essa 
Ditta  scritturò  pel  suo  teatro  altro  baritono,  il  Merly,  né  successiva- 
mente mai  ebbe  in  modo  alcuno  a  dichiarare  che  intendeva  con  ciò  di 
svincolare  il  Mattioli  verso  di  lei,  o  svincolare  sé  stessa  rimpetto  a  Mat- 
tioli, tantoché  giunse  questo  in  Torino  e  si  presentò  alla  D.  Bogetto  per 
adempiere  la  sua  parte,  che  la  Ditta  stessa  nulla  aveva  palesato  per  cui 
egli  potesse  credere  che  questa  avesse  rivocato  il  primo  suo  rifiuto 
alla  risoluzione  mediante  premio  del  contratto,  o  sé  stesso  dispensato 
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dall'  adempimento  dei  patti  stipulati.  Attesoché,  se  a  tenore  dei  fatti 
riflessi  rimane  esclusa  la  risoluzione  della  convenzione  per  mutuo  con- 
senso delle  parti,  invano  per  la  I).  Bogetto  si  ricorre  al  mero  fatto 
della  partenza  del  Mattioli  per  1'  America  e  del  nuovo  conti'atto  da 
lui  stipulato  col  teatro  di  Rio-Janeiro,  siccome  costituenti  una  con- 
travvenzione al  primo  suo  impegno  importante  la  rinuncia  alla  rela- 
tiva convenzione  e  dante  facoltà  all'altra  parte  di  provvedere  al  di 
lui  rimpiazzamento,  imperocché,  qualunque  sia  la  gravità  dei  fatti 
imputati  al  Mattioli,  e  per  sé  stessi  e  avuto  riguardo  alle  consuetu- 
dini in  questa  materia  osservate  nel  commercio  artistico  teatrale,  mai 
non  potrebbero  aver  per  conseguenza  la  risoluzione  di  pien  diritto 
della  prima  convenzione,  ma  solo  avrebbero  potuto  nella  più  favore- 
vole ipotesi  dar  diritto  alla  D.  Bogetto  di  ottenerne  giudizialmente  la 
risoluzione.  Che,  infatti,  altro  non  sarebbe  la  denunciata  contravven- 
zione, anche  ammessa  la  maggior  gravità  a  quei  fatti  attribuita  dalla 
supposta  consuetudine  commerciale,  se  non  la  verificazione  della  con- 
dizione risolutiva  sottintesa  nei  contratti  bilaterali,  la  quale,  secondo 
la  legge,  non  scioglie  di  pien  diritto  il  contratto,  ma  solo  attribuisce 
air  altra  parte  la  scelta  o  di  costringere  il  contravventore  all'  adem- 
pimento della  convenzione,  quando  ciò  sia  possibile,  o  di  domandare 
lo  scioglimento  unitamente  ai  danni  e  interessi  giudizialmente  e  con 
facoltà  al  giudice  di  concedere  al  convenuto  una  dilazione  a  norma 
delle  circostanze;  Che  però,  quand'anche  si  volesse  ammettere  per 
consuetudine  commerciale  la  partenza  per  V  America  costituire  vio- 
lazione dell'obbligo  assunto  dall'artista  in  Europa,  sempre  ne  verrebbe 
che,  per  difetto  della  giudiziale  istanza  prescritta  dalla  legge,  sarebbe 
decaduta  la  D.  Bogetto  dalla  facoltà  di  chiedere  la  risoluzione  della 
convenzione,  non  potendo  assolutamente  il  diffidamento  20  agosto  sopra 
mentovato,  e  pei  termini  in  cui  è  concepito,  e  per  difetto  di  citazione 
del  ^Mattioli,  equivalere  al  prescritto  della  legge,  ed  essendo  venuta 
meno  col  ritorno  del  Mattioli  in  Torino,  e  con  la  sua  presentazione 
all'  impresa  al  tempo  convenuto,  la  facoltà  in  questa  di  proporre  la 
risoluzione  ulteriormente.  Che  invero,  se  la  legge  fa  al  giudice  facoltà 
di  concedere  una  dilazione  al  convenuto,  a  norma  delle  circostanze, 
non  si  potrebbe  concepire  come  la  risoluzione  potrebbe  venire  dal 
giudice  pronunciata  quando  la  parte  che  la  domanda  aspettò  a  pro- 
porla dopoché  il  contravventore  avrebbe  già  purgata  la  propria  con- 
travvenzione. Attesoché,  confermandosi  per  le  fatte  considerazioni  e 
per  quelle  pure  emesse  dai  primi  giudici,  la  prima  parte  della  denun- 
ciata sentenza  del  trib.  dì  com.,  non  può  essere  tuttavia  accolta  la 
maggiore  domanda  in  i spiegazione  o  ampliazione  della  medesima  pro- 
posta da  Mattioli,  né  di  impedire  la  D.  Bogetto  di  servirsi  dell'opera 
del  Merly  a  luogo  di  esso  Mattioli,  né  d' indennità  per  l' impiego  già 
fattone  sinora  dal  22  die.  in  poi,  tenendo  ozioso  esso  Mattioli,  e  molto 
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meno  ancora  pel  guadagno  perduto  colla  risoluzione  del  contratto  di 
Rio-Janeiro,  spese,  viaggi  e  pericoli  incontrati,  e  pel  detrimento  arre- 
catogli nella  riputazione  artistica;  avvegnaché  alle  prime  di  queste 
proposte  osta  il  tenore  della  scrittura,  16  giugno,  nella  quale  niun' al- 
tra precisa  positiva  obbligazione  assunse  dal  suo  cauto  T impresa  Bo- 
getto,  tranne  quella  del  convenuto  pagamento  di  1.  9,200,  e  sebbene 
si  fossero  d'  accordo  fissate  le  due  opere,  Mosè  e  Guglielmo  Teli,  si 
riservò  tuttavia  non  solo  di  distribuire  agli  artisti  le  parti  nel  modo 
che  meglio  avrebbe  dessa  giudicato  pel  bene  della  esecuzione,  dimi- 
nuendo, aumentando  e  cambiando  a  suo  piacere  i  pezzi  di  musica, 
senza  che  dessi  artisti  potessero  rifiutare  od  abbandonare  nessuna 
delle  parti  e  degli  impegni  pei  quali  sono  scritturati,  benché  fossero 
state  anteriormente  eseguite  da  altri  artisti,  ma  ben  anche  stipulò 
all'art.  10  la  facoltà  di  far  agire  l' artista  scritturato  in  altri  teatri  da 
destinarsi  invece  di  quelli  suddetti,  previo  il  compenso  all'  artista 
della  differenza  del  viaggio,  col  che  escluse  intieramente  i  maggiori 
diritti  dal  Mattioli  ora  pretesi;  La  quale  precisa  stipulazione,  mentre 
riprova  quella  maggior  estensione  che  il  Mattioli  vorrebbe  attribuire 
al  proprio  contratto,  renderebbe  in  ogni  caso  inapplicabile  alla  specie 
la  pretesa  consuetudine  od  uso  teatrale  per  cui  avrebbe  il  Mattioli 
dedotto  in  via  subordinata  un  articolo  di  notorio;  Osta  alle  altre  pre- 
tese per  indennità  il  riflesso  che  i  patiti  danni,  disagi  e  spese  a  sé 
stesso  esclusivamente  egli  debbo  imputare,  come  il  cessato  lucro  della 
scrittura  d'America,  cui  non  poteva  mantenere  senza  sfregio  del  vin- 
colo precedente,  e  il  ritorno  dal  Brasile,  conseguenza  essa  pure  della 
prima  assunta  obbligazione  o  che  per  lo  meno  ebbero  origine  dalla 
imprudente  sua  condotta,  che  diede  motivo  all'impresa  di  provvedere 
alla  rappresentazione  col  mezzo  di  altro  artista,  per  cui  rimase  ozioso 
esso  Mattioli  con  poco  suo  decoro  e  minore  profitto  della  sua  fama 
artistica;  Ondechè  vuol  essere  la  prima  parte  dell'appellata  sentenza 
confermata  puramente  e  semplicemente,  rejette  le  maggiori  domande 
in  spiegazione  o  meglio  in  ampliazione  della  medesima  formulate  in 
questo  giudicio  dal  Mattioli,  quella  compresa  per  la  stampa  e  pubbli- 
cazione della  presente. 

Sull'appello  dalla  stessa  sentenza  del  tribunale  di  commercio 
proposto  dal  Mattioli  in  quella  parte  che  ebbe  a  condannarlo  al 
rifacimento  dei  danni  causati  all'  impresa  pel  fatto  suo  proprio,  ossia 
per  la  convenzione  stipulata  col  teatro  lirico  di  Rio-Janeiro  e  con  la 
partenza  pel  Brasile  senza  affidamento  del  suo  ritorno;  premesso  che 
questa  indennità  non  vuole  confondersi  coi  danni  e  interessi  cui  dà 
luogo  r  inesecuzione  del  contratto  e  in  cui  si  risolve  l'obbligazione  di 
fare,  mentre,  per  le  precedenti  considerazioni,  e  secondo  anche  il 
sistema  stesso  del  trib.  di  com.  non  sarebbesi  verificata  tale  risolu- 
zione del  contratto;  ma  si  tratta  ora  di  quella  indennità  che  derive- 
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rebbe  da  un  fatto  colposo  del  Mattioli,  il  quale  abbia  recato  danno 
air  impresa,  e  così  dell'  applicazione  del  principio  generale  di  diritto, 
secondo  cui  qualunque  fatto  dell'  uomo  che  arreca  danno  ad  altri 
obbliga  quello  per  colpa  del  quale  è  avvenuto  a  risarcire  il  danno,  ed 
ognuno  è  responsabile  del  danno  che  ha  cagionato  non  solamente  per 
un  fatto  proprio,  ma  ancora  per  sua  negligenza  o  per  sua  imprudenza 
a  senso  degli  art.  1500  e  1501  C.  e.  ;  considerando,  in  proposito,  che 
la  scrittura  di  convenzione  stipulata  col  teatro  di  Rio-Janeiro,  la  quale 
presentava  tutti  i  caratteri  di  un  impegno  duraturo  per  un  anno, 
racchiudendo  entro  il  suo  periodo  la  stagione  per  cui  il  Mattioli  erasi 
precedentemente  impegnato  col  teatro  Vittorio  Emanuele  di  Torino, 
il  silenzio  osservatone  verso  la  D.  Bogetto  pel  corso  di  un  mese,  e  la 
notizia  quindi  datane  a  lei  per  mezzo  del  Galeotti  al  momento  della 
sua  partenza  per  l' America  e  con  l' erronea  indicazione  anzi  del  già 
intrapreso  viaggio;  l'assoluto  silenzio  mantenuto  sulla  facoltà  di  re- 
scindere quel  contratto  quando  non  potesse  il  Mattioli  ottenere  la  riso- 
luzione del  precedente  suo  impegno  col  teatro  di  Torino  Ce  che  col 
mezzo  di  privata  dichiarazione  vorrebbesi  ora  stabilire  verbalmente 
riservata  per  articolo  separato  ed  all'  infuori  della  convenzione  scrit- 
ta); l'offerta  unica  di  una  indennità  per  la  sostituzione  di  altro  can- 
tante che  si  veniva  anzi  dal  Galeotti  indicando  alla  D.  Bogetto,  senza 
cenno  veruno  di  alternativa,  pel  caso  di  non  accettazione  pel  disim- 
pegno di  Mattioli,  costituirebbero  nel  loro  complesso  per  lo  meno  una 
imprudenza  tale  dal  di  lui  canto,  da  porre  in  legittima  temenza  l'im- 
presa teatrale  di  Torino  sulla  mancanza  pel  tempo  convenuto  del  Mat- 
tioli, quando  pure  non  avesse  essa  impresa  acconsentito  a  proscio- 
glierlo dalla  sua  obbligazione,  ed  a  costituirla  nella  necessità  di  prov- 
vedersi altrimenti  che  sulla  parola  del  Mattioli  a  tutela  del  minacciato 
di  lei  interesse;  che  però  la  via  a  quest'uopo  tenuta  dalla  D.  Bogetto 
non  fu  quella  legale  e  prudente  che  batter  doveva,  ma  anzi  la  di  lei 
condotta  fu  altrettanto  subdola  quanto  capricciosa  e  poco  consigliata; 
che  infatti,  non  volendo  essa  accettare  il  partito  offertole  di  amiche- 
vole risoluzione  mediante  indennità  o  premio,  non  solo  non  ricorse 
al  tribunale  come  era  suo  dovere,  secondo  le  osservazioni  fatte  supe- 
riormente, per  ottenere  la  risoluzione  in  vìa  giuridica,  se  tale  era  il 
di  lei  intendimento  e  credeva  suo  migliore  diritto  ed  interesse,  ma 
rispondendo  con  parole  di  risentimento  in  modo  negativo  alla  propo- 
sta di  Galeotti,  sì  accontentò  di  soggiungere  che  avrebbe  protestato, 
si  sarebbe  messa  in  regola  presso  chi  di  dovere,  avrebbe  fatto  parlare 
il  giornale;  senza  nulla  accennare  che  potesse  indicare  di  voler  sosti- 
tuire altro  artista  al  Mattioli,  e  provvedere  per  tal  modo  al  suo  inte- 
resse; che  non  fu  più  esplicita  la  D.  Bogetto  il  20  agosto  nella  sua 
prolesta  o  diffida  intimata  al  Mattioli  in  persona  del  P.  r\I.,  men- 
tre, anziché  indicarvisi  una  maggiore  spesa  per  la  sostituzione  di  altro 
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cantante  a  vece  di  Mattioli,  si  accenna  che  la  mancanza  della  parte 
dello  spettacolo  che  dovea  da  lui  disimpegnarsi  e  cui  fosse  impossi- 
bile air  impresa  di  provvedere  altrimenti,  stante  la  strettezza  del 
tempo,  poteva  certamente  compromettere  tutto  l'andamento  e  la  buona 
riuscita  degli  spettacoli  a  rappresentarsi  nella  fissata  stagione  nel 
loro  teatro,  e  quindi  dichiaravasi  di  ritenerlo  contabile  delle  conse- 
guenze tutte  che  dall'  arbitrario  di  lui  procedere  potessero  derivare  a 
gravissimo  scapito  dell'impresa;  che  posteriormente  ancora  e  quando 
dopo  avere  colla  lettera  del  Galeotti  26  agosto  responsiva  a  quella  del 
Regli  26  stesso  mese,  avuta  da  quello  diffida  che  la  prima  offerta  di 
risoluzione  con  premio  e  sostituzione  di  altro  artista  era  per  la  non 
fattasi  accettazione  e  per  gli  articoli  comparsi  sul  Pirata  nell'  inte- 
resse del  Mattioli  ritirata,  e  altre  risoluzioni  dovesse  esso  Galeotti 
aspettare  dal  suo  mandante,  il  quale  potesse  rivedere  quando  che  vo- 
lesse l'Italia  e  forse  arrivare  a  Torino  ai  primi  dell' allora  prossimo 
dicembre,  nemmeno  allora  pensò  l' impresa  a  prevenire  il  Mattioli  o 
per  lui  il  Galeotti,  che  nella  incertezza  essa  intendeva  provvedersi  di 
altro  artista;  che  più,  nemmeno  il  primo  ottobre,  allorché  scritturava 
il  Merly,  affidandogli  le  parti  prima  destinate  a  Mattioli,  né  mai  poste- 
riormente fino  al  di  lui  arrivo  in  Torino,  ed  anzi  sino  al  giorno 
!*•  dicembre  per  cui  egli  erasi  posto  a  disposizione  dell'  impresa,  essa 
curò  di  fargli  in  veruna  guisa  conoscere  le  proprie  determinaziord  ; 
Aitesochè,  a  fronte  di  questa  sua  condotta,  non  può  la  D.  Bogetto  ra- 
gionevolmente lagnarsi  se  Mattioli,  lasciato  interamente  all'oscuro  delle 
sue  determinazioni,  eludendo  le  di  lei  previsioni,  tornò  in  Italia  al 
tempo  prefisso,  e  si  presentò  a  eseguire  il  contratto,  e  deve  a  sé  stessa 
imputare  più  che  al  Mattioli  la  maggiore  spesa  divenuta  meno  utile 
per  non  dire  affatto  frustranea  della  duplicazione  dell'artista;  Che, 
dove  pari  è  colpa,  non  è  luogo  a  pretesa  d'indennità,  e  dee  conse- 
guentemente venire  in  questa  parte  riparata  la  sentenza  del  Trib.  di 
comm.,  assolvendo  il  Mattioli  dalla  relativa  domanda,  nello  stesso 
modo  che,  a  seconda  delle  considerazioni  superiormente  emesse,  non 
si  fa  luogo  alle  maggiori  domande  e  ai  danni  da  quello  proposti  in 
esecuzione  della  prima  parte  della  sentenza  medesima;....    Rejette   le 

maggiori  istanze in  parziale  riforma  delle  dette  sentenze,    assolve 

Mattioli  dall'indennità  cui  fu  colla  prima  sentenza  dichiarato  tenuto; 
assolve  la  D.  Bogetto  dall'  obbligo  della  cauzione  impostole  con  la  se- 
conda per  la  revoca  della  inibizione,  conferma  nel  resto {\). 

477.  La  principale   obbligazione    che   derivi   all'attore 
dalP  essersi  scritturato  per  un  teatro  si  è  quella  di  rap- 


(1)  e.  app.  Torino,  1  feb.  1838,  Bettixi,  Giurisp.  1838,  §  U,  col.  130. 
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presentare  le  parti  che  gli  vengono  dall'impresa  o  dal 
direttore  assegnate,  quando  non  escano  dai  termini  della 
convenzione.  Egli  non  può  sostituire  al  contratto  il  suo 
giudizio  individuale,  né  importa  che  la  parte  a  lui  sembri 
secondaria ,  o  non  propria  a'  suoi  talenti,  o  eh'  egli  pre- 
vegga la  certa  caduta  della  produzione;  non  può  per  tali 
pretesti  rifiutarla  quando  essa  appartenga  al  suo  carattere, 
alla  qualità  ed  estensione  dell'  opera  locata.  Questa  re- 
gola, in  materia  di  scritture,  è  elementare  e  la  sua  rigo- 
rosa osservanza  è  Ira  le  condizioni  principali  all'  esistenza 
di  qualsivoglia  impresa  teatrale.  Il  diritto  di  ricusare  una 
parte  non  può  esistere  se  non  in  forza  di  una  esplicita 
stipulazione,  o  quando  la  parte  assegnata  esca  dai  mezzi 
0  dal  carattere  per  cui  l' artista  è  scritturato  (1). 

Nelle  scritture  degli  attori  drammatici,  meno  qualche 
eccezione  per  soggetti  di  fama  stabilita,  i  direttori  di  com- 
pagnie non  accordano  facilmente  speciali  qualità  o  limi- 
tazioni di  parti,  ma  riservano  a  sé  stessi  il  diritto  di 
assegnare  quelle  parti  che  crederanno  convenirsi  ai  ta- 
lenti, alle  qualità  fìsiche  ed  alle  attitudini  dell'  artista.  E 
per  questi  casi  la  giurisprudenza  é  costante  nel  ritenere 
che  esso  non  può  rifiutare  la  parte  assegnatagli  dal  di- 
rettore perché  la  giudichi  inadatta  ai  propri  mezzi,  al  suo 
fisico  od  altro.  Egli  si  è  preventivamente  accettato  per 
giudice  inappellabile  il  direttore,  e  deve  subire  le  conse- 
guenze naturali  e  necessarie  del  patto  consensuale  (2). 


(1)  All'Opera  di  Parigi,  nello  spartito  Charles  VI,  autori  e  direttore  avevano 
designato  Duprez  alla  parte  del  Delfino,  scritta  per  primo  tenore.  Duprez  inter- 
venuto a  tutte  le  prove  dell'  opera,  aveva  sostenuta  e  cantata  la  sua  parte  alle 
prime  tre  rappresentazioni,  quando  improvvisamente  dichiara  di  non  voler  più 
continuare.  Al  dire  dell' artista,  la  parte  del  Delfino  era  sagrificala  a  tutte  le  altre 
parti  dell'opera;  e  altronde,  era  in  diritto  di  rifiutare  una  parte  che  non  con- 
veniva a'  suoi  mezzi,  anche  dopo  averla  già  sostenuta.  Ma  egli  fa  respinto  dal 
tribunale  e  dalla  Corte  li  3  aprile  e  9  maggio  1843,  e  quanto  all'inferiorità  della 
parte,  giustamente  disse  la  sentenza  confermata  dalla  Corte,  ■^  la  minore  impor- 
tanza d'una  parte  non  dea" essere  mai  causa  di  rifiuto,  perocché  l'artista,  rap- 
presentandola con  talento  e  bravura,  fa  sempre  dimenticare  questa  di/ferenza^ 
ed  offre  cosi  una  prova  della  sua  devozione  e  del  suo  amore  per  Varie.  »  Lacan 
e  Pauluier.  Op.  cit.,  n.  370. 

(-2)  Il  trib.  della   Senna,  il  2    marzo  1831,  condannò  Gobert  a  pagare  al  signor 
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478.  Se  ]a  designazione  di  un  impiego  speciale  fu  enun- 
ciata per  iscritto^  e  1  contraenti  non  cancellarono  la  clau- 
sola stampata  clie  obbligava  1'  attore  ad  accettare  tutte 
le  parti  che  gli  venissero  assegnate,  la  prima  clausola 
non  potrebbe  ritenersi  derogatoria  della  seconda.  Ogni 
patto  di  scrittura  dee  avere  il  suo  effetto;  stampato  o  no, 
quando  non  involga  contraddizione  cogli  altri,  si  presume 
che  le  parti  vi  abbiano  acconsentito. 

L' 11  luglio  1852  la  sig.  Giulia  Tresseire  si  obbligò 
consacrare  i  proprj  talenti  al  teatro  del  Vaudeville  di 
Parigi,  per  due  anni,  contro  pagamento  di  4,000  fr.  il  primo 
anno  e  5,000  il  secondo.  Siccome  essa  trovavasi  a  Mosca  al 
momento  della  stipulazione,  si  fece  fare  un'anticipazione 
di  2.000  fr.  onde  tornare  in  Francia,  rimborsabile  in  12  rate 
sul  suo  salario.  La  sig.  Tresseire  debutto  colla  Battaglia 
della  vita,  e  soddisfece  tanto  il  pubblico  quanto  l'am- 
ministrazione. Questa  preparò  per  la  scena  un  nuovo 
dramma  intitolato  I  vini  di  Francia,  che  doveva  essere 
sostenuto  unicamente  da  donne.  Il  borgogna,  lo  sciam- 
pagna, i  vini  rossi  e  bianchi  erano  rappresentati  da  15 
attrici:  si  comprende  che  in  tale  dramma  queste  donne 
dovevano  essere  in  costume  di  baccanti.  La  sig.  Tresseire 
fu  invitata  a  sostenere  la  parte  della  Pergola  di  sincerità 
e  pare  che  il  di  lei  costume  si  avvicinasse  assai  a  quello 
della  natura.  L'artista  trovò  troppo  decollefés  la  parte  e  il 


Crosnier,.  direUore  della  Porte  Sainl-Marlin,  fr.  9900^  equivalenti  all'importo  di 
due  serate  fra  le  più  lucrose,  por  aver  rifiutato  di  continuare  a  sostenere  la  parie, 
(li  Napoleone  nel  dramma  di  questo  nome.  Molti  giudicati  conformi  danno  gli 
scrittori  in  applicazione  di  questo  principio  per  sé  ovvio  e  naturale.  Il  signor 
Laferrière  erasi  obbligato,  mediante  scrittura  colla  direzione  del  Vaudeville,  alle 
parli  di  amoroso,  di  primo  attore  giovane,  prime  parti  e  a  tutte  quelle  che  il  di- 
rettore giudicasse  conveuienii  ai  suoi  mezzi.  Egli  ricusò  la  parte  di  Edniond  Sen- 
r.eterre  nella  produzione  intitolata  Nelli/,  sotto  pre lesto  che  fosse  un'infima  parte, 
e,  ciò  che  più  gli  importava,  una  parte  immorale  che  doveva  sollevare  contro 
di  lui  l'animadversione  del  pubblico.  11  trib.  di  com.,  applicando  la  clausola  del 
contratto,  condanno  Laferrière,  con  seni.  9  ott.  1844  a  provare  e  rappresentare 
la  parte,  sotto  comminatoria  di  100  fr.  di  indennizzo  per  ogni  giorno  di  ritardo. 
Salucci,  Up.  cit,  n.  iOo,  IIG,  134,  158,  n.  134;  —  Agxel,  Op.  cit.,  nn.  179,  181, 
189;  —  Laca.v  e  Paulmier.  Op.  cit.,  n.  372  e  373. 
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costume,  e  li  rifiutò.  Il  direttore,  poco  persuaso  degli 
scrupoli  della  sig.  Tresseire,  la  citò  al  tribunale  di  com- 
mercio della  Senna,  onde  obbligarla  a  sostenere  la  parte 
in  quistione  ovvero  a  pagargli  un'  indennità  di  10,000  fr., 
e  fu  vittorioso  (1). 

479.  Ma  quando  la  scrittura  riserva  esplicitamente  a 
un  attore  determinate  parti,  è  chiaro  che  il  direttore  d'un 
teatro  o  l'impresario  non  possono  aiBdarle  ad  altro  ar- 
tista. La  questione  fu  agitata  e  decisa  in  poche  ore  (con 
esempio  degno  d'essere  dai  nostri  tribunali  imitato)  al 
trib.  di  com.  in  Parigi  nel  caso  seguente.  Il  cartellone 
del  Thédtre  Italien  annunciava  pel  15  aprile  una  rappre- 
sentazione straordinaria  pel  delutto  della  sig.  Lorini  nella 
parte  di  Eleonora  nel  Trovatore.  La  sig.  Penco,  cantante 
di  quel  teatro,  scritturata  come  primo  soprano  assoluto, 
fece  istanza  contro  il  sig.  Calzado,  direttore,  per  ditSdarlo 
a  non  dare  ad  altra  artista  le  parti  che  a  lei  erano  state 
esclusivamente  affidate  colla  scrittura  nelle  opere  il  Tro- 
vatore, la  Traviata^  i  Puritani  e  Poliuto:  e  il  tribunale, 


(1)  Attesoché  per  scritluia  4  luglio  1852,  la  sig.  Tresseire  si  obbligò  verso 
r  amministrazione  del  teatro  Vaudeville  a  date  condizioni  fra  le  quali  quella  di 
sostenere  tutte  le  parti  che  stanno  in  rapporto  colla  di  lei  capacità,  e  di  figurare 
anche  nei  drammi  spettacolosi,  nella  misura  de'  suoi  mezzi;  —  Attesoché  la  sig. 
Tresseire  cominciò  a  far  parte  del  teatro  Vaudeville  col  sett.  18o2,  e  vi  sostenne 
una  prima  parte  con  soddisfazione  del  pubblico,  allorquando  il  mese  d'ottobre 
dello  stesso  anno  il  direttore  venne  ad  offrirle  la  parte  delia  Pergola  di  since- 
rità ne!  dramma  intitolato  /  viìii  di  Francia;  —  Attesoché  la  sig.  Tresseire^ 
invocando  solo  la  convenienza  delle  parole  e  del  costume  di  questa  nuova  parte, 
non  volle  assumerla  ed  oppose  un  formale  rifiuto  all'incarico  che  le  era 
assegnato;  —  Ma  attesoché  risulla  dai  dibattimenti  che  la  parte  serbata  alla 
sig.  Tresseire  nel  nuovo  dramma  non  presenterebbe  per  essa  veruna  situazione 
imprevista  al  teatro,  e  farebbe  parte  invece  del  repertorio  che  le  é  imposto 
dalla  di  lei  obbligazione;  —  Attesoché  è  giustificato  che  il  direttore  anticipò  alla 
6ig.  Tresseire  2,000  fr.  rimborsabili  in  12  rate  sulla  di  lei  mercede  a  percepire; 
—  Attesoché  é  pure  giustificato  essere  stata  fissata  una  somma  di  10,000  fr.  a 
titolo  di  penale  fra  le  parti;  —  Attesoché  da  quanto  precede  risulta  che  la  con- 
venuta non  ha  diritto  di  rifiutare  la  parte  statale  offerta  :  —  Per  q.  m.,  il  tri- 
bunale dichiara  che  entro  8  giorni  dalla  data  della  presente  sentenza,  la  sig.  Tres- 
seire dovrà  accettare  e  rappresentare  la  parte  surriferita,  condannata,  in  difetto, 
a  restituire  la  somma  di  2,000  fr.^  dedottene  le  due  rate  già  rimborsate,  ed  a 
pagare  la  somma  di  10,000  fr.  a  titolo  di  penale,  colle  spese.  —  Ordina  l'esecu- 
zione provvisoria  ecc.  Gazz.  dei  Tribunali,  di  Milano,  1833,  n.  129,  pag.  316. 
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in  giornata,  pubblicò  sentenza  colla  quale  accoglieva  la 
sua  domanda,  pei  seguenti  motivi  : 

Attesoché  le  convenzioni  del  28  aprile  1859  riservano  esclusivamente 
alla  sig.  Penco  la  parti  del  Trovatore,  Traviata,  Puritani  e  Poliuto, 
essendo  pattuito  clie  soltanto  dopo  8  giorni  di  malattia  queste  parti 
ponno  essere  affidate  a  un'  altra  artista  ;  —  Che  non  è  punto  giustifi- 
cato che  le  convenzioni  possano  esser  modificate  all'occasione  del  de- 
butto di  una  nuova  artista;  che  conseguentemente,  in  assenza  di  qual- 
siasi malattia  constatata,  la  sig.  Penco  è  in  diritto  di  rivendicare  la 
parte  nell'opera  il  Trovatore  che  a  lei  apparteneva,  e  che  il  conve- 
nuto volle  affidare  alla  sig.  Lorini  ;  —  Che  la  sig.  Penco,  nell'  inte- 
resse della  rappresentazione  che  dee  aver  luogo  questa  sera,  offre  di 
adempiere  la  parte  sotto  condizione  che  ella  non  canterà  mai  due  giorni 
di  seguito.  —  Per  q.  m.,  dà  atto  alla  sig.  Penco  della  sua  offerta;  fatta 
proibizione  a  Calzado  di  far  cantare,  quest'  oggi  15  aprile,  la  parte 
di  Leonora  nel  Trovatore  dalla  sig.  Lorini.  —  E  attesoché  non  è  giu- 
stificato al  presente  un  danno  apprezzabile,  dice  non  esservi  luogo  a 
far  ragione  alla  domanda  in  quanto  riguarda  l' indennizzo.  —  Ordina 
l'esecuzione  immediata  {sur  minute),  e  condanna  Calzado  nelle  spese  (1). 

480.  Se  la  scrittura  vincola  l'attore  per  un  genere  de- 
terminato di  parti  0  per  un  dato  grado  di  voce,  non  si 
può  al  medesimo  imporre  una  parte  che  esca  dal  genere 
0  dalla  tessitura  convenuta;  poiché,  altrimenti,  gli  si  ac- 
collerebbero oneri  maggiori  di  quelli  ch'egli  contrasse. 
Obbligandosi  a  cantare  il  baritono  o  a  recitare  Vamo- 
roso,  ha  esattamente  designati  alcuni  caratteri  essenziali 
delle  obbligazioni  e  delle  parti  che  intendeva  assumere; 
e  cioè,  non  volle  poter  ossei'e  forzato  ad  accettare  parti 
più  acute  0  più  basse,  o  di  un  carattere  diverso  da  quello 
per  cui  si  ritiene  meglio  adatto.  Cotale  intenzione,  es- 
sendo espressa  e  protetta  da  un  contratto,  dev'  essere  pie- 
namente osservata  (2). 

481.  E  questo  principio  dovrebbe  del  pari  rispettarsi 
quand'  anche  la  parte  che  si  vuole  imporre  all'  artista, 
fosse  corrispondente  ai  suoi  mezzi. 

La  sig.  Borghi-Mamo,   colla   scrittura  9  lebbrajo  1853 


(1)  Sentenza  15  aprile  18G1,  Gazz.  dei  Trib.  di  Genova,  1861,  pag.  202. 

(2)  Salucci,  Op.  cit.,  cap.  XI,  n.  126;  —  Lacan  e  Paumier,  T.  II,  n.  371. 
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si  obbligava  all'  amministrazione  dei  rr.  teatri  di  Napoli 
per  cantare  le  parti  di  contralto,  l'amministrazione  volle 
asseg-narg-li  la  parte  di  Matilde  nelP  opera  Gianni  dì  Ca- 
lais  del  M.  Donizetti,  scritta  per  voce  di  mezzo  soprano, 
al  che  la  Borghi  rispondeva  con  lettera  di  rifiuto.  Di  qui 
causa  per  danni  e  pene,  sulla  quale  il  tribunale  disse  : 

Che  la  sig.  Borghi-Mamo  col  contratto  9  feb,  1853  si  è  obbligata  a 
cantare  nei  rr.  teatri  tutte  le  parti  di  contralto  ;  —  Che  l' amministra- 
zione dei  rr.  teatri  ha  prodotto  una  lettera  della  convenuta  del  31  mag- 
gio ultimo,  colla  quale  essa  ricusa  cantare  le  parti  di  Matilde  neW  o- 
pera  Gianni  di  Caìaìs.  —  Che  tra  le  parti  non  si  sconviene  essersi 
la  convenuta  impegnata  nel  contratto  precedente  a  cantare  non  solo 
di  contralto,  ma  ancora  di  mezzo  soprano;  ma  che  nella  scrittura 
presente  si  è  impegnata  solo  a  cantare  di  contralto;  e  questa  dif- 
ferenza tra  runa  e  l'altra  scrittura  rivela  l'intenzione  manifesta  de* 
contraenti,  che  unica  era  la  voce,  cioè  quella  di  contralto,  ad  esclu- 
sione di  ogni  altro  grado  di  voce,  che  l' attrice  veniva  a  locare,  non 
convenendo  a  lei  cantare  in  tono  superiore,  come  precedentemente 
aveva  fatto;  quindi,  con  la  novella  scrittura  intese  provvedere  meglio 
alle  sue  facoltà  vocali. 

Che  la  parte  di  Matilde  è  rilevato  essere  di  mezzo  soprano,  su  di 
che  non  si  difficulta:  né  il  certificato  del  cav.  Mercadante  dice  che 
la  sia  di  contralto,  ma  solo  che  tal  parte  è  nella  tessitura  della  Bor- 
ghi-Mamo, e  corrispondente  a  suoi  mezzi  vocali.  Ma  non  si  dubita  che 
l'attrice  potrebbe  cantare  di  mezzo-soprano.  Appunto  ella  non  ha  in- 
teso obbligarsi,  come  dianzi  aveva  fatto,  invece  ha  locata,  ad  esclu- 
sione di  ogni  altra,  la  sola  voce  di  contralto  :  quindi  a  nulla  rileva 
che  essa  sia  atta  a  disimpegnare  una  parte,  per  aver  diritto  a  ob- 
bligarvela,  quando  questa  è  fuori  della  locazione  d'opera  da  lei  con- 
sentita; —  Che  l'obbligo  di  non  ricusare  le  parti,  che  le  verrebbero 
assegnate,  importa  che  l'attrice  s'obbligò  a  sostenere  qual  si  fosse 
parte  le  si  desse  a  rappresentare,  sempre  però  di  contralto;  e  d'al- 
tronde la  parola  parfó  significa  il  carattere  dell'attore  in  un'opera, 
non  il  tono  della  voce. 

Ha  considerato  in  diritto:  Che  il  locatore  d'opera  non  può  astrin- 
gersi a  fare  un'opera  diversa  da  quella  cui  s'è  obbligato  eseguire, 
tutto  che  ne  fosse  capace  ;  perchè  non  si  è  ripromesso  che  per  la  sua 
capacità,  della  quale  ha  convenuto.  —  Che  la  voce  umana,  modulata 
ce'  suoi  diversi  toni,  è  tale  che  ognuno  di  questi  gradi  di  modulazione 
si  considera  come  distinto  dal  grado  superiore;  quindi,  locato  un  tono 
di  voce  determinato,  non  s' intende  con  ciò  promesso  di  modularla  in 
tono  diverso,  sebbene  il  cantante  ne  fosse  capace;  poiché  non  l'intera  fa- 
coltà della  voce,  ma  bensì  quella  determinata  parte  è  caduta  in  con- 
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venzione.  E  va  pure  osservato,  che,  oltre  al  compromettere  i  mezzi 
vocali,  l'attore  assumerebbe  una  responsabilità  e  si  esporrebbe  al  ri- 
schio di  disapprovazione,  cui  ha  inteso  di  evitare.  —  Che  a  maggior 
comprova  di  ciò  concorreva  il  fatto  della  stessa  amministrazione  at- 
trice, la  quale  nel  pubblicare  i  manifesti  dell'anno  decorso,  annun- 
ziava, che  la  sig.  Borghi-Mamo  si  prestava  a  cantare  quella  parte  cui 
non  era  obbligata:  con  che  P  amministrazione  ha  ritenuto,  che  quando 
l'attrice  canta  oltre  il  dovere,  ciò  è  una  condiscendenza  e  gentilezza, 
non  un  obbligo; 

Che  tutte  le  ritenute  pretese  dall'  amministrazione,  sono  conseguenza 
dell'obbligo  da  lei  erroneamente  addebitato  alla  convenuta;  quindi  non 
ha  diritto  a  farle  :  e  però  la  sua  domanda  a  tal  riguardo,  perchè  mal 
fondala  in  diritto  e  in  fatto,  va  rigettata. 

Il  tribunale  quindi  assolse  la  Borghi-Mamo,  confermando 
il  suo  diritto  di  cantare  le  sole  parti  di  contralto  (1). 

482.  L'artista  che,  oltre  alla  parte  o  all'impiego  per 
cui  fu  scritturato,  acconsente  ad  assumerne  un  altro,  ha 
diritto  a  indennità  per  questo  aumento  di  lavoro;  ciò  ri- 
levasi dalla  sent.  17  agosto  1860  della  corte  di  Pistoja, 
in  causa  Aliprandi  e.  Tognetti  (n.  seg.),  e  riteneva  anche 
il  trib.  di  Kheims,  condannando  il  sig.  Léfevre,  direttore 
del  teatro  di  quella  città,  a  pagare  fr.  200  al  mese,  come 
onorarj  dovuti  al  sig.  Abadié,  scritturato  qual  secondo  te- 
nore colla  paga  di  soli  fr.  150  al  mese,  per  aver  assunto  le 
parti  del  tenore  primo.  Lo  stesso  giudicato  pronunciava 
la  rescissione  della  scrittura,  con  fr.  600  di  danni  e  in- 
teressi contro  il  direttore,  pel  caso  che  questi  non  avesse 
pagati  gli  emolumenti  fissati  in  sentenza  (2). 

483.  Qualunque  cantante  o  attore  drammatico  che  nella 
scrittura  assunse  l'impegno  di  artista  lììHmario  o  primo 
assoluto^  non  può  essere  obbligato  a  sostenere  una  parte 
secondaria,  perchè  questa  si  scosterebbe  dalla  sua  qualità 
0  parte  principale.  E  quand'anche  egli  siasi  obbligato 
ad  accettare  le  parti  a  scelta  del  direttore,  non  può  es- 
sere costretto  a  variazioni  sostanziali  (u.  560).  Su  questo 


(1)  Seni.  11  giugno  1833;  Gazz.  dei  trib.  di  Milano    1833,  n.  118.  p.  472. 
(;2)  Agnel,  Op.  cit.,  p.  119,  II.  190;  —  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  IX  n.  103,    Gap.   XI, 
n.  13i. 
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argomento  tanto  nei  teatri  d'opera  come  presso  le  com- 
pagnie drammatiche,  sorgono  aspre  contese:  ma  le  mas- 
sime ora  accennate  possono  servire  di  norma  nella  pra- 
tica e  furono  spesso  confermate  dai  tribunali:  riferiamo 
una  sentenza  magistrale  del  tribunale  di  Pistoja  in  cui 
vennero  esse  svolte  con  ampiezza  di  dottrina. 

Attesoché,  subbietto  di  contestazione  fra  le  parti  nel  presente  giu- 
dizio fosse  quello  di  determinare  se,  di  fronte  alle  convenzioni  contenute 
nella  scrittura  teatrale  22  feb.  1860  fra  Giovanni  Aliprandi,  capoco- 
mico della  compagnia  drammatica  di  tal  nome,  e  Ghino  Tognetti  pri- 
mo attore  giovane  e  primo  amoroso  nella  compagnia  medesima,  fosse 
stato  o  no  il  predetto  sig.  Aliprandi  nel  diritto  di  risolvere  il  con- 
tratto prima  del  termine  stabilito  nella  scrittura  preaccennata,  e  ciò 
non  tanto  per  essersi  il  Tognetti  ricusato  di  recitare  nel  2  agosto  cor. 
sulle  scene  del  teatro  diurno  nazionale  di  questa  città,  nonostante  l'or- 
dine ricevutone  dall'autorità  governativa,  quanto  ancora  per  non  es- 
sere intervenuto  alle  consuete  prove,  per  non  avere  usato  il  vestiario 
di  costume  richiesto  per  le  parti  affidategli  e  per  non  essersi  fornito 
del  vestiario  occorrente  e  necessario  a  forma  della  scritta  surrife- 
rita, essendo  che  di  tutto  ciò  il  sig.  Aliprandi  aveva  mosso  lagnanza 
ed  avanzata  formale  protesta  contro  il  Tognetti  coli' atto  3  agosto  cor. 
e  quindi  nello  stesso  giorno  gli  aveva  diretta  la  seguente  lettera: 
Preg.  sig.  Tognetti,  Pistoja  —  Avendo  ella  mancato  ai  suoi  ohhlighi 
di  scrittura,  la  prevengo  che  dal  giorno  di  domani  4  agosto  ella  non 
fa  pili  parte  della  mia  compagnia  ;  tanto  per  sua  norma.  Pistoja^ 
agosto  1860.  Il  capocomico  Gio.  Aliprandi. 

Attesoché  sia  positivo  che  colla  scrittura  22  feb.  1860,  passata  fra 
le  suddette  parti,  furono,  fra  le  altre,  stipulate  lo  appresso  convenzioni: 
1.°  La  durata  del  presente  contratto  sarà  di  un  solo  anno,  e  avrà  prin- 
cipio col  giorno  1°  di  quaresima  dell'anno  1860,  e  terminerà  col  car- 
nevale o  carnevalone  del  1861  ;  2.°  Il  sig.  Ghino  Tognetti  da  questa 
momento  viene  scritturato  in  qualità  ù.ì primo  attore  giovane  e  primo 
amoroso  dopo  la  scelta  del  primo  attore,  dovendo  perciò  accettare 
tutte  quelle  parti  che  gli  verranno  affidate  in  ogni  genere  di  com- 
ponimenti dal  suddetto  sig.  Aliprandi;  3."  Sarà  tenuto  il  sig.  Ghino 
Tognetti  di  vestirsi  con  tutta  decenza  e  lusso  analogamente  ai  carat- 
teri che  sosterrà  nelle  parti  a  lui  affidate,  di  qualunque  nazione  siano 
(non  esclusi  i  dominò  e  gli  abiti  da  maschera),  intervenire  a  qua- 
lunque adunanza  di  prove,  concerti  e  letture  nel  luogo  ed  ora  che 
gli  sarà  annunziata,  uniformandosi  in  questo  caso  alle  multe  e  rego- 
lamenti che  potessero  essere  emanati  dal  capocomico.  E,  dopo  altre 
convenzioni ,    che    non    occorre    conoscere ,    mentre    non    riscontrasi 
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stipulato  verun  patto  di  risoluzione  in  tronco  del  contratto  pel- 
r  inadempimento  degl'impegni  dalle  parti  assunte,  trovasi  invece 
dichiarato  in  fine:  E  par  l'osservanza  di  quanto  in  questa  scrittura 
si  dice  e  contiene  le  parti  sottoscritte  obbligano  le  loro  persone  e 
beni  presenti  o  futuri  nella  più  ampia  e  valida  forma,  sottoponen- 
dosi alla  rifusione  di  tutti  i  danni  che  potessero  derivare  per  l'in- 
ademjnmento  del  presente  contratto,  senza  eccezione  veruna. 

Attesoché,  ciò  premesso  e  ritenuto,  quando  pur  volesse  ammettersi 
come  sussistente  l'addebito  principalmente  rimproverato  al  Tognetti, 
quello  cioè  di  non  aver  voluto  sostenere  nella  sera  del  2  agosto  cor. 
la  parte  che  il  capocomico  Aliprandi  gli  aveva  assegnata  nella  farsa 
intitolata  /  7  articoli  di  un  testamento  bizzarro,  che  doveva  rap- 
presentarsi in  detta  sera,  sarebbe  per  altro  sempre  vero  che  la  man- 
canza stessa,  nel  modo  che  è  stata  dall' Aliprandi  obbiettata  al  To- 
gnetti, non  avrebbe  potuto  abilitarlo  a  procedere  senz' altro  alla  riso- 
luzione del  contratto.  E  infatti  conveniva  primieramente  avvertire 
che  il  convenuto,  tanto  nelle  sue  eccezioni,  quanto  più  specialmente 
nei  capitoli  prodotti  per  la  prova  testimoniale  da  esso  domandata, 
non  si  era  dato  cura  minimamente  d'indicare  quale  fosse  stata  preci- 
samente la  parte  che  nella  farsa  già  rammentata  aveva  inviata  al 
Tognetti  ;  senza  di  che  non  potevasi  conoscere,  né  all'  occorrenza  sta- 
bilire nei  modi  di  ragione,  se  quella  parte  convenisse  o  no  al  To- 
gnetti medesimo  nella  qualità  di  primo  attore  giovane  e  primo  amo- 
roso dopo  la  scelta  del  primo  attore,  e  se  conseguentemente  giusto 
0  no  fosse  stato  il  suo  rifiuto;  imperocché,  avendo  espressamente 
promesso  di  accettare  tutte  quelle  parti  spettanti  a  tal  carattere,  e 
che  gli  fossero  state  aflJdate  in  ogni  genere  di  componimento,  ben  s'in- 
tende come  esso  non  ad  altro  si  fosse  obbligato  che  a  recitare  ogni 
e  qualunque  parte  gli  si  fosse  assegnata,  ma  sempre  però  in  qualità 
di  primo  amoroso;  e  ciò  non  tanto  perché  è  di  regola  che  devesi  ogni 
patto  intendere  nel  senso  relativo  alle  persone  dei  contraenti,  e  ri- 
stretto alla  specie  per  cui  si  è  convenuto  (1),  quanto  ancora  perchè 
è  ormai  ritenuto  dalla  giurisprudenza  relativa  appunto  alle  conve- 
nienze teatrali,  che  qualunque  cantante  o  attore  drammatico,  che  ha 
nella  relativa  scritta  assunto  l'impegno  di  artista  primario,  non  può 
essere  obbligato  a  sostenere  una  parte  secondaria  (2),  —  che  ove  l'ar- 
tista siasi  obbligato  per  una  qualità  o  parte  speciale,  assoggettandosi 
anco  a  sostenere  alcune  parti  di  compiacenza,  non  può  essere  obbli- 
gato a  sostenere  quelle  che  si  scostano  dalla  sua  qualità,  o  parte  prin- 
cipale, —  e  quando  anco  siasi  per  la  sua  scrittura  obbligato  ad  ac- 
cettare le  parti  a  scelta  del  direttore,  non  può  essere  costretto  a  va- 
riazioni sostanziali. 


(1)  L.  Son  est  noviun  ff.  De  Legib.;  —  Suno.^  Cons.  431,  n.  11. 

(2)  Giornale  del  Foro  di  Roma,  1839-40,  voi.  1,  pag.  389. 
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Ma  oltre  ciò,  quando  pur  sussistesse  clie  il  Tognetti  senza  giusto 
motivo  si  fosse  ricusato  a  sostenere  la  parte  che  come  sopra  gli  venne 
assegnata  dal  capocomico  Ali])randi,  non  sarebbe  men  vero  che  tal 
mancanza  non  avrebbe  potuto  autorizzare  quest'ultimo  alla  risoluzione 
in  tronco  del  contratto  22  feb.  1860,  alla  quale  intese  procedere  colla 
lettera  3  agosto  cor.,  in  quanto  tal  diritto  non  gli  competeva  né  rim- 
petto  alle  convenzioni  già  stipulate,  né  di  fronte  alle  regole  speciali 
che  dirigono  la  soggetta  materia.  Non  per  le  convenzioni  contenute 
nella  scrittura  22  feb.  1860,  poiché  come  fu  già  avvertito,  lungi  dal- 
l'essere stato  stipulato  espressamente  il  patto  risolutivo  nel  caso  che 
l'attore  Tognetti  si  fosse  anco  ingiustamente  ricusato  a  sostenere  la 
parte  che  gli  fosse  spettata  e  debitamente  assegnata,  fu  invece  di- 
chiarato genericamente  che  i  contraenti  avevano  inteso  di  sottoporsi 
alla  rifusione  di  tutti  i  danni  che  potessero  derivare  per  V inadem- 
pimento del  presente  contratto.  Non  gli  competeva  per  le  regole  dalla 
giurisprudenza  stabilite  alla  materia,  avvegnaché  trovasi  costantemente 
ritenuto  che,  ove  l'artista  teatrale,  anco  senza  giusto  motivo,  si  ricusi 
di  agire,  non  può  il  di  lui  rifiuto  esser  causa  risolutiva  del  contratto, 
ma  ciò  soltanto  apre  l'adito  a  un  giudizio  di  danni  e  interessi  (I). 
Trovandosi  pure  stabilito  coerentemente  al  principio  della  reciprocità 
e  della  eguaglianza,  che  é  il  carattere  sostanziale  di  tutti  i  contratti  si, 
nallagmatici,  che,  ove  l'artista  si  sottomettesse  a  fare  una  parte  non 
conveniente  alla  sua  qualità,  e  protestasse  nell'assumeria  d'intendere  di 
rifiutarla,  di  non  consentire  all'impegno,  e  di  non  voler  novare  i  patti 
di  scritta,  potrebbe  reclamare  una  indennità  dall'impresario  che  l'avesse 
costretto  a  prodursi  in  quella  parte  (2). 

Attesoché,  relativamente  alle  altre  mancanze  dall'Aliprandi  egual- 
mente obiettate  al  Tognetti  a  fondamento  della  risoluzione  in  tronco 
del  contratto  fra  loro  stipulato,  e  che  si  facevano  consistere  nell'aver 
mancato  il  Tognetti  medesimo  d'intervenire  alle  consuete  prove,  nel 
non  avere  usato  il  vestiario  di  costume  richiesto  per  le  parti  affida- 
tegli, e  nel  non  essersi  fornito  del  vestiario  occorrente  a  forma  della 
scritta  sopraccennata,  faceva  duopo  prima  di  ogni  altra  cosa  avvertire, 
che  in  ordine  al  certificato  esibito  dall'attore  proveniente  da  5  fide- 
facienti  (tre  dei  quali  capitolati  come  testimonj  dal  medesimo  Ali- 
prandi),  non  apparivano  sussistenti  le  mancanze  come  sopra  obiettate, 
rilevandosi  dalle  dichiarazioni  giurate  ivi  contenute,  che  il  Tognetti 
fu  sempre  veduto  in  scena  colla  dovuta  decenza,  e  col  vestiario  ana- 


(i)  Trih.  di  com.  di  Parigi  4  febbrajo  1832,  in  causa  Corti  e  Cruvelli  (n.  .j03). 
Rota  rem.  in  romana  liquidationis  damnoruvì,  23  marzo  1847,  Giorn.  del  Foro 
di  Roma,  1846-47,  voi.  I,  pag.  291  V.  per  altro  la  nota  2  a  pag.  SOo. 

(2)  C.  di  Parigi  2  marzo  1832,  in  causa  Scrievaneck  e  impresario  del  Palais 
Roìjal,  ma  non  sarebbe  però  ammesso  a  domandare  lo  scioglimento  del  contratto. 
Giornale  Teulet  et  Gamberlin,  pag.  476,  decis.  24  agosto  1836. 
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logo  al  carattere  che  egli  ha  via  via  rappresentato;  e  che  alla  piazza 
di  Pistoja  Ano  a  tutto  il  3  agosto  corr.  non  sono  state  fatte  prove 
fjelle  produzioni  rappresentate,  o  almeno  il  capocomico  Aliprandi  non 
ha  mai  invitato  per  le  medesime.  Lo  che,  sebbene  emergesse  da  un 
certiflcato  stragiudiciale,  non  era  per  questo  che  alle  dichiarazioni  in 
quello  contenute  non  dovesse  prestarsi  piena  fede  ;  poiché  se  è  vero 
che  per  regola  i  certiflcati  stragiudiciali  non  sono  in  giudizio  atten- 
dibili; ciò  peraltro  non  ha  luogo  quando  trattasi  di  cause  commerciali,, 
come  è  appunto  la  presente,  di  fronte  alle  quali  è  stato  ritenuto  le 
più  volte  che,  quando  il  fatto  attestato  è  verosimile,  e  convalidato  da 
non  lievi  amminicoli,  anche  le  fedi  stragiudiziali  meritano  intera  cre- 
denza (1).  Senzachè  d'altronde  nel  caso  potesse  dubitarsi  della  verisi- 
miglianza  di  quanto  nel  certiflcato  stesso  veniva  attestato,  in  specie 
rapporto  all'essere  stato  fin  qui  il  Tognetti  fornito  del  necessario  ve- 
stiario per  sostenere  le  parti  che  gli  spettano,  poiché  oltre  a  deporne 
fidefacienti  che  per  far  parte  della  stessa  compagnia  debbono  di  ciò 
essere  informatissimi,  e  quindi  sono  credibili  perchè  depongono  di  cose 
a  loro  notissime,  è  anco  da  supporre,  che,  ove  fosse  stato  diversa- 
mente, non  avrebbe  l' Aliprandi  si  lungamente  indugiato  a  contestare 
al  Tognetti  la  mancanza  del  vestiario,  quando  è  ormai  pressoché  de- 
corsa la  metà  del  tempo  convenuto  nella  scritta  teatrale,  e  quando 
dalla  compagnia,  cui  il  Tognetti  appartiene,  sono  già  state  fatte  altre 
piazze  prima  di  quella  attuale. 

Attesoché,  quando  pure  si  dovesse  diversamente  ritenere,  in  quanto 
non  potesse  prestarsi  fede  alle  dichiarazioni  contenute  nel  certiflcato 
come  sopra  prodotto,  non  per  questo  apparirebbe  ammissibile  la  prova 
testimoniale  domandata  dall'  Aliprandi,  perocché,  quando  anche  rima- 
nessero concludentemente  provate  le  mancanze  tutte  al  Tognetti  rim- 
proverate, non  avrebbesi  potuto  procedere  allo  scioglimento  del  con- 
tratto e  all'immediata  espulsione  del  Tognetti  dalla  compagnia  dram- 
matica di  cui  ha  finora  fatto  parte.  E  di  vero,  per  quanto  sia  certo 
che  fra  i  patti  stipulati  nella  scritta  preaccennata  vi  furono  pur  quelli 
che  il  Tognetti  dovesse  vestirsi  con  tutta  decenza  e  lusso  analoga- 
mente ai  caratteri  che  avrebbe  sostenuto  nelle  parti  ad  eso  aflldate,  e 
che  avesse  dovuto  intervenire  a  qualunque  adunanza  di  prove,  con- 
certi e  letture,  è  per  altro  incontrastabile  che,  per  la  mancanza 
a  tali  impegni  non  fu  minimamente  stipulata  la  risoluzione  del  con- 
tratto, ma  soltanto  fu  convenuto  che  il  Tognetti  avesse  dovuto  per 
tali  mancanze  uniformarsi  alle  multe  e  regolamenti  che  potessero 
essere  emanati  dal  capocomico;  alle  quali  ammende  non  avrebbe 
potuto  sfuggire  tostoché  erano  state  convenute  come  sanzione  penale 


(1)  Ann.  difjrurisp.,  an.  8,  P.  i,  col.  1204;  —  an.  13,  P.  2,  col.  72  e  col.  189: 
—  an.  17,  P.  I,  col.  oli  e  col.  632. 
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alla  inosservanza  dei  contratti  impegni  (1),  e  tutto  al  più,  per  ciò 
che  apparisce  dalla  detta  scritta,  la  inosservanza  dei  patti  in  quella 
convenuti  avrebbe  sottoposto  la  parte  inosservante  alla  rifusione  di 
tutti  i  danni  che  potessero  derivare  dall'inadempimento  del  contratto. 

Attesoché,  ogni  qualvolta  appariva  evidente  ed  innegabile  che,  anco 
nel  caso  che  fossero  rimaste  completamente  giustificate  le  mancanze 
tutte  obbiettato  al  Tognetti,  in  difetto  di  espressa  stipulazione  del 
risolutivo,  non  era  in  diritto  l'Aliprandi  di  risolvere  il  contratto  e 
di  allontanare  il  Tognetti  medesimo  dalla  propria  compagnia,  non 
poteva  minimamente  contrastarsi  l'assoluta  irrilevanza  della  prova 
testimoniale  dal  medesimo  cimentata,  la  quale  perciò  doveva  per 
giustizia  esser  rigettata  secondo  la  notissima  regola:  frustra  proba- 
lur  quod  probatum  non  relevat (2). 

Per  q.  m.,  dichiara:  IP  Inattendibile  a  tutti  gli  effetti  la  protesta 
del  sig.  Giov.  Aliprandi  diretta  contro  il  sig.  Ghino  Tognetti  nel  13  ago- 
sto corr.,  e  conseguentemente  la  revoca;  2°  Inattendibile  del  pari  la 
lettera  del  sig.  Aliprandi  diretta  allo  stesso  Tognetti  nel  3  agosto  detto; 
3.  Avere  il  Tognetti,  non  ostante  la  suddetta  lettera  e  protesta,  con- 
tinuato e  continuare  ad  appartenere  alla  compegnia  drammatica  di- 
retta dal  sig.  Aliprandi;  4.°  Avere  il  Tognetti  diritto  ad  esser  chiamato 
a  rappresentare  le  parti  che  gli  spettano  ai  termini  della  scrittura 
passata  fra  esso  e  il  Giov.  Aliprandi,  tenuto  questi  a  corrispondere  al 
Tognetti  r  onorario  convenuto  secondo  la  scrittura  surriferita,  e  frat- 
tanto lo  condanna  al  pagamento  di  tutti  gli  arretrati  cui  possa  il  To- 
gnetti aver  diritto,  e  che  non  siano  stati  dall'  Aliprandi  sino  ad  oggi 
soddisfatti.  E  pel  caso  in  cui  il  predetto  Aliprandi  non  permetta  al 
Tognetti  r  esercizio  dell'  arte,  sempre  a  termini  della  convenzione  fra 
loro  stipulate,  e  non  eseguisca  le  altre  pronunzie  e  dichiarazioni,  lo 
condanna  al  pagamento  a  favore  Tognetti  del  totale  importare  degli 
onorari  ad  esso  dovuti  nella  proporzione  stabilita  colla  scrittura  suc- 
citata, e  per  tutto  il  tempo  che  ancora  rimane  a  terminare  l'impe- 
gno reciprocamente  contratto.  Lo  condanna,  inoltre,  in  genere  nei 
danni  già  recati  al  sig.  Tognetti,  e  in  quelli  verificabili  in  futuro, 
quatemcs  possano  aver  luogo,  da  conoscersi  e  liquidarsi  in  separato 
giudizio  avanti  il  tribunale  competente,  e  nelle  spese  ecc.  (3). 

484.  Ma  non  è  sempre  ag-evol  cosa  il  decidere  se  una 
parte  entri  o  meno  nei  mezzi  locati  drill'  artista,  se  sia  o 


(1)  ViviEN  e  Blanc,  Législaiion  du  Théàtre,  n.  243  e  seg. 

(2)  La  sentenza  svolge  qui  il  principio  che  nelle  locazioni  d'opera  non  siavi 
diritto  a  risoluzione  in  caso  di  inadempimento,  ma  solo  ai  danni.  Ma  per  I'  art. 
H6o  Cod.  attuale  conviene  adottare  massima  contraria,  come  vedremo  al  Gap.  XI. 

(3)  Monitore  dei  tribunali,  Milano,  1860,  n.  iVi.  iI6.  pag.  919. 

KOSÌUNI  i^!"- 
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non  sia  nel  carattere  pel  quale  1'  attore  si  è  scritturato. 
Iq  caso  di  contestazione  V  affare  è  di  competenza  dei  tri- 
bunali: e  questi  potranno  consultare  esperti  nell'arte  dram- 
matica 0  musicale,  autori,  maestri,  direttori  di  teatri  e 
simili,  secondo  i  casi,  proponendo  ai  medesimi  il  quesito 
sulla  vera  natura  della  parte,  fermo  sempre  il  principio 
che  r  avviso  dei  periti  non  vincola  1'  autorità  giudiziaria 
(270  Cod.  proc.  civ.).  I  precedenti  e  gli  usi  dovranno,  in 
questa  materia,  religiosamente  consultarsi  (1). 

485.  L'artista  primario  o  di  cartello   (2),    in    generale, 


(i)  La  sig.  Crisi  era  scritturata  al  Thédlre-Italien  come  prima  donna  so- 
prano. Invitata  ad  assumere  la  parie  di  Lisetta  nel  Matrimonio  segreto  in  una 
rappresentazione  annunciala  a  Leneficio  del  sig.  Lablache,  essa  ricusò  questa  parte 
sotto  prelesto  che  non  era  del  suo  carattere.  In  conseguenza  di  questo  rifiuto  non 
potè  aver  luogo  la  rappresentazione;  il  direttore  numerò  allora  a  Lablache  la 
quota  di  introito  che  gli  spettava,,  in  base  a  una  valutazione  stipulata  fra  essi 
e  trattenne  la  somma  di  10.000  fr.  sulla  paga  della  Orisi.  Avendo  costei  recla- 
mato, furono  confermate  le  ragioni  del  direttore  colla  seni.  23  aprile  184o: 

«  Osservato  che,  a  termini  del  suo  contratto  col  Thédtre-Ilalien,  la  sig.  Orisi 
si  è  scritturata  in  qualità  di  prima  donna  soprano:  ch'ella  obbligavasi  quindi 
a  rappresentare  tutte  le  parti  di  soprano,  attribuite  d'ordinario  alle  prime  donne; 
Ritenuto  che,  per  regola  generale,  la  prima  donna  soprano  eseguisce,  in  ogni 
opera,  quella  parte  di  soprano  che  è  più  importaiile;  Ohe,  tuttavia,  questa  regola 
.soffre  alcune  eccezioni,  quando  trattisi  di  capo-lavori  dell'arte  musicale,  i  quali, 
per  un  uso  fondalo  nel  rispetto  dovuto  ai  grandi  compositori  ed  alle  esigenze 
del  pubblico,  vengono  ordinariamente  affidali  per  l'esecuzione  di  tutte  le  diverse 
parti  agli  artisti  più  distinti;  Ritenuto  che  l'opera  intitolata:  il  Matrimonio  se- 
fjreto  è  in  questa  categoria;  Che  le  tre  parti  di  donna  che  si  trovano  in  essa, 
benché  d'importanza  diversa,  ebbero  d'ordinario  ad  interpreti  cantatrici  di  primo 
ordine:  che  la  parte  di  Lisetta  deve  dunque  essere  considerala  come  parte  di 
prima  donna;  Osservato  che  la  stessa  Crisi  ha  più  volle  sostenuto  questa  parte 
sui  teatri  di  Londra  e  Parigi,  riconoscendo  cosi  implicitamente  non  essere  la 
medesima  indegna  del  talento  d'una  prima  donna,  ecc.  »  Questa  sentenza  fu  con- 
fermata il  IG  agosto  18io  dalla  Corte  di  Parigi,  la  quale  ridu.sse  solamente  l' in- 
dennità a  6,009  fr. —  S.ALUcci,  Op.  cit,  Cap  XI,  n.  128;  —  Agnel,  Op.  cit.,  n.  184. 
—  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  371.  —  V.  anche  nota  1  al  n.  477. 

(2)  Soggetti  di  cartello  si  chiamano  coloro  che  hanno  agito  sui  primi  teatri  di 
Europa,  con  applauso.  Questa  espressione  però  è  soggetta  ad  interpretazioni  ed 
equivoci.  Per  es.  si  può  essere  un  artista,  un  maestro,  un  coreografo  di  cartello, 
ma  che,  cominciando  a  declinare  nell'età  none  più  del  primiero  valore:  quando, 
e  come  perderà  questi  la  qualità  di  cartello?  Ciò  in  fatto  dio  luogo  a  varie  que- 
stioni; olire  ai  dubbj  giudizj  di  riescile  equivoche  di  taluni,  e  altri  simili  accidenti. 
A  ogni  modo  il  significalo  della  frase  comunissima  è  quello  che  abbiamo  dato. 
V.  A.  Petracchi,  Sul  reggimento  dei  teatri^  Cap.  II  §  2,  nota  a  pag.  74. 

Nel  linguaggio  teatrale  sol'.o  la  denominazione    di    primo    tenore    assoluto    si 
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non  è  tenuto  a  sostituire  altro  del  suo  grado  nei  giorni 
di  malattia  o  riposo  di  questo:  perchè  il  subentrare,  e 
così  cantare  un'  opera  per  un  altro  artista  durante  i  ri- 
posi 0  la  malattia  di  esso,  attribuisce  a  chi  canta  in  suo 
luogo  il  carattere  di  supplemento,  massime  quando  quello 
che  si  sostituisce  è  pure  artista  di  cartello.  Ed  è  fra  le 
convenienze  teatrali  (n.  331)  che  un  basso,  un  tenore 
assoluto  si  credono  decaduti  da  tale  loro  qualifica  quando 
si  facciano  a  cantare  nella  stessa  stagione  in  un'  opera 
già  cantata  da  altro  artista  ugualmente  distinto,  durante 
i  riposi  di  questo,  e  senza  che  il  medesimo  abbia  rinun- 
ciato espressamente  alla  parte  (1). 

486.  Fu  con  vario  marte  agitata  la  questione  se  l'arti- 
sta abbia  diritto  di  opporsi  a  che  gii  venga  ritirata  la 
parte  già  a  lui  affidata,  quando  su  ciò  non  disponga  il 
contratto.  Se  il  contratto  espressamente  nulla  sancisce  al 
riguardo,  è  però  naturale  che  la  decisione  dipenderà  sem- 
pre dalle  circostanze  dei  fatti,  che  possono  aver  dato 
luogo  per  parte  dell'  amministrazione  alla  querelata  mi- 
sura e  dalla  interpretazione  degli  atti  o  scritti  che  pas- 
sarono fra  r  impresario  e  V  artista  e  V  autore.  In  senso 
affermativo  decideva  il  trib.  della  Senna  li  30  ott.  1856: 

Ritenuto  che  madamigella  Person,  artista  drammatica,  chiede  in 
confronto  ai  sig.  Dolon  e  Doligny  direttori  del  Thédtre  Historique, 
di  essere  reintegrata  nella  parte  di  Elena  nel  dramma  II  Capitano 
Lojonquière,  sotto  comminatoria  in  caso  contrario  di  condanna  al 
pagamento  di  1.20,000  a  titolo  danni;  —  ritenuto  risultare  in  fatto 
dalle  lettere  prodotte  che  nella  giornata  precedente  alla  prima  rap- 
presentazione del  dramma  surricordato  i  convenuti  cedendo  unica- 
mente a  una  istanza  dell'  autore,  revocarono  all'attrice  la  parte  di  cui 
trattasi  ;  —  atteso  che  fn  provato  in  causa  che  la  suddetta  istanza 
dell'autore  non  avea  per  fondamento  alcuna  ragione   o   convenienza 


comprènde  così  il  tenore  di  cartello,  come  il  tenore  di  semplice  merito  distinto. 
La  misura  della  rimunerazione  pattuita,  la  fama  dell' artista,  l' importanza  dei 
teatri  e  delle  opere  in  cui  egli  si  produce,  l'avere  in  un  teatro  massimo  appar. 
tenuto  piuttosto  alla  prima  che  alla  seconda  compagnia,  sono  criteri  per  determi- 
nare se  un  primo  tenore  cosi  detto  assoluto  sia  un  tenore  di  cartello  o  di  sem- 
plice merito  distinto  (C.  app.  Palermo  i9  luglio  1889  Monit.  dsi  Trib.  1890,  p.  52. 
(1)  V.  probatori  in  causa  Marlinolti  contro  Moreno,  pag.  435. 
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artistica  sia  in  riguardo  al  teatro  che  in  riguardo  al  dramma;  —  ri- 
tenuto che  il  direttore  era  in  diritto  e  in  dovere  di  opporsi  avendo 
r  autore  accettata  madamigella  Person,  la  quale  aveva  ultimate  tutte 
le  prove,  ed  essendo  già  seguite  tutte  le  pubblicazioni  relative  alia 
parte  di  Elena  alla  medesima  affidata;  —  ritenuto  che  se  conviene 
riconoscere  all'  autore  il  diritto  di  esigere,  nel  vero  e  giusto  interesse 
del  suo  lavoro,  che  sia  tolta  a  un  artista  la  parte  affidatagli,  conviene 
d' altra  parte  riconoscere  e  tutelare  i  diritti  dell'  artista  quando  ne  di- 
pende la  sua  riputazione  e  risulta  provato  che  il  medesimo  viene  pri- 
vato del  corrispettivo  de'  suoi  studj  e  del  suo  lavoro  per  cause  affatto 
estranee  all'arte  ed  all'esito  della  rappresentazione;  —  ritenuto  quindi 
che  nella  specie  la  parte  di  cui  trattasi  venne  tolta  a  madamigella  Per- 
son senza  legittimi  motivi  e  che  il  danno  di  cui  le  spetta  il  compenso 
in  conseguenza  della  parte  revocatale  può  valutarsi  I.  2,000. 

Per  q.  m.  giudica:  Doversi  reintegrare  l' attrice  nella  parte  di  Elena 
del  dramma  II  Capitano  Lajonquière.  Dovere  in  caso  contrario  i  conve- 
nuti entro  8  giorni,  e  sotto  comminatoria  eziandio  d' esecuzione  per- 
sonale, pagare  all'attrice  a  titolo  rifusione  di  danni  la  somma  di 
1.  2,000,  oltre  le  spese  »  (1). 

Anche  noi  non  abbiamo  leggi  o  decreti  speciali  che 
regolino  positivamente  i  diritti  fra  1'  artista  e  il  direttore 
del  teatro  o  fra  l'artista  e  l'autore:  dobbiamo  quindi  re- 
golarci coi  principj  della  ragion  comune. 

Or  quando  il  direttore  o  1'  autore  affidano  la  parte  a  un 
artista,  sorge  fra  essi  una  specie  di  contratto,  che  li  vin- 
cola del  pari.  L'attore  si  è  obbligato  a  rappresentarla,  il 
direttore  o  1'  autore  ad  accettarlo  per  interprete  :  e  non 
sarebbe  giusto  che  quegli  venisse  esposto  a  inutili  fati- 
che, per  essere  spogliato  di  una  parte  allorquando  vi  de- 
dicò i  suoi  studj  e  le  sue  cure,  e  perderne  i  vantaggi 
che  legittimamente  egli  poteva  ripromettersi  dalla  crea- 
zione 0  riproduzione  della  sua  parte.  È  inutile  dire  che  i 
diritti  dell'artista  cesserebbero  allorquando  egli  ne  tra- 
scurasse lo  studio,  0  si  mostrasse  incapace,  o  in  una  pa- 
rola rompesse  col  latto  proprio  quella  specie  di  contratto 
che  erasi  stretto  fra  lui  e  il  direttore  o  1'  autore.  Ma  il 
ritiro  della  parte  può  essere  stato  cagionato  da  ingiuste 
predilezioni,  o  arbitrj,  da  motivi  stranieri  aWarte  o   ci- 


(1)  E.  Agnel,  Op.  cil.^  pag.  133,  n.  -212. 


ESECUZIONE    DELLE   PARTI  509 

iHnteresse  della  rappresentazione  :  e  in  tal  caso  non  può 
esser  lecito  ad  alcuno  di  defraudare  l'attore  delle  parti, 
che  formano,  a  così  dire,  il  suo  patrimofiio  artistico  (1). 

487.  Avviene  talvolta  che  per  la  migliore  distribuzione 
degli  spettacoli  o  nella  lusinga  di  far  cosa  grata  al  pub- 
blico r  impresario  ritiri  la  parte  a  un  attore  per  affidarla 
a  un  altro;  ma  quando,  in  seguito,  tornasse  opportuno 
alla  direzione  di  restituirla  al  primo,  non  è  raro  V  incon- 
tro di  opposizione  per  parte  dell'  artista,  il  quale  pretende 
offese  le  sue  convenienze  (n.  331):  egli  dirà  che  il  dargli 
e  poi  ritirargli,  indi  affidargli  ancora  la  stessa  parte  è  un 
avvilirlo  in  faccia  agli  altri  artisti,  uno  screditarlo  nel- 
r  opinione  del  pubblico,  e  simili:  cotali  suscettibilità  d'a- 
mor proprio  non  devono  accogliersi:  l'artista  non  potrà 
sollevare  che  le  restrizioni  espresse  nel  suo  contratto 
Così  il  trib.  di  comm.  in  Parigi,  nella  contesa  fra  il  diret- 
tore della  Porte-Saint-Martin  e  il  Big.  Lemaitre  (2). 

488.  Si  è  fatta  questione  se  all'  artista  che  ottenne  can- 
giamenti dall'  impresario  e  dall'  autore  alla  parte  affida- 
tagli, dietro  suo  reclamo  perchè  questa  nella  forma  ori- 
ginaria potesse  nuocergli  alla  salute  o  essere  fuori  de' 
suoi  mezzi,  sia  lecito  in  seguito  levare  la  parte  medesima 
per  farla  eseguire  da  altro  artista  nella  primitiva  inte- 
grità. La  Corte  di  Parigi  con  decis.  6  nov.  1855  risolvette 
negativamente  la  controversia  nella  causa  Naptal  Arnault 
contro   Fournier   (3).   Se    particolari  circostanze  di  fatto 


(1)  ViviEN  e  Blaxc,  Législ.  des  thédtre,  n.  410;  —  Agxei,,  Op.  cit.  pag.  136,  n.  212. 

(2)  Avanti  la  rappresentazione  del  dramma  Marino  Fallerò^  il  direttore  erasi 
determinato  a  ritirare  a  Federico  Lemaitre  la  parte  del  doge  per  assegnarla  al 
sig.  Lizier;  e  fu  giudicalo  clie  il  direttore  aveva  agito  in  conformità  a'  suoi  di- 
ritti. Avendo,  in  appresso,  Lizier  abbandonato  il  teatro,  il  direttore  volle  costrin- 
gere  Lemaitre  a  riprendere  quella  parte.  Rifiuto  dell'attore;  ma  il  tribunale  con 
seni.  10  sett.  1829,  lo  condannò  ad  assistere  entro  2i  ore  alle  prove  del  dramma 
e  a  prestarsi  alla  rappresentazione  entro  8  giorni,  a  pena  di  100  IV.  di  inden- 
nità per  ciascun  giorno  di  ritardo,  sotto  riserva  di  indennità  più  elevate  se  non 
ottemperava  alla  sentenza.  Il  tribunale  fondavasi,  anche  qui,  sulla  generalità  della 
clausola  che  obbligava  Lemaitre  a  sostenere  qualunque  parte  fosse  conveniente 
al  suo  impiego  ed  a"  suoi  mezzi.  Lacan  e  Paolsuer,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  374. 

(3)  Attesoché  la  sig.  Naptal-Arnault,  scritturata   al    teatro    Porte-Sainl-Marlin 
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possono  talora  giustificare  questa  soluzione,  tuttavia  non 
accog-lierei  ciecamente  in  yia  di  massima  il  principio 
sancito  dalla  Corte  di  Parigi,  quando  queste  particolari 
circostanze  non  ne  appoggino  V  adozione.  Non  è  facile 
comprendere  come  l'autore  di  un'opera  drammatica,  l'arte, 
il  pubblico  debbano  assolutamente  rinunciare  al  legittimo 
desiderio  di  udire  nella  sua  originale  integrità  1'  opera 
stessa  pel  motivo  che  non  convenga  urtare  la  suscet- 
tibilità di  un  attore,  il  quale  ha  assunto  una  parte  che 
si  dovette  mutilare  per  adattarla  ai  suoi  mezzi.  Qual' è 
il  vincolo  giuridico  che  può  legare  1' autore  e  l' impresa? 
Il  contratto  o  la  legge:  ma  questi  tacciono.  Or  dunque  se 
1'  attore  non  stipulò  speciale  condizione  che  le  parti  a 
lui  affidate  non  potessero  mai  essere  assegnate  ad  altri 
durante  il  corso  della  sua  scrittura,  crediamo  che  il  dub- 
bio vorrebbe  essere  sciolto  a  vantaggio  della  libertà  e 
degli  interessi  dell'arte  e  del  pubblico. 

489.  L' impegno  dell'  attore  verso  l' impresa  o  direzione 
è  assoluto  e  personale,  sicché  quantunque  in  compagnia 
siavi,  per  avventura,  il  suo  supplemento,  egli  non  ha 
facoltà  di  farsi  sostituire  quando  gli  piaccia, 

490.  Non  è  raro  il  caso  di  drammi    o    scherzi   comici, 


con  onorario  fìsso  per  ogni  rappr^sentazionp,  fu  incaricati  d"  una  parie  nel 
dramma  intitolato  Parigi;  —  Att<^sochè  dopo  aver  accettata  la  parte  nelle  con- 
dizioni sceniciie  indicate  dall'autore,  la  Naplal-Arnault.  protestò  con  alto  4  ago- 
sto contro  le  esigenze  di  quella  parte,  e  le  pericolose  conseguenze  che  potevano 
venirne  alla  sua  salute.  —  Attesoché  Fournier  moiificò  la  parte,  in  conformità 
della  domanda  disila  sig.  Naptal-Arnault,  che  le  prove  ne  furon  fatte  presente 
r  autore,  e  col  consenso  di  tutti  gli  interessati  la  sig.  Arnault  esegui  dal  7  ago- 
sto al  4  ottohre  la  sua  parte  modificata:  —  Attesoché  Fournier,  ritirandole 
questa  parte  il  4  ottobre,  e  afiidandola  ad  un'  altra,  non  giustificò  che  il  teatro 
abhia  risentito  verun  danno  per  le  modifli'azioni  da  lui  consentite  alla  parte 
della  sig.  Naptal-Arnault;  —  Attesoché  ndla  specie  non  ha  dunque  diritto  di 
privare  l'attrice  dei  benefizj  d'  una  parie  già  quesita;  ed  è  tenuto  a  riparare  il 
pregiudizio  cagionato;  —  P.  q.  m.  dice  che  nei  tre  giorni  dalla  presente, 
Fournier  dovrà  restituire  alla  Naptal  la  sua  parte  nel  dramma  Parigi,  e  a  titolo 
di  danni  e  interessi  lo  condanna  a  pagarle  in  ragione  di  10  fr.  per  sera  dal 
giorno  4  ott.  fino  a  che  non  ritorni  in  scena;  e  condanna  Fournier  nelle  spese. 
—  La  Corte  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici ,  conferma,  ei'.c.  Condanna 
altresì  il  Fournier  a  fr.  599  di  danni.  S.xLuccr,  Op.  cit..  Gap.  XI.  n.  226:  —  Agxel, 
Op.  cit.,  Gap.  XI,  n.  127,  pag.  71. 
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nei  quali  è  necessario  che  1'  attore  si  reclii  all'  orchestra 
0  nei  palchi  o  nelle  loggie  a  recitare,  come  nel  Kean^ 
e  in  molte  altre  produzioni;  in  pratica,  ciò  non  incon- 
tra, solitamente,  opposizione.  In  fatti  un  attore  non  po- 
trebbe in  questo  ravvisare  un'  estensione  de'  suoi  obbli- 
ghi contrattuali:  poiché  i  contratti  obbligano  non  solo  a 
quanto  è  nei  medesimi  espresso,  ma  anche  a  tutte  le 
conseguenze  che  secondo  l'equità,  L^ uso  e  le  leggi  ne 
derivano  (1124  C.  e):  sia  ch'egli  agisca  sul  palco  sce- 
nico, 0  fra  le  loggie,  o  in  mezzo  agli  spettatori  in  platea, 
egli  sta  sempre  innanzi  al  pubblico  del  teatro,  e  in  una 
rappresentazione  teatrale,  ciò  che  costituisce  appunto  la 
condizione  essenziale  del  suo  carattere  (1). 

491.  Per  quanto  larghe  sieno  le  facoltà  del  direttore, 
questi  non  potrà  mai  obbligare  l' attore  a  prestarsi  fra 
i  cori  e  le  comparse.  Di  regola,  ciò  è  contrario  alle  inten- 
zioni delle  parti,  al  che  giova,  anzituttto,  por  mente, 
onde  fissare  i  giusti  confini  delle  rispettive  obbligazioni 
(1131  C.  e).  Nei  teatri  che  hanno  personale  sufficiente  di 
coristi  e  figuranti,  l' attore  che  si  scrittura  per  certe 
parti  e  si  obbliga,  inoltre,  ad  assumere  tutte  quelle  di 
cui  lo  incaricherà  il  direttore,  non  può  avere  in  vista 
che  parti  analoghe  a  quelle  che  gli  sono  designate  nella 
sua  scrittura,  qualunque  ne  sia  il  grado  d'importanza. 
Tale  è  il  vero  significato  della  convenzione  (Y.  pag.  502 
causa  Tognetti).  Esso  esclude  la  possibilità,  per  parte 
del  direttore,  di  snaturare  le  funzioni  dell'  attore  al  punto 
di  cambiarle  in  funzioni  di  un  ordine  diverso. 

Ma  nelle  compagnie  drammatiche,  massime  quando  si 
rappresentino  scene  ad  uso  vaudeville,  od  operette  comi- 
che, siccome  quelle  di  Offenbacli,  di  Hervé,  del  nostro 
Scalvini  e  simili,  vi  hanno  certe  destinazioni  che  forse 
non  erano  contemplate  nella  scrittura,  e  non  entrano  nelle 
obbligazioni  ordinarie  dell'attore  drammatico,  per  es.  il 
cantare  arie,  cori,    duett',    pezzi    concertati,    danzare  nei 


(1)  E.  Agnel,  Op.  cit,  n.  183;  —  Vivie.v  e  Blaxc,  ii.  257;  —  Dalloz,  Reperì., 
V.  Théàtrej  n.  26;  —  Salucci,  Op.  cit..  Gap.  XI,  n.  12j. 
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"balletti  ecc.:  in  tali  emergenze  si  dovrà  decidere,  avuto 
riguardo  agli  usi  precedenti  della  compagnia,  alla  posi- 
zione dell'artista  nella  medesima,  alla  qualità  e  impor- 
tanza del  teatro,  giusta  P  equità,  la  buona  fede  e  la  pra- 
tica teatrale  (1124  C.  e).  Ma  i  tribunali  respingeranno  le 
pretese  del  direttore  quante  volte  appaiono  dirette  a  ves- 
sare l'artista  per  costringerlo  a  prestazioni  estranee  alle 
abitudini  della  compagnia  e  del  teatro  in  cui  agisce. 

Il  distinto  attore  e  capocomico  Francesco  Ciotti,  nella 
Nonna  scellerata  di  Torelli,  datasi  per  la  prima  volta 
nell'autunno  del  1870  al  teatro  Fé,  in  Milano,  non  isde- 
gnò  di  assumere  la  parte  di  semplice  comparsa:  ma  se 
questo  tratto  di  squisita  cortesia  torna  sempre  a  mag- 
gior lode  dell'  artista,  che  volle  in  ogni  modo  contribuire 
al  brillante  successo  della  produzione,  non  può  formar 
legge  per  chi  non  abbia  tali  disposizioni  cavalleresche; 
tanto  più  che  se  riuscì  d'  onore  al  Ciotti  già  valente  e 
celebre  attore,  ad  altri  di  minor  grido  potrebbe  tornare 
di  qualche  pregiudizio  (Y.  anche  nota  al  n.  477). 

Nei  piccoli  teatri,  ove  i  ranghi  degli  artisti  sono  più 
vicini  a  confondersi,  ove  il  personale  è  meno  numeroso, 
r  obbligazione  di  cui  trattasi  dovrebbe  avere  una  latitu- 
dine più  estesa.  Le  esigenze  del  servizio  reclamano  tal- 
volta che  gli  attori  si  prestino  a  metamorfosi  d'ogni 
genere,  per  supplire  alla  mancanza  di  personale.  Si  deve 
supporre  che  coloro  i  quali  scritturansi  a  questi  teatri 
per  tutte  le  parti  che  verranno  loro  assegnate,  non  ab- 
biano inteso  eccettuare  quelle  di  coristi  e  figuranti.  Cio- 
nonostante, sembra  naturale  che  riguardo  a  quest'  altimo 
impiego,  a  cui  più  difficilmente  vorrà  acconsentire  l'amor 
proprio  di  un  artista,  dovrebbe  considerarsi  il  valore  del 
medesimo  e  la  natura  delle  parti  di  cui  era  in  possesso  (1). 


(1)  Nel  iSòi  madamigella  Scriwaneck,.  nella  scrittura  stipulata  col  direttore 
del  Palais-Roijal.  si  era  obbligata  ad  agire  e  figurare,  al  bisogno,  cantare  nei 
cori,  e  prestarsi  nella  maniera  più  assoluta,  sempre  però  nei  limiti  de'suoi  ta- 
lenti e  delle  sue  facoltà,  alle  esigenze  delle  rappresentazioni,  I  termini  di  questa 
convenzione  erano  certamente  assai  più  larghi.  Ma  importavano  essi  obbligo  per 
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492.  L'obbligazione  contratta  da  un  attore  di  rappre- 
sentare tutte  le  parti  che  gli  potessero  venire  assegnate, 
dovrebbe  ancora  subire  eccezione,  quando  la  parte  desti- 
natagli fosse  evidentemente  superiore  alle  sue  forze  fisi- 
che, 0  tale  da  mettere  in  pericolo  la  sua  persona.  Una 
13arte  che  costringesse  l' attore  a  mantenere  troppo  a 
lungo  una  positura  di  corpo  che  dovesse  pregiudicare 
alla  salute,  o  a  fare  evoluzioni  pericolose  incompatibili 
col  genere  del  suo  impiego,  od  oltrepassa,nti  quanto  era 
ragionevolmente  prevedibile,  potrà  rifiutarsi. 

In  un  gran  numero  di  balli,  attori  e  attrici  hanno  a 
sostenere  esercizj  difficili,  non  senza  pericolo  di  qualche 
funesto  accidente.  Ora  debbono  rimanere  sospesi  nell'  aria, 
ora  precipitarsi  da  uno  scoglio,  o  lanciarsi  entro  suppo- 
ste voragini,  ecc.  Se  gli  è  vero  che  siffatti  esercizj  non 
ponno  pretendersi  dall'  attore  che  fu  scritturato  per  il 
canto,  non  può  certamente  dirsi  lo  stesso  di  chi  si  scrit- 
turò pei  corpi  di  ballo,  obbligandosi,  per  ciò  solo,  ad 
eseguire  quanto  ordinariamente  richiedesi  nella  rappre- 
sentazione di  un  ballo.  Non  fa  mestieri  ricordare  che 
l'amministrazione  teatrale  deve  disporre  le  necessarie 
precauzioni  onde  assicurare  l' attore  da  qualsiasi  acci- 
dente (n.  102,  166),  e  che  l'obbligazione  di  quest'ultimo 
non  esiste  se  non  in  quanto  siasi  per  parte  dell'  ammini- 
strazione adempiuto  a  tale  dovere  (1). 


l'attrice  di  accettare  una  parte  nella  quale  non  avesse  che  a  danzare  senza  prò 
ferir  parola?  Tale  era  la  pretesa  del  direttore  che  fu  accolta  dal  trib.  di  com. 
colla  sent.  24  febb.  1832,  ma  respinta  dalla  Corte  di  Parigi,  addi  3  marzo  1852. 
La  Ct-rte  condannò,  inoltre,  il  direttore  del  teatro  a  500  fr.  di  indennizzo  per 
avere  costretto  madamigella  Scriwaneck  a  rappresentare  una  parte  danzante 
nella  produzione  avente  per  titolo:  les  danseurs  espagnols.  E^  per  fermo,  qualunque 
fosse  la  latitudine  delle  obbligazioni  assunte  dalla  Scriwaneck,  ella  non  si  era 
obbbligata  per  parti  di  questo  genere,  che  non  potevano  quindi  venirle  imposte 
senza  eccedere  1"  indole  ed  i  confini  del  servigio  pel  quale  era  stata  scritturata. 
Lacax  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  376. 

(1)  Emma   Lefèvre  erasi  scritturata  al  teatro    d'Aix    come    prima  donna  can- 
tante,  in    qualunque    genere;    il    suo    contratto    escludeva  espressamente  alcuno 
parti  di  singolare  importanza,  a  motivo  della  sua  giovinezza   e    dell'  incompleto 
viluppo  delle  sue  forze.  Siccome  la  parte  di  Rachele,    nella    Ebrea   di    llalewy, 
non  era  nominativamente  compresa  fra  le  eccezioni,  il  direttore  volle  costringere 
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493.  L'obbligazione  di  rappresentare  tutte  le  parti  che 
gli  Tengono  rilasciate  e  che  enti'ano  nei  termini  della 
sua  scrittura,  importa  altresì  all' attore  1' obbligo  di  assu- 
merne tutti  i  costumi,  di  assoggettarsi  a  tutte  le  condi- 
zioni reclamate  dalla  sua  parte  o  dal  personaggio  che 
rappresenta  (n.  163).  Se  si  fosse  giudicato  convenirsi  al 
suo  talento  e  al  suo  fisico  una  parte  da  donna,  egli  deve 
accettarla.  Lo  stesso  dicasi  quanto  alle  donne  incaricate 
di  sostenere  parti  di  paggio  o  altre  da  uomo.  Sono  pure 
obbligatorie  le  parti  e  i  travestimenti  di  animali  (1). 

Fu  mosso  il  dubbio  se  l'attore  potesse  essere  obbligato 
a  levarsi  barba  e  baffi  :  e  Le  Droit  del  19  sett.  1838  faceva 
menzione  di  una  disputa  curiosa,  ma  altrettanto  facile  a 
risolversi  contro  F  artista  :  è  ben  naturale  che,  quando 
la  necessità  scenica  lo  esiga,  egli  dovrà  pur  fare  il  dolo- 
roso sacrifìcio,  sotto  pena  di  meritarsi  la  disapprovazione 
degli  spettatori  e  della  critica.  Nel  1853  un  distinto  attore 
ebbe  a  soffrire  i  fischi  del  pubblico  milanese,  sdegnato 
di  vederlo  comparire  sulla  scena  in  una  parte  d'una  tra- 
gedia di  Alfieri,  coi  baffi  stecchiti.  In  questa  circostanza 
fu  il  pubblico  che  fece  da  giudice  (2). 

494.  Condizione  necessaria  alla  buona  esecuzione  delle 
parti  si  è  che  venga  dato  all'attore  il  tempo  necessario 
per  istudiarle  e  farne  le  prove.  Non  può,  quindi,  l'impresa 
0  il  direttore,  fissando  un  termine  troppo  breve,  costrin- 


l'attric»  ad  assumere  una  tal  parte  die  era  una  delle  più  faticose  nel  repertorio. 
Se  non  si  fosse  considerata  che  la  nuda  lettera  del  contralto,  il  direttore  poteva 
ritenersi  aver  agito  entro  i  suoi  diritti:  ma  giustamente  pensò  il  tribunale  do- 
versi piuttosto  considerare  l' intenzione  nella  quale  certe  eccezioni  eransi  preve- 
dute e  stipulate,  li  natura  della  parte  che  volevasi  imporre  all'attrice,  l'età  e 
le  forze  di  quest'ultima:  e  su  questi  rillessi  condannava  le  esigenze  del  direttore. 
Aila  Porte-Saint-Martiii  davasi  nel  1850,.  L'  Ours  des  Ptjrcnées,  dramma  nel 
quale  la  prima  parte  doveva  essere  rappresentata  da  un  orso,  a  cui  per  quanto 
dicevasi,  era  stata  data  un'  educazione  perfetta  e  appieno  rassicurante!  Quest'orso 
salvava  la  vita  a  una  donna,  la  quale  doveva  gettarsi  nelle  braccia  del  suo 
liberatore.  Se  non  che,  all'attrice  venne  meno  il  coraggio,  ed  essa  non  osò 
affrontare  la  strana  prova.  Ma  chi  vorrà  dubitare  eh'  ella  non  fosse  nel  suo  di- 
ritto ?  Lacax  e  Pallmier,  Op.  cit.,  n.  377. 

(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  378. 

(2)  S.auccr,  Op.  cit.,  Gap.  XI,  n.  136;  —  E.  .\g\el,  Op.  cit.,  pag.  121,  n.  i9S. 
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g-erlo  a  presentarsi  avanti  al  pubblico  mal  fermo  nella 
sua  parte,  ed  a  soffrire  una  peua,  più  o  meno  umiliante^ 
per  una  colpa  che  non  è  a  lui  imputabile. 

Riguardo  all'opera  in  musica,  la  consuetudine  stabilisce 
il  termine  entro  il  quale  l'attore  deve  imparare  la  sua 
parte,  cioè:  una  g-rand'opera  seria  entro  giorni  15  dalla 
ricevuta  della  parte  ;  un^  opera  semiseria  o  buffa  entro 
giorni  12  come  sopra,  ecc.  Ma  spesso  accade  che  uno 
spartito  di  primo  spettacolo  della  stagione  non  si  sostenga 
e  al  pubblico  non  gradisca,  sicché  occorre  pronta  sostitu- 
zione di  altra  opera  di  ripiego  ;  questa  viene  scelta  co- 
munemente di  consenso  colla  compagnia,  e  si  preferisce 
quella  che  sia  stata  già  eseguita  o  da  tutte  o  dal  più 
delle  prime  partì  in  altri  teatri.  In  simili  casi  l'impresa 
esige  che  in  pochi  giorni  si  vada  in  scena,  e  questa  ur- 
genza deve  secondarsi  dalla  cortesia  degli  attori  (1). 

Pel  teatro  comico,  la  consuetudine  assegna  7  o  8  giorni 
a  imparare  una  parte  nuova  in  un  dramma  da  3,  4  o  5 
atti.  Questi  7  od  8  giorni  sono  impiegati  in  continue  prove: 
e  un  attore  coscienzioso  non  ne  ha  bisogno  dì  meno.  To- 
maso Salvini  metteva  per  patto  di  scrittura  di  avere  12 
giorni  di  tempo  per  ogni  parte  nuova.  Per  le  produzioni 
di  1  0  2  atti,  il  tempo  dello  studio  sarà  di  3  fino  a  6  giorni, 
secondo  i  casi.  Questi  termini  possono  subire  variazioni 
secondo  la  difficoltà  o  lunghezza  della  parte. 

In  caso  di  contestazione  sulla  sufficenza  del  termine, 
decideranno  i  tribunali  ;  e  questi  di  caso  in  caso  prende- 
ranno in  considerazione  la  molteplice  varietà  delle  circo- 
stanze :  per  es.  il  carattere  d'urgenza  della  produzione, 
la  lunghezza  della  parte,  la  notoria  capacità  dell'attore, 
e  simili.  Tali  difficoltà  si  presenteranno  di  rado  poiché  il 
direttore  è  personalmente  interessato  a  non  dare  una  pro- 
duzione finche  non  sia  agli  attori  bene  conosciuta,  e  quindi 
a  concedere  ai  medesimi  ogni  necessaria  dilazione  (2). 


(1)  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teatrali,  P    III,  Gap.  VI,  art.  2,  |  i,  pag.  00 
{'2)  Eppure  se  n'ebbe   qualche    esempio.  Il  sig.  Arnal    doveva  sostenere  una 
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495.  Quando  il  direttore  incarica  un  artista  di  portarsi 
a  rappresentare  alcuna  delle  sue  parti  sovra  altro  teatro, 
oppure  trasporta  altrove  l'intera  compagnia,  l'artista  non 
può  rifiutarsi,  a  meno  che  la  sua  scrittura  non  contenga 
qualche  condizione  restrittiva  al  riguardo. 

Per  l'istessa  ragione,  se  due  direttori  si  accordano  af- 
fine di  riunire  le  loro  compagnie  in  una  sola,  e  farla  agire 
soltanto  sul  teatro  dell'  uno  o  dell'  altro,  ovvero  se  con- 
vengono di  farla  agire  alternativamente  nelle  due  sale, 
come  se  n'ebbe  esempio,  gii  attori  dovrebbero  uniformarsi 
a  tali  combinazioni,  in  quanto  esse  non  si  oppongano  alle 
clausole  delle  loro  scritture  (1). 

Per  legge  e  pratica  costante  gli  impresarj  teatrali  pos- 
sono cedere  ad  altri  i  contratti  da  essi  stipulati  cogli  artisti 
(n.  422):  infatti  la  legge  non  vieta  a  un  impresario  di 
cedere  ad  altro  gii  artisti  che  aveva  per  sé  scritturati, 
onde  ai  cessionari  prestino  l'opera  promessa  a  lui  nella 
sfera  della  loro  attitudine,  essendo  pure  queir  opera  ca- 
dente in  commercio  (1104, 1116  C.  e).  A  maggior  ragione  poi 
sussiste  questo  diritto  quando  la  scrittura  obblighi  l'at- 
tore a  prestare   l' opera  sua  in  diversi    luoghi    e    teatri, 


parte  nel  dramma  Alger  ou  les  deux  Tamboitrs;  e  nel  giorno  della  prima  rap- 
presentazione fece  istanza  contro  il  direttore  del  Vaudeville  perchè  il  suo  nome 
lesse  cancellato  dall'  affisso.,  attesoché  non  aveva  avuto  tempo  di  apprendere  la 
sua  parte.  Ma  il  trib.  con  sent.  1  aprile  1843,  considerando  che  la  produzione  era 
stata  distribuita  agli  attori  fino  dal  2i  febbrajo;  —  che  si  erano  fatte  15  prove; 
—  che  il  sig.  Amai  ebbe  il  tempo  necessario  per  apprendere  la  sua  parte;  — 
che  altri  attori,  incaricati  di  parti  più  lunghe  nell'istessa  commedia,  erano  presti 
alla  rappresentazione;  —  condannò  Arnal  ad  assumere  la  sua  parte  nella  sera 
medesima,  e  a  pagare,  in  difetto,  2,000  fr.  di  indennizzo.  E.  Agxel,  Code-Manuel 
des  art.,  pag.  Iu7, 125,  nn.  175,203;  —  Viviex  e  Blanc,  le^is?.  des  </iéa7.^  n.  244. 
Ebbe  esilo  più  felice  il  sig.  Acliard  contro  il  direttore  del  Gymnase.  Gli  artisti 
del  Gymnase  erano  stati  prevenuti  il  2  die,  che  si  sarebbero  date  alcune  produ- 
zioni del  loro  repertorio  in  una  rappresentazione  che  doveva  aver  luogo  il  giorno 
8  a  beneficio  di  Achard:  ma  questi  era  stato  prevenuto  solamente  il  giorno  S 
dicembre,  a  mezzanotte,  e  la  parte  a  lui  designata  era  quella  di  Jeati  Grivet 
nella  Marquise  de  Prelintaille,  produzione  che  apparteneva  al  repertorio  del  Pa- 
lais-Rojjal,  e  che  Achard  non  aveva  rappresentato  che  18  mesi  addietro.  Achard 
dichiarò  che  il  terniine  prefissogli  non  era  sufficiente,  e  portò  la  questione  al  trib* 
di  coni.:  il  quale  sanzionò  il  suo  rifiuto  colla  sentenza  8  die.  1815. 
(1)  Lacan  e  Paulmieii,  Op.  cit.,  n  .  380. 
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ovvero  quando  egli  siasi  dichiarato  a  disposizione  del' 
IHmpresa:  perocché  tali  clausole  inducono  chiaramente 
l'intenzione  delle  parti,  le  quali  vollero  col  fine  i  mezzi, 
cioè  la  facoltà  all'impresa  di  cedere  l'artista  ad  altra 
impresa. 

Così  pronunciava  il  trib.  di  commercio  in  Milano  li  21 
febbrajo  1861,  fra  il  sig-.  G.  C.  e  l'impresario  B. 

Riguardo  all'  essere  suscettibile  di  cessione  il  controverso  contratto 
non  vi  ha  dubbio  che  lo  si  debba  considerare  cedibile  e  per  legge  e 
per  consuetudine.  Nessuna  legge  proibisce  a  un  impresario  di  cedere 
ad  altri  gli  artisti  che  aveva  per  sé  scritturati,  onde  ai  cessionarj  pre- 
stino r  opera  promessa  a  lui  nella  sfera  di  loro  attitudine,  essendo 
pure  queir  opera  cadente  in  commercio  e  trasmissibile  per  prezzo  da 
uno  in  altro  contraente.  E  questo  diritto  di  cessione  sussiste  poi  spe- 
cialmente nel  caso  concreto,  in  quanto  che  si  obbligò  V  artista  a  pre- 
stare la  sua  opera  in  diversi  teatri  e  luoghi,  locchè  induce  nella  per- 
suasione che,  per  raggiungere  questo  fine,  potesse  l' impresario  stipu- 
lante cedere  l'artista  ad  altro  impresario.  La  pratica,  poi,  costante  con- 
ferma questa  facoltà  negli  impresarj  (1). 

Si  deve  però  far  eccezione  a  tale  facoltà  quando  le 
scritture  e  i  licenziamenti  degli  artisti,  a  termini  dell'ap- 
palto teatrale,  devono  ripetere  l'approvazione  di  una  dire- 
zione od  accademia  (n.  157):  per  cui  è  a  ritenersi  in  mas- 
sima che  il  direttore  o  impresario  può  cedere  i  suoi  di- 
ritti quando  l'autorità  amministrativa  non  opponga  alcuna 
diflBcoltà,  e  l' impresario  non  abbia  a  render  conto  dei 
propri  atti  che  all'  interesse  proprio  (2). 

All'  incontro  è  evidente  che  gli  artisti  non  possono  ce- 
dere ad  altri  le  loro  scritture  perchè  l' impresario  non 
ha  preso  di  mira  un  artista  qualunque,  ma  bensì  i  meriti 
e  talenti  di  quello  che  ha  scritturato  (3). 

496.  Sostengono  alcuni  che  l'attore  addetto  a  una  com- 
pagnia fissa  fsédentaire)  non  potrebbe,  salvi  patti  in  con- 
trario, essere  forzato  di  recarsi  a  dare  rappresentazioni, 


(1)  Gazz.  dei  trib.  di  Genova,  1862,  pag.  283:  —  Corte  di  Milano,  7  genn.  1867, 
Monit.  dei  trib.  1868,  pag.  66.  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  428. 

(2)  E.  Salucci,  Giurisp.  leat.,  pag.  82,  n.  152. 

(3)  Lacax  e  Paulmier,  Op.  cit.^  T.  I,  n.  427. 
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per  conto  dell'  impresa,  in  città  diverse  da  quelle  ov'  è 
stabilito  il  teatro.  Può  essere,  dicono,  di  grande  interesse 
per  lui  non  abbandonare  un  luogo  che  fosse  centro  de' 
suoi  affari  e  delle  sue  relazioni  di  parentela  e  d'  amici- 
zia: quand'egli  si  arruola  ad  una  compagnia  fìssa,  può 
aver  calcolato  che  questo  interesse  gli  è  garantito  dalla 
stessa  inamovibilità  dell'  impresa;  costringerlo  a  viaggi 
più  0  meno  lunghi  è  un  pregiudizio  incompatibile  colla  po- 
sizione ch'egli  si  assicurava  mediante  il  contratto  (1). 

In  Italia  furono  tentate  ma  con  poco  successo,  le  com- 
pagnie stabili,  addette  cioè  stabilmente  a  un  determinato 
teatro;  non  è  quindi  facile  il  caso  che  si  abbia  ad  argo- 
mentare, nel  silenzio  dei  patti,  dalla  volontà  presunta 
delle  parti:  a  ogni  modo,  in  dubbio,  i  termini  della  scrit- 
tura saranno  sempre  la  vera  base  di  interpretazione. 

497.  La  scrittura  vincola  l'opera  e  i  talenti  dell'artista 
all'  impresa  colla  quale  ha  contratto.  Perciò  senza  con- 
senso di  quella,  egli  non  può  agire  o  presentarsi  avanti 
altro  pubblico  diverso  da  quello  del  suo  teatro;  ciò  sarebbe 
incompatibile  colle  obbligazioni  che  risultano  dalla  scrit- 
tura; e  di  più,  potrebbe  recare  grave  danno  all'  impresa 
sciupando  le  forze  e  i  mezzi  dell'  artista,  deprezzando  il 
valore  del  suo  talento  o  facendolo  contribuire  alla  pro- 
sperità di  imprese  rivali  ^2). 

498.  Non  vuoisi  per  ciò  negare  assolutamente  all'arti- 
sta scritturato  la  facoltà  di  cantare  in  accademie  e  con- 
certi di  private  società:  questo  divieto  non  è  fondato  in 
legge,  non  è  conseguenza  necessaria  della  scrittura.  E 
bensì  manifesto  che  1'  attore  il  quale  loca  ad  un  teatro 
l'opera  sua,  si  obbliga  con  ciò  a  non  farne  uso  pregiudi- 
zievole a  quello  locandola  egualmente  ad  altra  impresa 
0  ad  altro  pubblico;  ma  quando  trattisi  d'una  riunione 
in  cui  il  pubblico  non  è  ammesso,  e  che  solo  componesi 
di  poche  persone  nominatamente  invitate,  non  può  deri- 
varne all'  amministrazione  un  effettivo  danno  che  dia  di- 


fi)  VntE.v  e  Blanc,  Op.  cil,  n.  258;  —  Lacan  e  Pallmier,  n.  387. 

(2)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  II.  n.  400;  —  V.  anche  a   pag.  438,   n.  424. 
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ritto  a  querela.  Che  se  la  scrittura  portasse  divieto  assoluto 
all'attore  di  agire  in  private  riunioni,  anche  questo  patto 
dovrebbe  precisamente  osservarsi  (n.  424). 

499.  Gli  attori  delle  compagnie  ambulanti  devono  se- 
guire gli  itinerari  tracciati  dal  direttore  o  dall'autorità. 
E  quand'anche  gli  itinerari  enunciati  nelle  scritture  ve- 
nissero di  poi  a  subire  modificazioni,  si  presume  che  l'e- 
ventualità di  siffatti  cambiamenti  fosse  preveduta,  e  che 
gli  attori  vi  si  sieno  assoggettati  :  perciocché  essa  è  ineren- 
te alla  natura  di  queste  imprese. 

500.  Dall'  obbligo  di  prestare  1'  opera  sua  per  tutto  il 
termine  contrattuale,  consegue  necessariamente  che  un 
attore  non  può,  senza  permesso  dell'  impresario  o  direttore, 
assentarsi  dal  luogo  ov' è  il  teatro  a  cui  è  scritturato, 
ancorché  il  repertorio  fosse  stabilito  per  un  certo  tempo, 
ed  egli  avesse  motivo  a  credere  che  l' opera  sua  sarà  mo- 
mentaneamente inutile.  Il  repertorio  può  da  un  giorno 
air  altro  esser  mutato:  può  divenire  indispensabile  di  sur- 
rogare un  attore:  fa  dunque  mestieri  che  ciascuno  trovisi 
al  suo  posto,  agli  ordini  del  direttore,  e  pronto  a  com- 
piere i  doveri  assunti  (1).  In  difetto  1'  artista  è  responsa- 
bile dei  danni,  e  può  veder  risolto  il  suo  contratto. 

501.  Ogni  assenza  volontaria,  pertanto,  non  acconsen- 
tita dall'  impresa  dovrebbe  condurre  al  medesimo  risul- 
tato. Per  quanto  legittime  sieno  le  cause  di  questa  sospen- 
sione, che  l'attore  siasi  assentato  per  ammogliarsi,  per 
suoi  affari,  per  visitare  la  propria  famiglia  o  sovvenirla, 
durante  la  sua  assenza  non  può  decorrere  mercede  a  suo 
vantaggio,  Non  dimentichiamo  che  se  una  delle  parti 
contraenti  manca  all'esatto  adempimento  delle  sue  obbli- 
gazioni, l'altra  è  in  diritto  di  costringervela;  quando  sia 
possibile,  0  di  domandare  lo  scioglimento  del  contratto, 
oltre  il  risarcimento  dei  Janni  in  ambo  i  casi  (art.  1165). 
Ne  per  sottrarsi  all'adempimento  delle  sue  obbligazioni, 
0  al  risarcimento  dei  danni  basterebbe  all'artista  addurre 


(i)  E.  Agnel,  Op.  cit..  pag.  107,  n.  177:  --  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  402. 
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motivi  onesti  pei  quali  aver  dispensa  da  ulteriore  servi- 
zio, come  il  bisogno  di  assistenza  che  abbiano  i  suoi 
genitori  o  i  suoi  figli,  il  proposito  e  1'  opportunità  di  con- 
jugarsi,  0  di  arruolarsi  volontario  nell'  esercito  di  terra 
e  di  mare  (1).  Duranton  ha  insegnato  in  contrario  che 
questi  ed  altri  simili  motivi  danno  diritto  allo  sciogli- 
mento del  contratto  (2);  ma  questa  sua  dottrina,  se  può 
lodarsi  come  delicato  sentimento  del  cuore  e  omaggio 
alla  libertà  dell'uomo,  non  può  egualmente  seguirsi  in 
diritto  positivo,  il  quale  non  permette  di  sciogliere  un 
vincolo  giuridico  volontariamente  formato  (3). 

Tali  motivi  saranno  causa  legittima  perchè  il  giudice 
valuti  assai  benignamente  i  danni  che  F  artista  dovrà  ri- 
sarcire, 0  almeno  in  misura  più  mite  di  quello  che  fa- 
rebbe se  quegli  avesse  lasciato  il  servizio  per  capriccio 
0  per  illegittimi  e  disonesti  motivi.  Anche  Pothier  avvisa 
che  la  causa  non  scusa  1'  assenza,  ma  diminuisce  la  re- 
sponsabilità: poiché  gli  è  per  fatto  suo  e  volontariamente 
che  non  adempie  l'  obbligazione:  7n a  le  indennità  devono^ 
in  questo  caso,  essere  determinate  meno  rigorosamente 
che  quando  si  allontana  senza  motivo,  per  infingardaggine, 
per  libertiìiaggio  o  nella  speranza  di  fare  altrove  mag- 
giori guadagni  (4). 

Tuttavolta,  se  la  sospensione  del  servizio  cagionata  da 


(1)  Pothier,  Loitage,  n.  170  e  171;  —  Divergier,  II,  2(53  e  i^\\  —  Troplono, 
II.  876;  —  AuBRY  e  Rau,  III,  372. 

(2)  DuBANTox,  XVIl,  232. 

(3;  Pac.  Mazzoni,  Delle  locazioni,  a.  282,  pag.  352  ;  —  Il  liib.  di  coni,  in  Parigi 
con  seni.  22  marzo  18i3,  condannò  il  sig.  Lejais,  artista  del  Cirque-Olimpique, 
a  800  fr.  di  indennità  per  un'assenza  di  20  giorni,  quantunque  fosse  in  giudizio 
constatalo  che  era  stata  motivata  dalla  necessità  di  soddisfare  a  doveri  di  fami- 
glia; ma,  mentre  il  tribunale  aggiudicava  le  indennità  pel  notevole  danno  che  aveva 
sofferto  il  direttore,  escludeva,  d'  altra  parte,  la  domanda  di  rescissione  della  scrit- 
tura, appunto  in  base  alla  circostanza  suaccennata.  Del  resto,  il  sig.  Lejars  erasi 
assentalo  alla  vigilia  di  una  nuova  rappresentazione,  nella  quale  aveva  egli  pure 
una  parte;  non  essendosi  potuto  supplirlo,  si  dovette  mutilare  il  dramma,  con 
grave  pregiudizio  al  successo;  questo  pregiudizio  doveva  essere  riparalo,  e  l'al- 
lore  malgrado  la  scusabilità  della  sua  condona,  ne  era  responsabile.  Salucci, 
Op.  cit.,  Capii.  XI,  n.  123  ;  —  Lac.\x  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  1,  n.  38i. 

(4)  Du  louage,  n.  170. 


MALATTIE   —   MEZZI    DI   PROVA  521 

giuste  cause  non  durò  che  pochissimi  giorni  e  se  il  di- 
rettore ne  fu  prevenuto  in  tempo,  e  sotto  circostanze 
nelle  quali  poteva  facilmente  dispensarsi  dalla  presenza 
dell'  attore,  in  guisa  che  la  di  lui  mancanza  non  abbia 
prodotto  alcun  danno,  sarebbe  equo  di  parificare  queste 
brevi  assenze  alle  passeggiere  indisposizioni  che  non  so- 
spendono le  mercedi  (n.  539]  ;  si  può  ritenere  che  siensi 
dalle  parti  prevedute  e  che  gli  emolumenti  sieno  stati 
regolati  con  riguardo  alle  medesime  (1), 

502.  Fra  le  cause  che  si  allegano  più  frequentemente 
a  scusare  le  assenze  degli  artisti  è  principale  la  malattia^, 
ed  è  forse  quella  di  cui  suol  farsi  maggiore  abuso.  II 
dott.  Veron,  direttore  dell'  Opera  di  Parigi  per  diversi 
anni  (dal  1831  al  1835),  chiedeva  un  giorno  scherzando 
allasig.  Jawureck,  esimia  primadonna:  i  cantanti jjossoìio 
giungere  a  simulare  un  perfetto  raffreddore  ?  Ed  ella  :  gli 
è  quanto  ci  insegnano  in  Conservatorio^  all'  ultima  lezione^ 
quando  abbiamo  finito  le  nostre  classi  ! 

Le  contese  che  ponno  elevarsi  sulla  sincerità  di  queste 
indisposizioni,  in  generale,  sono  presto  decise.  Incombe 
all'artista  di  provare  che  una  malattia  gli  rese  impossi- 
bile prestare  l'opera  sua.  S'egli  non  adduce  alcuna  prova, 
la  presunzione  sta  contro  di  lui  ;  non  già  che  le  sue  de- 
posizioni meritino  meno  fede  che  quelle  del  direttore,  ma 
perchè  è  principio  inconcusso  che  chi  ha  contratto  un'ob- 
bligazione è  tenuto  ad  adempierla  esattamente,  e  chi  pre- 
tende esserne  stato  liberato  deve  provare  i  fatti  e  le  cause 
che  gli  hanno  impedito  di  fare  ciò  a  cui  si  era  obbligato 
(1218,  1312,  1226  C.  e.) 

503.  Gli  impedimenti  per  motivi  di  salute  si  provano 
mediante  certificati  medici.  Se  l'attore  produce  un  atte- 
stato da  cui  sia  constatata  la  malattia  e  la  conseguente 
impotenza  a  prestare  l'opera  sua,  tale  attestazione  si  ri- 
tiene per  vera,  fino  a  che  l'impresa  o  il  direttore  non  ne 


(1)  Trib.  di  Genova,  12  aprile  183ij  in  causa  Fasanolti;  —  Pistoja,  decis.  12 
feb.  1863  in  causa  Guidi;  —  Genova,  2  giugno  1863,  in  causa  Ristori.  Ascoli, 
Op.  cit.,  Tit.  V,  pag.  147  ;  —  Lacan  e  Palxmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  ii'l,  38i. 
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dimostri  la  falsità  (1).  Nei  grandi  teatri  delle  principali 
oittà  sogliono  esservi  due  o  più  medici  incaricati  di  ve- 
rificare se  le  malattie  degli  artisti  sieno  reali  o  fittizie, 
se  siano  un  vero  impedimento  ai  loro  servigi  (n.  168,  169). 
Il  medico  dell'  amministrazione,  secondo  la  consuetudine, 
fa  piena  fede  sullo  stato  sanitario  dell' attore  (2). 

Ma  può  avvenire  che  siavi  disparere  fra  questo  e  il 
medico  privato,  nel  qual  caso,  in  difetto  di  altre  prove, 
si  ritiene  debba  prevalere  l'opinione  del  primo,  attesoché 
egli  sarà  sempre  in  condizione  di  proferire  un  giudizio 
più  imparziale.  Sarebbe,  nondimeno,  pericoloso  erigere 
questa  presunzione  in  regola  assoluta.  L'imparzialità  che 
di  regola,  si  attribuisce  al  medico  dell'amministrazione 
non  esclude  la  possibilità  di  errore:  può  accadere  ch'egli 
s'inganni  dichiarando  che  l'attore  può  andare  in  iscena, 
o  che  l'altro  medico  s'opponga  al  vero  dichiarando  il  con- 
trario. Ove  cercheremo  la  luce?  Nelle  circostanze.  Le  abi- 
tudini di  un  attore,  l'assiduità  o  l'inesattezza  ordinaria 
del  suo  servizio,  le  particolarità  che  ponno  attribuire  la 
sua  assenza  a  causa  ben  diversa  da  una  malattia,  o  che 
tendono  a  dimostrare  l' effettiva  incapacità  in  cui  egli  si 
trovava  ;  tutti  questi  elementi  ed  altri  ancora  non  man- 


(1)  111  qualdie  paese  la  sola  allegazione  di  un  Jiretloie  jnevalse  ai  certificati 
lei  medico.  Si  legge  nel  Droit  del  4  maggio  1838  di  una  contesa  portata  avanti 

il  tribunale  di  Stienschenau,  fra  un'altrice  e  il  barone  di  Strajecz,  direttore  del 
teatro.  L'attrice  presentava  un  certificato  del  suo  medico  per  constatare  ch'ella 
non  poteva  continuare  le  sue  recite;  il  direttore  offriva  di  istituire  la  prova  con- 
traria; ma  il  tribunale:  i  ritenuto  cbe  Sua  Grazia  il  barone  di  Strajecz^  direttore 
del  teatro  i.  e  r.  di  Stienschenau  discende  da  un'antica  e  illustre  famiglia  della 
nobiltà  di  Boemia,  e  che  egli  stesso,  come  i  suoi  antenati,  e  in  generale  tutti  i 
membri  della  sua  famiglia  hanno  sempre  tenuto  condotta  onorevole,  laddove  la 
commediante  Clara  di  Santangelo,  tanto  per  la  sua  nascita  come  per  la  profes- 
sione che  esercita,  appartiene  all'infima  classe  del  popolo  (infima  plebs),  e  che 
conseguentemente  le  allegazioni  del  detto  sig.  barone  di  Strajecz  ponno  essere 
credute  senza  esigere  documenti  e  prove  che  le  confermino,  condanna  la  comme- 
diante ad  eseguire  pienamente  e  integralmente  tutte  le  obbligazioni  da  lei  assunte 
verso  il  suddetto  sig.  Strajecz,  ecc.  ecc.  »!  —  Lac.\x  e  Paulmieu,  Op.  cit.,  n.  388. 

(2)  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  VIU,  n.  75:  —  Ascoli,  Op.  cit.,  Tit.  VI,  n.  "itìS;  — 
Lacan  e  Pali.mieu,  Op.  e  loc.  cit,  —  Aunales  de  la  prop.  ind.  art.  et  litt., 
1862,  pag.  109. 
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cano,  d'ordinario,  negli  affari  di  questa  natura,  e  fanno 
presentire  da  qual  parte  stia  la  verità  (1). 

Pur  troppo  la  scienza  non  fornisce  sempre  elementi  ba- 
stevoli  a  proferire  giudizj  assoluti.  Madami(>ella  Taglioni 
durante  Ja  sua  scrittura  r\V  Opera  di  Parigi  ebbe  ad  ac- 
cusare un  male  al  ginocchio  :  convocati  alcuni  medici  e 
chirurghi  ordinarj  e  straordinarj  addetti  a  quel  teatro, 
il  consulto  fu  lungo,  serio  e  dibattuto  :  il  ginocchio  non 
presentava  gonfiezza,  ne  rossore  ;  ma  al  minimo  tocco,  la 
fisionomia  della  danzatrice  esprimeva  il  più  acuto  spasimo. 
Mentre ichirarghi  discutevano  calorosamente  sulle  nevrosi, 
sulle  guaine  dei  tendini  ed  altro,  il  direttore  non  potè 
trattenersi  dal  sorridere  di  sotto  ai  baffi.  Madamigella  Ta- 
glioni restò  parecchi  mesi  senza  ballare.  Tre  o  quattro 
anni  dopo  il  sig.  Adam  fu  chiamato  come  coreografo  a 
Pietroburgo.  Entrando  nell'appartamento  della  Taglioni, 
allora  prima  ballerina  al  teatro  imperiale,  si  vide  correre 
incontro  una  vispa  fanciulletta.  «  Di  chi  è  questa  bella 
bambina?  n  E  la  Taglioni,  sorridendo,  rispose:  «  È  il 
mio  male  al  ginocchio  !  »  (2). 

Ma  non  sempre  le  imprese  hanno  la  tolleranza  che  in- 
contrò la  Taglioni.  Allorché  il  motivo  pel  quale  l'attore 
interruppe  il  suo  servizio  è  affatto  volontario,  egli  manca 
per  colpa  propria,  ed  è  passibile  delle  conseguenze  previ- 
ste agli  art.  1151,1218  C.  e.  E  perciò  l'artista  teatrale 
che  senza  giusto  motivo  si  rifiuta  di  cantare,  o  di  altri- 
menti prestare  l'opera  da  lui  promessa,  è  tenuto  a  rispon- 
dere dei  danni  verso  l'impresa:  come  se,  avendo  Fattore 
allegato  un  motivo  d'infermità,  viene  lo  stesso  escluso  dal 
rapporto  del  medico  dell'amministrazione  che  lo  visitava. 

Nel  1853  il  sig.  Corti,  direttore  del  teatro  Italiano,  a 
Parigi,  spiegò  contro  la  sig.  Sofìa  Cruvelli,  celebre  prima 
donna  di  quel  teatro,  una  domanda  di  23,000  fr.  di  danni 


(1)  L'ari.  00  del  dee.  15  ott.  1812  speciale  al  Thédtre  franr.ais  diceva:  «  Se  un 
attore,  dopo  aver  fatto  cambiare  lo  spettacolo  per  causa  di  malattia,  è  veduto  al 
passeggio,  a  uno  spettacolo,  o  se  esce  di  casa,  sarà  punito  con  multa  di  300  fr.  » 

(2)  D.  Vero.n,  Mémoires  d'un  bourgeois  de  Paris,  T.  Ili,  Gap.  VI,  p.  303. 
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e  spese,  perchè,  sotto  pretesto  di  una  indisposizione  la 
quale  non  presentava  nulla  di  serio,  avrebbe  fatto  man- 
care una  rappresentazione  della  Miller.  La  sig.  Cruvelli 
era  scritturata  per  cantare  10  volte  al  mese,  e  i  suoi  ono- 
rarj  per  i  sei  mesi  erano  fissati  nella  somma  di  70,000  fr.; 
per  render  sicuro  il  pagamento  la  sig-.  Cruvelli  a^ea  voluto 
che  la  sua  paga  fosse  anticipatamente  depositata  presso  il 
suo  banchiere.  Avanti  che  fosse  firmata  la  scrittura  il  sig. 
Corti  depositava  una  prima  somma  di  35,000  fr.  presso  il 
sig.  Carlo  Laffitte,  ed  egual  somma  avrebbe  depositata  il 
2  febbrajo  per  assicurare  il  pagamento  dei  tre  ultimi  mesi. 
Non  appena  firmata  la  scrittura,  la  sig.  Cruvelli  mise 
in  campo  delle  ditficoltà  :  essa  rifiutava  di  andare  alle 
prove,  dicendo  che  un'artista  del  suo  merito  nonne  avea 
bisogno  ;  ciò  non  era  che  il  preludio  d' infrazione  più 
grave;  infatti  l'amministrazione  del  teatro  aveva  annun- 
ziato per  il  25  gennajo  la  Luisa  Miller  di  Verdi,  colla 
Cruvelli  per  la  parte  di  Luisa:  quando  il  25  a  ore  due, 
una  lettera  della  di  lei  madre  avvisava  il  direttore  che 
"  essa  sta  poco  bene  e  che  la  sera  non  potrà  cantare.  »  Il 
sig.  Corti  manda  il  medico  dell'amministrazione  a  vedere 
la  Cruvelli:  questi  certifica  d'averla  trovata  a  letto  (essa 
aspettava  la  visita  del  dottore,  e  aveva  prese  le  sue  pre- 
cauzioni), e  ch'essa  dicevasi  attaccata  da  dolori  spasmo- 
dici ;  ma  nel  tempo  stesso  attesta  non  averle  trovato  ne 
febbre,  ne  calore  anormale  alla  pelle,  né  sintomo  alcuno 
che  potesse  impedirle  di  cantare  in  quella  sera.  La  si- 
gnora Cruvelli  non  ascoltò  i  consigli  del  medico,  la  sera 
non  andò  al  teatro,  e  così  fu  sospesa  la  rappresentazione: 
ma  dovette  subirne  le  conseguenze  (1). 


(i)  Il  tribunale:  sulla  domanda  principale;  —  Attesoché  il  2o  genn.  fu  annun- 
ziata al  pubblico  dall' amministrazione  dell' Opera-Italiana  una  rappresentazione 
della  Luisa  Miller;  —  Attosochè  la  sera  del  23  genn.  la  sig.  Cruvelli  ne  rice- 
vette avviso,  come  d'uso;  che  il  2o,  nel  corso  della  giornata,  ella  fece  prevenire 
il  Corti  che  la  sera  non  poteva  cantare  a  motivo  di  una  indisposizione:  —  Atte- 
soché il  medico  dell'  amministrazione  in  seguito  a  visita  falla  alla  medesima,  di- 
chiarò chp  la  sig.  Cruvelli  non  aveva  né  febbre  nò  calore  anormale,  o  difficoltà 
di  respiro^  nò  alcun  altro  sintomo,  qualunque  fosse  d' altronde  la  indisposizione, 
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Ritorneremo  sulle  malattie  ai  n.  527  e  seg-. 

504.  Nelle  scritture  trovasi  spesso  enunciato  che  le  parti 
dovranno  riportarsi  alla  dichiarazione  del  medico  del  tea- 
tro suir  esistenza  o  non  esistenza  della  malattia.  Tale 
compromesso  può  aggiungere  nuova  forza  alla  fiducia  che 
già  per  se  stessa  merita  1'  attestazione  del  medico  :  ma 
non  può  rendere  impossibile  qualunque  prova  contraria. 
Se  l'attore  è  veramente  incapace  di  prestare  1' opera  sua, 
8''egli  giustifica  la  sua  posizione  in  modo  da  non  lasciare 
alcun  dubbio  sull'errore  del  medico  delT impresa,  sarebbe 
immorale  ch'egli  avesse  ad  essere  posto  nell'alternativa 
0  di  sagrificare  la  propria  salute,  e  fors'anco  la  vita,  al 
servizio  del  teatro,  o  di  pagare  una  indennità.  I  tribunali 
hanno  ampia  facoltà  d'apprezzamento,  comunque  siano 
stilate  le  clausole  di  scrittura;  la  dichiarazione  del  medico 
dell'impresa  non  può  superare  l'evidenza  dei  fatti  (1). 


che  le  potesse  impedire  di  concorrere  alla  rappresentazione  di  quella  sera;  — 
Attesoché  dall'altro  lato  Sofia  Cruvelli  non  comparendo  nella  parte  di  Luisa 
Miller j  senza  legittimi  impedimenti,  ha  cagionato  a  Corti  un  pregiudizio  di  cui 
gli  deve  riparazione;  che  questo  pregiudizio  deve  essere  basato  sulla  importanza 
degli  obblighi  contratti  dall' amministrazione  di  fronte  all'artista,  e  sul  favore 
che  il  pubblico  giustamente  tributa  al  suo  talento:  che  in  conseguenza  vi  è  luogo 
di  fissare  a  2,000  fr.  la  riparazione  dei  danni  cagionati; 

Sulla  domanda  riconvenzionale;  Attesoché  al  tenore  dei  patti  stabiliti  fra  Sofia 
Cruvelli  e  Corti,  quest'  ultimo  si  è  obbligato  a  versare  nelle  mani  del  sig.  Carlo 
LafBtte,  il  2  febb.  corr.  i  3o,0C0  fr.  che  rappresentavano  gli  emolumenti  dell'ar- 
tista fino  al  termine  della  stagione  teatrale:  che  di  fronte  a  quest'obbligazione 
formale.  Corti  non  è  in  diritto  di  ricusare  in  quel  giorno  il  pagamento  reclamato  ; 
Sulla  domanda  di  danni  e  interessi:  Attesoché  Sofia  Cruvelli,  alla  quale  furono 
pagati  i  suoi  appuntamenti  fino  a  quel  giorno,  non  giustifica  alcun  pregiudizio 
da  lei  sofferto,  e  quindi  non  vi  è  luogo  a  farvi  diritto:  —  Per  q.  m.  condanna  la  sig. 
Cruvelli  a  pagare  a  Corti  la  somma  di  2^000  fr.  a  titolo  danni  e  interessi;  — 
Ordina  che,  entro  tre  giorni  dal  presente  giudicato.  Corti  verserà  nelle  mani  del 
sig.  Laflìtte  la  somma  di  35,000  fr.  ;  dice  che  non  vi  è  luogo  a  far  diritto  sulle 
altre  conclusioni  della  istante  né  sulla  domanda  di  danni;  spese  compensate  ». 
—  Gaz.  dei  Trib.  Milano,  1853,  n.  33,  pag.  131.  V.  anche  note  a  p.  536. 

L'attore  Gobert,  incaricato  della  parte  di  Napoléon,  nel  dramma  di  questo 
nome,  allegando  una  malattia  riconosciuta  finta  dai  medici  del  teatro,  aveva 
costretto  il  direttore  con  sentenza  2  marzo  1831  ad  annunciare  riposo  per  un 
giorno,  e  cangiare  spettacolo  pel  dì  vegnente.  Il  tribunale  della  Porte  Saint-Mar tiìi 
fissò  r  indenizzo  sull"  ammontare  dei  due  incassi  più  forti  in  un  totale  di  9,000  fr. 
dedotto  r  introito  del  secondo  giorno.  Gaz.  dea  trib.,  7  marzo  1831, 

(1)  Lacan  e  Pailmier,  Op.  cit.,  T.  Il,  n.  380. 
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505.  Quid  se  Parbista,  per  imputazione  di  qualche  de- 
litto, fosse  avvolto  in  processo  penale  ?  —  Certamente 
pei  primi  giorni  fino  a  che  il  procedimento  rimane  allo 
stadio  di  istruttoria,  fino  a  che  non  si  abbia  che  la  sem- 
plice accusa,  per  quanto  grave  e  urgente  di  indizj,  non 
potranno  essergli  sospesi  i  suoi  onorar]  :  che  anzi,  un  di- 
verso patto  che  si  rinvenisse  nelle  scritture  a  carico  del- 
l'artista,  sembrerebbe  affetto  di  nullità.  Leggesi,  infatti, 
all'art.  12  delle  disposiz.  prelim.  al  Cod.  civ.  che  in  nes- 
sun caso  le  convenzioni  possono  derogare  alle  leggi  riguar- 
danti in  qualsiasi  modo  l'  ordine  pubblico  e  il  buon  co- 
stume :  e  all'art.  1119  ^obbligazione  fondata  sopra  causa 
illecita  non  può  avere  alcun  effetto.  Or  se  si  applichino 
i  testi  ora  riferiti  al  patto  in  questione,  esso  dovrebbe 
ritenersi  conti-ario  all'ordine  pubblico,  in  quanto,  come 
avverte  l'Agnel  (1),  è  fondamentale  principio  che  nessuno 
possa  venire  legalmente  attaccato  nei  suoi  beni  o  nella 
sua  persona  senza  essere  difeso,  o  senza  essere  stato  messo 
in  grado  di  difendersi.  Il  diritto  di  difesa  forma  parte 
integrale  della  libertà  del  cittadino:  o  la  clausola  che  ha 
per  fine  di  impedirgli  la  difesa  non  è  più  legale  di  quella 
che  alienasse  la  libertà.  La  difesa  è  volontaria  e  si  è  li- 
beri di  non  usarne  :  ma  tale  facoltà  non  può  essere  ma- 
teria di  contratto  (V.  nota  3  a  pag.  422). 

Nullameno  quando  l'istruzione  portasse  con  se  la  pri- 
gionia dell'imputato,  o  questi  si  desse  alla  fuga  onde  sot- 
trarsi al  processo,  di  guisa  che  mancasse  al  teatro  l'opera 
sua,  egli  dovrebbe  sopportarne  le  conseguenze,  quand'an- 
che la  causa  terminasse  colla  di  lui  assoluzione,  poiché 
sarebbe  ingiusto  che  l'impresa  avesse  a  rimunerare  ser- 
vizi che  non  ha  ricevuto  :  e  solo  nel  caso  che  la  deten- 
zione durasse  pochi  giorni,  tornerebbero  applicabili  i  prin- 
cipi altrove  ricordati  a  proposito  della  malattia  (n.  529). 
Lacan  distingue  :  se  Fattore  viene  riconosciuto  non  colpe- 
vole del  fatto  imputatogli,  il  suo  arresto  diviene  un  caso 


(1)   Code-Manuel  dea  art.,  pag.  37,.  n.  Wi. 
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di  forza  maggiore  che,  a  termini  di  legge,  non  può  dar 
luogo  a  indennizzo  (ma  neppure,  io  dico,  a  pretender  la 
paga):  se  all'incontro,  fu  dichiarato  colpevole,  l'inadem- 
pimento de'  suoi  obblighi  provenendo  da  fatto  volonta- 
rio, è  causa  di  un  danno  che  dev'essere  riparato  (1). 

506.  Nella  scrittura  di  lunga  durata  gli  attori  di  grido 
sogliono  ordinariamente  stipularsi  qualche  permesso  d'as- 
senza, e  la  scrittura  o  i  regolamenti  ne  fissano  l'epoca  e 
la  durata-,  se  non  fu  previamente  pattuito,  l'attore  non 
ha  diritto  di  esigerlo  :  egli  è  vincolato  dalla  convenzione 
che  lo  obbliga  a  continuità  di  servizio^  secondo  i  bisogni 
dell'impresa.  Quando  l'epoca  del  permesso  fu  determi- 
nata, non  può  mutarsi  se  non  di  consenso  delle  due  parti; 
se  non  fu  determinata,  spetta  al  direttore  indicarla  (2). 

507.  Finche  il  permesso  non  è  spirato,  l'attore  non  può 
essere  richiamato,  qualunque  sia  l'urgenza  dell'impresa; 
ma  spirato  che  sia,  l'attore  deve  tosto  mettersi  a  dispo- 
sizione del  direttore,  e  non  gli  è  lecito  frapporre  il  mi- 
nimo ritardo.  Ognuno  dee  rispettare  esattamente  i  confini 
delle  proprie  obbligazioni. 

508.  L'attore  che  durante  il  congedo  intendesse  prestare 
altrove  l'opera  sua,  dovrebbe  regolarsi  in  modo  da  non 
danneggiare  all'impresa:  non  potrebbe  quindi  valersi  del 
permesso  d'  assenza  per  prodursi  sovra  altro  teatro  del- 
l'istessa  città,  o  dei  sobborghi,  poiché  così  facendo  stabili- 
rebbe una  concorrenza  diretta  o  indiretta  all'ammini- 
strazione da  cui  dipende  (3). 

509.  L'attore  in  ritardo  può  essere  condannato  ai  danni 
che  avesse  cagionato  all'  impresa  la  prolungata  sua  as- 
senza. Così  una  eminente  artista  deìVOpéra,  madamigella 
Carlotta  Grisi,  fu  condannata  a  10,000  fr.  d'indennizzo 
verso  il  direttore  per  avere  indebitamente  prolungato  di 
35  giorni  la  durata  del  suo  permesso  (4). 


(1)  Lègislat.  el  jurisiir.  des  Théalres,  T.  U,  n.  380. 

(2)  E.  Agxel,  Op.  cit.,  pag.  Ilo,  n.  188;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  403. 

(3)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit ,  T.  il,  n.  404. 

(4)  Gaz.  des  Trib.,  e  le  D.-oit,  0  maggio  1847. 
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510.  Se  fu  riservato  al  direttore  di  assegnare  l'epoca  del 
permesso  d'assenza,  ma  con  dato  preavviso,  il  preavviso 
dee  pur  darsi,  acciò  l'artista  possa  nel  frattempo,  se  crede, 
procurarsi  altra  scrittura  durante  il  congedo. 

Agnel  ha  la  fattispecie  seguente.  Per  contratto  26  ott. 
1844,  il  sig.  Chollet  e  madamigella  Prévost  vennero  scrit- 
rati  all'  Opéra-Comique  in  Parigi  per  anni  tre  a  decorrere 
dal  primo  maggio  1845.  Si  convenne  in  facoltà  del  diret- 
tore la  rescissione  del  contratto  al  cominciare  d'ogni  anno 
mediante  preavviso  di  due  mesi.  Si  convenne  pure  che 
Chollet  e  madamigella  Prévost  avrebbero  ogni  anno  due 
mesi  di  congedo  ria  designarsi  rial  direttore,  ancora  me- 
diante due  mesi  di  preavviso;  e  che  i  suddetti  due  mesi 
di  congedo  potessero  differirsi  e  aggiungersi  a  quelli  del- 
l'anno  seguente.  Una  pena  convenzionale  di  1.  50,000  fu 
pattuita  con  Chollet,  altra  di  1.  30,000  con  la  Prévost. — 
Il  20  febb.  1846  Basut,  direttore  dell' Op^/'a-Cowr/V/z<^  fece 
significare  a  Chollet  e  a  madamigella  Prévost  dovessero 
considerare  siccome  sciolto  il  loro  contratto  a  datare  dal 
1"  maggio  seguente  e  dovessero  fruire  dei  due  mesi  in- 
frapposti come  periodo  di  congedo  della  loro  annata  tea- 
trale. Agendo  di  tal  modo  Basut  uniformavasi  rigorosa- 
mente ai  patti  stipulati  circa  la  rescissione  del  contratto; 
ma  Chollet  e  la  Prévost  si  querelarono  d' essere  trattati 
•li  sorpresa;  di  non  avere  il  tempo  necessario  alle  prati- 
che per  ottenere  dal  loro  congedo,  mediante  le  scritture 
in  provincia,  tutto  il  vantaggio  possibile  e  giusto.  Il  trib. 
della  Senna  20  maggio  1846  fece  ragione  agli  artisti  (1). 


(1)  Considerata  che  la  designazione  dellViJOca  del  congedo,  due  mesi  innanzi 
al  cominciare  del  medesimo,  era  altro  degli  olibìighi  principali  di  Basul;  chela 
stipulazione  dei  danni  perderebbe  il  carattere  di  reciprocità  ove  la  si  dichiarasse 
iiiappticaltile  nella  specie  al  fatto  di  inesecnzione  che  vi  ha  dato  luogo;  che  di 
fronte  ali"  inadempimento  dell'obbligo  assunto  non  rimane  a  Basut  possibilità  di 
ripararvi  allrimenli  che  rispettando  il  contralto  per  un  secondo  anno;  che  rifiu- 
tandovisi,  si  riliutercbbe  volontariam.ente  all'esecuzione  del  paltò  conlralluaìe  e 
si  rende  responsabile  del  danno  che  ne  consegue  :  che  tuttavia  è  il  caso  di  mi- 
tigare il  rigore  essenJo  stata  adempita  in  parie  l' obljligazione  principale;  che 
gli  allori  lasciarono  al  convenuto  la  scelta  di  rifondere  loro  il  danno  o  di  con- 


PROVE   -    AMMENDE  529 

511.  Il  successo  di  qualunque  spettacolo  dipende  in  gran 
parte  dalla  sua  esecuzione:  e  questa  non  può  essere  buona 
se  non  quando  gli  artisti  abbiano  diligentemente  studiata 
e  bene  intesa  lo  loro  parte,  siano  bene  affiatati  tra  loro, 
e  perfetta  sia  l'armonia  delle  parti  col  tutto,  delle  masse 
corali  0  di  ballo,  e  d'orchestra.  Sarebbe  impossibile  il 
conseguire  una  tale  esecuzione  senza  esperimenti  preli- 
minari, senza  prove  assidue  ed  accurate.  Chi  sta  alla  di- 
rezione degli  spettacoli  è  munito  del  più  esteso  potere 
per  tutto  ciò  che  riguarda  la  disciplina  di  questa  parte 
importante  del  servizio  (n.  151  e  seg.).  Egli  decide  se  una 
l^roduzione  è  in  istato  di  poter  essere  rappresentata,  e, 
in  conseguenza,  può  ordinare  quel  numero  di  prove  che 
giudica  necessario,  ne  deve  essere  contrariato  dai  diversi 
giudizj  0  capricci  degli  artisti.  Nessun  attore  può  dispen- 
sarsi dall'  assistervi  e  dall'  eseguire  la  sua  parte,  quando 
pure  pretendesse  di  conoscerla  abbastanza;  egli  può  ingan- 
narsi ;  e  d'altronde  non  eseguisce  soltanto  per  se,  ma  anche 
per  gli  altri,  e  per  raggiungere  un  assieme  soddisfacente. 
I  giorni  e  le  ore  delle  prove,  non  che  le  misure  destinate 
a  mantenervi  l'ordine  ed  il  silenzio,  vengono  stabilite  dal 
direttore,  e  gli  attori  devono  assoggettarvisi  (1). 

512.  Indipendentemente  dalle  ammende,  che  fossero  sta- 
bilite dalle  discipline  del  teatro,  un  attore  che  rifiutasse 
di  assistere  alle  prove  ed  esponesse  così  l' impresa  alla 
necessità  di  ritardare  la  rappresentazione,  potrebbe  anche 
essere  impetito  pei  danni  e  interessi.  Così  la  sig.  Moreau 
Santi  fu  condannata  ad  apprendere  la  parte  della  du- 
chessa di  Yilleroy,  nel  dramma  Le  Clerc  de  la  Basoche, 
e  ad  assistere  alle  prove,  o  quando  meno  a  pagare  10,000 
fr.  di  danni  (2).  Che  se  per  indisposizione  o  malattia  non 


tinuare  nella  esecuzione  del  contratto.  Per  q.  in.  il  triL.  condannava  Basut  a  pa- 
jjare  a  Chollet  L.  20,000  e  a  madamigella  Prévost  L.  1"2,000  a  titolo  danni  a 
meno  che  prescelga  di  continuare  nel  contralto;  tenuto  Basut  a  determinarsi  nella 
scelta  suddetta  entro  8  giorni  dalla  notifica  del  presente;  al  che  mancando  la  con- 
danna diverrà  definitiva.  Condannato  nelle  spese.  —  Agxel,  Op.  cit.,  pag.,  Ilo,  n.  188. 

(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit..  T.  II.  n.  ^^93. 

(2)  Gaz.  des  Trib.,  26  agosto  1829;  —  E.  Agnel,  Op.  cil.^  pag.  lOG,  n.  174,  189. 
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potesse  adempiere  a'  suoi  obblighi,  dovrà  tosto  avvertire 
r  impresa  o  la  direzione  e  attendere  la  visita  del  medico 
del  teatro,  il  quale  ha  l' incarico  appunto  di  constatare 
la  verità  e  gravezza  dell'impedimento  (n.  503). 

513.  L'artista,  sia  durante  le  prove  come  durante  lo 
spettacolo,  non  può  allontanarsi  dal  palco  scenico  senza 
il  permesso  della  direzione  o  dell'  impresa;  gli  è  inter- 
detta r  uscita,  ancorché  non  vi  fosse  bisogno  di  lui  per 
un  dato  tempo,  giacche  durante  lo  spettacolo  possono 
darsi  casi  in  cui  si  renda  indispensabile  l'immediata  pre- 
stazione dell'opera  sua,  per  es.  se  fossevi  bisogno  di  sup- 
plire qualche  artista  improvvisamente  ammalato,  o  venisse 
la  necessità  di  cangiar  l'ordine  dello  spettacolo.  Nei  tea- 
tri principali  quest' obbligo  è  compreso  fra  le  discipline 
regolamentari:  negli  altri  dee  ritenersi  sottinteso,  non 
v'ha  quindi  bisogno  di  stipularlo  con  patto  speciale  (1). 

514.  Se  i  coristi  o  i  professori  d'  orchestra  di  un  teatro, 
0  diversi  attori  si  fossero  tra  loro  concertati  di  rifiutare 
ogni  opera  se  non  a  condizione  di  un  dato  aumento  nelle 
mercedi  o  di  mutazione  nei  patti  della  scrittura,  sarebbero 
essi  colpiti  dalla  legge  penale  ?  Ho  già  risposto  negativa- 
mente parlando  in  generale  delle  scritture  (n.  395):  ma 
la  soluzione  sarebbe  forse  diversa  se  il  concerto  si  veri- 
fica non  già  per  tener  alto  il  prezzo  delle  scritture  da 
farsi,  ma  per  aumentare  il  prezzo  di  (|uelle  già  fatte? 

La  libertà  nei  commerci  e  nelle  industrie,  conquista 
della  moderna  civiltà,  ha  ormai  abolito  anche  la  sanzione 
penale  che  colpiva  non  è  guari  gli  scioperi  delle  otficine 
commerciali  :  a  maggior  ragione,  pertanto,  devono  esser 
libere  queste  coalizioni  nel  campo  dell'arte.  Ne  il  fine  a 
cui  tendono  gli  artisti  in  una  coalizione  (I'  aumento  di 
mercede)  ne  il  mezzo  che  impiegano  come  più  adatto  a 
questo  fine  (il  concerto)  sono  per  se  colpevoli  e  degni  di 
condanna.  Si  adduce  in  contrario  che  cotali  accordi  pro- 
ducono ingiusto  turbamento  alia  legge  economica   delia 


(1)  Ascoli,  Op.  cit.,  Til.  VI,  n.  200,  '203,  pag.  loU. 
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domanda  e  dell'offerta;  che  esercitano  una  violenza  mo- 
rale sulla  parte  contro  cui  è  formata  la  coalizione,  in 
guisa  da  violare  la  libertà  dell'  industria,  imponendo  re- 
tribuzioni esorbitanti,  incompatibili  coi  prodotti  di  questa; 
che  infine  producono  danno  pubblico  e  privato  special- 
mente alla  stessa  classe  industriale. 

Ma  la  legge  penale  non  può  reprimere  colle  sue  san- 
zioni un  fatto  che  non  sia^  per  se  stesso,  intrinsecamente 
colpevole:  e,  per  verità,  se  a  ciascuno  è  libero  apprezzare 
come  crede  1'  opera  propria,  e  se  il  diritto  d'  associazione 
e  riunione  è  una  delle  guarentigie  assicurate  dallo  Sta- 
tuto (art.  32),  non  vedesi  in  queste  coalizioni  un  reato. 
La  coalizione  non  va  confusa  colle  violenze  ne  colle  mi- 
nacele (165  e  s.  C.  p.),  ne  cogli  artifici  fraudolenti;  essa 
consiste  in  atti  che  la  legge  non  vieta,  e  nell'animo 
dì  coloro  che  la  formano  non  evvi  intenzione  di  delin- 
quere (1).  Sarebbe  assurdo  punire  simili  concerti  fra  ar- 
tisti, mentre  nessuno  potrebbe  sognare  punibile  il  con- 
certo fra  impresarj  per  diminuire  le  paghe  di  quelli. 

515.  Ma  se  questi  concerti  non  cadono  sotto  la  legge 
penale,  possono  però  fondare  un'azione  di  indennità,  se 
cagionarono  disordine  nel  servizio  del  teatro,  se  interrup- 
pero le  rappresentazioni,  o  se,  in  una  parola,  ne  risultò 
un  pregiudizio  qualunque  all'impresa.  Tale  conseguenza 
discende  spontanea  dai  principj  sovraesposti.  L' inden- 
nizzo sarà  proporzionato  non  solo  al  pregiudizio,  ma  altresì 
alla  parte  che  ciascuno  avrà  presa  nella  coalizione  (2). 

516.  L'opera  dell'attore  è  vincolata  al  teatro  che  lo 
scritturò  (n.  472);  non  può  egli,  quindi  assumere  la  dire- 
zione di  altro  teatro,  che  gli  renderebbe  impossibile  l'a- 
dempimento del  suo  contratto.  Egli  non  può  dedicare,  in 
un  tempo,  tutte  le  sue  cure  alla  direzione  d' unMmpresa 
e  consacrarsi,  come  deve,  al  servizio  di  un'altra:  i  doveri 


(1)  Del  Giudice,  neW  Archiv.  Giuriti.,  1871,  Voi.  VII,  fase.  1,  2,  pag.  93,   106. 
—  Majivo,  Cod.  pen.  italiano,  all'  art.  166  e  s. 

(2)  ViviEX  e  Blanc,  Legisl.  des  thédtres,  n.  306;    —   Dalloz,    Ree.  alphab.,    V. 
thédtres,  pag.  637,  ri.  52;  —  Ag.nel,  Op.  cit.,  pag.  203,  n.  279;  —  Nota  3  a  n.  520. 
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dell'una  sono  incompatibili  con  quelli  che  gli  vengono 
imposti  dall'altra  (n.  393);  ne  possono  continuare  senza 
attrito  e  senza  disordine,  in  tali  condizioni,  i  rapporti 
dell'attore  col  suo  direttore.  Come  potrebbe  questi  con- 
tinuare ad  ammettere  sul  suo  teatro  un  uomo  che  ha 
interesse  a  sorprendere  il  segreto  de'  suoi  affari  onde 
trarne  partito,  e  a  privarlo  de'  suoi  attori  o  de'  suoi  im- 
piegati ?  Il  direttore  avrà  dunque  facoltà  di  chiedere  la 
rescissione  del  contratto,  se  1'  attore  non  ama  meglio  ri- 
nunciare alle  sue  funzioni  di  direttore  (1). 

517.  L'osservanza  dei  regolamenti  disciplinari  è  con- 
dizione espressa  o  tacita  d'ogni  contratto,  ed  è  indispen- 
sabile ad  assicurare  r  ordine  sulla  scena  e  il  buon  anda- 
mento degli  spettacoli.  Ogni  più  leggiera  contravvenzione 
è  pericolosa.  L' inesattezza  d' un  attore  può  ritardare 
l'alzata  della  tela  e  indisporre  il  pubblico.  Gli  alterchi 
e  anche  il  semplice  chiacchierare  entro  le  scene  possono 
turbare  l'azione  e  la  memoria  degli  artisti  e  il  servizio 
del  personale  teatrale.  Tutto  ciò  che  la  direzione  pre- 
crive  onde  regolare  le  ore  e  il  modo  di  riunirsi,  e 
tutto  quanto  riguarda  la  polizia  del  palco  scenico  e  dei 
camerini  degli  attori,  deve  essere  puntualmente   eseguito. 

Del  resto,  non  v'  è  scrittura  che  espressamente  non 
imponga  all'attore  questa  subordinazione:  l'obbedienza 
ai  regolamenti  del  teatro  o  della  direzione  forma  parte 
delle  sue  obbligazioni  contrattuali;  ma  quand'anche  nella 
scrittura  non  ne  fosse  parola,  non  sarebbe  per  ciò  meno 
obbligatoria,  poiché  scende  sempre  come  conseguenza  vir- 
tuale della  medesima.  Pel  solo  fatto  che  un  attore  si 
scritturò  ad  un  teatro,  si  presume  ne  conosca  i  regola- 
menti e  gli  usi,  e  abbia  promesso  di  conformarsi  ai  me- 
desimi (2).  Credo  quindi  erronea  l'opinione  del  Salucci  che 
i  tribunali  possano  affemiare  sempre  il  rigore  dei  rego- 
lamenti (3):  quando  in  essi  nulla  siavi  di  contrario   alla 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  fit.,  T.  II,  n.  290,  iOo. 

(2)  ViviE.v  e  Blaxi:,  Op.  e  il.,  n.  2i8;  —  Lacan  e  Faulmieii,  Op.  cit.,  n.  393. 
Ci)  Manuale  della  Giurisp.  dei  Teatri.  Gap.  IX,  n.  89. 


REGOLAMENTI   TEATRALI    -    AMMENDE  533 

leg-ge  comune,  ritengo  che  i  tribunali  non  avrebbero  al- 
cuna facoltà  di  scostarsene. 

518.  Le  violazioni  di  queste  norme  disciplinari  sono 
punite  con  multe,  entro  la  misura  prefìssa  dai  regola- 
menti (n.  169):  e  queste  multe  sono  vere  penalità  che  si 
infliggono  dalle  direzioni  o  dalle  imprese  onde  mantenere 
rispetto,  ordine  e  disciplina.  In  questo  argomento  dee 
osservarsi  la  più  scrupolosa  imparzialità  e  moderazione. 
Nei  teatri  ove  esistono  pie  istituzioni  di  mutuo  soccorso 
fra  gli  artisti,  l' importo  di  queste  ammende  suole  corri- 
spondersi alla  rappresentanza  legittima  di  quelle. 

519.  Che  se  l'attore  si  fosse,  per  clausola  espressa^  as- 
soggettato non  solo  ai  regolamenti  esistenti,  ma  anche  a 
quelli  che  il  direttore  fosse  per  fare  in  avvenire,  questa 
anticipata  adesione  non  potrebbe  opporsi  all'  attore  se 
non  in  quanto  i  nuovi  regolamenti  non  contengano  di- 
sposizioni esorbitanti  e  siano  tali  che  verisimilmente  sa- 
rebbero stati  accettati  se  avessero  esistito  all'  epoca  del 
contratto.  Sarebbe  irragionevole  supporre  che  siasi  inteso 
riservare  al  direttore  il  potere  di  confiscare  le  paghe  degli 
attori  a  forza  di  multe  la  cui  misura  non  fosse  conforme 
all'  equità  e  alle  consuetudini  (1). 

520.  Si  è  veduto  che  le  ammende  inflitte  dai  regola- 
menti sono  vere  penalità  e  non  possono  confondersi  colle 
pene  convenzionali  che  corrispondono  alla  preventiva 
liquidazione  dei  danni  provenienti  dalle  infrazioni  agli 
obblighi  del  contratto;  perciò  queste  multe  non  tolgono 
all'impresario,  secondo  le  circostanze,  il  diritto  a  un' in- 
dennizzo od  alla  rescissione  del  contratto.  Quando  le  con- 
travvenzioni di  un  attore  si  moltiplichino  a  segno  che  la 
sua  presenza  diventa  causa  di  perturbazione  nel  servi- 
zio, 0  se  la  colpa  commessa  arrecò  all'  impresa  un  grave 
danno,  competono  al  direttore  entrambe  le  azioni  (2). 


(1)  Ascoli,    Giurisp.    teat.,  Tit.  VI,  n.  263;   —  Vivie\   e   Blanc,  Legislat.  des 
thédtres,  ii.  248,  2i9;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit ,  n.  398. 

(2)  Cosi  giudicò  il  irib.  di  coni,  in  Parigi,  colla  sent.  in  data  G  maggio  1847; 
tenne  ferma  un'ammenda   inflitta  dal  direttore  dell' Odéoii  a  madamigella  Araldi 
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521.  Non  è  lecito  air  artista  rifiutarsi  di  andare  in  iscena 
pel  solo  motivo  che  non  gli  sia  corrisposta  la  sua  pnga, 
0  non  integralmente;  egli  non  può  dispensarsi  dal  pre- 
stare il  suo  servizio  fino  a  che  una  decisione  giudiziaria 
lo  abbia  dichiarato  sciolto  dagli  impegni  della  sua  scrit- 
tura. La  risoluzione  del  contratto  non  ha  luogo  ipso  jure, 
ma  dev'essere  pronunciata  dal  giudice  (n.  476,  p.  491):  e 
finche  non  lo  sia,  il  contratto  sussiste  e  l'attore  deve 
adempiere  alle  sue  obbligazioni;  salvo  a  lui  il  diritto  di 
chiedere  il  pagamento,  o  il  fallimento  dell'  impresario. 

II  rifiuto  dell'  artista  a  prostarsi  lo  esporrebbe  alla  re- 
sponsabilità di  ogni  danno  e  spesa  (1),  se  qualche  plau- 
sibile cagione  avesse  determinato  il  rifiuto  o  ritardo  dei- 
l'impresario  ai  pagamenti,  E  a  questo  proposito  bene  os- 
serva il  Valle:  è  verissimo  che  l'attore  ha  diritto  d'es- 
sere puntualmente  soddisfatto  per  quella  ragione  mede- 
sima che  ha  l'obbligo  e  la  personale  responsabilità  d'e- 
seguire il  suo  dovere;  verità  incontrastabile  del  pari  è 
quella,  che  non  pochi  impresari  sanno  deludere  i  loro 
artisti  sino  al  punto  che  poi  tradiscono  le  loro  aspetta- 
tive. Ma  non  si  può  negare  che  la  rovina  delle  imprese 
sono  talora  gli  artisti  medesimi,  i  quali  ingigantendo 
pochi  residui  di  credito,  e  moltiplicando  falsamente  i 
giorni  di  ritardo  al  loro  saldo,  sparlano  dell'  impresario 
e  delle  sue  finanze  per  modo  da  interdirgli  la  via  a  tro- 
vare una  suppletoria  risorsa  ;  ciò  che  compromette  il  di 
lui  credito,  lo  incaglia  nelle  sue  speculazioni,  e  mette  in 
diffidenza  chi  deve  sborsare  denaro:  e  così  direttamente 
attaccando  l' impresa,  indirettamente  rovinano  i  propri 
interessi.  La  pratica  ci  persuade,  altronde,  che  queste  ri- 


per  essersi  presentata  sulla  scena  tra  il  velario  e  la  ribalta  contro  gli  ordini 
del  direttore  di  scena.  Siccome  poi  era  constatato  che  la  sig.  Araldi  avesse  tenuto, 
in  presenza  di  molli  impiegati,  un  linguaggio  ingiurioso  verso  quest'ultimo,  il 
tribunale  confermò  la  rescissione  del  suo  contratto,  visto  che  il  regolamento  ac- 
corda al  direttore  facoltà  di  rescinderlo  nel  caso  di  insulto  per  parte  dell'  artista 
verso  il  direttore,  o  verso  il  direttore  di  scena  o  verso  altri  impiegali  dell' am- 
minisltazione.  Lacax  e  Paulmier,  Op.  cit.,  n.  399.  V,  anche  nota  al  n.  6G9. 
(1)  V,  però  Catta.neo  e  Borda,  all'art.  1165,  Cod.  civ.,  n.  3, 
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gorose  esigenze  provengono  talvolta  da  quelle  istesse  prime 
parti,  le  quali,  già  fornite  di  larghi  mezzi,  non  possono 
sentire  alcun  pregiudizio  per  qualche  breve  dilazione. 

Questi  ritardi  se  derivano  da  incaglio  dell'  impresa,  che 
non  possa  esigere,  per  qualche  incidente,  parte  della  dote, 
0  perchè  la  cassa  degli  abbonamenti  non  ha  introitato 
quanto  basti,  o  perchè  le  spese  dello  spettacolo  furono 
considerevoli,  o  per  simili  cagioni,  non  dovrebbero  allar- 
mare eccessivamente  i  signori  artisti,  i  quali  però  hanno 
diritto  di  essere  in  qualche  modo  assicurati,  e  di  preten- 
dere equi  acconti  in  proporzione  delle  rispettive  paghe 
e  secondo  il  bisogno    particolare  di  ciascuno  (n.  572). 

Se  l'impresa  può  comprovare  lo  stato  di  attività  in  cui 
si  trova,  calcolando  le  esigenze  certe  da  farsi  e  i  mag- 
giori introiti  che  particolarmente  nel  carnovale  si  fanno 
agli  ultimi  giorni,  allora  non  dovrebbe  farsi  reclamo  od 
ostilità  giudiziale,  che,  non  riparando  al  difetto,  mo- 
strerebbe piuttosto  mal  animo  o  personalità,  anziché  le- 
gittima tutela;  non  è  cauto  né  conveniente  promuovere 
sequestri  o  altre  misure  odiose  contro  un'  impresa  che  non 
trovasi  in  passivo  e  quando  non  dipende  da  fatto  suo  il 
momentaneo  difetto  di  quei  fondi  sui  quali  1'  artista  avea 
dritto  di  contare,  e  che  gli  vengono  protratti.  Ma  la  cosa 
muta  aspetto  se  il  ritardo  fosse  imputabile  a  mala  fede 
0  se  realmente  F  azienda  fosse  in  istato  di  disordine,  e 
lasciasse  dubbio  fondato  di  prossima  rovina:  allora  è 
troppo  giusto  che  l'artista  tenti  garantirsi  nel  miglior 
modo  dal  rischio  di  perdere  i  suoi  emolumenti  (1). 

522.  L'art.  1218  C.  e.  obbliga  sempre  l'attore  a  risar- 
cire il  danno  che  soffrisse  l' impresa  per  recite  sospese, 
interrotte  o  mancate  per  inadempimento  degli  obblighi  a 
lui  incumbenti  o  per  esecuzione  irregolare  od  incompiuta. 
Che  se  pretendesse  l'inadempimento  o  il  ritardo  essere 
derivato  da  causa  estranea  e  a  lui  non  imputabile,  avrebbe 
il  carico   di  provare   la    sua   incolpabilità  (2). 


(1)  E.  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teatrali,  P.  HI,  Gap.  Vili,  art.  3  pag.  130. 

(2)  Sono  vieti  principj  in  tema  d'indennizzo:  magna    negligeutia,   culpa    est: 
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523.  Nel  determinare  l' importo  dei  danni  si  avrà  ri- 
guardo alle  svariate  circostanze  dei  fatti,  alle  qualità  per- 
sonali dell'attore,  al  modo  e  alla  gravità  della  mancanza 
che  diede  causa  al  danno,  alla  maggiore  o  minore  esten- 
sione di  questo,  al  profitto  ordinario  del  teatro  e  special- 
mente air  importanza  delle  parti  che  T  artista  era  chia- 
mato a  rappresentare,  ed  alla  cifra  de'  suoi    onorarj  (Ij. 

Se  il  teatro  fu  aperto  e  vennero  distribuiti  e  ritirati  i 
biglietti,  di  cui  siasi  poscia  dovuto  restituire  il  valore, 
l'artista  dovrà  per  lo  meno  rifondere  l'importo  così  man- 
cato (2).  Nella  liquidazione  dei  danni,  per  ultimo,  è  d'uopo 
considerare  le  cause  che  determinarono  l'infrazione  com- 
messa dall'attore.  La  severità  dev'essere  naturalmente 
maggiore  nel  caso  ch'egli  sia  stato  guidato  da  mira 
riprovevole,  che  nel  caso  in  cui  gli  si  possa  attribuire 
solo  una  semplice  negligenza  (8). 


magna  niìpa  dolus  est  ('L.  220,  Bif^,,  de  verb.  signif.) ;  —  dissoluta  negligenti^ 
prope  dolum  est  (L.  29  Dig.  mand.).  —  E  uniforme  è  la  giurisprudenza: 

11  trib.  com.  in  Parigi,  addi  23  aprile  1843,  condannò  la  sig.  Crisi  a  10,000  fr. 
di  danni,  perchè,  rilìutandosi  a  una  parte  che  era  affidata  a  lei,  avea  mandato 
a  vuoto  una  rappresentazione  già  annunziata  a  beneficio  di  Lablache.  La  somma 
di  10,000  fr.  era  la  valutazione  dell'  introito  netto  che  avrebbe  dato  la  rappre- 
sentazione. La  Corte  di  Parigi,  con  arresto  16  agosto  18i3  ridusse  tal  somma  a 
fr.  6,000.   —  Gaz.  des  trib.,  e  le  Droit.,  10  e  2i  aprile,  10  e  17  agosto  184o. 

Una  decisione  del  trib.  di  com.  di  Rouen,  condannò  a  1,000  fr.  di  indennità 
il  sig.  Dervilie,  il  quale  non  avendo  potuto  ottenere  dal  suo  direttore  certe  con- 
cessioni, simulò  una  tale  soppressione  di  voce  nelle  Aristocraties  in  cui  recitava, 
che  il  pubblico  lo  costrinse  a  ritirarsi.   —  Le  Droit,  1  gennajo  1848. 

Il  trib.  di  com.  in  Parigi,  con  sent.  18  genn,  1850,  condannò  il  sig.  Ferrarla 
500  fr.  di  indennizzo  per  avere  ricusato  di  rappresentare  la  parte  di  Nabucco  al 
momento  stesso  dello  spettacolo,  sicché  erasi  dovuto  sostituire  un'opera  diversa. 
—  Gaz.  des  trib.,  e  Le  Droit,  18  gennajo  1840. 

11  trib.  civ.  di  Rouen  condannò  la  sig.  Dangrèmont  a  oOO  fr.  di  indennità 
verso  il  direttore  del  Théàlre  des  Arts,  per  essersi  rifiutata  a  recitare,  sotto  pre- 
testo che  aveva  bisogno  di  ripassare  la  sua  parte.  Si  era  dovuto,  dopo  F  ingresso 
del  pubblico,  cambiare  lo  spettacolo  annunciato,  restituire  il  denaro  a  chi  lo 
domandava,  e  l'introito,  ch'era  salito  a  467  fr.  si  trovo  ridotto  a  38.  —  Gaz- 
des  trib.,  26  e  27  dicembre  1829.  V.  Corti  e.  Cruvelli  p.  523  in  fine. 

(1)  E.  Agnel,  Code-Manuel  des  art.,  p.  36,  n.  100  e  120  in  fine.  V.  alcuni  prin- 
cipj  in  materia  d' indennizzazione  riferiti  più  innanzi  al  n.  323. 

(2)  E.AONEL,  n.  176. 

(3)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  390.  SuH'  influenza  del  grado  di  colpa 
nel  misurare  l'indennità  ho  detto  altrove,  Dirilli  d'autore,  n.  289. 
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Se  fu  una  sola  la  produzione  che  si  dovette  cambiare 
improvvisa-nente,  senza   nulla    rimborsare    al    pubblico, 
ovvero,  se  la  rappresentazione  annunciata  potè  aver  luogo 
mercè  la  immediata  sostituzione    di    un   supplemento,  le 
indennità,  quantunque  meno  elevate  clie  negli  altri  casi, 
sono  però  sempre   dovute.    Indipendentemente   dall'am- 
manco che  r  assenza  di  un  attore  può  far  subire  all'  in- 
troito di  una  sera,  1  cambiamenti  introdotti  in  uno  spet- 
tacolo affettano  sempre  in  qualche  modo    il   credito  del- 
l'impresa;   eccitano  il  malcontento  del  pubblico  e  lo  di- 
spongono a  sentimenti  ostili  che  ponno  avere  fatali  con- 
seguenze. Oltreciò  la  condotta  dell'attore  fa  mal  e^empiOj 
e    tende  a  rilassare  i  vincoli  dell'interna  disciplina,  dal 
che  un  pregiudizio  reale,  che  dev'essere  riparato. 

Riguardo  poi  al  caso  che  attore  o  impresario  chiedes- 
sero per  questo  titolo  lo  scioglimento  del  contratto,  ve- 
dremo altrove  quali  conseguenze  ne  possano  derivare  rap- 
porto alle  indennità  (n.  587  e  seg.). 

524.  Se  nella  scrittura  fu  pattuito  che  in  caso  di  giu- 
dizio di  danni,  i  quali  superassero  una  data  somma,  do- 
vesse ritenersi  sciolto  il  contratto,  e  non  aver  luogo  il 
pagamento  delP  indennizzo  liquidato  in  sentenza,  tale 
clausola  dovrebbe  osservarsi,  non  avendo  nulla  di  ille- 
cito, perchè  è  dato  alle  parti  prevedere  e  provvedei'e  in 
modo  che  non  abbiano  luogo  le  regole  di  dritto  e  i  giu- 
dicati, purché  i  patti  relativi  non  siano  contrai'j  ai  buoni 
costumi  e  a  certe  norme  speciali  d'ordine  pubblico  a  cui 
non  puossi  derogare  (art.  12  Disposiz.  prelim.e  1122C.c.)(l) 


(1)  E.  Salucci,  Op.  cit.,  capii.  X],  n.  1  i3. 
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CAPITOLO  YIII. 

Obblighi  derivanti  agli  impresarj,  capi-comici  o  direttori 
dalle  scritture. 


52S.  Il  direttore  che  promise  la  sua 
compagnia  ad  un  teatro  dee  por- 
tarvela,  sotto  pena  dei  danni. 

o2-)  bis.  Quid  in  caso  di  cholera  o 
altra  calamità. 

o2G.  L'impresa  non  Iia  azione  versoi  sin- 
goli ai  tisli,  ma  verso  il  capocomico. 

527.  Se  il  governo  vietasse  alla  com- 
pagnia di  agir*^,  il  capo-comico  ha 
drillo  a  indennità  verso  V  impresa- 
rio 0  direttore  del  teatro. 

528  L'impresa  deve  adempire  gli  oh- 
Lliglii  espressi  o  taciti:  principale 
il  pigamenlo.  Interessi. 

.'i^B  Ois.  L'opfia  dell'attore  si  presu- 
me prestala  a  titolo  oneroso;  quin- 
di dev'essere  rimunerala  anche  in 
mancanKa  di  scrittura. 

029.  Pagamento  recite:  casi  pratici. 

030.  Modo  di  pagamento  in  caso  di 
coiso  forzalo  della  carta  moneta. 

•j3L  Se  r  impresa  è  sociale  tulli  ri- 
spondono in  solido.  Anche  per  le 
scrisuire  firmale  da  un  solo  socio. 

532.  Degli  artisti  scritturati  in  coppia: 
indivisibilità.  i 

533.  Come  si  giustificano  i  pagamenti,  i 
53 i.  ÌNon  può  sospendersi  la  paga  per  [ 

reclami  verso  l'artista. 
5"5.  Quid  del  palio  che  in  caso  di  con-  i 

tcslazione  si  sospenderà  la  paga  ?  , 
530.  La   paga  può  sospendersi  per  as-  | 

senze  volontarie  dell'attore.  | 

537.  Quid  in  caso  di  malattia.  1 

538.  E  se  1'  attori!  maialo  è  socio  "         | 

539.  Le  indisposizioni  di  breve  durata  j 
non  portano  sospensione.  | 

5iL).  Le  malattie    devono   essere  verifi- 
cate dai  medici  del  teatro. 
5'il.  Danni  in  caso  di  simulazione. 


oi2.  Negli  artisti  drammatici  la  malat- 
tia non  sospende  la  paga. 
543.  Se  colpi  l' artista  durante  il  viag- 
gio   d'arrivo  alla    piazza?    0  sul 
palco  per  causa  dell'azione? 
5i4.  Quid  in  caso  di  gravidanza. 
5i5.  Se  deva  distinguersi  la  gravidanza 

della  nubile  e  delia  maritata, 
oio  bis.  Effetti  della  gravidanza  sulla 
I  voce. 

I  516.  Caso  di  arresto. 

5i7.    1    permessi    d'assenza    oltre    un 
I  mese  sospendono  le  paghe  se  era- 

1  no  convenute  in  rate  mensili. 

5i8.  Può  l'impresa  sospender  le  recite? 
j  5i9.  Se  motivo  arbitrario,  indennità. 

550.  Sospensione  di  recite  e  paghe  per 
lavori  al  teatro.  Distinzione. 

551.  Ponno  gli  attori  chiedere  la  riso- 
luzione per  sospensione  di  recite? 

552.  Quid  durante  la  chiusura  che  sia 
prevista  nelle  scritture. 

553.  L' impresa  o  direzione  non  può 
sospender-!  le  paghe  all' artista  per 
disapprovazione  del  pubblico;  ma 
chiedere  la  risoluz.  del  contratto. 

in  difello  risponde  pei  danni. 
55 i.  Quest' obbligo  non  corre  se  il  fw 

SCO  dell'artista  avvenne  ai  debutti. 
555.   Delle   beneficiate  o    serate.   Varie 

specie:  questioni  e  norme  relative. 
ooS.  Il  patto  che  la  serata    dell'attore 

vada  a  prò  dell'impresa  è  nullo. 

557.  il  rifiuto  della  serata  obbliga  il 
direttore  ai  danni. 

558.  Se  il  direttore  o  impresaiio  sia 
obbligalo  a  impiegare  gli  artisti. 

559.  Suoi  diritti  ed  obblighi  riguardo 
alla  distribuzione  deile  parti. 

560.  Parli  di  campiacenza. 
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061.  Disciplina  e  sicurezza  della  scena,  j  o6lj.  Responsabiliiù  dei  municipj  o  al- 

062.  Non  può  iicenzi;ire  l' attore  prima  [  tre  amministrazioni  provvisorie  no- 
minate dall'autorità. 

567.  Continuazione. 

^68.  Le  paghe  degli  attori  sono  pre- 
scritte in  5  anni;  quelle  degli  a- 
genti,  operaj,  ecc.,  in  un  anno. 

568  bis.  Quelle  dei  giornalisti  pel  loro 
giornale,  in  5  anni. 


del  termine  della  stagiono:   tran- 
ne il  caso  di  scrittura  a  prova. 

563.  Non  è  responsabile  pel  fatto  degli 
attori  e  per  gli  impiegali  subalterni? 

564.  Gli   attori   non   hanno   privilegio 
sulle  atlivit.à  dell'impresa. 

565.  Salvi  i  patti  eventuali. 


525.  Chi  contrasse  una  obbligazione,  deve  adempierla 
esattamente,  sotto  pena  dei  danni.  Così  se  un  capocomico, 
dopo  aver  promessa  a  un  impresario  la  sua  compagnia, 
manchi  di  condurla,  sarà  responsabile  pei  danni  (1)  :  ne 
basterà  a  sua  scusa  allegare  che  per  sopravvenuto  im- 
pedimento politico  non  avrebbe  potuto  condurvi  il  primo 
attore  e  direttore:  solo  la  fo?'za  maggiore  può  scusare 
r  inadempimento  (n.  580-585). 

Nel  valutare  questi  danni,  si  dovranno  dedurre  quei 
profitti  che  l'impresa  avesse  altrimenti  ricavati:  se,  per 
es.,  potè  subatBttare  il  teatro  per  più  di  quello  che  egli 
pagava  al  proprietario,  questo  lucro  deve  essere  portato 
a  diminuizione  della  multa  convenzionale. 

Paccinelli,  impresario  del  teatro  Capranica  in  Roma, 
aveva  fissata  col  capo-comico  Dondini  la  costui  compa- 
gnia pel  carnovale  1860-61  a  se.  4,700^  oltre  la  metà 
del  prodotto  che  si  sarebbe  ritratto  da  6  recite.  Passò 
rondini  la  nota  degli  individui  che  avrebbe  condotti  sotto 
la  direzione  di  un  attore  primario,  celebre  in  Italia  spe- 
cialmente pei  drammi  serj:  e  nel  contratto  le  parti  si 
sottomettevano  al  pagamento  dì  tutti  i  danni  liquidati 
fu  d^  ora  in  se.  1,600  per  qualsiasi  mancanza  :  questi 
pagabili  dalla  parte  inosservante  ovunque  si  presenterà 
copia  del  presente  contratto,  come  se  fosse  tuia  cambiale 
accettata:  e  resteranno  per  patto  espresso  riservati  a  fa- 
vore del  signor  Puccinelli  tutti  i  casi   fortuiti,  fatti  di 


(1)  Tesoro  dd  f,iro  toscano,  T.  IV,  dee.  C5,  pag.  3iC,  in  causa  Accademia 
degli  Intrepidi  contro  Morelli;  —  S.\LUcr.i,  Op.  cit.,  n.  1-20.  —  Alt.  11-23  e  1218 
Codice  civile. 
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principe,  forza  maggiore^  ecc.  Avendo  T  autorità  politica 
fatto  conoscere  che  quel  primo  attore  non  sarebbe  rice- 
Tuto  in  Roma,  si  trattò  fra  l' impresario  e  Dondini  del 
modo  con  cui  supplire  alla  mancanza;  ma  durante  lo 
scambio  delle  lettere  avvicinatosi  il  carnevale,  e  non 
essendosi  nulla  concluso,  dopo  proteste  reciproche,  il 
Dondini  si  volse  ad  altro  teatro,  e  l'impresario,  subaf- 
fittato ad  altri  il  suo,  con  lucro  di  se.  500  più  di  quello 
che  avrebbe  dovuto  pagare  al  proprietario,  citò  al  tribu- 
nale il  Dondini  a  ppgare  se.  ],G00.  I  giudici,  imputati  a 
costui  discarico  gli  se.  500  che  l'impresa  aveva  lucrati 
nel  subaffitto,  condannarono  addì  11  marzo  1860  pel  rima- 
nente esso  Dondini,  colla  seguente  sentenza: 

Considerato  che  no:i  poteva  dubitarsi  della  completa  inosservanza 
del  contratto  per  parte  del  Dondini,  il  quale  non  centra  venne  sempli- 
cemente all'uno  o  all'altro  patto  contenuto  nel  contratto,  ma  invece 
mancò  onninamente  a  tutte  le  obbligazioni  assunte  col  non  recare  af- 
fatto in  Roma  la  di  lui  comica  compagnia,  ch'era  stata  condotta  dal: 
Puccinelli  per  T  esercizio  del  teatro  Capranica  nella  stagione  di  car- 
nevale p.  p.,  il  perchè  chiaro  e  manifesto  risultava  in  genere  il  diritto 
nel  conduttore  Puccinelli  di  agire  contro  il  Dondini  in  esecuzione  della 
summenzionata  convenzione  relativa  alla  prestazione  dei  danni  e  inte- 
ressi liquidati  nel  contratto  stesso; 

Consideralo  che  male  eccepiva  il  Dondini  la  di  lui  mancanza  alTa- 
dempimento  degli  assunti  obblighi  doversi  attribuire  a  un  caso  fortuito 
e  di  forza  maggiore  derivante  dall' inibizione  di  recarsi  in  Roma  fatta 
dal  governo  e  dalle  autorità  politiche  al  primo  attore  della  compagnia, 
cosicché  il  Dondini  fosse  posto  nella  dura  condizione  di  non  poter  re- 
care in  Roma  la  sua  compagnia  per  la  mancanza  del  suo  primo  attore, 
e  perciò  non  fosse  menomamente  responsabile  dei  danni  per  tale  fatto 
toccati  al  Puccinelli,  perchè  non  derivanti  da  sua  colpa,  ma  da  un 
caso  fortuito  o  di  forza  maggiore  ; 

Considerando,  in  fatti,  che  l'azione  di  pagamento  e  indonnite^  pro- 
mossa dal  Puccinelli  non  era  già,  alligata  al  motivo  della  mancanza 
del  primo  attore,  ma  all'altro  diversissimo  della  mancanza  dell'intiera 
compagnia  ilraramatica  condotta  dal  r.  e,  cosicché  era  cosa  inutilis- 
sima allegare  il  caso  fortuito  avvenuto  nella  persona  del  primo  attore; 
mentre,  posto  pure  che  giustificabile  potesse  dirsi  la  mancanza  di  que- 
sti, non  poteva  altrettanto  dirsi  tale  quella  della  rimanente  compagnia, 
a  carico  della  quale  niuna  inibizione  o  interdizione  governativa  esisteva 
che  ne  impedisse  il  libero  ingresso  negli    Stati  pontificj  e  nella  città. 
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di  Roma  :  d' onde  consegue  che  la  mancanza  in  forza  della  quale  Puc- 
cinelli  proponeva  la  domanda  d'indennità  dovesse,  più  che  ad  un  caso 
fortuito  o  di  forza  maggiore,  attribuirsi  a  colpa  manifesta  del  Dondini 
medesimo  ;  Considerato  che  invano  opponeva  Dondini  la  interdizione 
fatta  al  primo  attore  di  non  penetrare  negli  Stati  pontiflcj  esser  stata 
tale  da  indurre  ipso  jure  la  .risoluzione  o  rescissione  del  contratto 
locatizio  per  la  intiera  compagnia,  poiché  la  mancanza  di  quelPat- 
tore,  quanto  poteva  essere  ragionevole  motivo  perchè  il  conduttore 
Puccinelli  ricusasse  di  ricevere  l'opera  della  rimanente  compagnia 
comica  scemata  da  quella  alta  persona,  altrettanto  era  incapace  a  pro- 
durre la  risoluzione  ipso  Jure  del  contratto  locatizio,  il  quale  poteva 
ricevere  la  sua  esacuzione  colla  prestazione  dell'opera  di  tutta  la  rima- 
nente compagnia,  qualora  il  Puccinelli  vi  avesse  acconsentito;  Chela 
pretesa  di  siffatta  risoluzione  del  contratto  locatizio  avvenuta  per  mi- 
nistero di  diritto  resta  esclusa  dal  fatto  dello  stesso  convenuto  Dondini, 
il  quale  all'agente  del  Puccinelli,  lungi  dal  dichiarare  che  il  coiitratto 
fosse  risoluto  per  V  interdizione  governativa,  proponeva  all'agente  me- 
desimo di  dichiararsi  se  il  Puccinelli  avesse  voluto  perseverare  nel 
contratto  o  scioglierlo,  ciò  che  prova  come  alla  mente  del  Dondini 
non  si  affacciasse  mai  il  pensiero  della  risoluzione  avvenuta  per  mini- 
stero di  diritto,  ma  si  presentasse  spontaneo  il  pensiero  clie  la  man- 
canza del  primo  attore  desse  diritto  al  Puccinelli  di  sciogliere  o  man- 
tenere il  contratto  locatizio,  secondo  che  gli  sarebbe  parso  pii\  conve- 
niente e  più  confacente  al  suo  interesse;  d'altra  parte  a  recarsi  a 
Roma  a  tempo  opportuno  con  la  sua  compagnia,  non  ostante  gli  inci- 
denti avvenuti  nel  personale  della  medesima,  e  riservati  al  tempo  stesso 
i  diritti,  che  avessero  potuto  competergli  per  mancanza  nel  personale 
medesimo  ;  ciò  che  mostra  nel  Puccinelli  la  volontà  che  Dondini  stesse 
al  contratto  non  ostante  la  mancanza  del  primo  attore  ; 

Considerando  che,  se  questi  motivi  giustificavano  in  genere  la  dimanda 
di  pagamento  mossa  dal  Puccinelli,  tuttavia  era  a  riflettersi  che,  per 
avere  il  medesimo  nell'intervallo  subafflttato  per  se.  500  il  teatro  Ca- 
pranica  nella  stagione  del  pp.  carnovale,  la  suddetta  somma  doveva 
decurtarsi  dall' ammontare  dei  danni  liquidati  pagabili  dal  Dondini.  Non 
sarebbe  stato  infatti  giusto  che,  mentre  a  forma  delle  convenzioni  il, 
Puccinelli  doveva  ora  ricevere  se.  1,600  a  titolo  d'indennità,  il  mede- 
simo percepisse  dal  Dondini  l'intiera  somma  suddetta,  e  ritenesse  al- 
tri se.  500  pel  subaffitto  del  teatro,  che  solo  aveva  potuto  effettuare 
perchè  il  Dondini  aveva  mancato  ai  di  lui  impegni,  e  lasciato  sprov- 
visto di  spettacolo.  Imperocché  in  tal  caso  l'indennità  conseguita  dal- 
l'attore non  sarebbesi  limitata  agli  se.  1,600  convenuti  nel  contratto, 
ma  sarebbe  invece  ascesa  a  se.  2,100 

Il  tribunale  condanna  Cesare  Dondini  al  pagamento  di  se.  1,100,  e 
alle  spese;  ordina  l'esecuzione  provvisoria,  ecc. 
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Appello  del  Dondini  in  Ruota.  Fu  detto  per  lui  che  se 
nei  contratti  si  promette  la  prestazione  di  un  fatto,  sotto 
una  penale,   questa   mai   non  s' incorre,  se  la  mancanza 
non  viene  da  colpa;  giacche  pcena  sine  f rande  esse  non 
potest  (1):  or  il  Dondini  non  potè    mandare  una  compa- 
gnia in  cui  mancava  il  direttore,   per    superiore  divieto, 
e  niuno  ignora  che  la   ragionevolezza  di  simili   ostacoli 
non  può  esser  assoggettata  al  giudizio  dei  tribunali,  per 
cui   equivalgono    al    caso   di    forza   maggiore  (2).  E  qui 
narrate    tutte    le   pratiche  che  dal  Dondini  furono   fatte 
per    la   revoca    di    quel  divieto,  dicea  che,  se  tornarono 
inutil',  non  si  poteva  attribuire  a  lui  la  colpa;    mentre, 
se  l' attore    primario  era  persona   al    Governo    sospetta, 
ciò  non  era  da  mettere  a  debito  del  capo-comico,  essendo 
scritto  che  non  si  possono  mettere  a  colpa  nostra  le  colpe 
di  quelli   che  in  qualche  modo    dipendono  da  noi;  come 
nel  caso  d'un  servo  nostro  che,  per  sua  negligenza,  ca- 
gionasse un  incendio  in  casa  nostra  (3),  anzi  essere  di- 
sposto che,  se  un  proprietario    per    caso    fortuito,  o  per 
forza  maggiore,  indipendente  dalla  sua  volontà,  non  possa 
consegnare  il  fondo    al    colono,   nihiC  amplius   ei   quarti 
mercedem   remittere,  aut  reddere   dehehit  (4):  sull'avere 
il   Dondini   mancato    di   condurre    almeno  il  resto  della 
compagnia,  sosteneva  che  il  divieto  di  condurre  in  Roma 
il  principale  attore,  lo  sciolse  dall' obbligo    di    condurre 
gli  altri,  poiché  quando    si    tratta   di    vendere    o    locare 
cose   tra    loro    necessariamente  unite,  soppravvenuta   la 
impossibilità  di  consegnare  una  parte,  il  contratto  è  sciolto 
per    tutte,   come    nel    caso  di  pariglie    vendute  per  una 


(1)  L.  ì'oì  ir.  de  vcib.  sif/HÌf.:  L.  4,  |  4  IT.  Si  quis  caut.  in  judic.  V.  Voet 
Ad  pand.,  Lib.  43,  tit.  I,  De  verb.  obligat.,  %  12. 

(2)  Faiiinaccio,  IìIj.  1,  De  delicl.  et  pofn.  quicst.  29,  n.  (32;  —  Rin.xldixo,  con. 
141,  n,  2o  e  seg.  —  Ansaldo,  De  comm.  et  mercat.,  disc.  60,  |  o. 

(3)  L.  H,  IT.  De  peric.  et  comm.  rei  vend.:  «  Si  vendita  iusiila  combusta  essel, 
cum  incettdium  sine  culpa  fieri  non  possiti  quid  juris  est?  liespondit  quia  sine 
p.ìtris  fnmilias  culpa  fieri  potest,  ueque  si  servoruvi  neglitjenlia  actum  esset, 
tonlinuo  (lomiiius  in  culpa  esset.  » 

(4)  L.  33,  Dig.  locat.  —  V.  Cljaccio,  T.  IV,  pag.  343. 
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quadriga,  o  di  schiavi  venduti  per  un  prezzo  complessivo, 
e  pure  di  comici,  la  cui  compagnia  venne  locata  (1). 

Diceva  per  ultimo  che,  avuto  riguardo  ai  molti  teatri 
che,  durante  il  carnovale,  sono  aperti  in  detta  città,  se 
il  Dondini  avesse  condotta  la  compagnia  senza  quel  di- 
rettore, poco  lucro  r  impresa  avrebbe  ritratto,  e  se  invece 
ricavò,  nel  subaffittarlo,  se.  500  sicuri,  senza  esporsi  alle 
spese  che  ogni  sera  avrebbe  dovuto  fare,  non  sofferse 
danno,  ma  ebbe  vantnggio  (2). 

Il  difensore  dell'impresa  diceva  all'incontro  che  quel 
convenire  nei  contratti  una  somma  determinata  per  il 
quanti,  interest  nel  caso  d' inadempimenio,  è  suggerito 
dalla  L.  ult.  ff.  De  stipul.  prcetoria:  quce  quanti  res  est 
promissionem  habeat^  commodìus  est  certam  summam 
comprehendere:  quoniam  plerumque  dificitis  probatio  est 
quanti  ciijusque  intersit  :  mezzo  riprovevole,  solo  se  si 
tratti  d'obbligazioni  cbe  consistono  in  dando  pel  sospetto 
di  usura,  ma  non  così  quando  si  tratti  d'obbligazioni  che 
consistono  in  facendo  o  no)i  facendo  (3).  Ora  che  un 
danno  reale  provenisse  all'  impresa,  è  provato  dal  fatto 
che  l'anno  precedente,  colle  stesse  spese,  nello  stesso 
teatro  n'ebbe  un  lucro  netto  di  circa  se.  800,  lucro  che 
neir  anno  appresso  sarebbe  stato  maggiore  per  la  grata 
memoria  che  la  compagnia  aveva  in  Roma  lasciata  di 
sé,  e  per  la  circostanza  che  nessun  teatro  di  prosa  v'  era 
in  città  in  quella  stagione:  ne  essere    ignoto    che    nella 


(1)  hiterdum  et  si  in  sivgula  capita  pnetium  constilutum  sit,  tamen  ima  emplio 
est,  ut  propter  unius  cilium  omnes  redltiberi  possiat  vel  de'ieanl;  scilicet  cuvi 
manifestam  erit  nonnisi  omneì  quem  empturum,  vel  venditurum  fuisse;  ut  ple- 
rumque,  circa  comcedos  vd  qwidvigas,  vel  mulos  pares  uccidere  solel,  ut  nenln 
nonnisi  omnes  habere  exp2diat.  L.  31,  |  1,  e.  38.  D.  De  aedil  edici;  onde  Cujaccio: 
Plerunique  prcesinnitur,  conitcdis  venditis  ani  clinro,  propterea  qiiod  separan 
non  possunt,  qnin  dissoloalar  com'cdia  aut  chorus;  alqne  ideo  non  expedit 
quemquam  venditori  recipere,  vd  rdtinere,  nisi  omnes  recipiafj  ve!  relineat.  T. 
IV,  Ed.  di  Prato,  pag.  177,  181. 

(2)  VoET,  In  Pand.,  Uh.  i3,  tit.  J,  ^  13:  Caulev.m,,  De  judiciis,  disp.  7,  lil).  i. 
lit.  H,  I  li. 

(3)  EsTEBA.v,  De  interesse  in  genere,  lib.  I,  qu;cst.  7,  n.  1  e  seg. ; —  Leotaudo, 
De  usuriSj  qu;est.  38,  n.  8;  —  Gratian,  Discept.  furens,  cap.  7-21,  n    1. 
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estimazione  dei  danni  dee  valutarsi  non  solo  la  mancanza 
del  lucro  certo,  ma  eziandio  del  lucro  possibile  (1),  per 
ammettere  il  quale  lucro  non  è  neppure  necessaria  una 
prova  certa;  bastando  le  congetture  (2).  Inoltre  Dondini 
aveva  promesso  condurre  la  sua  compagnia  con  queir  at- 
toi-e;  e  se  taluno  abbia  locata  non  solo  l'opera  sua,  ben 
anche  l'altrui,  rimane  obbligato  anclie  per  la  m.an- 
canza  non  sua  (3):  che  se  il  Dondini  non  poteva  per 
fatto  dì  principe  condurre  a  Roma  quel  primo  attore, 
doveva  almeno  condurvi  il  rimanente  della  sua  compa- 
gnia. Aggiungeva  non  ostare  i  testi  desunti  dall'editto 
edilizio,  che  dispongono  sulla  redibitoria  quando  nella 
cosa  venduta  si  scuoprano  vizj,  e  in  tal  caso,  molto  dal 
presente  diverso,  ben  dice  il  testo  che,  se  una  pariglia 
di  mule  è  data  per  buona,  e  si  scopre  che  una  è  difet- 
tosa, il  compratore  può  domandare  la  rescissione  del  con- 
tratto per  ambedue;  ma  il  compratore,  non  il  venditore, 
e  così  il  conduttore  non  il  locatore  d' una  compagnia 
comica.  Citava,  per  ultimo,  l'esempio  della  regiudicata 
ruotale,  con  cui  fu  condannato  il  Lanari  all'emenda  dei 
danni  in  favore  dell'impresario  Jacovacci  per  avere  a 
questi  promesso  l' opera  dei  conjugi  Ronconi,  e  non  averla 
mantenuta,  perchè  detti  conjugi  si  erano  improvvisamente 
allontanati  da  Roma  (Y.  n.  726).  —  La  Ruota; 

Considerando  che  mal  si  pretende  dall' impresario  che  il  capo- 
comico debba  pagargli  T  intera  multa,  detratti  solo  gli  se.  500  che 
egli  ottenne  dal  subaffittare  il  teatro,  e  mal  si  pretende  dal  capo-co- 
mico d'essere  assolato  da  qualunque  pagamento;  mentre,  se  tuttala 
questione  consiste  nel  vedere  se  la  mancanza    della  compagnia  fosse 


(1)  Aclio  in  hinlum  compelil  in  quantum  men  inlerfuil ;  idesl  guintani  viihi 
abesl,  rjuantnmque  lucravi  politi.  L.  13,  tT.  ralam  rem  hab,  —  Fabro,  In  Pan- 
deci,  alla  L.  2.  ff.  De  eo  quod  certo  loco;  —  Voet,  In  Pandecl.,  lib.  V,  lit.  1, 
n.  2,  ff.  De  verbor,  obhliyal.:  —  Mermn'.  Reperì,  alla  v.  Danni  inleresd,  n.  ti. 

(2)  CviiiAc:,  Controv.  forens.,  36,  n    13. 

(3)  L  14,  I  7,  i{.  hoc.  cond.:  Qui  columnam  Iransporlandam  condu.vit,  si  ea- 
dem  loììilur,  nut  porlalur,  aut  reponilur,  (racla  sit,  ita  id  periculuni  pra'Slat 
si  quid  ipsius,  eorumque,  quorum  operaxilitur ,  culpa  accideril.  Id'm  sane  intel- 
ligimus,  et  si  dolia  vel  lignum  transporlandum  aliquis  condnxerit,  idemque 
etiam  ad  cwleras  res  traiìsferri  potesl. 
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-colpa  del  capo-comico,  o  piuttosto  questi  ne  fosse  impedito  per  forza 
mng^'iore,  è  facile  il  dire  clie  certamente  fu  colpa  del  capo- comico  il 
non  avere  almeno  portata  all'  impresario  la  compngnia  senza  quel 
l^rimo  attore,  ma  non  fu  colpa  sua  Tessergli  tale  attore  mancato; 
mentre  la  costui  venuta  fu  im[)eJita  da  un  divieto  governativo,  ed  è 
noto  in  diritto  che  non  è  luogo  al  azione  per  emenda  di  danni  senza 
colpa:  e  ciò  anche  nel  caso  di  emenda  convenuta  in  somma  determi- 
nata; molto  meno  nel  caso  di  fatto  di  principe  o  forza  magjiiire. 

Che  se  la  mancanza  di  quel  primo  attore  non  fu  per  colpa  del  capo- 
comico, e  S3  r  impresario,  venuta  la  compagnia  senza  di  lui,  avrebb.3 
per  la  mancanza  di  quella  colebritìi,  ritratto  dalla  sua  impresa  un  pro- 
vento molto  minore,  non  è  giusto  che  il  cajio-comico  sia  condannato 
a  tutta  la  pena  se  non  ebbe  tutta  la  colpa.  Né  giova  il  dire  che  nel- 
ranno  precedente  colla  medesima  compagnia  aveva  l' impresario  otte- 
nuto un  lucro  molto  maggiore;  mentre,  se  la  medesima  compagnia 
fosse  venuta  senza  quel  primo  attore  e  direttore,  non  avrebbe  potuto 
rappresentare  i  medesimi  draranii  nei  quali  quel  primo  attore  era 
egregio,  e  che  nell'anno  precedente  avevano  dato  quel  lucido; 

Che  se  il  capo-comico  si  obbligò  a  pagare  quella  multa  per  qualun- 
que mancanza,  siccome  non  è,  come  si  disse,  mai  luogo  ad  emenda 
di  danni  senza  una  colpa  ;  cosi  è  giusto  interpretare  questo  patto  nel 
senso  che  la  indennità  dovesse  prestarsi  anche  nel  caso  di  forza  mag- 
giore; mentre  è  di  regola  (L.  9,  De  div  reg.  jur.)  che  in  ambiguis 
quocl  minimum  est  sequimur,  e  che  le  pene  convenzionali,  benché 
convenute  in  somma  eerta  e  determinata,  possono  essere  moderate 
dal  prudente  arbitrio  del  giudice,  onde  non  vadano  più  in  là  di  quello 
che  al  contraente  é  venuto  di  danno  (1). 

Che  dall'altro  canto  male  avvisa  il  Dondini  quando  pretende  aflfran- 
car.-i  da  qualsia  prestazione  d' indennità,  dicendo  che,  se  non  poteva 
condurre  il  primo  attore,  non  era  utile  il  condurre  in  Roma  la  com- 
pagnia. Giacché,  sebbene  quella  mancanza  avrebbe  sicuramente  dimi- 
nuita la  forza  della  compagnia,  è  da  riflettere  che,  come  quel  primo 
attore  era  eccellente  nelle  tragedie  ed  altre  opere  serie,  lo  stesso  Don- 
dini era  del  pari  eccellente  nelle  commedie  ed  altre  produzioni  gioccs?, 
per  cui  sono  estranei  alla  causa  quei  testi  che  trattano  dei  comici 
antichi  e  delle  quadrighe;  poiché,  quando  la  sostanza  del  contratto 
rimane,  se  non  può  essere  eseguito  precisamente  nel  modo  che  fu 
convenuto,  il  giudice  provvede  che  in  altro  modo  abbia  esecuzione. 

Così  nella  parte  riguar<lante  il  diritto,  e  rescrisse:  Esse 
locum  solutioni  sciit.  500,  et  extendatur  decisio  (2). 


(1)  L.  1,  IT.  De  officio  jircesUIis;  —  L.  Mmis,  Cod.  De  aquir.  po^ses.  —  V.  poro 
-ari.  1230  C.  e.  suUe  pene  (Ouvenzionali  e  quanto  si  disse  ai  nn.  42i,  4"2o. 
(-2)  Roma,  8  giugno  1831;  —  Gazz.  dei  trib.  di  Gen)vi,  anno  1861,  pag.  788- 
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525  bis.  Che  se  il  cìiolera  o  qualche  altra  calamità  infie- 
risce sulla  piazza  ove  dee  portarsi  la  compag-nia,  il  capo- 
comico sarebbe  scusato  se  non  vi  si  recasse;  quasi  tutte 
le  scritture  portano  la  calamità  pubblica  come  caso  di 
forza  maggiore  che  esonera  l'obbligato  (V.  529,  580,  581). 

526.  Un  impresario  o  direttore  che  scritturi  una  com- 
pagnia a  mezzo  del  capo- comico,  il  quale  manchi  di 
adempire  alla  obbligazione  assunta,  e  invece  di  trovarsi 
alla  piazza  all'epoca  stabilita  siasi  portato  a  recitare 
colla  compagnia  in  altro  luogo,  non  ha  azione  per  con- 
venire gii  attori  per  la  prestazione  dell'opera,  ne  per 
Vidqaocl  interest  (1130  C.  e).  Così  decise  il  tribunale  di 
Livorno  in  causa  Federighi  e.  Santecchi,  Biagini  e  Chiari, 
con  seut.  28  aprile  1857,  la  quale  condannò  il  capo-co- 
mico Santecchi  a  condurre  la  compagnia  alF  Arena  Fe- 
derighi in  Pisa,  all'  indennità  e  spese  anche  stragiudi- 
ziali,  assolti  li  comici  Biagini  e  Chiari. 

Attesoché  ceì'to  ci'a  che  la  (.loraaiida  non  meritava  esser  accolta  di 
ironte  ai  convenuti  Chiari  e  Biagini  comparsi  a  difendersi  in  qnesto 
giudizio,  come  non  poteva  essere  accolta  contro  gli  attori  contumaci 
E  ciò  per  la  ragione  cho  ai  Federighi  mancava  l'azione  contro  gli 
attori  comici  convenuti  a  tenerli  resiionsabili  dello  adempimento  di 
una  obbligazione,  alla  quale  erano  del  tutto  estranei,  non  essen  lo  tra 
essi  e  i  sig.  Federighi  interceduto  un  contratto  o  quasi  contratto  qua- 
lunque, né  essendo  dai  Federighi  stato  dedotto  e  giustiScato  che  i 
convenuti  fossero  soci  del  capo-comico  Luigi  Santecchi,  del  quale  non 
erano,  come  i  Chiari  e  Biagini  asserivano,  e  come  era  più  naturale 
e  verosimile  il  credere,  che  attori  salariati  e  dependenti,  e  quindi 
obbligati  ad  e'seguire  gli  ordini  clie  dal  medesimo  venivano  Icro  in- 
giunti, senza  occuparsi  degli  impegni  che  il  Santecchi  stesso  avesse 
assunti  0  coi  Federighi  o  con  chiunque  altro;  —  Attesoché  male  per- 
ciò erasi  dai  Federighi  promossa  azione  contro  gli  attori  della  com- 
pagnia Santecchi,  nello  intento  di  tenerli  obbligati  alla  prestazione 
di  un  fatto  sia  direttamente  che  indirettamente  e  anche  mediante  la 


—  Aiiihe  il  sig.  Glielia  iliretlore  di  una  coinpagfi.i  equo>tiv  si  era  obbligala 
verso  l'impresario  Sangiiinetti  di  Genova  a  recarsi  i:ei  ÌSV  in  della  ciuà  per 
eseguirvi  delle  rappresentazioni,  e  ciò  sotto  la  multa  di  L.  5'JOO.  Essendosi  ricu- 
salo per  molivi  di  propria  convenienza  all'  esecuzione  del  contralto,  fu  convenuto 
davanti  al  tribunale  di  commercio,  eJ  ivi  in  contumacia,  condannato  al  paga- 
mento di  della  multa.  M.xntei.li,  Giarisp.  del  Cod.  di  com..  Voi.  '2,  I8ìo,  pag.  598. 
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coazione  personale,  coazione,  la  quale  non  sarebbesi  potato  ordinare 
anche  nel  caso  in  cui  avessero,  come  non  era,  contratto  veramente 
una  obbligazione  verso  i  sig.  Federighi,  perocché,  come  benissimo 
aveva  avvertito  la  Ruota  Fiorentina  (  Tes.  del  foro  tose.  T.  35,  pag.  248, 
n.  7,  8  e  9)  se  atto  di  commercio  vien  considerato  dall'art.  632  Cod. 
com.  la  intrapresa  dei  pubblici  spettacoli,  non  è  per  questo  che  deb- 
bano qualificarsi  per  negozianti  gli  artisti  clie  v'impiegano  l'opera 
loro,  essendo  il  contratto  di  locazione  d' opera  un  atto  meramente 
civile,  che  non  può  essere  denaturato  dall'  esser  mercantile  l' oggetto 
cui  si  applica,  e  speculatore  e  mercante  la  persona  del  conduttore;  e 
quindi  soggiungeva  la  prelodata  Ruota,  che  se  diversamente  si  opi- 
nasse, non  vi  sarebbe  ragione  per  escludere  dalla  categoria  dei  mer- 
canti gli  escavatori  di  una  miniera,  gli  inservienti  a  una  fornitura  e 
i  lavoranti  e  impiegati  di  una  taberna  qualunque,  senza  le  cui  braccia 
ed  industria  non  può  il  proprietario  esercitare  la  sua  speculazione,  il 
suo  traffico.  A  corroborare  il  quale  assunto  la  Ruota  suddetta  rife- 
riva come  concordante  l'opinione  dei  piCi  chiari  scrittori  di  giuri- 
sprudenza commerciale  francese  (1). 

Dichiara  tenuto  e  obbligato  il  sig.  Luigi  Santecclii  capo-comico  a 
pieno  ed  esatto  adempimento  degli  obblighi  assunti  col  contratto  4 
aprile  1857,  e  nell'atto  però  che  gli  venga  dai  sig.  Federighi  antici- 
pata la  somma  di  1.  1,500  da  restituirsi  loro  nei  modi  e  tempi  stabi- 
liti colle  relative  convenzioni.  —  E  qualora  dal  sig.  Santocchi  non 
venga,  ad  onta  dell'anticipazione  della  predetta  somma  che  gli  fosse 
fatta  dai  sig.  Federighi,  data  esecuzione  al  precitato  contratto  del  4 
aprile  spirante  nel  termine  di  giorni  5,  che  il  tribunale  equitativa- 
mente gli  assegna,  lo  condanna  ora  per  allora  a  prestare  ai  sig.  fra- 
telli Federighi  il  quid  m'eresi  da  liquidarsi,  e  lo  condanna  inoltre  alla 
plenaria  refazione  dei  danni  derivati  e  derivabili  dal  ritardato  adem- 
pimento degli  obblighi  assunt',  da  liquidarsi,  sì  questi,  che  l'altro  in 
congruo  separato  giudizio;  spese  giudiziali  e  stragiudiziali  ecc.  ordina  la 
esecuzione  provvisora  ecc.  —  E  ciò  fermo  stante,  inerendo  alle  ecce- 
zioni proposte  dai  sig.  Francesco  Chiari  e  Giuseppina  Biagini,  rigetta 
la  domanda  contro  di  essi  avanzata  come  sopra  dai  frat.  Federighi, 
assolvendo  perciò  dalle  cose  tutte  in  essa  contenute  non  solo  i  detti 
Chiari  e  Biagini,  quanto  gli  altri  individui  componenti  la  dramma- 
tica compagnia  diretta  dal  Santocchi,  benché  contumaci  (2). 


(1)  RoGRON.  in  detto  art.  63"2,  e  Pardessus.  Cours  de  droit  fooini.j  Par.  I,  tit.  1, 
sez,  o,  I  10,  o>'e  Les  etablissements  de  spectades  seulement,  qii'il  faul  ranger 
parmi  les  actex  cominerciaux ;  les  engagements  qne  prennent,  envers  les  entre- 
preneurs,  les  acleurs,  masiciens,  ou  autres  snlariés  ne  sout  point,  de  la  pari 
de  ceux-cij  des  actes  de  commerce. 

(2)  S.\Licci,  Giurisp.  teat.,  n.  20:];  —  Gaz*,  trib.  di  Firenze,  8  agosto  18j7,  ri.  30. 
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527.  Se  un  impresario  scritturasse  una  compagnia  per 
recitare  in  dato  teatro  e  in  certi  giorni,  e  l'autorità  go- 
yernativa  si  opponesse,  per  es.,  perchè  non  volesse  una 
compagnia  comica,  o  per  altra  ragione,  incognita  sì,  ma 
prevedibile  dai  locatori  del  teatro  o  dall'impresa,  il  capo 
della  compagnia,  cioè  l'artista  scritturato,  avrebbe  diritto 
a  reclamare,  mancando  1'  osservanza  dei  patti,  i  danni 
derivati  e  derivabili,  perocché  l'impresario  dee  conoscere 
i  limiti  che  olla  sua  libertà  d' industria  può  porre  l'putorità 
governativa  o  il  contratto  con  1' accademia.  La  direzione 
del  teatro  imperiale  di  Torino  scritturando  Lorenzo  Fab- 
brichesi  capo  della  r.  compagnia  comica  italiana^  pel 
teatro  Carignauo,  ove  dovea  dare  un  corso  di  rappresen- 
tazioni il  carnevale  1808,  gli  aveva  anco  promesso  di 
ammetterlo  a  rappresentare  le  sue  commedie  sul  teatro 
imperiale  nei  5  venerdì  di  carnevale.  11  prefetto  del  Po 
si  oppose:  Fabbrichesi  intimò  la  direzione  pei  danni  resul- 
tanti dall'  inadempimento  delle  convenzioni  stipulate  nel- 
r  atto  30  giugno  1807;  il  trib.  di  com.  con  sent.  4  marzo 
1808  aderì  alle  istanze  del  Fabbrichesi,  e  la  corte  d'appello 
in  data  22  stesso  marzo  confermò  la  sentenza,  special- 
mente, negando  il  carattere  di  caso  fortuito  air  inadem- 
pimento^ e  assegnando  allo  scioglimento  del  contratto  una 
causa  precedente  non  incognita  ai  locatori  del  teatro  (1). 

528.  L'impresario  o  direttore  deve  adempire  verso  gli 
attori  a  tutte  le  obbligazioni  assunte  nella  scrittura,  o 
€he,  secondo  le  consuetudini,  tacitamente  derivano  da 
essa:  quella  principale  di  soddisfare  gli  onorar]  nei  termini 
fissati  dalla  convenzione,  o  in  mancanza  di  questa,  dagli 
usi  del  teatro  (n.  400  e  seg.):  e  in  caso  di  ritardo  decor- 
rono sulle  paghe  gli  interessi  moratorj,  oltre  ai  danni, 
ove  ne  fosse  il  caso  (n.  553).  Né  può  pretestare  d'essere 
stato  indotto  in  errore  sulla  capaciti  delF  artista,  o  di 
non  averlo  prima  convenientemente  apprezzato.  Così  giu- 
dicava il  trib.  di  com.  in  Milano  con  sent.  13nov.  1854 


(1)  S.\LLcci.  Op.  cit..  Gap.  XVIII,  n.  20o. 
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confermata  dall'appello  li  6  aprile  1855.  L'impresario  B. 
rlflutavasi  a  pagare  la  mercede  di  i.  1,500  promessa  al 
tenore  Temistocle  M.,  allegando  clie  alla  terza  sera  mentre 
cantavano  i  due  tenori  nel  Poliuto  di  Donizetti,  i  fischi 
andarono  tantoltre  da  doversi  calare  la  tela,  per  cui  fu 
anzi  dall'  i.  r.  delegazione  sospeso  definitivamente  lo  spet- 
tacolo. Non  constava  in  atti  che  il  malcontento  del  pub- 
blico fosse  imputabile  al  tenore  AI.,  il  quale,  anzi,  nelle 
prime  sere  era  stato  applaudito,  ma  sembra  procedesse 
piuttosto  da  partito  contro  l'impresa.  Il  tribunale: 

«  Ammesso  anche,  por  ipotesi,  che  il  tenore  AI.  non  avesse  real- 
mente corrisposto  all'aspettativa  dell'impresa  e  degli  spettatori,  e  che 
alla  di  lui  imperizia,  più  che  ad  altro,  si  potessero  ascrivere  gli  avve- 
nuti disordini  e  il  cattivo  esito  degli  spettacoli,  sarebbe  pure  inecce- 
pibile la  petizione,  poiclià  la  scrittura  fu  incondizionata....  non  essen- 
dosi l'impresario  riservato  che  un'equitativa  proporzionata  riduzione 
della  mercede  nei  soli  casi  di  guerra  guerreggiata,  fatto  di  principe 
0  malattia  che  oltrepassasse  gli  8  giorni. 

Il  M.  aveva,  infatti,  debuttato  abbastanza  bene,  e  il 
successo  nei  debutti  costituisce  a  favore  dell'  artista  un 
•  brevetto  di  capacità,  che  non  può  essergli  contestata: 
come  già  vedemmo  al  n.  451. 

Si  disse  che  sui  quartali  aggiudicati  l'impresa  deve  gli 
interessi  mercantili  dal  giorno  della  domanda.  È  questa 
un'ovvia  conseguenza  di  quanto  fu  già  accennato  al  n.  525, 
e  scende  altresì  dal  disposto  dell'art.  1231  Cod.  civ. 

528  bis.  Chi  professa  l'arte  teatrale  si  presume  la  presti 
a  titolo  oneroso,  tale  presunzione  essendo  comune  a  tutte 
le  professioni:  quindi  anche  se  non  siavi  scrittura  e  l'im- 
presario 0  direttore  neghi  di  aver  pattuito  un  salario, 
questo  sarà  determinato  dal  giudice  a  norma  della  circo- 
stanza e  secondo  l'opera  effettivamente  prestata  (n.  641). 

529.  Se  si  convenne  fra  un  artista  e  l'impresario  che  il 
primo  sarebbe  pagato  in  ragione  di  recite  nei  diversi  casi 
contemplati  nella  scrittura,  e  in  altri  che  impedissero  la 
completa  esecuzione  del  contratto,  si  dirà  avverata  tal 
condizione  se  l'autorità  vieta  la  continuazione  delle  recite; 
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a  meno  che  ciò  non    provenisse    da  colpa  dell'  impresa. 
L'artista  in  tal  caso  resta  sciolto  da'  suoi  impegni,  e  viene 
pagato  dei  prestati  servigi  in  ragione  delle  recite  fatte. 
Così  la  corte  d'appello  in  Casale  colla  sent.  6  agosto  1853, 
€he  riformava  un  giudizio  del  trib.  di  Alessandria. 

Ritenuto  che  colla  scrittura  18  marzo  u.  s.  si  è  espressamente  pat- 
tuito che  la  mercede  convenuta  a  favore  della  Isabella  Fleur  sarebbe 
corrisposta  a  rata  di  recite  non  solamente  nei  casi  ivi  contemplati 
d'incendio,  di  sospensione  o  proibizione  del  governo,  o  di  malattia 
dell'artista,  ma  ancora  generalmente  in  altro  caso  che  impedisse  l'ese- 
cuzione del  contratto;  —  Ritenuto  che  questa  stipulazione,  la  quale 
dev'essere  osservata,  perchè  forma  legge  fra  le  parti,  comprendendo 
nella  sua  generalità  ogni  caso  anche  fortuito,  include  naturalmente 
quello  del  quale  si  tratta,  in  cui  la  Fleur  fu  fatta  desistere  dalle  recite 
per  disposizione  dell'  intendente  generale  d'Alessandria;  —  Ritenuto 
che  tale  provvedimento  potendo  allora  soltanto  essere  riputato  caso 
fortuito  e  considerarsi  imputabile  all'impresario  Cornaglia,  quando 
fosse  avvenuto  per  di  lui  fatto  o  colpa,  lo  che  b'abella  Fleur  non  ebbe 
tampoco  ad  allegare,  inutile  affatto  si  rende  che  sia  emanato  piuttosto 
per  la  sconvenienza  con  cui  la  Fleur  si  presentava  al  pubblico,  che 
per  i  disordini  prodotti  dai  partiti,  e  così  superlluo  riesce  il  capitolo 
dedotto  in  questo  giudizio  di  appello  dal  Cornaglia,  come  irrilevante 
del  pari  si  appalesa  che  la  Fleur  abbia,  durante  ancora  la  scrittur.^ 
locata  l'opera  sua  ad  altra  impresa.  —  Che  conseguentemente  non 
essendo  dovuto  alla  Fleur  che  una  mercede  in  ragione  delle  recite 
eseguite,  e  senza  la  mezza  serata,  che,  se  non  ebbe  luogo,  fu  per 
lo  stesso  motivo;  e  non  essendo  dalla  meJesiraa  conteso  di  aver 
ricevuto  1.  75  senza  eseguire  che  5  recite  in  ragione  di  1.  10  cadauna, 
fondata  si  presenta  del  pari  la  riconvenzionalo  del  Cornaglia  pel  rim- 
borso delle  1.25  in  più  pagate;  —  Rite:iuto  che,  tenendo  cessato  l'ob- 
bligo nel  Cornaglia  di  corrispondere  la  mercede  dalla  cessazione  delie 
recite,  debbe  del  pari  ritenersi  cessato  nella  Fleur  quello  di  conser- 
varsi a  di  lui  disposizione,  e  così  non  può  competere  al  Cornaglia 
veruna  ragione  d'indennità  per  aver  essa  altrimenti  locati  l'opera 
sua;  —  In  riparazione  della  sentenza  del  tribunale  d'Alessandria  27 
aprile  1853,  rejetti  come  superflui  capitolo  e  interpello  dedotti  in  que- 
sto giudizio  dal  Cornaglia,  nonché  le  maggiori  istanze  del  medesimo; 
assolve  Cornaglia  dalle  domande  d'ella  Fleur,  condannando  quest'ultima 
a  pagare  1.  25  a  favore  del  primo  (1).  » 

Il  sig.    Mangiamele,    appaltatore    del    teatro  di  Udine, 


(1)  Dettin!,  Giuris.  degli  Shli  Svdi,  anno  Ì8J3,  1*.  II,  col.  002. 
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avea  scritturato  il  basso  cantante  Alfredo  Didot  per  la 
fiera  di  quella  città,  dal  20  luglio  al  5  sett.  1855,  con 
fr.  3,000,  i)ngabili  in  quattro  eguali  rate^  secondo  Vaso 
teatrale.  Infatti,  giusta  la  consuetudine,  il  signor  Didot 
ricevette,  al  suo  arrivo  alla  piazza,  il  1°  quartale,  ed  il  2° 
dopo  la  terza  recita  del  Mosè:  complessivamente  1. 1,500. 
Ma  per  l'infierire  del  cholera,  in  seguito  ad  ordine  supe- 
riore, fa  chiuso  il  teatro.  L'appaltatore  eoa  atto  16  apr.  1856 
chiese  venisse  l'artista  obbligato  a  pagargli  1.  1,002,  ver- 
sategli indebitamente  (secondo  l'attore)  a  saldo  1°  e  2^ 
quartale  del  corrispettivo  di  fr.  3,000  convenuto  colla  scritta 
4  maggio  1855  per  24  recite,  coi  relativi  accessori.  Appog- 
giava la  sua  domanda  a  un  patto  della  scrittura,  nel  quale 
si  riservavano  a  favore  dell'impresa  tutti  i  casi  fortuiti^ 
di  forza  maggiore^  incendi^  guerra  guerreggiata^  fatto 
di  principe,  motivi  di  pubblica  calamità,  ecc.  ecc....,  nei 
quali  singoli  casi  l'onorario  sarà  pagato  in  proporzione 
delle  recite  già  fatte  a  prestazione  esatta  e  completa.  « 
—  Il  trib.  di  com.  in  Milano,  con  sent.  6  ott.  1856,  accolse 
la  domanda  dell'attore:  considerò  il  1°  e  2°  quartale  come 
semplici  anticipazioni,  fatte  dall'  impresario  all'  artista, 
le  quali  dovessero  soggiacere  a  riduzione  ogni  volta  si 
verificasse  altro  dei  casi  previsti  nel  patto  surriferito.  Ma 
il  trib.  d'appello  assolse  il  convenuto  con  sent.  8  genn.  1857: 

Osservato  che,  quando  il  convenuto  DiJot  riceveva  la  1^  e  la  2* 
rata  della  pattuita  mercede  dell'opera  da  lui  locata  all'impresa  del 
teatro  di  Udine,  aveva  già  adempiuto  a  quanto  nella  scrittura  si  richie- 
■deva  per  avere  diritto  a  tale  pagamento;  — Osservato  che  i  posteriori 
avvenimenti  di  pubblica  calamità  sopraggiunta,  e  del  conseguente 
chiudimento  del  teatro  non  potevano  reagire  sopra  diritti  già  acquisiti, 
per  cui  la  riserva  contenuta  nella  detta  scrittura  a  favore  dell'impresa 
di  pagare  l' onorario  in  proporzione  delle  recite  fatte  vuole  essere 
intesa  in  relazione  e  in  armonia  al  patto  precedente,  che  regola  la 
scadenza  delle  singole  rate  secondo  l'uso  teatrale;  —  Osservato  che 
11  pagamento  delle  due  prime  rate  fatto  dall'attore  al  Didot  dopo  la 
3*  recita  è  conforme  non  solo  al  patto  della  suddetta  scrittura  che 
sì  riportava  in  proposito  all'uso  teatrale,  ma  ben'anche  all'equità, 
bas3  del  diritto;  dacché  avendo  l'artista  già  sostenuto  a  quell'epoca 
tutte  le  spese,   non   che  la  parte    più   difficile  e  laboriosa    della   sua 
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prestaziono  d'opera,  quale  è  lo  studio  dello  spartito,  e  le  prove,  e  supe- 
rate le  difficoltà  delle  prime  rappresentazioni  che  sono  le  più  ardue 
per  un  cantante,  ha  per  tal  modo  adempito  la  maggior  parte  dei  suoi 
impegni,  computale  altresì  le  prove  d'una  seconda  opera  dal  medesimo 
sostenute,  sicché  era  giusto  che  gli  venisse  retribuita  anche  la  corri- 
S[)ondente  mercede  colle  due  rate  in  questione;  essendo  già  aggravato 
dalla  perdita  delle  altre  due  per  il  sovraccennalo  chiudimento  del 
teatro.  —  Per  q.  m.,  in  riforma  della  reclamata  sentenza,  ha  assolto 
il  convenuto  dalla  domanda;   compensate  le  spese  ecc. 

La  suprema  corte  di  g-iustizia,  allora  sedente  in  Yienua, 
professava  gli  stessi  principj  nella  senf.  11  marzo  1857: 

Osservato  che  dalla  stessa  petizione  risulta  essersi  dall'attore  eflfet- 
tuato  il  pagamento  del  secondo  quartale  dell'onorario  sttibilito  a  fovore 
del  r.  e.  dopo  la  3"  rappresentazione,  e  quindi  quando  era  facile  pre- 
vedere, che  per  motivo  di  pubblica  salute  poteva  essere  imminente 
la  chiusura  del  teatro,  chiusura  che  si  è  infatti  subito  dopo  verilìcata: 

—  Osservato  che  l'attore,  a  fronte  di  ciò,  esegui  il  pagamento  senza 
riserva  di  sorta,  interpretando  così  il  patto  giusta  il  vero  suo  spirito: 

—  Osservato  che  la  stessa  lettera  del  patto  non  circoscrive,  nei  casi 
contemplati,  il  diritto  dell'artista  al  pagamento  dell'onorario  esclusi- 
vamente in  ragione  del  numero  delle  recite,  ma  ne  segna  in  genere 
la  ricompensa  in  proporzione  delle  medesime:  —  Osservato  che  nella 
stabilire  il  proporzionato  valore  delle  prime  rappresentazioni,  in  con- 
fronto di  quelle  successive,  doveva  aversi  uno  speciale  riguardo  alle 
spese  di  viaggio  e  di  abbigliamento,  agli  studi  preparatore  e  alle  prove 
che  anche  per  esse  avevano  di  già  avuto  luogo:  —  Osservato  che,  ciò- 
essendo,  l'azione  d' indebito  mancav?,  per  gli  stessi  riflessi  fatti  dal 
tribunale  d'appello,  di  un  sufficiente  appoggio:  —  La  suprema  corte  di 
giustizia  ha  confermato  la  sentenza  dei  seconii  giudici,  ecc.» 

Altro  esempio.  La  sig.  Rota  Galli  obbligavasi  esordire, 
in  qualità  di  prima  donna  assoluta,  alla  i^t?/i«cc  di  Venezia 
nel  Profeta  di  Meyerbeer,  colla  parte  di  Berta^  e  in  ese- 
cuzione della  sua  scrittura  l'artista,  mettendosi  a  dispo- 
sizione dell'impresa,  si  trovò  alla  piazza  pel  giorno  fissato 
14  gen.  1859;  uditala  poi  al  cembalo  e  alla  prova  d^or- 
chestra,  la  presidenza  di  quel  teatro  giudicandola  insuf- 
ficiente a  sostenere  quella  parte,  con  lettera  19  gen.  1859 
diffidava  l'impresa  a  provvedere  per  la  immediata  di  lei 
sostituzione,  senza  di  che  non  avrebbe  permessa  la  pro- 
duzione del  Profeta;  per  ciò  gli  appaltatori  frat.  Marzi, 
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in  base  al  patto  6  della  scrittura,  con  lettera  dello  stesso 
19  gen.  1859,  protestando  alla  convenuta  che  non  potevano 
prevalersi  dell'opera  sua,  dichiaravano  nullo  e  come  non 
avvenuto  il  contratto  13  gennajo  1859. 
li  tribunale  invocato  in  questa  causa  osservò  che: 

Il  6  patto  il  quale  riservava  agli  attori  il  diritto  di  ripetere  dalla 
convenuta  l' onorario  stipulato  verificandosi  altro  dei  casi  in  esso 
contemplati,  accennava  però  che  tale  ripetizione  doveva  farsi  in  pro- 
porzione delle  recite  effettivamente  sostenute.  Ora  questo  patto  suppone 
che  l'artista  sia  giti  andata  in  iscena,  abbia  già  eseguite  delle  recite, 
delle  rappresentazioni  ;  così  essendo  ne  consegue  che  la  ripetizione 
dell'onorario  nei  casi  in  esso  patto  contemplati  non  poteva  che  avve- 
rarsi sugli  ulteriori  3  quartali,  i  quali  di  regola  vengono  corrisposti 
a  prestazioni  d'opera  già  incominciate,  o  consumate,  ma  non  già  ri- 
spetto al  1°  quartale,  il  quale  essendo  stato  pagato  alla  convenuta 
Galli  al  suo  arrivo  in  Venezia  e  prima  ancora  che  si  fosse  sottoposta 
a  qualsiasi  esperimento  o  prova  d' orchestra,  dimostra  che  il  detto 
1°  quartale  era  per  così  dire  perduto,  e  anticipato  a  tutto  rischio  e 
pericolo  dell'impresa  onde  potesse  la  convenuta  sopperire  alle  spese 
di  viaggio  e  a  tutte  le  altre  occorribiU  per  mettersi  alla  portata  di 
sostenere  1'  assunto  impegno.  Se  così  non  fosse  ripugnerebbe  che  la 
convenuta,  la  quale  fu  per  un  più  o  men  lungo  tempo  a  dispòsiziono 
dell'impresa,  che  sostenne  un  lungo  e  dispendioso  viaggio,  che  incontrò 
diverse  spese,  e  può  aver  abbandonati  altri  partiti  nei  quali  avrebbe 
potuto  impiegare  l'opera  sua,  e  nella  maggior  difficoltà  di  potere  tro- 
varne altri,  dovesse  poi  restituire  quanto  le  venne  anticipato  a  com- 
penso dei  suddetti  titoli;  e  siccome  ciò  sarebbe  contrario  a  giustizia 
ed  equità,  così  non  può  supporsi  che  ciò  sia  voluto  dalle  parti,  e  tanto 
più  deve  così  ritenersi  inquanto  che  gli  attori,  conoscendo  gi^  i  mezzi 
vocali,  la  capacità,  e  attitudine  della  Rota  Galli  per  averla  udita 
nell'opera  Gli  Ugonotti  di  Meyerbeer,  lo  stesso  autore  del  Profeta, 
dovevano  pur  conoscere  se  dessa  era  alla  portata  di  sostenere  la  parte 
di  Berta  in  quest'ultima  opera.  A  loro  carico  deve  quindi  ricadere 
la  perdita  delle  1.  500,  ed  è  perciò  che  il  tribunale  trovava  di  assolvere 
la  convenuta  Rota  Galli  dalla  chiesta  rifusione,  compensando  tuttavia 
le  spese  di  causa  per  la  di  lei  disputabilità  (1). 

530.  Riguardo  al  modo  di  pagamento,  sono  opportuna- 
mente riassunti  dall'Ascoli  i  principj  e  la  giurisprudenza 
da  osservarsi  nelle  contestazioni  insorgibili  sulla  obbli- 
gatorietà della  carta-moneta.  Il  pagamento    sarà   valido, 


(1)  Sentenza  30  dicembre  1859,  del  trib.    li  commercio  in  Milano. 
Rosmini 
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egli    dice,    quantunque    si    paghi  cosa  diversa  da  quella 
convenuta,  se  l'artista  ha   espressamente    o    tacitamente 
accettata  la  sostituzione:  ma,  per  regola  generale,  questi 
•non  può  essere  costretto  a  ricevere  cosa  diversa  da  quella 
pattuita  (1245  C.  e).  Convenuto  che  il  pagamento  debba 
farsi  in  oro  od  argento,  o  in  moneta  straniera,  sarà    te- 
nuto a  ricevere  carta-moneta  al  valor  nominale,  quando 
il  corso  di  essa  è  per   legge    obbligatorio?    Sembrerebbe 
a    prima    vista    quasi   oziosa  una  tal    domanda,  e  quasi 
incontrastabile  la  risposta  negativa,  che  deriva  dal  prin- 
cipio   suesposto    e   dalle  massime  dettate  dall'antica  sa- 
pienza che    uliiul  2)ro   alio^  invito   creditori^    solvi    non 
poteste  e  che  nenio  locupletaì'i  potest  cimi  aliena  jactura; 
ma  la  opposta  sentenza  è  più  solidamente    fondata    nel- 
l'esplicito tenore  della  legge  sul  corso  forzoso,  \^gge  det- 
tata da  ragioni  d'interesse  pubblico.  Il  difetto  di  nume- 
rario   e    i    bisogni    urgenti    della  nazione  hanno  indotto 
nella  necessità  di  sostituire  alla  moneta  sonante  la  car- 
tacea, rendendone  coattiva  la  circolazione;  se  si   legitti- 
massero   le    convenzioni   di  fare  i  pagamenti  in  moneta 
diversa  dalla  cartacea,  si  renderebbe  illusoria   la    legge. 
—  In  forza  di  queste  considerazioni  il  dee.  1  maggio  18C6 
all'art.  3  dispose  che:  "  I  biglietti  di  banca  saranno  dati 
e  ricevuti  come  danaro  contante,  per  il  loro  valore  nomi- 
nale, nei  pagamenti  effettuabili  nello  Stato,  tanto  tra  l'e- 
rario pubblico  ed  i  privati^  società,  ecc..  quanto  tra  pri- 
vati, società  0  corpi  morali  d'ogni  natura  tra  loro  vicen- 
devolmente, non  ostante  qualunque  contraria  disposizione 
di  legge  o  patto  convenzionale.  «  La  nostra  giurisprudenza 
ci  presenta  armai  centinaia  di  decisioni  conformi  a  questa 
positiva  disposizione;  nondimeno  parecchi  giudicati  auto- 
revoli  vennero    decidendo    in    senso    contrario,  come  la 
corte    di   Napoli  nella  sen.  21  febb.  1868  (1).  Il   trib.    di 
comm.  di  Bari  nella  seni.  22  die.  1866,  decise  che  il  debi- 
tore   fosse    obbligato    a  pagare  nella  moneta  convenuta, 
accordandogli    però    facoltà   di  dare  in  pagamento  carte 


(1)  B2TTi\i-GiURiATi,  Giurisp.  Ila'.,  Voi.  XX,  anno  1808,  Parie  II,  pag.  113. 
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bancali  coli' aggiunta  del  relativo  aggio,  al  cambio  del 
giorno.  La  corte  di  Genova,  nella  sent.  19  marzo  1867, 
accettò  la  massima  suddetta.  Anche  la  corte  di  Napoli, 
nel  24  gen.  1868,  stanziò  la  massima  che  si  abbia  diritto 
di  pagare  in  carta- moneta,  ma  che  si  debba  però  rifon- 
dere la  differenza,  che  risulterebbe,  ove  si  volesse  cam- 
biarla in  quella  pattuita;  però  la  stessa  corte  avea  quattro 
giorni  prima  deciso  in  senso  contrario  (il  20  gennajo  1868). 
Se  non  che  a  togliere  questo  conflitto  di  giurisprudenza 
nelle  provinole  meridionali  venne  la  sentenza  della  corte 
suprema  di  Napoli,  12  die.  1868,  in  causa  Calco  Petric- 
cìone,  che  decise  nel  senso  da  noi  seguito.  Anche  la 
stessa  corte  di  Genova,  cambiò  parere  e  stanziò  la  con- 
traria massima  nella  sentenza  6  giugno  1868,  in  causa 
Balduino-Costa.  Parimenti  la  corte  di  appello  milanese 
in  causa  Brambilla  e.  San  Martin  (n.  411).  Ond'è  che  oggi 
può  dirsi  ferma  la  giurisprudenza  che,  non  ostante  patto 
contrario,  quando  esiste  corso  forzoso,  gli  artisti,  nello 
Stato,  non  hanno  diritto  d'essere  pagati  in  moneta  diversa 
da  quella  dei  biglietti  di  banca  ed  al  valore  nominale. 

Circa  ai  ragguagli  convenzionali  ratificati  anche  da 
implicite  ricognizioni,  A-edi  sent.  4  genn.  1850  in  causa 
Morelli  contro  professori  d'orchestra  della  Scala  (n.  591). 
531.  Se  l'impresa  fosse  condotta  da  una  società,  sarà 
ciascun  socio  obbligato  verso  l'artista,  solidariamente  o 
in  proporzione  della  rispettiva  quota? 

Il  trib.  coni,  di  Roma  li  14  aprile  1848  in  causa  Rinal- 
dini  Marzi  e  Fernandes,  e  il  trib.  civ.  della  stessa  città 
con  altra  del  4  agosto  1848  ritennero  che  la  loro  obbli- 
gazione è  dividua,  appoggiando  al  principio  che  qua- 
lunque obbligazione  si  contragga  nel  tempo  stesso  ed 
anche  con  unico  atto  fra  piìi  persone,  a  riguardo  di  un  terzo, 
si  considera  contratta  da  ciascuna  di  esse  nel  proprio 
particolare  interesse  e  perciò  deve  escludersi  il  concetto 
della  solidarietà,  la  quale  non  dee  mai  presumersi,  se  non 
consta  evidentemente  che  i  contraenti  l'abbiano  voluta  (1). 


(1)  Ascoli,  Giurisprud.  Teat.,  n.  223,  pag.  1^)3. 
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Codesta  giurisprudenza  non  potrebbe  certamente  oggi 
seguirsi  in  base  alle  leggi  patrie,  dacché  come  si  è  ripe- 
tutamente dimostrato  (u.  187  e  seg.,  n.  196  e  seg.),  l'im- 
presa teatrale  sia  atto  di  commercio,  tanto  se  venga  con- 
dotta da  persone  singole,  come  se  appartenga  ad  una 
società,  laonde  i  socj  sono  sempre  tenuti  in  solido  per 
tutte  le  obbligazioni  che  derivano  dagli  atti  commerciali 
per  essa  compiti.  —  Né  potrebbero  esonerarsene  pre- 
testando che  la  scrittura  porti  la  firma  di  un  socio  e  non 
quella  dell'impresa,  poiché  lo  avere  l'impresa  stessa  as- 
sunto l'opera  dell'attore,  che  in  effetto  ebbe  a  prestarla, 
è  circostanza  che  basta  per  attribuire  a  ciascuno  dei  socj 
di  essa  la  responsabilità  solidale.  Cosi  infatti  giudicava 
il  trib.  di  comm,  e  la  corte  d' appello  in  Milano  colla 
sent.  27  sett.  1869  nella  causa  promossa  dal  tenore  Mon- 
gini  contro  l'impresa  Bonola  e  C,  nella  quale  l'impresa 
opponeva  di  essere  estranea  all'  azione  da  lui  incoata,  pel 
motivo  che  la  scrittura  fosse  stipulata  e  firmata  dal  solo 
Brunello,  altro  dei  soci  nell'appalto  della  Scala: 

Considerato  che  basta  accennare  come  Brunello  avesse  a  far  parte 
della  societù.  assuntrice  l'appalto  dei  rr.  teatri  per  la  stagione  carnevale 
e  quaresima  1868-1869  e  come  Mongini,  oltre  al  figurare  quale  altro 
degli  artisti  di  canto  di  primo  ordine,  il  cui  concorso  per  il  teatro 
alla  Scala  ora  stato,  come  condizione  del  contratto,  assicurato  dalla 
detta  società,  venisse  poi  dalla  medesima  come  tale  riconosciuto  di  fatto, 
sia  colla  lettera  20  die.  1868,  sia  col  prevalersi  delle  di  lui  prestazioni 
personali  e  anche  compensarlo,  per  accertarsi  della  procedibilità  del 
giudizio  intentato  dal  Mongini  contro  l'impresa,  quale  rimessa  nelle 
ragioni  e  obbligazioni  dell'originario  contratto  Brunello. 

532.  In  materia  teatrale  sogliono  stipularsi  dei  contratti 
cumulativi,  o  così  detti  in  coppia;  e  questi,  meno  patti 
in  contrario,  si  reputano  indivisibili,  giusta  l'art.  1202 
Cod.  civ.  È  consuetudine  riconosciuta  e  conforme  alla 
naturale  equità  che  nei  contratti  cumulativi,  o  in  coppia, 
i  quali  hanno  per  base  1'  unione  degli  artisti  e  la  loro 
vita  comune  durante  tutto  il  tempo  della  convenzione,  il 
capo-comico  o  l'impresario  non  possono  disgiungere    gli 
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artisti  scritturati,  destinarli  a  piazze  diverse,  senza  il  loro 
espresso  consenso,  ratizzare  arbitrariamente  la  loro  paga. 

Il  capo-comico  o  l'impresario  che  disconoscano  gli  ef- 
fetti dei  contratti  in  coppia,  e  che  lascino  inoperoso  un 
attore,  possono  essere  tenuti  alla  rifazione  dei  danni  verso 
il  medesimo,  anche  per  l'offesa  al  suo   decoro    artistico. 

Questi  principi  che  hanno  naturale  fondamento  negli  usi 
e  nel  diritto  teatrale,  vennero  confermati  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Firenze  nella  causa  dei  conjugi  Pesaro,  contro 
il  capo-comico  Tomaso  Salvini  (1),  il  quale  erasi  arbitrato 
di  abbandonare  la  moglie  Ascani  a  Firenze  senza  impiego 
e  senza  paga,  obbligando  il  marito  Pesaro  a  seguirlo  in 
America  (Y.  anche  n.  726). 

533.  Secondo  la  pratica  teatrale,  il  pagamento  delle 
mercedi  agli  artisti  si  constata  mediante  la  loro  firma  o 
dichiarazione  di  quitanza  nei  registri  dell'amministra- 
zione (2),  od  anche  con  lettere   separate. 

534.  Non  potrebbe  l'impresario  rifiutarsi  al  pagamento 
dei  quartali  od  onorarj  convenuti,  sotto  pretesto  ch'egli 
abbia  dei  crediti  o  reclami  a  sollevare  contro  1'  artista: 
tale  obbietto  si  risolverebbe  in  una  eccezione  di  compen- 
sazione: ma  è  noto  che  questa  non  ha  luogo  se  non  fra 
due  debiti  che  hanno  egualmente  per  oggetto  una  somma 
di  danaro  o  una  determinata  quantità  di  cose  della  stessa 
specie,  le  quali  possono  nei  pagamenti  tener  luogo  le  une 
delle  altre  e  che  sono  egualmente  liquide  ed  esigibili  (1287 
C.  e);  non  potrebbe  quindi  opporsi  in  detto  caso  (0). 

535.  Fu  dubitato  se  sia  valido  il  patto  che,  in  caso  di 
contestazione  fra  impresa  ed  artisti,  si  sospenderanno  le 
paghe  sino  all'esito  del  processo.  Questo  sarebbe  un  mezzo 
assai  ingegnoso  onde  stringere  1  vincoli  della  dipendenza: 
ma  gli  scrittori  della  materia  non  credono  che  siffatte 
clausole  possano  ritenersi  efficaci.  Le  paghe  sono  dovute 
e  debbono  essere  retribuite  per  ciò  solo  che  l'attore  presta 


(1)  Sentenza  1"2  giugno  187o,  Annali  di  Giurisp.  187o,  Parte  II,  298. 

(2)  E.  Agnel,  Op.  cit.,  pag.  100,  n.  162. 

(3)  Agnel,  Op.  e  loc.  cit.,  n.  100. 
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F opera  sua.  Subordinarne  il  versamento  alla  condizione 
che  non  intenti  cause,  sarebbe  imporgli  una  condizione 
contraria  all'ordine  pubblico,  e  quindi  illecita.  Ogni  cit- 
tadino ha  diritto  a  invocare  la  giustizia,  e  a  reclamare 
la  protezione  dell'autorità.  Non  è  lecito  farlo  in  antici- 
pazione rinunciare,  direttamente  o  indirettamente,  alFe- 
sercizio  di  un  diritto  così  prezioso  (1). 

536.  Nel  capo  precedente  si  dimostrò  che  quando  l'at- 
tore si  allontani  volontariamente  dal  teatro  cui  è  addetto, 
dee  rispondere  delle  conseguenze:  e  l'impresario  può  chie- 
dere la  risoluzione  del  contratto,  ovvero  instarne  l'adem- 
pimento, oltre  ai  danni  (nn.  500-504).  Quando,  pertanto, 
l'artista  rifiutasse  di  prender  parte  allo  spettacolo  dicendo 
di  esserne  impedito,  dovrà  provare  la  verità  e  importanza 
del  fatto  addotto;  perchè  quando  fosse  meramente  capric- 
cioso 0  interessato  il  rifiuto,  non  si  può  ammettere  che 
l'artista  giuochi  l'aspettativa  del  pubblico,  e  calpesti  i 
doveri  che  ad  esso  lo  vincolano  come  all'impresa. 

537.  Si  vide  pure  come  di  Irequente  avviene  nel  corso 
di  una  scrittura  la  malattia  dell'attore.  E  in  tal  caso 
dovrà  egli  essere  privato  delle  sue  paghe,  in  proporzione 
alla  durata  della  malattia?  Quasi  unanime  è  in  proposito 
la  risposta  dei  giureconsulti.  Siccome  la  mercede  è  il 
corrispettivo  della  prestazione  delle  opere,  così  essa  non 
è  dovuta  evidentemente  se  non  in  quanto  le  opere  sono 
prestate  (2):  e  in  conseguenza  se  per  causa  di  malattia 
l'artista  non  può  prestare  l'opera  sua,  cessa  nell'impresa 
l'obbligo  di  pagare  la  mercede.  Ne  si  dica  che  la  ma- 
lattia non  è  un  fatto  imputabile  a  colpa  dell'attore;  essa 
deve  considerarsi  come  un  caso  fortuito  che  colpisce  la 
persona  a  cui  è  toccato.  La  mancanza  di  colpa  lo  esonera 
da  qualsiasi  indennizzo  a  cui  sarebbe  tenuto  quando  la 
mancanza  della  prestazione  fosse  volontaria:  ma  non  può 


(1)  Lacan  e  Pallmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  329. 

(2)  Pacifici  Mazzoni,  Locaz.  n.  281;  —  Pothier,  Luuage,  n.  168;  —  Troploxo, 
Da  Louage,  n.  874;  —  Pacioni,  De  locai.,  cap.  oO,  n.  12  e  seg.;  —  Zacchia,  De 
salar.,  qu.  19^  n.  lo;  —  Salucci,  Op.  cit.  n.  79.  —  Dalloz,  Juris.  Thédt.j  n.  193. 


AGLI  IMPRESARJ    E    DIRETTORI  559 

conferirgli  diritto  a  ricevere  il  corrispettivo  di  ciò  ch'e- 
gli non  ha  dato  (Y.  un.  502-504). 

La  mahittia  dell'artista  può  aver  cagionato  un  raffred- 
damento negli  affari  dell'impresa,  una  diminuzione  nei 
profitti:  può  aver  costretto  il  direttore  a  fare  una  nuova 
scrittura  per  supplire  l'attore  ammalato.  Sarebbe  equo 
che  l'impresario  avesse,  oltraciò,  a  pagare  servigi  che  non 
riceve  e  la  cui  privazione  può  riuscirgli  tanto  dannosa? 
No  certo:  vale  nella  locazione  d'opera  lo  stesso  principio 
come  nella  locazione  delle  cose,  che,  cioè,  non  si  può 
pretendere  il  pagamento  dell'intera  mercede,  quando 
mancò  in  parte  il  godimento  della  cosa  locata  (1578  C.  e). 

Vollero  alcuni  sostenere  che  al  caso  di  malattia  fosse 
applicabile  il  principio  che  si  credette  desumere  dalla 
1.  38  Dig.  locat.^  che  il  locatore  dell'opera,  quando  senza 
sua  colpa  non  presti  l'opera  locata,  ha  diritto  alla  mer- 
cede. Ma  quella  legge  non  fu  rettamente  interpretata: 
essa  dice  che  qui  operas  suas  locavit  totius  temporis  mer- 
eedem  accipere  debet,  si  per  eum  noti  stetit  quomimis 
operas  prestaret:  or  questa  legge  e  le  altre  consimili  ci- 
tate dagli  oppositori  parlano  sempre  del  caso  in  cui  l'ar- 
tista offra  l'opera  convenuta,  e  il  conduttore  non  possa  o 
non  voglia  riceverla.  E  diffatti  il  si  per  eum  non-  stetit 
dimostra  che  quando  per  eum  stetit,  cioè  quando  la  non 
prestazione  dell'opera  dipende  dalla  persona  dell'artista^ 
come  per  essere  malato,  e  non  da  quella  del  conduttore, 
egli  non  ha  diritto  alla  mercede.  La  locazione  d'opera  è  un 
contratto  bilaterale,  commutativo,  in  cui  ciascuna  delle 
parti  conviene  pel  proprio  interesse  e  non  per  sussidiare 
0  beneficare  l'altra;  e  in  simili  contratti  non  si  acquista, 
né  si  paga  la  buona  intenzione  o  la  buona  voglia  del  loca- 
tore, ma  l'opera  ch'ei  presta  effettivamente;  la  mercede 
è  il  prezzo  delle  opere  a  prestarsi,  non  del  diritto  astratto 
di  averle  e  dell'obbligo  astratto  di  prestarle  (1). 

La  questione  fu  svolta  ampiamente   nella   causa    pro- 


ti)  Veteribus  placet  paclionem  obscuraia  vel  iimbiguam  venditori  et  cui  locavit 
noce-Bj  in  quorum  fuit  potesiale  leyem  apertius  conscribere .  L.  39,  Dig.  de  pact. 
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mossa  dal  ballerino  Antonio  Paul  contro  il  caY.  Glossop 
impresario  della  Scala  di  Milano  e  del  S.  Carlo  in  Isa- 
poli;  ma  con  due  conformi  g-iudicati  fu  ribadito  il  prin- 
cipio (1)  che  il  caso  di  malattia  colpisce  il  locatore  del- 
l'opera, e  gli  toglie  il  diritto  al  conseguimento  della  mer- 
cede convenuta,  salvo  patto  in  contrario;  ha  però  diritto  al 
pagamento  dell'  opera  già  prestata,  iu  proporzione  della 
mercede  pattuita  per  tutta  la  durata  della  scrittura. 


(1)  La  sent.  21  febb.  1«25  del  liib.  ili  cornili,  in  Milano,  confermala  dall'ap- 
pello in  data  5  luglio  slesso  anno  appoggiava  ai  seguenti  motivi:  »  Non  baso- 
.stanzialinenle  contrastato  il  convenuto  la  circostanza  die  l'atlore  sia  stato  impe- 
dito dai  ballare  [ler  malattia  sopraggiuntagli  dopo  la  seconda  sera,  nella  quale 
ba  ballato  sul  teatro  della  Scala,  ma  lia  contraddetto  il  diritto  preteso  dalTai- 
tore  medesimo  d'essere  soddisfatto  della  somma  di  1.  17,910  per  mezzo  dell'opera 
locala,  e  non  eseguita.  —  L'esame  dei  testimoiij  allora  solo  sarebbe  stato  neces- 
sario quando  dal  nudo  fatto  della  malattia  fosse  sorta  l'azione  al  pagamento 
della  mercede  paltuila,  ma  cosi  è  die  la  quislione  fu  portata  al  punto  di  mero 
diritto,  a  determinare  cioè  se  la  sopraggiunta  maialila  all'attore,  quale  ba  impe- 
dilo  la  prestazione  della  sua  opera,  abbia  o  no  tolta  Fazione  al  pagamento  delle 
1.  17,9]0.  —  Osservando  la  scrittura  d"  febb.  1824  si  ba  al  capo  4:  che  il  sig.  Paul 
s'impegna  dopo  aven:  ballato  due  mesi  a  Napoli^  a  recarsi  a  Milano  a  spese 
dell'  amminislrazione,  e  di  ballarci  per  due  mesij  cominciando  dal  12  agosto 
sino  al  12  ottobre.  Si  ba  al  capo  li,  che  il  sig.  Paul  si  impegna  ballare  al  teatro 
della  Scala  tre  volle  per  settimana,  e  inoltre  un  passo  a  due,  ciò  che  farà  quattro 
volte  la  settimana.  Si  lia  al  capo  6,  che  il  sig.  Glossop  si  impegna  pagare  al  sig. 
Paul  l.  18.000.  Al  capo  M,  che  quello  dei  due  contraenti  che  manc(7s-<e  a  questo 
impegno  pagherà  3d.OOO  fr.  di  penale  all'  altro,  eccetto  il  caso  di  forza  maggiore. 
Or  dalle  combinate  disposizioni  di  questi  capi  risulta  che  l'attore  Paul  doveva 
ballare  4  giorni  per  settimana  entro  due  mesi  mediante  1.  18,1^00,  e  cella  penale 
di  1.  30,000  quando  avesse  mancato  al  patio  volontariamente.  Paul  mancò  al  patto, 
e  ne  fu  causa  una  forza  maggiore,  la  sopraggiunta  malattia;  questa  lo  esonerò 
bensì  per  sé  stessa  dalla  penale  de!  capo  11:  ma  non  gli  diedor  il  diritto  alla 
mercede  contrattuale,  a  quella  mercede  che  stava  unicamente  in  corrispettivo 
della  danza.  È  veramente  un  caso  fortuito  la  malattia,  che  assale  un  corpo  sano, 
ma  l'attore,  che  si  é  obbligato  di  prestare  la  sua  opera  come  ballerino  per  un 
numero  determinalo  di  giorni  nel  periodo  d' un'epoca  determinata,  doveva  pur 
prevedere  la  possibilità  di  cadere  malato,  e  di  non  poter  perciò  compire  il  suo 
debito.  Antiveggendo  questo  acciJenle,  e,  volendo  premunirsi  contro  qualunque 
conseguenza  di  esso,  doveva  nella  scrittura  di  contratto  non  solo  precisare  il  caso 
di  una  malattia  in  genere,  ma  pattuire  l'obbligazione  nel  convenuto  di  corri- 
spondergli le  1.  18,000  anche  nel  caso  in  cui  non  avesse  per  ciò  solo  potuto  bal- 
lare. L'oinmissione  di  questo  specifico  sostanziale  patto,  la  particolare  conformazione 
della  scrittura  di  contratto  diversa  dalle  ordinarie  scritture  di  similgeiiere,  l'introdu- 
zione espressa  del  caso  descritto  nel  patto  il  hanno  portalo  a  ritenere,  che.il 
caso  fortuito  della  malattia  operasse  a  danno  dell'attore  anziché  del  convenuto, 
e  gli  togliesse  il  diritto  al  conseguimenlo  della  somma   convenuta    nel    patto  0. 
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Chi  pretende  Ja  mag-gior  durata  della  malattia  ha  il 
carico  della  prova.  —  La  sig.  Maria  Destin  ritenevasi 
creditrice  verso  Brunello  e  Zamperoni,  impresarj  della 
Scala  a  Milano  per  la  somma  di  1.  1075,  importo  dell'ul- 
tima quindicina  di  stipendio,  qual  prima  donna  assoluta 
nel  detto  teatro  per  la  stagione  di  carnevale-quaresima 
1866-67.  Li  chiamò  in  giudizio:  Opposero  i  convenuti  che 
fra  le  condizioni  preliminari  del  contratto  v'  era  quella 
"  che  si  avessero  salvi  sempre  a  favore  dell'impresa 
tutti  i  casi  d'incendio,  guerre  in  luogo,  fatti  di  principi, 
pubbliche  calamità,  grandi  riparazioni  o  ristauri  al  tea- 
tro, sospensioni  di  recite  per  ordini  superiori  o  proteste 
dell'  artista  per  parte  della  direzione  teatrale,  malattia 
dell'  artista  che  oltrapassl  8  giovili  nel  complesso  della  sta- 
gione^ non  che  qualunque  altro  caso  fortuito  tanto  avve- 
nibile  quanto  avvenuto  nella  persona  di  lei  o  da  essa 
dipendente;  in  questi  singoli  casi,  dimostrativamente  con- 
templati, r  onorario  deve  essere  pagato  in  proporzione 
delle  recite  effettivamente  da  lei  eseguite,  o,  secondo  i 
casi,  del  tempo  pel  quale  essa  rimase  a  disposizione  del- 
l'impresa.  V  Opposero  che  durante  la  stagione  i' attrice 
mancò  per  malattia  a  16  giorni  di  prestazioni  quantunque 
richiestane,  e  conchiusero,  in  via  principale,  d'essere  as- 
solti dalla  domanda,  e  in  via  subordinata  ammessi  a 
provare  con  testi  la  circostanza  suddetta.  Il  tribunale: 

Osservato  che  T  attrice  ammise  che  fra  i  patti  del  contratto  quello 
pure  vi  fosse  a  favore  dell'impresa,  della  malattia  dell'artista  che 
olirepassi  8  giorni  nel  complesso  della  stagione,  e  che  in  tal  caso  l'o- 
norario debba  essere  pagato  in  proporzione  delle  recite  da  lei  effetti- 
vamente eseguite,  o,  secondo  i  casi  del  tempo  pel  quale  egli  rimase 
a  disposizione  dell'impresa;  —  Osservato  che  l'attrice  impugnò  d'es- 
sersi nella  stagione  in  discorso  ricusata  8  giorni  di  cantare  per  ma- 
lattìa od  altro,  ma  solo  4  volte  perchè  ammalata,  per  cui  non  essendosi 
verificato  il  patto  del  conti-atto,  deve  la  sua  domanda  essere  assecondata  ; 


Se  non  che.  avendo  T  attore  per  ammissione  delle  parli  ballato  per  dus  volte,  si 
trovò  giusto  riservargli  il  diritto  di  diiedere  il  pagamento  di  quella  somma, 
che  divisa  in  ragione  di  quattro  volte  per  settimana  dal  giorno  12  agosto  al  12 
cu.  182i  sopra  fr.  18,000,  gli  compete  in  correspetlivo  delle  due  volte  nelle  quali 
ha  ballato  pel  detto  teatro  della  Scala.  Zi.\i,  Giurisp.  pratica.  Voi.  Vili,  pag.  13i. 
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Osservato  che  l' unico  punto  di  contestazione  verte  sulla  durata  della 
malattia  dell'attrice;  che  sostenendo  i  convenuti  essere  stata  noa 
o:ià  di  4  ma  bensì  di  16  jriorni,  toccava  ad  essi  il  carico  della  prova 
che  assunsero  provocando  la  testimoniale  alla  quale  V  attrice  oppose 
d'inammissibilità  per  essere  irrilevante  ed  inconcludente;  —  Osser- 
vato che  tale  prova  si  presenta  invece  delia  massima' influenza  dipen- 
dendo dall'esito  della  medesima  lo  scioglimento  della  tesi;  mentre  se- 
venisse stabilito  che  l'attrice  non  potè  cantare  per  16  giorni,  sareb- 
besi  verificato  il  patto  del  contratto  da   essa  ammesso; 

Ammise  la  prova  testimoniale  provocata  dai  convenuti  sulla  durata 
della  malattia  dell'  nttrice. 

538.  Se  l'artista  malato  fosse  anche  socio  nell' impresa,. 
i  suoi  rapporti  andranno  regolati  a  seconda  delle  con- 
venzioni (Y.  n.  202). 

539.  Quando  però  la  malattia  abbia  durato  pochi  giorni 
non  può  togliere  all'artista  i  suoi  onorari:  e  credo  appli- 
cabile al  caso  la  sentenza  di  Paolo  che  quibusdam  die- 
hus  vaìetudo  ant  alia  justa  causa  impedimenti  fuerit 
quominiis  serviat,  et  hi  anno  impntandi  snnt:  e  i  motivi 
si  ispirano  alla  più  squisita  equità:  servire  enim  nobis 
intelliguntur  etiam  hi  qiios  curamiis  cegros,  qui  Cìipien- 
ies  servire^  propter  adversam  valetudinem  impediuntur  (1). 

Gli  stessi  autori  citati  al  n.  537  consentono  infatti  che, 
ove  la  indisposizione  duri  pochi  giorni,  non  si  fa  luogo 
a  sospensione  o  diminuzione  di  mercede,  perchè  quella 
indisposizione  è  cosa  ordinaria  e  perciò  prevista  nel  con- 
tratto, e  la  diminuzione  o  anche  la  breve  mancanza  del 
servizio  possono  compensarsi  con  maggior  diligenza  e 
operosità  avvenire  (2):  l'impresa  o  il  direttore  non  ponno 
soffocare  le  voci  imperiose  della  coscienza  e  dell'  umanità 
per  appigliarsi  a' priucipj  assoluti  del  rigoroso  diritto, 
che  in  tale  materia  sarebbero  inutilmente  invocati. 

La  consuetudine  teatrale  ha  portato  a  giorni  8  il  ter- 
mine per  il  quale,  in  caso  di  malattia,  non  può  essere  so- 


(1)  L.  4,  I  o  D.  de  stata  Uh.:   —  Pothier.  De  louaije,  n.  168. 

(2)  E.  P.  Mazzoni,  loc.  cit;  —  Ac.xel,  Cjde-Manuel  des  art.,  n.  100: —  Dalloz, 
Op.  cit.,  Tltédlres,  n.  195;  —  Vivie.v  e  Blam;,  Legislat.  des  Tliédtres,  n.  iiì;  — 
VuLPiAN  e  Gactuier,  Code  des  Thédtres^  pag.  ■258. 
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spesa  0  diminuita  la  paga  delP artista  (1).  Alcuni  vorreb- 
bero portare  questo  termine  a  12  o  15  giorni,  osservando 
che  le  indisposizioni  più  brevi  possono  essere  occasio- 
nate dalle  fatiche  serali  alle  quali  soggiacque  l'artista, 
per  cui  li  8  giorni  di  uso  pajono  un  termine  troppo  ri- 
stretto (2).  Ma  questa  ragione  medesima  è  quella  che  giu- 
stifica r  equità  dell'  uso  teatrale  :  poiché  si  mette  a  carico 
dell'impresa  quella  malattia  soltanto  che  non  abbia  una 
durata  troppo  lunga,  e  che  il  più  delle  volte  è  appunto 
conseguenza  delle  fatiche  del  teatro  :  laddove  un  termine 
maggiore  sarebbe  troppo  grave  all'impresa  e  incombe 
all'artista  per  le  ragioni  dette  al  n.  537. 

Piuttosto  devesi  considerare  che  questo  beneficio  non 
potrà  essere  accordato  all'  artista  il  quale  invece  che  ad 
anni  0  a  stagione,  fosse  scritturato  sol  per  poche  recite: 
in  tale  caso  egli  dovrebbe  tollerare  una  diminuzione  della 
sua  mercede  proporzionata  alle  recite  mancate. 

Noteremo,  inoltre,  che  la  consuetudine  teatrale  per  cui 
non  si  fanno  deduzioni  a  pattuiti  quartali  per  malattia 
non  eccedente  gli  8  giorni,  non  può  invocarsi  dall'  artista 
se  il  caso  di  malattia  è  previsto  e  disciplinato  dal  con- 
tratto (3).  La  consuetudine  è  legge  sol  quando  manca 
la  convenzione:  ove  questa  ha  disciplinato  i  rapporti 
dei  contraenti,  sarebbe  incivile  ricorrere  ad  usi   teatrali. 

Ma  quando  siasi  pattuito,  per  es.,  fra  l' impresa  e  un 
artista  di  canto  che  nel  caso  di  malattia  di  quest'  ultimo 
oltrepassante  i  sei  giorni,  P  artista  non  avrà  diritto  ad 
essere  pagato  se  non  in  proporzione  delle  rappresenta- 
zioni da  lui  fatte,  codesto  patto   non  devesi  interpretare 


(1)  Ascoli,  Giur.  teatr.,  n.  187,  —  Corte  d'appello  di  Genova  o  luglio  1851: 
Gianzini   contro  Canzio,  \.  a  pag.  (37,  in  princ. 

(2)  VuLPUx  e  Gauthier,  Code  des  thédtres  ;  —  Salucci,  Giurisp.  teat.,  n.  76. 

(3)  V.  sent.  o  luglio  IBol  della  Corte  di  G^.no-va.  ia  causa  Canzio  Granzini,  a 
p.  lo8:  Bettini.  Gìurispr.  Stati  Sardi,  1831.  P.  II,  col.  671.  In  quella  sentenza 
fu  anche  stabilito  il  principio  che,  quando  non  possa  darsi  lo  spettacolo  per 
indisposizione  passeggera  di  un  attore  none  lecito  all'impresa  scritturare  altro 
artista  in  surroga  di  quello  e  ritenersi  sciolta  in  suo  confronto:  essa  potri 
farlo  supplire,  ma  non  surrogare  altro  attore  nel  suo  contratto  (p    159). 
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nel  senso  che  l'impresa  sia  in  diritto  di  pagare  l'artista, 
non  più  in  ragione  del  correspettivo  convenuto,  ma  in 
proporzione  delle  recite  da  lai  realmente  fatte  nel  corso 
della  stagione,  ma  bensì  nel  senso  che  spetti  all'artista  di 
bonificare  all'  impresa  l' importo  delle  recite,  a  cui  per 
la  sua  malattia  non  abbia  potato  prestarsi  (1), 

540.  La  malattia  dell'  artista  deve  essere  constatata  dai 
medici  del  teatro,  o  spediti  dalla  direzione,  non  bastando 
a  sua  discolpa  i  certificati  del  medico  privato.  Così  de- 
ciso in  causa  Corti  e.  Cruvelli  (n.  503),  e  in  altri  casi 
moltissimi  (2).  Xè  i  sacerdoti  dell'arte  salutare  vorranno 
imputarci  di  irriverenza  se  ripetiamo  questa  massima 
consacrata  dall' uso  e  dalla  giurisprudenza  teatrale,  men- 
tre vale  anzi  a  toglierli  spesso  da  situazioni  imbarazzanti 
€he  incontrano  nel  delicato  esercizio  della  loro  professione. 
L'artista  però,  discordando  i  voti  dei  due  medici,  jìotrà 
domandare  la  nomina  di  un  terzo  al  tribunale  (3). 

541.  Allorquando,  poi,  fosse  constatato  che  la  malattia 
annunciata  dall' artista  deve  ritenersi  simulata,  e  con  ciò 
«gli  mirasse  sottrarsi  agli  obblighi  contrattuali,  sarà  te- 
nuto ai  danni  da  commisurarsi  secondo  i  casi  con  riguardo 
all'  importanza  della  parte  a  lui  affidata,  ai  profitti  che 
può  aver  fatto  mancare  alF  impresa,  o  alle  spese  da  questa 
sostenute  onde  supplire  alla  sua  assenza,  come  nella  causa 
Corti  contro  Cruvelli  succitata  e  altre  diverse  (nn.  502-503). 

542.  Alla  malattia  dell'artista  drammatico  opina  Salucci 
non  possa  applicarsi  il  principio  sovraccennato  che  1'  uso 
teatrale  ha  accolto  perle  brevi  indisposizioni  dei  cantanti. 
Infatti  le  scritture  drammatiche  sono  a  tempo  lungo,  e 
l'artista  può  rimettere,  quando  sia  risanato,  il  tempo  per- 
duto, e  risarcire  il  capo-comico  dei  sofferti  discapiti.  Xei 


(1)  Corte  App.  Milano,  tì  giugno  ISSo.  F.  Hi  Corti  e.  Aldigliieri,  .Vo?ii(.  «fei'  trib. 
-Milano,  188o,  p.  760. 

{•2)  Sent.  5  giugno  1838  ilei  trib.  della  Senna  in  causa  Crosnier  contro  Revial, 
nella  quale  Reviai  fu  condannato  a  fr.  oUU  per  rifiuto  a  recitale,  non  essendosi 
provata  la  malattia  dai  medici  del  teatro  Agnel,  Op.  cit.,  n.  103,  107  ;  —  D^lloz, 
Joc.  cit.;  —  SALLCcr,  Op.  cit...  pag.  48,  n.  75  ;  — •  Ascoli,  Gittrisp.  leaL,  Tit.  Vi,  ii.  202. 

(3)  Lacan  e  Paulmieh,  Op.  cit. 
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rapporti  dunque  dell'artista  drammatico,  la  malattia  è 
un  caso  di  forza  mag-giore,  di  cui  egli  non  può  essere 
responsabile,  salvo  speciali  convenzioni  (1). 

543.  Che  dovrà  dirsi  se  T  attore  o  la  ballerina  cadono 
malati  durante  il  viaggio  i)er  recarsi  alla  piazza,  ovvero 
ricevono  una  ferita  in  teatro  durante  lo  spettacolo,  per 
cui  sia  loro  impedita  la  prosecuzione  del  servizio  ?  Si  farà 
luogo  alla  risoluzione  del  contratto,  o  alla  teoria  consue- 
tudinaria di  abbuonare  8  giorni  di  malattia  ?  Avranno 
diritto  a  ripetere  dall'  impresa  l' iudennizzazione  ? 

In  generale  ognuno  deve  sopportare  gli  effetti,  per  quanto 
gravi,  delle  sventure  che  colpiscono  la  sua  persona,  e 
deve  subire  le  conseguenze  tutte  della  propria  vita.  Or 
se  questa  è  dedicata  a  un^  arte  o  mestiere,  è  forza  accet- 
tarne il  bene  come  il  male,  i  beneflzj  come  i  pericoli  e 
danni,  che  ne  possono  derivare,  di  guisa  che  la  malattia 
che  durasse  oltre  li  8  giorni  portati  dalla  consuetudine 
teatrale,  sarebbe  a  carico  dell'  artista.  Ma  si  verrebbe  a 
diverso  parere  se  la  ferita  dipendesse  da  negligenza  o 
colpa  qualsiasi  di  un  macchinista  o  di  altri,  contro  i  quali 
si  potrebbero  reclamare  i  danni,  e  in  sussidio  contro  la 
impresa,  come  obbligata  civilmente  pel  fatto  colposo  dei 
propri  servi  e  salariati.  Questa  massima  si  fonda  nel  prin- 
cipio che  ciascuno  è  obbligato  non  solo  pel  danno  che 
cagiona  col  fatto  proprio,  ma  anche  per  quello  che  viene 
arrecato  col  fatto  delle  persone  delle  quali  deve  rispon- 
dere (1151-1153  C.  e.)  :  così  anche  la  giurisprudenza  (2). 

Se,  pertanto,  l' impresario  non  provvede  conveniente- 
mente onde  non  vi  sia  pericolo  per  l'artista,  può  questi 
ricusare  di  eseguir  la  sua  parte. 

544.  L'interruzione  del  servizio  per  causa  di  gravidanza 
trae  seco  la  sospensione  della  paga ,  tanto  se  trattisi  di 
donna  maritata  come  se  di  zitella.  Yivien  e  Blanc,  dopo 


•*(1)  Salucci,  Man.  della  tìiurisp.  dei  teatri,  n.  90. 

(2)  Decis.  Bandini  e  Bouturlin  deU' 8  luglio  1846;  Lenzoni  e  Campani  del  3 
nov.  1833,  Bellini  e  Parli  del  25  luglio  18o3  ;  Salvestrini  e  Andreini  e  Trambusti 
del  18  aprile  1834.  Salucci,  Giiirispriul.  teatr.,  pag.  52,  n.  83. 
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aver  ammesso  che  la  malattia  di  un  attore  interrompe  la 
decorrenza  degli  emolumenti ,  vorrebbero  che  così  non 
fosse  al  sopravvenire  della  gravidanza  in  una  attrice  (1). 
Questo  impedimento,  secondo  essi,  non  dev'  essere  riguar- 
dato come  volontario!  Ma  la  sopravenienza  di  un  tifo 
dipende  forse  dalla  volontà  del  malato  più  che  la  gravi- 
danza ?  Ciò  che  autorizza  1'  impresa  a  non  rilasciare  la 
mercede,  si  ò  il  fatto  della  cessazione  dei  servigi ,  qua- 
lunque ne  sia  la  causa ,  purché  a  lei  non  imputabile.  E 
questo  fatto  si  verifica  tanto  nelle  malattie  ordinarie , 
come  nella  gravidanza:  perciò  non  avendo  l'attrice  pre- 
stato r  opera  sua  per  un  certo  tempo,  in  causa  di  un  fatto 
non  imputabile  al  direttore,  questi  non  può  essere  tenuto 
a  rimunerare  un  servizio  che  non  ricevette  (2). 

L'epoca  in  cui  debba  sospendersi  il  servizio  e  la  paga 
a  cagione  della  gravidanza  inoltrata  si  determina  dal  di- 
rettore. Spetta  a  lui  decidere  fino  a  quando  possa  l'at- 
trice presentarsi  decentemente  innanzi  al  pubblico  nelle 
parti  a  lei  affidate.  Il  desiderio  dell'  attrice  di  non  inter- 
rompere il  corso  de'  suoi  onorarj  potrebbe  farle  superare 
certe  cautele  che  l' interesse  della  scena  e  dello  spetta- 
colo non  può  trascurare.  Egli  è  però  necessario  che  l'op- 
posizione del  direttore  alla  continuazione  del  servizio  sia 
fatta  in  buona  lede,  ed  abbia  per  vera  causa  lo  stato  fisico 


(1)  11  Irib.  di  com.  Ji  Nancy  seguiva  1"  opinione  di  Vivmx  e  Blaxc,  n.  23.j..  nella 
seni,  riferita  dalla  Gaz.  des  irib.,  io  mag.  18io.  La  sig.  Bernard  scritturata  al 
teatro  di  Nancy,  quale  prima  donna  cantante,  per  800  fr.  al  mese,  essendo  rima- 
sta incinta,  dovè  lasciare  il  teatro  dal  io  die.  lino  al  io  gennajo.  Or  una  clau- 
sola (Iella  sua  scrittura  portava  »  che  /'  artista  rinunciava  alla  sua  paga  per 
tutto  quel  tempo  che  rimanesse  assente  tini  teatro  o  che  avesse  interrotto  l'esercizio 
ordinario  dt'  suoi  talenti  per  causa  di  malattia  o  per  circostanza  proveniente 
da  fallo  suo.  »  Il  Irib.  condannò  il  direttore  a  pagare  gli  emolumenti  dal  die.  al 
gennajo:  <  Ritenuto  che  un  direttore  di  teatro  il  quale  contrae  con  una  donna 
legittimamente  maritata  deve  attendersi  !a  probabile  interruzione  del  servizio  per 
sopravvegnenza  di  figli;  —  Cha  s'egli  è  d"  uso  trattenere  agli  artisti  la  loro  paga 
pel  tempo  che  stanno  lungi  dal  teatro  in  causa  di  malattia,  l'assenza  per  causa 
di  parto  è  circostanza  troppo  speciale,  perchè  in  difetto  di  espressa  convenzione, 
il  irib.  possa  confonderla  colle  altre  cagionale  da  malaitia,  e  supplire  d'ufficio 
al  silenzio  della  convenzione;  —  Glie  la  gravidanza,  e  quindi  il  parlo,  é  presso 
la  donna  maritala  uno  stato  normale  ».  —  Sarà  equo,  ma  non  è  giusto. 

(2)  Lacas  e  Paulmier,  Op.  cil.,  T.  1,  n.  'XVò  :  —  E.  Aunel,  Op.  cit.,  p.  131.,  n.  i09 
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<lell' attrice;  uè  sarebbe  fondata  se  la  gravidanza  fosse 
^uasi  impercettibile  al  pubblico.  Simile  contesa  fu  elevata 
dalla  sig'.  Gougibus,  prima  ballerina  del  Cirqiie-Oiym- 
piqué.  Come  era  disputato  se  la  gravidanza  fosse  o  meno 
avanzata,  il  tribunale  deferì  la  questione  al  medico  del 
Théàtre-Franrais^  quale  arbitro  relatore  (1). 

545.  Che  la  gravidanza,  ove  impedisca  la  prestazione 
d'opera,  sia  titolo  legittimo  all'impresario  onde  sospen- 
dere la  paga,  ben  si  comprende  per  le  ragioni  sovra  alle- 
gate :  ma  non  saprei  soscrivere  al  giudicato  riferito  dal 
Dalloz,  secondo  il  quale  sarebbesi  deciso  che  lo  stato  di 
gravidanza  d'  un'  attrice  non  maritata  non  costituisca  un 
impedimento  legittimo,  e  quindi  non  possa  opporsi  all'a- 
zione di  danni  che  promovesse  l' impresario  o  direttore 
verso  r  attrice,  per  l' inadempimento  della  scrittura  da 
essa  contratta  (2).  Egli  soggiunge  che  gli  autori,  nel  me- 
desimo senso,  ammettono  che  un  individuo  non  può  le- 
gittimamente sottrarsi  col  matrimonio  all'  esecuzione  del 
contratto  di  locazione  d'opera;  e  che  a  maggior  ragione 
deve  così  ritenersi  allorquando  il  fatto  volontario  da  cui 
proviene  l'impedimento  non  ha  in  sé  nulla  di  onorevole. 

Ma  io  non  credo  che  nei  giudizj  abbiano  a  discutersi 
trattati  di  continenza,  per  misurare  i  diritti  e  gli  obblighi 
degli  attori  e  delle  imprese  :  nessuna  legge  civile  o  pe- 
nale fa  colpa  alla  donna  nubile  dello  stato  di  gravidanza, 
e  solo  r  adulterio  e  il  concubinato  sono  punibili  nei  casi 
previsti  dal  Codice  (353  e  seg.  C.  p.).  iNei  rapporti  civili, 
pertanto,  la    distinzione  fra   la  donna    nubile  e  maritata 


(1)  Gaz.  des  trib.,  di  genn.  18S0.  —  Sui  varj  casi  nei  quali  la  donna  ha  inte- 
resse a  simulare  o  dissimulare  la  gravidanza,  V.  Lazzaretti,  Medie,  kg.,  T.  H, 
P.  3,  Ut.  2,  pag.  77  e  seg.  ;  —  Gandolfi,  Med.  far.,  T.  H,  P.  V.,  caj).  7U. 

(^)  Rep.\ oc.  Théàlre;  i\.  "lìti .  —  Altro  caso  è  riportato  e  la  decisione  seguila  dal- 
l'Ascoli.  Madamigella  Plunckett  si  era  obbligata  con  contratto  1  ottobre  1856, 
verso  gl'impresarj  Marzi,  di  ballare  al  teatro  La  Fenice  di  Venezia  dal  20  ott. 
airi  die.  di  quell'anno.  Essa  non  si  presentò  all'epoca  Ossala,  allegando  l'im- 
possibilità risultante  da  gravidanza,  ma,  dietro  domanda  di  quell'impresa,  il  Irib. 
di  com.  delia  Senna,  con  sent.  2  gen.l8o7,  la  condannò  al  pagamento  di  fr.  2,000 
per  danni  e  interessi.  Gìarispr.  tealr.,  n.  195.  —  La  mancanza  di  molivi  non  ci 
permette  di  analizzare  il  giudicalo. 
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per  gli  effetti  della  gravidanza  sembra  del  tutto  infondata 
e  arbitraria.  Lo  stesso  Dalloz ,  parlando  altrove  (nella- 
Jurispnid.  gen.  al  n,  200)  di  questa  decisione,  soggiunge: 
Cette  solution.,  hien  qiie  conforme  à  la  modale.,  i)eiit  parai- 
tre  hien  rigoureuse.  Il  che  vale  quanto  dire  eh'  ei  disap- 
prova, in  linea  giuridica,  la  sentenza;  ed  io  pure.  Tutto 
ciò  clie  le  leggi  civili  e  penali  non  vietano,  non  può  fon- 
dare titolo  di  indeanizzazione  (1),  quindi  neppure  la  gra- 
vidanza ,  se  non  vogliansi  convertire  i  tribunali  di  giu- 
stizia in  tribunali  di  penitenza.  Per  conchiudere,  ripeterò, 
che,  a  mio  avviso,  maritata  o  non  maritata,  V  artista  che 
per  titolo  di  gravidanza  sopraggiunta  dopo  la  scrittura 
manca  di  prestare  l'  opera  sua  per  un  termine  maggiore 
di  otto  giorni,  dovrà  soggiacere  a  proporzionata  riduzione 
di  mercede,  o  a  scioglimento  del  contratto  secondo  le  cir- 
costanze, non  mai  a  indcnnizzazione. 

Questa  mia  opinione  fu  seguita  anche  dalla  nostra  giu- 
risprudenza. L' artista  di  canto  Eleonora  Mecocci  scrit- 
turata il  4  maggio  1878  per  l'America  doveva  partire 
al  12  aprile  1879:  ma  essendo  caduta  in  gravidanza, 
scriveva  il  19  marzo  tanto  all'  impresario  Ferrari,  come 
al  di  lui  rappresentante  in  Milano  Donatelli  che  il  suo 
stato  rendevale  ormai  impossibile  la  osservanza  di  un 
contratto  che  la  assoggettava  a  tanti  rischi  e  spese. 

Sequestro  e  citazione  da  parte  dell'agente  teatrale,  il 
quale  vedea  svanire  la  cospicua  sua  provvigione  (dell'  8  7o 
trattandosi  dei  teatri  d'  America)  sulla  rilevante  scrittura 
di  1.  70,000  in  oro.  Il  tribunale  di  Torino  da  lui  adito^ 
con  sentenza  23  maggio  1879,  dichiarava: 

Di  colpa  in  ciò  nou  ù  neanclie  a  far  parola,  appena  essendo  ad 
osservare  che  una  tale  indagine  sfugge  alla  competenza  dei  tribunali 
e  che  nei  rapporti  civili  la  distinzione  fra  la  donna  nubile  e  mari- 
tata per  gli  ell'etti  della  gravidanza  è  al  tutto  infondata  ed  arbitraria. 
Che  la  gravidanza  ove  impedisca  all'  artista  la  prestazione  dell'  opera 
si  equipara  alla  malattia,  la  quale  le  toglie  il  diritto  alla  consecuzione 


(1)  }semo  damnum  {udì  nisi  qui  facit  id  qiiod  fucere  jus  non  habei.  L.  lol  Dig., 
de  reg.jur. 
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del  i£orrispettivo  pattuito  e  può  dar  Iiìo^o  alla  risoluzione  del  contratto 
senz'obbligo  alcuno  però  d'  indennità. 

Che  ciò  tanto  più  è  a  dirsi  nella  specie  in  cui  il  periodo  della  gra- 
vidanza si  estenderebbe  per  tutto  quanto  il  tempo  della  durata  del 
contratto,  e  i  disagi  e  le  fatiche  di  una  campagna  artistica  nell' Ame- 
rica del  Sud  noi  potrebbero  dalla  sig.  Mecocci  sopportarsi  e  sarebbe 
anche  inumano  il  pretenderlo. 

Che  non  può  essere  luogo  a  dubbio  oramai  cessi  nell'agenre  tea- 
trale il  diritto  a  conseguire  la  mercede  dovuta  allorché  il  contratto 
se  anche  eonchiuso,  non  viene  eseguito.  Le  norme  particolari  che  i*e- 
golano  le  pi-ovvigioni  di  sensali  qui  non  trovano  applicazione.  —  E  il 
loro  tasso  ordinario  e  il  modo  con  cui  si  precepiscono  dimostrano  che 
le  provvigioni  degli  agenti  teatrali  pattuite  non  altrimenti  sono  do- 
vute che  sul  corrispettivo  che  effettivamente  l'artista  riceve,  essendo 
di  propria  natura  allegate  alla  verificazione  del  contratto.  —  Che  di 
conseguenza  nulla  venendo  la  Mecocci  a  percepire  dal  Ferrari,  nulla 
essa  deve  al  Donatelli, 

La  corte  d'appello  rilormava  la  sentenza  a  motivo 
che  la  discussione  del  contratto  non  poteva  farsi  senza 
l'intervento  dell'impresario  contraente,  il  quale  a  sua 
volta  avea  egli  ])ure  iniziato  causa  contro  l'artista  per 
risoluzione  del  contratto:  ma  i  motivi  del  giudicato  erano 
certamente  savissimi,  e  sarebbero  assai  probabilmente 
stati  accolti  anche  in  definitiva  se  prudentemente  1'  im- 
presa non  avesse  preferito  una  soluzione  amichevole. 

545  bis.  Piuttosto  credo  meritevole  di  nota  qualche  con- 
siderazione che  ci  viene  fornita  dai  fisiologi  e  non  vidi 
avvertita  nelle  opere  legali  di  giurisprudenza  teatrale. 
Essi  ci  apprendono  che  tanto  nello  stato  di  mestruazione, 
come  in  quello  di  gravidanza,  la  voce  delle  cantatrici 
viene  con  facilità  a  modificarsi,  sicché,  in  tali  condizioni, 
esse  non  trovausi,  di  regola,  nella  pienezza  dei  loro  mezzi. 
Avendo  avuto  parte  per  diversi  anni  alla  direzione  del 
teatro  alla  Scala,  conobbi,  infatti,  qualche  prima  donna, 
la  quale  durante  i  corsi  mensili  (1)  chiedeva,  anche  per 


(1)  V.  Sent  C.  app.  di  Bologna  21  nov.  1884.  in  causa  Ferrari  e  Giuseppina 
Pasqua,  nella  quale  fu  stabilito  ciie  avendo  T  artista  giustilicato  di  essere  slata 
sorpresa  nel  giorno  stesso  della  recita,  da  convulsioni  dipendenti  dallo  slato  di 
mestruiizione,  non  fu  tenuta  ad  alcuna  indennità,  quantunque  l'impresa  consl.i- 
tfsse  d'aver  dovuto  perdei  e  per  questo  fallo  la  rappresentazione  lucrosissima. 
Bivista  (jiiir.  di  Bologna,  1881,  p.  3ii. 
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consitrlio  medico,  di  avere  riposo  od  almeno  di  omettere 
qualche  aria  o  pezzo  più  difficile  e  faticoso.  —  Meno 
sensibili  nella  mestruazione,  queste  modificazioni  si  ren- 
dono più  notevoli  nello  stato  di  gravidanza,  durante  il 
quale,  tra  la  perduta  agilità  della  persona,  e  le  modifica- 
zioni che  subiscono  gli  organi  destinati  alla  fonazione 
per  r  accresciuto  volume  dell'utero,  e  tra  i  cambiamenti 
notevoli  che  subisce  la  voce,  malamente  potrebbe  l'ar- 
tista soddisfare  agli  obblighi  assunti  verso  l' impresa  ed 
il  pubblico.  A  ragione,  pertanto,  gii  si)ecialisti  fanno  ob- 
bligo nlle  prime  donne  di  manifestare  alle  imprese  il 
loro  stato  di  gravidanza  avanti  firmare  o  ratificare  le 
scritture,  dappoiché  non  manifestando  ciò  e  diminuen- 
dosi i  mezzi  vocali  nella  cantante,  l' impresa  con  ragione 
potrebbe  protestare  pei  danni  tutte  le  volte  che  potesse 
dimostrare  essersi  sottaciuta  la  gravidanza  anteriore  alla 
sottoscrizione  del  contratto  teatrale  (1). 

Veramente  il  giureconsulto  alia  domanda  se  una  schiava 
incinta,  la  quale  era  stata  promessa  e  dichiarata  sana, 
dovesse  ritenersi  tale,  rispose  affermativamente  (2)  poi- 
ché considerava  la  gravidanza  piuttosto  uno  stato  -fisio- 
logico che  yatoloiiico  :  ma  è  pur  vero  che  la  schiava  del 
diritto  romano  non  era  chiamata  o  venduta  per  cantare 
nel  Faust  o  nelT  Otello! 

In  ogni  modo  dee  ben  ritenersi  che  se  per  le  cose 
suavvcrtite  la  gravidanza  può  deteriorare  i  mezzi  dell'ar- 
tista, è  però  questo  un  fatto  che  deve  essere  jìrovato;  e 
cioè  r  asserito  affievoliraento  di  voce  od  altro  difetto  con- 
seguente dev'essere  stabilito  mediante  giudizio  tecnico, 
e  non  con  semplici  dichiarazioni  testimoniali.  Così  giu- 
dicava, in  grado  d'appell':^,  il  tribunale  di  commercio  in 


(1)  D.''  I.  G.Ai.LiGO,  Sull'igiene  della  voce.  Appendice  al  Munuaìe  del  Salucci, 
Ciip.  VI,  p.  :290;  —  Bennati.  Studi  fisiol.  e  putol.  sugli  onjani  della  voce,  Mi- 
iaiio,  lib.  Agnelli,  pag.  8U,  lij;i,.  116,  120.  —  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teatrali, 
(]ap.  vili,  pag.  123. 

(2)  Peichè  morjus  est  Itabitus  cHJnsque  corporis  entra  naturam.  L.  IV,  |  1, 
e  lil).  1,  I  7,  Di;:.,  de  e.ìil.  edictn ;  T^attaneo  e  BoRb.\,  Appendice  all'art.  IM'.t 
Codice  civile. 
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Milano,  con  senfc.  31  ott.   1873,  che   per  la  sua  accurata 
motivazione  ci  può  fare  stato  nella  controversia  (1). 


(I)  Considerato  che  T  appellante  sostiene  doversi  riformare  la  relativa  sentenzi 
ed  accogliere  invece  le  sue  domande  come  alle  sopratenorizzate  sue  conclusioni, 
negando  di  avere  dessa  mancato  agli  assunti  impegni  a  termini  della  scriitur.i, 
e  respingendo  siccome  prive  di  fondamento  e  verità  le  mancanze  a  lei  imput.it  ; 
dall'impresa.  —  Considerato  che  a  comprovare  come  non  le  venisse  tolta  la  parte 
d'' Ines  neW Africana  lì 'V  indebolimento  di  voce,  ma  solo  per  incontrare  un  desi- 
derio delTeditore  Lucca,  dimise  in  atti  la  lettera  il  die.  i870  colla  quule  l'impresa 
riconos:e  trattarsi  di  una  cessione  volontaria  e  non  di  una  remozione  per  incapaci!;! 
0  difetto  nella  cantante.  —  Considerato  sostenersi  invece  dall'Impresa  che  solo 
per  gentilezza,  e  per  non  pregiudicarla  nella  futura  carriera  ebbe  a  rilasciarle 
quella  lettera,  ed  a  provare  come  ciò  sia  vero  dimette  invece  la  lettera  dell'E- 
ditore Lucra  con  cui  chiede  sia  sostituita  la  Pozzi  Branzanti  alla  Leonardi  nella 
parte  d'Ines.  —  Considerato  non  risultare  però  da  quella  lettera  cli^  il  Lucci, 
ritenga  inetta  la  Leonardi  al  disimpegno  di  quella  parte,  né  che  alluda  ad  al- 
cuna insuflìcenza  di  voce  causala  da  gravidanza  od  iillro,  ma  solo  passando  a 
raffronto  espone  come  ritenga  che  quella  parte  sarebbe  meglio  disimpegnala 
dalla  Pozzi  Branzanli  la  quale  veniva  d'averla  cantata  allora  a  Trieste  con 
splendilo  successo  (parole  testuali  del  Lucca).  —  (Considerato  che  precisato  in  tal 
modo  il  fatto,  non  poteva  il  giudicante  tribunale  ravvisare  in  esso  una  mancanza 
al  contratto  per  parte  della  Leonardi,  ma  solo  una  modificazione  chiesta  dall'una 
parte  ed  assentita  dall'altra. —  Consideralo  circa  alle  altre  mancanze  apposte  dal- 
l' Impresa  e  tendenti  a  dimostrare  il  diritto  in  essa  di  rifiutare  il  pagamento  del- 
l'ultima  rata,  trovasi  opportuno  prima  di  scendere  al  dettagliato  esame  delle  slesse, 
occuparsi  della  seguente  generica  considerazione.  — -  Sta  in  fatto  che  il  contratto  corso 
Ira  le  parli  in  causa  è  un  contratto  di  locazione  d'opera,  edapplicando  a  tale  con- 
tratto le  regole  generali  di  legge,  abbiamo  che  una  parte  è  obbligata  a  fare  per 
l'altra  una  cosa  mediante  pattuita  mercede,  il  che  equivale  nel  caso  concreto 
che  la  Leonardi  erasi  obbligala  pel  tempo  determinato  dal  contratto  a  cantate 
in  tutte  le  opere  che  le  venissero  destinate  dall'Impresa,  come  alla  scrittura  ;{ 
luglio  1870:  —  Ora  primo  estremo  per  costituire  una  mancanza  da  parte  della 
Leonardi,  si  era  che  essa  non  avesse  voluto  o  potuto  cantare  nel  periodo  di 
tempo  portalo  dal  contratto  in  un'opera  impostale  dall'Impresa,  estremo  che  non 
poteva  mai  verificarsi  o  che  almeno  non  può  ritenersi  per  legalmente  constatalo 
se  prima  non  emerga  che  l'Impresa  l'abbia  in  fatti  chiamala  a  cantare  una  de- 
terminata opera,  e  che  essa  siasi  rifiutata.  —  Ora  può  dirsi  che  nella  presente 
contestazione  l'Impresa  abbia  ciò  giustificato  f  So,  senza  dubbio,  e  nemmeno 
l'Impresa  si  fa  a  sostenerlo.  — Consideralo  che  però  l'impresa  chiama  invece  a 
suo  favore  Tart.  2  di  detta  scrittura  ove  è  determinato  che  in  caso  di  ma- 
lattia dell'artista  che  oltrepassi  otto  gior-ni  nel  complesso  della  stagione,  l'o- 
norario sarà  in  quel  caso  pagalo  in  proporzione  alle  recite  effettivamente  dal- 
ì'artisla  eseguite,  e  la  competente  trattenuta  potrà  farsi  su  qualsiasi  rata;  — 
Consideralo  che  forte  come  dicesi  di  tale  appoggio  l'Impresa,  avendo  compro- 
vato che  la  Leonardi  era  incinta  ed  avendo  a  suo  avviso  pur  provalo  che  ap- 
punto in  causa  di  quello  stalo  eccezionale  erasi  indebolita  la  di  lei  vece  a  segno 
da  non  essere  più  in  grado  di  rispondere  agli  ;issunti  impegni,  si  ritenne  perciò 
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546.  Che  se  l' interruzione  del  servizio    procedesse    da 
arresto  per  condanna  o  per  processo  penale,  si  osserve- 


in  piena  facoltà  di  non  paf^arle  T  ultima  rata  a-  termini  del  detto  articoli 
della  scrittura,  dacché  non  potè  prevalersi  della  di  lei  opera  p^r  un  periodo  di 
tempo  ben  maggiore  di  quello  che  proporzionatamente  corrispondeva  alla  rata 
rimasta  insoluta;  —  Considerato  che  ben  avvedendosi  però  come  la  gravid:Hnza 
non  sia  una  condizione  morbosa,  né  che  porta  come  necessaria  ed  inevitabile  con- 
seguenza l'indebolimento  ed  insuflìcenza  di  voce  in  una  cantante,  cosi  colla  suac- 
cennata proposta  prova  intt'se  l'impresa  comprovare  die  appunto  in  causa  della 
gravidanza  tiovav.isi  la  Leonardi  deficienle  di  voce,  ed  indeboiila  di  lorze  fisicl.'C.  — ■ 
Considerato  apparire  evidente  che  la  prova  tendeva  non  a  constatare  una  circo- 
stanza di  /'atto,  ma  a  dare  vita  ad  un  apprezzamento  tecnico  sugli  efTetli  cioè  che 
lo  stato  di  gravidanza  delia  Leonardi  p<jteva  portare  alla  di  lei  voce,  e  che  perciò 
era  del  caso  la  perizia,  e  non  la  prova  testimoniale; —  Considerato  chela  slessa 
giudicante  pretura  nello  ammettere  la  contestala  prova  per  testimonio  s'avvide 
come  non  si  trattasse  di  un  fatto,  ma  delle  cause  d'un  fatto,  tanto  è  vero  che  nel 
motivato  della  seni.  19  nov.  1872,  deplora  come  la  convenula  impresa  non  avesse 
pensato  in  tempo  a  far  constatare  l'asserita  impossibilità  dell"  attrice  a  mezzo  della 
direzione  del  teatro.  —  Deplora  invece  il  gimlicanle  Tribunale  come  siasi  incon- 
seguentemente tenuta  nondimeno  paga  dell'influenza  che  avrebbe  potuto  esercitare 
la  proposta  prova  testimoniale,  e  l'abbia  per  ciò  con  quel  giudicato  ammessa, 
e  tanto  più  ancora  ciò  è  a  deplorarsi  dacché  ricon(ifce  e  ammette  il  primo  giu- 
dice nel  detto  motivalo  come  la  quistione  possa  ritenersi  per  concentrata  sul 
punto  se  la  Leonardi  sia  stata  impossibilitata  dalla  graviilanza  a  presentarsi  sulle 
scene  per  sostenere  la  parte  che  erasi  assunta  di  rappresentare  ;  —  Consideralo 
che  la  reclamata  sentenza  successivamente  pronunciata  in  merito  ravvisando  nella 
precedente  che  ammise  la  prova  per  testimonj  un  precorso  di  cosa  giudicata,  sul 
doversi  cioè  ritenere  come  influente  nel  merito  Tesilo  dell'ammessa  prova, 
saltava  a  pie  pari  il  punlo  se  o  meno  si  trattasse  di  circostanza  di  fallo  o 
di  apprezzamento  tecnico  ed  a  bella  prima  dalla  risposta  affermativa  dei  testi 
ritrae  come  costante  il  fallo  clic  la  Leonardi  cantò  per  soli  due  terzi  della  sta- 
gione, e  che  ciò  ebbe  causa  dalla  sua  insuffìcenza  di  voce,  dall'  indeholimento 
delle  sue  forze  fisiche,  dipendente  dallo  stato  di  gravidanza  in  cui  trovavasi  ;  — 
Consideralo  che  luUo  il  motivato  di  quella  sentenza  e  il  giudicato  relativo  può 
ritenersi  come  basato  su  quella  premessa  e  logicamente  dalla  stessa  dedotto, 
ma  ad  avviso  invece  del  giudicante  tribunale  affatto  erronea  quella  premessa, 
con.seguentemente  esser  devono  erronee  le  ritrattene  conseguenze.  —  Infatti  non 
trattandosi  qui  di  constatare  il  semplice  fatto  del  non  aver  cantato  la  Leonardi 
che  nella  sola  opera  Norma,  ma  di  persuadere  che  non  potè  cantare  altre  opere 
per  insuflìcenza  di  voce  ed  indebolimento,  sortiamo  dai  limiti  del  puro  fallo,  e 
quindi  dalla  prova  per  testimonj,  ma  entriamo  invece  nel  campo  della  perizia: 
trattasi  cioè  di  constatare  ia  condizione  di  una  persona  in  islato  anormale,  le 
conseguenze  derivabili  da  questo  stalo,  e  quindi  la  necessità  in  chi  è  chiamato 
a  rispondere  tli  conoscenze  pratiche  e  tecniche,  la  necessità  insomma  di  ricor- 
rere ad  una  perizia;  —  Considerilo  non  potersi  ritenere  per  superala  tale  im- 
portante differenza  dal  fatto  che  furono  sentile  come  testimonj  persone  che  sa- 
rebbero  stale  adatte  a  rispondere  anche  come  periti,  mentre  vi  osterebbe  sempre 
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ranno  le  norme  indicate  al  n.  505.  Quando  pure  non    si 
potesse    imputare    a  colpa  dell'artista   un   tale   impedi- 


.  il  fatto  clie,  ove  si  fosse  lratt;ito  di  perizia,  avrebbe  poliUo  la  Leoiian^i  accam- 
pare quelle  osservazioni  che  avesse  creduto  del  suo  interesse  a  termini  dell'art.  20:2, 
«d  avressimo  poi  sempre  l'esenziule  differenza  come  risultato  probatorio  die  l'av- 
viso dei  peritij  a  differenza  della  deposizione  dei  testi,  non  vincola  l'autorità  giudi- 
ziaria,  la  quale  deve  pronunciare  secondo  le  proprie  convinzioni  (270  Cod.  pre- 
detto).—  Considerato  che  perciò  tutto  ritiene  il  giudicante  tribunale  che  nessuna 
influenza  nel  giudizio  in  merito  possa  derivare  dall'esiti  dell'assunta  prova  per  te- 
stimonj  mentre  limitala  per  sua  indole  ed  essenza  a  constatate  semplici  fatti, 
abbiamo  con  quella  prova  semplicemente  determinato  quanto  già  aveva  esplici- 
tamente ammesso  la  stessa  Leonardi  e  cioè  che  cantò  solo  nella  Norma;  —  Con- 
siderato che  portata  con  ciò  la  questione  sul  vero  campo,  resta  escluso  (perciiè 
non  provato  in  alcuno  dei  modi  ammessi  e  voluti  dalla  legge),  che  !a  Leonardi 
per  trovarsi  in  stato  di  gravidanza  non  aveva  voce  a  sufficenza  per  disimpe- 
gnare gli  assunti  obblighi,  e  primo  è  ad  indagarsi  se  la  Leonardi  abbia  altri- 
menti mancalo  ai  patii  assunti.  —  Considerato  che  raffrontando  lo  stato  delle 
cose  quale  fu  esposto  dalla  stessa  impresa,    coi    termini  della  succitata  scrittura, 

■l'appellante  non  potrebbe  in  oggi  tenersi  responsabile  che  solo  se  si  fosse  rifiu- 
tala di  cantare  in  tutte  od  alcuna  delle  opere  che  le  fossero  state  destinate  dal- 
l'Impresa. —  Consideralo  andar  da  sé  che  non  vi  può  essere  rifiuto  senza  una 
previa  proposta  cui  si  riferisca;  —  Considerando  non  aver  mai  asserito  l'im- 
presa che  la  Leonardi  siasi  rifiutata  da!  cantare  in  qualche  opera,  ma  solo  in- 
vece emerge  chiaramente  dal  concorso  di  tutte  le  circostanze,  dalle  deduzioni 
stesse  dell'Impresa  come  quest'ultima  persuasa  e  forse  anche  in  buona  fede  cor,- 
vinta  che  la  Leonardi  per  lo  stato  di  gravidanza  in  cui  trovavasi  non  fosse  più 
al  caso  di  disimpegnare  la  parte  che  altrimenti  le  avrebbe  assegnalo,  pensò 
valersi  di  altra  donna  per  l'opera  del  Don  Giovanni. 

Consideralo  che  solo  col  debitamente  provare  la  sopravvenuta  insufficenza  di 
voce  e  non  dall'averlo  semplicemente  presunto,  trovavasi  l'impresa  nella  giuridica 
posizione  determinata  dall'art.  3  della  più  volte  citata  scrittura,  e  solo  in  allora, 
il  fatto  di  non  avere  più  cantato  dopo  la  metà  di  febbrajo  costituiva  a  carico 
della  Leonardi  la  mancanza  prevista  dal  detto  articolo  e  subirne  doveva  le  con- 
trattuali pattuite  conseguenze;  —  E  in  vero  non  stava  forse  nelle  facoltà  dell'im- 
presa il  non  valersi  anche  nemmeno  una  sera  dell'opera  della  Leonardi?  Si 
certamente,  poiché  la  Leonardi  aveva  assunto  l'obbligo,  non  conseguito  il  diritto 
di  cantare  nelle  opere  indicate  nella  scrittura;  —  Considerato  non  solo  il  diritto, 
ma  star  pure  a  favore  della  Leonardi  anche  1'  equità,  dacché  si  trattenne  a  di- 
sposizione dell'impresa  tutto  il  tempo  fissato  dal  contratto;  cantò  ogniqualvolta 
le  fu  ordinato,  senza  che  mai  le  venisse  sollevato  dall'impresa  una  prolesta 
senza  mai  bj  venisse  diretto  un  rimarco,  e  con  ciò  adempiè  pienamente  agli  as- 
sunti impegni  anche  stando  alla  rigorosa  formula  ilo  ut  prestes;  —  Di  più,  quasi 

.a  maggiormente  insinuare  che  tutto  correva  fra  le  pani  in  causa  nella  più  per* 
fetta  regola  ed  armonia,  i  tre  primi  quartali  furono  pagati  a  scadenza  e  con  ciò 
si  venne  a  legalmente  stabilire  come  a  tutto  il  10  febbrajo  1871,  epoca  in  cui 
fu  pagato  il  terzo  qnaitale,  l'Impresa  si  chiamò  paga  e  soddisfatta  dell'operato 
della  Leonardi;  —  Considerato  che  dopo  quell'epoca  é  bensi  vero  che  non  ebbe 
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mento  e  lo  si  dovesse  considerare  un  mero  caso  fortuito^ 
varrebbe  sempre  il 'principio  cbe  il  caso  fortuito  è  a 
danno  di  colui  nella  cui  persona  avviene  (n.  542). 

547i  Se  la  pag-a  dell'  artista  fu  convenuta  a  rate  men- 
sili, e  durante  il  corso  della  scrittura  ess(»  ottenga  od 
abbia  per  patto  un  congedo  o  permesso  d'  assenza  per 
oltre  un  mese,  deve  ritenersi  cbe  durante  questo  termine 
di  vacanza  o  permesso  i  salar]  sono  sospesi. 

548.  Pel  migliore  servigio  del  teatro,  dar  tempo  alle 
prove  e  pprfezionare  gli  spettacoli,  o  altri  motivi  di  inte- 
resse ed  ordine  interno,  può  l'impresa  sospendere  le  re- 
cite. Cosi  pure  essa  non  deve  indennità  all' artista  se  la 
sospensione  è  resa  necessaria  da  incendio,  ordine  supe- 
riore, 0  altro  caso  fortuito  a  lei  non  imputabile  (C.  e. 
1229).  In  tali  casi  le  pagbe  dovranno  regolarsi  in  pro- 
porzione delF  opera  prestata  0  del  tempo  in  cui  l'artista 
rimase  a  disposizione  dell'  impresa  prima  del  caso  fortuito. 

549.  Ma  per  politiche  dimostrazioni  o  altro  fatto  che 
non  riguardi  direttamente  l' esercizio  teatrale  essa  non 
può    sopprimere  le  recite  e  trarne   pretesto    a   decimare 


più  a  prestale  la  Leonardi  l'opera  sua,  a  favore  dell'impresa  che  solo  ancora 
per  qualche  sarà  nella  A'ortHa,  ma  è  altrettanto  vero  ch'essa  si  trattenne  sempre 
alia  piazza  a  disposizione  dell'impresa,  che  non  si  rifiutò  ad  alcuna  chiamata, 
e  che  infine  non  fu  provato  in  di  lei  confronto  nessun  giudizio,  e  nemmeno  di- 
retto dall'impresa  alcuno  appello  alla  direzione  teatrale  per  costituire  un  pre- 
cadentp  tale  da  mettere  la  Leonardi  ntlla  circostanza  contemplata  dal  contratto, 
come  mancanza  dante  diritto  all'impresa  ad  una  proporzionale  trattenuta  di 
corrispeltivo. — Giudica:  I.  Condannarsi  Giù.  Brunello  e  Ant.  Cattaneo  a  pagare 
solidariamenli'  all'appellante  Leonardi  Emilia  L.  1325,  quale  imporlo  ukinia  rata 
dai  primi  a  quest'ultima  dovuto  in  dipendenza  alla  scrittura  3  luglio  1870,  non 
che  altre  L.  ()2,70  a  titolo  di  rifusione  d' imposta,  registro  e  bollo  con  relative 
penali,  e  ciò  assieme  agli  interessi  sul  detto  importo  capitale  di  L.  13"2o  in  ragione 
del  6  "/o  all'anno  dal  giorno  della  citazione  1  aprile  1871  in  avanti.  —  2."  Con- 
dannaisi  li  convenuti  stessi  a  rifondere  all'attrice  le  spese  di  lite  moderate  in 
L.  600  ed  a  pagare  la  tassa  della  precedente  Sentenza,  sua  spedizione  e  notifi- 
cazione, il  tutto  sotto  comminatoria  dell'arresto  personale  di  mesi  sei  per  cada- 
uno di  delti  convenuti.  —  3."  Confermarsi  il  sequestro  accordato  a  favore  dell'at- 
trice col  decreto  22  febbrajo  1872  n.  88,  ed  eseguito  la  sera  del  24  mese  stesso. 
4.°  Autorizzarsi  il  cancellieri!  della  Pretura  a  consegnare  alla  attrice  Leonardi 
Emilia  la  polizza  11  maggio  1872  n.  2513,  onde  essa  se  ne  valga  presso  la  cassa 
di  Deposili  e  Prestili,  la  quale  resta  autorizzata  pure  a  consegnare  alla  medesima 
attrice  la  somma  portata  dall'anzidetta  polizza  cogli  eventuali  interessi. 
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le  paghe.  Così,  se  un  impresario,  per  timore  di  pubbli- 
che turbolenze,  o  per  mero  arbitrio  chiude  il  teatro  o 
sospende  le  rappresentazioni,  egli  deve  ugualmente  adem- 
pire ai  suoi  obblighi  verso  li  artisti,  giacche  il  timore  di  lui 
o  i  pericoli  della  circostanza  non  ponno  considerarsi  casi 
di  forza  maggiore.  Il  trib.  civ.  di  Roma  in  grado  di  ap- 
pello con  sent.  8  marzo  1851  decise  una  simile  disputa 
sovra  istanza  della  celebre  Gabussi,  la  quale  nel  16  nov. 
1848  dovea  cantare  nel  teatro  Argentina,  scritturata  dal- 
l'impresàrio  Lopez-,  se  non  che  il  teatro  rimase  chiuso 
per  ordine  di  questo,  essendosi  in  detto  giorno  verificato 
l'assassinio  del  conte  Rossi.  Chiedeva  la  sig.  Gabussi 
contro  il  Lopez  se.  41.66,  quota  che  le  doveva  pagare 
per  la  sera  del  16,  e  che  aveva  trattenuto  pagando  il 
quartale  in  cui  la  sera  del  16  era  compresa  (1). 


(i)  Consiileiando  che  la  sospensione  della  recita  di  cui  si  tratta,  non  avvenne 
per  ordine  del  governo  ma  per  fatto  delT  impresario^  il  quale  varie  ore  prima 
che  avesse  luoj^o  lo  spettacolo  determinò  non  farlo,  e  avvisò  la  Gabussi  di  non 
accedere  al  teatro;  —  Che  mentre  pel  tristissimo  fatto  del  16  nov.  Ih'iS  non  può 
criticarsi,  ma  lodarsi  invece  la  determinazione  suddetta,  non  poteva  però  trarsi 
air  alletto  di  toj;liere  alia  GaLussi  la  corrispondente  rata  dello  stipulato  onorario: 
al  che  ottenere  avrebbe  dovuto  verificarsi  l'estremo  della  forza  ma;,^giore  alta 
a  dispensare  dalla  esecuzione  di  un  contralto,  ed  a  esimere  dall' adempimento 
di  un'obbligazione;  ne  d'altronde  è  giustificata  l'assoluta  impossibilità  di  far 
agire  il  teatro  Argentina  in  che  avrebbe  dovuto  risolversi  la  forza  suddetta:  e, 
per  quanta  gravità  debbasi  attribuire  al  disastro  del  16  nov.,  non  porterà  giam- 
mai una  sana  logica  a  conchiudere  che  mancasse  un  sol  grado  di  probabilità  di 
fare  la  recita;  —  Che  tanto  maggior  peso  acquista  detta  osservazione,  in  quanto 
l'impresario,  lungi  dall' aspettare  il  tempo  ordinario  dell'azione,  volle  sospen- 
derla i:i  prevenzione,  pi^r  cui  non  avendo  ne[ip3r  concorso  nel  caso  i  requisiti 
(le  loro  et  tempore  che  aver  dee  l.i  forza  maggiore  all'effetto  di  cui  sopra,  si 
1  onverte  la  disputa  in  una  questione  di  probabilità:  d'altronde  lo  slato  della 
città  all'ora  consueta  dello  spettacolo  era  tale  da  non  c-scludere  affatto  la  proba- 
bilità di  eseguirlo,  aperti  e  frequentati  i  negozi,  le  trattorie,  i  caffé,  i  bigliirdi 
eJ  altri  luogiii  di  raduno,  né  era  insomma  impedito  l'esercizio  delle  umane 
azioni;  —  Che  trattandosi  inoltre  dell'applicazione  di  un  patto  tutto  favorevole 
all'impresa  e  odioso  all'artista,  la  quale  per  disposizione  ili  ragione  avrebbe 
avuto  il  diritto  all'intiero  onorario  benché  fuori  di  sua  colpa  non  avesse  prestata 
l'opera,  deve  farsi  nel  senso  più  possibilmente  restrittivo,  che  più  lo  ravvicini 
al  diritto  e  meno  nocivo  a  colei  che  n'é  gravata;  —  Che  in  ogni  modo,  mentre 
per  le  supposte  ragioni  non  saria  stato  certo  il  diritto  dell'impresario  a  rite- 
nersi la  rata  serale  dell'artista,  i  posteriori  suoi  slessi  fatti  pienamente  convin- 
cono che  egli  medesimo  riconobbe   l'inapplicabilità  del  patto  a  quel  caso,  o  pre- 
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La  decisione,  come  nota  Salucci,  è  conforme  al  diritto 
V:  all'equità.  Non  è  qui  luogo  a  ripetere  che  il  ca«o  for- 
tuito cede  sempre  a  danno  del  locatore  (1):  non.  può  dirsi 
caso  fortuito  un  fatto  o  non  fatto  che  dipese  dall'  arbitrio 
dell'  impresario.  Nella  specie  poi  doveà  notarsi  che  la  paga 
non  era  fissata  per  ogni  recita  in  cui  yenisse  cantata 
l'opera,  ma  per  tutta  una  stagione  teatrale.  E  neppure 
la  formola,  che  s' inserisce  nelle  scritture  teatrali  «•  sa- 
raìiHO  rùervati  a  favore  dell' impresa  i  casi  fortuiti  eccv 
ha  forza  di  far  sottostare  1'  artista  ai  casi  irapi-evidibili  (2), 
e  meno  poi  alle  conseguenze  derivanti  da  fatti  arbitrarj 
dell'impresa.  E  quantunque  una  agitazione  popolare  possa 
esser  causa  di  timore  in  molti,  i  quali  non  osano  an- 
dare al  teatro,  rimangono  d'  altro  canto  molte  persone 
indifferenti  o  impassibili,  o  anche  pàrteggiauti  dell'agi- 
tazione popolare,  che  possono  andarvi.  D'altronde  l'im- 
presario che  in  simili  casi  si  fa  giudice  della  oppor- 
tunità   di    chiudere   il  teatro,  mette  il  proprio  esagerato 


feri  almeno  di  non  volerne  fare  iiaa  disputa  ({uando  pagò  liberamente,  e  senza 
alcuna  riserva  il  terzo  quartale  entro  cui  era  compresa  la  mancata  lecita,  e 
quando  Fneiitre  ne  avrelibe  avuto  Tagio,  neppure  fece  mai  motto  di  \oler  obbli- 
gare ranista  a  sostituirne  altra  fra  le  diverse  sere  di  riposo  che  succederono  : 
che  anzi  fece  altre  vacanze  di  sua  mera  volontà  ed  elezione, siccome  quella  7  di- 
cembre che  saria  stata  1'  ultima  della  stagione.  Né  sussiste  poi  in  fatto  quanto 
l'unico  e  inattendibile  teste  Marzi  asserisce,,  che  cioè  la  sera  del  7  die.  non  fu  ese- 
guita la  recita  per  preghiera  che  ne  aveva  fatta  la  Gabussi  la  precedente  sera 
del  0.  perchè  nel  manifesto  pubblicato  dall'impresa  la  maitina  del  detto  giorno 
♦).  ed  in  atti  prodotto  dalla  (labussi,  annuncio  che  quella  sera  avrebbe  avuto 
luogo  ta  recita  ultima  della  stagione;  —  Chi  per  la  retta  applicazione  del  patio 
involata  dall'impresa  non  era  in  falli  a  vedersi  unicamente  se  avesse  avuto  e 
no  luogo  la  recita  del  1(3  nov.,  ma  se  fosse  stila  compita  o  no  la  stagione,  per- 
chè, non  essendo  quella  che  viene  in  dispula  costituita  a  sere  continue,  ma  utili, 
non  poteva  verilicarsi  la  mancanza  finché  vi  fosse  stato  luogo  di  poterla  supplire 
e  non  avendo  1"  impresario  sostituito  altra  recita  a  quella  del  IG  nov.  ma  avendo 
invece  chiuso  la  stagione  una  sera  prima,  deve  intendersi  questa  pienamente  con- 
sumata a  fronte  della  mancanza  suddetta;  —  11  tribunale,  pronunciando  defini- 
tivamente conferma  1'  appellala  sentenza,  colla  condanna  dell'  appellante  alle  spese 
di  questo  terzo  grado.  Belli,  Giorii.  del  for.,  anno  1831,  pag.  177  e  181. 

(1)  L.  19,  59  IT.  Locat.  —  L.  38.  Cod.  cod.  lit.;  —  Paciu.v,  De  locat.    et  coìiL, 
cap.  .'jO,  n.  2,  lo  e  19;  —  Voet,  ad  Pand.,  lib.  19,  tit.  2,  |  27; 

(2)  L.  6.  S  1.  fi".  De  trausc.  —  Pacio.v,  Cap.  49,  n.  61;  —  Pothier,  D.s  ohbllg, 
i  CìS:  —  C.^Lviv.  Le.v.  jiirid,  olla  V.  17.<  major. 
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-timore    ia    luogo   di   quella   prudente  cautela  che  spetta 
jiir  autorità  g-overnativa  (1). 

550.  Se  le  recite  vengono  ad  e.ssere  sospese  per  lavori 
di  abbellimento,  riparazioni  o  ristauri  al  teatro,  si  so- 
spenderanno forse  nt^l  frattempo  le  paghe  degli  attori  ? 
Qualche  norma,  per  analogia,  possiamo  desumere  dall'art. 
1580  C.  e.  (V.  n.  551)  ove  sono  regolati  i  rapporti  fra 
locatore  e  conduttore  nel  caso  che  per  effetto  di  ripara- 
zione venga  a  mancare  in  tutto  o  in  parte  il  godimento 
della  cosa  locata.  E  convien  distinguere:  le  riparazioni 
0  ricostruzioni  ponno  essere  necessarie  e  urgenti,  e  ponno 
non  esserlo.  Supponiamo  che  siano  necessarie  ed  urgenti: 
se  divennero  tali  per  colpa  del  direttore,  perchè  egli  non 
avrà  fatto  in  tempo  utile,  ed  a  misura  che  abbisogna-- 
vauo,  le  opere  necessarie  di  manutenzione,  o  perchè  l'avvi 
da  parte  sua  negligenza,  o  perchè  non  avrà  osservato  i 
regolamenti  intorno  ai  nuovi  lavori,  le  pgghe  degli  attori 
non  dovranno  essere  sospese.  Lo  stesso  dicasi  se  i  riposi 
hanno  luogo  a  cagione  di  abbellimenti,  nuove  opere  o 
ristauri  che  al  direttore  piace  di  attuare  nella  sala  o  nei 
locali  annessi  al  teatro.  Il  direttore  non  può  dal  suo 
arbitrio,  dalla  sua  colpa  o  negligenza  dedurre  un  titolo 
-onde  sottrarsi  all'adempimento  delle  obbligazioni  incon- 
trate: gli  attori  misero  a  sua  disposizione  l'opera  loro, 
ed  egli  deve  imputare  a  se  solo  •' impossibilità  a  cui  tro- 
vasi di  utilizzarla:  sarà  quindi  tenuto  a  pagarli. 

Ma  se,  al  contrario,  i  lavori  divennero  necessari  ed 
urgenti  per  vetustà  o  per  casi  Ibriuiti  che  la  volontà  e 
lo  zelo  del  direttore  non  potevano  impedire,  la  forza  mag- 
giore esclude,  in  tal  caso,  ogni  responsabilità  (1226  C.  e.) 
nessuna  colpa  è  a  lui  imputabile;  trattasi  di  avvenimento 
indipendente  dal  fatto  suo,  che  grava  del  pari  su  lui  e 
sugli  attori,  impedendo  a  questi  prestare  l'opera  loro, 
al  direttore  di  usarne.  Pertanto  la  mercede,  in  mate- 
Tia  di  locazione    d'opera,  non  essendo  che  il  rappresen- 


(1)  E.  Salucci,  Manuale  della  Ginrispruil.  dei  teatri,  n.  ?.2',  228. 
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tativo  di  un  lavoro,  non  è  dovuta  quando  il  lavoro  non 
venne  fornito:  e  il  direttore  non  è  tenuto  alle  paghe  in 
quel  periodo  di  tempo  nel  quale  le  riparazioni  o  rico- 
struzioni l'obbligano  a  far  riposo. 

Se  poi  le  riparazioni  o  ricostruzioni  non  esigono  che 
un  riposo  di  pochi  giorni,  codesti  sono  leggieri  incon- 
venienti che  si  suppone  le  parti  abbiano  preveduti  e 
calcolati  nel  fissare  la  cifra  della  paga  (1).  I  brevi  riposi 
sono  da  pareggiarsi  alle  brevi  indisposizioni  ed  assenze 
degli  attori,  di  cui  parlammo  ai  nn.  501,  539. 

551.  Ma  se  il  direttore,  quando  le  nuove  opere  neces- 
sarie ed  urgenti  devouo  cagionare  un  lungo  riposo,  è 
sciolto  dall' obbligo  di  soddisfare  le  pyghe,  deve  pure  am- 
mettersi che  gli  attori,  alla  loro  volta,  abbiano  diritto  a 
chiedere  la  rescissione  delle  loro  scritture  e  portare  al- 
trove r  opera  loro,  avvegnaché  una  forza  maggiore  si 
opponga  alla   completa  esecuzione  del  contratto  (2). 

Aperta  quindi  alle  imprese  1'  alternativa  di  abbando- 
nare gli  attori  o  di  continuare  a  corrisponder  loro  la  paga. 

552.  Le  scritture  teatrali  contengono  sovente  il  patto, 
che  in  caso  di  chiusura  del  teatro  per  qualsivoglia  causa 
preveduta  o  non  preveduta  V  attore  debba  assoggettarsi 
alla  sospensione  o  diminuzione  della  sua  paga:  e  il  patto 
è  valido.  Ma  anche  quando  fu  stipulato  che,  in  caso  di 
chiusura,  l'attore  scritturato  non  possa  reclamare  la  sua 
paga,  egli  ha  diritto  di  esigerla  ugualmente,  qualora  la 
durata  della  chiusura  coincida  colla  durata  del  permesso 
d'assenza  ch'egli  eventualmente  si  fosse  riservato,  e  la 
paga  sia  stata  stabilita  in  un  tanto  all'anno.  Così,  se  il 


(1)  Lacax  e  Paulmier,  Op.  cil..  T.  I,  n.  339. 

(2)  Se  ilurarite  la  locazione  la  cosa  locala  abbisogna  di  riparazioni  urgenli  e 
che  non  possono  dilTerir.si  (ino  al  termine  del  conlratto,  il  cunduUore  deve  sof- 
frire, qualunque  sia,  rinLommlo  die  gli  arrecano,  quantunque  nel  tempa  die  si 
eseguiscono  resti  privato  di  una  parie  della  cosa  locata.  —  Se  però  tali  ripara- 
zioni continuano  oltre  venti  giorni,  viene  diminuito  il  prezzo  della  locazione  pro- 
porzionatamente al  tempo  ed  alia  parte  della  cosa  locala  di  cui  il  conduttore  è 
rimasto  privo.  —  Se  1^  riparazioni  sono  di  tal  natura  che  rendano  inabitabile 
quella  parie  che  è  necessaria  per  l'alloggio  del  conduttore  e  della  sua  famiglia, 
si  può  secondo  le  circostanze  far  luogo  allo  scioglimento  del  contralto  (lo8JC.  e). 
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Permesso  di  assenza  sia  di  due  mesi ,  e,  in  questi  due 
mesi  il  teatro  sia  rimasto  chiuso,  la  clausola  relativa  alla 
sospensione  della  paga  diverrebbe  inapplicabile,  dacché 
l' attore  ha  prestati  i  10  mesi  di  servizio,  e  con  ciò 
acquisito   il  diritto  alla  paga  per  l' intiero  anno  (1). 

553.  Una  delle  questioni  più  frequenti  nella  giurispru- 
denza e  aon  sempre  agevole  a  risolversi  è  quella  se  l'im- 
presa sia  abilitata  a  sospendere  le  paghe  dell'  artista  al- 
lorché questo  è  disapprovato  dal  pubblico. 

Io  credo  che,  eliminando  tutte  le  difficoltà  che  ponno 
sollevarsi  in  linea  di  fatto^  la  soluzione  in  linea  di  diritto 
si  possa  stabilire  con  fondamento  di  ragione.  Intanto  la- 
sciamo alle  prove  il  compito  di  accertare  in  giudizio  se 
la  disapprovazione  fu  assoluta,  insistente,  spontanea  e  non 
creata  artificiosamente  (n.  464)  ;  quando,  poi,  le  dichiara- 
zioni testimoniali  abbiano  posto  in  sicuro  che  l'attore 
venne  rifiutato  dal  pubblico,  converrà  premettere  una  di- 
stinzione. 0  siamo  alle  prime  recite,  ovvero  la  disappro- 
vazione del  pubblico  si  manifesta  nel  corso  della  stagione: 
nella  prima  ipotesi  applicheremo  le  norme  indicate  circa 
i  debutti  (n.  451  e  seg.)  :  ma  se  la  disgrazia  dell'attore 
sopravviene  dopo  molte  sere,  e  dopo  ch'egli  ha  superato 
felicemente  la  prova  dei  debutti,  la  sua  scrittura  è  dive- 
nuta definitiva,  non  è  più  vincolata  alla  condizione  del 
successo:  d^  altra  parte  il  giudizio  favorevole  dei  primi 
giorni  compensa  la  censura  dei  successivi  :  l' idoneità  del- 
l'artista  che  oggi  si  respinge  è  sostenuta  dalla  tolleranza 
0  dagli  applausi  precedenti  :  è  ragionevole  la  presunzione 
che  altri  motivi,  indipendentemente  dalla  capacità,  abbiano 
suscitata  1'  inclemenza  del  pubblico  (n.  328),  o  che  l'  ar- 
tista disapprovato  in  una  produzione  potrà  essere  util- 
mente impiegato  in  un'altra.  Infine  l'attore  che  il  pub- 
blico ricusa  non  può  essere,  in  tali  condizioni,  ricusato 
dall'  impresa.  Il  caso  non  colpisce  V  artista  che  già  subì 
felicemente    le    sue   prove,  ma  l'impresa,  la  quale  dovrà 


(1)  V.  giudicato  presso  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.  T.  I,  n,  343. 
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provvedere,  come  farebbe  se  ad  uno  spettacolo  festeofgiato 
per  parecchie  sere  non  durasse  il  favore  del  teatro. 

L'appello  di  Milano  con  sent.  12  sett.  1862  avrebbe 
sancito  il  principio  che  la  disapprovazione  del  pubblico 
per  incapacità  dell'artista  non  è  compresa  tra  i  casi  for- 
tuiti che  comunemente  nelle  scritture  si  dichiarano  a  fa- 
vore dell'  impresa:  osservando  doversi  supporre  che  l'im- 
presario conosca  il  grado  di  capacità  dell' artista  con  cui 
stipula,  e  che  vi  proporzioni  1'  onorario  offertogli,  sicché 
restano  a  suo  vantaggio  e  danno  le  conseguenze  della 
ì)uona  e  cattiva  riuscita  dell'  artista  medesimo  (1). 


(1)  Osservato  die  il  convenuto  Saltarini  dedusse  a  sua  difesa  di  aver  sciolto 
il  <ontratto  stipulato  coli' attore  Mistreili.  a  motivo  che  questi  la  sera  del  ìH  di- 
cembre 18tJl  nell'opera  /  Lombardi  sulle  scene  dei  teatro  Carcano  mostrossi  in- 
cnp.ice  a  sostenere  la  parte  sua  e  fu  talmente  disapprovato  dal  pubblico  da  non 
essere  possibile  il  continuare  a  valersi  dell'  opera  sua,  e  si  è  così  verilicalo  altro 
dei  casi  fortuiti  ;ieila  persona  dell'artista  contemplati  dall'art.  2  della  scrittura; 
—  Consideralo  che  per  gli  impedimenti  e  circostanze  fortuite  preveduti  dal  citato 
art.  non  è  sii  ^'^^^  facoltà  al  conduttore  di  scioj;liere  il  contratto,  ma  è  desso 
soltanto  esonerato  dal  corrispondere  la  mercede  pel  tempo  in  cui  l'artista  non 
presti  elTetiivaniente  l'opera  sua;  —  Considerato  che  la  disapprovazione  del  pub- 
])lico  per  incapacità  dell'artista  non  potrebbe  neppure  comprendersi  Ira  i  casi 
fortuiti,  cui  allude  il  succitato  pitto,  né  per  la  parola,  né  per  lo  spirito  di  esso, 
e  devesi  supporre  che  il  conduttore  conosca  il  grado  di  capacità  dell' artista  con 
cui  stipula,  e  vi  proporzioni  l'onorario  che  si  obbliga  corrispondergli,  restando 
a  suo  vantaggio  o  danno  la  conseguenza  della  buona  o  cattiva  riuscita  dell'ar- 
tista medesimo;  —  Considerato  quindi  che  in  forza  del  patto  8°  della  mentovala 
scrittura,  potè  il  convenuto  dar  valida  ed  eflìcace  dilBda  all'attore  di  sciogli- 
mento del  contratto,  ma,  dovendosi  questa  tiare  due  mesi  prima,  e  ovvio  che  per 
due  mesi  anche  dopo  l'avuta  diffida,  ha  il  locatore  diritto  alla  convenuta  mer- 
cede, tanto  pili  che  durante  tal  tempo  rimaneva  egli  a  disposizione  del  convenuto, 
il  quale  potea  valersi  dell'  opera  sua  in  altri  teatri,  se  non  trovava  più  del  suo 
interesse  di  farlo  comparire  sulle  scene  del  Carcano.  Gazzetta  dei  trih.  di  Ge- 
nova, 1862,  pag.  tì'l. 

La  corte  di  Torino,  in  causa  Poggioli  Cruciani,  con  sent.  li  die.  1858.  ilecise 
che  la  inferiorità  dei  mezzi  ai  un  artista  teatrale  alla  importanza  del  teatro  e  dello 
spettacolo  non  basta  per  far  risolvere  il  contratto  di  lui  con  l'impresarij,  quando 
■si  scorge  che  quest'ultimo  conoscesse  i  detti  mezzi,  aA  abbia  scritturato  quell'ar- 
tista con  un  corrispettivo  proporzionalo  al  suo  merito;  e  massima  qua^i  con- 
forme stabiliva  la  slessa  Corte  con  altra  sent.  IO  febb.  1860,  in  causa  Gtierardi 
e.  Arnaud  (ii.  576)  —  e  la  pretura  di  Milano,  con  sent.  17  febb.  1831,  conf-rmata 
in  appello,  giudicava  che  la  disapprovazione  del  pubblico  peruiio  scenario  non  dà 
luogo  al  rifiuto  della  mercede,  ove  non  siavi  espressa  menzione  nel  contratto,  e 
quando  altronde  alla  prova  generale  dello  spettacolo  non  siasi  elevala  eccezione, 
né  da  parte  dell' i.mpresa,  né  da  parte  di  chi  lo  pose  in  iscena. 
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Ma  aiiche  la  presunzione  qui  stabilita  non  può  acco- 
gliersi se  non  colla  massima  riserva.  Le  scritture  dei  teatri 
d'opera  sono  fatte  spesso,  anzi  quasi  sempre,  col  mezzo 
di  agenti  teatrali  o  dietro  loro  informazioni,  ne  ciò  può 
imputarsi  a  colpa  degli  impresari  ,  come  non  si  accuse- 
rebbe di  incuria  o  negligenza  un  negoziante  od  un  ban- 
chiere che  acquistasse  merci  o  effetti  pubblici  a  mezzo  «li 
sensali  approvati.  E  lodevole  l' impresario  il  quale  viag- 
gia a  sue  spese  per  assicurarsi  direttamente  del  valore 
degli  artisti  che  chiama  al  suo  teatro,  ma  sarebbe  assurdo 
pretendere  che  usasse  questa  cautela  per  ogni  attore  che 
viene  a  scritturare.  Anche  gli  onorar]  sono ,  di  regola , 
proporzionati  ai  meriti  che,  giusta  i  precedenti,  o  le  in- 
formazioni avute,  l'impresa  crede  attribuire  all'attore. 
Certo  che  se  un  artista,  il  quale  assume  parti  primarie, 
è  scritturato  in  un  teatro  di  prim'  ordine  per  poche  cen- 
tinaja  di  franchi,  la  disapprovazione  del  pubblico  non 
può  accordare  alcun  diritto  all'  impresa,  la  quale  arrischiò 
una  tenue  moneta  per  risparmiare  la  paga  di  un  attore 
di  cartello  (n.  460),  e  Fattore  lucrerà  interamente  la  sua 
paga,  la  quale,  in  ogni  caso  è  sempre  un  tenue  corrispet- 
tivo delle  fatiche,   degli    studj   e    delle   prove    sostenute. 

Ma  se  r artista  pW/?zo  assoluto  è  pagato  come  tale,  e  come 
tale  viene  dal  pubblico  rigettato,  perchè  incapace,  non  è 
giusto  che  il  danno  ricada  tutto  sull'impresa:  unìculque 
suum.  Sull'argomento  dovrò  ritornare,  con  altre  alle- 
gazioni di  giurisprudenza,  nel  cap.  seguente,  in  cui  ve- 
dremo i  varj  casi  e  modi  di  scioglimento  delle  scritture. 
Qui  importa  solo  notare  che,  qualunque  sia  stato  il  giu- 
dizio del  pubblico,  l'impresario  non  ha  diritto  di  sospen- 
dere arbitrariamente  le  paghe  dell'artista,  ma  dovrà  chie- 
dere giudizialmente,  se  ritiene  esservi  fondato,  la  riso- 
luzione del  contratto  (1165  Cod.  e).  E  quando  l'impre- 
sario, invece  di  far  valere  questa  sua  azione  in  giudizio, 
ritarda  arbitrariamente  il  pagamento  degli  onorar]  e  co- 
stringe r  artista  a  muover  causa  ed  a  restare  nel  luogo 
dove  già  aveva  esauriti  i  suoi  impegni,  è  responsabile  dei 
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«Ianni.  Cosi  il  trib.  deìla  Senna  con  seat.  27  mairo^io  1852 
nella  causa  del  tenore  Pardini  e.  impresa  Luraley  (1). 

554.  Gli  scrittori  francesi  opinano  che  l'obbligo  di  chie- 
dere giudizialmente  la  risoluzione  del  contratto  non  in- 
combe all'impresario  quando  T  insuccesso  e  la  disappro- 
vazione del  pubblico  si  verificano  nelle  sere  di  debutto: 
imperocché,  siccome  questa  prova,  in  sostanza,  non  è  che 
una  condizione  sospensiva  (n.  451  e  seg.),  così  basta  che 
la  condizione  non  siasi  verificata,  perchè  le  obbligazioni 
contenute  nell'atto  di  scrittura  si  ritengano  non  avere 
mai  sussistito:  e  non  essendo  l'impresario  tenuto  a  pro- 
vocare decisione  giudiziaria,  non  è  tenuto  nemmeno, 
quando  il  fiasco  sia  incontestato,  a  notificare  alF  attore 
ch'egli  non  si  reputa  più  oltre  obbligato  verso  di  lui  (2). 

Ma,  per  essere  coerenti  alle  cose  dette  di  sopra,  noi  cre- 
<iiamo  che  anche  il  fatto  dell' insuccesso  debba  essere 
provato  giudizialmente:  e  facciamo  inoltre  richiamo  delle 
cose  dette  al  n.  16U,  occorrendo  in  ogni  caso  formale  dif- 
fida di  scioglimento  del  contratto,  affinchè  possa  1'  artista, 
se  crede,  portare  altrove  l'opera  sua. 

Al  contrario  crediamo  Gara  inutile  l'azione  giudiziale 
quando  l'efficacia  della  scrittura  sia  condizionata  all'ap- 
provazione delle  direzioni  teatrali,  e  queste  ricusino  pre- 
starla. Y.  anche  n.  159. 

555.  Formano  parte  dell'emolumento  in  molte  scritture 
le  serate  di  beneficio^  che  si  accordano  all'artista:  e  a 
scanso  di  contestazioni  è  bene  avvertire  che  v'hanno  di- 
verse maniere  di  stipularle.  Ecco  le  principali: 


(1)  Journal  des  Trib.  de  Comm,,  Tiìcli;t  e  Camui:iu-i\,  Ann.  i,  pag.  21:2. 

(2)  Cosi  il  liib.  (li  Lion  nella  causa  della  sig.  Kaynioiiil,  sciilluiala  come  prima 
donna  cantatile  sans  roulades  (').  Ad  onta  del  pieno  fiasco  toccato  ne'  suoi  de- 
butti, chiamava  ella  il  direttore  a  risarcirle  un  mese  di  paga,  appoggiando  al 
motivo  ch'egli  non  aveva  domandata  giuiJizialmonle  la  rescissio:ie  del  contralto, 
né  aveaie  manifestala  la  intenzione  che  il  debutto  infelice  avesse  a  rompere  la 
scrittura.  Il  Trib.  licenziò  la  domanda,  ritenuto  che  il  direttore  era  dispensato  da 
tali  formalità  pel  solo  fallo  del  cattivo  esilo  dei  debulli.  Lac.^n  e  P.^ilmier,  Op. 
cil.,  n.  326;  —  E.  Ar.xEi.,  Op.  cit.,  p.  92,  n.  117. 

{')  Jioulath  significa  uu  passo  ili  cauto  in  cui  si  succelono  più  noto  sovra  uaa  r.icii  si:na 
sillaba.  J.  .1.  Rousseau:  Diciiunnoire  de  mimiq.e,  V.  iJ„i».'<r/c. 
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aj  Serata  intera,  e  quella  in  cui  ogni  provento  si  ri- 
tiene devoluto  all'attore,  dedotte  le  spese  serali  (iett.  e,  d): 
ma  converrà  aggiungere  nessuno  eccettuato,  onde  non 
lasciar  luogo  a  restrizioni  che  potrebbero  farsi,  per  uso 
della  piazza  o  per  altri  motivi.  Ritengo  però  che  l'ar- 
tista in  caso  di  serata  intera,  non  possa  pretendere  l'im- 
porto dei  palchi  o  scanni  già  affittati  a  mese  o  a  stagione. 
—  Sarà  prudente  dichiarare  se  debba  essere  esclusa  o 
compresa  nell'abbonamento:  chiaro  essendo  che  questa 
circostanza  può  rendere  quasi  nullo  l'utile  dell'attore. 

bj  Serata  a  metà.  Dividesi  a  metà  coli' impresa  il  pro- 
dotto della  rappresentazione  dedotte  te  spese. 

Si  è  questionato  so  debbono  cadere  nella  divisione  an- 
che le  largizioni  fatte  dagli  spettatori  al  loro  ingresso 
in  teatro  sul  bacile,  e  i  doni  fatti  all'attrice  sul  palco 
scenico,  al  camerino  od  alla  di  lei  abitazione  in  occasione 
della  serata  (1).  Credo  doversi  distinguere:  quanto  al  de- 
naro che  viene  posto  nel  bacile,  essendo  un  profitto  or- 
dinario della  serata,  come  quello  dei  biglietti,  degli  scanni, 
dei  palchi  e  simili,  al  quale  anche  il  donante  non  mostrò 
di  dare  una  speciale  destinazione,  andrà  diviso:  ma  i 
doni  0  presenti  che  fossero  lasciati  al  bacile,  od  inviati 
sul  palco  0  al  camerino  o  alla  casa  dell'attrice  o  dell'at- 
tore 0  della  ballerina,  esprimono  un'attestazione  di  speciale 
simpatia  e  aggradimento  per  le  qualità  dell'artista,  e  il 
pubblico  suole  appunto  cogliere  la  serata  come  un'occa- 
sione per  mostrare  la  propi-ia  stima  con  questi  doni 
che  in  altro  momento  verrebbero  forse  da  un'  attrice  de- 
licata   rifiutati    (2).  Perciò  essi  non  vanno  divisi. 

cj  Serate  franche  dì  spese.  Questa  clausola  significa 
che  l'impresa  tiene  a  proprio  carico  tutte  quelle  passi- 
vità che  nel  linguaggio  teatrale  prendono  il  nome  di  spese 
serali,  e  riguardano  1'  orchestra,  i  cori,  macchinisti,  com- 
parserie,  guardie,  personale  di  servizio,  illuminazione,  e 


(1)  G.  Valle,  Ceìini  sulle  aziende  teatrali,  pag.  06. 

{"-)  ....  Bien  souveìitj  quaud  à  femme  l'on  donne. 

Le  refuser  est  chuse  honeste  et  bunne.  (Marut,  Eléfj.  20). 
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quante  altre  spese  si  pagano  giornalmente  :  molto  più  poi 
si  comprendono  nelle  spese  a  di  lei  carico  quelle  clie  si 
riferiscono  ai  salarj  annui,  a  stagione  o  a  mese  (1).  Sono 
invece  a  carico  del  beneficato,  a  meno  che  non  siano  per 
patto  espresso  amalgamate  colle  serali  ordinarie,  la  stampa 
dei  manifesti,  le  copie  delle  parti  d'  orchestra,  ecc.  e  d'al- 
tra musica  che  esso  vuole  eseguire  nella  serata;  e  la  parte 
di  vestiario  nuovo,  se  occorre  ;  le  mancie  di  costumo  per 
quanto  operano  gli  inservienti  oltre  il  loro  dovere  ;  un 
indennizzo  se  abbisognasse  maggior  opera  di  macchini- 
smo o  somministrazione  di  lumi;  vetture  per  portare  in 
giro  gli  inviti,  e  in  fine  tutto  ciò  che  riguarda  diretta- 
mente l'artista  stesso,  e  che  non  si  pratica  nelle  sere  di 
rappresentazione  ordinaria. 

Sarebbe  ingiusto  che  un'  impresa  (salva  convenzione) 
avesse  a  sostenere  del  proprio  tutti  questi  oneri  acces- 
sori che  potrebbero  poi  moltiplicarsi  per  capriccio  del- 
l'artista, e  per  la  speranza  di  maggior  utile.  Ma  le  im- 
prese che  accordassero  una  serata  franca  di  tutte  le  spese 
anche  straordinarie,  assumerebbero  pure  ogni  maggiore; 
aggravio,  per  non  averle  fissate  e  circoscritte. 

dj  Serata  col  carico  delle  spese.  In  tal  caso  quando 
l' impresa  ha  fornito  il  personale,  il  teatro  e  la  scena 
come  negli  spettacoli  ordinar],  ha  adempito  alF  obbligo 
suo  :  essa  dee  solo  curare  che  V  esecuzione  proceda  rego- 
larmente. Tutto  ciò  che  riguarda  le  spese  ordinarie  e- 
straordinarie,  l'  affitto  del  teatro  se  ha  luogo  in  rata  di 
recita,  ecc.,  tutto  deve  essere  a  carico  dell'artista.  L'im- 
presa sarà  però  responsabile  verso  i  creditori  per  detti 
titoli  ;  e  se  non  venissero  essi  soddisfatti  dal  medesimo, 
potrà  rimborsarsi  colla  ritenuta  di  tanta  parte  del  Ibndo^ 
che  ha  prodotto  la  serata,  o  col  rimanente  dei  quartali  che 
fossero  tuttavia  dovuti  all'artista  (2). 

Tuttavia  il    patto  che  obbliga  il  beneficiato  alle  spese- 


ci) Gio.    Valle.  Op.  cit.,   Gap.  IV,  §  4,  pa'.'.  70;  —  Salucci,  Op.    cit.,  Tit.    XI, 
I).  146;  —Ascoli,  Op.  cil.,  "-13;  —  Corte  imp.  di  Parigi,  Decis.,  riferita  allalelt  d. 
(2)  G.  Valle,  !oc.  cit.,  pag.  72. 
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serali  non  lo  costringe  al  prelevamento  delle  spese  gene- 
rali pagabili  ad  annate  o  a  mesi,  poiché  tale  non  può  pre- 
sumersi r  intenzione  delle  parti.  Così  la  corte  di  Parigi 
in  causa  Leon  contro  Carvallio  (1). 

ej  Serate  assicurate.  Talvolta  l'artista  non  si  illude 
troppo  sulie  rosee  prospettive  della  serata,  che  l'impre- 
sario gli  fa  balenare  innanzi,  e  preferisce  assicurarsi  una 
data  somma.  Questo  può  farsi  in  tre  modi.  0  l'artista  è 
garantito  che  la  serata,  franca  o  no  dalle  spese,  gli  darà 
il  provento  nitido  di  una  determinata  somma,  siasi  o  no 
incassata;  e  che  tutto  quanto  potesse  essere  introitato  di 
più  rimanga  a  di  lui  profìtto.  In  tal  caso  è  chiaro  che  se 
gli  incassi  riuscissero  inferiori  alla  somma  assicurata, 
l'impresa  o  il  direttore  dovrà  completarla  (2).  —  Ovvero 
si  stipula  che  l'introito  della  serata,  superando  la  somma 
assicurata,  il  di  più  deva  prima  supplire  alle  spese  ordi- 
narie, e  i'  avanzo  restare  a  benefìcio  dell'artista:  —  o  che 
il  di  più  della  somma  assicurata  si  divida  coll'impresa:  — 
0  infine  si  accorda  all'  impresa  una  percentuale  su  questo 
avanzo. 

Da  queste  forme  diverse  di  pattuire  la  serata,  vedesi 
evidente  la  necessità  di  esprimere  con  chiarezza  la  clau- 
sola relativa,  a  prevenire  spiacevoli  contese. 

f)  Nel  caso  che  l'artista  avesse  pattuito  una  serata 
0  mezza  serata  a  benefìzio,  e  il  governo  vietasse  la  bene- 
ficiata durante  la  stagione,  ovvero  l'artista  cantasse  in  una 
piazza  ove  l'autorità,  come,  peres.,  aSinigalia  nel  1838, 
vietasse  le  beneficiate^  avrebbe  diritto  di  reclamare  l'in- 


(1)  Considerando  che  robbligazione  del  direttore  del  teatro  lirico  fu  di  mettere 
a  disposizione  di  Herman  Leon  nella  sera  della  sua  Leneficiata  il  teatro  e  i  suoi 
attori,  con  prelevazione  sull'incasso  delle  sole  spese  serali;  —  Che  risulla  Tinten- 
zione  delle  parti  fu  di  non  fare  prelevazione  delle  spese  generali  pagabili  ad 
annata;  —  Che  i  primi  giudici,  adottato  il  principio,  falsamente  ed  arbitrariament(i 
poi  fissarono  a  1.800  fr.  l'ammontare  di  quelle  spese,  invece  di  1.471  fr.  e  83  cent , 
a  cui  si  elevarono  realmente;  —  Condanna  Carvaiho,  a  pagare  ad  Herman  Leon, 
oltre  la  somma  tassata  dal  primo  giudicalo,  quella  di  fr.  329,17.  Sent.  28  no- 
vembre 1836,  nel  Giornale  del  Foro  rom.j  1857,  pag.  123;—  E.  Salucci,  Op.  cit. . 
n.  146,  pag.  80.  —  Eco  dei  Trib.  Venezia,  1857,  p.  333. 

(2)  Lacan  e  Pauljiier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  331. 

EosMiNi  37 
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dennità  dall'irapresarìo  ?  Pare  dì  sì,  tanto  nel  primo  che 
nel  secondo  caso,  perchè  l'impresario  deve  essere  sicuro 
di  poter  mantenere  ciò  che  promette;  non  v'è  poi  dubbio 
alcuno  nel  secondo  caso,  g-iacchè  l'impresario  doveva  sa- 
pere di  non  poter  stipulare  il  patto  della  beneficiata  (1). 

g)  Una  questione  singolare  di  interpretazione  fu  por- 
tata avanti  il  trib.  com.  in  Parigi,  sopra  una  clausola 
relativa  a  una  beneficiata.  Nella  scrittura  della  sig.  Casimir 
col  direttore  óeWOpéra  Comique,  le  si  prometteva,  oltre 
la  paga  e  i  permessi,  una  mezza  rappresentazione.  Questa 
rappresentazione^  si  aggiungeva,  è  portata  a  6,000  fr.  Non 
avendo  essa  avuto  luogo,  trattavasi  di  sapere  se  si  dove- 
vano all'attrice  6,000  fr.,  o  solamente  3,000;  se  le  1.  6000 
indicate  nella  scrittura  dovessero  intendersi  riferite  all'in- 
tiera 0  alla  mezza  rappresentazione.  Il  tribunale  giudicò 
in  quest'ultimo  senso,  e  le  attribuì  i  6,000  fr.  (2). 

lìj  Quando  non  fu  stabilito  nel  contratto  l'epoca  della 
serata,  l'amministrazione  avrà  essa  diritto  di  fissarla;  ma 
deve  farlo  in  buona  fede  e  per  guisa  che  la  stipulazione 
non  abbia  a  riuscire  illusoria.  Il  contratto  dev'  essere 
interpretato  secondo  l'intenzione  reciproca  delle  parti 
(1131, 1166  C.  e).  Non  potrà  quindi  scegliere  per  la  serata 
uno  fra  quei  giorni  dell'anno  nei  quali  l'incasso  basta 
appena  a  coprire  le  spese;  ne  l'attore  può  esigere  uno 
di  quelli  nei  quali  si  raccolgono  gli  introiti  più  elevati  (3). 

ij  In  Francia  è  costume  che  le  serate  si  annunciano 
al  pubblico  almeno  5  giorni  prima,  e  l'artista  ha  diritto 
ili  distribuire  lo  spettacolo  come  gli  piace  d'accordo  col- 
r impresario;  e  la  violazione  di  questi  usi  teatrali  (che, 
dal  più  al  meno,  in  pratica  si  osservano  anche  fra  noi) 
dà  luogo  a  indennità  ;  è  celebre  la  causa  agitatasi  avanti 
il  tribunale  della  Senna,  e  risoluta  il  25  marzo  1850,  fra  il 
basso  cantante  Morelli  e  il  direttore  Ronconi  (4). 


(1)  E.  Salucci,  Op.  cil.,  Cap.  XI,  a.  14o,  pag.  70. 

(2)  Gaz.  des  trib.,  18  marzo  e  7  maggio  1831:  —  Lacan  e  Pailmier.   n.  336. 

(3)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cil.,  T.  II,  n.  352. 

(  i)  Ritenuto  die,  nell'uso  le  beneficiate  si  annunziano  alcuni  giorni  prima,  eli 


PER  LE  SERATE  A  BENEFICIO  587 

l)  se  il  direttore  ha  espressamente  pattuito  che  la  be- 
neficiata si  darà  in  quell'epoca  dell'anno  eh'  egli  giudicherà 
conveniente,  1'  attore  non  avrebbe  a  querelarsi  della  de- 
stinazione che  ne  venisse  fatta,  per  quanto  potesse  essere 
svantaggiosa:  imputi  a  sé  di  non  avere  fatto  riserva. 

Se  la  scrittura  lascia  all'artista  fissare  il  giorno  della 
rapprescDtazione,  ei  potrà  scegliere  l'epoca  che  gli  aggrada, 
dando  però  al  direttore  un  termine  ragionevole.  Questo  ter- 
mine varia  secondochè  l'amministrazione  ha  o  non  ha  assi- 
curato, fino  a  una  certa  somma,  l'ammontare  del  prodotto 
netto  che  deve  al  beneficato  pervenire.  Se  non  fu  assicu- 
rata una  somma,  la  serata  deve  darsi  entro  breve  ter- 
mine dal  giorno  che  l'attore  ne  fece  richiesta; ma  quando 
v'è  garanzia,  l'amministrazione,  avendo  interesse  a  ren- 
dere l'introito  più  largo  che  sia  possibile,  ha  d'uopo  di 
un  termine  più  lungO;  tanto  per  provvedere  alla  compo- 


progranima  dello  spettacolo  viene  stabilito  fra  il  direttore  e  l'attore  beneficiato, 
il  clie  non  ebbe  luogo  nella  specie;  —  Che  in  effetto  è  giustificato  che  la  rappre- 
sentazione in  parola  fu  annunciata  solo  al  sabato  sera  pel  lunedì  seguente,  e  senza 
che  Morelli  sia  stato  consultato  sul  programma  dello  spettacolo; — Che  il  Ronconi, 
avvertito  solo  alle  o  di  sera  del  non  poter  il  Morelli  cantare  in  detto  giorno,  fece 
tuttavia  aprire  le  porte  del  teatro  non  prevenendo  il  pubblico  dell'indisposizione 
del  Morelli  che  tre  quarti  d'ora  trascorso  il  tempo  ordinario  per  principiare  lo 
spettacolo;  —  Che  cosi  facendo  Ronconi  non  soltanto  norque  notevolmente  agli 
interessi^  ma  eziandio  alla  stima  del  Morelli^  rendendolo  responsabile  ingiustamente 
di  mancanza  di  rispetto  al  pubblico;  che  un  tale  sfregio  all'estimazione  di  Morelli 
fu  eziandio  divulgalo  in  un  giorhale;  e  se  Ronconi  pretende  non  esserne  stato 
l'autore,  consta  tuttavia  che  emanò  dalla  sua  amministrazione,  delia  quale  è  re- 
sponsabile; —  Che  l'articolo  del  giornale  cagionò  grave  danno  al  Morelli  e  il 
tribunale  può,  sopra  i  dati  acquisiti,  determinare  l'indennizzo  nella  somma  di 
l.  2,000;  —  Per  q.  m.,  il  trib.  giudicò:  Dovere  entro  13  giorni  Ronconi  dare  nel 
suo  teatro  una  rappresentazione  a  beneficio  di  Morelli  ai  patti  del  contratto;  Do- 
vere tale  rappresentazione  preavvisarsi  almeno  di  o  giorni  e  doversi  intendere 
col  Morelli  sul  programma  dello  spettacolo;  Ciò  non  avvenendo  lo  condanna  fin 
d'ora  definitivamente  a  pagare  al  Morelli  fr.  1000  in  sostituzione  della  beneficiata 
suddetta,  fr.  2000  a  titolo  danni  e  interessi  e  nelle  spese.  Salucci,  Giurispr.  tealr., 
p.  74,  n.  135;  —  E.  Agnel,  Op.  cit.,  p.  119,  n.  197. 

Altra  sentenza  del  giugno  1853  condannava  Roqueplan,  direttore  •laW Opera,  a 
rilasciare  la  sala  deirOjJcm  a  disposizione  di  Lavasseur  per  una  rappresentazione 
a  beneficio,  adoperandosi  perchè  la  rappresentazione  sia  resa,  quanto  è  possibile 
interessante;  condannandolo  fin  d'ora,  in  difetto,  a  pagare  al  suddetto  Lavasseur 
10,0C0  fr.  di  danni  e  interessi.  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  1,  n.  352. 
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sizione   dello  spettacolo,  come  per  la  scelta  degli  attori 
il  cui  concorso  deve  attirare  il  pubblico  (1). 

556.  Alcune  scritture  portano  il  diritto  all'  amministra- 
zione di  annunciare  uno  spettacolo  a  beneficio  sotto  il 
nome  dell'attore,  nel  solo  interesse  dell'impresa,  senza 
che  quello  possa  pretendere  ad  alcuna  parte  degli  introiti, 
ne  ad  alcuna  indennità.  Una  tale  convenzione  deve  ri- 
tenersi nulla  e  inetìScace,  siccome  contraria  alla  morale 
e  alla  buona  fede,  perciocché  avrebbe  per  iscopo  di  in- 
gannare il  pubblico,  e  di  sorprendere  con  una  frode  i 
più  eletti  sentimenti,  quali  sono  la  considerazione  e  la 
deferenza  del  medesimo  ai  meriti  dell'ingegno,  ai  valorosi 
campioni  dell'arte.  Se  cotali  stipulazioni  potessero  venire 
accolte,  sarebbero  fatali  agli  artisti;  perocché  il  pubblico, 
una  volta  fatto  inteso,  non  avrebbe  più  fede  negli  an- 
nunzi delle  beneficiate,  e  gli  artisti  ne  soffrirebbero. 

Io  non  arriverei  sino  a  trovare  in  questi  fatti,  come 
pretese  alcuno  (2),  il  fondamento  di  una  punibilità  a 
sensi  delle  leggi  penali  per  fraudolente  macchinazioni, 
non  sembrandomi  vi  concorrano  tutti  gli  estremi:  credo, 
per  altro,  io  pure,  che  clausole  simili  abbiano  a  ritenersi 
nulle,  a  sensi  degli  art.  12  e  1122  C.  e,  essendo  assoluta- 
mente contrario  alla  morale  il  permettere  che  una  parte 
si  obblighi  verso  l'altra  ad  ingannare  il  pubblico  annun- 
ciandogli come  vero  un  fatto  insussistente. 

557.  Come  la  violazione  di  qualsiasi  obbligo  contrattuale 


(1)  Cosi  giudicò  il  trib.  di  Parigi  in  causa  fra  Mongobert  e  Bossange  direttore 
del  teatro  des  youveautés.  Mongobert  erasi  stipulato  una  serata  assicurata  a  i,oOO  fr. 
che  dovea  aver  luogo  nel  mese  di  settembre  di  ciascun  annOj  ma  con  libertà  al 
beneficato  di  anticiparla  o  posticiparla.  Il  18  maggio  1830  egli  aveva  significato 
a  Bossange  che  esigeva  la  sua  recita  fosse  data  entro  8  giorni  al  più  tardi.  Sopra 
rifiuto  del  direttore,  adì  i  tribunali:  e  questi  accordarono  al  direttore  il  termine 
di  un  mese,  decorribile  dal  giorno  della  sentenza.  «  Ritenuto,  fra  gli  altri  motivi, 
che  quantunque  por  contratto  Mongobert  abbia  facoltà  di  designare  1' epoca  della 
serata,  non  potrebbe  però  costringere  il  direttore  a  darla  senza  un  preavviso:  e 
che,  essendogli  assicurata  una  somma  per  questa  serata,  il  direttore  deve  neces- 
sariamente essere  posto  in  grado  di  assumere  le  misure  indispensabili  aflìnchè 
quella  non  gli  riesca  onerosa...  »  Lacan  e  P.\clmier,  Op.  cit.  T.  I,  n.  353 

(2)  Agnel  e  Salccci,  alle  opere  ed  ai  luoghi  citali. 
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COSÌ  il  rifiuto  di  dare  la  beneficiata,  può  obbligare  l'im- 
presa 0  il  direttore  all'indennizzo  (1218  C.  e):  e  questo 
sarà  più  o  meno  elevato  secondo  la  fama  dell'attore,  se- 
condo che  la  designazione  della  serata  era  a  scelta  del- 
l'attore 0  del  direttore,  secondo  i  motivi  del  rifiuto  di  que- 
st'ultimo, e  i  profitti  ordinarj  delle  serate  in  quel  teatro. 

Se  la  rappresentazione  fu,  nel  contratto,  valutata  una 
somma  qualunque,  converrà  ricercare  a  quale  scopo  ciò 
fu  fatto.  Se  si  intese  stabilire  il  minimum  che  doveva 
produrre  l'introito,  e  di  cui  il  direttore  si  costituiva  ga- 
rante, le  indennità  si  eleveranno  a  quella  somma  che 
probabilmente  avrebbe  dato  l'introito  netto  ed  effettivo. 
Se  all'  incontro,  fu  stabilita,  a  rischio  e  pericolo  una  somma, 
come  equivalente  del  prodotto  della  beneficiata,  e  che  il 
direttore  avesse  la  scelta  di  dare  la  recita  o  piuttosto 
di  pagarne  il  prezzo  convenuto,  gli  è  al  pagamento  del 
prezzo  che  dovrà  ridursi  la  condanna  (1), 

558.  Altra  questione  che  si  dibatte  con  varia  sentenza 
fra  gli  scrittori  è  quella  di  sapere  se  l'impresario  o  il 
direttore  siano  obbligati  a  impiegare  gli  artisti.  —  In 
proposito  sarebbe  erroneo  lo  stabilire  un  principio  assoluto: 
la  decisione  vuol  essere  determinata  a  seconda  delle  cir- 
stanze.  Lasciando  i  casi  nei  quali  la  scrittura  accorda 
espressamente  ed  esclusivamente  all'attore  l'esecuzione 
di  certe  parti  o  il  diritto  di  scelta,  od  altre  coadizioni 
che  formano  legge  pei  contraenti,  esaminiamo  l'ipotesi 
che  la  scrittura  non  dia  alcuna  norma.  In  tal  caso  credo 
deva,  anzitutto,  distinguersi  fra  le  scritture  a  stagione  o 
a  breve  termine  e  quelle  ad  anno  ovvero  a  termine  più 
lungo.  Nelle  scritture  a  stagione  o  a  breve  termine,  quando 
non  vi  siano  speciali  indicazioni,  o  parti  riservate,  e  tanto 
più  se  nella  stessa  compagnia  siano  scritturati  alti'i  ar- 
tisti del  medesimo  carattere,  specialmente  nelle  compagnie 
d'opera  in  musica,  l'impresa  non  può  essere  obbligata 
a  far  agire  l'artista.  Bisogna  ben  ricordare  che  gli  artisti 


(1)  Lacax  e  PAVi.MiEn,  Op.  cit.,  T.  I^  n.  3jo;  e  art.  1230  CoJ.  civ.  italiano. 
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sono  fatti  per  il  teatro  e  per  il  pubblico,  e  non  già  il 
pubblico  od  il  teatro  per  gli  artisti:  e  chi  ha  pratica  di 
cose  teatrali  sa  benissimo  come,  specialmente  nelle  opere 
in  musica,  sia  difficile  combinare  spettacoli  che  si  adattino 
ai  mezzi  di  tutti  i  diversi  attori  che  si  trovano  in  com- 
pagnia. Gli  artisti  di  qualche  valore  si  pattuiscono  quasi 
sempre  nn^ opera  di  debutto^  o  almeno  stipulano  che  questa 
si  fisserà  di  comune  accordo:  or  bene,  l'opera  scelta  dalla 
prima-donna  non  garba  al  tenore  o  al  baritono:  la  tes- 
situra è  troppo  alta  o  troppo  bassa,  o  la  parte  non  è 
abbastanza  brillante,  quindi  non  si  accetta  dagli  altri;  e 
viceversa  il  debutto  fissato  dal  tenore  non  va  a  genio 
al  soprano  od  al  basso,  il  quale  entra  solamente  al  terzo 
atto,  —  non  vi  ha  che  un'aria  e  un  duetto,  —  la  parte 
è  insignificante,  —  un'artista  che  si  rispetta  non  può 
accettarla!  E  così  via.  In  mezzo  a  tante  difficoltà  accade 
talora  che  l' impresario  deva  lasciare  inoperoso  qualche 
artista:  ciò  non  lo  esonera  dal  dovere  di  corrispondergli 
i  suoi  onorar.!,  ma  non  crediamo  possa  essere  condannato 
ai  danni  e  interessi  se  la  inazione  di  quello  non  provenga 
da  capricci  dell'  impresa  o  da  riprovevoli  maneggi  e  ca- 
bale teatrali  (n.  328):  e  ciò  tanto  più  quando  la  scrittura 
(come  di  consueto)  lasci  in  lacoltà  dell'impresa  il  de- 
stinare le  parti  da  affidarsi  all'artista,  e  i  teatri  in  cui 
dovrebbe  agire.  Così  anche  la  Corte  d'appello  di  Torino 
nella  causa  Soggetto  contro  Mattioli  (p.  491  in  fine). 

Ma  qualche  voltn,  sebbene  non  siavi  scrittura  o  non 
appaja  da  essa  alcun  vincolo  speciale  per  l'impresa,  l'ob- 
bligo di  questa  di  far  agire  l'artista  può  risultare  dalla 
intenzione  delle  parti  altrimenti  manifestata  e  dal  com- 
plesso delle  circostanze:  come  se  l'artista  avesse  accettato 
di  cantare  in  una  parte  ad  un  teatro  di  qualche  ripu- 
tazione, senza  alcun  corrispettivo.  In  questi  casi  è  evidente 
che  l'attore  vincola  il  suo  tempo  e  l'opera  sua,  senza 
alcun  materiale  profitto,  onde  acquistar  nome  nell'arte  e 
aprirsi  un  varco  alla  meta  cui  aspira. 

L'agenzia  Lamperti  aveva  scritturato  la  sig.  Maria  Bren- 
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nan  nel  mese  di  gennajo  1869,  per  cantare  al  teatro  S.  Ra- 
degonda  in  Milano  nell'opera  Marta  di  Flotow,  come 
prima  donna  soprano  assoluto;  e  siccome  l'artista  in- 
tendeva aprirsi  vantaggiosamente  la  carriera  teatrale  se 
avesse  ottenuto  qualche  successo  in  una  città  dittatrice 
in  fatto  d'arte,  così  non  stipulavasi  altro  corrispettivo 
che  il  beneficio  di  cantare  in  Milano,  ove  altre  artiste 
non  di  raro  pagano  del  proprio  onde  avere  l'opportunità 
di  farsi  udire  e  plaudire.  L'impresario  Villa,  prima  di 
scritturarla,  l'aveva  anche  sperimentata  in  qualche  pezzo 
al  piano,  come  d'uso;  ma  infine,  per  particolari  ragioni 
di  diverso  interesse,  mancando  al  contratto,  assegnava 
poi  ad  altra  artista  la  parte  destinata  alia  Brennan  :  per 
cui  questa  si  volse  all'autorità  giudiziaria  e  chiese  in 
confronto  dall'impresa  il  pagamento  di  1.  1500,  indennizzo 
pel  mancato  contratto,  denunciando  il  notevole  vantaggio 
di  cui  essa  rimaneva  frodata,  per  non  aver  potuto  can- 
tare in  quella  stagione,  il  grave  pregiudizio  che  le  ne 
derivava  perdendo  l'opportunità  di  avere  altre  scritture, 
oltre  le  non  lievi  spese  inutilmente  sostenute.  A  tutto 
ciò  l'impresa  Villa,  senza  impugnare  l'asserto  dell'attrice, 
rispose  non  averla  fatta  cantare,  come  infatti  non  cantò, 
per  la  semplice  ragione  che  ad  una  prova  fu  riconosciuta 
assolutamente  incapace,  come  offerse  di  provare  mediante 
testimoni.  Il  pretore  non  accolse  questa  difesa,  ma  fece 
piena  ragione  alla  querelante,  la  quale  nelle  sue  dedu- 
zioni opponeva  che  la  pretesa  prova  tenutasi  in  teatro  il 
2  marzo  1869,  dietro  la  quale  si  sarebbe  voluto  eccepire 
la  di  lei  abilità,  fu  una  pura  commedia,  mentre  il  Villa 
ebbe  ad  escluderla  dal  cantare  in  precedenza  colla  lettera 
27  febbrajo,  nella  quale  le  significava  che  necessariamente 
non  poteva  più  valersi  della  di  lei  opera  perchè  l'agente 
Lamperti  nell' accettarla  e  scritturarla  gli  promise  di  scrit- 
turare anche  il  tenore  Cucchetti;  il  che  poi  non  avendo 
fatto,  l'altro  tenore  scritturato  aveva  richiesta  un'altra 
prima  donna  di  sua  soddisfazione:  che  in  ogni  caso  tali 
pretese  intelligenze,  da  essa  impugnate,  non  furono    de- 
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dotte  nel  contratto  fra  essi  contendenti.  —  Tilla  sog- 
giung-eva  che  anzi  sopportò  un  danno  di  1.  800,  sborsate 
alla  cantante  colla  quale  dovette  supplire  all'attrice  che 
cantava  gratis^  le  quali  non  domaQda  in  via  riconven- 
zionale  per  un  riguardo  alla  già  disgraziata  studiosa  di 
canto;  che  l'impresario,  oltre  agli  impegni  cogli  artisti, 
ne  ha  altri  ben  maggiori  col  pubblico;  accennò  alla  mala 
prova  fatta  dall'  artista,  come  alla  dichiara  14  marzo  del 
maestro  concertatore,  del  direttore  d'orchestra  e  di  un 
artista  di  canto  presenti  all'  esperimento,  e  provocò  la 
prova  testimoniale  su  tale  circostanza.  —  Replicava  la 
Brennan  protestando  irricevibile  ogni  testimonianza  di 
persone  stipendiate  dal  convenuto  e  incompetenti  a  emet- 
tere un  giudizio  peritale;  che  essa  fu  sperimentata  prima 
dal  convenuto,  il  quale  ebbe  a  rilasciarle  scrittura  come 
artista  di  canto,  per  cui  sarebbe  inutile  ogni  prova  dal 
momento  che  il  Yilla  ebbe  a  riconoscerla  e  scritturarla 
pel  proprio  teatro.  Ad  abbondanza  comunicò  un  esemplare 
del  giornale  ufficiale  di  Belluno  in  data  17  aprile  1868, 
nel  quale  rendendosi  conto  del  Ballo  in  maschera  datosi 
in  quel  teatro,  vi  si  attesta  splendidamente  dell'esito  ivi 
sortito  dall'attrice  nella  parte  di  i)aggio^  che  non  è  facile 
rappresentare.  Disse  che,  subito  dopo,  in  tempo  di  fiera, 
cantò  al  teatro  di  Trento,  e  il  giornale  ufficiale  di  quella 
città  in  data  2  giugno,  riferisce  che  l'attrice  quantunque 
giovanissima,  iwssiede  tutte  le  doti  necessarie  a  semprepiìi 
Tperfezionarsi  e  diventare  un' artista  dì  primo  rango:  il 
metodo  di  canto  rileva  uno  studio  appassionato^  la  sua 
esposizione  è  piena  di  grazia  e  di  vita^  il  pubblico  le  fu 
largo  di  applausi.  Avvertì  che  cantava  allora  a  fianco  del 
tenore  Barbacini,  del  baritono  Quintili-Leoni  e  di  altri, 
tutti  di  bella  fama,  sotto  il  nome  di  Catterina  Bossetti,  sul 

che  dedusse  interrogatorj  e  offerse  prova  per  testi 

Il  pretore  dava  ragione  come  segue  del  suo  giudicato: 

Osservato  che  il  Villa  impugno  d' essersi  già  provveduto  d' una 
artista  di  canto  prima  che  l'attrice  facesse  la  sua  cattiva  prova;  che 
se  anche  ciò  avesse  fatto  non  dovrebbe  V  attrice  interessarsene  punto, 
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né  dedurne  alcun  criterio  a  proprio  vantaggio,  mentre  non  è  meraviglia 
se  un  impresario  per  adempire  ai  propri  doveri  verso  il  pubblico  si 
premunisca  contro  la  eventualità  di  malattia  ed  incapacità  d' un  arti- 
sta. Impugnò  per  non  averne  avuta  conoscenza,  che  V  attrice  abbia 
cantato  a  Belluno,  e  se  anche  ciò  fosse  osservava  che  dall'  epoca  in 
cui  ha  cantato  a  quella  in  cui  doveva  cantare  poteva  aver  perduto 
e  molto  dei  suoi  mezzi  vocali,  che  la  parte  di  paggio  è  ben  diversa 
da  quella  che  doveva  sostenere  nell'  opera  Marta,  che  d'  altronde  la 
musica  è  ben  diversa  e  di  altro  maestro.  —  Osservava  essere  condi- 
zione sempre  inclusa  nelle  scritture  teatrali  e  consuetudine  univer- 
salmente conosciuta  che  allorquando  un  artista  scritturato  si  mostra 
assolutamente  incapace  alla  prova  della  parte  affidata  e  che  ciò  viene 
dichiarato  dal  maestro  concertatore  e  dal  direttore  d'orchestra,  l' im- 
presario resta  sciolto  da  qualunque  obbligo  assunto  e  tutt'  al  più 
potrebbe  aver  diritto  a  quel  corrispettivo  che  fosse  stato  convenuto, 
ma  in  questo  caso  l' attrice  prestava  gratis  1'  opera  sua  e  quindi  non 
esiste  in  suo  riguardo  alcun  corrispettivo. 

Osservato  che  l' attrice  avvertiva  che  ella  non  cantò  al  teatro  di 
Belluno  prima  d'essere  scritturata  a  quello  di  S.  Radegonda,  ma 
subito  dopo,  come  risulta  dal  confronto  delle  date;  che  la  parte  di 
paggio  nel  Ballo  in  maschera  è  piCi  difficile  della  parte  assegnatale 
nelJa  Maria  di  Flotow;  e  che  è  assurdo  il  dire  che  la  musica  e  il 
maestro  sono  diversi,  quasiché  chi  sappia  cantare  in  un'  opera  non 
sia  atto  a  cantare  anche  in  un'altra. 

Osservato  che  il  convenuto  non  impugna  che  la  scrittura  rilasciata 
all'  attrice  fosse  incondizionata,  come  neppure  il  contenuto  nella  let- 
tera 27  febb.  p.  p.,  che  andò  smarrita,  per  cui  rimangono  inconcludenti 
le  asserzioni  del  convenuto  circa  le  intelligenze  fatte  col  Lamperti 
a  cui  fu  estranea  l'attrice.  —  Osservato  che  la  capacità  dell'artista 
non  può  essere  giustificata  da  un  esperimento  provato  a  mezzo  di 
persone  dipendenti  da  colui  che  ha  un  interesse  a  denegarla,  ma 
bensì  dal  pubblico  pel  quale  fu  scritturata  e  al  quale  l'artista  ha 
diritto  di  presentarsi.  —  Osservato  che  il  convenuto  medesimo  am- 
mette che  nella  peggior  ipotesi  l' artista  ricusato  ha  diritto  al  salario. 

—  Osservato  che  tale  diritto  non  è  che  un  indennizzo,  il  quale  non  può 
negarsi  a  chi  non  percepisce   stipendio,  ma  si  presta  pel  solo  onore. 

—  Osservato  essere  notorio  che  gli  artisti  che  esordiscono  con  buon 
successo  sopra  teatri  accreditati,  trovano  di  collocarsi  più  facilmente 
ed  a  migliori  condizioni.  —  Osservato  che  1'  attrice  col  dichiarare  di 
non  poter  fornire  gli  elementi  del  danno  patito,  rinuncia  implicita- 
mente alla  domanda  per  le  spese  sostenute  e  limitasi  a  quello  d'  uno 
sperabile  migliore  collocamento  che  pei  felici  risultati  ottenuti  sopra 
altre  piazze  non  vorrà  ritardare.  —  Osservato  che  il  teatro  S.  Rade- 
gonda in  Milano  può  ritenersi  di  seconda  categoria,  poiché   ad   onta 
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che  il  pubblico  sia  l' identico  di  quello  del  primo  teatro,  gii  artisti  di 
questo  non  si  prestano  pel  medesimo.  —  Osservato  che,  dopo  i  motivi 
suesposti,  tornavano  inconcludenti  e  quindi  inammissibili  i  mezzi  di 
prova  proposti  a  vicenda  dalle  parti. 

Osservato  il  disposto  degli  art.  370  e  409  Cod.  proc.  e  1377  Cod.  civ. 
ha  giudicato:  Dovere  il  convenuto,  impresario  del  teatro  S.  Radegonda, 
pagare  all'  attrice  non  già  la  chiesta  somma  di  1.  1500,  ma  quella  piCi 
limitata  di  1.  500  in  dipendenza  del  titolo  suddetto,  spese  compensate 
e  tassa  della  presente,  che  dichiarasi  provvisoriamente  esecutiva  ecc., 
sempre  che  però  l'attrice  presti  il  giuramento:  di  non  valutare  a 
meno  delle  suddette  L.  500  il  danno  derivatole  per  non  aver  potuto 
presentarsi  su  queste  scene  al  teatro  di  S.  Radegonda  ecc.  »  {!). 

Questa  sentenza  presenta  una  serie  di  fatti  e  di  motivi 
che  potrebbero  dare  argomento  a  molte  osservazioni: 
ma  pel  nostro  oggetto  limitiamoci  all'essenziale.  Se  l'at- 
trice fa  scritturata  espressamente  per  cantare  la  Marta, 
e  a  tal  uopo  sentita  al  cembalo  venne  approvata:  tutto 
il  merito  della  questione  stava  nel  decidere  se  veramente 
alle  prove  essa  risultò  incapace,  se  giusto  e  imparziale 
fu  il  giudizio  del  maestro  concertatore  e  del  direttore  d'or- 
chestra che  tale  la  dichiararono:  poiché  se  così  fosse  era 
in  pieno  diritto  l' impresario,  secondo  gli  usi  teatrali  e 
la  giurisprudenza,  di  impedire  alla  Brennan  di  andare 
in  iscena ,  e  solo  avrebbe  essa  potuto  domandare  un 
altro  giudizio  di  persone  esperte  se  ritenevasi  ingiusta- 
mente apprezzata  da  quel  primo.  Ma  credo  possa  dirsi 
erroneo  il  principio  posto  come  aforisma  dal  pretore: 
che  la  capacità  cV  un  artista  non  i)uo  essere  giudicata 
da,  un  esperimento  privato  a  mezzo  di  persone  dipeìidenti 
da  colui  che  ha  un  interesse  a  denegarla^  ma  bensì  dal 
pubblico  pel  quale  fu  scritturata  ed  al  quale  V  artista  ha 
diritto  di  presentarsi. 

L'artista  non  ha  diritto  di  presentarsi  al  pubblico  se 
non  quando  è  presentabile;  vale  a  dire  quando  abbia  le 
qualità  e  l' istruzione  necessaria  per  sostenere  decorosa- 
mente la  sua  parte,  secondo  le  esigenze  del  teatro  e  del 
pubblico,  avanti  al  quale  dee  agire;  in  tutti  i  teatri  del 


(1)  Sentenza  8  ottobre  1869,  della  R.  Pretura  del  ManJ.  II  in  Milano. 
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mondo  le  direzioni,  o  le  imprese,  col  voto  dei  maestri  del 
teatro,  hanno  il  diritto  di  ritirare  quell'  artista  che  alle 
prove  si  palesa  incapace.  E  giusto  e  naturale  che  anche 
l'artista  abbia  diritto  di  appellare  a  un  altro  giudìzio, 
perchè  il  primo  potrebbe  essere  parziale  o  interessato: 
ma  la  presunzione,  quasi  eretta  a  presunzione  legale,  che 
il  parere  dei  maestri  dell'impresa  non  sia  attendibile 
perchè  dipendenti  da  quella,  è  indecorosa  ed  assurda,  come 
lo  sarebbe  la  presunzione  di  ingiustizia  nel  voto  dei  giudici 
che  proferiscano  in  cause  dibattute  sopra  interessi  fra  un 
privato  e  il  Demanio,  che  li  paga.  È  vero  che  gli  artisti 
sono  scritturati  per  il  pubblico:  ma  appunto  per  ciò  non 
devono  essere  a  lui  presentati  coloro  che,  a  giudizio 
d'arte,  ne  sono  ancora  indegni:  e  sarebbe  troppo  fatale 
alle  imprese  il  principio  che  le  obbligasse  a  sprecare 
ingenti  spese,  per  la  messa  in  iscena  d'  un'  opera,  anche 
a  costo  di  un  sicuro  insuccesso,  per  questo  mal  preteso 
diritto  dell'artista  di  farsi  giudicare  dal  pubblico. 

Riassumendo:  in  generale  nelle  scritture  di  breve  du- 
rata (a  recite  o  a  stagione)  l' impresario  non  è  obbligato 
a  far  agire  1'  artista  quando  ve  n'  hanno  altri  in  com- 
pagnia che,  a  termini  della  loro  scrittura,  possono  rap- 
presentare quella  data  parte.  Se  però  io  fui  scrittu- 
rato per  quella  parte,  ho  diritto  a  preferenza  per  rappre- 
sentarla, e  non  posso  essere  lasciato  in  riposo,  neppure 
col  pagamento  degli  onorarj.  Ma  l'incapacità,  regolar- 
mente constatata,  esonera  l' impresa  tanto  dall'  obbligo 
di  farmi  agire,  come  da  quello  di  pagarmi,  tranne  quegli 
importi  che  per  ispese  od  opere  già  prestate  si  potessero 
ritenere  lucrati  giustamente  (un.  479  e  529). 

All'  incontro,  nelle  scritture  ad  anno  o  a  lungo  termine, 
quali  sono  specialmente  le  scritture  delle  compagnie  dram- 
matiche, deve  ritenersi  che  il  direttore  di  un  teatro  non 
può,  neppure  pagando  gli  onorarj  dovuti  all'  artista,  ricu- 
sargli di  agire  e  tenerlo  indefinitamente  lontano  dalla 
scena.  Infcitti  è  agevole  farsi  capaci  del  in*egiudizio  che 
il   suo    silenzio,  la  sua  inazione  possono    produrre  nella 
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carriera  cui  intende  1'  attore.  Secondo  la  comune  inten- 
zione delle  parti,  salvi  i  patti  in  contrario,  il  direttore 
si  obbliga  non  solo  a  pagare  gli  onorar]  convenuti,  ma 
eziandio  a  mantenere  1'  artista  nel  diritto  di  sostenere  le 
parti  elle  stanno  nel  carattei'e  da  lui  assunto  :  mentre, 
per  contrario,  un  ozio  forzato  nuocerebbe  a'  suoi  mezzi, 
allo  sviluppo  e  perfezionamento  dei  medesimi,  impeden* 
dogli  d'  esercitare  ulteriormente  V  arte  sua.  In  questi  sensi 
giudicò  il  tribunale  della  Senna  nella  causa  della  sig. 
Collina  Fabro  contro  il  direttore  del  Vaucleviìle  (1). 

È  poi  in  ogni  caso  costante  il  principio  che,  quando 
l' artista  in  base  alle  stipulazioni  del  contratto,  si  tenne 
a  disposizione  del  direttore,  questi  non  può  ricusargli  il 
pagamento  degli  onorarj  scaduti,  quand'  auclie  non  avesse 
mai  prestato  l' opera  sua  per  tutto  il  corso  della  sta- 
gione: la  mercede  è  dalF  impresario  dovuta  tanto  se  non 
abbia  voluto  come  se  non  avesse  potuto  valersene.  Così 
giudicava  il  trib.  supremo  di  Parma  nella  causa  della 
ballerina  Meroy  Guerian  contilo  V  impresario  Bandini  (2). 
Così  il  trib.  della  Senna,  il  15  febb.  1S49,   condannando 


(1)  Ritenuto  che  per  bene  interpretare  eli  elTinti  legali  dei  contralti  sinallag- 
niatici  ilevesi  indagare  l'intenzione  delle  parti;  Ritenuto  che  in  materia  di  scrinare 
con  una  amministrazione  teatrale  il  direttore  si  obbliga  non  soltanto  a  pagare 
i  convenuti  stipendj,  ma  altresì  a  guarentire  all'artista  scritturato  il  diritto  di 
rappresentare  le  parti  dal  medesimo  assunte;  Ritenuto  che  dall'inosservanza  di 
siffatta  clausola  per  parte  del  direttore  ne  conseguirebbe  per  l'artista  scritturato 
di  rimanersi  forzatamente  inattivo,  con  detrimento  delle  proprie  attitudini  e  del 
perfezionamento  delle  medesime,  e  colla  privazione  dell'ulteriore  esercizio  della 
professione  ;  Ritenuto  nella  specie  che  all'attrice  Celina  Fabre  erano  stati  imposti 
patti  onerosi  e  che  importa  indennizzarla  del  nocumento  arrecatole  dal  ritìnto 
del  direttore  di  aflQdarle  le  parti  già  a  lei  assegnale  nei  patti  speciali  della  scrit- 
tura; P.  q.  m.,  sul  rapporto  del  sig.  Picard,  membro  dell'Accademia  francese, 
eletto  dal  tribunale  per  esporre  il  suo  parere  nella  questione,  e  avuto  in  parte 
riguardo  al  suddetto  rapporto,  il  trib.  ammette  l'opposizione  di  Guerchy  (direttore 
del  teatro  Yandevilh)  al  capo  di  domanda  per  risoluzione  del  contratto,  ma  Io 
condanna  a  pagare  all'attrice,  a  titolo  indennizzo,  1.  5,000  e  nelle  spese.  Gaz  des 
trib.,  Sfcbb.  1828;  —  Salucci,  Op.  cit.,  Capit.  XI,  n.  118;  —  Lacan  e  Paulmier, 
T.  I,  n.  362.  É  bensì  vero  che  questo  giudizio  fu  riformalo  dall'Appello,  ma  Lacan 
non  ci  riferisce  i  motivi. 

(2)  Sentenza  9  maggio  1834;  Xicolosi,  Raccolta  delle  decis.,  ecc.,  T.  IV,  anno  1831, 
pag.  11-2;  —  Salucci,  loc.  cit.,  n.  117. 
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il  direttore  del  Covent-Garclen  di  Londra  a  pagare  fr. 
15,000  al  mese  al  sig.  Roger,  il  quale  s'  era  scritturato 
Ijer  due  mesi  a  quel  teatro  e  durante  tutto  questo  tempo 
era  dimorato  a  Londra  giusta  la  clausola  del  suo  con- 
tratto (1).  Così  la  Corte  d'appello  in  Firenze  condannò 
il  capo-comico  Tomaso  Salvini  all'indennità  verso  la  sig. 
Ascani  che  avea  creduto  abbandonare  senza  impiego  a 
Firenze,  mentre  obbligò  a  seguirlo  in  America  il  di  lei 
marito  Pesaro,  essendosi  ritenuto  dalla  Corte  offensivo 
pel  decoro  artistico  di  quella  lo  averla  esclusa  dalla 
compagnia  che  dovea  recitare  in  America  (2). 

559.  Al  capitolo  precedente  fu  già  svolto  il  tema  dei 
diritti  ed  obblighi  che  rispettivamente  derivano  agli  at- 
tori, ai  direttori  e  impresarj  dalla  distribuzione  ed  ese- 
cuzione delle  parti,  non  meno  che  dal  ritiro  delle  mede- 
sime (u.  477  e  seg.).  Si  vide  che  le  clausole  del  contratto 
sono  legge  per  le  parti:  che  anche  dal  fatto  (assunzione, 
prove  e  recite  di  una  parte)  può  nascere  una  specie  di 
tacita  convenzione  ed  obbligazione;  che,  per  altro,  in  caso 
di  dubbio,  l'interesse  del  pubblico  e  dell'  arte  deve  pre- 
valere alla  suscettibilità  personale  di  qualche  artista. 

Ma  se  r  impresa  annunciasse  al  pubblico  che  il  tale 
artista  sosterrà  una  data  parte,  non  potrebbe  poi,  se  non 
per  necessità  o  giusta  causa^  affidare  la  stessa  parte  a 
un  altro  attore.  Così  decise  il  trib.  di  Bologna  nella  sent. 
28  agosto  1862  in  causa  Sartori,  perchè  le  convenienze 
teatrali  e  la  consuetudine  molto  rispettabile  in  tale  ma- 
teria, sono  contrarie  alla  sostituzione,  senza  gravi  motivi, 
essendoché  la  riputazione  artistica  dell'  attore  potrebbe 
esserne  gravemente  pregiudicata  (3). 

E  quando  una  parte  venne  affidata  a  un  artista,  essa 
diviene  quasi  sua  proprietà  (n.  487)  e  non  può  essergli 
tolta  se  non  per  causa  seria.  Una  indisposizione  soltanto 


(i)  Questo  giudizio  fu  confermato   dalla  corte  d'appello  in  data  20  nov.  1849, 
Gaz.  des  trib.  16  fobbr.  e  21  nov.  ISi'J.  —  E.  Agnel^  Op.  cit.,  pag.  131,  n.  "207. 

(2)  Sentenza  12  giugno  1873,  Annali  di  (jiurisp.  Hai  1875,  p.  3U0. 

(3)  Ascoli,  Op.  cit.,  Tit.  V,  n.  160. 


698  CAP.    vili.    —   OBBLIGHI   DERIVANTI   DALLE   SCRITTURE 

temporaria  (a  8  giorni,  n.  539),  non  dà  diritto  all'impre- 
sario di  affidare  definitivamente  la  parte  ad  altro  attore 
(Y.  nota  n.  3  a  pag.  509),  e  quando  ciò  avvenisse  durante 
la  sua  malattia,  il  primo,  ritornato  in  salute,  avrebbe  fa- 
coltà di  assumerla  egli  di  nuovo  esclusivamente  (1) 

Ma  si  è  veduto  che  le  suscettibilità  artistiche  toccano 
qualche  volta  un  limite  eccessivo,  da  porre  ingiustamen- 
te l'impresa  in  serj  imbarazzi.  Ora  non  credo  inutile  ri- 
ferire alcune  considerazioni,  esposte  da  Lacan  con  quella 
giustezza  di  criterio  che  tempera  e  concilia  il  diritto  col 
sentimento  artistico  e  colle  esigenze  della  scena  e  della 
pratica  teatrale,  elementi  tutti  che  devono  essere  cono- 
sciuti e  osservati  dai  giuristi  e  tribunali  se  nello  appli- 
care la  legge  vuoisi  veramente  rendere  giustizia. 

Quando  un  direttore  scrittura  un  attore  o  un'  attrice  per  un  carat- 
tere determinato,  per  es.  per  le  parti  di  primo  attore  giovane  o  di 
prima  attrice  giovane,  senza  espressamente  attribuir  loro  un  diritto 
esclusivo  a  questo  genere  di  parti,  è,  perciò  solo,  a  dirsi  che  qualun- 
que parte  di  primo  attore  giovane  o  di  prima  attrice  giovane  appar- 
tenga necessariamente  all' artista  scritturato  ?  No.  Interpretando  di 
tal  modo  la  clausola  si  colpirebbe  di  assoluta  inazione  una  facoltà  dal 
cui  libero  esercizio  è  specialmente  promossa  e  ravvivata  la  prosperità 
dell'  impresa,  sicché  non  devesi  di  leggieri  presumere  che  il  direttore 
abbia  voluto  rinunciarvi.  Le  parti  di  ciascuna  produzione  non  possono, 
in  generale,  essere  previamente  infeudate  a  ciascun  attore.  La  distri- 
buzione che  ne  fa  il  direttore  è  una  fra  le  cause  che  ponno  mag- 
giormente inlluire  alla  caduta  o  al  favore  di  un' opera.  Questo  diritto 
<li  distribuzione  non  può  escire  dalle  sue  mani  che  in  virtù  di  una 
espressa  rinuncia,  che  non  lasci  alcun  dubbio  sulla  sua  volontà.  Or 
la  clausola  per  la  quale  egli  scrittura  un  artista  con  designazione  del 
carattere  che  dovrà  sostenere,  non  implica  affatto  una  privativa  di 
tal  genere:  essa  signilìca  che  l'attore  si  obbliga  a  rappresentare  tutte 
le  parti  che  entreranno  nel  suo  carattere:  che  il  direttore  non  potrà 
costringerlo  ad  assumere  quelle  che  vi  fossero  straniere,  o  altre  parti 
subalterne.  Ma  non  ne  segue  ch'ei  gli  attribuisca,  fino  d'allora,  tutte 
le  parti  che  staranno  nella  categoria  indicata  dall'atto  di  scrittura: 
il  direttore  è  sempre  in  facoltà  d'assegnarle  ad  altri.  Dall'esercizio 
(li  questa  facoltà  potrà  risultare  che  i  talenti  dell'  attore  immiseriscano 


(1)  Decis.  del  Irib.  di  comm.  della  Senna  del  2  genn.  1801,  in  causa  De  Veichi 
—  Ascoli,  Op.  e  loc.  cii.,  n.  170;  —  Salucci,  Op.  cit,  Til.  XI,  n.  130,  220. 


IMPIEGO   DEGLI   ARTISTI  599 

in  un  ozio  increscioso,  e  che  ne  soffra  la  sua  riputazione.  Ma  quando 
vogliansi  un  istante  considerare  i  pericoli  a  cui  trascinerebbe  la  tesi 
opposta  si  vedrà  eh'  essi  sono  più  gravi,  percioccliè  tenderebbero  a 
compromettere  la  stabilità  e  V  avvenire  della  stessa  impresa.  Che  un 
attore  non  sia  al  pubblico  beneviso,  che  la  sua  capacità  non  si  adegui 
alle  parti  per  cui  fu  scritturato,  che  siavi  a  temere  il  suo  concorso 
non  pregiudichi  al  successo  deir  opera:  vorranno  gli  autori  esporre  a 
cotali  eventualità  i  frutti  delle  loro  fatiche?  L'amministrazione  dovrà 
sostenere  spese  più  o  meno  considerevoli  onde  porre  in  iscena  un'  o- 
pera,  a  rischio  di  veder  resi  vani  tutti  i  suoi  sagri flci  per  la  improv- 
vida distribuzione  di  una  parte?  Fra  i  due  interessi  che  trovinsi  in 
conflitto,  si  è  quello  dell'  impresa  che  merita  maggior  favore,  e  che 
dee  prevalere,  allorché,  per  altro,  l' atto  di  scrittura  non  porti  alcuna 
restrizione  alle  facoltà  del  diruttore  .  .  . 

V  è,  per  ultimo,  una  circostanza  la  quale  non  permette  di  supporre 
che  un  direttore,  in  generale,  condanni  1'  artista  ad  assoluta  inazione, 
senza  giusti  motivi.  Il  direttore  ha  personalmente  interesse  a  utilizzare 
i  talenti  ch'ei  paga,  a  produrli,  a  svilupparli,  a  metterli  in  credito. 
Questo  interesse  lo  spingerà  piuttosto,  come  1'  esperienza  ci  mostra, 
ad  esagerare  anziché  a  sopprimere  il  merito  de'  suoi  attori.  È  egli 
credibile  che,  se  un  attore  può  sostenere  le  sue  parti  in  modo  da  non 
pregiudicare  al  successo  delle  rappresentazioni,  e  specialmente  se  l'a- 
zione sua  deve  riuscire  di  aggradimento  al  pubblico  e  portare  sensi- 
bile rialzo  degli  incassi  serali,  il  direttore  voglia,  per  mero  capriccio, 
lasciarlo  inoperoso  continuando  a  retribuirgli  le  sue  paghe  ?  Le  ragioni 
di  privato  interesse  saranno  sempre  troppo  potenti  per  lasciar  temere 
che  si  verifichino  di  sovente  tali  soprusi  (1). 

Se  il  direttore  può  tenere  un  artista  senza  impiegarlo, 
limitandosi  a  corrispondergli  1  suoi  emolumenti,  può,  per 
l'istessa  ragione,  ritirare  Je  parti  che  già  gli  avesse  af- 
fidate. L'  attore  non  ha  motivo  a  querelarsi  dacché  non 
si  è  stipulato  che  queste  parti  debbano  essere  a  lui  solo 
assegnate.  La  consegna  che  gli  fosse  stata  fatta  dei  ma- 
noscritti, le  prove  alle  quali  fosse  intervenuto,  l'avere  già 
preso  parte  a  qualche  rappresentazione,  nulla  di  tutto  ciò 
vale  a  stabilire  un  contratto  definitivo  fra  esso  e  il  diret- 
tore relativamente  all'  attribuzione  della  parte.  Se  questa 
gli  fu  una  volta  assegnata,  ciò  avvenne  sotto  la  tacita 
condizione  eh'  egli  la  rappresenti  in   guisa  da  soddisfare 


(1)  Lacax  e  Paulmier,  Op.  cit.  T.  I,  n.  3tì3. 
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al  direttore  non  meno  che  all'  autore  :  fa  come  una  prova: 
se  questa  non  riesce,  la  parte  può  venire  ritirata.  Il  tempo 
che  r  attore  vi  avesse  consacrato,  le  cure  e  gli  studi  che 
avesse  prodigato  per  la  medesima  trovano  la  loro  rimu- 
nerazione nella  paga  eh'  ei  riceve,  ne  gli  è  lecito  più  oltre 
avanzare  le  pretese.  Ma  ci  vuole  un  serio  motivo. 

Ogni  giorno  si  distribuiscono  parti  agli  attori  senza  poter 
prevedere  se  essi  ne  coglieranno  lo  spirito,  se  la  loro  azione 
andrà  la  armonia  con  quella  degli  altri  attori  ;  quando  le 
prove  dimostrassero  la  loro  insufficienza,  si  dovrà  ciò  non- 
dimeno passar  oltre,  affrontare  la  rappresentazione,  e  ab- 
bandonare r  opera  al  naufragio  ?  0  quando  il  pubblico,  a 
sua  volta,  anche  dopo  un  certo  numero  di  rappresentazioni, 
esternasse  ma,lconteDto  o  freddezza,  non  si  potrà  altrimenti 
eliminare  1'  attore  inviso  se  non  col  togliere  di  mezzo  la 
produzione  ?  Sarebbe  deplorabile,  non  solo  per  le  imprese 
teatrali,  ma  ben'  anche  nell'  interesse  del  pubblico  e  del- 
l'arte  che  un  semplice  riguardo  d'amor  proprio  potesse 
condurre  a  tali  conseguenze  (1). 

560.  Soggiungeremo  qualche  cenno  intorno  alle  parti 
così  dette  di  compiacenza  (n.  431).  Ove  l'artista  teatrale 
scritturato  per  una  qualità  o  parte  speciale  ,  siasi  obbli- 
gato a  sostenere  alcune  parti  di  compiacenza,  l' impre- 
sario non  può  obbligarlo  a  sostenere  quelle  che  si  sco- 
stano dalla  sua  qualità  o  parte  principale,  o  che  non  si 
adattano  a'  suoi  mezzi.  Lo  disse  Ja  Corte  di  Douai  : 

Considerando  che  la  parte  di  Marie  de  Brabant  non  è  stata  scritta 
per  una  seconda  donna,  impiego  per  il  quale  Eufemia  Bleau  fu  scrit- 
turata ;  che  non  le  si  può  imporre  come  parte  di  compiacenza  o  con- 
venienza una  parte  che  non  è  adatta  a'  suoi  mezzi  ;  che  i  periti  hanno 
dichiarato  che  Eufemia  Bleau  non  ha  una  voce  adatta  a  cantare  tal 
parte  ;  Rigetta  l' appello,  e  ordina  che  la  sentenza  appellata  sia  ese- 
guita secondo  sua  forma  e  tenore  (2), 

Così  pure  la  seut.  17  agosto  1866  del  trib.  di  Pistoja 
in  causa  Aliprandi  e.  Tognetti  (V.  pag.  502  verso  la  fine)- 


(1)  V.  anche  Dalloz,  Jurisp.  gèn.,  V.  Théàlre,  n.  208. 

(2)  Sent.  77  die.  1833,  Belli,  Giornale  del  Foro,  fase,  del  genn.  1838. 


dell'impiego  degli  artisti  601 

561.  Il  mantenere  la  disciplina  e  sicurezza  sul  palco 
scenico  e  in  tutti  i  luoghi  annessi  al  teatro  nei  rapporti 
col  personale  dipendente  dall'  impresa  è  non  solo  un 
diritto,  ma  una  rigorosa  obbligazione  del  direttore  o 
impresario.  Questa  obbligazione  ei  la  contrae  Terso  la 
stazione  appaltante,  Terso  le  autorità  che  lo  tengono 
responsabile  delle  sinistre  eTentualitcà  conseguenti  alla 
sua  incuria,  verso  il  pubblico  e  Terso  gli  attori.  Xei  teatri 
OTC  esistono  direzioni,  accademie  o  commissioni,  la  Tigi- 
lanza  superiore  è  ad  esse  affidata  (u.  154  e  seg.)  :  ma  ciò 
non  toglie  che  anco  l' impresa  debba  curare,  sotto  propria 
responsabilità,  che,  dal  primo  attore  all'  ultimo  spazzino, 
ogni  addetto  al  serTizio  teatrale  adempia  esattamente  al 
proprio  dOTere  :  la  più  piccola  mancanza  o  irregolarità 
può  avere  graTi  conseguenze.  Se  un  attore  cagionasse  di- 
sordini sulla  scena,  o  tì  eccitasse  gli  altri,  il  direttore  potrà 
espellerlo  dal  teatro  e  Tietargliene  l'accesso:  egli  dcTe 
aTcre  i  mezzi  necessarj  a  ristabilire  il  buon  ordine,  quante 
Tolte  questo  fosse  turbato  o  minacciato. 

E  per  riguardo  alla  solidità  e  sicurezza  del  palco 
scenico^  dei  macchinismi,  degli  attrezzi,  dei  moTimenti 
scenici ,  dcT'  essere  accuratissima  la  sollecitudine  del- 
l'impresa,  poiché  l'attore,  come  Tedemmo  (n.  492), 
non  sarebbe  nemmeno  obbligato  ad  assumere  la  sua 
parte  quando  non  fosse  pienamente  assicurato  da  qual- 
siasi pericolo. 

562.  Non  occorre  ripetere  che  l'impresa  o  il  direttore 
non  può  licenziare  l'artista  prima  che  sia  giunto  il  ter- 
mine della  stagione  (n.  410)  :  quand'  anche  non  tì  fosse 
scrittura,  questo  Tincolo  deriva  dalla  ragione,  dall'  equità 
e  dalla  buona  pratica  teatrale  ;  solamente  se  l' iuipresa 
aTCSse  stipulato  che  entro  un  certo  termine  essa  aTrà  fa- 
coltà di  congedare  1'  attore  o  di  trattenerlo,  questa  stipu- 
lazione è  lecita,  e  si  risolTC  in  una  specie  di  locazione 
d'opera  a  yrova:  e  la  scrittura  diTiene  obbligatoria  e 
definitiTa  quando  allo  spirare  del  termine  l' impresario 
lo  trattiene,  perocché  si  presume  ne   sia  soddisfatto,  per 
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analogia  del  principio  ricevuto  quanto  alla  vendita  a 
prova  (1). 

L' artista  non  può  rifiutare  V  opera  sua  per  più  sere  con- 
secutive negli  spettacoli,  sotto  pretesto  di  fatica  troppo 
grave  e  insopportabile,  a  meno  che  il  rifiuto  non  appoggi 
ai  termini  del  contratto  o  alle  consuetudini  del  teatro  (2). 

563.  Crede  Lacan  die  le  imprese  o  i  direttori  siano 
responsabili  del  fatto  degli  attori  pei  traviamenti  che 
commettono  e  pei  danni  che  possono  recare  uelF  esercizio 
dell'arte  loro:  per  cui  se  un  artista  introducesse  in  una 
parte  espressioni  diffamatorie  all'indirizzo  di  un  cittadino, 
se  commettesse  qualche  contravvenzione  di  polizia,  ripe- 
tendo qualche  passo  o  volgendo  la  parola  al  pubblico 
contro  il  divieto  dei  regolamenti,  il  direttore,  dicono,  può 
essere  chiamato  insieme  con  lui  all'indennizzo  o  soltanto 
al  pagamento  delle  spese.  Perfino  quando  un  attore  com- 
mettesse un  delitto  o  un  quasi-delitto  fra  le  scene  o  nel 
corso  delle  prove,  se  ne  vorrebbe  risponsabile  l' impresa 
perchè,  anche  in  questi  casi,  egli  trovasi  nell'  esercizio 
delle  funzioni  che  il  direttore  gli  ha  assegnato  (3).  Tale 
opinione,  a  mio  avviso,  è  erronea.  L'art.  1384  Cod.  fran- 
cese è  quasi  letteralmente  conforme  al  1153  del  nostro 
Codice  (4),  e  per  venire  a  simile  conclusione  bisognerebbe 
poter  sostenere  che  i  direttori  o  gli  impresarj  siano  pa- 
droni 0  committenti^  e  gli  attori   domesfici  o  commessi  ; 


(1)  Pakdessls,  Dir.  inerc.,  n.  i;){;  —  T»op;-on"g,  De  la  venie,  n.  109:  —  Lacan 
e  Faui-migr,  T.  Ij  n.  32ì. 

(2)  Trib.  della  Senna^  8  ott.  1839..  in  causa  Massin;  — Ascoli,  Op.  cil.,  n.  It5i. 

(3)  Lacan'  e  PAumien,  Op   cit.,  T.  1.  n.  303. 

(ì)  «  Ciascuno  è  obbligato  non  solo  pel  danno  die  cagiona  per  fallo  proprio, 
ma  anche  per  quello  che  viene  recato  col  fatto  delle  persone  delle  quali  deve 
rispondere,  o  delle  cose  che  ha  in  custodia.  —  11  padre  e  in  sua  mancanza  la 
madre  sono  obbligati  pei  da:ini  cagionati  dai  loro  tìgli  minori  abitanti  con  essi: 
—  1  tutori  pei  danni  cagionati  dai  loro  amministrati  abitanti  con  essi;  —  I  pa- 
droni ci  committenti  pei  danni  cagionati  dai  loro  domestici  e  commessi  nell'eser- 
cizio delle  incombenze  alle  quali  li  hanno  destinati:  —  I  precettori  e  artigiani 
pei  danni  cagionati  dai  loro  allievi  e  apprendenti  nel  tempo  in  cui  sono  sotto 
la  loro  vigilanza.  —  La  detta  risponsabilità  non  ha  luogo,  allorché  i  genitori,  i 
tutori,  i  precettori  e  gli  artigiani  provano  di  non  avere  potuto  impedire  il  fatto 
di  cui  dovrebbero  essere  risponsabili.  » 
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al  che  non  solo  resisterebbe  la  dignità  individuale  di  qua- 
lunque artista,  per  quanto  umile  e  sconosciuto,  ma  resi- 
ste ancora  il  più  comune  buon  senso  e  la  più  ovvia  er- 
meneutica. L'attore  non  esercita  incombenze^  vasi  esercita 
un'  arte  nobilissima,  nella  quale  non  segue  ordini  o  istru- 
zioni del  direttore  o  dell'impresa,  bensì  le  ispirazioni  del 
proprio  sentimento,  del  proprio  genio,  per  interpretare  e 
riprodurre  i  concetti,  le  passioni,  che  a  lui  viene  dettando 
r  autore  :  egli  quindi  può  e  deve  rispondere,  e  risponde 
egli  solo  del  suo  detto  e  del  fatto  suo.  La  disposizione 
di  legge  che  impone  a  una  persona  il  carico  di  rispon- 
dere delle  colpe  altrui  e  dei  danni  recati  da  altri,  è  una 
disposizione  eccezionale,  che  vuol  quindi  applicarsi  restrit- 
tivamente :  e  ritengo  affatto  esorbitante  e  contraria  alla 
dignità  dell'  arte  e  degli  artisti  1'  opinione  che  vorrebbe 
estenderla  al  caso  in  parola  (1). 

Più  rettamente,  invece,  questa  interpre' azione  si  esten- 
derà al  personale  subalterno  di  servizio  ,  tanto  scenico 
come  amministrativo,  macchinisti,  valletti  di  scena,  por- 
tinai, controllori,  e  simili:  questi  sono  veri  commessi  o 
domestici,  dipendenti  dall'impresa,  nel  senso  più  proprio 
della  parola,  talché  essa  starà  garante  pel  fatto  loro. 

E  se  il  commesso  d'un  impresario  che  riceve  dal  prin- 
cipale dei  biglietti  buoni,  se  li  intasca  e  vi  sostituisce  bi- 
glietti falsi,  i  terzi  che  ne  rimangono  danneggiati  hanno 
azione  contro  il  solo  commesso,  che  è  il  vero  autore  del 
danno,  o  possono  rivolgersi  contro  l' impresario  innocente? 
Possono  rivolgersi  contro  il  principale,  perchè  l'art.  1153 
al.  3.°  C.  e.  dice  :  1  committenti  sono  obbligati  pei  danni 
cagionati  dai  loro  commessi  nell^  esercizio  delle  incombenze 
alle  quali  li  hanno  destinali.  Ognuno  quindi  si  avvede 
che  la  legge  non  distingue  fra  il  caso  in  cui  il  commesso 
abbia  agito  entro  i  confini  del  proprio  dovere  o  li  abbia 
violati,  operando  per  interesse  proprio  e  non  per  quello 
del  principale.  Costui  non  può  liberarsi  dalla  sua  respon- 


(1)  Il  mio  parere  è  div'so  anche  Jal  Rivalta,  Up.  cil.,  p.  3uy. 
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sabilità  dicendo  di  aver  incaricato  il  commesso  di  ope- 
rare da  galantuomo  e  non  da  furfante,  perchè  i  terzi  coi 
quali  il  commesso  ha  contrattato,  hanno  seguito  la  fede 
di  colui  che  1'  ha  incaricato,  e  non  è  giusto  che  soffrano 
pregiudizio  perchè  fu  scelto  un  commesso  infedele  (1). 

564.  Si  è  disputato  se  gli  attori  abbiano  privilegio 
sulle  attività  dell'  impresa  pel  pagamento  dei  loro  ono- 
rari ?  Lo  crede  Agnel  in  base  ali*  art.  2101,  §  4  Cod.  ;N'ap., 
che  ascrive  nel  numero  dei  crediti  privilegiati  sulla  ge- 
neralità dei  mobili  del  debitore  i  salarj  delle  persone  di 
servizio  per  l'anno  scaduto  e  quelli  dovuti  per  l'anno 
corrente.  Egli  fa  entrare  nella  categoria  delle  persone  di 
servizio  gli  attori,  e  a  suffragio  di  codesta  interpretazione 
estensiva  adduce  1'  autorità   degli  scrittori    più  reputati. 

E  come  l'art.  1956  n.  4  del  nostro  Codice  annovera  pure 
fra  i  crediti  privilegiati  quelli  delle  persone  di  servizio 
per  gli  ultimi  6  mesi,  così  sarà  utile  conoscere  come  la 
dottrina  francese  ha  svolto  tale  questione. 

Troplong  osserva  che:  la  loì  du  11  briimaire,  ari.  7'"^, 
ne  parlati  que  des  domesHques.  Notre  article  emploie  une 
expression  plus  large:  il  se  seri  des  mots  gens  de  service, 
ce  qui  s'étend  à  tonte  espèce  de  service  salar ie'  et  re'sultant 
d'un  contrai  de  louage  annuel.  Je  ne  fais  clone  pas  dif- 
ficulfé  d'appliquer  notre  aritele^  non  seulement  aux  dome- 
sHques et  gens  attachés  à  la  personne^  mais  encore  aux 
comniis^  sécretaires,  agents^  qui^  moyennant  un  traitement 
fìxe  à  l'année^  font  tourner  la  totalité  de  leur  travail  au 
profit  de  celui  qui  les  paye  (2).  Si  adduce  pure  1'  opinione 
di  Zaccaria  che  professa  una  teoria  consimile  :  Ces  ternies^ 
egli  dice,  ne  soni  pas  restreint  aux  domestiques  proprement 
dits,  c'est-à-dire,  princìpalenient  attachés  au  service  de 
la  personne;  ils  comprennent  toux  ceux  qui  engageant 
leiirs   Services  à  temps  et  moyennant   des  gages  fìxes,  se 


(1)  Cassaz.  Torino  '28  maggio  1870,  Negri  contro  Caffarel.  In  questa  specie 
traltavasi  del  commesso  di  un  cambia- valute:  ma  è  evidente  che  il  principio 
sarebbe  il  medesimo  se  si  dovesse  applicare  a  un  commesso  teatrale. 

(2)  Des  pricil.  et  huphot.j  n.  1  ìi. 
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lUacent  dhine  manière  i)lus  ou  moins  ahsolue^  sous  V  au- 
iorité  de  celai  chez  lequel  ils  entrent^  et  qui  devient  poiir 
eiix  maitre^  chef  oii  principal.  Tels  sont^  par  ex.^  les  clercs 
de  notaìres  et  d^avotiés^  les  contre-mattres,  les  commis- 
négociants  (1).  —  In  termini  poco  diversi  Duranton  os- 
serva clie:  La  disposition  du  Code  civile  ne  parie  pas 
des  domestique^  mais  hien  des  gens  de  service  en  general; 
ce  qui  est  très  différeìit^  puisque,  si  toiit  domestiqiie  est 
un  homme  de  set^vice^  on  ne  peut  pas  dire  qiie  tout  homme 
de  seri'ìce  est  un  domestiqite ;  car,  celui  qui  Ione  un 
service  est  homme  de  service^  et  Von  peut  louer  des  ser- 
vices  à  toni  autre  titre  que  celui  de  domestique;  les  commis^ 
les  facteurs  louent  leurs  serrices  et  ne  soni  pas^  dans  le 
langage  usuel^  des  domestiques,  méme  dans  le  cas  oìi  ils 
demeurent  dans  la  maisoìi  de  celui  qui  les  emploie,  in 
domo  (2).  E  così  dicasi  di  altri  scrittori,  i  quali  pure  ri- 
tengono che  sotto  la  denominazione  di  persone  di  servizio 
non  vadano  intesi  solamente  coloro  che  stanno  come 
salariati  al  servizio  personale  e  domestico  di  colui  che 
li  paga,  ma  altresì  tutti  coloro  che  gli  prestano  in  modo 
continuo  e  verso  la  mercede  un  servizio,  un  lavoro  qua- 
lunque, —  Perciò  Agnel  conchiude  non  sembrar  dubbio 
che  tale  privilegio  debba  accordarsi  anche  agli  artisti  (3). 
Pur  rispettando  il  voto  dell' eg.  scrittore,  non  solo  io 
credo  la  cosa  assai  dubbia,  ma  inclino  anzi  a  professarmi 
nettamente  per  l'opinione  contraria.  Abbiamo,  intanto,  il 
generale  principio  che  i  privilegi  vanno  interpretati  re- 
strittivamente (4),  e  che  i  beni  del  debitore  sono  la  ga- 
ranzia  comune  dei  suoi  creditori,  e  questi  vi  hanno  tutti 
un  uguale  diritto  quando  fra  essi  non  vi  sono  cause 
legittime  di  prelazione  (1948,  1956,  n.  4  Ce).  Se  i  salar.]' 


(1)  Covrs  de  droit  civil  franfuis,  T.  Il,  §  260,  pag.  lOi. 

(2)  Cmrs  de  droit  frunfais,  T.  XIX,  n.  58. 

(3)  Code-Manuel  des  arlistes,  p.  127  e  seg.,  n.  205;  —  Rollano  de   Villargues, 
Répert.  da  notariat.  Y.  Engagement  d'ucleur,  n.  21. 

(4)  Privilegia  sunt  strictixsimie  interpretalionis,  Zachari.Kj  T.  I,  §  2<)0,  la   line; 
—  Grexier,  Delle  ipoL,  T.  11,  p.  219,  ii.  38i. 
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delle  persone  di  servizio,  degli  operaj  e  commessi  furono 
a  cagione  della  loro  modicità  ordinaria  e  per  considerazioni 
di  umanità,  chiamati,  entro  certi  limiti,  a  fruire  di  una 
guarentigia  eccezionale,  da  ciò  non  si  inferisce  che  le 
paghe  degli  attori  abbiano  il  medesimo  diritto,  stantechè 
gli  attori,  ne  giusta  il  significato  volgare  delle  parole, 
ne  secondo  il  senso  legale,  possono  ritenersi  persone  di 
servizio,  operaj,  commessi;  ne  sussistono,  per  accordare 
alle  loro  paghe  il  carattere  di  crediti  privilegiati,  i  motivi 
speciali,  per  cui  furono  concepite  le  disposizioni  degli 
art.  1956  C.  e.  e  773  C.  com.  Così  non  potrebbero  certamente 
equipararsi  agli  operaj,  ne  per  conseguenza  vantare  privile- 
gio per  le  paghe  guadagnate  nel  mese  che  precedette  il 
fallimento.  Che  se  si  volessero  paragonare  ai  commessi,  il 
privilegio  degli  attori  giungerebbe  allora  a  sei  mesi  di 
paga,  a  termini  dei  citati  articoli  di  legge:  ma,  attesa  la  ci- 
fra che  oggi  raggiungono  le  paghe  degli  artisti,  anche 
nei  teatri  secondarj,  un  simile  privilegio  assorbirebbe 
spesso  la  maggior  parte  dell'  attivo,  e  comprometterebbe 
assai  gravemente,  senza  alcun  fondamento  di  giustizia, 
gli  interessi  degli  altri  creditori  dell'impresa. 

565.  Anche  sulle  somme  che  le  imprese  depositano 
alla  stazione  appaltante  in  garanzia  dell'adempimento 
degli  obblighi  assunti,  gli  attori  non  hanno  né  possono 
avere  privilegi  o  diritti  maggiori  di  quelli  che  avessero 
effettivamente  stipulato  (nn.  1, 13,  404).  —  Siccome  la  cau- 
zione è  richiesta  dalla  persona  o  dall'autorità  che  concede 
l'appalto,  così  questa  può  stabilirne  a  suo  arbitrio  la 
cifra,  affettarla  alle  persone  nell'ordine  che  crede  conve- 
niente; e  tutte  le  condizioni  prescritte  al  riguardo  vanno 
rispettate.  Essa  può  disporre  che  siano  garantiti,  in  primo 
luogo,  i  diritti  eventuali  del  comune  o  del  proprietario 
verso  l'impresa,  e  vengano  poi  li  onorarj  degli  attori: 
che  questi  devano  precedere  o  susseguire  alla  tal  classe 
di  impiegati,  ecc.  Mancando  simili  disposizioni,  anche 
il  deposito  andrà  diviso  prò  rata  e  senza  distinzione  fra 
tutti  i  diversi  creditori  dell'impresa  (1649  Ce). 
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566.  E  quando  l'impresa  non  pagasse  all'artista  gli 
onorari  convenuti,  avrebbe  questi  azione  verso  il  muni- 
cipio 0  il  proprietario  appaltante  sebbene  ei  non  abbia 
direttamente  contrattato  con  quest'ultimo? 

Vollero  taluni  sostenerlo,  e  lo  crede  il  sig.  Ascoli,  ad- 
ducendo  a  proprio  favore  l'art.  1645,  C.  e,  il  quale  stabi- 
lisce che  gli  artefici^  impiegati  alla  costruzione  di  un 
edifìcio,  0  di  altra  opera  data  in  appalto^  hanno  azione 
contro  il  committente  dei  lavori  fino  alla  concorrenza  del 
debito  che  egli  ha  verso  l' imprenditore^  al  tempo  in  cui 
promuovono  la  loro  azione. 

Questo  diritto  (egli  aggiunge;  non  ha  alcunché  di  comune  con  quello 
del  creditore,  che  può  esercitare  tutti  i  diritti  ed  azioni  del  debitore 
secondo  il  disposto  dell'art.  1234  C.  e.  ;  ò  invece  un'  azione  che  spetta 
air  artefice  jure  proprio.  Per  analogia  credo  si  possa  benissimo  appli- 
care la  massima  dell'  art.  1645  anche  all'  artista  teatrale,  perchè 
questi  contribuisce  aJ  accrescere  lustro  e  decoro  alla  cittìi,  diverte 
gli  abitanti,  dei  quali  il  municipio  non  è  che  amministratore  a  rap- 
presentante; anzi  è  per  queste  ragioni  che  il  comune  promette  la 
dote  e  si  costituisce  debitore  verso  l'appaltatore,  perciò  all'artista 
dee  del  pari  che  all'artefice  competere  questa  facoltà  dipendente  dal 
quasi  contratto  negotiorum  gestorum.  —  Per  queste  ragioni  io  sono 
indotto  a  credere  che  il  municipio,  dal  momento  che  gli  viene  intimata 
la  domanda  degli  artisti,  cessa  di  esser  debitore  delF impresario  e  si 
libera  pagando  validamente  nelle  mani  dell'  artista:  P  appaltatore  vede 
estinto  il  suo  credito  e  il  suo  posto  occupato  da  quelli  il  cui  lavoro 
ha  servito  di  motore  all'impresa  »  (1). 

Io  però  non  lo  credo.  Il  nostro  art.  1645,  il  quale  altro 
non  è  che  una  traduzione  fedele  dell'art.  1798  Cod.  fran- 
cese, sancisce  una  deviazione  dal  diritto  comune,  secondo 
il  quale  non  vi  potrebbe  essere  un'  azione  propria  diretta 
se  non  verso  coloro  a  cui  siamo  legati  da  contratto  o 
quasi  contratto  (2).  Ascoli  vorrebbe  fondare  l'azione  nel 
quasi  contratto  negotiorum  gestorum .,  e  in  questa  espo- 
sizione sembra  aver  avuto  sott' occhio  il  dettato  di  Tro- 


(i)  Ascoli,  Della  Giurisp.  Teatrale.  Tit.  V,,  n.  223. 

(2)  Aclio  personalis  non  jiotest  duri  nisi  prwcedenle  aliqua  ublujalione;  nec 
obliyatio  ulla  nasci  nisi  ex  contractu,  vel  quasi,  aut  ex  delieto  vel  quasi,  ani 
aliis  quibusdam  modis;  —  Cattaneo  e  Borda,  agli  art.  16i5,  16iG  C.  e. 
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plong-  (1);  il  quale  però  si  limita  ad  analizzare  i  termiDi 
e  il  disposto  di  legge,  senza  farne  applicazione  a  casi 
diversi  da  quelli  previsti  dal  legislatore  (2);  ma  io  non 
credo  possa  parlarsi  di  negotìorum  gestor  quando  siamo 
in  presenza  della  persona  clie  gestisce  essa  direttamente 
il  negozio  e  lo  compie  (F  impresa)  e  soltanto  non  ne 
paga  gli  artisti  esecutori.  È  dunque  un'azione  fondata 
nel  fatto  [in  factum)^  nell'equità;  di  quelle  azioni  che 
riposano  nel  principio  che  alcuno  non  debba  arricchire 
a  danno  altrui,  che  l'appaltatore  non  abbia  a  frodare 
il  prezzo  dell'opera  ch'egli  non  paga  (nota  2,  pag.  49). 

Ma  ritenuta  la  massima  che  le  disposizioni  di  diritto 
divergenti  dalle  norme  comuni  vogliono  essere  inter- 
pretate restrittivamente,  penso  che  l'analogia  invocata 
dall'Ascoli  non  sia  ammissibile.  L'art.  1645  che  statuisce 
questo  beneficio  a  profitto  dei  muratori^  fabbri  e  altri 
artefici  impiegati  alla  costìnizìone  d'un' opera  appaltata, 
protegge  il  lavoro  manuale  e  meccanico  ch'essi  verranno 
a  prestare,  il  quale  è  già  contemplato  e  preventivato 
nell'appalto  e  nel  prezzo  che  fa  pattuito  colla  stazione 
appaltante.  Più  esplicite  e  dettagliate  sono  le  disposizioni 
della  legge.  20  marzo  1S65  sulle  opere  pubbliche  (art.  351 
e  seg.),  ove  si  accorda  ai  creditori  degli  appaltatori  di 
opere  pubbliche  il  diritto  di  sequestrare  le  somme  a  quelli 
dovute,  e  la  lacoltà  all'Amministrazione,  previa  diffida 
per  iscritto  ali' impresario  di  pagare  direttamente  la  mer- 
cede giornaliera  agli  operai  che  risaltasse  essersi  dal- 
l'impresario rifiutata  senza  giusto  motivo,  o  non  corri- 
sposta nel  termine  consueto,  (357  legge  cit).  Anche  qui  il 
beneficio  è  limitato  ai  soli  operai  e  a  nessuno  può  sfug- 
gire la  prudente  cautela  da  cui  è  circondato. 

Ma  il  municipio  o  qualsiasi  proprietario  di  teatro  che 


(1)  Du  louatje,  all'art.  1708^  mi.  10i9,  lUoO- 

(2)  Anzi  al  n.  1052  lo  stesso  Troplong  avvisa  che  le  espressioni  usate  dal  legis- 
latore vanno  interpretate  rigorosamente  a  vantaggio  del  lavoro  manuale^  ed  esclu- 
dono ìes  commis  aux  écritures  que  rentrepreneur  avait  aree  lui  poiir  l'aider 
diins  la  pa}-tie  cxdminìstralìie  de  sa  spéculatiou. 
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accorda  a  un  impresario  la  sua  sala,  ìion  paga  gli  spet- 
tacoli che  questi  dovrà  dare,  né  tampoco  anticipa  o  pro- 
mette, direttamente  o  indirettamente,  il  prezzo  da  ver- 
sarsi agli  artisti  che  vi  presteranno  l'opera  loro;  ma 
fornisce  una  sovvenzione^  una  dofe  la  quale  soccorre,  in 
piccola  parte^  alle  spese  che  l'impresario  dovrà  all'uopo 
sostenere.  Il  caso  è  ben  diverso;  e  la  diversità  apparisce 
ancor  più  manifesta  se  ci  proponiamo  un  esempio  pra- 
tico. Il  municipio  A  concede  all'impresario  B  il  teatro 
per  la  prossima  stagione  di  carnovale  coli' obbligo  di 
darvi  due  o  tre  spettacoli  d'opera,  sotto  le  condizioni 
portate  da  un  capitolato,  e  alla  sua  volta  fornisce  una 
dote  di  1.  20,000.  Ma  con  queste  20,003  lire  nessuno  vorrà 
dire  che  siano  pagate  le  spese  della  gestione  teatrale; 
imperocché  esse  non  basteranno  nella  maggior  parte  dei 
casi  nemmeno  alle  scritture  dei  primi  soggetti,  senza 
contarne  più  che  altrettante  per  orchestra,  cori,  comparse, 
nolo  di  spartiti,  scenografi,  macchinisti,  illuminazione, 
attrezzisti,  servizio,  ecc.  ecc.  Aggiungi,  poi,  la  tassa  sugli 
introiti,  i  diritti  d'autore  ecc.;  è  facile  comprendere  che 
chi  paga  davvero  gli  spettacoli  è  il  pubblico,  e  le  doti 
municipali  non  ponno  mai  vestire  il  carattere  di  prezzo 
cVappalto  per  gli  effetti  dell'art.  1645  Cod.  civ.,  ma  devono 
considerarsi  meramente  come  sussidi  alla  gestione. 

Andiamo  innanzi  nello  svolgimento  delP  esempio.  La 
dote  si  paga  per  lo  più  in  diverse  rate:  la  prima,  di  solito 
un  quarto,  al  principiare  delie  prove,  le  successive  in  ter- 
mini che  si  convengono  secondo  le  necessità  del  teatro 
(n.  179,  183  e  seg.).  Supponiamo,  dunque,  che  dopo  il 
pagamento  della  seconda  rata,  la  prima  donna  che  non 
è  soddisfatta  dall'  impresario  ed  è  in  credito  di  1.  5,000, 
e  il  tenore  che  si  trova  in  pari  condizione  mandino  la 
loro  richiesta  di  pagamento  al  sindaco,  che  deve  appanto 
1.  10,000  all'  impresario  per  residuo  dote.  Il  sindaco  apre 
gli  Studj  del  sig.  Ascoli  a  pag.  135  e  vi  legga  "  il  Muni- 
cipio dal  momento  che  gli  viene  intimata  la  domanda 
degli  artisti,   cessa  di  essere  debitore  dell'  impresario   e 
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si  libera  pagando  validatnente  nelle  mani  deW  artista  ; 
V  appaltatore  vede  estinto  il  suo  credito  e  il  suo  posto  occu' 
paio  da  quelli  il  cui  lavoro  ha  servito  di  motore  aW  im- 
presa w  ;  verifica,  ad  abbondanza,  che  in  realtà  l' impre- 
sario non  pagò  ai  due  artisti  le  1.  10,000  a  loro  dovute, 
quindi,  credendo  alla  parola  del  sig-.  Ascoli,  stacca  l'or- 
dine pel  cassiere  di  pagare  loro  la  chiesta  somma,  così 
si  libera  pagando  validamente  nelle  mani  deW artista. 

Ma  sgraziatamente  la  cosa  non  andrà  cosi:  i  fastidj 
percuoteranno  instantemente  alla  soglia  dell'incauto  sin- 
daco, il  quale  vedrà  comparire  al  suo  gabinetto  ad  uno 
ad  uno  tutti  gli  altri  minori  artisti  del  teatro,  i  professori, 
e  coristi,  falegnami,  vestiaristi  e  tutta  la  coorte  dei  cre- 
ditori delF  impresa  a  domandargli  conto  della  dote,  e  chi 
Jo  abbia  autorizzato  a  disporne  :  conchiuderanno  coli'  in- 
vitare il  buon  sindaco  a  fare  tra  tutti  i  creditori  il  ri- 
parto delle  1.  10,000  come  se  fossero  tuttavia  in  cassa. 

Ne  può  cambiarsi  la  soluzione  pel  riflesso  del  Rivalta  (1) 
che  se  la  mercede  degli  opera]  abbisognava  di  essere  assi- 
curata, non  ne  aveva  minore  bisogno  quella  degli  artisti: 
la  parola  della  \QggQ  non  ammette  questa  arbitraria  esten- 
sione: ubi  voluit  dixit,  ubi  non  dixit,  noluit. 

Difatti,  in  pratica,  nò  gli  artisti  insoddisfatti  soffìiono 
muovere  Fazione  loro  verso  il  municipio,  ne  i  municipi 
prendersi  simili  arbitrj:  ma  il  cauto  artista  domanda  il 
sequestro  di  quanto  è  dovuto  all'impresario,  indi  fa  liqui- 
dare il  suo  credito  e  procede  alle  pratiche  esecutive  per 
conseguire  il  proprio  avere.  Con  tale  procedimento  è  os- 
servato eziandio  il  principio  di  eguaglianza  fra  i  diversi 
creditori  sancito  all'  art.  1949  C.  e,  secondo  il  qtiale  i 
beni  del  debitore  sono  la  garanzia  comune  dei  suoi  credi- 
tori, e  questi  vi  hanno  tutti  un  eguale  diritto^  quando 
fra  essi  non  vi  sono  cause  legittime  di  prelazione. 

567.  L' azione  degli  artisti  per  la  ripetizione  dei  loro 
quartali  è  sempre  diretta  verso  l' impresario,  quand'  anche 


(1)  Storia  e  aiskiud  del  diriUo  dei  teatrij  p.  .Tl'J. 
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]a  stazione  appaltante  per  miglior  garanzia  dell'esercizio 
teatrale  avesse  costituito  una  controlleria,  o  gerenza  del- 
l'esercizio stesso.  Si  richiama  in  proposito  e  per  aflSnità  di 
argomento  quanto  fu  detto  ai  nn.  173,  174;  ed  ora  riporte- 
remo qualche  giudicato.  Il  municipio  di  Torino  proprietario 
del  teatro  Regio,  onde  assicurare  l' andamento  di  quel 
teatro  per  carnevale-quaresima  1870-1871,  chiese  lanomina 
di  un  economo  gerente  in  confronto  dell'  impresario  Mar- 
tinotti,  clie  venne  accordata  colla  sent.  1870,  che: 

Nominava  il  sig.  avv.  Antonio  Casalone,  con  facoltà  e  mandato  di 
esigere  e  ritenere  a  nome  e  per  conto  dell'  esercizio  tutti  i  proventi 
al  medesimo  relativi,  per  introiti  serali,  abbuonamenti,  affitto  di  palclii, 
nolo  di  sedie  distinte,  concessione  pel  caffè,  ecc.,  compreso  1'  assegno 
del  municipio  coi  relativi  oneri  e  vincoli,  per  essere  tutti  detti  pro- 
venti convertiti  esclusivamente  al  pagamento  di  tutte  le  spese  rela- 
tive, e  debitamente  constatate  sino  a  concorrente  dei  proventi  medesimi 
con  facoltà  ai  municipio  pel  caso  in  cui  si  trovasse  in  qualunque 
modo  anche  preventivamente  verificata  la  insufficienza  dei  proventi 
a  riscuotersi,  si  debba  sin  d'  ora  e  per  allora,  e  in  forza  del  solo  fatto 
dichiarato  dallo  stesso  economo  per  mezzo  di  relazione  da  lui  sotto- 
scritta e  rassegnata,  intendere  come  risolto  l' appalto,  con  cessione 
deir  esercizio  alla  città  qual  proprietaria  del  teatro,  e  facoltà  di  pren- 
dere in  ordine  al  medesimo  quelle  risoluzioni  che  crederà  piìi  convenienti 
all'interesse  municipale  ed  alla  popolazione. 

In  seguito  a  tale  provvedimento,  alcuni  artisti,  che 
non  poterono  conseguire  l' intero  pagamento  dei  loro  ono- 
rari, credettero  averne  il  municipio  assunto  una  corre- 
sponsabilità coir  impresa,  e  lo  chiamarono  quindi  in  giu- 
dizio per  ottenerlo  condannato  in  solido  col  Martinetti  al 
pagamento  dei  residui  quartali  insoluti.  Ma  il  trib.  di  com. 
colla  sent.  24  aprile  1871,  ritenuto  contabile  il  Martinotti 
delle  somme  richieste,  assolse  da  ogni  domanda  il  muni- 
cipio di  Torino,  coi  seguenti  motivi: 

Considerando  sul  dubbio  elevato  dal  municipio,  se  questo  tribunale 
possa  essere  a  di  lui  riguardo  competente  a  conoscere  nella  presente 
causa,  che  se  un  municipio  non  può  essere  mai  considerato  come 
commerciante,  non  è  men  vero  però  che  secondo  il  sistema  spiegato 
dagli  attori  il  municipio  di  Toj-ino  avrebbe  fatto  atti  di  commercio, 
sostituendosi  al  Martinotti  impresario  dello  spettacolo  del  r.  teatro  di 
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questa  città  nella  scorsa  stagione,  o  quanto  meno  si  sarebbe  obbligato 
per  la  detta  impresa,  e  deve  perciò  andar  soggetto  alla  giurisdizione 
commerciale; 

Considerato  nei  rapporti  fra  gli  attori  e  il  ^Martinetti,  che  questi 
non  avrebbe  fatta  alcuna  opposizione  alla  propria  condanna,  rivolgen- 
dosi anzi  verso  il  municipio  perchè  lo  rilevi  e  paghi  quanto  vien 
chiesto;  —  Considerato  fra  quelli  degli  stessi  attori  e  il  municipio, 
che  anche  non  tenuto  conto  delle  risultanze  della  sentenza  da  questo 
trib.  pronunciata  addì  li  nov.  1670,  essi  attori  col  proprio  fatto  e 
colla  propria  dichiarazione  fecero  palese  che  non  siano  assistiti  da 
alcun  diritto  nel  promuovere  le  loro  istanze  contro  il  municipio  di 
questa  città;  —  E  di  vero  asseriscono  che  il  municipio  ottenne  per 
sentenza  che  fosse  preposto  un  economo  al  teatro  Regio;  che  di  questa 
circostanza  furono  informati  appena  giunti  in  questa  piazza,  e  di  più, 
per  ottenere  il  proprio  avere,  citarono  in  questo  stesso  giudizio  l' im- 
presario Martinotti,  chiedendo  la  di  lui  condanna.  Or  bene,  dal  punto 
in.  cui  riconoscono  che  al  teatro  Regio  è  un  economo  nominato  dal- 
l'autorità  giudiziaria  instante  il  municipio,  resta  escluso  che  questi 
abbia  assunto  o  possa  incontrare  obbligazione  verso  gli  artisti. 

A  parte  poi  le  dette  considerazioni,  ed  esaminanlo  la  sentenza  pre- 
citata con  cui  si  fece  accoglienza  alla  istanza  per  nomina  di  un  eco- 
nomo, non  occorre  molto  esame  per  andar  persuaso,  che  la  dimanda 
degli  attori  verso  il  municipio  di  Torino  ò  priva  di  fondamento.  Basta 
ì'iandare  il  tenore  del  dispositivo  della  sentenza  per  convincersi,  che 
i  diritti  del  IMarti notti  per  la  direzione  del  teatro  e  per  conseguire 
gli  utili  Anali  che  sarebbero  risultati  furono  dichiarati  salvi,  e  che 
per  conseguenza  il  municipio  non  potè  incontrare  alcun  obbligo,  né 
potè  sottentrare  all'esercizio  dell'impresa  tutta  riservata  al  Marti- 
notti,  e  se  fu  richiesta  ed  accordata  la  nomina  di  economo,  lo  fu  a 
garanzia  di  tutti  gli  interessati,  e  specialmente  degli  artisti,  onde 
impedire  che  qualsiasi  somma  si  ricavasse  dal  teatro  non  si  destinasse 
ad  altri  usi,  ma  esclusivamente  servisse  al  pagamento  delle  spese 
derivanti  dall'impresa,  con  che  gli  attori  non  poterono  che  sentirne 
vantaggio.  —  Chea  mostrare  vieppiù  che  il  municipio  non  dee  rispondere 
del  pagamento  dagli  attori  chiesto,  concorre  l' ultima  jiarte  della 
declaratoria  di  sentenza,  che  dà  facoltà  al  municipio  di  Torino,  pel 
caso  che  l'impresa  volgesse  a  male,  di  poter  risolvere  il  contratto 
col  Martinotti,  e  di  prendere  quelle  risoluzioni  che  avrebbe  stimato 
neir  interesse  proprio  e  dei  pubblico.  Dal  che  si  vede  che  il  munici- 
pio restò  del  tutto  estraneo  agli  obblighi  che  avesse  contratto  il  Mar- 
tinotti assuntore  dell'  impresa  verso  terzi,  ed  essendo  estraneo  non 
può  in  oggi  essere  ricercato. 

Considerato  che  quanto  avanti  si  disse  serve  pure  per  escludere  le 
istanze  del  Martinotti  verso  il  ^Municipio  per  pagamento  del  residuo 
salario  dovuto  agli  attori,  e  rilievo  dalla  fattagli  domanda,  non  avendo 
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di  che  rilevare,  niuna  obbligazione  avendo  al  riguardo  assunta,  salva 
nel  resto  ogni  altra  rispettiva  ragione  in  separata  sede.  —  Per  tali 
riflessi,  dichiara  tenuto  il  Martinetti  a  pagare  a  favore  del  sig.  Giu- 
seppe Capponi  la  somma  di  1.  6,250,  al  sig.  Gustavo  Mariani  1.  2,250, 
alla  sig.  Marietta  Biancolini  1.  6,000,  alla  sig.  Caterina  Berettal.  3,750, 
e  1.  1,500  al  sig.  José  Mendez,  cogli  interessi  dalia  giudiziale  domanda 
a  pena  dell'arresto  personale  per  mesi  tre,  resa  esecutiva  la  sen- 
tenza non  ostante  appello  e  senza  cauzione.  E  assolve  il  Municipio 
di  Torino  dalle  domande  in  questo  giudizio  contro  di  lui  proposte  ». 

568.  L'  obbligo  delle  imprese  di  pagare  gli  onorarj  e 
le  mercedi  dovute  agli  attori  e  a  tutto  il  personale  inser- 
viente al  teatro,  soggiace  esso  pure  alla  prescrizione.  Sul 
termine  a  prescrivere  ritengo  che  per  gli  attori  debba 
osservarsi  il  quinquennio  (art.  2144  Cod.  e):  per  gli  operai 
ed  altri  locatori  d'opera,  che  non  sieno  contemplati  dalle 
disposizioni  speciali  degli  art,  2139,  2140,  sarà  applicabile 
la  prescrizione  di  un  anno  (art.  2139  ult.  al.). 

Riguardo  alle  azioni  spettanti  agii  agenti  o  corrispon- 
denti teatrali,  per  le  loro  provvigioni,  quantunque  essi 
non  sieno  propriamente  mediatori  (n.  613),  nondimeno 
crederei  applicabile  anche  a  loro  la  breve  prescrizione  di 
un  anno  scolpita  all'art.  922  C.  coni.,  intima  essendo  l'ana- 
logia delle  loro  prestazioni. 

568  bis.  E  qui  aggiungeremo^  per  aiSnità  di  materia^ 
che,  nella  causa  promossa  dal  proprietario  del  giornale 
Il  Trovatore  contro  suoi  abbonati  (Brosovich  e.  Galli),  il 
tribunale  di  Milano  con  seni  12  dicembre  1874,  ritenne 
LI  credito  del  proprietario  di  un  giornale  verso  colui  che 
lo  riceve  essere  soggetto  alla  prescrizione  di  cinque  anni; 
vale  a  dire  che  quando  il  giornalista  tarda  cinque  anni 
a  ripetere  il  prezzo  del  giornale  inviato,  la  legger  lo  pre- 
sume soddisfatto,  e  non  è  più  ammesso  in  giudizio  a  do- 
mandarne il  pagamento. 
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CAPITOLO  IX. 

Della  risoluzione  e  rinnovazione  delle  scritture. 
Cambiamenti  d'impresa. 


u60.  Causa  generale  di  risoluzione:  nian- 
c.'inza  alli  obblighi  rispettivi. 

570.  Non  ogni  mancanza  autorizza  lo 
scioglimento.  Pene  disciplinari. 

o71.  Quid  del  patto  che  rimette  all'im- 
presario o  direttore  di  scioglier  la 
scrittura  per  insubordinazione?  o 
quando  le  multe  raggiunsero  una 
certa  somma? 

')7'2.  La  risoluzione  non  si  effettua  ex 
jiire,  ma  deve  esser  ciiiesta  in  giu- 
dizio: lincile  lo  scioglimento  non  fu 
deciso,  la  scrittura  deve  osservarsi. 

o73.  Cause  speciali  di  scioglimento. 

.j71.  La  morte  dell'attore  scioglie  il  con- 
tratto; dell"  impresario  non  sempre. 

075.  Quando  l'incapacità  o  la  disappro- 
vazione del  pubblii'o  sia  causa  di 
scioglimento. 

076.  Quid  se  per  incapacità  dell'attore 
si  dovette  abbreviargli  la  parte. 

577.  Il  direttore  può  chiedere  lo  sciogli- 
mento se  l'attore  rifiuta  l'opera. 

578.  0  abbandona  il  teatro. 

579.  Ubbriachezza  abituale  dell'  attore. 

580.  Casi  fortuiti  e  di  forza  maggiore. 
.j8L  Conseguenza  del  caso   fortuito  ri- 
guardo alle  paghe. 

582.  Quid  se  dalla  scrittura  furono  ri- 
servati a  fivore  dell'impresa? 

583.  Quando  la  malattia  d'un  attore 
può  dar  luogo  a  domanda  di  scio- 
glimento. Caso  di  vajuolo. 

58i.  Il  matrimonio  d'un  attore  non  è 
causa  di  scioglimento. 

585.  Guerra  guerreggiata;  fatto  di  prin- 
cipe; ordine  superiore. 

586.  Incendio  del  teatro. 

587.  Continuazione  riguardo  all'incendio, 

588.  Quando  lo  scioglimento  porta  ob- 
bligo dai  danni:  anche  pei  minori. 


.j89.  L"  inesecuzione  proveniente  da  ma- 
lattia o  arruolamento  non  dà  luo- 
go ad  indennizzo. 

590.  Se  l'arruolamento  è  volontario  v'é 
luogo  a  scioglimento  e  danni. 

.591.  Se  r  ordine  superiore  che  vieta  gli 
spettacoli  è  in  qualche  modo  impu- 
tabile all'impresa,  essa  risponde 
delle  conseguenze. 

592.  L'attore  non  pagato  o  conged.it j 
senza  motivo  può  cliie  fere  lo  scio- 
glimento salvi  i  danni. 

593.  La  cessione  dell'impresa  non  scio- 
glie le  scritture.  —  F!.s.sa  non  ha 
d'uopo  d'autorizzazione  superiore. 

591.  Il  cessionario  che  assume  l'impresa 
deve  adempire  alle  obbligazioni 
del  suo  cedente. 

Il  direttore  di  scena  è  compreso 
nel  numero  degli  artisti. 

595.  Anche  il  cedente  rimane  garante 
p3r  le  obbligazioni  assu:ite. 

596.  L'attore  che  in  scrittura  o  altri- 
menti accetta  per  unico  debitore 
il  cessionario  perde  il  regresso. 

597.  Se  cessato  un  appalto,  altra  impre- 
sa subentra  senza  condizioni,  essa 
non  risponde  per  le  scritture  del 
predecessore.  Questi  rimane  respon- 
sabile, salva  rinuncia  degli  arti-ti. 
che  non  si  presume. 

598.  Diritti  e  doveri  d' un' amministra- 
tore provvisorio. 

599.  Il  fallimento  o  la  fuga  dell' impre- 
sario non  rescinde  le  .scritture  de- 
gli attori  o  impiegati  del  teatro. 
Chi  può  continuare  li  spettacoli. 

eoo.  Quali  atti  può  compiere  l'impresa- 
rio fallito. 

fiOl.  Nullità  degli  atti  compiti  dall'im- 
presa in  limine  al  fallimento. 
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602.  Morte  lieirimpresario. 

603.  L;i  scrittura  si  scioglie  per  scaden- 
za del  termine. 

604.  In  difetto  di  scadenza  fìssa,  si  do- 
^■ran^o  osservare  le  diffide   d'uso. 

TìO^i.  La  diffida  può  darsi  per  alto  d'u- 
sciere ed  anclie  per  scritto  privato. 


600.  Ma  in   tempo    che    l'attore   possa 
altrove  procurarsi  impegno. 

607.  Tacita  riconduzione  e  suoi  efTetli. 

608.  E  si^  non  v"è  scrittura? 

609.  La  tacita  riconduzione  non  ha  luo- 
go per  gli  impiegati  del  teatro. 

010.  E  pel  capo  macchinista. 


569.  Si  è  detto  altrove  delle  diverse  cause  che  ponno 
macchiare  di  nullità  una  scrittura  per  difetto  di  capa- 
cità 0  del  consenso  dei  contraenti  (Gap.  Y,  pag-.  368  e 
seg.),  0  per  vizio  radicale  nelle  stipulazioni  (per  es.  la 
scrittura  a  tempo  illimitato,  n.  411);  ora  qui  voglionsi 
esaminare  le  molte  e  svariate  cause,  che,  per  fatti  o 
non  fatti  dei  contraenti  o  anche  per  motivi  indipendenti 
dalla  loro  volontà,  possono  dar  fondamento  a  rescissione 
delia  scrittura.  Dee  tenersi  per  norma,  anzitutto,  che 
una  scrittura  legalmente  formata  ha  forza  di  legge  pei 
contraenti  e  non  può  risolversi  se  non  per  mutuo  con- 
senso delle  parti  o  per  cause  autorizzate  dalla  legge  o 
dallo  stesso  contratto. 

Invano  pretenderebbe  l'impresario  di  avere  mal  cono- 
sciuto l'attore  col  quale  contrasse  (n.  345),  e  invano  l'at- 
tore vorrebbe  recedere  dalla  sua  determinazione,  che  di- 
chiarasse troppo  avventata  e  inconsulta,  per  abbracciare 
altra  carriera.  Ognuno  deve  a  se  stesso  imputare  le  con- 
seguenze d'una  soverchia  s.y y entatezza.  Sicut  initio  libera 
pofestas  unicuique  est  hahendi  contractus,  ita  renuntiare 
semel  constìtutce  obbiigationi^  oóversario  non  consentiente, 
nemo  potest  (1):  è  necessario  il  consenso  di  entrambe  per 
discioglierlo,  come  fu  necessario  a  stipularlo. 

Una  causa  generale  (che  comprende  la  massima  parte 
dei  casi),  per  cui  la  scrittura  si  scioglie,  si  è,  come  in 
tutti  i  contratti  bilaterali,  l'inadempimento  delle  obbliga- 


(i)  L,  3.  Cod.  de  obi.  et  ad.,  e  altrove  leggiamo:  Quamris  evm,  qui  jìcictus 
eslj  stalim  pcenileat,  transactio  rescindi  et  lis  instaurari  non  potest;  et  qui  libi 
suasit  intra  certuni  tempus  licere  a  IruTiSaclione  recedere  falsuiu  adseveravit. 
L.  39  Cod.  de  transacl.  ;  V  anche  Lacan  e  Paulmier,  Legisl.  et  jurisp.  des  thcd- 
trcSj  T.  I,  n.  408;  —  Salucci,  Giurisp.  dei  teatri.  Capitolo  Xt,  n    118. 
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zìoni  rispettive  imposte  all'impresario  od  all'attore:  e  qui 
deve  applicarsi  l'art.  1165  C.  e.  (1). 

La  g-inrisprudenza  francese,  infatti,  dà  frequenti  appli- 
cazioni di  tale  principio:  perchè  nei  casi  di  mancanza 
dell'attore  o  del  direttore  all'adempimento  degli  obblighi 
contrattuali^  viene  prefìsso  un  breve  termine  (se  il  caso 
lo  comporta)  al  contravventore  per  adempiere  la  sua  ob- 
bligazione, sotto  comminatoria  di  un'  indennità  designata 
(n.  478,  486,  488  ecc.).  Ma  questa  pratica  esige  che  il  rela- 
tivo procedimento  si  compia  con  sollecitudine  e  in  pochi 
giorni,  ciò  che,  per  ora,  avanti  ai  nostri  giudizj  è  un  pio 
desiderio:  e  poi  vi  osterebbe  per  noi  l'art.  42  Cod.  com. 
570.  Se  l'inosservanza  degli  obblighi  contrattuali  può 
dar  luogo  a  risoluzione  della  scrittura,  non  è  detto  per- 
ciò che  basti  all'uopo  qualunque  violazione  delle  discipline 
teatrali.  Ye  n'ha  alcune  alle  quali  i  regolamenti  dei  tea- 
tri si  limitano  a  infliggere  ammende  (u.  169,  330,  517,  518); 
le  contravvenzioni  alla  disciplina,  di  regola  non  bastano 
a  giustificare  un'azione  rescissoria.  Un  contratto  non  paò 
essere  sciolto  che  per  gravi  ragioni,  e  quando  le  man- 
canze sono  tali  da  cagionare  un  progiudizio  notevole. 

Perciò  il  trib.  di  com.  di  Parigi  giudicava  che  il  solo 
fatto  di  avere  inferto  un  pugno  o  un  calcio  ad  una  bal- 
lerina non  basta  a  motivare  l'espulsione  della  corista  che 
portò  il  colpo.  E  fu  deciso  non  esservi  fondamento  a  re- 
scissione di  contratto  nella  condotta  di  un  corista  del- 
l' Opera,  il  quale,  situato  in  un  sottopalco  onde  produrre 
un  effetto  musicale,  si  occupava  invece  di  osservare  da  un 
pertugio  ciò  che  la  decenza  gli  vietava  di  riguardare. 
Tuttavia  non  è  dubbio  che  quando  la  condotta  dell'ar- 


(1)  Così  coi.cepito:  «  La  condizione  risoluliva  è  sempre  sottintesa  nei  contrall 
hilaterali.  pel  caso  in  cui  una  delle  parti  non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazione 
—  In  questo  caso  il  contratto  non  è  sciolto  di  diritto.  La  parte,  verso  cui  non 
fu  eseguita  l'obbligazione,  ha  la  scelta  o  di  costringere  l'altra  airadempimento 
dfl  contralto,  quai:do  sia  possibile,  o  di  domandare  lo  scioglimento,  oltre  al  ri- 
sarcimento dei  danni  in  ambidue  i  casi.  —  La  risoluzione  del  contratto  deve 
domandarsi  giudizialmente,  e  può  essere  concessa  al  convenuto  una  dilazione 
secondo  le  circostanze.  » 
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tista  e  i  ripetuti  suoi  mancamenti  fossero  tali  da  compro- 
mettere seriamente  la  disciplina  del  teatro  e  1'  ordine  de- 
gli spettacoli,  l'impresario  avrebbe  legittimo  fondamento 
a  chiedere  la  risoluzione  delia  scrittura  (1). 

571.  Alcune  scritture,  specialmente  per  le  compagnie 
comiche,  contengono  talvolta  la  clausola  che  attribuisce 
al  direttore  la  facoltà  di  sciogliere  il  contratto  in  caso 
di  insubordinazione.  Ma  questo  patto  dovrebbe  interpre- 
tarsi e  applicarsi  colla  massima  cautela. 

È  manifesto  che  l'attore  il  quale  si  abbandonasse  a 
vie  di  fatto  verso  le  persone  addette  al  teatro,  commette- 
rebbe un'azione  riprovevole,  per  cui  potrebbe  anche,  sotto 
date  condizioni,  proferirsi  sia  una  condanna  in  via  penale, 
sia  la  risoluzione  della  scrittura  ;  ma  ciò  non  potrebbe 
avvenire  che  per  autorità  dei  tribunali.  Uno  scioglimento 
rimesso  all'arbitrio  del  direttore,  per  insubordinazione  o 
altro  titolo  consimile,  non  sembra  conforme  al  buon  di- 
ritto: e  bene  osserva  l'Agnel  che  ciò  vestirebbe  troppo 
il  carattere  di  abitudini  militari,  a  cui  resiste  la  nacura 
dei  contratti  civili.  L'obbedienza  che  l'artista  deve  al  suo 
capo  non  può  paragonarsi  a  quella  del  soldato,  che  è  tutta 
passiva.  Egli  deve  adempiere  alle  sue  obbligazioni,  entro 
confini  determinati.  Così  egli  è  in  diritto  di  esaminare 
se  ciò  che  si  richiede  da  lui  ecceda  o  non  i  limiti  delle 
sue  obbligazioni.  Lasciare  adunque  al  direttore  la  facoltà 
di  rescindere  il  contratto  per  cause  d'insubordinazione 
sarebbe  arbitrario  e  ingiusto,  giacche  la  subordinazione 
esclude  qualsiasi  osservazione  o  resistenza  legale  (2).  Ciò 
è  contrario  alla  libertà  e  dignità  umana;  e  la  obbligazione 
relativa  sarebbe  quindi  fondata  so|)ra  causa  illecita,  e 
perciò  priva  di  giuridica  eiScacia  giusta  gli  art.  1119, 1122 
C.  e.  e  12  delle  dispos.  prelira,  al  detto  Codice  (3). 

Talvolta  si  stipula  il  patto  che  se  le  multe  incorse  dal- 
l'attore   entro  un  mese  si  elevano  a  una   certa    somma, 


(1)  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  XI,  n.  142.  —  Lacan  e  Pal'huer,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  141,41.j 

(2)  Code-Manuel  des  art.,  pag.  33,  n.  lOo. 

(3)  Vedi  anche  note  3  a  pag.  4'!2. 

KosMiMi  39 
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per  es.,  al  quarto  o  alla  metà  degli  onorar],  il  direttore 
avrà  facoltà  di  rompere  la  scrittura.  L'Agnel  dichiara 
questo  patto  ingiusto  e  arbitrario  pel  motivo  che  il  diret- 
tore, riservandosi  di  pronunciare  sovranamente  circa  le 
ammende,  avrebbe  facile  il  giuoco,  quando  non  gli  garbi 
un  artista,  di  arrivare  all'applicazione  di  questa  clau- 
sola (1);  ma  è  ovvio  riflettere  che  anche  la  facoltà  di 
infliggere  multe  non  può  essere  arbitraria,  ma  deve  eser- 
citarsi sol  quando  i  fatti  eie  circostanze  la  giustifichino: 
per  cui  questo  patto  non  presentando  nulla  di  illecito, 
deve  mantenersi.  Così  fu  anche  giudicato  (2). 

572.  Ma  quando  pure  vi  fosse  una  causa  giusta  e  legit- 
tima di  scioglimento,  questo  non  ha  mai  luogo  di  diritto, 
bensì  dev'essere  domandato  e  riconosciuto  in  giudizio, 
e  prima  di  ciò  la  scrittura  deve  continuare  a  rispettarsi. 
Perciò  fino  a  quando  il  giudicato  dei  tribunali  non  pro- 
nunci la  risoluzione  del  contratto,  l'impresa  è  tenuta  a 
pagare  gli  onorarj  dovuti  in  base  a  questo,  come  l'attore 
è  obbligato  ad  eseguire  le  sue  parti  e,  in  generale,  ad 
adempiere  fedelmente  i  diversi  impegni  che  si  è  assunto 
colla  scrittura  (n.  521,522,592  e  giudicati  ivi  riferiti). 

Nei  contratti  bilaterali,  quale  è  pure  la  locazione  d'  o- 
pera  nelle  scritture  teatrali,  nessuna  delle  parti  può  co- 
stringere l'altra  all'adempimento  delle  sue  obbligazioni 
corrispettive,  se  non  quando  abbia  dal  canto  suo  adem- 
piute le  proprie,  o  si  offra  pronto  ad  eseguirle:  lo  che  è 
imperiosamente  richiesto  dalla  naturale  giustizia,  a  per- 
fetta uguaglianza  d'imparziale  trattamento,  dalla  suprema 
legge  di  reciprocanza  e  correspettirità  che  costituisce 
1'  essenza  di  questi  contratti  bilaterali,  nei  quali  più  che 
in  tutti  gli  altri  predomina  la  buona  fede  che  ne  è  anima 
e  vita  (3).  Conseguentemente  ne  l' impresario  sarebbe  am- 
missibile a  ripetere  la  prestazione  dell'  artista  quando, 
per  es.,  non  gli  avesse  sborsato  il  pattuito  quartale  all'ar- 


(1)  Agnkl,  Op.  cit.j  pag.  .j6,  n.  lUl. 

(2)  Gaz.  des  Trib.  e  li;  Droit,  2o  selt.  18i3;  —  Lacax  e  Fallmieb,  Op.  cil.,  n.  416. 
^3)  Corte  d'App.  in  Brescia  4  marzo  1868.   Ann.  di  Giurisp.  1808,  P.  II,  p.  29(5. 
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rivo  alla  piazza;  come  viceversa  sarebbe  respinto  1'  artista 
che  richiedesse  gli  onorar]  maturati  dopo  essersi  egli 
rifiutato  alle  prove  o  alle  recite,  dovute  a  termini  di  con- 
tratto: e  l'uno  e  l'altro  avrebbero  contro  di  se  l'eccezione 
non  adimpleti  o  non  vite  adimpleti  contradus.  E  questa 
mancanza  può  opporsi  dal  convenuto  tanto  in  via  di  ecce- 
zione per  essere  assolto  dalle  domande  dell'  attore,  come 
in  via  di  azione,  nella  forma  riconvenzionale,  per  otte- 
nerlo  condannato  all'  adempimento  de'  suoi  doveri. 

Perciò  1'  attore  intimato  alla  esecuzione  de'  suoi  impe- 
gni di  scrittura  può  allegare  a  discolpa  la  mancanza  del- 
l' altra  parte  a'  suoi  obblighi  (n.  592),  ovvero  può  ricon- 
venzionalmente domandare  che  l'altra  sia  condannata  ad 
eseguire  il  contratto  stesso  in  ciò  che  la  riguarda  (1). 

573.  Cause  speciali  di  scioglimento  possono  essere  la 
morte,  l' incapacità  dell'  attore,  il  rifiuto  dell'  opera,  V  ab- 
bandono del  teatro,  la  malattia,  1'  ubbriachezza  ed  altri 
vizj  abituali,  l'arruolamento  militare,  l'incendio  del  teatro 
od  altro  caso  fortuito,  per  cui  debbano  cessare  le  recite, 
la  guerre  guerreggiata,  il  fatto  di  principe  od  ordine  della 
competente  autorità,  il  fallimento,  e  la  scadenza  del  termine 
convenzionale,  o,  in  mancanza  di  questo  la  diffida  rego- 
lare. —  Diremo  di  tutte  partitamente. 

574.  La  scrittura  si  scioglie  per  morte  dell'  attore  (1643 
C  e),  ne  gli  eredi  potrebbero  chiederne  la  manutenzione 
offrendo  di  sostituire  altro  artista,  quand'  anche  non  meno 
valente  del  defunto:  perchè,  come  fu  detto  altrove,  im- 
presarj  e  direttori  nello  stipulare  le  scritture  hanno  spe- 
ciale riguardo  alla  persona  (2),  e  quindi  i  diritti  e  gli 
obblighi  che  ne  derivano   non  ponno  passare  ad  altri. 

All'incontro  la  morte  dell'impresario,  per  se  sola,  non 
iscioglie  la  scrittura:  se  gli  eredi  di  lui  o  altre  persone 


(1)  Tempier,  Réconvention,  n.  173,  e  autori  citali  in  nota  alla  seni,  succit. :  — 
Agenlein  repelli  exceptione  quia  priiis  noìi  dicilar  adimplevisse  contracium  prò 
sua  parte:  —  ovvero  in  riconvenzione:  «  tit  pra'stetur  omne  id  quod  lege  con' 
duclionis  conventum  est.  »  Oindtomo,  De  act.  locai,  n.  lo,  de  ad.  cond.,  n.  :21. 

(2)  Inter  arli/kes  longa  differentia  est  et  inijenii  et  naturw  et  doctrinw  et  insti- 
tutionis.  L.  31,  Dig.  de  solut. 
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ottenessero  dai  proprietarj  o  amministratori  del  teatro 
di  continuare  nella  gestione  dell'  impresa  secondo  il  con- 
tratto interrotto  per  la  morte  del  precedente  investito, 
gli  succederebbero  anche  nelle  scritture,  come  negli  altri 
diritti  ed  obblighi  risultanti  dall'appalto:  dacché  si  pre- 
sume ciascuno  abbia  contratto  per  se  e  ayenti  causa, 
quando  non  siasi  espressamente  pattuito  il  contrario,  o 
ciò  non  risulti  dalla  natura  del  contratto  (1127  C.  e). 

Credo  applicabile  a  questo  caso  ì  principj  discorsi  al 
n.  495  riguardo  alla  cessione  degli  attori  (1):  chi  suben- 
tra, per  effetto  di  una  cessione,  in  luogo  e  stato  di  un 
direttore,  deve  adempire  tutte  le  obbligazioni  assunte  dal 
suo  cedente,  tutte  quelle  almeno  eh'  egli  ha  potuto  o  do- 
vuto conoscere.  Se  ne  esistessero  di  contrarie  agli  usi,  e 
che  fossero  constatate  da  atti  occulti  di  cui  gli  si  fosse  dis- 
simulata l'esistenza,  non  potrebbe  essere  costretto  ad 
osservarle.  L' azione  varrebbe  soltanto  contro  il  titolare 
primitivo.  Fuori  di  questo  caso,  è  costante  la  giurispru- 
denza nel  condannare  il  direttore  cessionario  a  mante- 
nere i  contratti  stipulati  dal  suo  autore  (2). 

575.  L'incapacità  dell'artista  è  causa  di  scioglimento? 

In  tesi  generale  l'incapacità  assoluta  deve  ritenersi 
causa  di  scioglimento:  l'imperizia  è  una  specie  di  colpa  (3), 
e  ciascuno  dee  rispondere  delle  conseguenze  che  da  essa 
derivano  (1152  C.  e).  Nelle  scritture  teatrali  la  materia 
del  contratto,  ciò  che  viene  locato  dall'  attore,  sono  i 
mezzi  artistici,  i  suoi  talenti,  la  sua  azione,  che  l' impresa 
intende  far  valere  pel  buon  esito  della  sua  speculazione; 


(1)  V.  anche  Di;ttini,  GiurisDr.  18G1,  P.  II,  col  496,  e  TAscoli,  Studi  di  giù- 
risp.  teat.,  n.  117.  —  Il  trib.  della  Senna  nella  causa  fra  il  sig.  Bardon  e  la  so- 
cietà del  Vaudeville,  cosi  si  esprimeva  :  <  Ritenuto  che  se  il  direttore  teatrale 
evidentemente  contrae  coli' attore  in  vista  della  persona  di  lui,  non  può  presu- 
mersi, in  generale  e  salve  le  eccezioni  risultanti  da  singole  particolarità,  che 
r  attore  contragga  in  vista  della  persona  del  direttore  ;  che  il  cambiarsi  direzione 
deve  per  lui  essere  indifferente  purché  sia  mantenuta  la  sua  scrittura.  Gaz.  dei 
Trib.,  10  e  17  aprile  e  le  Droil  10  e  18  aprile  1839. 

(2)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  429. 

(3)  Imperitia  culpw  admmeratur.  L.  133,  Dig.,  de  reg.  jur.  —  P.^cioM.  Deloc. 
et  cond.,  Gap.  31,  n.  11. 
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ma  se  la  cosa  locata  manca  interamente,  Tiene  a  man- 
care il  corrispettivo,  la  base  sostanziale  della  scrittura, 
la  materia  del  contratto  e  diremo  quasi  anche  la  persona 
stef^sa  del  contraente,  dacché  ci  difettala  qualità  princi- 
pale di  essa,  quella  per  cui  l' impresario  si  determinò  a 
contrarre;  e  perciò  il  contratto  può  essere  sciolto.  L'im- 
presa non  trova  1'  artista  che  ha  scritturato:  ita  conti'axit, 
non  alias  contracturus  (1)  :  1'  errore  cade  sulla  sostanza 
della  cosa  che  forma  oggetto  del  contratto,  e  però,  meglio 
che  di  scioglimento,  è  causa  di  nullità  del  contratto  me- 
desimo (ino,  1124, 1131  C.  e:  nota  3  a  pag.  402  e  n.  553). 

Anche  V  incapacità  relativa,  ossia  quella  che  si  argo- 
menta dall'  importanza  del  teatro  o  dalla  esigenza  del 
pubblico,  produce  presso  a  poco  lo  stesso  effetto:  se  da 
un  lato  può  dirsi  che  tocca  all'  impresario  veriflcare  i 
mezzi  e  le  qualità  dell'  artista  prima  di  scritturarlo,  dal- 
l' altra  può  ripetersi  che  anche  l' artista  deve  pensare 
innanzi  presentarsi  a  un  pubblico  se  abbia  le  qualità  e 
i  mezzi  necessari  per  non  farsi  fischiare  (2).  Pertanto 
è  regola  costante  che  la  scrittura  fra  artista  e  impresa 
non  diviene  obbligatoria  e  definitiva  per  quest'ultima, 
nel  caso  che  1'  artista  si  mostri  incapace  di  fare  quello 
a  cui  si  è  obbligato,  o  venga  per  questa  sua  inettitudine 
disapprovato  dal  pubblico:  e  quindi  la  consuetudine  rico- 
nosce all'  impresario  il  diritto  di  protestare  (ossia  abban- 
donare) r  artista,  anche  dopo  scritturato,  quando  si  mostri 
incapace  alle  prove,  od  alle  prime  tre  recite  venga  dal 
pubblico  respinto  (n.  451  e  seg.,  553). 

Non  ricorderemo  (n.  456,  457)  che  questo  principio  è 
applicabile  alle  così  dette  'prime  e  seconde  parti,  non  già 
ai  coristi  o  corifei,  o  altri  simili  attori,  quando  pure 
avessero  qualche  piccola  frase  a  recitare  o  cantare  da  soli  (3). 


(1)  L.  uh.  Big.,  de  condii,  caus.  dal.;  L.  6  Coil.  de  paci. 

(2)  Opus  conducens  implicite  promittit  diligenUum,  ac  se  sufficientur  ferilum 
asserii.  Pacioni,  loc  cit.,  n.  8.  Notisi  che  il  Pacioni,  come  altri  scrittori,  usa  sem- 
pre la  voce  conduclor  per  indicare  colui  che  presta  1'  opera. 

(3)  Nel  1829  la  signora  Delamarre  era  stat  i  scritturata  al  Théàlre  des  arts  di 
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Se  il  locatore  dell'  opera  sia  posto  nella  impossibilità 
di  prestarla,  e  tale  impossibilità  sia  attribuibile  a  caso 
di  forza  maggiore,  e  non  a  colpa  del  conduttore,  questi 
può  rifiutarsi  al  pagamento  della  mercede  pattuita,  e  chie- 
dere la  risoluzione  del  contratto.  Così,  se  un  artista  di 
canto  non  possa  proseguire  nella  prestazione  dell'  opera 
perchè  T  autorità  superiore  abbia  inibito  all'  impresario 
di  adoperarlo,  stante  la  disapprovazione  del  pubblico,  può 
risolversi  il  contratto,  ne  ha  diritto  di  aver  pagamento 
di  tutta  la  mercede  pattuita  per  la  intiera  stagione. 

E  fu  anche  deciso  che  di  fronte  a  tale  inibizione  del- 
l' autorità  superiore,  non  è  ammissibile  la  prova  testimo- 
niale per  constatare  che  l' artista  non  fu  fatto  segno  di 
speciale  disapprovazione;  codesta  prova  allora  soltanto 
sarebbe  da  ammettersi  quando  tendesse  a  stabilire  che 
il  mal  esito  dello  spettacolo  deve  attribuirsi  a  colpa  del- 
l' impresario  per  cattiva  scelta  dello  spettacolo  o  per  aver 
egli  fatto  fischiare  l' artista  (caso  non  nuovo)  e  simili. 

Questi  principj  furono  consacrati  dalla  Cassazione  in 
Torino,  nella  causa  agitatasi  fra  la  prima  donna  signora 
Tosi  e  i  sig.  Brunello  e  Zamperoni  impresari  della  Scala; 

Attesoché  dai  documenti  versati  in  processo,  e  in  ispecie  dal  capi- 
tolato normale  per  l'appalto  della  Scala  e  della  Canobbiana  in  Milano^ 
risulta  che  l'amministrazione  di  quei  teatri  è  affidata  (nell'interesse 
del  governo  che  ne  è  il  proprietario  (1)  e  il  sovventore)  ad  una  com- 
missione, la  quale  delega  la  parte  esecutiva  del  suo  ufficio  alla  dire- 
zione da  cui  dipende  immediatamente  l'impresa.  Che  questa  deve 
uniformarsi  al  giudicio  delia  direzione  in  qualunque  oggetto  riguar- 
dante il  servizio  dei  teatri,  escluso  qualunque  diritto  a  compenso;  può 
richiamare  contro  le  disposizioni  della  direzione  all'  autorità  superiore 
ma  nei  casi  d'  urgenza  (che  tali  siano  dalla  stessa  direzione  qualificati) 


Rouen  per  le  parli  ili  corifea  e  utilità  nella  commedia  e  nell'opera.  11  direttore 
chiese  la  risoluzione  ilei  contratto  per  inettitudine  di  lei,  allegando  certificati 
emessi  dai  capi  d' orcliestra,yÌj<qaali  attestavano  che  la  Delainarre  non  avea  voce 
ed  era  inetta  a  sostenere  la  sua  parte  nei  cori.  11  tribunale  di  Rouen  respinge 
questa  domanda  colla  sent.  19  maggio  1829.  Gaz.  des   Trib.,  21  maggio. 

(1)  Qui  la  Corte  ò  caduta  in  un  errore  di  fatto.,  forse  per  mancanza  in  atti  dei 
documenti  relativi;  il  Governo  non  era  esclusivo  proprietario  dei  mentovati  teatri, 
ma  solo  di  una  parte,  come  risulta  dalla  causa  già  riferita  al  n.  182. 
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debba  eseguire  gli  ordini  ricevuti  nonostante  il  richiamo.  Che  qua- 
lunque siano  le  deternainazioni  dell'  autorità  superiore,  l' impresa 
appena  avutane  comunicazione  dalla  direzione,  dee  tosto  e  imprete- 
ribilmente eseguirle.  Che  l' impresa  ha  1'  obbligo  d' introdurre  nelle 
scritture  dei  singoli  artisti  il  patto  che  li  vincoli  all' osservanza  delle 
discipline  portate  dal  capitolato. 

Che,  in  adempimento  appunto  di  quest'  obbligo  imposto  all'  impresa, 
nel  contratto  stipulatosi  tra  li  sig.  Brunello   e   Zamperoni   impresari 
della  Scala,  e  la  artista  sig.  Tosi  Travelli,  colla  scrittura  26  nov.  1866, 
si  convenne  che  dovesse  rimanere  salvo    a   favore   dell'  impresa,  sia 
il  caso  di  sospensione  di  recite,  sia  quello  di  sospensione  dell'artista, 
per  ordine  dell'autorità  superiore  o  della  direzione,  e  che  in  questo 
caso  r  impresa  non  fosse  tenuta  a  corrispondere  all'  artista  la  coiive- 
nuta  mercede  se  non  in  proporzione  delle  recite  effettivamente  eseguite; 
—   Che   apertasi  la  stagione  carnevale-quaresima  dell' anno  1866-67 
coir  opera  Don  Sebastiano,   tanto  questa  che  il  ballo  incontrarono  il 
disfavore   del  pubblico;  —  Che  in  seguito  a  ciò  l'autorità   superiore 
con  dispaccio  prefettizio   del   29  di   quel   mese  notificava  alla  dire- 
zione dei  teatri  che,  avuto  riguardo  all'  esito  infelicissimo  che   aveva 
avuto  lo  spettacolo  nella  sera  del  26  dicembre,  ed  ai  molti  e  ripetuti 
segni  di  disapprovazione  che  il  pubblico  avea  dati  in  quella  sera,  rav- 
visava necessario  di  ordinare  che  si  dovessero  sospendere   le   rappre- 
sentazioni, che  il  teatro  non  dovesse  riaprirsi  se  non  quando  fossero 
allestiti    il   nuovo   ballo   Sardanapalo   e   la  nuova  opera  Faranda  : 
che   la   interruzione  non  dovesse   durare  oltre  il  12  gen.  Per  ultimo 
che,  siccome  dalle  assunte   informazioni  risultava  che  non  si  sarebbe 
tollerata  la  ricomparsa  degli  artisti  sig.  Tosi  e  Carrion,  e  che  il  volerli 
esporre  nuovamente  al  pubblico  sarebbe  causa  di  perturbazione  dell'  or- 
dine e  di  dispiacere  per  gli  stessi  artisti  (dei  quali  però  non  si  voleva 
contestare  il  merito   relativo),  non   si    dovesse   più   permettere  che 
questi  fossero  adoperati  negli  spettacoli  a  darsi,  invitando  l'impresa  a 
sostituirli   con   altri    che    potessero   riuscire    più  accetti  al  pubblico. 
Che  avendo  la  direzione,  con  nota  31  gen.  stesso,  comunicati  all'im- 
presa gli  ordini  ricevuti  col  dispaccio  prefettizio   del   29,   l'impresa, 
con  atto  2  gen.  successivo,  comunicando  alla  sig.  Tosi  il  dispaccio  pre- 
fettizio e  la  nota  della  direzione,  le  notificava  che   trovandosi  dessa 
in  forza  di  questi  ordini  nella  impossibilità  di  adempiere  agli  obbli- 
ghi assunti,  l'impresa  intendeva  doversi  il  contratto  avere  sciolto:  alla 
quale   protesta    rispondeva  la  sig.  Tosi  con  altro  atto,  in  cui  dichia- 
randosi pronta  ad  eseguire  il  contratto,  protestava  che  doveano  rima- 
nere salvi  a  suo  favore  i  diritti  che  le  spettavano  in  forza  della  scrit- 
tura 26  nov.  1866,  e  la  ragione  ^i  essere  risarcita  del  sofferto  danno. 
Attesoché  in  tutti  i  contratti  che  danno  vita  a  diritti   ed   obblighi 
reciproci,  quando  uno  dei  contraenti  vien  posto  nella  impossibilità  di 
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adempiere  agli  obblighi  assunti  nella  convenzione,  e  siffatta  impossi- 
bilità non  può  in  alcun  modo  ascriversi  a  colpa  dell'  altro  contraente, 
questi  può  con  ragione  rifiutarsi  dal  suo  canto  di  osservare  il  con- 
tratto. —  Che  quindi,  nella  locazione  d'opera  il  locatore  è  in  diritto 
di  ricusare  il  pagamento  della  mercede,  che  pella  legge  del  contratto 
costituisce  il  corrispettivo  dell'  opera,  tuttavolta  per  imprevedute  circo- 
stanze, di  cui  non  gli  si  può  sotto  alcun  aspetto  apporre  responsabilità, 
e  cosi  per  vera  forza  maggiore,  quest'opera  non  può  più.  essergli 
prestata.  —  Che  però  tale  diritto  vien  meno  quando  il  fatto  da  cui 
sorse  pel  locatore  la  impossibilità  di  valersi  dell'  opera  dell'  altro 
contraente  può  in  qualche  modo  ascriversi  a  sua  colpa. 

Che  procedendo  colla  scorta  di  questi  criterj,  gli  è  ovvio  che  il 
divieto  fatto  dall'autorità  superiore  col  dispaccio  29  die.  alla  direzione, 
e  da  questa  all'impresa  colla  nota  31  die,  di  continuare  le  rappre- 
sentazioni del  Don  Sebastiano,  e  di  adoperare  P  artista  sig.  Tosi  negli 
altri  spettacoli  a  darsi,  costituiva  per  l'impresa  l'obbligata  pel  disposto 
del  capitolato  ad  eseguire  immediatamente  le  disposizioni  che  ema- 
nano dall'  autorità  superiore,  qualunque  esse  siano)  un  fatto  di  forza 
maggiore,  che,  ponendola  nella  impossibilità  di  servirsi  dell'opera 
della  sig.  Tosi,  dovea  per  necessaria  conseguenza  liberarla  dal  carico 
di  pagarne  il  corrispettivo,  e  rendendo  impossibile  la  esecuzione  del 
contratto  da  una  parte,  dovea  prosciogliere  anche  l' altro  contraente 
dall' obbligo  di  osservarlo. 

Che  r  accennato  provvedimento  dell'  autorità  superiore  recando  la 
sospensione  della  sig.  Tosi  in  quella  stagione,  venne  a  verificarsi  il 
caso  previsto  dall'  art,  2  della  scrittura  26  nov.  1866,  e  questo  caso 
debbo  portare  per  i  contraenti  le  giuridiche  sue  conseguenze  quali 
furono  da  essi  i)revedute  e  contemplate  :  né  la  sig.  Tosi  può  scher- . 
mirsi  dal  subire  la  legge  che  le  fu  imposta,  e  che  accettò  nel  con- 
tratto. Che  invano  la  medesima  per  appoggiare  la  sua  domanda,  che 
tende  sostanzialmente  a  che  1"  impresa,  la  quale  per  divieto  dell'  au- 
torità superiore  non  può  più  servirsi  della  di  lei  opera,  sia  ciò  non 
ostante  dichiarata  tenuta  a  pagarne  il  corrispettivo,  ebbe  ricorso  alla 
prova  testimoniale,  offrendosi  di  provare,  che  dessa  nella  sera  del  26 
die.  1866  non  fu  fatta  segno  di  speciali  dimostrazioni  di  disapprova- 
zione per  parte  del  pubblico,  ebbe  anzi  qualche  applauso,  e  lasciò 
un  generale  desiderio  di  essere  riveduta  in  più  convenienti  espe- 
rimenti. —  Che  di  fatto  è  evidiMite  che  tal  prova  (se  pur  fosse  possibile; 
non  potrebbe  mai  avere  alcuna  influenza  sulla  questione  di  merito, 
mentre  la  ragione  sulla  quale  fondano  le  conclusioni  dell'  impresa 
non  è  già  l'insuccesso  della  sig.  Tosi,  contro  del  quale  è  diretta  la 
prova  testimoniale,  sibbene  la  impossibilità  in  cui,  pella  sospen- 
sione pronunciata  dall'  autoritìi  superiore,  la  medesima  venne  a 
trovarsi  di  eseguire  il  contratto,  e  per  essersi  in  dipendenza  di  tale 
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sospensione  verificata  la  condizione  apposta  al  patto  2  della  scrittura 
2*3  nov.  .1866,  che  debba  quindi  produrre  i  giuridici  suoi  effetti  fra  1 
contraenti;  —  Glie  non  può  essere  accolta  quella  prova,  che  quando 
pur  riuscisse  vittoriosa,  non  potrebbe  mai  dare  alcun  utile  risultato 
a  favore  di  quegli  che  la  invoca.  Ora  sia  pur  vero  quanto  la  sig.  Tosi 
vorrebbe  provare,  potrebbe  forse  dedursi  che  siano  stati  dalla  supe- 
riore autorità  meno  giustamente  apprezzati  riguardo  ad  essa  i  fatti 
che  diedero  luogo  alla  caduta  dello  spettacolo  nella  sera  del  26  die. 
1866,  ma  non  ne  seguirebbe  che  la  sig.  Tosi  possa  pretendere  di  far 
ricadere  sull'  impresa  le  conseguenza  di  un  provvedimento  delP  auto- 
rità superiore,  a  cui  né  l' impresa,  uè  1'  artista  poteano  contrastare, 
che  doveva  tosto  e  impreteribilmente  eseguirsi:  né  volere  che  l'impresa 
presti  il  corrispettivo  di  un'  opera  di  cui  per  forza  maggiore  non 
potea  più  valersi,  e  pretendere  che  si  continui  il  pagamento  della  mer- 
cede, che  ai  termini  del  contratto  dovea  senz' altro  pel  solo  fatto  del- 
l'avvenuta  sospensione  delle  recite  o  dell'artista,  cessare; 

Che  allora  solo  la  prova  orale  potrebbe  giovar  a  sorreggere  la  do- 
manda della  Tosi,  quando  fosse  diretta  a  stabilire  che  se  il  caso  pre- 
veduto dall'  art.  2  della  scrittura  si  verificò,  ciò  ascriver  si  debba 
unicamente  a  colpa  dell'  impresa,  o  perché  questa  abbia  suo  malgrado 
imposto  all'  artista  un'  opera  che  per  la  sua  struttura  musicale  non 
le  conveniva,  o  perchè  la  scelta  fatta  dall'  impresa  di  uno  spartito  di 
cui  non  era  a  sperarsi  favorevole  riuscita,  o  la  noncuranza  che  la 
medesima  pose  nella  scelta  degli  altri  artisti,  nella  formazione  del- 
l' orchestra  e  nello  allestimento  delle  scene,  dei  vestiari,  tanto  per 
l'opera,  che  pel  ballo,  abbia  fatto  sì  che  il  malcontento  del  pubblico 
accrescendosi  ad  ogni  passo  per  qualche  nuovo  motivo,  sia  finalmente 
scoppiato  in  una  scena  di  disapprovazione  impetuosa  e  violenta,  che 
travolse  in  un  generale  naufragio  l'opera,  il  ballo,  il  maestro,  l'im- 
presa e  tutti  in  un  fascio  gli  artisti,  e  così  anche  quelli  che  pur 
avendo  lodevolmente  adempito  la  loro  parte,  ed  incontrato  il  favore 
del  pubblico,  dovettero  pur  cadere  anch'essi  vittime  innocenti  di  un 
insuccesso  generale;  Che  la  prova  offerta  dalla  sig.  Tosi  non  tende  già 
a  stabilire  che  possa  in  qualche  modo  apporsi  a  colpa  dell'  impresa 
se  l'autorità  superiore  col  dispaccio  29  die.  le  fece  divieto  di  adope- 
rare la  sig.  Tosi  nei  futuri  spettacoli,  ma  unicamente  a  provare  che 
le  ragioni  ivi  adotte  all'  appoggio  della  ordinata  sospensione  non  erano 
pienamente  fondate.  Ora,  quand'  anche  ciò  fosse  vero,  sussisterebbe 
pur  sempre  che  fu  pronunciata  per  ordine  superiore  la  sospensione 
dell'artista;  Che  allo  stato  degli  atti  e  delle  prove  offerte,  non  risulta 
che  tale  provvedimento  ripeter  debbasi  da  qualche  fatto  imputabile 
all'impresa  che  vi  fu  compiutamente  estranea;  che  perciò  il  mede- 
simo debbo  nei  rapporti  fra  questa  e  l' artista  produrre  le  conseguenze 
che  le  parti  vi  attribuirono  nel  contratto. 
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Che  evidente  quindi  si  appalesa  come  la  corte  di  Milano,  allorquando 
ammise  la  prova  orale  offerta  dalla  sig.  Tosi,  che  (nei  termini  in  cui 
era  stata  proposta)  non  potea  in  alcua  modo  giovare  a  sostegno  del 
di  lei  assunto  ed  ammise  questa  prova  partendo  dalla  base  che,  ac- 
certata la  verità  dei  fatti  articolati,  la  sig.  Tosi  fosse  in  diritto  di 
pretendere  dall'  impresa  il  pagamento  della  convenuta  mercede,  non 
ostante  la  sospensione  ordinata  dall'autorità  superiore,  e  non  ostante 
che  dessa  non  si  sia  mai  accinta  a  provare  che  di  questo  provvedimento 
sia  stata  in  qualche  modo  causa  l' impresa,  dimenticò  la  regola,  che 
frustra  prohatur  quocL  probafum  non  relevaf,  e  violò  il  patto  contrat- 
tuale stabilito  all'are.  2  della  scrittura  26  nov.;  —  Che  dovendo  per 
questo  mezzo  annullarsi  la  sentenza  in  esame,  non  è  il  caso  di  occu- 
parsi degli  altri  obietti  che  riguardano  la  questione  di  merito,  la 
quale  deve  rimanere  intatta,  lasciando  che  i  giudici  del  merito,  rico- 
noscano e  statuiscano  quali  siano  i  diritti,  che,  in  ragione  dei  fatti, 
della  legge,  e  del  contratto,  possano  rispettivamente  competere  alle 
parti.  —  Per  q.  m,  annulla  la  sentenza  e  rinvia,  ecc.  »  (1). 

La  corte  d'  a[)pello  ìq  Brescia,  alla  quale  fu  rinviata 
questa  causa,  adottò  altro  principio  e  pronunciò  sentenza 
conforme  a  quella  della  corte  di  Milano:  ma  come  il  mo- 
tivo principale  addotto  in  quel  giudicato  si  è  clie  IMm- 
presa  dee  sempre  rispondere  verso  l'artista  per  non  aver  re- 
clamato contro  l'ordine  superiore  che  vietava  a  questa  di 
più  ricomparire  sulla  scena,  io  per  verità  non  credo  di 
scostarmi  dalle  evidenti  e  ben  ragionate  motivazioni 
della  sentenza  qui  riportata.  E  perchè  si  vuole  che  reclami 
l'impresa  contro  un  ordine  che  assai  probabilmente  essa 
pure  ha  trovato  giusto  e  ragionevole?  In  ogni  caso  questo 
reclamo  era  libero  ad  ambe  le  parti,  ed  al  postutto  in- 
combeva all'attrice,  che  si  fosse  creduta  ingiustamente 
danneggiata  dalla  ordinata  misura,  dopo  che  le  A'enne 
questa  regolarmente  partecipata,  anche  con  atto  d'usciere, 
di  gravarsene  alla  competente  autorità  (2).  Ne  ci  vincono 
le  sentenze  di  Ulpiano  e  di  Paolo  ricordate  dal  dotto  esten- 
sore per  imputare  come  qaasì-delìtto  all'  impresa  la 
omissione  dolosa  o  almeno  colposa  d'ogni  richiamo,  poiché 


(1)    Annali  di  Giurisp.  1870,  P.  I,  pag.  39  e  seg.;  —  Monitore   dei    Trib.,   di 
Milano,  pag.  202. 

(•2)  Il  giudicato  della  corte  di  Brescia  può  vedersi  nel  Monit.,  1870,  pag.  1028. 
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prescindendo  da  ogni  altra  considerazione,  esse  potrebbero 
sempre  valere  per  creare  lo  stesso  quasi-delìtto  anche  a 
carico  della  Tosi  (1):  alla  quale  più  propriamente  do- 
yrebbersi  rammentare  gli  oracoli  succitati,  non  meno  che 
l'altro  precetto;  Qui  ex  culpa  sua  damnum  sentii^  non 
intelligitur  damnum  sentire. 

Anche  la  corte  d'appello  di  Parma,  in  una  specie  che 
ha  molta  affinità  colla  presente,  ha  deciso  che  la  proibi- 
zione per  parte  della  commissione  direttrice  di  un  teatro 
alla  rappresentazione  di  un'opera  costituisce  un  caso  di 
forza  maggiore^  pel  quale  l'impresa,  salvo  patto  in  con- 
trario, rimane  liberata  da  qualunque  responsabilità  verso 
l'autore  (2). 


(1)  Il  cliiariss.  cons.  Biagi  dice:  Scientiam  hic  prò  patieìitia  accipimus,  ut  qui 
prohibere  potuit,  teneatur,  si  non  fecerit.  Paolo,  L.  43,  D.  Ad  lec/em  Aquillarrij 

e  L.  4,  D.  De  noxal.  ad.  —  Scientia sic  accipienda  est,   si  cum  prohi- 

bere  posset,  non  prohibuit.  Ulpiano,  L.  3,  hoc  til.;  e  sta  pur  sempre  in  qua- 
lunque altro  caso  di  colposa  omissione  la  regola  proclamala  dal  prelodato  giu- 
reconsulto Paolo  nella  L.  21,  D.  De  regulis  juris:  Qui  non  facit  quod  facere 
debetj  videtur  facere  adversus  ea,  quia  non  facit.  »  Risponderei:  prima  di  tutto 
l'impresario  non  poteva  in  nessun  modo  prohibere,  ma  solo  reclamare,  e  nes- 
suno può  ragionevolmente  pretendere  eli' ei  dovesse  reclamare,  quand'anche 
avesse  trovato  giusto  ed  opportuno  l'ordine  superiore;  in  secondo  luogo, 
non  è  detto  e  nemmeno  reso  verosimile  che  quando  egli  avesse  reclamato  all'au- 
torità competente,  questa  avrebbe  riformato  l'ordine  della  direzione;  —  in  terzo 
luogo,  se  ciò  era  possibile  e  probabile,  la  sig.  Tosi  avea  diritto  al  parie  meglio 
dell'impresa  di  invocare  i  rimedj  dalla  legge  indicatile  allo  scopo  di  rimuovere 
da  sé  ogni  supposto   ingiusto    danno.   Ubi   interest,    ibi   actio.   Diffatti  lo  stesso 

Pacioni  citato  dal  chiarissimo  Biagi,  dice:  conductor ubi  resistere  nequeat  et 

moneat  locatorem,    ipse  quoque    non    excuselur    si  non   resistat.  Gap.  28,  n.  4(5. 

(2)  Sent.  12  lug.  1806,  in  causa  Dragon  contro  Scalaberni,  riferita  nel  Monit. 
dei  Trib.  di  Milmo,  1866,  pag.  733.  Oggimai  questa  giurisprudenza  può  dirsi 
costante  anche  relativamente  agii  artisti,  come  lo  provano  le  sentenze  6  agosto 
1833  della  Corte  di  Casale  (n.  529),  9  sett.  1873  della  Corte  di  Milano  in  causa 
Priora  e.  Impresa  della  Scala;  e  quella  più  recente  e.  Barlani-Dini  12  die.  1878: 

t  Attesoché  il  Comitato  esecutivo  coli' interdire  colla  sua  protesta  15  febb.  alla 
Barlani--Dini  di  prodursi  al  pubblico,  non  fece  che  valei-si  delle  facoltà  inerenti 
al  suo  mandato  e  ad  essa  esplicitamente  demandate,  che  alla  Barlani-Dini  non 
potevano  non  esser  note  e  delle  quali  riconosceva  la  efTicacia  anche  in  proprio 
confronto  quando  nella  scrittura  23  genn.  dichiarava  di  ritenersi  vincolata  nelle 
discipline  in  corso  presso  la  direzione  del  teatro.  E  infatti  è  al  Comitato  esecutivo 
affidata  la  sorveglianza  saWandamento  generale  del  servizio  teatrale  (art.  67  del 
capitolato  d'appalto):  l'impresa  deve  uniformarsi  al  giudizio  del  Comitato  mede- 
simo in  qualunque  oggetto  risguardante  il  servizio  del  teatro,  rimossa  ogni  ecce- 
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Credo,  pertanto,  che  fosse  esorbitante  la  pretesa  del- 
rirapresario  di  avere  restituzione  del  primo  quartale, 
perchè  questo,  a  termine  di  contratto    e    di   ragione   ed 


zione  ed  escluso  qualunque  diritto  a  compenso  che  non  sia  espressamente  con- 
cesso dal  capilolalo  (art.  73);  è  di  esclusiva  competenza  del  Comitato  il  decidere 
in  via  economica  le  contese  che  si  suscitassero  fra  l'impresa  e  gli  artisti, 
intorno  al  servizio  del  teatro  e  all'andaìuento  degli  spetticoli  (art.  70).  E  al 
capo  77  è  fatto  obbligo  all'impresa  di  introdurre  nelle  scritture  degli  artisti  il 
patto  che  li  obbliga  all'  osservanza  delle  discipline  portate  dal  capitolato  mede- 
simo e  di  tutte  quelle  altre  che  fossero  in  vigore  o  che  fossero  prescritte  dal  Comi- 
tato ed  è  soggiunto  che  le  decisioni  delle  Autorità  giudiziarie  avanti  le  quali  le 
parti  credessero  di  far  valere  le  loro  ragioni  saranno  operative  limitatamente 
fra  gli  interessati,  esclusa  qualunque  responsabilità  a  carico  della  commissione 
direttiva  ed  amministrativa  del  ti'atro. 

Dal  combinato  disposto  di  tali  articoli  è  fuori  dubbio  die  al  comitato  esecutivo 
competesse  un  potere  discrezionale  di  impedire  che  un  dato  artista  fosse  ammesso 
a  prodursi  sulle  scene,  senza  che  la  sua  determinazione  potesse  essere  discussoj 
0  tanto  meno  non  eseguita,  e  senza  che  per  essa  si  esponesse  a  responsabilità 
qualsiasi  verso  l'Impresa  e  verso  gli  artisti.  Invano  la  appellante  obbietta  che 
non  le  furono  fatti  conoscere  i  patti  del  contratto  di  appalto  ed  i  regolamenti 
del  teatro,  giacché  contro  tale  asserto  sta  la  dichiarazione  contenuta,  come  già 
si  disse  nella  scrittura  23  gennajo,  di  ritenersi  vincolata  alle  discipline  in  corso 
presso  la  direzione  del  Teatro;  e  d' altra  parte  avvi  la  assoluta  inverosimiglianza 
attesa  la  notorietà  dei  patti  e  regolamenti  stessi,  che  non  ne  fosse  edotta. 

Attesoché  senza  fondamento  si  contesta  dalla  appellante  che  sussistessero  ra- 
gioni di  protesta  a  di  lei  carico;  quand'anche  sussistesse  che  alle  prove  al  cembalo, 
in  orchestra  e  alla  prova  generale  la  sig.  Bariani-Dini,  come  essa  afferma  e 
si  proporrebbe  di  stabilire  col  mezzo  di  testimoni  e  di  periti,  avesse  dato  prove 
di  essere  fornita  delle  qualità  artistiche  occorrenti  per  rappresentare  convenien- 
temente la  parte  di  Climene,  avesse  anche  riscosso  approvazione  ed  applausi, 
qnando  anche  il  Comitato  fosse  stato  indotto  a  vietarle  l'accesso  alle  scene  uni- 
camente per  ciò  che  per  le  sue  qualità  iìsiche  non  potesse  convenientemente 
rappresentare  quella  parte,  potrebbesi  bensì  deplorare  che  il  comitato  non  avesse 
prima  avvertita  la  necessita  od  opportunità  di  sostituirle  altra  artista,  ma  non 
per  questo  ne  conseguirebbe  che  il  comitato  slesso  fosse  tenuto  a  rispondere  dei 
danni,  avendo  pur  sempre  col  protestare  come  fece  coli' atto  15  febb.  la  ap- 
pellante, usato  delle  facoltà  delle  quali  era  investito,  e  potendo  d'altra  parte 
soltanto  alla  prova  generale  essergli  presentata  in  tutta  la  sua  evidenza  la  scon- 
venienza che  la  parte  di   Climene  fosse  da  ossa  rappresentata. 

Attesoché  soltanto  nel  caso  che  fosse  provato  dolo  o  colpa  da  parte  del  Comitato 
la  domanda  di  indennizzo  potrebbe  avere  fondamento  in  base  al  disposto  del- 
l'art, llol  Cod.  civ.,  ma  non  è  neppure  asserito  che  dolo  o  colpa  sia  intervenuta. 

Attesoché  per  quanto  sia  a  deplorarsi  che  la  Barlani-Dini  sia  stata  posta  nella 
impossibilità  di  presentarsi  ad  un  giudice  più  competente  e  cioè  al  pubblico;  e 
por  quanto  sia  possibile  che  il  comitato  esecutivo  abbia  errato  ne' suoi  apprez- 
zamenti, non  potrebbe  per  questo  la  appellante  non  subire  le  conseguenze  di 
patii  liberanienle  da  essa  accettati,  quali  appariscono  nella  scrittura  23  gennajo^ 
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anche  riguardo  alle  peculiari  condizioni  di  fatto,  era  de- 
bitamente lucrato  dall'artista  (n.  468):  ma  esorbitante 
del  pari  fu  la  pretesa  di  questa  coli' esigere  la  retribuzione 
di  un'opera,  che  non  potè  prestare  per  cause  non  im- 
putabili all'impresario  (nota  2  al  n.  40). 

576.  Non  dà  diritto  a  scioglimento  del  contratto  di  lo- 
cazione d'opera  stipulato  con  un  artista  drammatico  o 
di  canto  la  semplice  circostanza  che  per  la  incapacità  di 
lui  il  direttore  del  teatro  abbia  dovuto  abbreviare  la  parte, 
0  farvi  delle  pimtature,  onde  adattarla  ai  suoi  mezzi  vo- 
cali, quando  d'altro  lato  risulti  che  il  pubblico  non  diede 
segni  di  disapprovazione:  specialmente,  poi,  se  il  corri- 
spettivo   assegnato    all'artista  sia  molto  moderato. 

Valga   la    disputa    sostenuta   dalla    contessa   Gherardi 


mentre  avrebbe  potuto  provvedere  con  opportune  modificazioni  a  tutela  del  suo 
interesse  per  le  occorribili  evenienze. 

Attesoché  se  per  queste  considerazioni  dovea  tenersi  ferma  la  sentenza  appellata 
in  quanto  fu  respinta  la  domanda  d'indennizzo,  era  da  ripararsi  in  quanto  giu- 
dicò non  avere  giuridica  sussistenza  ii  contratto  23  genn.  1878.  Senza  fondamento 
sostenne  la  impresa  e  ritennero  con  essa  i  primi  giudici  che  la  sussistenza  del 
contratto  stesso  fosse  subordinata  alla  approvazione  da  parte  della  commissione 
teatrale.  Il  contratto  venne  concluso  colla  scrittura  23  genn.  in  modo  assoluto,  e 
senza  alcuna  riserva  o  condizione,  né  il  capitolato  d'appallo  del  teatro  fa  di- 
pendere la  validità  delle  scritture  degli  artisti  di  canto  dalia  approvazione  della 
commissione  o  comitato.  Essa  ebbe  vita  dal  giorno  in  cui  fu  sottoscritta  e  col 
giorno  stesso  le  parti  si  prestarono  ad  eseguirlo.  La  Impresa  col  pagamento  del 
primo  quartale,  la  Barlani-Dini  coll'intervenire  alle  prove. 

La  protesta  lo  febb.  per  la  quale  alla  Barlani-Dini  venne  impedito  di  prestare 
alla  impresa  i  suoi  servigi,  non  potè  avere  per  effetto  la  nullità  di  un  contratto 
sussistente  e  in  corso  di  esecuzione,  ma  soltanto  la  risoluzione  per  essere  venuta 
a  mancare  la  cosa  locata  a  termini  dell'art.  1163  C.  e,  e  in  questi  sensi  doveva 
essere  giudicato  in  riforma  parziale  della  sentenza  del  Tribunale,  rimanendo 
conseguentemente  salve  le  ragioni  ed  eccezioni  che  potessei'o  competere  alla  ap- 
pellante ed  all'Impresa  del  teatro  a  riguardo  dell'onorario  pattuito.  A  sostegno- 
dei  contrario  avviso  della  insussistenza  del  contratto  fino  dalla  sua  origine,  non 
varrebbe  il  dire  che  la  Barlani-Dini  fu  scritturata  per  cantare  la  pirtc  di  Climeiie 
nell'Opera  Saffo,  e  che  non  avendo  potuto  ciò  fare,  il  contratto  non  ebbe  il  suo 
effetto.  — Era  anche  obbligo  della  Barlani-Dini  di  trovarsi  in  Milano  non  più  tardi 
del  23  genn.  e  di  intervenire  alle  prove,  obblighi  ai  quali  essa  die  adempimento 
e  per  conseguenza  il  contralto  ebbe  un  principio  di  esecuzione  e  fu  parzialmente 
eseguito  e  non  può  ritenersi  cessato  se  non  a  datare  dal  gioi-no  della  protesta 
data  dal  comitato  esecutivo,  nel  quale  soltanto  la  Barlani-Dini  dovette  cessare  e 
cessò  dal  prestare  1' opera  sua. 
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contro    l'attrice    Clementina    Anraud,   la  quale  chiedeva 
in  confronto  della  prima  ].  1,000  di  multa  per   inadem- 
pimento del  contratto   e    in    via    subordinata   il    proprio 
stipendio  di  5  mesi  in  ragione  di  I.  225  cadauno;  mentre, 
al  dire  della  sig.  Glierardi,  l'attrice  era  insuificiente  alle 
parti  che  le  venivano  affidate,  talché  questa  credette  poscia 
domandare  la  risoluzione  del  contratto.  Sconfìtta  in  primo 
grado,  la   gentildonna  direttrice  invocò  il  giudizio  della 
corte   d'appello    in    Torino,  proponendo  pel  caso    di   bi- 
sogno la  prova   testimoniale  sui  fatti   seguenti:  1."  Che 
V  Anraud  si  mostrò  a  più  riprese  inetta  a  rappresentare 
la   parte  di  madre  nobile  e  duègne  da  essa  assunta  con 
la  scrittura  15  die.  1859,  e  fu  causa  che  nelle  commedie 
L-ììonnenr  et  Vargent  e  Le  -passe d' une  femme  si  dovettero 
sopprimere  i  due  terzi  della  sua  parte;  e  nell'altra  com- 
media La  baronne  de   Foiu'cheris   si    dovette    surrogare 
alla  Anraud  un'altra  attrice;  2.°  Che  le  parti   assegnate 
alla  Anraud  nelle  commedie  di  cui  nei  precedenti  capitoli 
sono  effettivamente  del  carattere  dì  madre  nobile  e  duègne, 
ed  erano  tutte  senza  difficoltà  e  della  categoria  diQìpetits 
ro^es,essendosi sempre  considerate  tali  la  parte  d^Wd^vìeille 
fille   neirifonneiiì'   et  argent,    la    parte  di  Mad.  Dtimont 
nel  Passò  d'ime    femme,   e   la   parte    di   Bai'onne   nella 
Baronne   de  Fourcheris ;  e  se  l'incapacità  della  Anraud 
non  die  luogo  a  segni  manifesti   di    disapprovazione   da 
parte  del  pubblico  nella  recita  à^W Eonneiir  et  argenta  e 
Le  passe  d'une  femme,  si  fu  perchè,  a  prevenirli,  le  parti 
della  Anraud  vennero   ridotte    meramente   accessorie  ed 
insignificanti,  e  si  soppressero  in  esse  specialmente  i  mo- 
nologhi ;  3.°  Che  la  Anraud  ebbe  più  volte  a  presentarsi 
quasi  ebbra  alle  rappresentazioni,  per  cui  essa  non  venne 
ulteriormente   chiamata   nelle    recite    del    dicembre   che 
nelle   parti  di  semplice  figura;  4.°  Che  per  questa  inca- 
pacità e  condotta  irregolare    della    Arnaud,   il    direttore 
della   compagnia   dovette  scritturare  altra  artista  per  le 
parti  di  duègne  e  madre  nobile,  nella  persona  della  Dorsan, 
alla  quale  per  l'urgenza  di  stringere    il   contratto    fuori 
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stagione,  dovette  dare  ].  700  mensili,  mentre  la  medesima 
faceva  parte  nello  scorso  anno  della  compagnia  Meynadier 
collo  stipendio  di  300  fr.  al  mese,  ed  è  notorio  che  la 
retribuzione  delle  parti  di  duègne  e  madre  nobile  nelle 
compagnie  francesi  sta  appunto  dai  200  ai  300  fr.  al  mese. 
Ma  la  corte  d'appello  in  Torino  non  ravvisò  nella  causa 
motivo  sufficiente  per  accogliere  tali  eccezioni. 

Considerando  che  dal  complesso  degli  atti,  e  specialmente  dal  ver- 
bale di  risposte  date  dalle  parti  innanzi  al  giudice  risulta  clie  la  An- 
raud  nelle  4  prime  rappresentazioni  alle  quali  prese  parte  disimpe- 
gnò sufficientemente  il  suo  incarico,  poiché  non  ebbe  dal  pubblico 
segno  alcuno  di  disapprovazione,  e  se  è  pur  vero,  come  si  evince  dallo 
stesso  verbale,  che  il  direttore  del  teatro  alle  prove  dovette  abbre- 
viare la  parte  della  Anraud,  perchè  vi  si  dimostrò  essa  impotente, 
ciò  però  non  basta  a  stabilire  la  pretesa  assoluta  incapacità  del- 
l' attrice  ;  —  Che,  d'  altronde,  dato  pure  che  V  Anraud  non  sia  quale  si 
ricliiedeva  ai  bisogni  dell'  impresa,  tuttavia  non  sarebbe  questo  un  mo- 
tivo sufficiente  e  legittimo  per  far  luogo  a  resinazione  del  contratto, 
perchè  non  aveva  diritto  il  Gosset  di  sperare  di  più,  mentre  il  tenue 
anzi  tenuissìmo  stipendio  che  alla  medesima  corrispondeva,  e  le  altre 
circostanze  dedotte  dalla  Anraud  a  interrogatorio  che  non  furono 
mai  contestate,  fanno  abbastanza  palese  che  non  si  doveva  calcolare 
molto  suir  abilità  della  Anraud,  né  avevasi  diritto  di  tutto  pretendere 
da  un'  attrice  che  usciva  allora  soltanto  dalla  scuola  di  Molière, 
che  non  aveva  ancora  dato  saggio  della  sua  abilità  e  che  si  adattava 
ad  abbandonare  patria  e  parenti  per  un  così  meschino  corrispettivo. 

Per  q.  m.  ;  dichiara  inappellabile  la  sentenza  del  tribunale  di  com. 
di  questa  città  del  10  gennaio  u.  s.  adottando  nel  resto  i  motivi  svolti 
dallo  stesso  tribunale,  colla  condanna  della  sig.  contessa  Gherardi  e 
del  Gosset  nei  danni  e  nelle  spese  (1). 

577.  Fu  già  stabilito  ai  n.  521  e  seg.  che  altra  causa 
di  scioglimento  della  scrittura  è  il  rifiuto  dell'  attore  a 
prestare  l'opera  sua:  questo  è  l'oggetto  essenziale  su 
cui  le  parti  stipularono,  è  la  vera  e  sola  materia  del  con- 
tratto; perciò,  rifiutandosi  l'opera,  non  può  il  contratto 
sopravivere. 

Non  ogni  rifiuto,  per  altro,  dell'  artista  può  dar  luogo 


(1)  Seni.  10  febb.  1860,  Gaz.  dei  trib.  di  Genovttj  1860,   p.    317:    —    Betti.m, 
Giu7'isp.  d' llaliuj,  1860j  P.  li,  col.  188.  —  Lacax  e  Pallmikr,  Op.  cit.,  n.  417. 


632       GAP.   IX.   —   RISOLUZIONE   E   PaNNOVAZIOXE   DELLE   SCRITTURE 

ad  azione  di  scioglimento.  Quando  ]'  attore  ricusa  di  soste- 
nere una  parte  perchènon  la  crede  conveniente  a'suoi  mezzi 
od  ai  termini  del  suo  contratto,  è  d'  uopo  conoscere  sulla 
giustizia  0  meno  del  rifiuto.  E  così  Tenne  condannata  la 
sig.  Tresseire  ad  assumere  la  sua  parte  nei  Vini  di  Fran- 
cia^ che  per  frivole  cagioni  aveva  ricusato,  ovvero  a  pa- 
gare fr.  1,000  di  indennità  (n.  478):  venne  invece  latta 
ragione  alla  sig.  Borghi- Mamo,  la  quale  avendo  locata  la 
voce  di  contralto,  non  si  prestò  a  cantare  una  parte  di 
sopivano  (n.  481),  e  cosi  via  dicendo.  In  simili  casi  non 
può  aver  luogo  azione  di  scioglimento,  perchè  la  parte 
non  nega  già  di  dare  esecuzione  alla  scrittura,  bensì  vuol 
farlo  in  quel  modo  che,  secondo  essa,  è  conforme  alla 
intenzione  e  volontà  dei  contraenti:  questo  suo  desiderio 
è  legittimo,  e  solo  i  tribunali  possono  giudicare  chi  sia 
nel  vero  (n.  572),  poiché  sarebbe  nullo  e  inefficace  il  patto 
che,  a  guisa  di  condizione  potestativa  (1612  C.  e),  ammet- 
tesse l'  artista  a  rifiutare  ogni  parte  che  non  le  garbasse 
senza  dedurre  alcun  giusto  motivo.  Il  patto  si  osserva 
quando  la  ragione  del  rifiuto  è  giustificata,  poiché  non 
si  deve  abbandonare  la  fede  e  l'osservanza  dei  patti  al 
capriccio  dell'  uno  o  dell'  altro  contraente  (1). 

La  sent.  17  agosto  1860  della  corte  di  Pistoja  in  causa 
Aliprandi  contro  Tognetti,  richiama  esplicitamente  la 
massima  che  ove  l'artista  teatrale,  anco  senza  giusto  mo- 
tivo,  si  ricusi  ad  agire,  non  può  il  di  lui  rifiuto  essere 
causa  risolutiva  del  contratto,  ma  ciò  soltanto  apre  1'  a- 
dito  al  giudizio  di  danni  e  interessi  (n.  483,  pag.  504). 
Ma  questo  principio,  che  il  giudicato  di  Pistoja  si  studia 
confortare  con  allegazioni  di  giurisprudenza  (v.  loc.  cit,, 
nota  4),  e  a  cui  il  lettore  ha  già  veduto  contrapporsi 
altre  sentenze  non  meno  autorevoli  e  più  conformi  alla 
ragione  e  al  buon  diritto,  giova  sperare  non  abbia  seguito 
avanti  i  tribunali,  vigendo  il  Codice  patrio,  poiché  sa- 
rebbe una  manifesta  violazione  dell'art.  1165  detto  Codice: 


(1)  Saluoci,  Op.  cit.,  Gap,  IX,  pag.  6U.  n.  luG. 
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ed  oltre  a  ciò  non  si  saprebbe  come  conciliare  la  sussi- 
stenza coattiva  di  un  contratto,  al  quale  una  parte  non 
può  essere  obbligata,  perchè  nemo  potest  cogi  ad  factum 
(n.  473),  e  l' altra  non  ha  modo  di  ottenere  1'  esecuzione. 
Il  rifiuto,  senza  giusto  motivo,  è  la  più  flagrante  e  colpe- 
vole infrazione  degli  obblighi  contrattuali,  né  può  ri- 
manere obbligatorio  per  una  parte  un  vincolo  che  non  è 
più  rispettato  daiT  altra.  Perciò  se  il  niego  fosse  accom- 
pagnato da  pretesti  più  o  meno  futili,  ma  si  ripetesse 
sovente,  e  benché  motivato  lasciasse  comprendere  1'  in- 
tento di  frodare  l' impresario  o  il  direttore  dell'  opera 
promessa,  ovvero  quando  la  scrittura  obbliga  l' artista 
a  ricevere  indistintamente  le  parti  che  gli  verranno  asse- 
gnate, ed  egli  neghi  di  prestarsi  e  d'  accettarle  benché 
conformi  al  carattere  ed  ai  mezzi  pei  quali  fu  scritturato 
dall'  impresa,  questa  potrà  chiedere  lo  scioglimento  del 
contratto  come  nel  caso  di  rifiuto  puro  o  semplice,  oltre 
ai  danni  e  interessi  (1). 

578.  Si  è  già  avvertito  che  un  attore  non  può,  senza 
autorizzazione  del  proprio  direttore  o  impresario,  assen- 
tarsi dalla  piazza  ove  è  scritturato,  ancorché  il  reperto- 
rio del  teatro  fosse  stabilito  per  un  certo  tempo,  ed  egli 
avesse  motivo  a  pensare  che  l'opera  sua  sarà  momenta- 
neamente inutile  (n.  500).  La  composizione  del  reperto- 
rio può  da  un  giorno  all'altro  essere  mutata:  può  dive- 
nire indispensabile  di  surrogare  un  attore  :  fa  dunque 
mestieri  che  ciascuno  trovisi  al  suo  posto,  agli  ordini  del 
direttore,  e  pronto  sempre  a  compiere  i  doveri  assunti  (2). 
E  quando  arbitrariamente  1'  attore  abbandona  la  residenza 
del  suo  teatro,  né  si  cura  di  ottenere  licenza  dall' im- 
presario,- fornisce  a  questo  una  causa  insuperabile  di  chie- 
dere la  risoluzione  del  contratto  (3),  essendovi  una  deli- 
berata e  colposa  violazione  degli  obblighi  convenzionali 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  ìli. 

(2)  E.  Agnel,  Op.  cil.,  pag.  107,  n.  177;  —  Lacan  e  Pailmier.  Op.  cit.,  T.  I,  n.  402. 

(3)  Salucci,  Op.  cit..  Gap.  VI^  n.  151,  pag.  81.  —  Lacan  e  Pallmier,   Up.  cu., 
n.  411;  Gap.  XL 
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(1166  C.  e),  oltre  alla  responsabilità  pei  danni  e  interessi 
(1218  C.  e),  dalla  quale  potrebbe  l'artista  sfuggire  sol 
quando  riuscisse  a  provare  che  vi  fu  spinto  da  imperiosa 
necessità,  e  nessun  danno  rilevante  fosse  derivato  all'  im- 
presa dalla  temporanea  sua  assenza. 

Riguardo  all'onere  che  incombe  all'artista  di  fornire 
questa  prova  della  causa  più  o  meno  scusante  l'assenza 
valga  qualche  considerazione  formulata  dal  tribunale  di 
Pistoja  nella  sent.  12  febb.  1863  in  causa  Guidi. 

Attesoché  è  principio  ricevuto  nei  contratti  di  locazione  e  conduzione, 
che  quella  fra  le  parti,  la  quale  reclama  di  essere  stata  discacciata  e 
respinta,  giustiflchi  il  fatto  della  ingiusta  sua  espulsione,  affinchè  non 
si  creda  o  si  supponga  che  essa  si  dette  alla  fuga  o  si  allontanò  per 
non  voler  sostenere  gli  obblighi  contratti,  come  tra  gli  scrittori  della 
materia  estesamente  avverte  il  Ciriaco,  controv.  214,  cosicché  l' allon- 
tanamento non  giustificato  dell"  artista  teatrale   dalla  piazza,  mentre 
si  trova  nello  esercizio   dell'  opera   locata,   avrebbe  autorizzato  V  im- 
presa, non  a  semplici  proteste,  ma  a  domandare  in  un  formale  giu- 
dizio la  risoluzione   del   contratto   per  sopravvenuta   incompatibilità 
della  osservanza  del  medesimo,  col  rifiuto  dipendente  dall'allontana- 
mento... Per  regola  generale  l'allontanamento  dalla  piazza  risolve  il 
contratto,  a  meno  che  l'artista  non  dimostri   che   da  un  improvviso 
bisogno  vi  fu  spinto;  però  onde  escludere   la   intenzione   capricciosa 
di  violare  il  dovere  che  lo  vincolava  coli'  impresario   e   col  pubblico, 
nessuna  plausibile  ragione  ha  saputo  allegare   la   difesa   dell'attore; 
nò  tale  può  ritenersi  nella  contingenza  del  caso  quella  di  essersi  do- 
vuto recare  altrove  per  provvedere  alla  propria  sussistenza  e  perchè 
gli  venivano  denegate  le  ulteriori  rate  del  pattuito   stipendio,  impe- 
rocché avrebbe  mancato  di  provare,  conforme  gliene  incombeva  l'ob- 
bligo mediante  la  produzione  della  scrittura  teatrale,  che  si  era  veri- 
ficata la  scadenza  dei  quartali  reclamati.   —    Ma   non   essendosi  per 
questa  parte  verificata  violazione  di  alcun  patto,  né  potendosi  quindi 
ritenere  incorso    in    mora    l' impresario,  il  Guidi  non  ebbe  diritto  di 
richiedere  che  fosse  condannato  al  pagamento,  ostando  la  regola  per 
la  quale  è  stabilito   che   il   locatore   dell'opera  manca  di  azione  per 
ripetere  il  pagamento  della  mercede,  quando   può   ritenersi  che  esso 
non  prestò  il  servizio  per  sola  sua  colpa  o  vera  o  presunta,  come  si 
ha  dal  Pacioni,  De  locazione.  Gap.  50,  n.  56  ecc.  (1). 

Ma  anche   riguardo   all'abbandono  del  teatro,   vale  ìa 
massima  più  volte  richiamata,  che,  cioè,  tanto  a  rigor  di 


(1)  Ascoli,  Giurisp.  teal.,  pag.  174,  n.  :2o2. 
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legge,  come  secondo  le  consuetudini  teatrali,  le  contrav- 
venzioni a  una  scrittura  non  producono  scioglimento  della 
stessa  di  pien  diritto.  —  Quindi,  se  l'artista,  impegnato 
con  un'impresa  in  Europa,  fece  un  nuovo  contratto  con 
altra  impresa  in  America  e  partì  per  quei  luoghi,  la  prima 
impresa  è  decaduta  dal  diritto  di  chiedere  la  risoluzione, 
se  non  abbia  proposto  subito  la  relativa  istanza  giudiziale. 
Una  semplice  diffida  non  basta;  né  si  può  accordare  la 
risoluzione  se  il  contravventore  ritornò  in  tempo  al  primo 
teatro,  offrendo  ivi  nuovamente  l'opera  sua  a  termini  della 
scrittura.  Così  la  corte  d'appello  in  Torino  (Mattioli  e. 
Bogetti,  n.  476). 

579.  L'ubbriachezza  abituale  da  parte  delPartista  è  causa 
che  può  produrre  la  rescissione  della  scrittura  e  la  respon- 
sabilità pei  danni  (1).  Invano  allegherebbe  l'attore  a  pro- 
pria scusa  che  Eschilo  dettava  le  sue  tragedie  nell'ebrietà, 
che  Giulio  Romano  si  dava  a  dissoluta  ubbriachezza  onde 
scordare  i  rifiuti  della  bella  Maria  Bibbiena,  che  il  celebre 
Kean  e  lo  stesso    Shakespeare  non  erano   meno   valenti 
sulle  tavole  del  teatro  che  fra  le  pareti  delle  più  oscene 
taverne,  ed  altri  cotali  esempj;  quando  la  sregolatezza  vi 
impedisce  di  adempire  gli  obblighi  assunti,  è  doppiamente 
riprovevole,  e  dovete    risponderne.  Ma  non    basta  che  il 
direttore  alleghi  questo  motivo  per  espellere  l'attore  dal 
teatro  a  cui  appartiene:  i  fatti  devono  essere  provati:  e 
quando  al  contrario   risulta  dalle  dichiarazioni  dei  com- 
pagni   dell'  artista  o  di  altri   impiegati   del   teatro  che  i 
rimproveri  a  questo  indirizzati  sono  privi  di  fondamento, 
il  direttore  può  essere  condannato  a  restituire  all'artista 
il  suo  impiego,  o,  in  difetto,  a  pagargli  un'adequata  in- 
dennità. Così  il  trib.  della  Senna  con  sent.  10  maggio  1832, 
condannava  D.ormeuil  e  Poirson  direttori  del  teatro  P«- 
lais-Royaly  a  restituire  alPattore  Vezian  il  suo  impiego, 
e,  in  difetto,  a  pagargli  una  indennità  di  fr.  1200  (2). 


(i)  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  XI,  n.  I.jì,  262; —  Ascoli,  Giurisp.  teat.,  Tit.  V,  n.2o3. 
(2)  Gazette  des  irib.  11  maggio  1832;  —  E.  Agxel,  Op.  cit.,  n.  242,  pag.  173. 
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580.  Quando  per  caso  fortuito  o  forza  magg-iore  si  rende 
fisicamente  o  legalmente  impossibile  all'attore  prestar 
l'opera  che  forma  oggetto  della  scrittura,  l'obbligo  corri- 
spondente si  estingue,  e  si  scioglie  il  contratto  (1). 

Quantunque  la  legge  non  accenni  che  alla  perdita  della 
cosa  dovuta  (1298  0.  e),  è  manifesto  che  il  principio  ivi  sta- 
bilito deve  estendersi  tanto  alle  obbligazioni  di  dare  come 
a  quelle  di  fare^  pari  essendo  la  ragione  del  giudizio  (2)  : 
dal  momento  che  il  contratto  non  può  più  ricevere  ese- 
cuzione, è  naturale  che  ambe  le  parti  abbiano  a  ritenersi 
sciolte  dai  relativi  impegni;  ferma  sempre  la  necessità 
di  una  azione  e  decisione  giudiziale,  dovendosi  conoscere 
dall'autorità  competente  tanto  circa  la  irresistibilità  del 
caso  0  della  forza,  come  circa  la  incolpabilità  delle  parti 
riguardo  all'evento  che  impedisce  l'osservanza  della  scrit- 
tura, pei  conseguenti  effetti  delle  indennità  a  chi  di  ragione. 

Non  sembra  molto  importante  la  distinzione  che  si  fa 
da  alcuni  tra  il  caso  fortuito  q  \a.  forza  maggiore  (a.  5Sd): 
in  primo  luogo  perchè  il  nostro  Codice,  assimilandoli  per 
le  giuridiche  conseguenze,  lì  pone  entrambi  indistinta- 
mente fra  le  cause  di  scioglimento  dell'obbligazione  e  di 
scusa  da  qualsiasi  indennità  (3):  in  secondo  luogo  perchè, 
scorrendo  le  pandette  teatrali,  vediamo  che  gli  autori  non 


(1)  Obligalio,  quamvis  initio  recle  constituta^  extinguitar  si  inciderit  in  eum 
casiim  a  quo  iucipere  non  poterai  (L.  liO,  |  2,  Dig.,  de  verb.  stipili.). 

(2)  Cattaneo  e  Borda,  agli  ari.  12-26,  1298  Coil.  civ.,  n.  3;  —  Zaccari.e,  Dir. 
Civ.  frane,  T.  I,  §  331  e  note. 

(3)  Art.  i226.  Il  debitore  non  è  tenuto  a  verun  risarcimento  di  danni,  quando 
in  conseguenza  di  una  forza  maggiore  o  di  un  caso  fortuito  fu  impedito  di  dare 
o  di  fare  ciò  a  cui  si  era  obbligato,  od  ha  fatto  ciò  che  gli  era  vietato. 

Art.  1298.  Quando  una  determinata  cosa  che  formava  l'oggetto  dell'ob  bligazione 
perisce,  od  è  posta  fuori  di  commercio,  o  si  smarrisce  in  modo  che  se  ne  ignori 
assolutamente  l'esistenza,  l'obbligazione  si  eslingue,  se  la  cosa  è  perita  o  posta 
fuori  di  commercio  o  smarrita  senza  colpa  dei  debitore,  e  prima  die  questi  fosse 
in  mora.  —  Ancorché  il  debitore  sia  in  mora  o  non  abbia  assunto  a  suo  carico 
il  pericolo  dei  casi  fortuiti,  si  estingue  l'obbligazione,  se  la  cosa  sarebbe  egual- 
mente perita  presso  il  creditore  ove  gli  fosse  stata  consegnata.  —  Il  debitore  è 
tenuto  a  provare  il  caso  fortuito  che  allega.  — In  qualunque  modo  sia  perita  o 
smarrita  una  cosa  rubata,  la  perdila  di  essa  non  dispensa  colui  che  l'ha  sottratta, 
dal  restituirne  il  valore.  —  V.  anche  art.  1590  C.  e. 
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si  accordano  punto  nel  qualificare  i  diyersi  eventi  piuttosto 
caso  fortuito  che  forza  maggiore.  Il  Salucci  p.  e.  scrive  : 
«  caso  fortuito  sarebbe  sospensione  o  proibizione  di  teatro 
per  ordine  g"0 vernati vo^  gravidanza,  giieì'ra^  pubblica  ca- 
lamità; mentre  sieno  eventi  di  fona  maggiore  l'incendio, 
Talluvione,  ecc.  v  (1).  L'Ascoli,  invece,  così  si  esprime: 
<■'  Tra  i  casi  fortuiti  puossi  annoverare  a  mo'  d'esempio 
la  morte^  la  malattia,  epidemia  ecc.,  tra  i  casi  di  forza 
maggiore  la  guerra^  le  leggi,  le  prepotenze  delle  autorità 
0  le  sentenze  dei  giudici  ecc.  (2)  v.  Dunque  la  guerra  è 
per  l'uno  caso  fortuito,  per  l'altro  forza  maggiore.  E  lo 
stesso  Ascoli,  che  nel  passo  citato  poneva  la  morte  trai 
casi  fortuiti,  al  successivo  n.  185  soggiunge:  "  Se  il  caso 
di  forza  maggiore  colpisce  l'impresario  per  morte^  falli- 
mento, ecc.  ».  Or  bene  questa  morte  è  caso  fortuito  o 
forza  ma<j-giore? 

Il  Yalle,  poi,  li  chiama  tutti  indistintamente  casi  for- 
tutti:  incendio  del  teatro,  fatto  di  principe,  lutto  coman- 
dato, preci  pubbliche,  decreto  d' alta  superiorità,  misure 
di  polizia  locale,  cessione  di  teatro,  spettacoli  straordinari, 
mancanza  di  cosa  locata,  malattie  ecc.  (3).  Ed  a  ragione. 
Diffatti  se  consultiamo  anche  i  più  chiari  giureconsulti, 
ci  facciam  presto  persuasi  che  la  distinzione  non  ha  alcun 
solido  fondamento,  e  l'una  e  l'altra  denominazione  val- 
gono a  designare  lo  stesso  fatto,  lo  stesso  evento.  Trop- 
long  dice  :  Les  cas  fortuits,  appelés  aussi  force  majeure 
à  raison  de  l'action  invincible  quHls  exercent  sur  la  fai- 
blesse  humaìne^  proviennent  de  deux  grandes  causes:  1.  de 
la  nature;  2,  des  faits  de  Vhomme  (4);  e  li  viene  poscia 
enumerando  ed  illustrando  colla  dottrina  che  gli  è  con- 
sueta e  famigliare,  e  fra  le  autorità   da   lui   menzionate 


(1)  Salucci,  Op.  cfl..  Gap.  IX,  n.  69.  pag.  43. 

(2)  Ascoli^  Op.  cit.,  Lib.  V,  n.  18i. 

(3)  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teatrali.  Gap.  VI,  pag.  107  e  seg. 

(4)  Du  Louage,  Ghap.  II,  n.  203,  air  art.  1722;  —  V.  anche  Dalloz,  Jurisp.  gén., 
Y.  Force  majeu>-e,  Cas  fortuita  n.  2, 3;  —  Warcadé,  all'art.  2172  God.  Frane;  — 
E  anche  il  Pacioni  nota  che  casum  fortuilum  jurisconsulti  swpe  appellant  vim 
majorem.  De  loc.  et  cond.j  Gap.  49,  n.  83. 
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con  lode  particolare  cita  il  nostro  Averani,  il  quale  usa 
le  due  Yoci  come  sinonimi:  Casus  fortuitus  appel/atur 
VIS  major,  vis  divina^  fatum,  clammim  fatale,  fatalitas.  -n 
E  se,  colla  scorta  dei  dottori,  vogliamo  tentare  una  de- 
finizione del  caso  fortuito,  gli  stessi  termini  dovremo  usare 
per  quello  di  forza  maggiore.  Il  caso  fortuito  o  di  forza 
maggiore  è  queir  avvenimento  che  il  prudente  padre  di 
famiglia  non  può  prevedere,  ne  preveduto  impedire  (1). 

Ora  quando  alcuno  di  questi  casi  si  verifichi,  per  cui 
la  prestazione  dell'opera  sia  resa  impossibile,  ne  J'una 
ne  l'altra  parte  sarà  tenuta  a  sopportarne  le  dannose  con- 
seguenze: vale  a  dire,  ne  l'impresario  sarà  tenuto  a  man- 
tenere il  contratto  riguardo  all'artista,  ne  questi  dovrà 
trattenersi  a  disposizione  delP  impresario  senza  ricevere 
la  sua  mercede,  ma  entrambi  avranno  diritto  a  chiedere 
la  risoluzione  del  contratto,  salvo  all'impresa  il  diritto 
di  cedere  l'artista  ad  altro  teatro,  se  ciò  non  siagli  vie- 
tato dalla  scrittura  (n.  422,  495). 

Se  però  l'impedimento  fosse  di  breve  durata,  non  oltre 
8  giorni,  riterrei  applicabili  i  principj  dedotti  riguardo 
alle  indisposizioni  (n.  539),  e  quindi  l'artista  dovrebbe 
essere  pagato  e  rimanere  a  disposizione  dell'impresa. 

581.  Ma  se  l' inesecuzione  del  contratto  per  caso  fortuito 
dà  luogo  alla  rescissione  del  medesimo  ,  rimane  a  cono- 
scere le  norme  da  seguire  quanto  agli  onorarj,  allorché, 
ex.  gr.  per  guerra,  pubblica  calamità  o  tumulto,  l'auto- 
rità vieti  1'  apertura  del  teatro  o  ne  ordini  la  chiusura. 
E  qui  giova  distinguere  se  il  caso  fortuito  avviene 
mentre  il  contratto  non  ebbe  ancora  veruu  principio  d'e- 
secuzione, 0  se  invece  l'attore  prestò  già  all'impresa  l'o- 
pera sua  per  le  prove  o  per  alcune  recite.  Nel  primo  caso 


(1)  Casula  fortuitus  ent  mi  nullo  hominum  Consilio  provideri  potest.  Fortuitus 
dicitur  quia  previderi  7ion  potcst.  Ubi  ditigentii'simas  pracavisset,  non  dicitur 
proprie  casus  fortuitus.  Seb.  Meoigis,  De  fortuit.  cas.  Qu;esl.  12,  n.  4  ;  —E Baldo, 
Casus  fortuitus  est  accidens  quod  per  custodiam,  curaiu  vel  diligentiam  mentis 
humancB  7ion  potest  ecitari  ab  eo  qui  patilur.  —  E  Vinnio  :  Casum  fortuitum 
4Ìefinimus  omne  quod  humano  cwplu  prcBvideri  non  potest,  nec  cui  prci'viso  po- 
test resisti.  Ad  Pand.Lib.  IH,  Tit.  io,  n.  4.—  Similmenle  i)  Pacioni,  Gap.  49,  n.  8-2» 
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egli  non  può  pretendere  alcun  onorario:  perocché  nelle 
scritture  teatrali  l'equa  consuetudine  tien  luogo  di  patto, 
ed  è  conforme  a  questa  il  ritenere  che  non  y'ò  azione  a 
mercede  quando  V  opera  non  Tenne  prestata,  senza  che 
questa  mancanza  sia  imputabile  a  volontà  o  colpa  dell'im- 
presa. Quando  anche  l'artista  avesse  sostenuto  delle  spese 
pel  viaggio  onde  recarsi  alla  piazza,  od  avesse  perduto  l'op- 
portunità di  altre  scritture  e  simili,  questi  sono  danni  che 
non  ponno  mettersi  a  carico  dell'  impresa  perchè  esente 
da  colpa;  il  caso  fortuito  ha  cagionato  all'attore  la  per- 
dita di  queste  spese  e  dei  profitti  eventuali,  come  cagionò 
all'impresa  la  perdita  di  tutte  le  spese  che  avesse  anti- 
cipato per  addobbo  della  sala,  acquisto  di  attrezzi,  deco- 
razioni o  scene,  ecc.  e  di  tutti  i  lucri  eventuali  che  dallo 
spettacolo  le  potevano  derivare. 

Se,  all'incontro,  la  scrittura  venne  in  parte  eseguita 
per  avere  1'  artista  sostenute  le  prove  o  anche  qualche 
recita,  egli  avrà  diritto  a  un  compenso  in  proporzione 
degli  onorar]  pattuiti  ed  all'opera  prestata;  avvertendo 
che  per  gli  artisti  d'  opera  in  musica,  specialmente  se  non 
siano  scritturati  ad  onorarj  lautissimi,  il  primo  quartale 
si  intende  giustamente  lucrato  per  intero  alle  prime  re- 
cite (Y.nn.  468,  529,621). 

582.  Una  questione  che  viene  sovente  proposta  ai  tri- 
bunali si  è  quella  di  sapere  quale  etficacia  possa  avere 
la  clausola,  quasi  normale  nelle  scritture  teatrali,  che 
saranno  riservati  a  favore  delV impresa  i  casi  di  sospen- 
sione,  proibizione^  incendio^  malattia,  guerra  guerreggiata 
ed  altri  casi  fortuiti  e  di  forza  maggiore^  nei  quali  non 
dovrà  pagarsi  daW impresa  l^  onorario  della  stagione  se 
non  in  proporzione  delle  recite. 

Io  credo  che  tale  patto  abbia  in  oggi  importanza  assai 
minore  di  quanto  a  prima  vista  può  sembrare.  E  questa 
una  clausola  che  i  cauti  impresarj  introdussero  nei 
formulari  delie  scritture,  dopo  aver  sperimentato  il  ri- 
gore di  qualche  giudizio,  più  o  meno  retto,  che  pose 
a  loro  carico  l'uno  o  l'altro  caso  fortuito,  obbligandoli  a 
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pagare  l'intera  mercede  all'artista  malato,  o  disapprovato 
dal  pubblico  o  ritirato  per  ordine  delle  direzioni.  Per  es., 
fu  a  lungo  citata  dagli  artisti  avanti  i  tribunali  la  sent. 
11  maggio  1829  della  Rota  di  Roma,  nella  causa  della 
prima-donna  Boccabadati  contro  l'impresario  del  teatro 
Vaile,  ove  è  posta  come  costante  e  indiscutibile  la  con- 
suetudine che  non  possa  agli  artisti  diminuirsi  1'  onorario 
pattuito  se  cada  in  malattia,  tanto  se  questa  sia  breve, 
come  se  sia  lunga  (1).  Ma  come  si  disse,    riguardo   alla 


(1)  ....Enim  vero  non  una  stipulalio,  sed  consuetudo  insuper  AloisicB  jus  ven- 
dicabat.  Quandoquidem  dubitavi  non  potets,  quin  in  circumstaìitibus  regionibus 
ac  prcEsertim  ubi  Theatra  maxima  exercentur,  iisus  jamdiu  invaluerit  lionora- 
rium  non  imminuendi  actoribus  et  musicis  in  morbum  casu  delapsis,  sive  is 
BREVis  FUERIT,  SIVE  DiCTLRXUs.  Hìnc  Actores  ipsi  et  Canentes,dum  liomiv  contrahunt, 
istiusmodi  consuetudine  contrahere  inlelligunt.  Quam  quidem  consuetudinem 
inutililer  impugnabant  Pistonii,  perinde  ac  7ion  sit  conslans,  7ieque  longo  tem- 
pore servata,  ncque  judicio  con/innata.  Etenim  Ulam  certissimanij  et  universaltm 
ostendit  —  la  Direziono  generale  degli  spettacoli  di  Bologna  —  qu(e  perhibet  — 
esser  massima  costante,  ed  incontraversa,  che  l'impresario  debba  immancabilmente 
conispondere  per  intiero  T onorario  a  quell'artista  qualunque,  che,  senza  sua 
colpa,  venga  eventualmente  preso  da  infermità,  che  lo  inabiliti  all'adempimento 
dell'assunto  impegno,  dopoché  a  termini  della  scrittura  si  trova  alla  piazza  a 
disposizione  dell'impresario  e  segnatamente  allorché  poi  abbia  già  intrapreso  il 
servizio  teatrale  —  Idem  lestantur  Actores  etiam  ac  sodi  dell'impresa  del  teatro 
de' Fiorentini  —  in  Napolilana  Cicilate  commorantes,  qui  pro/itentur  —  essere 
stata  antica  costumanza  comica,  come  la  è,  che  ad  un  attore  ammalatosi  di  ma- 
lattia naturale  in  una  piazza,  non  si  è  mai  sospeso,  né  gli  si  sospende  il  suo 
onorario  sino  alla  line  della  medesima,  e  che  in  Napoli  tino  all'anno  Ì8i6,  in 
cui  fu  stabilita  la  comica  compagnia  reale,  non  è  stato  mai  sospeso  T onorario 
ad  alcuno,  non  ostante  che  diverse  malattie  abbiano  avuto  la  durala  di  più  mesi. 
—  Consonant  his  complures  Actores  et  Canentes  primi  nominis,  necnon  Redemptor 
Tliealri  Fiorentini  della  Pergola  giù  ìmmo  cantra  proprium  commodum  tnstimo- 
nium  dicit.  Denique  consuetudinem  ipsam  satis  superque  eiincunt  pcrmultw  et 
nupercB  resjudicala;  Veronenses,  Brixienses,  Panormitanw, Florentimv,  Parisienses 
et  liomanw,  de  quiùus  meminit  praterita  Decisio,  |§  9  ad  H,  quasque  frustra 
elidere  conabantur  Pisloìiii  aliis  jldicatis  rebus,  quw  aut  non  pertinent  ad 
pnvsentem  speciem  aut  prolatw  sani  a  Judicibus  sub  dominata  extercv  legis,  quoe 
consuetudinem  delevit,  atqui  consuetudine  perstante,  fieri  sane  non  poterai,  ut 
Cantatricis  honorarium  resecaretur. 

Fortius,  quia,  si  ipsa  inopinato  morbo  correpta  est,  reapse  theatri  redemptor 
noìi  ornili  culpa  caruit  in  ejiis  invaletudine,  prout  animadvertit  laudata.  Decis. 
§  d3  et  14.  Quam  quidem  culpam  haud  abstergit  novissima  declaratio  Magistratus 
spectaculorum  quuad  tempus  questuum  Aloisia,  quia  non  excludit  adesse  in 
theatro  —  al  di  sopra  del  palco  scenico  —  plures  reclusas  fenestras  —  per  le 
quali   s' inducevano   torrenti    di   aria  pregiudizievoli  alla  salute  dei  cantanti  — 
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malattia  (n.  537,  539),  la  consuetudine  è  ora  costituita 
sovra  basi  più  eque  e  ragionevoli:  degli  altri  casi  toc- 
cheremo partitamente  più  innanzi. 

583.  La  malattia,  per  riassumere  in  breve  le  cose  dif- 
fusamente svolte  in  più  luoghi  di  quest'opera  (nn.  502- 
504,  537,  539,  550,  542),  sospende  il  corso  degli  onorarj 
per  l'artista  d'opera  in  musica,  che  di  solito  è  scritturato 
a  stagione,  quando  oltrapassa  gli  8  giorni:  ma  per  gli 
attori  di  compagnie  drammatiche,  od  anche  per  artisti 
di  canto  allorché  siano  scritturati  per  qualche  anno,  la 
malattia,  ancorché  eccedente  8  giorni,  non  riduce  i  sa- 
lar]: è  un'eventualità  che  si  presume  prevista  e  accettata. 

Quanto  poi  alla  risoluzione  del  contratto^  questa  potrà 
domandarsi  allorquando  l'indole  delia  malattia  sia  tale 
da  allontanare  l'attore  dalla  scena  o  per  sempre  o  per 
uno  spazio  di  tempo  troppo  lungo,  ciò  che  il  direttore 
non  doveva  prevedere,  od  a  cui,  se  si  fosse  preveduto, 
non  si  sarebbe  assoggettato. 

Quando  per  malattia  o  caso  fortuito  indipendente  dalla 
volontà  dell'artista  si  fosse  alterato  il  suo  fisico  in  modo 
da  non  permettergli  più  il  disimpegno  di  quelle  parti 
che  gli  erano  di  consueto  atìBdate  e  per  le  quali  fu  spe- 
cialmente scritturato,  tale  circostanza  può  fondare  la 
rescissione  del  contratto,  ma  senza  indennizzo  (1125  C.  e): 
così  p.  e.  la  perdita  d'un  braccio,  d'una  gamba,  d'un 
occhio,  e  tutte  le  infermità  sopravvenute  che  rendono 
l'attore  inabile  al  servizio  pel  quale  fu  scritturato. 

Non  si  mancò  di  disputare  se  la  massima  accennata 
fosse  applicabile  anche  alle  traccio  che  il  vajuolo  avesse 
lasciate  sul  volto  di  un  attore.  Può  aversi  qualche  riguardo 
al  genere  delle  parti  che  l'attore  deve  sostenere,  edalla 


Forlius  etiam  quia  Cantafrix  fortuito  morbo  affecla  paucis  tantum  ab  aclio- 
nibus  sese  abstinuit.  At  si  modico  tantum  temporis  spatio  famuli,  aut  ancillce 
valetudine  impediti  non  per  ommia  operas  promissas  impleverint,  non  statini 
ob  id  deduclìonem  ex  mercede  eorum  facere  oportet  —  ut  monet  Voet  in  pund, 
lib.  19,  tit.  2,  27,  —  «at/<o  magis  aliquid  Pistonius  indulgere  Aloisia;  debebat,  qua 
certe  cum  ancillìs  et  fantulis  non  erat  comparanda.  Vide  Costaxtin.  Vot.  decis. 
375.  n.  37,  I.  3  e  Rut.  in  Decis.  1041,  num.  27  e  seg.  coram  Molines. 
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gravezza  dei  guasti  che  Ja  malattia  avesse  fatto  subire 
alla  sua  figura.  Così  opinano  Lacan  e  Paulmier,  i  quali 
aggiungono  altresì  che  più  facilmente  ammetterebbesi  la 
risoluzione  ove  l'attore  fosse  scritturato  per  le  parti  di 
primo  attore  giovane,  che  non  quando  fosse  scritturato 
per  parti  nelle  quali  i  pregi  dell'aspetto  hanno  solamente 
una  importanza  secondiaria.  Io  però  credo  che,  meno  il 
caso  di  una  deformità  particolare  arrecata  dalla  malattia, 
le  traccio  ordinarie  non  bastino  a  motivare  la  risoluzione 
del  contratto.  Tutti  gli  artisti  curano  con  speciale  amore 
lo  studio  di  farsi  il  viso,  e  la  loro  tavolozza  supera  age- 
volmente codesti  insulti  della  natura.  Devesi,  inoltre,  con- 
siderare anche  l'illusione  che  nasce  dagli  effetti  di  luce 
e  di  scena  e  dalla  distanza  in  cui  trovansi  gli  attori.  In 
una  causa  fra  il  direttore  del  teatro  Luxembourg  ed  il 
Big.  Yallée,  artista  di  quel  teatro,  il  tribunale  non  accolse 
la  domanda  di  risoluzione  (1). 

E  sono  degne  pure  di  testo  le  massime  pronunciate  in 
materia  dalla  Corte  d'  appello  in  Bologna  nella  causa  pro- 
mossa   dal   baritono    Quirot    contro    l'impresa    Bolelli  : 

Il  diritto  in  un'impresa  teatrale  di  licenziare  un  artista  (nella  specie 
baritono)  e  di  ritenersi  sciolta  da  ogni  impegno  verso  di  lui  si  può 
riconoscere  sol  quando  questi  vi  abbia  dato  causa  o  col  venir  meno 
ai  propri  obblighi,  o  col  non  corrispondere  alle  esigenze  del  suo  con- 
tratto di  locazione  d'opera. 

Le  scritture  teatrali  sono  veri  e  buoni  contratti  sinallagmatici,  e 
come  tali  non  possono  sottrarsi  all'  impero  delle  leggi  tutte  e  com- 
merciali e  civili  e  consuetudinarie,  che  regolano  e  determinano  i 
rapporti  gUiridici  e  dipendenti  da  siffatti  contratti. 

La  imperfezione  dell'  artista  consistente  in  una  semplice  miopia^ 
preesistente  al  contratto  e  non  sopravvenuta  dappoi,  visibile,  mani- 
festa e  non  occulta  non  può  dar  motivo  all'impresa  di  rescindere  il 
contratto   stesso.   —   Per  dar  luogo   a    tale    facoltà   di   rescissione, 


(1)  Ritenuto,  così  i  motivi,  che  le  traccie  di  un  vajuolo  confluente,  senz" altre 
complicazioni,  non  sono  tali  da  impedire  all'attore  l'esercizio  delle  sue  funzioni; 
che,  per  farne  motivo  di  scioglimento,  si  richiederebbero  circostanze  assai  più 
gravi  di  quelle  che  appajono  nella  causa.  Gaz.  des  trib.  26  lebb.  e  6  luglio  184o. 
Trib.  di  coni,  della  Senna  25  febb.  184i;  —  Agxel,  Op.  cit.,  n.  2ii  :  —  SALUccr,  Op. 
cit.,  Gap.  XI,  n.  liO;  —  Lacan  e  Paulmieu,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  413. 
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sarebbe  mestieri  che  i  servigi  dell'  artista  imperfettamente  prestati, 
non  solo  fossero  tali  da  impedire  la  normale  esecuzione  o  prosecu- 
zione del  contratto  ed  il  corso  delle  recite,  ma  che  effettivamente 
r  avessero  o  alterata  o  impedita. 

L'impresa  non  può  tutto  d'un  tratto  licenziare  l'artista,  sostituen- 
dogliene un  altro  ed  iraprimendogli  il  mai^chio  dell'incapacità,  dopo 
i  successi  vantaggiosi  da  lui  ottenuti.  Ciò  facendo  vien  meno  ai  propri 
obblighi  ;  viola  la  buona  fede  del  contratto;  lede  gli  altrui  diritti;  opera 
cosa  illecita  ed  arbitraria.  Deve  quindi  sottostare  alla  emenda  dei 
danni,  senza  distinzione  fra  danni  materiali  e  morali,  dovuti  del  pari 
quando  sussistano  o  siano  verificati;  sia  che  essi  si  riguardino  come 
una  dipendenza  della  responsabilità  contrattuale  preveduta  dagli  art. 
1165  e  1318  del  C.  e;  sia  che  si  riguardino  come  una  dipendenza 
della  responsabilità  civile  preveduta  dall'  art.  1152  del  Cod.  stesso. 

L'ingiusto  licenziamento  di  un  artista  teatrale  è  una  vera  e  spie- 
gata offesa  morale,  la  quale,  rivolta  contro  chi  nell'amore  della  sua 
buona  rinomanza  d'artista  ripone  tutto  l'essere  suo  ed  il  suo  avve- 
nire; è  già  di  per  sé  stessa  un  grave  danno,  come  è  danno  l'offesa 
morale  che  si  fa  risentire  altrui,  turbando  nel  godimento  della  sua 
proprietà,  gettando  io  scredito  sui  prodotti  della  sua  arte  e  della  sua 
industria  o  sui  parti  del  suo  ingegno,  ferendolo  nel  suo  amor  proprio 
e  nelle  sue  affezioni,  attaccandolo  nell'  onore  e  nella  sua  estimazione  (1). 

584.  Il  matrimonio  che  contrae  o  vuol  contrarre  un  ar- 
tista potrà  alterare  le  obbligazioni  che  Io  vincolano  al 
teatro,  quando  pure  lo  scioglimento  di  dette  obbligazioni 
fosse  una  condizione  necessaria  all'effettuarsi  del  matrimo- 
nio? Io  noi  credo.  La  legge  e  la  giurisprudenza  tendono, 
in  generale,  a  favorire  la  libertà  dei  connubj,  ma  questo 
favore  non  può  spingersi  tant' oltre  da  motivare  la  rescis- 
sione di  un  contratto  regolarmente  perfezionato.  Se  l'ar- 
tista ama  ricuperare  la  sua  libertà,  non  può  altrimenti 
riuscirvi  che  col  pagare  la  penale  convenuta  od  un  sod- 
disfacimento proporzionato  al  danno  che  deriverà  dal  suo 
recesso.  —  Lo  stesso  ritengasi  nei  rapporti  dell'impresa. 

Il  direttore  che  contrasse  con  un  attore  nubile  non  può 
ravvisare  nel  matrimonio  di  questo  una  causa  di  sciogli- 
mento. Cotale  mutazione  di  stato  è  un  avvenimento  che 
può  prevedersi,  e  non   impedisce  alF artista  l'esecuzione 


(1)  Sent.  9  nov.  1883,  V.  La  Rivista  Giuridica  di  Bologna,  1885,  p.  339. 
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de' suoi  doveri:  e  finche  l'artista  li  adempie,  anche  il 
direttore  deve  adempiere  ai  propri.  Nondimeno  il  tribu- 
nale di  Pest  in  Ungheria,  avrebbe  sciolto  una  scrittura 
stipulata  da  un'attrice  la  quale  si  era  maritata  poco  dopo, 
ritenuto  che,  sotto  i  rapporti  civili,  essa  non  era  più  la 
stessa  persona  che,  come  attrice,  aveva  contratto  col  diret- 
tore. Non  a  torto,  dice  Lacan,  che  siffatte  decisioni  non 
meritano  di  essere  confutate  (1). 

Ma  ss  l'attore  ha  previsto  l'eventualità  delle  nozze,  e 
per  tale  caso  si  riservò  il  diritto  di  sciogliere  la  sua  scrit- 
tura, non  può  prevalersene  per  altro  titolo  e  quando  il 
matrimonio  non  si  verifichi.  La  giovinetta  M.  Y....,  attrice 
alle  Varietés,  nella  previsione  di  un  matrimonio  che  spe- 
rava realizzare  fra  poco,  si  era  stipulata  il  diritto  di  rom- 
pere la  scrittura  senza  indennità  qualora  avesse  abban- 
donato il  teatro  per  maritarsi;  e  doveva,  in  tal  caso,  ren- 
derne avvertito  un  mese  prima  il  direttore.  La  sig.  V...., 
prevenne  infatti  il  direttore  e  più  non  ricomparve  al  tea- 
tro ;  ma  non  essendosi  celebrato  né  conchiuso  verun  ma- 
trimonio nel  tempo  moralmente  necessario,  essa  fu  con- 
dannata al  pagamento  della  pena  convenzionale  (2). 

585.  Quando  lo  spettacolo  è  sospeso  indefinitamente  o 
avviene  la  chiusura  del  teatro  per  causa  di  guerra  guer- 
reggiata, invasioni  nemiche,  o  fatto  di  principe,  vi  ha  mo- 
tivo di  scioglimento.  Il  caso  di  guerra  guerreggiata  con- 
templato dalle  scritture  e  dagli  usi  teatrali  come  causa  di 
scioglimento  non  si  verifica  solo  per  i  combattimenti  o 
per  le  battaglie  nella  città  o  piazza  dov'è  il  teatro,  ma 
altresì  quando  vi  sia  dichiarazione  di  guerra  lontana, 
combattuta  dalle  milizie  dello  Stato,  che  influisca  sulle 
sorti  del  teatro  :  ed  anche  in  questo  caso  è  ammessa  la 
risoluzione.  Ecco  un  esempio  : 

Gaetano  Coccetti  aveva  ottenuto  dall'  accademia  dei 
Rinascenti  di  Sesto,  di  aprire  quel  teatro  nella  stagione 
di  primavera  1859  per  darvi  8  o  10  rappresentazioni  di 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  414. 

(2)  Gaz.  des  trih.  e  le  Droit,  ti  e  7  apr.  18i6;  —  E.  Agnel,  Op.  cit.,  n.  191. 
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opere  in  musica,  col  patto  che  quelli  fra  gli  accademici 
che  avessero  voluto  ritenere  il  rispettivo  palco  dovessero 
dare  al  Coccetti  1.  28  o  1.  40  secondo  l'ordine  nel  quale 
il  palco  fosse  situato,  e  viceversa  una  egual  somma  do- 
vesse dal  Coccetti  pagarsi  a  quelli  accademici  che  avessero 
preferito  di  cedere  a  lui  i  loro  palchi.  Alcuni  ritennero 
i  palchi,  e  ne  pagarono  al  Coccetti  la  convenuta  retribu- 
zione ;  altri,  e  furono  i  più,  cederono  i  loro  palchi,  e  ne 
ebbero  la  retribuzione  sopra  stabilita.  Dopo  tre  rap- 
presentazioni, il  Coccetti  non  ne  diede  più  altre,  e  scrisse 
all'accademia  che  le  cause  politiche  e  le  speciali  vicissi- 
tudini del  teatro  di  Sesto  ponevano  l'impresa  nella  impos- 
sibilità di  proseguire  gli  spettacoli,  talché  questa  doman- 
dava la  rescissione  delle  assunte  obbligazioni  e  la  liqui- 
dazione dei  rispettivi  conti.  Ma  l'accademia  non  volendo 
aderire  a  tali  proposte,  chiese  la  condanna  del  Coccetti 
alla  refazione  dei  danni,  nella  somma  di  1.  712. 

Coccetti  oppose  :  che  lo  stato  di  guerra  gli  dava  diritto 
per  consuetudine  teatrale  a  sciogliere  il  contratto  e  ciò 
tanto  più  a  Sesto,  per  essere  partiti  coi  loro  reggimenti 
i  musicanti  militari  che  facevano  parte  dell'orchestra,  e 
poi  anche  per  la  improvvisa  morte  del  basso  Cervini,  che 
cantava  in  quel  teatro  ;  —  che  quanto  alla  rifazione  dei 
danni,  trovava  giusto  di  rifondere  all'accademia  ciò  che 
da  essa  aveva  ricevuto  per  i  palchi  ritenutisi,  purché 
l'accademia  gli  rifondesse  ciò  che  aveva  esatto  da  lui  per 
altri  palchi  cedutile,  non  dovendo  essa  ritenersi  ciò  che 
ha  ricevuto,  mentre  pretende  di  riavere  ciò  che  ha  dato. 

Il  trib.  di  Firenze  con  sent.  5  luglio  1859  pronunciava: 

Ritenuto  che  nel  contratto  posto  in  essere  verso  la  metà  di  marzo 
a.  e.  fra  l' impresario  teatrale  sig.  Gaetano  Coccetti  e  l'accademia  dei 
Rinascenti  del  teatro  di  Sesto,  per  l'apertura  di  detto  teatro  con 
un'opera  in  musica,  dalla  seconda  festa  di  Pasqua  al  5  giugno  u.  s. 
con  8  o  10  rappresantanze,  doveva  intendersi  stipulato  il  patto  della 
risoluzione  di  detto  contratto  pel  caso  di  guerra  guerreggiata.  E  ritenuto 
pure  che  dopo  la  stipulazione  del  contratto  medesimo,  e  a  teatro  già 
aperto,  la  Toscana  alleatasi  col  Piemonte  venne  a  guerra  coli' Austria, 
tutto  il  momento  della  controversia  insorta  fra  il  detto  Coccetti  e  la 
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prefata  accademia,  come  la  risoluzione  del  precitato  contratte,  va  a 
consistere  nella  ricerca  se  la  condizione  risolutiva  della  guerra  guer- 
reggiata si  verifichi  solamente  quando  la  guerra  si  combatta  sulla 
piazza  0  città  dove  esiste  il  teatro,  o  altrimenti  basti  per  verificarsi 
che  il  paese,  popolo  o  nazione  alla  quale  appartiene  il  teatro,  entri 
in  guerra,  sia  pure  che  l'azione  di  questa  si  manifesti  in  un  punto 
o  località  dal  teatro  lontana; 

Attesoché  per  farsi  strada  alla  retta  soluzione  di  tale  questione  bi- 
sogna determinare  se  l'avvenimento  della  guerra  guerreggiata,  corri- 
sponda a  quello  della  forza  maggiore;  perchè  una  volta  che  debba 
distinguersi  un  avvenimento  dall'altro,  ne  viene  che  nella  condizione 
della  guerra  guerreggiata,  si  debba  contemplare  uno  stato  di  cose 
diverso  da  quello  della  forza  maggiore. 

Attesoché  sia  affatto  incontrovertibile  che  nei  contratti  di  cui  si 
tratta,  la  condizione  della  guerra  guerreggiata,  debba  essere  anche 
diversa  della  forza  maggiore,  perchè  se  questa  condizione  rientrasse 
veramente  in  quella  della  forza  maggiore,  sarebbe  inutile  stipularla 
e  distinguerla,  comò  si  vede  accuratamente  stipulata  e  distinta  in 
tutti  i  contratti  teatrali;  —  Attesoché  fermo  stante  che  la  condizione 
della  guerra  guerreggiata  debba  essere  un  che  diverso  dalla  forza 
maggiore,  debba  avere  cioè  elementi  non  affatto  corrispondenti  a  quelli 
che  costituiscono  la  propria  e  vera  forza  maggiore,  viene  a  farsi  ma- 
nifesto che  per  la  verificazione  di  questa  condizione  non  è  punto  ne- 
cessario che  la  guerra  si  combatta  nella  piazza  o  città  nella  quale  è 
posto  il  teatro; —  Attesoché  di  fatti,  se  per  la  verificazione  di  questa 
condizione  fosse  necessario  che  la  guerra  si  combattesse  nella  piazza 
o  città  dove  si  trova  il  teatro,  avremmo  allora  nella  verificazione  di 
questa  condizione  il  concorso  dell'avvenimento  della  propria  e  vera 
forza  maggiore,  perchè  non  altro  che  forza  maggiore  potrebbe  appel- 
larsi quella  guerra  che  combattendosi  nella  piazza  dove  esiste  il  tea- 
tro ne  impedisse  l'apertura; 

Attesoché  all'effetto  di  riavvicinare  la  condizione  della  guerra  guer- 
reggiata a  quella  dell'avvenimento  di  forza  maggiore,  non  può  valere 
l'addurre  che  la  guerra  che  si  combatta  in  un  luogo  lontano  da  quello 
dove  è  posto  il  teatro  non  può  influire  nelle  fortune  della  relativa 
impresa  teatrale,  mentre  giova  avvertire  che  per  l'utile  esercizio  delle 
condizioni  risolutive,  basta  la  pura  verificazione  dello  medesime,  sia 
0  non  sia  che  influiscano  nelle  sorti  del  contratto,  e  che  non  è  poi 
tanto  vero  che  la  guerra  che  si  combatte  attualmente  in  Italia  non 
influisca  in  qualche  modo  nelle  sorti  delle  imprese  teatrali,  quando, 
anche  prescindendo  dalla  sottrazione  che  produce  al  brio  della  città 
la  concentrazione  del  flore  della  gioventù  nel  punto  dove  si  combatte 
la  guerra,  si  consideri  che  non  può  essere  a  meno  che  alieni  molti 
cittadini   dal  divertimento   teatrale    il  pensiero   grave  o  solenne,  e  i 
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jnon  lievi  pericoli  dell'alta  impresa  che  rappresenta  oggi  la  vita  della 
nazione  italiana.  —  Per  q.  m.,  pronunziando  sulle  istanze  avanzate  dal 
dott.  Fr.  Daddi  presid.  deiraccademia  dei  Rinascenti  del  teatro  di  Sesto 
colla  scrittura  1  giugno  u.  s.,  rigetta  le  cose  con  la  medesima  pretese 
e  domandate  contro  il  sig.  Gaetano  Coccetti;  Dichiara  essere  stato 
questo  in  diritto  di  sciogliere  il  contratto  posto  in  essere  con  detta 
accademia  nel  marzo  a.  e.  Rinvia  le  parti  al  giudizio  di  liquidazione 
delle  rispettive  partito  di  dare  e  avere  che  in  atti,  condanna  il  prefato 
dott.  Daddi  a  favore  del  Gocceiti  nelle  spese  di  giudizio,  ecc.  (1). 

Il  fatto  di  ■principe  è  l'espressione  compendiosa  nella 
quale  dee  comprendersi  qualsiasi  ordine  legittimo  di  au- 
torità competente:  è  caso  fortuito,  è  forza  maggiore,  che 
libera  Yicendevolmente  le  parti  dalle  rispettive  obbliga- 
zioni: Supì'emam  potestatem  exercentis  dicitur  casus  for- 
tuitus  (2).  E  per  le  cose  dette  ai  nn.  258,  304  e  580,  questi 
impedimenti,  tanto  in  virtù  di  legge  (1298  C.  e),  come 
giusta  la  pratica  teatrale  (3),  sciolgono  la  scrittura.  Quan- 
tunque l'impresario  assuma  l'obbligo  e  la  responsabilità 
di  mettere  in  iscena  e  continuare  li  spettacoli  pel  termine 
convenuto,  gli  artisti  non  possono  ignorare  che  indipen- 
dentemente dal  fatto  e  dalla  volontà  dell'impresa,  possono 
elevarsi  i  veti  della  competente  autorità,  contro  la  quale 
ogni  resistenza  è  vana;  salvi  i  reclami  nei  casi  e  modi 
autorizzati  dalla  legge  (n.  26,28,  87,  127). 

Può  accadere  che  un  artista  venga  scritturato  per  un'o- 
pera, 0  per  una  o  più  tragedie  o  commedie,  specialmente 
designate,  le  quali  vengano  proibite  dalla  censura  o  dal- 
l'autorità governativa.  In  questa  circostanza  il  contratto 
si  scioglie,  ma  l'artista  potrà  domandare-  una  somma  a 
titolo  di  danni  e  interessi  per  il  pregiudizio  risentito  dal 
Tincolo  del  contratto,  il  quale  non  ebbe  altrimenti  effetto? 
In  questo  senso  decise  il  24  settembre  1857  la  corte  di 
Parigi    in    causa   Bartholy  e  Durand  (4);   ma   secondo  i 


(i)  Gazz.  dei  trib.  di  Milano,  1839-60,  pag.  583;  —  Gazz.  dei  trib.  di  Firenze,  1890. 

(2)  De  Luca,  De  feud,  Disc.  27,  n.  4. 

(3)  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teal.;  — Avventi,  Mentore  leal.,  |  78;  —  Ascoli, 
Op.  cit.,  Lib.  V,  n.  202. 

(4)  Gazette  des  trib.  del  2.j  seti.  1837;  —  E.  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  XIII,  n.  160. 
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principj  fin  qui  stabiliti  crederei  opportuno  fare  una  di- 
stinzione. Se  l'impresa  poteva  conoscere  prima  della  scrit- 
tura il  divieto  che  doveva  partire  dall'autorità,  presentando 
in  tempo  le  sue  domande  relativamente  agli  spettacoli 
che  intendeva  di  dare,  sarà  tenuta  ai  danni  in  caso  che 
per  la  forzata  inazione  l'attore  dovesse  licenziarsi;  ma  se 
le  rappresentazioni  designate  furono  già  date  per  lo  ad- 
dietro senza  alcun  ostacolo  per  parte  dell'autorità,  sic- 
ché il  divieto  non  potesse  prevedersi,  ma  derivi  da  par- 
ticolari circostanze  sopravvenute,  ritengo  che  saremmo 
veramente  nel  tema  generale  della  forza  maggiore,  nel 
quale  non  potendosi  alcuna  delle  parti  imputare  di  colpa, 
ciascuna  dee  sopportare  quella  parte  di  danno  che  nella 
rispettiva  coudizione  viene  a  colpirla.  L'impresa,  per  altro, 
onde  sciogliersi  da  ogni  eventuale  responsabilità  dovrebbe 
giustificare  che  dal  canto  suo  ha  esaurito  i  mezzi  legali 
per  sottrarre  se  e  l'artista  al  dannoso  divieto  coi  reclami 
alle  competenti  autorità  superiori  (nn.  cit.). 

Si  è  contestato  se,  venendo  quest' ordine  dal  municipio 
0  dalla  direzione  teatrale,  che  non  sono  rivestiti  dell'  au- 
torità politica,  dovrebbe  egualmente  considerarsi  caso  di 
forza  maggiore.  Ascoli  accenna  ad  una  decis.  12  aprile  1S56 
del  trib.  di  coni,  in  Genova  nella  causa  Fasauotti  e  si 
dichiara  per  la  negativa.  Se  essendo  (dice  egli)  il  teatro 
municipale  e  sovvenuto  dal  municipio  stesso,  questi  in 
forza  di  un  diritto  risultante  dallo  stesso  contratto  d'ap- 
palto, costringe  l'impresa  a  sospendere  per  qualche  sera 
un  artista  per  farne  cantare  o  recitare  un  altro,  non  po- 
trebbe dirsi  avvenuto  un  caso  di  forza  maggiore,  i  rapporti 
tra  l'impresario  e  l'artista  non  sarebbero  punto  modificati^ 
ne  un  tal  caso  potrebbe  servire  di  pretesto  all'  impresa 
per  diminuire  la  mercede  pattuita.  La  prescrizione  muni- 
cipale è  legge  solo  per  l'impresa  non  per  l'artista,  quindi 
le  sue  conseguenze  devono  colpire  solo  quella  (1). 

Ma  credo  convenga  fare  qualche  distinzione.  Nei  teatri 
municipali,  che  sono  disciplinati  da  speciali  regolamenti 


(1)  Ascoli,  Op.  cit.,  Tit.  V,  n.  201,  pag.  126. 
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e  sotto  la  sorveglianza  di  ima  direzione  o  commissione 
teatrale,  la  quale  ha  diritto  e  dovere  di  tutelare  il  buon 
andamento  degli  spettacoli,  di  ammettere  e  levare  artisti 
e  provvedere  a  tutto  ciò  che  può  interessare  il  pubblico 
e  il  decoro  artistico  del  teatro,  od  anche  in  altri  teatri 
privati,  ove  sia  costituita  e  riconosciuta  una  direzione 
avente,  in  forza  di  regolamenti  pubblicati  e  decretati  dalla 
prefettura,  a 'termini  di  legge  (n.  96),  l'autorità  di  vigilare 
e  intendere  al  buon  andamento  degli  spettacoli,  se  un 
attore  viene  ritirato  per  ordine  di  quella  siccome  incapace, 
alle  prove  od  alle  prime  tre  recite,  il  contratto  si  risolve, 
giusta  quanto  si  è  notato  ai  nn.  157,  159,  552,  575;  se  in- 
vece l'artista  venne  levato  solamente  per  alcune  recite 
onde  far  agire  un  altro,  non  come  assolutamente  incapace, 
ne  perchè  respinto  dal  pubblico,  ma  per  circostanze  tran- 
sitorie le  quali  non  rendessero  impossibile  l'esecuzione 
del  contratto,  questo  non  è  soggetto  a  risoluzione  (1). 

586.  L'incendio  del  teatro  è  un  caso  fortuito  che,  per 
consueto,  le  scritture  riservano  a  favore  dell'  impresa. 
Questa  clausola  significa  che  è  in  facoltà  della  medesima 
mantenere  il  contratto,  facendo  agire  gli  artisti  sovra 
altro  teatro  (se  questo  non  fu  specialmente  indicato  nella 
scrittura),  rimanendo  essi  a  disposizione  dell'impresario  (2)  ; 
egli  può  essere  in  grado,  fra  poco,  di  trasferire  la  sua 
compagnia  in  una  nuova  sala  provvisoria  o  definitiva; 
che  se  la  traslocazione  dello  spettacolo  o  degli  artisti  non 
potesse  effettuarsi,  l'incendio  è  una  causa  di  forza  mag- 
giore insuperabile,  imprevedibile,  che  risolve  il  contratto. 

Ma  se  potesse  darsene  cagione  a  negligenza  o  incuria 
dell'impresa,  evidentemente  essa  dovrebbe  rispondere  pei 
danni  (nn.  247,  248,  3o6,  550-552). 

587.  Lacan  e  Paulmier  non  credono  distinguere  se 
l'incendio  avvenga  per  colpa  dell'impresa  o  per  altra 
causa  qualsiasi:  non  ritengono  applicabile  al  caso  l'arti- 


(1)  Lacan  e  PaulmieRj  Op.  cit.,  T.  I,  n.  4"21. 

(2)  Salucci,  Op.  cit.,  n.  loO;  —  Lacan  e  Pallmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  42.j. 

Rosmini  ^^ 
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colo  1148  del  cod.  fr.,  corrispondeDte  all' art.  1226  del 
nostro;  T obbiezione,  dicono  essi,  «  sarebbe  ragionevole 
se  un  patto  di  scrittura  implicasse  l' obbligo  di  non  rap- 
presentare 0  di  non  far  rappresentare  che  in  quel  teatro 
ove  trovasi  la  gestione  dell'impresa,  al  momento  della 
scrittura;  ma  così  non  è;  l'attore  si  obbliga  a  prestare  l'o- 
pera sua  al  direttore,  ma  non  entra  affatto  la  condizione 
che  quest'opera  dovrà  essere  utilizzata  nel  tale  teatro. 
L'incendio  di  questo  non  impedisce  quindi  che  il  con- 
tratto segua  ad  avere  esecuzione;  ond' è  che  l'argomento 
derivato  dall'art.  1148  perde  ogni  forza.  L'incendio,  in 
una  parola,  avrà  ferito  le  risorse  dell'  impresa,  e  postala 
in  ditficoltà  imbarazzanti;  ma  come  il  debitore  non  può 
essere  sciolto  da  suoi  debiti  o  dalle  indennità  dovute  per 
la  ristrettezza  o  la  miseria  a  cui  è  ridotto,  così  il  di- 
rettore non  è  liberato  dalle  conseguenze  delle  fatte  scritture 
per  la  distruzione  del  suo  teatro.  In  linea  di  fatto,  poi 
(aggiungono),  i  tribunali,  a  fronte  di  un  disastro  contro  il 
quale  è  impotente  l'umana  previdenza,  non  concederanno 
le  indennità  che  ad  un  limite  assai  moderato,  v 

Le  ragioni  addotte  dagli  eg.  scrittori  non  mi  appagano: 
è  principio  generale,  ripetuto  frequentemente  nel  codice 
patrio  e  anche  nel  francese,  che  cessa  V  obbligo  del  risar- 
cimento dei  danni  quando  l'impedimento  ad  eseguire 
l'obbligazione  derivi  da  forza  maggiore  o  da  caso  for- 
tuito (1151,  1152,  1225,  1226,  ecc.),  perchè  quce  sine  culpa 
acciclunt,  tumulHis,  i>'cendia,  aqiiarum  magnitudrnes^  im- 
pet'us  i)rcedomwi,  a  nullo  prestantur  (1).  Ne  vale  dire 
che  il  contratto  possa  avere  esecuzione  sovra  altro  teatro: 
prima  di  tutto  perchè  non  è  sempre  vero  che  ciò  sia 
possibile,  e  poi  perchè  quando  lo  fosse,  ciò  non  avverrà 
senza  un  grave  sacrificio  da  parte  dell'impresa  pei  nuovi 
affitti,  trasporti,  viaggi,  oltre  il  tempo  che  necessariamente 
viene  a  trascorrere  pel  voluto  cambiamento,  durante  il 
quale   non   potendosi   dare    spettacolo,  l'impresa  manca 


(I)  L.  23  Dig.  De  div.  reg.  jur.;  e  le  altre  leggi  29,  49  Dig.  Ad  leg.  Aquil. 
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affatto  dei  mezzi  ordinarj  onde  soddisfare  a'  suoi  impegni 
cogli  artisti,  mentre  questi  dopo  pochissime  recite  si 
trovano  alla  fine  della  loro  stagione.  Oltre  al  danno  già 
toccato  all'impresa  coli' incendio,  che  consumò  vestiarj, 
attrezzi,  scene  ed  altri  oggetti  istruenti  il  teatro,  si  vor- 
rebbero anche  aggiungere  le  spese  di  viaggio  di  diversi 
artisti  e  i  loro  salarj,  mentre  non  prestano  opera  alcuna, 
e  mentre  il  fatto  di  questa  loro  inazione  non  è  per  verun 
titolo  imputabile  alP impresario?  Ciò  è  esorbitante. 

Se  non  che  questa  soluzione  dovrebbe  osservarsi   nei 
rapporti  dei  direttori  di  compagnie  drammatiche  coi  loro 
attori,    ovvero    delle    direzioni    anche  dei  teatri  d'  opera 
quando  gii  artisti  sono  scritturati  a  lungo  termine:  perchè 
riguardo    a    questi   può  ben  dirsi  che  il  loro  impegno  è 
generale  per  qualunque  teatro:  e  come  dovrebbero  essere 
pagati  in  quella  stagione  in  cui  il  direttore  non  trovasse 
alcun  teatro  libero  ove  impiegare  la  sua  compagnia,  così 
devono    esserlo    del    pari   quando  il  teatro  occupato,  per 
qualunque   titolo,  venga   ad   essere  chiuso.  —  E  forse  è 
in  questo  senso  che  anche  gli  autori  suUodati  intesero  ca- 
ricare al  direttore  le  dannose  conseguenze  dell'  incendio. 
588.    Ma    l'attore    o  l'impresario  che  per  giusto  titolo 
chiede  lo  scioglimento  del  contratto,  avrà  diritto  eziandio 
alle  indennità?  —  Il  dubbio  si  è  presentato  sovente  nel 
corso    di    quest'opera,    e,  in    generale,  io  credo  doversi 
ritenere  la   massima   che    la    indennizzazione    è    dovuta 
soltanto  da  quella  parte  che  ha  dato  causa  per  colpa  o 
negligenza  alla  risoluzione  della  scrittura  (1). 

La  distinzione  ora  proposta  è  da  seguirsi  anche  quando 
l'autorità  amministrativa  fece  divieto  a  un  direttore  di 
lasciar  ricomparire  un  attore  sulla  scena.  Se  la  decisione 
amministrativa  è  provocata  da  qualche  colpa  dell'  attore, 
per  irriverenza  di  questo  verso  il  pubblico,  o  per  violazione 


(1)  Qui  non  facit  quod  promisit,  in  piecuniam  numeratam  condemnetur,  sicut 
evenit  in  omnibus  faciendi  obligationibus  L.  13,  |  I,  Dig.  de  re  judic;  L.  113, 
§  1  e  seg.  Dig.  de  verb.  obblig.  —  Ved.  anche  i  nn,  43,  473.  323;  —  Cattaneo  e 
Borda  agli  art.  1131  e  s.  Cod.  civ. 
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dei  pubblici  regolamenti,  o  degli  ordini  impartiti  dagli 
ufficiali  di  p.  s.  e  simili,  egli  ne  è  responsabile.  Ma  se  la 
condotta  dell'attore  è"  incensurabile,  s'egli  ha  compita 
felicemente  i  suoi  debutti  e  non  ha  alcuna  negligenza 
od  incapacità  a  rimproverarsi,  la  responsabilità  cade  sul 
direttore;  egli  solo  deve  sopportare  le  conseguenze  del- 
l'errore che  ha  potuto  commettere  o  delle  particolari 
ragioni  che  lo  determinarono  a  non  reclamare  contro  la 
misura  amministrativa,  che,  senza  giusto  motivo,  o  per 
timori  infondati  ordinò  l'allontanamento  dell'artista  (1).. 
L'obbligo  di  indennizzazione  nel  caso  di  colpa  o  dolo 
incombe  anche  all'artisia  minorenne,  in  virtù  del  precetto 
generale  scolpito  nelPart.  1306  C.  e.  che  il  minore  è  pareg- 
giato ai  maggiori  di  età  per  Le  obbligazioni  nascenti  da  de- 
litto 0  quasi  delitto  (2);  salva,  inoltre,  la  responsabilità  che 
per  ogni  danno  incombesse  eziandio  al  padre,  alla  madre 
od  al  tutore,  giusta  l'art.  1153  detto  Codice:  imperocché 
la  legge  suppone  la  colpa  del  padre  o  di  chi  legalmente 
rappresenta  il  minore,  quando  non  provi  la  nessuna  sua 
colpa,  e  non  provi  anzi  di  non  aver  potuto  impedire  il 
fatto  da  cui  i  danni  reclamati  derivarono  (3).  Così  il 
padre  o  la  madre  che  stipulasse  una  scrittura  per  la  figlia 


(1)  Elisa  Martin  aveva  sostenuto  per  alcuni  mesi  le  sue  parli,  allorché,  dopo 
un  certo  tempo,  il  suo  apparire  in  isceiia  cominciò  ad  eccitare  il  malcontento 
ilei  publilico.  11  maire  scrisse  al  direttore  noiificandogli  ch'essa  non  doveva  più 
presentarsi  al  teatro:  il  direttore  obbedì  all'ordine  del  maire,  e  la  sig.  Martin 
rispose  a  tale  comando  con  una  azione  di  danni;  in  seguito  alla  quale  la  Corte 
d'Orléans  condannò  infatti  il  direttore  a  pagarle  una  proporzionata  indennità. 
{Gaz.  des  Trib.,  ì  die.  18"26). 

Così  fra  il  direttore  del  teatro  di  Tolosa  e  un  attore,  il  quale  definitivamente 
accettalo  dopo  la  prova  dei  debutti,  in  capo  a  due  o  tre  mesi  divenne  occasione 
a  qualche  disordine  in  platea.  L'autorità  municipale  proibì  al  direttore  di  lasciar!» 
riapparire  sulla  scena.  Ma,  sovra  istanza  dell'  attore,  la  corte  di  Tolosa  emanò 
l'arresto  28  nov.  18"29.  il  quale,  ritenuto  non  constare  che  per  incapacità  o  per 
sua  colpa  fosse  l'attore  impedito  dal  continuare  il  suo  servizio,  condannò  il 
direttore  a  1800  fr.  di  indennità.  Agxel,  Op.  cil.,  p.  133,  n.  211,  e  p.  230  in  fine; 
—  Lacax  e  Paulmier,  Op.  cit..  T.  I,  n.  421,  422;  —  Sallcci,  Op.  cit.,  n.  70,  U7. 

(2)  Placet  in  delictis  yninoribus  non  subrenire.  L.  9;  §  2  Dig.  de  minor. 

(3)  Bettixi,  Giurisprud.,  Tom.  II,  pag.  G34;  —  Culpa  caret  qui  scit,  sed  yro- 
hibere  non  poteri.  L.  oO,  109,  Dig.  de  reg.  jur. 
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minorenne  mentre  non  ha  ancora  esauriti  i  suoi  impegni 
presso  un  altro  teatro,  o  presso  una  scuola  di  canto  o 
di  ballo  addetta  al  servizio  di  un  teatro,  sarebbe  responsa- 
bile per  ogni  conseguenza  di  danno. 

588.  Un  artista  il  quale  fosse  chiamato  al  servizio 
militare  dalla  coscrizione  o  diffidato  a  ritornare  sotto  le 
armi  perchè  appartenente  a  una  riserva,  dovrebbe  obbe- 
dire (1),  e  la  sua  partenza  dal  teatro  mentre  può  dar 
luogo  allo  scioglimento  della  scrittura,  non  presterebbe 
iitolo  a  richiesta  di  indennità,  poiché  la  legge  e  l'ordine 
superiore  costituiscono  quella  vis  major,  che  esime  dalla 
prestazione  di  danni  e  interessi  (n.  580). 

La  medesima  decisione  abbiamo  veduto  doversi  dare 
al  caso  in  cui  l'artista  sia  costretto  ad  abbandonare  il 
teatro  per  causa  di  malattia  (n.  583). 

590.  Ma  se  deve  riguardarsi  come  forza  maggiore  la 
chiamata  dell'  artista  al  servizio  militare,  non  può  dirsi 
altrettanto  del  suo  arruolamento  volontario.  Qui  non  vi 
ha  forza  maggiore,  perocché  l'arruolamento  è  un  atto  spon- 
taneo di  sua  volontà  (2),  e  per  quanto  deva  trovarsi  generoso 
e  lodevole  il  proposito  di  colui  che  non  esita  ad  esporre 
la  sua  vita  in  prò  della  patria,  non  è  per  ciò  meno  vero 
ch'egli  si  rende  colpevole  di  un  quasi  delitto,  qual'è 
l'azione  od  omissione  deliberata  di  un  fatto  colla  quale 
si  viene  scientemeute  a  ledere  i  diritti  altrui  (n.  587). 

591.  Anche  l'ordine  superiore  e  il  caso  fortuito  quando 
sieno  imputabili  all'  artista  o  all'impresa,  non  esonerano 
la  parte  in  colpa  dalla  responsabilità  pei  danni  derivanti 
dalla  mancanza  o  cessazione  degli  spettacoli.  Lo  vedemmo 
nei  motivi  della  sentenza  di  cassaz.  in  causa  Tosi  e.  Bru- 
nello e  Zamperoni  (n.  575):  or  ecco  altro  esempio. 

Nel  1848  il  sig.  Morelli,  appaltatore  dei  teatri  di  Milano 
Scala  e  Canobbiana,  aveva  al  proprio  servizio  tutti  i  pro- 
fessori d'orchestra  scritturati  per  quei  teatri.  Se  non  che 
dovendosi   aprire   in    quella    primavera  gli  spettacoli,  il 


(1)  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  XI,  n.  148. 

(2)  Lacax  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  424. 
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Merelli  non  ne  otteneva  dal  goYerno  provvisorio  l'auto- 
rizzazione: dal  che  prese  egli  pretesto  onde  sospendere 
i  salarj  ai  professori.  Allegava  il  caso  fortuito  e  la  forza 
maggiore  del  superiore  divieto,  provando  che  gli  era  stato 
negato  di  aprire  spettacoli  d'  equitazione  alla  Canobbiana, 
e  che  nella  città  stessa  vi  era  una  seria  avversione  al- 
l'apertura di  quei  teatri  (1):  ma  risultò,  invece,  che  il 
divieto  provenisse  da  fatto  dell'impresario,  giacché  i  pro- 
fessori scesero  in  giudizio  e  ne  ottennero  la  condanna 
colla  sent.  19  luglio  1849  del  trib.  di  com.,  quale  venne 
convalidata  da  conformi  giudicati  del  trib.  d'appello  di 
Lombardia  6  sett.  1849  e  del  Senato  Lombardo -Yeneta 
quale  terza  istanza,  in  data  4  gen.  1850.  I  motivi  della 
confermata  sentenza  erano  del  seguente  tenore: 
Gli  attori  locavano  V  opera  loro  per  tutto  il  tempo  in  cui  si  esten- 


(I)  Ecco  le  esortazioni  che  leggovansi  affisse  sugli  angoli  della  città:  «Rappre- 
sentanti il  governo  provvisorio  di  Lombardia!  —  Corre  voce  fra  il  popolo  che, 
mentre  l'amor  di  patria  e  di  libertà  e  di  fratellanza  io  spingono  generoso  a 
correre  i  disagi  dei  campi  e  i  pericoli  delle  battaglie  per  combattere  contro  la 
forza,,  la  tirannia  e  l'oppressione  a  vantaggio  dell'indipendenza  Italiana,  Voi 
aprile  Insinghiori  l'orecchio  agli  insinuanti  propositi  di  chi  vorrebbe  si  riaprisse 
il  teatro  nazionale  con  spettacoli  di  opera  e  ballo  —  Rifletteteci  Lene,  o  Voi 
che  volete  la  morale  per  guida,  che  mirate  a  distruggere  fin  la  memoria  dell"  ab- 
battuto sistema,  e  intendete  fondare  un  nuovo  ordine  sociale,  nella  speranza  di 
un  florido  avvenire;  annuendo.  Voi  cadreste  più  basso  degli  scacciati  tiranni; 
imperocché  se  essi  favorirono  la  mollezza  e  la  licenza,  era  appunto  per  chiamarci 
vili  dopo  di  averci  avviliti,  era  per  soffocare  nei  nostri  petti  ogni  germe  di  virtù 
cittadina.  Ma  a  tanta  ignominia  non  ci  avevano  educati  le  nostre  madri,  né  ci 
serbavano  i  nostri  padri;  e  quel  popolo  che  in  allora  addormentavasi  al  suono 
di  lascivi  concenti,  ora,  s'è  destato  al  tuonar  dei  bronzi,  e  non  palpita  che  d"un 
amore,  non  vive  che  d'un  sol  pensiero:  la  tutela  della  conquistata  libertà,  il 
compimento  della  sua  indipendenza,  la  felicità  della  sua  patria. 

«  Scoccata  l'ora  della  rigenerazione,  in  mezzo  al  cozzo  di  tante  concitate  passioni 
quando  non  è  ancor  vinta  la  lotta,  e  numerosi  eserciti  accampano  tutt'ora  sul 
suolo  lombardo  fatto  segno  alla  rapina,  ai  saccheggi,  alle  devastazioni,  l'occuparsi 
di  evirati  cantori  e  d'impudiche  ballerine  è  più  che  stoltezza...  è  delitto! 

«  Lungi  quindi  da  Voi  questi  sovversivi  progetti:  ogni  domanda  che  non  sia  di 
difesa  comune,  venga  rigettata.  Vi  pare  il  tempo  di  adagiarsi  sovra  letti  di  rose, 
e  d'illudersi  sotto  larve  fallaci  sui  pericoli,  sulle  difficoltà,  sulle  disgrazie  che 
pesano  tntt'ora  sulla  nostra  causa?...  Eh  via!  pro^'vedete  a  che  ognuno  possa 
armarsi  e  cacciare  oltr'Alpi  lo  straniero;  ecco,  o  Rappresentanti  il  Governo 
Provvisorio  di  Lombardia,  lo  spettacolo  che  dovete  dare  al  Popolo. 

«  Rammentatevene!...  —  Milano,  10  aprile  1848.  » 
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deva  l' impresa  o  l' appalto  dei  rr.  teatri  assunto  dal  r.  e.  verso  la 
pubblica  amministrazione,  comunque  alcuni  di  essi  venissero  retri- 
buiti in  ragione  soltanto  delle  varie  serate  di  loro  servizio.  Infatti  se 
il  r.  e.  pretende  che  essi  fossero  realmente  verso  luì  obbligati  per 
tutta  la  durata  del  suo  appalto,  ciò  fa  legalmente  presumere  per  T in- 
dole e  giustizia  dei  corrispettivi  del  contratto,  che  eguale  condizione 
fosse  stabilita  a  favore  degli  attori.  E  tale  presunzione  tutt'  altro  che 
esser  distrutta  da  contrarie  prove,  è  anzi  assistita  dal  fatto  proprio, 
del  r.  e,  che  nel  suo  scritto  (Ali.  I)  faceva  riferimento  dei  contratti 
attuali  a  quelli  precedenti  (ali.  E)  come  tuttora  aventi  vigore,  che 
parlano  nel  medesimo  senso  circa  la  durata  del  contratto,  e  dei  quali 
sarebbero  i  primi  una  tacita  rinnovazione,  come  è  a  ritenersi  che  vi 
si  riferiscano  anche  i  documenti  allegati  dal  r.  e.  sotto  n.  1  e  6  nella 
preambula  intestazione  dei  medesimi. 

Gli  artisti  attori,  quindi,  che  erano  a  disposizione  del  r.  e,  prestas- 
sero 0  non  prestassero  l' opera  loro  nei  mesi  di  maggio,  giugno  e 
luglio  1848,  nei  quali  in  via  ordinaria  e  a  sensi  dell'appalto  dell'im- 
presa e  del  contratto  delle  parti  in  causa  avrebbe  dovuto  essere  aperto 
o  l'uno  o  l'altro  dei  rr.  teatri,  doveano  essere  retribuiti  dell'opera 
medesima  a  norma  del  contratto  se  non  era  dipendente  dal  fatto  loro 
la  mancata  prestazione  di  essa,  eccetto  che  il  divieto  dell'  aprimento 
del  teatro  fosse  avvenuto  per  caso  fortuito  o  forza  maggiore  e  senza 
colpa  del  r.  e,  come  era  stato  riservato  neh'  art.  4  delle  convenzioni, 
e  come,  anche  senza  l' esplicita  riserva  del  patto,  riservava  da  sé  l' in- 
dole e  natura  del  contratto  (1155,  1311  Cod.  aust.). 

Due  cose  doveva  quindi  provare  il  r.  e,  per  esimersi  da  ogni  respon- 
sabilità verso  gli  attori.  L'  una  che  la  pubbl.  amministrazione  non  gli 
avesse  permesso  di  aprire  in  quel  tempo  i  teatri,  l' altra  che  esso 
dal  canto  suo  avesse  nei  rapporti  colla  pubbl.  amministrazione  e  in 
dipendenza  dell'  impresa  da  lui  assunta,  adempiuto  previamente  alle 
condizioni  d' obbligo  inerenti  all'  impresa  medesima,  onde  potesse  e  do- 
vesse la  stessa  amministrazione  concedergli  senz'  altro  di  aprire  i  pub- 
blici spettacoli,  ossia  di  metterli  effettivamente  in  opera  in  detti  teatri, 
e  pel  tempo  cadente  in  contestazione.  Ed  è  appunto  in  quest'  ultima 
parte  che  si  riteneva  mancante  il  r.  e.  di  prova,  ed  anzi  dagli  atti 
dovevasi  dedurre  che,  se  il  governo  provvisorio  d' allora  non  aveva 
concesso  all'  imprenditore  di  aprire  i  teatri,  era  ciò  dipendente  da 
mancanze  e  colpa  dell'  imprenditore  medesimo. 

Infatti  il  r.  e.  accenna  nel  preambolo  dell'ali.  I.  che  il  governo  non 
trovava  di  approvare  gli  artìcoli  ed  obblighi  proposti  allo  scopo  da 
esso  r.  e.  Il  governo  nel  dispaccio  sotto  C.  prende  cura  dell'  infelice 
posizione  degli  artisti  attori,  a  cui  erano  stati  dal  r.  e.  sospesi  li 
onorari  ;  dispone  a  loro  favore  sulla  cassa  erariale  di  una  forte  somma, 
e  ne  incolpa  l'imprenditore  se  i  rr.  teatri  rimanevano  chiusi  in  quella 
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stagione  di  primavera  nel  senso  dell'  uso  teatrale.  Anche  T I.  R.  go- 
verno militare  ordinava  al  r.  e.  che  si  paghino  al  prof.  Merighi  i  suoi 
onorari,  ed  è  a  presumersi,  in  mancanza  di  prove  in  contrario,  che 
riguardassero  appunto  il  tempo  di  cui  ora  si  tratta,  che  solo  era  ve- 
nuto in  contestazione.  Tutti  gli  altri  teatri  erano  aperti  in  quel  tempo 
a  Milano.  Non  vi  era  dunque  una  proibizione  di  massima,  e  il  caso 
speciale  del  r.  e,  doveva  per  ciò  a  lui  solo  attribuirsi,  al  suo  arbitrio, 
ai  suoi  calcoli  d'interesse  in  ambedue  le  accennate  eventualità... 

Per  ciò  tutto  si  accoglieva  in  massima  l'attrice  domanda:  Se  non 
che  sostenendo  il  r.  e.  circa  la  qualità  della  libellata  somma,  che 
questa  dovrebbe  jn  ogni  caso  pagarsi  in  monete  abusive  milanesi  col 
ragguaglio  di  simili  1.  113,  ó,  7,  ogni  100  lire  austriache,  e  provato 
avendo  (ali.  ],  6,  10)  che  le  parti  che  pur  sono  i  migliori  interpreti 
del  proprio  contratto,  avevano  col  fatto  interpretato,  o  modificato  in 
questo  modo  il  primitivo  contratto  (ali.  E)  e  vi  aveano  in  questo  molo 
data  esecuzione  e  prima  e  dopo  il  tempo  a  cui  si  riferisce  1'  odierna 
contestazione,  si  faceva  per  ciò  luogo  in  questa  parte  alle  eccezioni 
del  r.  e,  e  in  tali  sensi  si  limitava  T  attrice  domanda.  Si  compensa- 
rono poi,  attesa  l' indole  della  causa  e  la  parziale  soccombenza,  anche 
degli  attori,  le  spese  giudiziali. 

592.  L'attore  a  cui  non  vengono  corrispo.sti  i  dovuti 
emolumenti  ha  diritto  di  chiedere  lo  scioglimento  del 
contratto:  questo  però,  come  si  vide,  non  lo  autorizza  a 
rifiutare  frattanto  l' opera  sua  (nn.  521  528),  perchè  la 
risoluzione  non  si  opera  ex  jure,  ma  vuole  essere  pro- 
nunciata giudizialmente  (n.  572),  e  il  rifiuto  di  agire  lo 
esporrebbe  alla  rifusione  dei  danni,  dacché  non  potrebbe 
costituire  in  mora  l' impresario  mentre  egli  stesso  manca 
alle  proprie  obbligazioni  principali  (1). 
,  Citiamo  per  la  notorietà  dell'attore  la  causa  promossa 
dal  nano  Tom  Ponce  contro  l' impresario  Ilorn.  Colla 
scrittura  1  apr.  1854  Honnema  padre  di  Tom  Pouce,  obbli- 
gavasi  di  far  sostenere  nella  compagnia  del  sig.  Horn  le 
parti  che  questi  esigerebbe  da  suo  figlio  in  tutte  le  rap- 
presentazioni a  darsi,  commedie,  opere,  riunioni  o  balli, 
pel  corrispettivo  di  fr.  1200  al  mese  pei  primi  due  anni, 
di  1,500  pel  terzo:    e   Hannema   obbligavasi  a  non  mo- 


(1)  ISemo  potcst  in  mora  esse  uliquitl  facieudi,  quundiu  reslat  aliquid  faciendum 
ab  adceri<ario.  Fabro,  Cod.j  Lib.  Vili,  t.  2i,  def.  '20. 
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strare  il  nano  suo  figliuolo  in  serate  o  riunioni  partico- 
lari, sotto  pena  di  fr.  5,000  per  ciascuna  contrayYeuzione. 
Ma  giunto  a  Napoli,  Horn  mancò  per  oltre  un  mese  al 
pagamento,  per  cui  Tom  Ponce  trovavasi  in  credito  di 
1.  1,320.  Con  atto  2  aprile  fece  intimare  al  sig.  Horn  che 
egli  da  quel  momento  si  riteneva  sciolto  dal  contratto  im- 
pegno, e  facoltato  a  disporre  del  detto  suo  figlio  nel  modo 
che  più  gli  convenisse,  ove  non  fosse  interamente  sod- 
disfatto della  enunciata  somma  e  di  quella  che  verrebbe 
in  seguito  a  scadere,  protestati  danni  e  spese.  Dappoi 
con  atto  12  detto  aprile  conveniva  Horn  avanti  il  trib. 
di  com.,  per  far  giudicare  sciolta  e  rescissa  la  convenzione, 
e  libero  r  istante  a  poter  disporre  del  suo  figliuolo,  come 
più  gli  tornasse  a  grado;  e  condannarsi  Horn  al  pagamento 
di  40  fr.  al  dì  a  partire  dal  T  marzo  antecedente;  e  a 
titolo  di  danni-interessi  al  pagamento  di  altri  40  fr.  al 
giorno  pel  rimanente  del  mese  in  corso;  e,  nel  caso  che 
per  le  opposizioni  dell'  intimato  il  giudizio  andasse  per 
le  lunghe,  l' indennità  anzidetta  dovesse  durare  per  tutto 
il  termine  della  lite,  e  per  20  giorni  dopo  l' ultimo  atto 
che  la  chiuderebbe;  oltre  1,200  fr.  per  spese  di  viaggio, 
ritorno  ecc.  Il  tribunale  di  Napoli  osservò: 

Che  mediante  contratto  1°  aprile  1851,  il  convenuto  si  obbligò  retri- 
buire all'  attore  la  mercede  di  fr.  40  per  giorno,  e  però  avendo  com- 
messo mora,  il  sig.  Hannema,  mentre  lo  interpellava  coli'  atto  2  aprile 
per  il  pagamento  dell'  arretrato  sino  allora,  altresì  protestava  pel  caso 
negativo,  la  risoluzione  del  contratto.  Che  in  seguito,  citato  il  sig.  Horn 
coir  atto  12  stesso  mese  per  condanna  a  pagamento,  altro  non  ha 
eccepito,  se  non  d'aver  pagato  varie  somme  in  conto,  e  quindi  pro- 
cedere a  un  conteggio;  ma  nulla  avendo  documentato  di  questi  asse- 
riti pagamenti,  non  possono  le  sue  gratuite  assertive  arrestare  F  ese- 
cuzione del  contratto.  Osservò  che  per  tale  motivo,  mentre  il  sig.  Horn 
va  condannato  a  pagare  fr.  1720  per  43  giorni  dal  1°  marzo  al  12  aprile 
corr.,  va  parimente  accolta  la  domanda  per  risoluzione  del  contratto 
1°  aprile  1851,  per  mancanza  dello  stesso  all'  adempimento  degli  im- 
pegni con  quello  assunti,  essendo  la  condizione  risolutiva  sottintesa 
nelle  convenzioni  bilaterali,  art.  1137  leggi  civili;  che  per  disposto 
negli  art.  1100  e  1101  di  dette  leggi,  l' inadempiente  è  pur  tenuto 
al  risarcimento   dei  danni-interessi  come  quegli  l'inadempimento  del 
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quale  dà  causa  alla  risoluzione,  ma  cbe  nella  sede  della  liquidazione 
a  ordinarsi  di  tali  danni-interessi  si  dovrà  tener  conto  d'ogni  altra 
domanda  dall'  attore  proposta  pel  ristoro  dei  medesimi,  come  le  spese 
del  viaggio  di  ritorno  dell'  attore  e  di  suo  figlio.  E  conseguentemente 
faceva  ragione  alle  domande  del  sig.  Horn  (1). 

Ma  il  solo  timore  di  non  essere  pagato  per  lo  avvenire 
0  di  vedersi  privato  dei  vantaggi  che  il  contratto  gli 
assicura,  non  basterebbe  per  autorizzare  l'artista  a  una 
tale  domanda.  La  legge  vuole  il  fatto,  e  non  la  sola  pos- 
sibilità più  0  meno  probabile  dell'inesecuzione.  Gli  è  in 
base  a  questo  motivo  che  il  trib.  di  com,  con  sent.  31  di- 
cembre 1832,  e  la  corte  di  Parigi,  li  28  agosto  1833,  ri- 
gettarono lapetizione  della  sig.  Damoreau  per  scioglimento 
del  suo  contratto  coìVOpéra,  fondata  unicamente  sul  timore 
che  aveva  la  detta  artista  di  non  ricevere,  quando  fosse 
per  ritirarsi,  la  pensione  che  le  era  stata  promessa  (2). 

Anche  l'artista  il  quale  durante  il  corso  della  scrittura 
viene,  senza  giusto  motivo,  congedato  dall'impresario,  non 
avrà  solo  il  diritto  di  chiamarlo  in  giudizio  per  l'osser- 
vanza dei  patti  convenuti,  ma  potrà  ripetere  eziandio  le 
indennità  (n.  583,  587).  E  quando  pure  accettasse  lo  scio- 
glimento del  contratto,  potrà  domandare  i  danni  e  interessi 
contro  l'impresa  inosservante  della  scrittura;  perocché 
quantunque  sulla  risoluzione  si  trovino  d'accordo,  non 
deve  esser  permesso  a  un  impresario  di  rovinare  a  ca- 
priccio la  posizione  e  l'avvenire  di  un  artista  (3).  Si  può 
subire  la  violenza,  ma  chi  la  esercita  deve  compensare 
i  danni  derivanti  dal  suo  fatto  ingiusto. 

593.  È  consuetudine  e  diritto  teatrale  che  l'impresario 
può  cedere  i  suoi  artisti:  lo  vedemmo  nella  causa  Mar- 
tinotti  e.  Moreno  e  negli  altri  giudicati  e  scrittori  riferiti 
ai  nn.  422,  495.  Mentre  le  qualità  personali  dell'attore 
sono  il  motivo  principale  che  determina  alla  scrittura 
l'impresario,    le   qualità  personali  di  questo,  invece,  en- 


(i)  Gazzetta  dei  Trib.  di  Milano,  lSo3,  prig.  391. 

(2)  Gazette  des  trib.,  1  genn.  e  29  agosto  1833 

(3)  E.  Salucci,  Op.  cit ,  Gap.  XII,  n.  i61. 
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trano  molto  secondariamente  fra  i  motivi  che  determinano 
l'artista  (1110  C.  e).  Perciò  l'impresa  può  trasferire  in 
altri  tutti  i  diritti  e  obblighi  inerenti  all'  azienda  tea- 
trale, come  è  trasferibile  ogni  diritto  od  azione  che 
sia  in  commercio  (1538,  1539  C.  e):  ne  il  contratto  ha 
d'uopo  d'alcuna  autorizzazione  di  governo  o  d'autorità 
amministrativa,  non  trattandosi  di  privilegio  e  solo  ba- 
stando l'osservanza  delle  forme  relative  alla  licenza  (n.  1 
e  seg.):  né  l'attore,  notiziato  della  cessione,  può  ritenersi 
sciolto,  in  forza  di  questa,  dalla  propria  scrittura  (1). 

594.  E  il  cessionario,  a  sua  volta,  che,  per  effetto  del 
contratto,  subentra  in  luogo  e  stato  della  impresa  cedente, 
deve  adempire  tutte  le  obbligazioni  assunte  da  questa^ 
tutte  quelle  almeno  ch'egli  ha  potuto  o  dovuto  conoscere. 
Se  ne  esistessero  di  contrarie  agli  usi,  e  che  fossero  con- 
statate da  atti  occulti  di  cui  gli  si  fosse  dissimulata  l'esi- 
stenza, non  potrebbe  essere  costretto  ad  osservarle,  perchè 
i  contratti  commerciali,  specialmente  quelli  risguardanti 
affari  teatrali,  sono  regolati  dagli  usi  particolari  (n.  709 
e  seg.).  L'azione  varrebbe  soltanto  contro  il  titolare  pri- 
mitivo. Fuori  di  questo  caso,  è  costante  la  giurisprudenza 
nel  condannare  il  direttore  cessionario  a  mantenere  i 
contratti  stipulati  dal  suo  autore  (2).  —  E  dovrà,  quindi, 
mantenere  eziandio  la  scrittura  del  direttore  di  scena  (3), 
dei  professori  d'orchestra  e  dei  coristi  (n.  334),   che,  per 


(1)  Cosi  il  trib.  della  Senna,  nella  causa  fra  il  sig.  Bardon  e  il  gerente  della 
nuova  società  del  Vaudeville:  «  Ritenuto  che,  se  il  direttore  teatrale  evidentemente 
contrae  coU'attore  in  vista  della  persona  di  lui,  non  può  presumersi,  in  generale, 
e  salve  le  eccezioni  risultanti  da  singole  particolarità,  che  l'attore  contragga  in 
vista  della  persona  del  direttore;  che  il  cambiarsi  direzione  deve  per  lui  essere 
indifferente,  purché  sia  mantenuta  la  sua  scrittura.  Gaz.  des  trib.,  10  e  17  apr.  1839. 

(2)  Lacan-  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.429;  —V.  le  cose  dette  ai  nn.  31,298,  313. 

(3)  I!  trib.  di  comm.  in  Parigi  cosi  decise  nella  causa  Vicentini  o.  Ancelot  di- 
rettore del  Vaudeville_:  Ritenuto  cnnslare  dagli  atti  che  Vicentini  è  artista  di 
professione,  ch'egli  non  si  occupa  solamente  della  contabilità  ed  amministrazione, 
ma  ancora  di  quanto  è  relativo  alla  messa  in  iscena;  ch'egli  è  incaricato  di  tutti 
i  rapporti  fra  autori  e  artisti;  che  il  suo  nome  fu  pubblicato  sugli  afllssi a  fianco 
del  nome  degli  autori,  tanto  delle  parole  come  della  musica,  il  che  dimostra 
all'evidenza  che,  nell  i  mente  del  direttore.  Vicentini  era  considerato  come  un 
artista  addetto  al  Vaudeville  (Gaz.  des  irib.,  e  le  Droit,  10  nov.  18 'i2). 
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la  natura  analoga  della  professione  e  per  consuetudine 
universale,  sono  compresi  nel  significato  della  parola 
artisti  (1124,  1134  C.  e). 

595.  Quando  l' impresario  o  il  direttore  ha  trasferito 
diritti  ed  obblighi  a  un  terzo,  non  rimane  perciò  meno 
garante  dell'adempimento  delle  obbligazioni  da  lui  perso- 
nalmente assunte  nel  corso  della  propria  gestione:  egli 
non  può  liberarsene  senza  il  consenso  di  coloro  verso  i 
quali  si  è  obbligato.  AfiBnchè  egli  sia  liberato  rìchiedesì 
che  gli  attori,  non  solo  accettino  il  suo  successore,  ma 
lo  sciolgano  altresì  espressamente  dalle  sue  obbligazioni 
verso  di  loro  (1267  C.  e.)  (1).  V.  anche  gli  art.  1278,  1291 
Cod.  cìy.  riguardo  alle  conseguenze  della  cessione. 

596.  Ma  se  nella  scrittura  si  fosse  previsto  il  caso  di 
una  cessione,  e  stipulato  che,  verificandosi  tale  ipotesi, 
l'attore  non  possa  agire  contro  l' impresa  antecedente, 
questo  patto  dovrebbe  osservarsi,  non  avendo  nulla  di 
illecito.  L'attore  non  fa  che  rinunziare  anticipatamente 
a  una  garanzia  per  attenersi  a  quella  che  gli  presenterà 
il  successore.  Ciascuno  è  libero  di  rinunziare  ai  proprj 
diritti,  salve  le  eccezioni  determinate  dalla  legge  (2). 

Anche  senza  espressa  clausola  scritta,  questa  rinuncia 
può  risultare  dalle  circostanze:  perchè  la  novazione  che 
si  fa  col  sostituire  un  nuovo  debitore,  può  effettuarsi 
senza  il  concorso  del  primo  (1270  C.  e).  Valutare  le  cir- 
costanze che  stabiliscono  il  consenso  dell'artista  è  rimessa 


(1)  Cosi  la  C.  di  Parigi,  li  10  giugno  1848  in  causa  Bailard,  artista  del  Vaude- 
ville, contro  Ancelot  e  consorti:  Considerando  che  i  contratti  fra  i  direttori  tea- 
trali e  li  artisti  per  le  scritture  di  questi  ultimi  sono  convenzioni  sinallagmatiche 
soggette  ai  principi  ordinar]  di  diritto;  —  Che  le  cessioni  eventuali  fra  le  persone 
che  si  succedono  come  direttori  non  possono  pregiudicare  ai  diritti  che  risultano 
dalle  scritture,  e  che,  conseguentemente,  l'artista  non  perde  l'azione  diretta  contro 
il  direttore  col  quale  ha  contralto  se  non  quando  esista  su  ciò  un'espressa  stipu- 
lazione consensuale,  o  quando  dai  fatti  risulti  ch'egli  abbia  accettato  il  nuovo 
direttore  come  solo  obbligato  verso  di  lui,  e  acconsentita  per  tal  modo  una  no- 
vazione che  scioglie  il  direttore  precedente;  —  Considerando  che  nel  subietto 
caso  non  esiste  alcuna  deroga  ai  citati  principj.  »  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  XII, 
n.  152;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.  T.  J,  n.  431. 

(2)  Est  regala  juris  antiqui  omnes  licentiam  habere  his  quce  prò  se  introducta 
tunt  renuntiare.  L.  29,  G.  de  paci. 
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ai  tribunali:  fa  mestieri,  per  yerità,  clie  consti  chiaramente 
dell'intenzione  di  rinunciare  alla  garanzia  personale  del- 
l'impresario precedente:  ma,  nello  stesso  tempo,  è  diificile 
far  completa  astrazione,  da  quanto  può  emergere  di  sover- 
chio rigore  nella  querela  che  colpisce  un  uomo  lungo 
tempo  dopo  il  suo  recesso  da  una  gestione  :  e  si  avrà 
riguardo  che  non  gli  è  più  dato  intervenire  nell'ammini- 
strazione del  suo  successore,  ne  prevenirne  gli  errori  (1). 

597.  Se,  all'incontro,  la  nuova  impresa  si  verifica  non 
per  cessione,  ma  per  cessazione  dell'antecedente,  perchè 
il  teatro  sia  stato  dal  proprietario  affittato  ad  altra  im- 
presa in  seguito  a  morte  o  fallimento  o  destituzione  della 
X)recedente,  la  nuova  impresa  non  è  obbligata  verso  gli 
attori,  come  questi  noi  sono  verso  di  lei;  essa  è  libera 
di  non  rinnovare  gli  antichi  contratti,  o  di  ratificarli 
mediante  un  consenso  tacito  od  espresso,  se  gli  artisti 
vi  aderiscano,  ovvero  di  modificarne  d'accordo  con  essi 
le  condizioni.  I  motivi  furono  già  svolti  ainn.  31,  298,  313. 

L'impresario  o  direttore  è  sempre  responsabile,  anche 
dopo  l'abbandono  della  licenza,  per  ciò  che  riguarda  ob- 
bligazioni 0  fatti  verificatisi  durante  la  sua  gestione. 

Ma  non  sappiamo  consentire  all'  opinione  di  coloro  i 
quali  vorrebbero  che  gli  attori  o  impiegati  i  quali  accet- 
tano,di  continuare  i  loro  servizi  a  una  nuova  impresa, 
vengano  per  ciò  stesso  a  perdere  le  loro  azioni  verso  il 
direttore  precedente  col  quale  avevano  contrattato  (2).  Le 
rinujicie  non  si  presumono,  perchè  nemo  res  suas  jadare 
prcesumitur;  e  se  la  rinuncia  può  farsi  tanto  in  modo 
espresso  che  tacito,  è  bene  ritenere  che  le  congetture 
dalle  quali  si  vuol  arguire  la  tacita  rinuncia  ad  un  di- 
ritto devono  essere  gravi,  precise  e  concordanti  (1354  C.  e), 
ne  possono  dedursi  da  un  fatto  la  cui  esistenza  sia  con- 
ciliabile colla  conservazione  del  diritto  stesso  (3). 


(1)  Lacan  e  Paclmieb,  Op.  ci'.,  T.  I,  n.  432^  433. 

(2)  E.  Agxel,  Op.  cit.,  n.  222,  pag.  loO. 

(3)  Unusquisque  videtur  renunliare  juri  sibi  competenti  per  actum  incompalibile.' 
Mantica,  De  iacit.  et  amb.  conv.,  L.  IV,  tit.  29,  n.  19.  —  Vedi  n.  596. 
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598.  Che  se,  nel  caso  di  privazione  della  licenza,  o  fuga 
dell'impresario,  la  gestione  del  teatro,  per  la  continuazione 
degli  spettacoli,  viene  affidata  a  un  amministratore  prov- 
visorio, i  diritti  e  gli  obblighi  di  questo  ripetono  la  loro 
misura  e  norma  dall'indole  del  mandato  che  lo  ha  rive- 
stito. —  In  simili  emergenze  avviene  talora  che,  per 
l'interesse  del  pubblico,  pel  buon  ordine  e  per  non  lasciare 
improvvisamente  senza  lavoro  le  molte  famiglie  che  vivono 
intorno  all'  industria  teatrale  (1),  non  presentandosi  un 
impresario  che  assuma  l'azienda  per  conto  proprio,  l'au- 
torità politica  del  luogo,  o  il  municipio  se  sia  proprietario 
del  teatro,  incarichi  una  persona  esperta  di  condurre  a 
termine  nel  miglior  modo  possibile  la  stagione.  Le  obbli- 
gazioni e  i  diritti  di  questa  sono  in  armonia  colla  situa- 
zione che  le  viene  affidata:  perciò,  siccome  il  suo  mandato 
non  procede  dall'impresa  cessata,  l'amministratore  prov- 
visorio non  è  resposabile  dei  mancamenti  nò  degli  impegni 
di  quella:  dal  giorno  ch'egli  assume  la  gestione  incomin- 
ciano nuovi  rapporti  di  diritto  e  di  fatto,  che  sono  regolati 
dai  contratti  e  dalle  obbligazioni  ch'egli  ha  stipulato,  e 
il  suo  esercizio  impegna  il  governo  o  il  municipio  o  la 
massa  dei  creditori  da  cui  egli  fu  delegato:  le  scritture 
cessano  o  continuano  se  a  lui  piace  di  scioglierle  o  rispet- 
tarle, alle  condizioni  precedenti  o  sotto  nuovi  patti. 

Gli  artisti,  all'incontro,  quando  l'amministratore  sia 
disposto  a  mantenere  a  loro  riguardo  gl'impegni  assunti 
dall'impresario  fuggiasco  o  cessato,  non  possono  chiedere 
la  risoluzione  del  loro  contratto,  pretestando  il  cambia- 
mento della  persona  :  in  primo  luogo,  perchè,  come  si 
disse  (u.  593),  la  persona  dell'impresario,  di  regola,  non 
è  elemento  esenziale  e  principale  nelle  previsioni  e  nelle 
cause  che  determinano  l'artista  alla  scrittura  :  in  secondo 
luogo,  perchè  il  municipio  o  il  governo,  in  questi  casi, 
viene  a  rappresentare  in  certo  qual  modo  il  pubblico  e 
tutti  gli  altri  creditori  dell'impresa  cessata^  i  quali  hanno 


(1)  V'edi  nota  pag.  201. 
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dalla  legge  la  surroga  nei  diritti  e  nelle  azioni  del  debi- 
tore per  conseguire  quanto  è  loro  dovuto  (1234,  1235  Cod. 
civ.),  e  possono  quindi  continuare  nell'azienda  da  quello 
abbandonata,  sia  per  ottenere  il  rimborso  del  loro  avere, 
sia  per  diminuire  i  danni  sofferti  dalla  impresa  cessata. 

599.  Per  le  ragioni  testé  addotte  ne  il  fallimento  ne  la 
fuga  dell'impresario  risolvono  ipso  ;Mre  le  scritture  degli 
attori  0  degli  impiegati  del  teatro  (1),  e  a  quelle  si  ag- 
giunga, inoltre,  che  colla  pubblicazione  dei  cartelloni  fatta 
dalP  impresa  e  da  essi  naturalmente  acconsentita,  gli  at- 
tori contraggono  in  certo  modo  obbligazione  anche  verso 
il  pubblico  :  di  guisa  che  ove  qualche  creditore  o  il  fide- 
jussore  dell'impresa,  o  altro  impresario,  o  il  municipio 
locale  dessero  idonea  garanzia  di  continuare  la  gestione 
adempiendo  esattamente  a  tutte  le  condizioni  che  erano 
state  assunte  dal  fallito  ed  alle  esigenze  del  pubblico,  essi 
non  potrebbero  ricusare  il  concorso  dell'  opera  loro. 

Anche  le  scritture  degli  impiegati,  come  quelle  degli 
attori,  non  si  rescindono  ipso  jtcre  per  l'avvenuto  falli- 
mento dell'impresa:  che  anzi  continuano  ad  esistere  in 
confronto  dell'impresario  o  della  direzione  che  subentrò 
nei  rapporti  di  quella,  sotto  obbligo  reciproco  di  rispet- 
tarne ed  eseguirne  le  condizioni.  Così  giudicava  il  trib. 
di  com.  in  Parigi  riguardo  al  cassiere  del  Cirqne  Oli/ìU' 
piqué:  e  decise  che  gli  impiegati  d'un' amministrazione 
teatrale  non  potevano  parificarsi  ai  mandatarj,  i  cui  po- 
teri cessano  per  la  decozione  del  mandante  (2). 

Anche  secondo  la  legislazione  italiana,  non  potrebbero 
i  controllori,  cassieri,  portinai  e  altri  impiegati  del  teatro 
qualificarsi  come  mandatarj  per  far  dichiarare  sciolto  il 


(1)  Valle,  Op.  cit.,  art.  4,  pag.  134;  —  Viviex  e  Bl.wc,  Op.  cit.,  n.  269;  — 
Lacan  e  Paumier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  440.  —  L'Avventi  (Miintore  Uatrale,  %  77) 
crede  che  il  f.iUimento  dell'impresa  sciolga  1'  attore  da  ogni  impegno,  partendo 
dai  principio  che  l'inadempimento  del  contralto  gli  dà  causa  di  scioglimento: 
ma  egli  non  sembra  aver  bene  maturato  Tindole  speciale  del  coniratto  di 
scrittura  teatrale,  il  quale  può  essere  adempito,  riguardo  agli  obblighi  dell'im- 
presa, anche  da  coloro  che  hanno  intere.sse  legittimo  a  maatenerlo. 

(2)  Gazelle  dei  Trib.,  2i  febb.  1831. 
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loro  maudato  a  sensi  dell'art.  1757  G.  e;  essi  sono  pura- 
mente locatori  d'opera,  e  la  loro  obbligazione  non  essendo 
stata  determinata  da  particolari  considerazioni  di  persona 
va  regolata  secondo  il  principio  generale  che  la  ritiene 
obbligatoria  anche  a  favore  dell'avente  dato  dall'impresa 
(1127,  1234  C.  cit.). 

600.  Il  fallimento  impedisce  all'impresario  di  continuare 
la  sua  gestione  teatrale,  perchè  la  legge  lo  priva  dell'am- 
ministrazione de' suoi  beni  (art.  699  C.  com.):  ed  è  perciò 
che  opinammo  essere  nulli  gli  atti  e  contratti  stipulati 
per  conto  proprio  dall'impresario  fallito  relativamente 
all'azienda  teatrale  (n.  23). 

Ciò  non  toglie,  per  altro,  che,  come  il  giudice  delegato 
può  permettere  la  continuazione  dell'esercizio  già  con- 
dotto dal  fallito,  allorché  questo  non  potrebbe  interrom- 
persi senza  danno  dei  creditori  (750  C.  com.),  così  l'im- 
presario potrebbe,  ove  piaccia  ai  creditori,  portare  a  ter- 
mine gli  spettacoli  in  corso  :  ma  se  tale  commercio  con- 
tinua, non  è  più  del  fallito,  il  quale,  morto  al  credito  non 
può  più  essere  commerciante,  ma  pei  creditori  e  a  loro 
profitto  0  danno,  mentre  il  primo  esercita  solo  un  indu- 
stria, locando  ad  essi  l'opera  sua  quale  mandatario,  e 
come  un  terzo  potrebbe  fare  (1). 

Così  pure,  se  il  fallito  noìi  imo  essere  impresario  di 
spettacoli  pubblici  né  aprirne  per  suo  conto^  ciò  non  gli 
impedisce  di  fare  altri  contratti  :  e  i  soli  creditori  del 
fallimento  possono  impugnarli  nel  loro  interesse  (2).  La 
incapacità  del  fallito  è  puramente  relativa,  e  gli  effetti 
del  fallimento  sono  soltanto  quelli  che  vengono  determi- 
nati dalle  speciali  disposizioni  di  legge  (697  e  seg.  Cod. 
com.):  e  i  soli  creditori  possono  impugnare  le  obbliga- 
zioni e  i  contratti  ch'egli  stipulò  dopo  il  fallimento.  Fin- 
che questi  non  insorgono,  ne  il  fallito,  nò  i  di  lui  eredi, 
né  i  terzi  coi  quali  egli  abbia  contratto,  possono  valersi 
dello  stato  di  fallimento  per  far  dichiarare  nulle  le  ob- 


li) BoRSAHi,  Cod.  di  Comm.  annoi.,  all*576,  n.  1790. 

(2)  Seni.  7  die.  1867  C.  C.  Napoli,    Ann.  di  giur.  1868,  P.  I,  pag.  45,  e  noia  ivi. 
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bligazioni.  Quindi  il  fallito  può  agire  solo  in  giudizio  per 
la  esecuzione  dei  nuovi  contratti,  e  il  convenuto  non  può 
pretendere  l' intervento  in  causa  del  curatore. 

601.  Così  pure  è  a  tenersi  calcolo  della  nullità  sancita 
dagli  art.  707  e  s.  C.  com.  relativamente  agli  atti  e  paga- 
menti fatti  dall'impresario  dopo  il  tempo  determinato  dal 
tribunale  nella  sentenza  di  fallimento  quale  epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti  onci  10  giorni  precedenti;  come 
delle  alienazioni  fraudolente  compite  a  danno  dei  credi- 
tori (1).  Ma  non  ci  occuperemo  qui  delle  molteplici  que- 
stioni che  possono  agitarsi  in  tali  materie,  come  quelle 
che  entrano  nel  dominio  del  diritto  comune;  soltanto 
aggiungerò  che  la  prova  della  cessazione  dei  pagamenti 
per  parte  dell'impresa  può  risultare  specialmente  dalle 
lettere  di  invito  ai  creditori  per  far  loro  proposizioni  di 
accomodamento,  come  anche  dei  pignoramenti  diìntTOÌti  [2); 
ma  non  sarà  bastevole  un  sequestro  dei  medesimi,  benché 
accordato  da  autorità  competente,  poiché  fino  a  quando 
il  sequestro  non  sia  confermato  e  riconosciuta  la  liquidità 
del  credito,  non  può  dirsi  che  l'impresario  abbia  sospeso 
0  rifiutato  di  adempire  a  un  pagamento  dovuto. 

602.  La  morte  dell'impresario  risolve  la  scrittura?  e  ove 
questa  non  possa  aver  seguito,  saranno  gli  eredi  tenuti 
a -qualche  indennità? 

Si  disse  poc'anzi,  se  l'erede  o  altri  subentra  in  luogo 
e  stato  del  defunto  offrendo  all'attore  idonea  garanzia 
per  la  osservanza  degli  impegni  contrattuali,  questi  non 
può  abbandonare  il  teatro.  Ma  se  nessuno  raccoglie  la 
gestione  teatrale  cogli  impegni  della  cessata  impresa, 
potrà  Fattore  pretendere  dalla  successione  un  equo  com- 
penso? Giusta  i  principj  generali,  dovrebbe  forse  conchiu- 


(1)  Sono  fraudolente  le  alienazioni  posteriori  alla  ingiunzione  di  pagare:  fatte 
a  favore  di  persona  congiunta:  estese  a  tutti  i  beni:  fondate  in  causa  fatta:  mas- 
sime se  conservarono  nel  debitore  il  possesso  dei  beni  alienali.  Ann.  digiurisp., 
1868.  P.  I,  p.  131.  —  Fabro,  Cod.  Lib.  3,  n.  '20,  def.  7,  n.  2;  —  Zachaiua,  T.  1,  §  3o- 
■ —  Cattaneo  e  Borda  all'art.  1233  C.  e, 

(2)  E.  Agxel,  Op.  cil.,  n.  238. 

Rosmini  " 
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dersi  a  favore  dell'artista  (1)  :  quando  pronto  a  locare  l'o- 
pera sua,  questa  non  può  aver  luogo  per  fatto  del  con- 
duttore 0  per  un  caso  anche  fortuito  avvenuto  nella  per- 
sona di  lui,  il  primo  ha  diritto  a  congrua  indennità. 

Ma  bene  osservando,  parmi  doversi  arrivare  a  decisione 
contraria.  Anzitutto  non  v'ha  obbligo,  in  generale,  di  in- 
dennità quando  il  debitore  è  impedito  dal  fare  ciò  a  cui 
s'era  obbligato  in  conseguenza  di  forza  maggiore  o  di 
caso  fortuito  (1226  C.  e).  In  secondo  luogo  la  morte  del- 
l'impresario porta  con  se  di  necessaria  conseguenza  un 
altro  fatto  che  colpisce  non  lui  soltanto,  ma  anche  i  suoi 
eredi  e  tutte  le  persone  ch'erano  addette  a  quella  gestione 
teatrale;  voglio  dire  la  perenzione  della  licenza.  La  licenza 
che  viene  rilasciata  dall'autorità  politica  all'impresario 
è  affatto  personale,  non  è  cedibile,  né  trasmissibile  (n.  25), 
e  cessa  colla  morte  di  lui.  L'eredità  dovrà  soddisfare  a 
tutti  i  debiti  che  gravano  l' impresa  al  momento  della 
morte:  paghe  arretrate  agli  artisti,  alle  masse,  all'orche- 
stra, ai  fornitori,  mutui  assunti  e  simili,  ])erchè  queste 
sono  vere  passività  maturate  durante  la  vita  dell'impre- 
sario: ma  le  altre  obbligazioni  che  per  loro  stessa  natura 
erano  condizionate  alla  sopravvivenza  di  questo,  non  sono 
trasmissibili  agli  eredi,  né  possono  affettare,  quasi  come 
un  peso  reale,  la  successione.  Gli  attori,  i  professori  d'or- 
chestra, coristi,  ballerini,  ecc.  che  stipularono  la  loro 
scrittura  coll'impresario,  locando  al  medesimo  l'opera  loro 
per  un  certo  tempo,  lo  fecero  in  vista  della  licenza  di  cui 
era  munito  e  fino  alla  durata  di  quella:  tale  era  neces- 
sariamente anche  l'intenzione  dell'  impresario.  Egli  non 
scritturava  né  potea  scritturare  artisti  se  non  per  quel 
tempo    durante  il  quale    avea  la  gestione  del  teatro:  or 


(1)  Oltre  la  legge  38  Dig.  loc.  et  cond.  riferita  al  n.  537,  potrebbe  in  argomento 
addursi  il  Voet:  Qitodsi  ob  siijK^rcenientem  casum  fortuitttnt  uptrce  praslitcB  non 
sìnt,  videndnm  utrum  casus  ille  contigerit  eu-  parte  tjus  cui  opera  prccstandaj 
an  ex  parte  illius  qui  earundem  in  se  receperat  pra'stationem.  Si  ex  ejus  latere 
qui  operas  conduxerat,  dum  is  forte  mortuus  est,  integra  totius  temporis  et 
openr  solvenda  merces,  nisì  medio  tempore  operam  locafor  alteri  eìocasset.  Lib. 
XIX.  Tit.  2,  n.  27 
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quando  la  licenza  venga  a  cadere  prima  del  termine,  per 
un  evento  di  forza  maggiore,  quale  è  la  morte,  si  deve 
conchiudere  che  da  essa  non  può  emergere  responsabilità 
a  carico  di  chicchessia.  Chiudendosi  il  teatro  per  guerra, 
calamità  pubblica  o  altro  infortunio,  l'impresa  non  è  te- 
nuta a  verun  risarcimento  (n.  580-587);  così  devesi  giu- 
dicare in  caso  di  morte  dell'impresario. 

Le  eventualità  di  questo  genere  devono  poi  essere  pre- 
vedute da  ciascuna  parte  allorché  addiviene  al  contratto. 
L'attore  non  può  ignorare  che  la  morte  del  direttore 
trae  seco  l'estinzione  della  licenza:  così  pure  l'impresario 
o  direttore  sa  che  se  l'artista  viene  a  morire,  la  sua  scrit- 
tura muore  con  esso;  e,  come  giustamente  osserva  Lacan, 
non  vi  è  maggior  ragione  o  giustizia  per  tener  respon- 
sabile della  perenzione  della  scrittura  la  successione  del- 
l'impresario anziché  quella  dell'artista  (1). 

603.  La  scrittura  cessa  di  pien  diritto  collo  spirare  del 
termine  stabilito  nel  contratto;  poiché  il  contratto  forma 
legge  per  le  parti  che  lo  hanno  stipulato  (1123  C.  e),  e 
tanto  l'impresa  o  il  direttore  come  l'artista  sono  sciolti 
dalle  rispettive  obbligazioni,  senz'uopo  di  alcuna  preven- 
tiva diffida  0  licenza.  Il  direttore  può  scritturare  un  altro 
artista  e  ricusare  al  cessante  Fadito  alla  scena,  come  l'at- 
tore é  libero  di  stipulare  altrove  quella  scrittura  che  più. 
gli  convenga.  Non  occorre  avvertire  colui  che  è  già  av- 
vertito dal  patto  (2).  Se  il  contratto  non  ordinò  premo- 
nizione, se  la  durata  della  scrittura  non  è  divisa  in  pe- 
riodi alla  scadenza  dei  quali  il  direttore  e  l'attoi'e  possano 
a  loro  arbitrio,  e  solo  a  condizione  di  manifestarne  la 
volontà,  rompere  il  vincolo  che  li  unisce,  la  cessazione 
della  scrittura  non  è  affatto  subordinata  a  veruna  previa 


(1)  Il  trib.  di  Cora,  in  Parigi  fu  però  d'opposto  avviso.  Sebbene  il  privilegio 
fosse  cessato  unicamente  per  la  morto  del  direttore,  egli  condannò  il  sig.  Franquin, 
qual  curatore  all'eredità  giacente  del  direttore  del  Luxembourg  sig.  Tournemine, 
al  pagamento  di  un'indennità  verso  mad.  Roche,  la  cui  scrittura  veniva  a  cadere 

-per  la  morte  di  questo.  Mi  pare  strano  che  Agnel  trovi  equa  e  giuridica  questa 
decisione.  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I.,'n.  443.  —  Agnel,  Op.  cit.,  n.  237,  238. 

(2)  Cattaneo  e  Borda,  al  lo91  God.  civ.  il.;  —  Agnel,  Op.  cit.,  ii.  220,  228,  p.  200. 
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disdetta  da  una  parte  o  dall'altra.  Sebbene  in  materia  di 
locazione  d'opera  il  nostro  Codice  sia  troppo  difettivo  di 
norme  regolatrici,  sembra  potersi  qui  applicare  l'art.  1591, 
che  contempla  il  caso  di  una  locazione  di  stabili  stipu- 
lata mediante  scrittura  e  per  un  certo  tempo:  La  locazione 
fatta  per  un  tempo  determinato  cessa  di  diritto  collo  smu- 
rare del  termine  stabilito,  senza  che  sia  necessario  di 
dare  la  licenza  (1).  Y.  anche  Troplong-  citato  al  n.  606. 

E  quando  il  termine  è  espresso  nel  contratto,  non  è 
lecito,  neppure  a  mezzo  di  pubblicazioni  nei  giornali,  di 
esonerarsi  prima  di  quel  tempo  dagli  obblighi  contrattuali. 
Se  l'artista  o  l'impresario  facesse  inserire  nei  giornali  che 
sarebbe  libero  a  un  dato  tempo,  anteriore  al  pattuito,  non 
si  potrebbe,  perciò  solo,  ritener  sciolto  il  contratto,  giac- 
che le  convenzioni  non  si  possono  sciogliere  senza  il  mutuo 
consenso  dei  contraenti.  L'inserzione  nei  pubblici  fogli, 
quand'anche  rivelasse  la  volontà  di  quella  parte  per  cui 
ordine  fu  fatta,  non  dimostra  egual  volontà  nell'  altro 
contraente:  ne  a  questi^  estraneo  a  tal  fatto,  corre  obbligo 
d'insorgere  e  protestare  contro  quella  pubblicazione;  il 
suo  silenzio  in  tal  caso  non  varrebbe  acquiescenza,  giac- 
ché cotali  pubblicazioni  sono  destituite  d'ogni  legale  vi- 
gore, e  ponno  essere  ignorate  senza  alcun  pregiudizio  (2). 

603  bis.   Se  fu  convenuto   per  termine  della    scrittura 


(1)  Questa  analogia  fu  riconosciuta  anche  da  un  arresto  della  corte  di  Parigi, 
3  marzo  i827j  nella  causa  delie  sig.  Gros,  Falcoz  ed  altre  contro  il  direttore  del- 
l'Odèon. La  corte  giudicò  che  il  direttore  non  era  obbligato  ad  avvertire  ledette 
artiste,  entro  un  certo  termine,  della  risoluzione  del  loro  contratto,  attesoché 
trattavasi  di  un  contratto  sinallagmalico,  la  cui  scadenza  era  stata  fissata  dalle 
parti;  e  la  pratica,  infatti,  osserva  questo  principio  senza  contestazione.  Gaz.  des 
trib.  4  marzo  1827. 

(2)  Cosi  venne  anche  giudicato  dalla  corte  di  Rouen  nella  decis.  18  nov.  1837 
in  causa  Juclier,  la  quale  confermava  una  sent.  del  trib.  di  Rouen,  cosi  conce- 
pita: Ritenuto  che  Juclier  non  notificò  a  Delafosse  il  congedo  che  dichiarava 
avergli  dato;  ch'egli  si  limitò  a  far  annunciare,  col  mezzo  della  stampa,  rescissi 
i  suoi  rapporti  con  lui,  e  che  si  occupava  di  provvedere  alla  sostituzione:  che 
nessun  atto  di  scioglimento  ebbe  luogo  fra  essi;  che  se  il  direttore  cessò  dall'uli- 
lizzare  i  servigi  dell'attore,  quest'ultimo  rimase  però  sempre  finora  a  sua  dispo- 
sizione: laonde  è  giusto  che  gli  siano  pagati  i  suoi  onorarj  fino  e  comprensiva- 
mente al  mese  corrente.  Ascoli,  Op.  cit.,  Tit.  V,  n.  2i8,  pag.  iìo. 
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V  anno  teatrale^  a  determinare  la  scadenza  del  medesimo 
converrà  seguire  la  consuetudine  del  luogo  (1124,  1134 
C.  e),  e  il  termine  da  essa  stabilito  non  potrà  oltrepas- 
sarsi a  pregiudizio  dell'  artista.  Pertanto,  se  il  direttore 
credesse  di  sospendere  le  rappresentazioni  avanti  la  sca- 
denza dell'anno  (n.  408),  non  sarà^perciò  meno  tenuto  di 
corrispondere  agli  artisti  l'onorario  fino  all'epoca  in  cui 
secondo  l'uso^  dovea  aver  luogo  la  chiusura  del  teatro  (1). 

604.  Se  non  esiste  scritto,  o  se  questo  non  fa  cenno 
d'  alcuna  scadenza,  1'  attore  non  può  ritirarsi  senza  aver 
prevenuto  nei  termini  d'  uso  il  direttore.  E  il  direttore 
non  può  essere  sciolto  dalle  sue  obbligazioni,  se  entro  gli 
stessi  termini,  non  abbia  preavvisato  1'  attore  (2). 

In  Francia  è  consueto  ritenere  contratte  per  un  anno 
le  scritture  che  si  fanno  al  rinnovarsi  dell'  anno  teatrale, 
ed  alle  quali  non  fu  assegnato  alcun  termine.  Finche 
quest'anno  non  è  trascorso,  non  si  può,  per  volontà  di  una 
sola  fra  le  parti,  rompere  la  scrittura.  Ma  questa  cessa 
allo  spirare  dell'  anno,  se  una  di  esse  ne  manifestò  l' inten- 
zione mediante  disdetta  comunicata  in  tempo  utile  (3). 

In  Italia  i  teatri  d'opera  sono  serviti  a  stagione,  e  quindi 
non  può  esservi  tacita  rilocazione  pel  consenso  presunto  ; 
le  scritture  fissano  anche  la  scadenza.  Ma  nelle  compa- 
gnie drammatiche,  per  le  quali  la  scadenza  è  a  termine 
più  lungo,  potrebbe  invocarsi  e  dovrebbe  essere  seguita 
anche  da  noi  la  consuetudine  francese. 

605.  La  notifica  di  qualche  intimazione  o  atto  equiva- 
lente onde  costituire  in  mora  il  debitore,  in  mancanza 
di  termine  contrattuale,  è  prevista  anche  dalla  legge 
(1223  C.  e.)  e  dalla  dottrina:  ma  circa  la  forma  di  queste 
denuncio  non  v'  è  nulla  di  sacramentale.  Ponno  essere 
intimate  per  mezzo  di  usciere,  constatate  per  privata  scrit- 
tura, 0  per  corrispondenza  delle  parti:   una  semplice  let- 


(1)  ViviEX  e  Blaxc,   Législat.   thédtr.,  n.  275  ;  —   Dalloz^   Recueil   alphab.  de 
jurisp.  V.  Thédtre,  n.  3i  ;  —  E.  Ag.nel,  Op.  cit.,  n.  227. 

(2)  E.  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  XII,  n.  13i. 

(3)  Lacan-  e  Paulmier,  Op.  cit.^  T.  I,  n.  447. 
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tera  potrà  quindi  bastare  allo  scopo.  Deve  per  altro  no- 
tarsi che,  come  qualunque  fatto  che  si  alleghi  in  giudizio, 
anche  la  diffida  dovrebbe  essere  provata  da  colui  che  la 
asserisce:  e  perciò  conviene  che  chi  l'ha  spedita  possa 
giustificare  tanto  la  effettiva  rimessa  come  il  ricevimento 
per  parte  del  destinarlo  e  la  data  dello  scritto  (nn.  441, 
444):  poiché  in  mancanza  di  ciò  i  tribunali  difettereb- 
bero della  prova  essenziale  a  constatare  la  cessazione  del 
contratto.  E  sulla  negativa  dell'  altra  parte  non  baste- 
rebbe l'asserzione  dell'impresario  o  dell* artista  a  far 
ritenere  ciò  che  legalmente  non  esiste  (1312  C.  e). 

606.  Eiguardo  al  termine  entro  cui  notificare  cotesto 
diffide,  nulla  dispone  la  legge:  si  dovranno  quindi  osser- 
vare gli  usi  del  luogo,  e  in  ogni  caso  si  dovrebbe  curare 
che  la  disdetta  sia  intimata  in  tempo  utile  perchè  V  im- 
piegato 0  l' artista  o  l' impresario  diffidato  abbia  tempo 
di  avvisare  altrimenti  al  proprio  interesse.  Ove  si  con- 
testi sulla  regolarità  della  licenza,  i  tribunali  dovranno 
considerare  se  il  termine  che  deve  trascorrere  fra  questa 
e  1'  epoca  indicata  per  la  cessazione  della  scrittura,  sia  o 
meno  conforme  all'equità  ed  alle  esigenze  ordinarie  del 
servizio  teatrale.  A  Parigi  il  termine  d'  uso  è  di  tre  mesi  (1). 
Fra  noi  non  potrebbe  asserirsi  una  consuetudine,  perchè 
è  ormai  rarissimo  il  caso  che  si  vincoli  un  attore  senza 
uno  scritto,  e  più  ancora  che  non  si  stipuli  il  termine 
della  scrittura.  Nondimeno  quando  il  caso  avvenisse  con- 
verrebbe, come  dissi  sopra  (n.  604),  accordare  un  termine 
ragionevole,  che  potrebbe  essere  appunto  di  mesi  tre,  per 
analogia  di  quanto  si  pratica  nelle  disdette  di  affitti 
urbani.  JJans  la  pluspart  des  poìnts  difflculteux^  dice  Tro- 
plong,  le  louage  cVouvrage  emprunte  au  contrai  clu  louage 
proprement  dit  ses  principes  et  ses  théories  (2). 

È  una  regola  di  convenienza  ed  equità,  che  per  sé  si 
raccomanda  alla  coscienza  dei  magistrati  (3). 


(1)  E   Agnel,  Op.  cit.,  n.  228,  p.  lo8:  —  L.vr.AX  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  4i6. 

(2)  Thoplong,  Dn  louage,  n.  788. 

(3)  A  l'arigi  il  Irib.  di  com.  con  sent.  20  gen.  1829,  coadannò  Ducis  impresario 
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607.  Qualora  allo  spirare  del  termine  fissato  nella  scrit- 
tura, r  attore  continua  a  rimanere  addetto  al  teatro  senza 
che  nuove  convenzioni  si  facciano  fra  esso  e  il  direttore, 
sorge  fra  le  parti  un  nuovo  contratto  in  forza  della  pre- 
suìizione  legale^  che  in  linguaggio  forense  chiamasi  tacita 
riconduzione^  e  si  fonda  appunto  sulla  presunta  volontà 
de'  contraenti.  In  generale  questa  nuova  locazione  si  pre- 
sume stipulata  alle  medesime  condizioni  della  prima: 
tutte  le  stipulazioni  relative  alle  parti,  e  alle  modalità 
del  contratto,  debbono  ancora  avere  adempimento  (1);  ciò 
è  conseguenza  della  finzione  legale  suenunciata. 

Credono  però  gli  scrittori  che,  se  vi  fosse  stata  cau- 
zione 0  ipoteca  pel  primo  contratto,  questa  non  si  esten» 
derebbe  alla  tacita  riconduzione  (2);  riguardo  alle  cau- 
zioni prestate  da  terzi  pel  motivo  che  i  beni  di  questi 
non  ponno  venir  obbligati  senza  o  contro  loro  volontà: 
e  riguardo  alle  ipoteche  anche  consentite  dal  debitore, 
perchè  il  consenso  tacito  che  dà  vita  alla  riconduzione 
non  può  bastare  per  gli  efifetti  ipotecar],  i  quali  sorgono 
soltanto  da  pubblici  documenti. 

Aggiungerò  qualche  cenno  al  già  detto  (u.  604)  circa 
alla  durata  della  tacita  rilocazione.  Per  analogia  a  quanto 
ha  luogo  nelle  locazioni  fatte  per  atto  scritto,  la  scrittura 
avvenuta  mediante  tacita  riconduzione  non  ha  la  stessa 
durata  della  prima.  Da  ciò  che  le  parti  intendono  restar 
soggette,  nel  corso  dei  loro  ulteriori  rapporti,  alle  condi- 
zioni di  prima,  non  ne  consegue  che  vogliano  assoget- 
tarvisi  pel  medesimo  lasso  di  t.^mpo.  La  scrittura  effet- 
tuatasi per  tacita  riconduzione  si  deve  ritener  fatta  senza 
prefinizione  di  tempo,  con  facoltà  reciproca  di  far  cessare 
questo  nuovo  contratto  mediante  il  preavviso  portato  dagli 
usi.  Per  tal  modo  l'artista  non  è  lasciato  nell'incertezza 


deir  Upéra  comique,  a  200  fr.  d'indennizzo  verso  il  direttore  (régisseur)  di' egli 
aveva  congedato  senza  accordargli  un  tempo  sufficiente  a  potersi  cercare  altrove 
collocamento.  Gazz.  des  trib.  21  genn.  1829. 

(1)  E.  Salucci,  Manuale  della  Giurisp.  dei  teatri.  Gap.  XII,  n.  loi;  —  E.  Agnel, 
Op.  cit,  n.  228,  pag.  lo7;  —  Vivien  e  Blaxc,  Op.  cit.,  n.  208. 

(2)  Agnel,  loc.  cit.  —  Troplong,  Du  touagej  n ,  449,  4i51 
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della  sua  posizione,  ma  è  libero  di  procurarsene  un'al- 
tra secondo  le  sue  convenienze,  e  a  sua  volta  il  direttore 
è  libero  di  provvedere  al  rimpiazzo.  L'equità  e  l'interesse 
reciproco  delle  parti  hanno  quindi  stabilito  codesta  con- 
suetudine che  la  giurisprudenza  mantiene  (1). 

Nella  tacita  riconduzione  dovrà  sempre  osservarsi  la 
consuetudine  risultante  sia  dalla  giurisprudenza  sia  dalle 
attestazioni  di  direttori,  agenti  teatrali  o  altre  persone 
esperte  (n.  710  e  s.). 

608.  In  caso  di  scrittura  verbale  o  stipulata  senza  indi- 
cazione d'  alcun  termine,  non  è  necessario,  perchè  si  operi 
]a  tacita  riconduzione,  che  fatti  particolari  vengano  a  sta- 
bilire una  continuità  di  rapporti  fra  il  direttore  e  1'  attore. 
Essa  ha  luogo  per  ciò  solo  che  non  sia  stata  intimata  ad 
alcuno  di  essi  regolare  diifida. 

609.  Quanto  fu  detto  qui  sopra  circa  la  durata  delle 
scritture  fatte  a  voce  e  la  necessità  della  licenza,  non 
che  sulle  conseguenze  della  tacita  riconduzione,  è  forse 
applicabile  anche  ai  diversi  impiegati  del  teatro?  Una 
sent.  11  ott.  1838  del  trib.  di  Parigi  ha  stabilito  che,  mentre 
le  scritture  degli  attori  vanno  soggette  alle  regole  della 
tacita  riconduzione,  non  può  dirsi  lo  stesso  riguardo  agli 
impiegati  estranei  alla  parte  scenica  e  teatrale,  come 
sarebbe  un  controllore  (2).  Lo  stesso  tribunale  aveva  por- 
tata una  simile  decisione  rispetto  a  un  amministratore  (3). 
Questi  impiegati,  per  verità,  sono  commessi  di  un'impresa 


(1)  Cosi  decideva  in  Francia  il  trib.  nella  causa  fra  iiiad.  (Jourlois,  arlisla  nei 
cori  dell'  Opera,  e  Neslor  Roqueplan  direttore  di  quel  teatro.  La  sig.  Courtois  era 
scritturata  per  3  anni  col  contratto  24  aprile  184i:  scorsi  questi  3  anni  continuò 
a  prestare  il  proprio  servizio  al  medesimo  teatro.  11  direttore,  volendo  che  tale 
servizio  avesse  a  cessare  col  10  marzo,  le  intimò  disdetta  addi  10  di  questo  mese. 
Il  trib.  decise  che  la  disdetta  era  stata  nolificata  troppo  tardi,  attesoché  doveva 
essere  data  da  tre  mesi  prima  che  spirasse  V  anno  teatrale,  e  che,  conseguen- 
temente cnad.  Courtois  doveva  essere  conservata  nel  suo  impiego  pel  corso  di  un 
altro  anno,  dal  31  marzo  1831  al  31  marzo  185-2,  condannato  in  difetto,  il 
.sig.  Roqueplan  al  pagamento  di  1.  1200  a  titolo  di  indennità.  Agnel,  loc.  cit., 
II.  162;  — E.  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  XII,  n.  loo. 

(2)  Le  Droit,  13  ottobre,  1838. 

(3)  Gaz.  des  Trib.  21  gen.  1829. 
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commerciale,  e  come  nou  y'  è  motivo  di  ammettere  la 
tacita  riconduzione  a  favore  dei  commessi  di  qualunque 
altro  stabilimento  di  commercio,  così  non  può  ammettersi 
neppure  a  favore  degli  impiegati  di  un  teatro. 

610.  Una  sent.  dello  stesso  trib.  di  com.  pareggia  alli 
attori  il  capo  macchinista  di  un  teatro,  e  decise  quindi 
che  il  suo  contratto  verbale  si  presume  stipulato  per  tutto 
l' anno  teatrale,  e  in  caso  di  tacita  riconduzione,  deve 
intendersi  prorogato  per  un  anno  (1). 

Queste  decisioni  si  riferiscono  sempre  a  fattispecie  in 
cui  l'impresario  o  direttore  abbia  la  gestione  del  teatro 
per  più  anni  e  le  scritture  sieuo  per  anni:  giacche  se 
avesse  il  teatro  per  una  stagione  o  per  un  anno  solo, 
non  può  reggere  la  presunzione  legale  della  tacita  ricon- 
duzione a  un  tempo  in  cui  una  delle  parti  manca  degli 
estremi  necessarj  per  valersene  ed  obbligarvisi. 


(1)  Le  Droit,  5  die.  i838. 
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CAPITOLO  X. 


Degli  agenti  teatrali. 


611.  Origine  e  ufBej  tlelli  agenti  teatrali. 

fii2.  Devono  essere  autorizzati. 

Ci3.  Carattere  giuridico  dell'opera  loro. 

614.  Responsabilità  dell'agente  pei  suoi 
commessi. 

615  II  suo  intervento  non  è  obbligatorio. 
Se  chi  fa  la  scrittura  non  è  agente, 
non  ha  diritto  a  provvigione,  ma 
ad  equo  compenso. 

616.  Il  vincolo  di  un  artista  a  deter- 
minato agente  per  tutta  la  sua 
carriera  è  invalido, 

617.  L'agente  non  può  obbligare  le 
parti  senza  loro  consenso;  deve 
rispettare  le  istruzioni  ricevute. 

618.  Le  scritture  si  scambiano  anche 
con  una  sola  firma. 

619.  Misura  ordinaria  della  provvigione. 

620.  Non  è  dovuta  provvigione  quando 
il  contratto  non  ha  luogo. 

621.  Diversamente  se'  si  rescinde  per 
consenso  delle  parti.  —  Riduzione 
se  le  mercedi  dell'artista  vengono 
ridotte  senza  sua  colpa. 

622.  L'agente  non  risponde  se  per  colpa 


o  dolo  delle  parti  il  contratto  non 
viene  adempito. 

623.  Quand'anche  avesse  apposto  la 
firma:  diversamente  se  garanti  Te- 
sito  della  scrittura. 

621.  Ma  risponde  della  propria  colpa. 

623.  Chi  incarica  un  agente  di  scritturare 
artisti  deve  le  spese. 

626.  Come  si  pagano  le  mediazioni. 

627.  Consuetudine  delle  provvigioni 
anche  per  le  riconferme. 

628.  Per  avere  diritto  a  mediazione 
l'agente  deve  provare  che  il  con- 
tralto segui  per  opera  sua. 

629.  Anche  se  ba  incarico  generale  dal- 
l'artista per  le  sue  scritture. 

630.  Se  ranista  è  trattato  da  più  a- 
genti,  la  provvigione  si  deve  a 
quello  che  rimette  la  scrittura. 

631.  Se  l'impresario  assunse  di  eso- 
nerare l'artista  dalla  senseria,  ciò 
non  priva  di  azione  l'agente. 

632.  Forza  provante  delle  dichiarazioni 
0  attestazioni  degli  agenti. 

633.  Prescrizione  delle  provvigioni. 


611.  Il  commercio  teatrale,  come  tutte  le  aziende  mer- 
cantili, ha  d'uopo  di  celerità  e  di  fiducia:  fornire  alle 
imprese  gli  autori,  artisti,  capi  e  professori  d'orchestra, 
scenografi,  decoratori  e  tutte  le  molteplici  somministrazioni 
necessarie  agli  spettacoli,  regolare  le  condizioni  dei  re- 
lativi contratti,  fra  persone  il  più  delle  volte  assai  discoste 
tra  loro  di  residenza,  era  cosa  oltremodo  diificile  e  ma- 
lagevole specialmente  quando  l'elettrico  e  il  vapore  non 
avevano  ancora  fatto  quasi  sparire  le  distanze:  e  da  questo 
bisogno   nacquero    i   corrispondenti  od  agenti  teatrali,  i 
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quali  ebbero  appunto  per  iscopo  di  mettersi  quasi  media- 
tori fra  le  imprese  e  gli  artisti,  autori  e  fornitori,  e 
talvolta  anche  fra  le  direzioni  teatrali  e  gli  impresarj. 

Anche  oggidì,  quantunque  le  comunicazioni  e  corri- 
spondenze sieno  divenute  così  rapide  ed  agevoli,  l'ufficio 
degli  agenti  si  mantiene  operosissimo:  e  infatti  la  comodità 
di  questi  intermediari,  che  per  le  loro  estesissime  e  sva- 
riate relazioni  tengono  sotto  mano  quanto  può  occorrere 
alle  imprese  secondo  la  qualità ,  importanza  e  natura 
degli  spettacoli  che  si  vogliono  dare,  li  rende  quasi  ne- 
cessari allo  svolgimento  dell'  industria  teatrale. 

Oltre  all'avvicinare  col  proprio  intervento  persone  lon- 
tanissime, essi  hanno  pure  lo  speciale  ufficio  di  avviare 
le  trattative,  disporre  e  conciliare  le  stipulazioni  appianando 
le  difficoltà  che  insorgono  tra  il  pretendere  degli  uni  e 
l'accordare  degli  altri;  e  diventano  spesso  anche  gli  ar- 
bitri per  le  vicine  conclusioni  e  fissano  in  tale  qualità  il 
prezzo  e  le  condizioni  definitive  del  contratto. 

Dalle  preposte  nozioni  ognuno  può  arguire  quali  re- 
quisiti debbano  concorrere  in  un  corrispondente,  perchè 
il  suo  ministero  sia  accolto  con  fiducia  e  persuasione.  1 
principali  sono:  cognizioni  pratiche  dell'azienda  teatrale, 
per  rilevare  a  prima  vista  gli  impegni  di  un'impresa  che 
sta  per  assumere  un  contratto  col  di  lui  mezzo;  cognizioni 
statistiche  sulle  attività  e  passività  approssimative  di 
ciascun  teatro,  delle  risorse  particolari  nelle  varie  stagioni, 
conoscenza  perfetta  degli  artisti,  acquisita  dal  proprio 
giudizio  0  da  imparziali  relazioni  tanto  sul  loro  merito 
assoluto  come  sull'esito  da  essi  riportato  sui  diversi  teatri; 
sollecitudine  e  chiarezza  di  corrispondenza,  e  piìi  ancora 
avvedutezza  nel  formulare  le  scritture  degli  artisti,  onde 
non  compromettere  ne  questi,  ne  le  imprese  per  le  quali 
vengono  accordati;  imparzialità  nel  riferire  sull'abilità, 
sullo  stato  di  salute,  sul  regime,  sul  decadimento,  e  sul- 
r  esito  degli  artisti,  ove  sieno  ricercati,  o  che  occorra 
dare  informazioni  alle  direzioni  o  imprese  committenti; 
delicatezza  infine,  per  quanto  le  circostanze  il  consentono, 
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onde  non  compromettere  ingiustamente  o  inutilmente  il 
buon  nome,  l'opinione,  l'interesse  degli  artisti  (1). 

612.  Non  è  lecito  stabilire  uiBci  pubblici  di  agenzia, 
senza  averne  fatta  la  dichiarazione  in  iscritto  all'autorità 
politica,  la  quale  richiede  la  stretta  osservanza  di  quanto 
è  indicato  negli  art.  69,  70,  71  della  legge,  75  e  76  del 
Eegolamento  di  p.  s.,  dei  quali  riferiamo  qui  sotto  il  tenore. 

Contro  il  rifiato  dell'assenso  si  ricorre  alla  giunta  am- 
ministrativa giusta  l'art.  2  n.  1  della  L.  1  maggio  1890. 

Delle  agrenzìe  pubbliclie. 

Art.  69.  Non  possono  aprirsi  od  esercitarsi  altre  agenzie  pubbliche 
o  uffici  pubblici  d'affari  senza  preventiva  dichiarazione  all'autorità  di 
p.  s.  del  circondario,  che  potrà  vietarne  l'esercizio  a  chi  non  risulti 
di  buona  condotta.  —  Il  contravventore  è  punito  con  l' ammenda  sino 
a  1.  30,  e,  se  ha  aperto  l'agenzia  contro  il  divieto  dell'autorità,  con 
l'ammenda  sino  a  1.  100. 

Art.  70.  Gli  esercenti  le  pubbliche  agenzie  accennate  negli  articoli 
precedenti,  sono  obbligati  ad  avere  un  registro-giornale  degli  alfari 
nel  modo  che  sarà  determinato  dal  regolamento,  ed  a  tenere  perma- 
nentemente affissa  nell'agenzia,  in  luogo  visibile,  la  tabella  delle  ope- 
razioni delle  quali  si  incaricano,  con  la  tariffa  delle  relative  mercedi. 
Tali  esercenti  non  possono  ftire  operazioni  diverse  da  quelle  indicate 
in  detta  tabella,  né  ricevere  mercede  maggiore  di  quella  indicata 
nella  tariffa. 

Art.  71.  Il  contravventore  alle  disposizioni  degli  art.  67  e  70  è  pu- 
nito a  termini  del  Codice  penale. 

Disposizioni  del  Re§:olaiuento  dì  P.  S. 

Art.  75.  Il  registro  delle  altre  agenzie  pubbliche  o  uffici  pubblici  di 
affari  indicherà  di  seguito  e  senza  spazi  in  bianco  il  nome  e  cognome  e 
domicilio  del  committente,  la  data  e  la  natura  della  commissione,  il 
premio  pattuito,  esatto  o  dovuto  e  l'esito  dell'operazione. 

Art.  76.  I  registri  indicati  nei  due  articoli  precedenti  sono  bollati 
e  vidimati  in  ogni  pagina  dall'autorità  di  p.  s.  del  circondario  e  deb- 
bono esibirsi  ai  funzionari  di  p.  s.,  a  loro  richiesta. 

Art.  115  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  del  presente  regola- 
mento sono  punite,  a  termini  dell'art.  138  della  legge,  coU'ammenda 
sino  a  1.  50  o  coll'arresto  sino  a  10  giorni. 


(1)  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teat.,  Gap.  IX,  pag.  liO  e  sej 
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Gli  scrittori  di  cose  teatrali  deplorano  l'esuberante  nu- 
mero di  codesti  agenti  e  il  loro  abusivo  esercizio  (1),  e 
l'autorità  stessa  ebbe  ad  occuparsene  con  peculiari  disposi- 
zioni dirette  a  prevenire  possibilmente  i  lamentati  abusi  (2). 

613.  Riguardo  al  carattere  giuridico  di  questa  profes- 
sione, l'agente  teatrale  deve  essere  considerato  negoziante, 
sia  come  agente  cVaffari,  sia  come  operante  mediazioni 
in  affari  commerciali  (art.  3,  n.  21  e  22  Cod.  cora.) 

Essi  sono  locatori  d'opera,  ohe  cadono  naturalmente 
nella  classe  dei  negozianti  perchè  l'opera  loro  è  diret- 
tamente e  intimamente  connessa  con  una  industria  emi- 
nentemente commerciale,  l'impresa  dei  pubblici  spetta- 
coli: ed  anzi  è  uno  de' principali  strumenti  chenecoad- 
juva  lo  svolgimento,  e  in  certo  modo  ne  segue  anche  le 
sorti:  sono  persone,  uffici  e  stabilimenti  che,  per  mezzo 
di  circolari,  giornali,  od  altre  maniere  di  divulgazione, 
si  annunciano  alla  pubblica  confidenza  (3).  Anche  la  pub- 
blicità è  uno  dei  caratteri  della  professione  commerciale. 

Del  rimanente,  sebbene  gli   scrittori    vogliano    riscon- 


(1)  Rossi-Galliexo,  Saggi  d'Econ.  teatr.,  Milano,  1839^  Gap.  V,  art.  o9,  60,  61; 
—  Valle,  Op.  cit.,  pag.  143  e  seg.  ;  —  Salucci,  Giurìsp.  dei  teatri.  Gap.  VHI,  n.  61. 

(2)  A  questo  scopo,  per  es.,  nel  regno  Lomb. -Veneto  si  pubblicava  la  circolare 
governativa  23  luglio  1832,  concepita  nei  termini  seguenti  :  L'ecc.  ministero  del- 
l'interno con  dispaccio  1  giugno  p.  p.  si  compiacque  determinare  che  d'ora  in 
poi  la  fondazione  nel  Regno  L.  V,  di  agenzie  teatrali  non  possa  essera  concessa 
dalle  competenti  autorità  se  non  alle  seguenti  condizioni:  i.  il  petente  dee  aver 
passata  l'età  di  2i  anni;  —  2.  Deve  aversi  la  prova  occorrente  della  di  lui  ret- 
titudine, moralità  e  condotta  sotto  ogni  rapporto  irreprensibile;  —  3.  Si  dovrà 
verificare  che  il  petente  possegga  le  cognizioni  sufficienti  e  l'educazione  necessaria 
a  quest'impresa,  senza  per  altro  che  sia  indispensabile  un  corso  determinato  di 
studj;  —  4.  Colui  che  d'ora  innanzi  avrà  l'intenzione  di  fondare  un'agenzia  tea- 
trale dovrà  prestare  una  cauzione  tra  le  1.  3,000  e  10,000  secondo  Tiniportanza 
della  città  di  residenza  dell'agenzia  medesima  e  la  presumibile  estensione  degli 
affari;  la  quale  cauzione  sarà  da  prestarsi  colle  stesse  discipline  vigenti  per  le 
cauzioni  degli  impiegati  dello  Stato; — o.  Tali  concessioni  ponno  essere  rivocate 
quando  emergono  in  seguito  a  carico  dell'individuo  fondati  motivi  di  demerito. 
Tali  superiori  determinazioni  si  comunicano  per  propria  norma  a  codesta  i.  r. 
carica,  ritenuto  che  coloro  i  quali  si  permettessero  senza  regolare  licenza  di  eser- 
citare un'agenzia  teatrale  si  esporrebbero  al  trattamento  contemplato  dalla  gov. 
notifìcaz.  3  ott.  1816  relativa  a  patentati  mediatori  di  private  contrattazioni. 

(3)  Pardessus,  Dir.  mere,  T.  1,  n.  42. 
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trare  nel!'  agente  teatrale  la  veste  ora  di  mandatario  ora 
di  sensale  (1),  egli  non  è,  a  vero  dire  e  in  stretto  senso 
di  legge,  ne  l'uno  ne  l'altro:  non  mandatario  perchè 
agisce,  di  regola,  in  nome  e  per  conto  di  ambedue  le 
parti  aventi  un  interesse  fra  loro  opposto,  lo  che  non  è 
nella  natura  del  mandato:  —  non  sensale,  perchè  questo  non 
si  occupa  che  di  cose  e  diritti  mobili  ed  immobili,  e  l'a- 
gente non  si  occupa  che  di  persone.  Ma  non  può  negarsi 
che  tenga  dell'uno  e  dell* altro,  perchè  riceve  incarico 
dall'attore  0  dall'impresa  o  da  ambedue,  e  tende  a  rav- 
vicinarli nelle  rispettive  esigenze  e  richieste.  E  poi,  il 
Codice  non  enumera  i  rami  di  commercio  sui  quali  si 
esercita  la  senseria,  per  cui,  sotto  l' aspetto  ora  accen- 
nato, potrebbe  dirsi  che  anche  nelle  cose  teatrali  si  eser- 
citi una  specie  di  mediazione  (2). 

Contuttociò  io  preferisco,  a  scanso  di  equivoci,  rite- 
nere questa  professione  una  locazione  d'opera  sui  gene- 
ris^ che  è  dalla  legge  espressamente  contemplata  nelle 
agenzie  d^affarì  (art.  3  n.  21  Cod.  com.)  (3)  e  che  va  regolata 
piuttosto  colle  norme  della  consuetudine,  anziché  colle 
disposizioni  riflettenti  i  mediatori  e  sensali  (u.  619). 

In  questa  opinione  mi  conferma  altresì  il  vedere  che 
a  Milano,  dove  gli  agenti  teatrali  sono  forse  in  maggior 
numero  che  in  qualunque  altra  città  d^talia,  quan- 
tunque siano  tutti  riconosciuti  dall'autorità  di  p.  s.,  nes- 
suno è  iscritto  0  riconosciuto  alla  camera  di  commercio 
uè  come  sensale,  né  come  mediatore  pubblico  :  e  così 
pure  il  regolamento  23  die.  1865  per  la  borsa  e  per  gli 
esami  dei  mediatori,  non  che  le  annesse  tariffe  delle  mer- 
cedi non  hanno  alcuna  disposizione  che  accenni  o  possa 
ritenersi  applicabile  ai  corrispondenti  teatrali. 

Dalle  cose  dette,  per  altro,  risulta  che  il  corrispondente 
di  teatro,  quale  agente    d'affari   essendo    commerciante, 


(1)  AvvEXTi,  Mentore  teatrale,  ||  137 -lii; —  Ascoli,  Giurisp  teat.j  n.  269. 

(2)  DoRSAni,  //  Cod.  di  comm.  annot..  all'ari.  38,  ^  loi. 

(3)  La  C.  d'app.  di  Milano  !ia  citato  e  seguito  questa  mia  opinione  nella  sent. 
2o  maggio  1878  in  causa  Bonola  e.  Tamagno,  Annali  di  ginrisji.  1878,  P.  3^  p.  283 
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perchè  esercita  la  sua  industria  intorno  ad  altra  industria 
eminentemente  commerciale,  quale  è  il  teatro,  soggiace, 
riguardo  alle  sue  operazioni,  alle  leggi  commerciali;  e 
l'incarico  che  riceve  e  P  opera  che  presta  si  presumono 
salariati  (1). 

614.  Quanto  alle  azioni  attive  e  passive  riguardanti  le 
agenzie  teatrali,  diremo  col  Borsari  che,  sebbene  l'agenzia 
si  consideri  un  qualche  cosa  che  esiste  per  sé,  porta  un 
nome  e  spiega  al  pubblico  una  divisa  qual  che  si  voglia  ; 
non  è  però  un  ente  giuridico  e  solidale,  se  pure  l'agenzia 
non  sia  costituita  in  una  forma  sociale  riconosciuta  dal 
Codice.  Se  non  che  le  agenzie,  come  tutte  le  imprese  di 
questo  genere,  che  acquistano  vera  importanza,  sogliono 
essere  governate  da  persona  che  figura  capo  e  direttore; 
e  solo  così  possono  mantenersi  in  credito.  Il  capo  o  di- 
rettore è  responsabile  del  fatto  di  tutti  gli  altri  che  si 
considerano  di  lui  preposti  o  incaricati  (2). 

615.  L'industria  teatrale  è  libera  (nn.  11,  13,  30,  85^  100, 
157)  e  libero  è  quindi  altresì  agli  artisti  ed  alle  imprese 
di  servirsi  di  codesti  intermediarj  per  la  conclusione  dei 
loro  contratti,  o  di  trattare  direttamente  senza  altre  pra- 
tiche. —  Così  pure  è  lecito  a  chiunque,  ancorché  non 
rivesta  qualità  di  agente,  di  proporre  e  fornire  agli  im- 
presari li  artisti  e  a  costoro  le  imprese,  e  stipulare  le 
relative  scritture  a  norma  delle  istruzioni  avute  :  se  non 
che,  in  tal  caso,  mancando  la  professione,  Vahitualità  di 
questo  esercizio,  chi  si  occupasse  di  tali  ricerche  e  com- 
binazioni non  sarebbe  Vagente  d'affari  contemplato  dalla 
legge,  non  sarebbe  negoziante,  ma  un  semplice  manda- 
tario e  come  tale  sottoposto  alle  regole  pei  mandatarj 
stabilite  nel  Cod.  civ.  (3).  Egli,  pertanto,  correrebbe  ri- 
schio di  non  poter  pretendere  provvigione,  se  non  fu 
pattuita  espressamente  o  tacitamente,  per  la  presunzione 
di  gratuità  che   stabilisce   al   mandato   l'art.  1739;  e  in 


(1)  E.  Agnel,  Code-Manuel  des  art.,  pag.  4oj  n.  81^ 

(2)  //  Cod.  di  Coni,  annoialo,  aU' art.  2,  n.  8  |  41.  —  Ari.  1153  G.  civ. 

(3)  Salucci^  Op.  cil.,  Cip.  Vili,  n.  06. 
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Ogni  modo  non  potrebbe  invocare  la  provvigione  consueta 
del  5  0  6  per  cento  (giacche  la  consuetudine  è  a  favore 
dei  commercianti,  dei  veri  agenti  nel  sen^o  teatrale),  ma 
solo  una  retribuzione  proporzionata  al  servizio. 

616.  Se  nulli  sono  i  patti  che  vincolano  la  libertà  del- 
l'uomo riducendolo  a  schiavitù  morale  a  favore  di  altra 
persona  (n.  411),  dovrà  ritenersi  nulla  altresì  la  conven- 
zione con  cui  un  artista  si  obbliga  a  non  accettare  impegni 
se  non  col  mezzo  di  un  individuo  finché  dura  la  sua  car- 
riera,  assegnando  allo  stesso  una  provvigione.  Cotali  sti- 
pulazioni, a  cui  si  lasciano  talvolta  indurre  gli  esordienti 
per  timore  di  non  avere  altrimenti  facili  scritture,  o  per 
altri  motivi,  si  risolvono  come  già  notammo  (n.  414,  416), 
in  un  contratto  di  mandato:  ed  è  contrario  all'indole  giu- 
ridica di  questo  contratto  lo  attribuire  al  mandatario  tali 
facoltà  che  impediscano  al  mandante  di  occuparsi  egli 
stesso  dei  propri  affari,  o  di  rimetterne  la  trattazione  a 
chi  gli  piaccia.  Il  mandato  è  di  sua  natura  temporaneo 
e  revocabile  (1757,  1758  C.  e). 

La  questione  Tu  recata  ai  tribunali  dalla  sig.  Barbara 
Marchisio,  la  quale  erasi  vincolata  ad  una  convenzione 
del  genere  dianzi  avvertito  col  sig.  Evasio  Bocca:  que- 
st'ultimo, a  superare  gli  evidenti  principj  di  diritto  che 
abbattevano  ogni  sua  difesa,  tentò  dare  al  contratto  le 
forme  od  apparenze  del  mandato  in  rem  propriam:  ma 
anche  questo  ingegnoso  artificio  fu  respinto  dalla  corte 
d'appello  di  Torino,  in  data  9  febbrajo  1801: 

Ritenuto  clie  colla  scrittura  8  aprile  1856,  premessi  alcuni  cenni 
relativi  ai  servigi  resi  clairEvasio  Bocca  alla  Barbara  ]Marchisio,  questa 
gli  dava  incarico  e  concedeva  facoltù,  di  trattare  nel  di  lei  interesse 
qualsiasi  convenzione  teatrale  a  cominciare  dal  I  luglio  1859,  e  si  ob- 
bligava di  non  trattare  d'allora  in  avanti  e  sino  a  che  avrebbe  durato 
la  di  lei  carriera  artistica,  né  formare  nuovi  contratti  attinenti  a  tale 
carriera,  senza  l'intervento  del  Bocca,  a  cui  anzi  dovesse  far  dirigere 
tutte  le  domande  che  direttamente  o  indirettamente  le  venissero  fatte, 
autorizzando  detto  Bocca  a  farsi  riconoscere  come  il  solo  avente  facoltà 
e  diritto  di  trattare  contratti  teatrali  per  la  prima  donna  Marchisio. 
—  In  compenso  delle  spese,  cui  sottostarebbe  il  Bocca   per  l'incarico 


PATTI   NULLI  681 

assunto  e  per  l'opera  sua,  era  convenuta  a  di  lui  favore  la  provvigione 
d'uso  del  5  0  6  per  cento.  —  Per  ultimo  si  dichiarava  che  in  tal  modo 
non  era  riservato  alla  Marchisio  altro  diritto  che  quello  di  confermare 
i  contratti  tutti  che  verrebbero  nel  di  lei  interesse  trattati  e  combi- 
nati dal  solo  suo  rappresentante  Bocca; 

Ritenuto  che  i  riferiti  patti  si  ravvisano  nel  loro  complesso  talmente 
esuberanti,  che  nemmeno  l'Evasio  Bocca  osò  di  sostenerne  la  piena 
efficacia.  Che  invero,  pel  tenore  di  detta  convenziona,  la  [Marchisio 
sarebbesi  posta  sotto  tale  dipendenza  del  Bocca,  da  dover  rimanere 
inoperosa  ove  quegli  non  avesse  riuscito  a  procurarle  contratti  accet- 
tabili; ed  ogni  convenzione  che  per  mediazione  altrui  le  fosse  pro- 
posta dovendo  passare  per  l' intermediaria  agenzia  di  detto  Bocca, 
resta  al  medesimo  assicurato  un  prelievo  sui  guadagni  tutti  della 
Marchisio  durante  l' intera  sua  carriera  teatrale. 

Ritenuto  che,  se  per  un  lato  non  possono  sussìstere  i  patti  che  vin- 
colano la  personale  libertà  dell'  individuo  e  lo  riducono  in  certo  modo 
a  una  schiaviti  morale  a  favore  di  altra  persona,  altri  motivi  con- 
corrono pure  a  rendere  nulla  la  convenzione  di  cui  si  tratta. 

Che  anzitutto,  i  servigi  resi  dal  Bocca  alla  Marchisio  nel  procurarle 
non  però  gratuitamente,  un  primo  contratto,  potevano  bensì  risve- 
gliare in  detta  artista  un  sentimento  di  riconoscenza,  ovvero  un, 
vincolo  morale  suscettibile  di  essere  convertito  in  obbligazione  civile, 
ma,  oltre  che  questa  avrebbe  dovuto  essere  proporzionata  alla  causa 
che  vi  dava  luogo,  doveva  poi  essere  determinata  e  per  la  sua  con- 
sistenza e  per  la  durata,  giusta  il  disposto  degli  art.  1195  e  1219  C.  e. 
Che  invece  la  promessa  provvigione,  benché  determinata  per  la  quot;', 
era  affatto  incerta  per  le  somme  a  cui  poteva  riferirsi,  e  per  il  tempo 
in  cui  avrebbe  potuto  durare  la  convenzione;  onde  lo  cose  versavano 
in  tale  oscurità  di  futuri  evenimenti,  che  non  può  dirsi  formare  l'og- 
getto dì  un  preciso  e  serio  consentimento; 

Ritenuto  clie,  sceverato  il  contratto  in  quistione  da  tutti  quei  pitti 
di  cui  è  palese  la  nullità,  esso  si  riduce  alle  modeste  proporzioni  di 
un  mandato  con  cui  la  Marchisio  incaricava  Bocca  di  esercitare  a  di 
lei  vantaggio  il  suo  ufficio  di  mediatore,  mediante  la  convenuta  mer- 
cede in  ragione  dei  contratti  che  si  sarebbero  stipulati  ; 

Che  le  parti  stesse  nella  discussione  giuridica  qualificarono  detto 
contratto  come  mandato,  e  solo  contrastarono  sugli  effetti  di  esso;  — 
Ritenuto  che  non  trattasi  solamente  di  sapere  se  detto  mandato  fosse 
rivocabile,  il  che  viene  ammesso  dal  Bocca,  ma  se  esso  potesse  sus- 
sìstere nel  senso  dell'esclusività;-  Che  riesce  contrario  alla  natura 
del  mandato  il  voler  attribuita  al  mandatario  la  facoltà  di  impedirò 
al  mandante  di  gerire  egli  stesso  i  propri  affari  o  di  affidarne  Pinca- 
rìco  ad  altri,  poiché  in  tal  caso  il  contratto  cambierebbe  affatto  na- 
tura e  sarebbe  una  rinuncia  al  diritto  inerente  alla  persona  del  man- 
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dante,  sotto  il  quale  aspetto  ostano  alla  validità  della  convenzione  le 
ragioni  succennate;  Ritenuto  che  indarno  si  tenta  sostenere  trattarsi 
dimandato  nell'utilità  propria  del  mandatario,  giacché  non  sussiste 
in  fatto  tale  proposizione,  mentre  lo  scopo  dell'incarico  dato  al  Bocca 
era  quello  di  procurare  convenzioni  teatrali  alla  Marchisio  ;  se  quindi 
qualche  utile  poteva  derivare  al  mandatario,  tale  vantaggio  era  cosa 
affatto  accessoria  e  di  ordine  secondario,  come  sempre  sotto  tale  aspetto 
presentasi  il  lucro  di  ogni  mandato  non  gratuito  ; 

Ritenuto  che  oziosa  allo  stato  delle  cose  producesi  la  questione  re- 
lativa al  tempo  in  cui  abbia  potuto  aver  luogo  la  tacita  revoca  del 
mandato;  poiché  dato  anche  il  medesimo  come  sussistente,  trattan- 
dosi di  un  mandato  per  l'esercizio  di  mediazione,  non  poteva  spet- 
tare al  Bocca  veruna  azione,  salvo  nel  caso  si  fossero  conchiusi  i 
contratti  da  lui  proposti,  o  quanto  meno  si  fosse  dimostrato  irragio- 
nevole il  rifiuto  della  Marchisio  di  approvarli  ;  —  Che  questa  prova 
non  venne  punto  dal  Bocca  somministrata  e  le  risposte  date  dalla 
Marcliisio  agli  interrogatorj  dimostrano  anzi  motivi  più  che  plausi- 
bili per  cui  essa,  libera  nel  provvedere  al  suo  maggiore  vantaggio, 
accettò  contratti  estranei  alla  mediazione  di  detto  Bocca  ; 

Ritenuto  che  nella  sostanza  il  Bocca  pretenderebbe  sotto  forma  di 
danni  la  mercede  di  mediazione  per  contratti  alla  cui  conclusione  egli 
non  prestò  opera  alcuna  ;  il  che  non  potrebbe  aver  luogo,  salvo 
l'i  tenuta  la  validità  della  convenzione  in  quella  parte  nella  quale  ossa 
si  trova  maggiormente  affetta  di  nullità  ; 

Ritenuto  che  il  presente  caso  trovasi  ben  distinto  da  quello  di  rin- 
novamento fatto  dall'artista  di  una  precedente  convenzione;  perchè 
il  rinnovamento  avendo  la  sua  radice  nell'opera  del  primo  mediatore, 
e  dispensando  l'artista  dal  pagamento  di  una  mediazione  nuova,  può 
con  tutta  equità  ravvisarsi  efficace  il  patto  o  l'uso  teatrale  di  cor- 
rispondere il  prezzo  di  mediazione  anche  sulla  base  del  rinnovamento 
della  prima  convenzione  :  ma  queste  ragioni  non  distruggono  i  prin- 
cipi generali,  anzi  li  confermano,  poiché  si  richiede  sempre  che  il 
corrispettivo  della  mediazione  sia  una  conseguenza,  se  non  diretta, 
almeno  indiretta  dell'opera  prestata:  —  Conferma....  (1). 

Per  motivi  consimili  fu  pur  ritenuta  nulla,  siccome 
senza  causa  sulBciente  e  corrispettiva,  l'obbligazione 
assunta  dal  tenore  Campanini  di  corrispondere  all'agente 
teatrale  sig.  Hawiey  la  mediazione  su  tutte  le  scritture 
che  avesse  potuto  fare  nella  Gran  Brettagna  (2). 


(1)  Bkttim,  Giuris.  d' llaìiaj  anno  1861,    Parte  II,   col.   177. 

(2)  Corte  di  Milano,  2G  maggio  1873,  Monitore  dei  Trib.j  1873,  p.  64S. 
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617.  In  generale  ritengasi  che,  senza  consenso  espresso 
0  tacito  dell'artista  e  dell'impresario  ,  il  corrispondente 
teatrale  non  stipula  validamente  e  non  obbliga  veruna 
delle  parti;  perocché  egli  non  può  obbligare  un  terzo 
col  proprio  contratto  o  fatto,  ne  col  fatto  proprio  può 
pregiudicare  la  condizione  d'altri  insciente  od  invito  (1). 
Ma  quando,  invece,  l'agente  pattuisce  in  maniera  che 
stipula  l'opera  di  un  attore  a  servizio  d'un  impresario 
e  dirige  a  questo  le  condizioni  della  stipulazione,  allora 
il  patto  inchiude  un  mandato  dell'attore  di  promettere 
l'opera  sua  all'impresa.  E  perciò  dicemmo  il  corrispon- 
dente tiene  quasi  sempre  del  mandatario,  sicché  converrà 
consultare  le  regole  del  mandato  per  conoscere  rettamente 
e  giudicare  dalle  circostanze  se  l' impresa  possa  allora  ac- 
quistare nutazione  tanto  contro  l' attore  che  contro  l'agente 
e  viceversa,  per  l'esecuzione  del  contratto  in  tal  modo 
stipulato. 

li  corrispondente  deve  rispettare  nelle  trattative  le  istru- 
zioni avute  dall'impresa  o  dall'attore,  sia  pel  tempo,  che 
pel  luogo  e  prezzo  e  per  le  altre  condizioni  essenziali 
della  scrittura  a  lui  espressamente  imposte  (2),  imperoc- 
ché se  eccedesse  i  limiti  dell'incarico,  potrebbe  il  suo 
mandante  rifiutarsi  ad  osservare  le  obbligazioni  per  lui 
stipulate  (1742,  1752  C.  e).  —  Così  se  nell'incarico  dato 
da  un  impresario  all'agente  per  formare  una  compagnia  di 
canto,  il  primo  si  riserva  di  sentire  gli  artisti  prima  di 
scritturarli,  qualsiasi  altra  facoltà  che  al  corrispondente 


(1)  L.  39,  Dig.,  De  neg.  gest. 

(2)  Diligenter  fines  mandati  custodiendi  simt  :  nani  qui  excessit  aliud  quid 
facere  videtur,  L.  S,  Dig.,  mancl.  —  Casaregi,  De  coinrn.j  Disc.  119,  nel  som- 
mario così  si  esprime;  Mandans  non  tenetur  rectum  habere  id,  quod  cantra 
formam  mandati  gestum  fuit  a  mandatario.  Nt'que  in  ea  parte  tantum,  quw  esset 
conformis  mandatOj  licet  excessiis  esset  solum  in  minima  parte,  V.  n.  6-10.  E 
nel  testo  leggesi:  t  Non  essendo  adempita  la  forma  del  mandato,  non  è  tenuto 
il  mandante  a  osservare  e  ratificare  ciò  che  vien  fatto  dal  mandatario...,  né 
meno  rispetto  a  quella  parte,  nella  quale  avesse  operato  ia  conformità  del  man- 
dato... e  ciò  procede  quand'anche  l'eccesso  del  mandato  consistesse  in  una  pic- 
cola anzi  menomissinia  parte.  »  Dis.  cit.  n.  8-11.  —  V.  anche  Cattaneo  e  Borda 
all'art.  1742  Cod.  civ.  it.   —  Troploxg,  Du  Mandat,  nn.  253  e  seg. 
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fosse  attribuita,  non  legittima  in  confronto  dell'impresa 
quelle  conYenzioni  ch'egli  fermasse  con  artisti  in  pre- 
cedenza al  detto  esperimenti,  yalendo  in  simili  casi  le 
norme  del  mandato,  per  le  quali  il  terzo,  ossia  l'artista^ 
ha  ragione  verso  l'impresario,  nel  solo  caso  che  il  corri- 
spondente abbia  agito  nei  limiti  dell'avuto  incarico. 

Gennaro  Dulca,  mediante  lettera  da  Lisbona,  incaricava 
il  corrispondente  G.  B.  Bonini  di  formare  una  compagnia 
di  distinti  artisti  di  canto,  per  la  stagione  di  autunno- 
1850  carnovale  e  primavera  1851  al  teatro  San  Carlo  di 
Lisbona,  di  cui  era  impresario.  In  detta  lettera  e  in  altre- 
successive  erano  date  dal  Dulca  al  Bonini  ampie  facoltà 
per  la  scelta  dei  cantanti,  ma  era  pur  soggiunto,  che- 
prima  di  scritturarli  voleva  sentiri?^  al  quale  intento  lo- 
avvertiva  che  dispone  vasi  a  partire  per  Milano. 

Bonini  passava  a  trattative  e  nella  prima  metà  del 
seti  1850  conveniva  col  basso  comico  Benedetto  Balducci 
che  non  dovesse  assumere  impegni,  ritenendo  che  all'ar- 
rivo in  Milano  dell'impresario  Dulca  sarebbesi  stipulata 
la  mercede  e  le  altre  accessorie  condizioni.  Fidente  il 
Balducci  di  trovarsi  nel  novero  della  compagnia  destinata 
per  Lisbona,  ricusò  proficue  offerte  per  altri  teatri  di 
grido,  massime  dietro  ripetuta  dichiarazioni  del  Bonini  che 
si  guardasse  bene  dal  legarsi  con  altri,  perchè  era  desti- 
nato per  Lisbona.  Ma  arrivato  a  Milano  l'impresario  Dulca, 
scrittura  altro  basso  comico,  senza  punto  prevalersi  della 
mediazione  Bonini,  e  la  compagnia  parte  per  la  sua  desti- 
nazione. Balducci  gravemente  pregiudicato  nei  proprj 
interessi,  chiese  in  confronto  dell'impresario,  l'esecuzione 
del  contratto  per  la  mercede  di  fr.  8000,  da  pagarsi  rateal- 
mente  come  d'uso,  e  ciò  anche  a  titolo  di  pieno  soddisfa- 
cimento. Il  tribunale  assolveva  P impresario,  con  sent.  3 
marzo  1851,  in  base  ai  seguenti  motivi  : 

II  mandatario  obbliga  il  mandante  verso  i  terz=,  semprechè  questi 
agendo  nella  promessa  qualità  non  abbia  oltrepassato  i  confini  del 
mandato;  e  i  terzi  hanno  azione  verso  il  mandante  nei  solo  caso  e 
sotto  le  limitazioni  di  cui   sopra.   Voltachò   perù   il   mandatario    non 
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abbia  agito  in  tale  qualità,  cioè  procuratorio  nomine,  od  abbia  per 
avventura  oltrepassato  i  confini  dell'avuto  mandato,  espresso  o  tacito 
che  sia,  non  hanno  i  terzi  azione  contro  il  mandante,  ma  sibbene  con- 
tro il  mandataiio  nella  sua  speciale  responsabilità.  Questi  principj  di 
ragione  civile  generale  affatto  indipendenti  dalla  qualità  di  manda- 
tario, e  così  dalla  circostanza,  se  o  meno  sia  rivestito  del  carattere 
di  pubblico  mediatore  o  sensale,  trovano  il  loro  appoggio  anche  nel 
disposto  dal  §  1017  C.  e.  aust.  (1).  Applicando  ora  al  concreto  caso  i 
principj  medesimi,  si  osserva  quanto  segue: 

Non  si  contrasta  in  linea  di  fatto  tra  le  parti,  che  il  mandato  scritto 
dato  dal  r.  e.  all'agente  teatrale  Bonini  per  la  formazione  della  com- 
pagnia teatrale  accennata  in  petizione  e  in  base  al  quale  e    sotto   le 
condizioni  e  limitazioni  ivi  espresse,  il  Bonini   ha   voluto  agire,  sia 
quello  che  risulta  dalle  lettere  alleg.  1-3.  Ed  è  appunto  dalla  lettera 
17  agosto  1850  del  r.  e.  al  Bonini  che  risulta    aver  esso   bensì   dato 
r  incarico  della  formazione  della  detta  compagnia,   ma   colla  limita- 
zione  che  prima  di  scritturarli  voleva  sentirli,  con  che  si  riservava 
ab  libitum  l'approvazione  o  meno  dei  soggetti,  o  la  loro  scelta,  come 
dichiara  nella  successiva  26  detto  ed  a   cui   fa   eco   il   riscontro  del 
mandatario  BOnini  ali.  n.  3;  e  ciò  conformemente  anche  all'indole  di 
tali  contratti,  in  cui  l' agente  teatrale,  o  procuratore  dell'  impresa  ottiene 
dall'artista  un  così  detto  nel  loro  linguaggio  comi^rome^jo  di  un  certo 
tempo,  entro  il  quale  l'artista  si  tiene  impegnato  in  attenzione  delle 
deliberazioni  del  mandante  e  senza  che  questi  sia  per   nulla   ancora 
obbligato,  e  scorso  il  quale  inutilmente  e  senza   deliberazione  o   con 
deliberazione  contraria,  anche  l'artista  è  libero  dall'assunto  impegno. 
Dietro  ciò,  o  il  Bonini  agiva  nei  limiti  dell'avuto  mandato  che   mo- 
strava e  accennava  all'altro,  ed  era  libero  al  r.  e.  di  scegliere  il  detto 
artista  od  ommetterne  la  scelta  a  piacere,  come  fece  col    non   avere 
il  r.  e.  al  suo  arrivo  in  IMìiano  trattato  con   lui,  e   coli' essersi   fatto 
pubblicare  nei  giornali  l'elenco  della  compagnia  teatrale   nella  quale 
appunto  l'attore  non   era  compreso;   o   il   procuratore    Bonini   ebbe 
ad  eccedere  i  confini  del  suo   mandato,  e  tenne  a  bada  e  in  assoluto 
impegno,  e  senza  riserve  e  limitazioni   1'  attore,  e  così  lo  ingannava, 
e  questi  potrà  rivolgere  le  sue  azioni  di  risarcimento  verso  il  Bonini 
che  abusò  del  mandato,  e  non  verso  il  mandante  che  col  suo  contegno 
si  tenne  nei  confini  del  suo   pieno   diritto. 

Che  il  Bonini  sia,  o  meno,  un  pubblico  sensale  teatrale,  ciò  riesce 
indifferente  nella  tesi  e  nelle  speciali  circostanze  del  fatto;  senza  di 
che  dovrebbe  dirsi  che,  ad  onta  di  un  preciso  mandato  limitativo, 
potesse  il  procuratore,  perchè  rivestito  di  detta  pubblica  qualità, 
eccedere  i  confini  del  mandato,  ed  obbligare  il  mandante  in  faccia  ai 


(1)  A  queslo  consuona  l'art.  1732  CoJice  Italiano. 
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terzi,  ciò  che  sarebbe  in  opposizione  diretta  coi  principj  regolatori 
del  mandato  di  cui  si  disse  sopra.  Una  eccezione  alla  regola  potrebbe 
riscontrarsi  ove  per  avventura  non  avessero  potuto  i  terzi  premu- 
nirsi contro  l'abuso  per  parte  del  mandatario  a  motK^o  della  vaga, 
imprecisa  od  oscura  redazione  del  mandato,  di  poter  trarre  in  inganno 
i  terzi  contraenti  col  detto  mandatario.  Ala  ciò  non  poteva  ravvisarsi 
nel  concreto  caso,  ove  suonano  abbastanza  chiare  le  limitazioni  e  con- 
dizioni apposte  nel  mandato  scritto  di  che  si  tratta. 

Per  tali  considerazioni  si  riteneva  inutile  la  prova  testimoniale  arti- 
colata dall'  attore,  onde  stabilire  i  rapporti  occorsi  fra  esso  attore  e 
il  mandatario  Bonini  quando  da  questo  veniva  richiesta  la  sua  opera, 
se  giù,  come  si  disse,  deve  tutto  misurarsi  dal  mandato,  che  si  ripete, 
non  si  contrasta  tra  le  parti  fosse  appunto  quello  e  l'unico  dato  dal 
r.  e.  al  Bonini,  e  dietro  cui  questi  doveva  trattare  cogli  artisti  che 
destinava  a  formare  la  compagnia  teatrale  pel  teatro  di  Lisbona.  > 

L'appello  provocato  dall'attore,  con  decisione  16  mag- 
gio 1851;  confermò  la  reclamata  sentenza  (1).  E  così 
credo  dovrebbe  in  ogni  caso  consimile  giudicarsi. 

618.  Dal  modo  consueto  che  osservano  gli  agenti  nel 
trasmettere  le  scritture  si  prese  argomento  più  volte  per 
sollevare  in  giudizio  eccezione  contro  le  medesime,  man- 
cando una  delle  sottoscrizioni,  per  dire  che  il  contratto 
da  esse  apparente  non  sia  perfezionato,  ma  solo  in  corso 
di  trattativa:  1'  eccezione  nasce  da  erronea  applicazione 
0  interpretazione  di  un  uso  quasi  universale  e  ben  noto. 

Ognuna  delle  parti  contraenti  sottoscrive  uno  degli 
esemplari  della  scrittura  per  rimetterlo  all'altra  parte, 
senza  darsi  briga  di  firmare  quello  che  trattie  ne  presso 
di  sé:  e  ciò  si  pratica  per  la  circostanza  che  le  parti 
contraenti  non  si  trovano  nel  medesimo  luogo,  ne  quindi 
possono  contemporaneamente  sottoscrivere  :  e  perchè  il 
corrispondente  teatrale  incaricato  tratta  e  scrittura  assai 
sovente  a  mezzo  della  posta.  In  relazione  a  questa  pra- 
tica, tostochè  l'agente  sia  riuscito  a  mettere  le  parti 
d'accordo,  spedisce  all'artista  da  scritturarsi  due  esem- 
plari della  convenzione,  l'uno  firmato  dall'impresario  e 
l'altro  colle  firme  in  bianco,  ovvero    spedisce  all'  impre- 


(1)  Gazzetta  dei  tiùb.  di  Milano,  ISòì,  p.  199. 
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sario  gli  stessi  due  esemplari,  l'uno  firmato  dall'artista 
e  l'altro  non  sottoscritto.  L'artista  o  l'impresario  cui 
Tengono  spediti  i  due  esemplari  trattiene  quello  sotto- 
scritto dalla  controparte,  e  restituisce  all'agente  l'altro 
rimessogli  in  bianco,  apponendovi  la  propria  firma,  e 
questi  lo  rimette  alla  parte  che  prima  sottoscrisse.  Per 
tal  modo  il  contratto  s'intende  irrevocabilmente  conchiuso, 
ne  potrà  ammettersi  l'eccezione  che  il  contratto  non 
sia  perfetto  per  mancanza  della  firma  di  una  delle  parti, 
poiché  quel  documento  è  la  scrittura  privata  (4i  C.  com.), 
che  vale  a  far  prova  in  giudizio,  e  che  tutt'al  più  potrà 
essere,  in  caso  d'impugnativa,  confermata  con  altri  mezzi 
probatorj.  Colui  che  ha  confermato  la  scrittura  senza 
alcuna  riserva  colla  propria  sottoscrizione  non  è  più  am- 
messibile  a  negarne  l' attendibilità  ed  eiììcacia  col  pretesto 
che  vi  manchi  la  firma  dell'altro  contraente:  cotale  ecce- 
zione spetta  unicamente  a  quest'ultimo,  giacche  da  parte 
del  primo  ha  fatto  quanto  era  da  lui  perchè  il  con- 
tratto fosse  perfetto  :  e  in  scriptiii'cc  privata  precipue  at- 
tenditur  an  sit  suhscripta^  quia  simplices  minutai  non 
subscribuntur ;  unde  si  scriptiira  est  subscripta,  arguiiur 
contiaere  dispositionem  perfedam  (1). 

V.  anche  al  n.  398  circa  il  tempo  e  modo  onde  si  per- 
fezionano i  contratti  di  scrittura  fra  artisti  e  imprese. 

619.  La  mercede  che  devesi  corrispondere  all'agente 
teatrale  non  è  fissata  da  alcuna  legge  né  da  regolamento, 
ma  dal  solo  patto  e  in  mancanza  di  questo  dalla  consue- 
tudine, la  quale  in  Italia  la  fa  consistere  in  una  parte- 
cipazione sulle  paghe  in  ragione  del  5  per  100  pei  con- 
tratti eseguibili  in  Italia,  del  6  per  100  er quelli  attua- 
bili all'estero,  e  dell' 8  p.  100  per  l'America.  Questa  dif- 
ferenza dell'uno  per  cento  di  più  pei  teatri  fuori  d'Italia 
e  del  3  per  l'America,  ebbe  origine  dal  riguardo  alle 
maggiori  spese  di  tasse  postali,  e  carteggio  e  telegrammi, 
che  richiedonsi  in  queste  scritture,  e  si  ebbe    pur    anco 


(1)  Pacio.Mj  De  lùcal.  et  conduci. ^  Gap.  XX,  ri.  23. 
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riflesso  alle  conferme  che  non  di  rado  in  seguito  si  con- 
cludono senza  l'intervento  del  mediatore  e  quindi  spesso 
senza  verun  compenso  al  medesimo  (n.  620,  627).  Tanto 
l'attore  clie  si  trova  in  Italia,  ed  è  scritturato  per  un 
teatro  estero,  quanto  quello  che  è  fuori  d'Italia  e  viene 
chiamato  sulle  nostre  scene,  deve  corrispondere  la  prov- 
vigione del  6  per  cento  o  dell' 8:  e  del  pari  la  dovrà 
retribuire  anche  colui  che  già  lontano  dall'Italia  passa 
in  altro  dominio  straniero,  quando  il  relativo  contratto 
gli  perviene  col  mezzo  del  corrispondente  italiano,  come 
sovente  accade  e  come  risulterà  dal  relativo  carteggio. 

Tale  consuetudine  venne  più  volte  riconosciuta  anche 
dalla   giurisprudenza  ed  è  attestata  dagli  scrittori  (1). 

619  lis.  Da  qualche  tempo  è  invalsa  la  pratica  presso 
vari  teatri  che  gli  impresari  dividano  a  metà  cogli  agenti 
la  provvigione  dovuta  dagli  artisti  per  essi  scritturati. 
E  il  signor  Borioli,  impresario  del  teatro  Regio  di  Torino, 
invocando  questa  pratica  pretese  corrispondere  all'agente 
di  Milano  Brosovich,  che  scritturava  vari  artisti  per  lui, 
la  sola  metà  della  provigione  trattenuta  agli  artisti  :  alle- 
gando altresì  che  alcuni  anni  prima  lo  stesso  Brosovich 
avea  scritturato  altri  artisti  per  lui,  ed  erasi  accontentato 
della  metà  provvigione.  Il  Brosovich  adiva  il  tribunale  os- 
servando che  una  consuetudine  antica,  universale,  appa- 
rente anche  dalle  scritture  a  stampa  attuali,  non  si  abo- 
lisce con  una  diversa  pratica  parziale,  la  quale  è  con- 
seguenza di  un  patto:  che  quindi  senza  la  prova  di  spe- 
ciali accordi,  dee  ritenersi  sempre  viva  la  consuetudine 
antica  e  generale.  Il  tribunale  con  sentenza  21  die.  1883 
accolse  la  domanda  di  Brosovich. 

620.  Al  corrispondente  non  è  dovuta  veruna  mercede, 
sebbene  determinata,  allorquando  il  contratto,  per  sua 
parte  combinato,  non  sia  poi  effettivamente  conchiuso  ed 
eseguito  (32  C.  comm.).  In  generale,  la  rimunerazione  che 


{ì) 'èM.vc.ci,  Manuale  della   giurisprudenza  dei  tecitri.    Gap.   Vili,    n.    6:2; 
Valle,  Op.  cit..  Gap.  IX,  ari.  Il),  p.  14G;  —  Ascoli,  Op.  cit.,  Tit.  VII,  n.  277 
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suole  retribuirsi  all'agente  teatrale  non  è  il  premio  d'un 
contratto  ch'egli  venisse  a. propone,  ma  bensì  la  mercede 
d'un  contratto  che  mercè  la  sua  interposizione,  Tiene 
condotto  a  termine.  La  esecuzione  del  contratto  è  sempre 
sottintesa;  e  senza  di  questa,  manca  azione  all'agente  per 
pretendere  la  sua  provvigione. 

;N"on  importa  che  sia  stato  eretto  e  firmato  un  preli- 
minare per  quanto  dettagliato  e  completo  del  contratto 
definitivo:  se  il  contratto  non  ebbe  esecuzione  per  qualsiasi 
causa  (che  non  sia  imputabile  all'artista  o  non  dipenda 
da  fatto  suo),  l'agente  non  può  pretendere  quella  mer- 
cede, che  è  di  natura  essenzialmente  alligata  alla  veri- 
ficazione del  contratto,  perchè,  oltre  quanto  sopra  si  disse, 
è  anche  nell'indole  stessa  delle  locazioni  d'opera  che, 
salva  convenzione  in  contrario,  essa  sia  rimunerata  a 
lavoro  compiuto.  Ma  l'opera  del  corrispondente  teatrale 
sta  appunto  in  ciò  e  non  è  compita  se  non  quando  la 
scrittura  sia  definitivamente  fatta  ed  accettata  e  riceva 
esecuzione.  —  La  stessa  misura  ordinaria  delle  provvigioni 
dà  a  vedere  che  appunto  si  corrisponde  suU' emolumento 
che  effettivamente  riceve  l'artista,  essendo  stabilita  in 
una  certa  proporzione  sopra  di  quello  (1). 

II  Rivalta  non  crede  giusta  la  nostra  opinione,  e  quando 
il  contratto  sia  conchiuso  ritiene  acquisito  it  diritto  alla 
sua  provvigione  (2).  E  pare  giusto  a  lui  che  scritturato, 
per  es.,  un  tenore  per  1.  100,000  a  Madrid,  questi  deva 
pagare  I.  6000,  anche  se  il  teatro  non  si  apre,  o  se  muore 
l'impresario  e  non  può  avere  effetto  la  scrittura? 

In  fatto  di  mediazione  è  ormai  costante  la  dottrina 
come  la  giurisprudenza  nel  ritenere  che  non  si  rimunera 
l'opera  dell'agente  o  mediatore,  ma  l'aver  essi  procurato 


(1)  Consimili  principj  vennero  addottati  anche  dal  Supr.  Trib.  per  la  Lombar- 
dia colla  decis.  28  die.  18i6.  riguardo  a  un  niediatore  di  vendite  immobiliari, 
che  pretendeva  la  mediazione  perchè  era  slata  ultimata  la  scrittura  preliminare 
fra  le  parli,  sebbene  la  vendita  non  abbia  avuto  esecuzione.  La  di  lui  pretesa 
iu  respinta.  Beretta  e  Putelli,  Giorn.  di  giuris.  prat. ,\enezia,  18i7,  p.  io.  L'a- 
nalogia del  caso  è  evidente.  V.  anche  Gazz.  Trib,  Milano,  d853,  n.  130,  p.  5i3. 

(2)  Storia  e  sistema  del  diritto  dà  teatri,  p.  389. 
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un  affare  a!  cliente  ;  e  la  quota  della  rimunerazione  si 
misura  dall'utile  che  questi  ne  ricava. 

Laonde  quand'anche  fosse  stata  trasmessa  la  scrittura 
firmata  dall'impresario  a  un  artista,  e  da  questo  accet- 
tata, non  ha  diritto  1' ag-ente  che  procurò  all'artista  una 
tale  scrittura  di  percepire  la  provvigione,  quando  il  con- 
tratto non  abbia  effetto  indipendentemente  da  colpa  o 
volontà  dello  scritturato.  Non  mancano  esempi. 

Il  corrispondente  teatrale  X,  esponeva  colla  petizione 
21  giugno  1853  in  confronto  del  tenore  Y,  che  quest'ul- 
timo, a  mezzo  suo,  era  stato  scritturato  dall'impresario 
A...  di  Napoli,  come  tenore,  per  un  anno:  che,  fra  gli 
altri  patti  della  scrittura,  il  convenuto  dovea  tosto  corri- 
spondere all'attore  per  la  di  lui  prestazione  il  5  per  100 
sull'intiero  stipendio  dell'anno;  perciò  chiedeva  pagamento 
di  1.  312  cogli  interessi  legali,  ecc. 

II  convenuto  espose  che,  per  recarsi  al  teatro  di  Napoli, 
doveva  procurarsi  un  nuovo  passaporto:  che  peraltro  gli  ve- 
niva rilasciata  dallo  stesso  impresario  A...  una  scrittura 
senza  data  e  da  lui  solo  firmata,  che  gli  serviva  di  compro- 
messo, voltachè  avesse  potuto  ottenere  il  passaporto  in 
tempo  per  recarsi  a  Napoli;  che  voglioso  di  accettare  il 
propostogli  contratto  chiese  il  passaporto,  ma  subito  non 
l'ottenne,  e  quando  potè  averlo  era  ormai  scorso  il  tempo 
pel  quale  avrebbe  dovuto  recarsi  a  Napoli.  Osservò  inoltre 
il  convenuto  come  avesse  notificato  a  Napoli  allo  stesso  im- 
presario A...  l'impedimento;  aggiunse  che  il  compromesso 
surriferito  dello  stesso  impresario  A...  ove  avesse  potuto 
effettuarsi,  era  soltanto  pel  periodo  di  5  mesi  non  per  un 
anno:  e  negò  che  lo  stipendio  fosse  di  1200  ducati  per  tutto 
l'anno,  mentre  non  oltrepassava  gli  80  ducati  al  mese. 

La  Pretura,  assunte  le  deposizioni  dei  corrispondenti 
teatrali  A,  B,  C,  con  sent.  27  ott.  1S53  pronunciò  l'asso- 
luzione del  convenuto  pei  seguenti  motivi  : 

Si  osservò,  clie  non  essendo  stata  prodotta  in  atti  la  scrittura,  in 
appoggio  alla  quale  V  attore  pretende  la  senseria,  o  meglio  la  prov- 
vigione, era  d'  uopo  che  1'  attore  stesso  fornisse  la  prova  che  per  patto 
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espresso  di  detta  scrittura  tale  provvigione  si  dovesse  pagare  tosta- 
mente all'  atto  della  scrittura  a  X  ;  mentre  invece  costui  nel  deferire 
il  giuramento  decisorio  al  convenuto,  si  limita  alla  circostanza,  che 
la  detta  scrittura  contenesse  l'obbligo  di  corrispondere  il  5  per  100 
su  detto  stipendio.  In  difetto  di  una  tal  prova  era  pur  d'  uopo  con- 
sultare in  proposito  la  consuetudine  dei  paesi  d' Italia,  giacché  tutto 
il  nerbo  della  lite  riducevasi  al  vedere  se  alla  provvigione  del  5  per 
100  (sulla  misura  erano  d' accordo  le  parti)  possa  aver  diritto  il  cor- 
rispondente, senza  patto  espresso,  anche  allorquando  il  contratto  non 
possa  andare  a  effetto.  E  poiché  la  consuetudine  non  è  che  una  regola, 
cui  il  legislatore  si  riporta,  stabilita  da  una  serie  di  fatti  di  eguale 
natura,  così  la  pretura  trovò  che  potessero  essere  attendibili  in  pro- 
posito le  deposizioni  testimoniali  di  persone  che  attestarono  come 
in  Italia  non  si  paghi  ai  corrispondenti  teatrali  la  provvigione  se 
l'artista,  impedito  da  legittima  causa,  non  possa  andare  alla  piazza; 
e  tanto  più  attendibili  in  quanto  tali  testimoni  erano  corrispondenti 
teatrali  anch'essi,  quindi  notariamente  informati  dei  fatti  di  cui  face- 
vano testimonianza.  Se  no)ì  che,  oltre  il  risultato  di  quelle  deposizioni 
occorreva  facile  il  riflesso,  che  il  quantitativo  medesimo  della  prov- 
vigione lascia  luogo  a  ritenere  che  sia  appunto  corrisposta  sull'  emo- 
lumento che  effettivamente  riceve  l'artista,  anziché  essere  una  sen- 
seria, per  la  quale  può  bastare  la  sola  conclusione  di  un  contratto  da 
adempirsi,  mentre  sembra  impossibile  che  come  semplice  senseria 
si  debba  pagare  il  5  per  100  sopra  contratti,  moltissimi  dei  quali  per 
circostanze  variissime  possono  andar  risoluti. 

Ritenute  le  quali  cose  non  rimaneva  se  non  di  esaminare,  se  X  per 
avere  assicurato  Y  (voltachè  la  circostanza  fosse  provata  in  processo) 
di  essere  in  regola  col  passaporto,  potesse  considerarsi  contabile  di 
risarcimento  di  danni,  e  quindi  del  pagamento  di  quella  provvigione 
da  cui  sarebbe  il  danno  stesso  rappresentato.  Ma  fosse  pur  vero  il 
fatto  che  Y  assicurasse  di  essere  in  regola  col  passaporto,  non  perciò 
potrebbe  dedursene  la  conseguenza  voluta  dall'attore.  ^  Un  artista 
il  quale  va  e  viene  fuori  dello  stato,  e  sa  o  crede  di  non  incontrare 
ostacoli  dal  lato  delle  autorità  di  polizia,  può  onestamente  asserire  di 
essere  in  regola  col  suo  passaporto,  avvegnaché  egli  presume  in  buona 
fede  che,  come  ha  avuto  i  precedenti,  possa  ottenere  anche  quello  che 
gli  occorre  per  la  nuova  scrittura.  Né  l' essere  in  regola  di  passa- 
porto poteva  interpretarsi  siccome  equivalente  di  averlo  per  Napoli, 
prima  che  il  contratto  venisse  defluito,  onde  poterlo  quindi  doman- 
dare. Di  conseguenza  a  ciò,  essendo  il  fatto  di  che  si  tratta  indipen- 
dente dafla  volontà  di  Y,  e  ritenute  le  cose  esposte  nelle  precedenti 
considerazioni,  la  pretura  trovò  di  licenziare  la  domanda,  e  conside- 
randola anzi  destituita  di  fondamento  giuridico,  condannò  I'  attore 
nelle  spese  di  causa. 


692  CAP.   X.   —   DEULI   AGENTI   TEATRALI 

Avendo  l'attore  reclamato,  l'appello  lombardo,  con  de- 
cisione 3  die.  1853,  confermò  la  sentenza  di  prima  istanza: 

Essendo  pacifico  fra  le  parti  che  al  mediatore  d'  un  contratto  di  scrit- 
tura teatrale,  secondo  l'uso  generalmente  adottato  in  Italia,  debba 
corrispondersi  quale  mercede  il  5  per  100  sull'  intiero  stipendio  qua- 
lora il  contratto  venne  condotto  a  sua  perfezione,  e  quindi  definitiva- 
mente conciiiuso,  tosto  che  il  convenuto  negava  quest'ultima  circo- 
stanza, ed  anzi  asseriva  essere  le  relative  contrattazioni  rimaste  nei 
limiti  di  semplici  trattative  o  compromesso,  incombeva  all'attore  di 
fornire  tale  prova.  Questa  però  non  si  desume  né  dalla  lettera  ali.  a 
che  chiaramente  parla  di  semplici  trattative,  né  dall'altra  ali.  6,  che 
versa  su  tuti' altro  oggetto  fuor  quello  che  forma  base  dell'odierna 
domanda  dell'attore,  vale  a  dire  del  contralto  che  desso  pretende 
essersi  colla  sua  mediazione  conchiuso  tra  il  convenuto  e  l'impresa- 
rio A....  né  tampoco  dall'  avviso  ali.  e,  del  quale  non  consta,  ed  é  ne- 
gato, che  sia  stato  inserito  in  quella  gazzetta  dietro  domanda  ed  inca- 
rico del  convenuto,  oltreché  lo  stesso  contradirebbe  all'assunto  del- 
l' attore,  mentre  a  tenore  del  medesimo  tale  contratto  coli'  impresa  A, 
sarobbesi  conchiuso  per  sei  mesi  da  Pasqua  1853  in  poi,  e  non  per 
un  anno,  come  viene  asserito  in  petizione.  Che  poi  quel  contratto,  qua- 
lunque ne  possa  essere  il  tenore,  sia  stato  definitivamente  conchiuso, 
non  può  nemmeno  essere  provato  col  giuramento  decisorio  in  replica 
deferito  al  convenuto,  unicamente  sulla  durata  della  scritturazione,  e 
suir  obbligo  del  convenuto  di  corrispondere  il  5  per  100  sull'intero 
stipendio:  per  cui  si  presenta  affatto  inconcludente  e  quindi  inam- 
missibile tale  giuramento.  Nò  altra  prova  produsse  l'attore  X  su  questo 
punto  decisivo  della  vertenza,  quantunque  espressamente  eccitato  dal 
convenuto  a  produrre  quel  contratto,  dal  cui  tenore  in  miglior  modo 
si  avrebbe  potuto  conoscere  tanto  i  patti  coi  quali  venne  stipulato, 
quanto  la  circostanza  se  fu  conchiuso  in  via  definitiva  o  condizionata, 
e  sotto  quali  condizioni. 

E  se  al  giudice  incombe  di  vegliare  onde  le  parti  non  abbiano  a 
soffrir  danno  per  la  loro  incapacità  nel  dedurre  il  fatto  e  le  sue  giu- 
stificazioni, pure  nel  caso  presente  cessava  la  necessità  di  istruire 
conformemente  la  parte  attrice,  tosto  che  essa  dalla  controparte  era 
stata  avvertita  dell'importanza  di  quel  mezzo  di  prova:  né  poteva  il 
giudice  ordinare  all'attore  di  produrre  tale  documento  servente  di 
prova,  e  meno  ancora  costringer  velo  quando  lo  stesso  attore  dichia- 
rava in  conclusionale  di  non  poterlo  produrre  perchè  non  lo  posse- 
deva, e  perchè  desso  si  trovava  a  Napoli. 

Non  essendo  quindi  provato  che  tra  l' impresa  A  e  il  convenuto,  colla 
mediazione  dell'  attore,  venisse  conchiuso  un  definitivo  contratto,  non 
importa   se   per   mancanza  di  passaporto,  anziché  per   altra  cagione 
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venisse  impedito  il  convenuto  a  perfezionare  quel  contratto.  E  siccome 
è  pacifico  fra  le  parti  che  il  convenuto  non  si  è  nemmeno  portato  a 
Napoli  da  A,  né  in  seguito  a  questo  contratto  abbia  dal  medesimo 
ottenuto  qualsiasi  stipendio,  così  non  vi  era  nemmeno  motivo  di  fare 
analoga  riserva  all'  attore,  né  di  compensare  le  spese  di  una  lite  nella 
quale  rimase  interamente  soccombente  1'  attore  medesimo. 

Perciò  questo  superiore  tribunale  d'appello  ha  trovato  di  confer- 
mare pienamente  l'appellata  sentenza  (1).  » 

Il  lettore  ha  bene  avvertito  che  entrambi  questi  giudi- 
cati assolsero  1'  artista,  ma  per  motivi  diversi.  Il  primo 
perchè  ritenne  che  il  contratto  non  abbia  potuto  aver 
luogo  per  impedimento  insormontabile  sopravvenuto  ai- 
Fattore  :  il  secondo  perchè  giudicò  non  essersi  nella  specie 
verificato  un  contratto  lìerfetto^  ma  semplici  trattative. 
In  entrambe  le  ipotesi,  ad  ogni  modo,  fa  riconosciuto  il 
principio  che  la  provvigione  non  è  dovuta  quando  il  con- 
tratto non  riceve  esecuzione  per  un  fatto  che  non  sia 
imputabile  all'artista:  principio  che  fu  ripetuto  nella 
sent.  VI  giugno  1875  del  trib.  civ.  di  Milano,  confermata 
in  appello  li  17  febb.  1876,  in  causa  Lamperti  e.  Wiziak. 

Notisi  che  l'art.  32  del  nuovo  Codice  di  com.  dispone 
che:  al  mediatore  non  compete  il  diritto  di  mediazione 
se  Paffare  non  è  stato  conchiitso  :  e  se  l'agente  teatrale,  a 
parer  nostro,  non  può  ritenersi  mediatore  (n.  613),  nulla- 
meno  l'analogia  dei  rapporti  è  troppo  evidente  perchè 
questa  massima  non  deva  ritenersi  applicabile  anche  a  lui. 

621.  Che  se  lo  scioglimento  della  scrittura  o  la  ridu- 
zione del  salario  riservato  all'artista  avessero  luogo  per 
colpa,  negligenza  o  consenso  di  questo,  ciò  non  potrebbe 
alterare  o  menomare  i  diritti  dell'agente  che  gli  procurò 
la  scrittura.  Non  è  lecito  ad  alcuno  pregiudicare  col  fatto 
proprio  ai  diritti  dei  terzi,  ne  ctciqnam  malitia  sua  sit 
lucrosa^  come  si  esprime  il  Mantica  (2). 

L'attore  può  avere  buone  ragioni  per  rinunciare,  a  ti- 
tolo di  transazione  o  per  qualsiasi  altro  motivo,  ai  suoi 


(1)  Gazzetta,  dei  tribunali  di  Milano,  18o3,  pag.  600. 

(-2)  De  tacit.  et  ambig.,  Uh.  28,  tit.  8,  n.  28;  —  Stracca,  De  proxenet.  in  fine. 
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-onorarj,  ma  a  queste  convenzioni  è  estraneo  il  corrispon- 
dente, il  quale  dee  percepire  quanto  gli  è  dovuto.  Se,  in- 
vece, la  risoluzione  del  contratto  fosse  conseguenza  di  caso 
fortuito  0  forza  maggiore,  anche  le  competenze  dell'a- 
gente dovrebbero  subire  una  proporzionata  riduzione. 

La  sig.  Lafon  nel  1858  era  scritturata  all'impresa  frat. 
Marzi  mediante  l'agenzia  della  Gazzetta  dei  Teatri  di 
Milano,  coll'onorario  di  1.  30,000:  la  provvigione  all'agente, 
come  d'uso,  il  5  per  100.  Arrivata  alla  piazza  la  sig.  Lafon 
ricevette  il  primo  quartale  in  1.  7,500,  ma  dopo  la  prima 
recita  ammalò,  per  cui  si  venne  allo  scioglimento  del 
contratto  e  sulle  1.  7,500  già  esatte  J'  artista  acconsentì 
alla  rifusione  di  1.  2,500  all'impresa  per  la  mancata  pre- 
stazione d'opera.  L'agente  teatrale  pretendeva  nondimeno 
l'intera  provvigione:  l'attrice  affermava  doverla  soltanto 
sulle  1.5,000  effettivamente  esatte:  il  tribunale  giudicò 
doverlasi  sull'intero  primo  quartale.  Ed  eccone  i  motivi: 

Ritenuto  che  nei  contratti  teatrali  per  scrittura  di  artisti  la  prov- 
vigione degli  agenti  di  teatri,  essendo  misurata  in  ragione  di  un  tanto 
per  conto  sul  soldo  che  viene  assegnato  agli  artisti  a  differenza  di  molti 
altri  contratti,  ne'  quali  la  provvigione  o  mediazione  è  regolata  su 
diversa  base,  dimostrerebbe  che  V  importo  della  provvigione  è  subor- 
dinato alle  vicissitudini  e  all'  esito  del  pagamento  della  somma  dovuta 
all'  artista.  —  Ritenuto  che,  trattandosi  di  contratto  per  prestazione 
d'opera  d'indole  allatto  personale  dipendente  da  condizioni  fisiche,  da 
mezzi  vocali,  da  speciali  qualità  e  abilità  d'artisti,  soggetto  a  molte- 
plici eventualità,  anche  gli  agenti  o  corrispondenti  teatrali  che  pro- 
■curano  il  loro  accordo  o  stipulazione  cogli  impresarj,  ponno  essere 
tenuti  a  quelle  eventualità  irreparabili  che  colpiscono  gli  artisti  in 
modo  da  rendere  impossibile  l'esecuzione  del  contratto  :  ond'ò  che  se 
r  artista  perde  il  diritto  a  tutto  od  alla  maggior  parte  della  mercede, 
anche  l'agente  o  corrispondente  soggiace  a  una  proporzionata  ridu- 
zione della  sua  provvigione,  giacché  essendo  questo  un  contratto  ac- 
cessorio deve  seguire  la  regola  e  le  vicende  di  quello  principale. 

Ritenuto  che  al  patto  11  della  scrittura  12  sett.  1858  essendosi  con- 
venuto a  favore  dell'  agente  teatrale  la  provvigione  del  5  per  100  e 
di  lei  pagamento  coli'  ultimo  quartale  che  avrebbe  percepito  V  artista, 
ed  essendosi  altresì  stipulato  che  in  caso  di  riconferma  dell'artista 
coir  impresario  senza  l' intervento  o  cooperazione  dell'  agente,  gli  era 
riservato  nondimeno  la  provvigione  anche  di  questo  nuovo  contratto, 
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ne  segue  che,  mentre  colla  prima  parte  sottoponevasi  alle  condizioni 
ed  eventualità  che  poteva  subire  il  contratto  fra  1'  artista  e  l' impre- 
sario, in  quanto  che  non  oravi  altra  ragione  perchè  il  pagamento  della 
provvigione  verso  l'artista  dovesse  differirsi  sino  al  verificarsi  dell'ul- 
timo quartale  anziché  ail'  epoca  della  stipulazione  del  contratto  od  al 
più  al  principio  della  sua  esecuzione,  ne  discende  poi  dall'  altra  e  cioè 
dalla  seconda  parte  o  capoverso  del  patto  11  che  non  sarebbe  lecito 
all'attore  di  accettare  quanto  gli  sarebbe  favorevole  ed  escludere  ciò 
che  gli  sarebbe  di  pregiudizio  o  d' aggravio. 

Ritenuto  che,  se  intangibile  sarebbe  il  diritto  dell'attore  all'intera 
percezione  della  provvigione  quando  si  fosse  provato  che  il  contratto 
fra  r  artista  Lafon  e  gli  impresarj  Marzi  si  fosse  sciolto  per  spontanea 
loro  volontà,  o  per  capriccio,  cessa  o  si  modifica  tale  diritto  quando 
appunto  r  inesecuzione  dipenda  da  un  caso  affatto  fortuito  e  irrepa- 
rabile, il  quale  mentre  colpisce  l' artista,  ferisce  e  modifica  il  primo 
contratto,  di  necessità  ricade  anche  sul  subalterno  e  accessorio,  che 
è  pure  soggetto  alle  stesse  eventualità  e  conseguenze. 

Ritenuto  come,  essendo  provato  che  la  giustificata  malattia  dell'  ar- 
tista Lafon  portò  lo  scioglimento  del  contratto  cogli  impresarj  Marzi 
subito  dopo  la  prima  rappresentazione  e  dopo  eh'  ella  avea  percepito 
il  primo  quartale  di  1.  7,500,  anche  la  provvigione  dell'  agente  teatrale 
attore  deve  essere  misurata  su  questa  somma  e  quindi  non  già  sulle 
1.  30,000  come  pretenderebbe  esso  attore  e  non  già  su  quella  di  1.  5,000, 
come  vorrebbe  la  r.  e,  perchè  tale  variazione  dalle  1.  7,500  fu  1'  effetto 
di  una  speciale  convenzione  fra  essa  convenuta  e  gì'  impresarj,  affatto 
estranea  all'attore  e  del  tutto  indipendente  dai  di  lui  rapporti.  Rite- 
nuto, quindi,  che  la  somma  competente  all'  attore  D.  Lampugnani  sa- 
rebbe di  1.  375; 

Il  Trib.  di  Com.  in  I\Iilano  ha  giudicato:  Dovere  la  conv.  Maria 
Lafon  pagare  all'  attore  D.  G.  B.  Lampugnani  nel  termine  di  giorni  3 
non  già  la  chiesta  somma  di  1.  1,500,  ma  solamente  quella  di  simili 
1.  375  in  pezzi  d' oro  da  20  fr.,  oltre  gii  interessi  in  ragione  del  6  per 
100  dal  3  marzo  1860,  compensate  fra  le  parti  le  spese  di  causa  per  la 
reciproca  soccombenza  e  per  la  dubbiezza  della  contestazione  (1). 

E  dovrebbe  aver  luogo  a  carico  dell'agente  la  propor- 
zionata falcidia  della  sua  provvigione  quando  egli  stesso 
fosse  intervenuto  colFimpresa  e  coll'artista  a  ridurre  la 
durata  della  scrittura. 

622.  In  generale  la  interposizione  dell'agente  non  in- 
ohiucle  mai  presunzione  di  garanzia  né  a  favore  dell' ar- 


(1)  Sent.  lo  nov.  18G2  del  tril).  di  comm.  in  Milano.  —  Sent.  9  marzo  i872  del 
trib.  della  Senna,  Verger  e.  Urna  de  LucsIìol.  Annales  de  la  prop.  1872,  art.  1885,  p.  330, 
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tista  né  a  favore  dell'impresa  che  la  scrittura  sarà  adem- 
pita, imperocché  egli  non  promette  nulla  in  proprio  né 
si  costituisce  sicurtà  per  le  obbligazioni  delle  parti,  ma 
soltanto  riferisce  all'una  le  condizioni  e  stipulazioni  com- 
binate coll'altra;  non  garantisce  il  buon  esito  degli  affari, 
ma  solo  la  verità  delle  cose  convenute.  È  quindi  naturale 
che  in  mancanza  di  patto  esplicito^  e  fino  a  prova  con- 
traria, egli  non  potrà  mai  essere  chiamato  a  pagare  del 
proprio  le  mercedi  fissate  nel  contratto  (1). 

623.  Il  corrispondente  non  può  essere  tenuto  in  proprio 
per  le  conseguenze  degli  obblighi  assunti  a  nome  del- 
l'impresa da  cui  aveva  incarico,  ancorché  abbia  apposta 
alla  scrittura  la  sua  firma,  poiché  questa  si  riterrebbe 
sempre  data  nella  sua  qualità  di  agente  teatrale  e  non 
mai  di  contraente.  Procaccianti  e  piacentieri,  codesti  agenti 
illudono  e  lusingano  talora  più  del  conveniente,  ma  non 
perciò  cambia  natura  il  loro  ufficio.  In  simile  contesala 
corte  dì  Firenze  così  pronunciava: 

Attesoché  la  questione,  cui  hanno  dato  vita  le  domande  promosse  da 
Antonio  Lanari  contro  OJoardo  Della  Nave  agente  teatrale  con  scrit- 
tura 11  gen.  1861,  sta  di  sapere  se  il  convenuto,  odierno  appellante, 
assumendo  nella  parte  proemiale  della  scrittura  9  die.  1859  la  qua- 
lifica d'incaricato  della  impresa  del  teatro  di  Foligno,  firmandola  come 
incaricato  della  impresa  di  Foligno,  senza  indicare  il  nome  degli  in- 
dividui che  quella  impresa  componevano,  debba  dirsi  tenuto  a  rispon- 
dere in  proprio  del  vestiario  noleggiato  colla  notata  scrittura  per  il 
detto  teatro,  o  non  piuttosto  debba  ritenersi  essersi  obbligato  unica- 
mente qual  mandatario  di  Antonio  Pieraccini  e  Luigi  Bonesi  impre- 
sarj  in  quell'  epoca  di  quel  teatro,  dei  quali  il  primo  con  lettera  del  7 
stesso  mese  lo  aveva  infatti  di  opportuno  mandato  a  tale  effetto 
munito.  —  Che  possa  così  la  questione  risolversi,  avuto  presente  il  si- 
gnificato che  r  uso  comune  attribuisco  alle  voci  impresa  teatrale,  e 
ponderate  le  risultanze  degli  atti,  sia  sembrato  alla  Corte  non  potersi 
esitare  a  rispondere  in  senso  favorevole  all'Odoardo  Della  Nave.  E  in 
vero  non  ò  dato  controvertere  che  le  parole  impresa  teatrale  siano 
per  sé  valevoli  a  rappresentare  persone  fisicamente  o  giuridicamente 
esistenti,  ognun  sapendo  che  i  teatri  sono  condotti  da  una  società  o 


(1)  Cassaz.  di  Torino,  Decis.  26   marzo   i8o-2    in    causa    Coiiello   Gagliardi.   — 
Salucci,  Op.  cit,.  Gap.  Vili,  n.  Co;  —  Ascoli,  Op.  cit.,  Tii.  VII,  n.  i76. 
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da  intraprenditori  ai  quali  per  antica  e  non  interrotta  consuetudine 
vien  dato  il  nome  d' impresa,  o  d' impresa  teatrale  ;  e  persone  fisica- 
mente esistenti  di  fronte  al  Lanari  la  rappresentavano  di  fatto,  con- 
stando dagli  atti  avere  egli  stesso  avuto  notizia  delle  persone  che 
quella  impresa  componevano,  di  guisa  che  la  riunione  dei  consensi 
fra  esso  e  il  Lanari  avvenne  non  in  proprio,  ma  nella  rappresentanza 
dell'impresa  del  teatro  di  Foligno; 

Attesoché  confermi  in  questo  concetto  il  senso  giuridico  che  gli  usi 
teatrali  annettono  all'  accennata  qualifica,  avendosi  per  certificato  pro- 
dotto dal  Della  Nave,  con  scrittura  23  die.  u,  s.  che  la  qualifica  as- 
sunta dall'  agente  teatrale  d' incaricato  dell'  impresa  di  un  dato  teatro 
importa  per  natura  sua  che  il  contratto  non  fu  stipulato  dall'  agente 
in  proprio,  ma  sibbene  per  conto  e  interesse  delle  persone  che  a  quella 
epoca  avevano  la  impresa  del  teatro  che  nel  contratto  sia  stato  no- 
minato ;  qual  certificato,  sebbene  stragiudiziale,  merita  di  essere  atteso, 
in  ispecie  nella  presente  causa  commerciale,  perchè  amminicolato  dalle 
processuali  risultanze  fAnìz.  di  giurisp.  1848,  P.  2,  col.  1891)  ;  né  in 
sostanza  contradetto  dall'  altro  certificato  prodotto  dal  Lanari  con  scrit- 
tura 20  gen.  p.  p.,  che  fa  fede  doversi  dichiarare  qual  sia  l'impresario 
di  cui  si  vuole  spendere  il  nome,  senza  però  accennare  alla  necessità 
di  farne  menzione  nel  contratto,  dichiarazione  d'  altronde  inutile  nella 
specialità,  conoscendo  il  Lanari  chi  erano  gli  impresarj  del  teatro  di 
Foligno.  Né  ciò  è  tutto  :  1'  uso  degli  agenti  di  non  indicare  nella  scritta 
il  nome  dell'  impresario  di  cui  assumono  la  rappresentanza,  ma  sol- 
tanto r  impresa,  aggiungendo  al  proprio  nome,  in  principio  ed  in  calce 
della  scrittura,  le  sole  parole  per  incarico  ricevuto  dalla  iiiipresa  del 
teatro  del  tale  o  tal  altro  luogo,  è  si  stema  proprio  dello  stesso  sig.  La- 
nari, talché  non  gli  era  dato  disconoscere  nella  formula  in  esame  quel 
significato  che  egli  medesimo  gli  attribuiva. 

Attesoché  non  rileva,  che  nei  varj  patti  contenuti  nella  scritta  9  di- 
cembr.  1859  figuri  solo  e  senza  aggiunta  del  Della  Nave;  avvegnaché  il 
surriferito  certificato  attesta  che  la  qualifica  in  discorso  produce  i  suoi 
giuridici  effetti  tuttoché  non  ripetuta  nell'  interno  dell'  atto,  ed  oltre 
questo  è  noto  che  le  dichiarazioni  che  nella  firma  si  contengono  preval- 
gono a  tutto  ciò  che  possa  essere  stato  scritto  nel  corpo  dell'  atto,  e  con 
linguaggio  molto  espressivo  dicono  i  pratici,  traggono  a  sé  tutto  l' atto 
e  tutta  la  precedente  scrittura  ;  ed  invero  bene  a  ragione,  venendo  il 
contratto  a  perfezionarsi  colla  riunione  dei  consensi,  la  quale  appunto 
coir  apposizione  della  firma  si  manifesta.  E  irrilevanti  del  pari  sono 
i  varj  documenti  dal  Lanari  prodotti  ;  imperocché,  se  Della  Nave  firmò 
col  solo  suo  nome  le  note  del  vestiario  consegnatogli  ;  se  in  proprio 
nome  richiese  con  lettera  11  gen.  1860  il  vestiario  per  l'opera  del 
Machet;  questi  fatti  vogliono  ossero  considerati  non  separatamente, 
ma  in  relazione  del  contratto,  e  in  questo  senso  apprezzati  non  é  dato 
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attribuir  loro  un  significato  diverso  da  quello  che  ha  l' atto  onde  de- 
rivano. Anzi,  bene  analizzata  la  detta  lettera,  porge  motivo  di  credere 
che  il  Della  Nave  facesse  quella  richiesta  non  in  proprio,  ma  colla 
veste  di  mandatario,  perchè  dichiarandovisi  nella  sua  sede  ultima  di 
volere  inviare  a  Foligno  nel  suo  originale  la  lettera  che  volevasi  in 
proposito  —  per  distogliere  così  ogni  dubbio  —  annunziava  di  per  sé 
eh'  esso  agiva  per  conto  dell'  impresa  di  Foligno  ed  esclusivamente 
per  conto  della  medesima,  siccome  ben  doveva  apprenderlo  il  Lanari 
sciente  com'era,  giova  ripeterlo,  che  il  teatro  di  Foligno  era  in  quella 
stagione  assunto  dai  Pieraccini  e  Bonesi. 

Né  un  significato  diverso  offre  la  lettera  25  marzo  1859,  colla  quale 
Della  Nave  dice  essere  stato  consigliato  dal  legale  a  farsi  fare  gli  atti 
per  il  pagamento  del  porto  del  vestiario  onde  non  restar  sacrificato 
come  sarei  e  però  fai  pure  quello  che  credi  per  non  danneggiarti  e 
per  salvarmi,  imperocché  questo  linguaggio  non  poteva  tenersi  che 
da  persona  la  quale  riconoscevasi  non  tenuta  in  proprio,  come  man- 
datario altrui. .. . 

Attesoché  non  possono  ritenersi  in  conto  alcuno  le  ultronee  dichia- 
razioni fatte  da  Nicola  Dottori  con  la  scrittura  30  genn.  1862,  come 
quelle  che  sono  destituito  affatto  di  fondamento  ed  emesse  evidente- 
mente a  comodo  di  causa  a  vantaggio  del  suo  principale.  Attesoché 
conseguentemente,  la  sentenza  appellata  meriti  piena  revoca.  —  Per 
q.  m.,  pronunziando  sull'appello  interposto  dal  sig.  Odoardo  Della 
Nave  dalla  sentenza  proferita  dal  trib.  di  Firenze  il  20  agosto  1861, 
dice  essere  stato  bene  appellato  e  rispettivamente  male  con  detta 
sentenza  giudicato;  quella  perciò  revoca  e  in  riparazione  dichiara 
doversi  assolvere  siccome  assolve  lo  stesso  Della  Nave  dalle  cose  tutte 
contro  esso  pretese  e  domandate  dal  sig.  Antonio  Lanari,  e  lo  stesso 
Lanari  condanna  a  favore  dell'appellante  Della  Nave  nelle  spese  ecc. 

Se,  invece,  Pag-ente  teatrale  garantisse  il  buon  esito  di 
una  scrittura  latta  per  un  impresario,  o  dall'impresario 
medesimo,  come  ogni  commerciante  che  accede  alla  ob- 
bligazione di  un  altro,  sarebbe  pure  responsabile;  impe- 
rocché il  negoziante  che  ha  garantito  un'  obbligazione 
commerciale  non  può  invocare  il  benefizio  della  escussione 
del  debitore  principale,  non  concorrendo  in  questo  caso 
la  presunzione  che  l'obbligazione  accessoria  sia  gratuita, 
nella  quale  circostanza,  di  regola,  non  si  presume  la  ri- 
nunzia al  beneficio  della  escussione.  Così  deciso  dal  trib. 
di  Firenze  12  febbrajo  1857  nella  seguente  fattispecie.  La 
sig.  Erminia  Ricci  addì  11  agosto  1856,  per  ordine  di  An- 
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tonìo  Morini,  appaltatore  teatrale,  scritturava  in  qualità 

di  prima   donna   la  sig.  Arrigotti  pel  Carnevale  1856-57 

a  teatro  da  destinarsi,  con  la  paga  di  1.  6,000,  rilasciando 

lo  stesso  giorno  per  garanzia  una  lettera  così  concepita: 

.«  Valga  la  presente  qiial  solidale  garanzia  della  scrittura 

oggi  avvenuta  fra  il  sig.  Antonio  Morini,  appaltatore  tea* 

trale,  e  la  sig.  Maria  Arrigotti^  artista  di  canto,  renden^ 

domi  io  stessa  sottoscritta  responsabile  della  esattezza  e 

pienezza  del   contratto  in  ciò  che  riguarda  gli   obblighi 

assunti   dal  sig.    Antonio  Morini.   »  Successivamente  si 

convenne,    dietro    richiesta   della  signora   Ricci,    che  la 

sig.  Arrigotti  avrebbe  cantato   nell'avvento  nei  teatri  di 

Livorno  e  non  altrimenti  in  carnevale.  La  sig,  Arrigotti 

nel  10  dicembre  si  trasferì  alla  piazza  di  Livorno,  giusta 

l'ultima  scrittura,  e  non  venne  destinata  per  alcun  teatro 

ne  dalla  Ricci  né  dal  Morini,  e  soltanto  le  fu  pagato  dalla 

Ricci  il  primo  quartale  ;  m.otivo  per  cui   essa  domandò  la 

condanna  di  questa  a  pagarle  la  somma  di  due  quartali 

scaduti,  in  ordine  alla  lettera  di  garanzia  11  agosto  1856, 

oltre   le  spese,    sostenendo  che    la  Ricci    aveva  posto  in 

essere  un'  operazione  commerciale,  ed  era  commerciante 

come  proprietaria    e    direttrice  di  un'agenzia  teatrale;  e 

perchè  era  essa,  e  non  il  sig.  Morini,  rimasta  direttamente 

obbligata  dal  contratto.  II  tribunale  decise  la  disputa  nei 

seguenti  termini: 

Considerando  che  la  sig.  Ricci  essendo  alla  testa  di  un'agenzia  teatrale 
aveva  senza  dubbio  la  qualità  di  mercantessa,  percliè  V  art.  632  Cod. 
comm.  annovera  fra  gli  atti  commerciali  tonte  enireprise  et  fourni- 
ture  d' agence  et  hureax  d' affaires  ;  e  gli  scrittori  insegnano  do- 
versi riguardare  come  impresa  commerciale,  qualunque  agenzia  che 
venga  annunziata  al  pubblico  mediante  circolari  e  qualunque  altro 
mezzo  di  pubblicità  (1). 

Considerando  che  se,  in  ipotesi,  dovesse  la  sig.  Ricci  considerarsi 
come  semplice  mallevadrice  e  garante  della  obbligazione  d'  un  terzo, 
ella  nonostante  sarebbe  tenuta  a  pagare  senza  bisogno  della  preven- 
tiva escussione   del   debitore    principale  ;    Imperocché   la   medesima 


(1)  Rivière,  Cod.  de  comm.,  liv.  4,  tit.  2.  pag.  617  e  618;  —  Pardessus,  CourS 
de  droit  commercial,  tom.  I,  n.  42.  V.  anclie  sopra  n.  613. 
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esercente  la  mercatura,  come  fu  già  rivelato,  avrebbe  garantita  la 
obbligazione  d' un  commerciante,  quale  sarebbe  il  supposto  Morini 
appaltatore  teatrale,  e  questa  mallevadoria  non  sarebbe  stata  da  lei 
gratuitamente  prestata,  ma  bensì  dietro  la  corresponsione  di  un 
premio,  cioè  la  sensaria  del  5  per  cento  sulP  onorario  pattuito  con  la 
sig.  Arrigotti.  Né  varrebbe  obbiettare  che  quella  corresponsione  sa- 
rebbe stata  il  prossenetico  lucroso  della  sig.  Ricci  per  la  riunione 
dei  consensi  dei  contraenti,  e  non  un  premio  della  prestata  garanzia, 
essendo  evidente  che,  quando  il  mezzano  garantisce  ad  uno  dei  con- 
traenti r  aJempimenta  del  contra'.to  lo  fa  perchè  senza  quella  garan- 
zia il  contratto  non  sarebbe  stato  concluso,  e  cosi  prestando  la  garan- 
zia egli  mira  a  percepire  un  lucro,  cioè  la  sensaria  del  contratto. 
Ora  sebbene  gravi  dispute  siano  state  agitate  tra  i  moderni  scrittori 
di  diritto  commerciale  circa  la  questione  se  il  negoziante  che  ha 
garantito  l'obbligazione  commerciale  di  un  altro  negoziante,  possa 
invocare  il  beneficio  della  escussione  (1),  fu  generalmente  ritenuto  che 
quando  la  mallevadoria  non  sia  stata  gratuita,  il  benefizio  della  escus- 
sione non  possa  invocarsi  perchè  deve  presumersi  renunziato  (2). 

Considerando  non  rilevare  Tobbietto,  che  l'agenzia  diretta  dalla 
sig.  Ricci  non  aveva  altro  scopo  che  di  lucrare  le  senserie  dei  con- 
tratti, i  quali  a  sua  mediazione  sarebbero  stati  conclusi  fra  gli  artisti 
di  teatro  e  gli  appaltatori  teatrali;  che  la  sig.  Ricci  esercitava  per- 
tanto la  professione  di  sensale,  e  la  garanzia  da  lei  contratta  era 
un'operazione  estranea  alla  sua  professione  e  d'indole  meramente 
civile;  —  Considerando  che  i  sensali,  quantunque  la  legge  proibisca 
loro  di  fare  operazioni  commerciali  per  conto  proprio,  appartengono 
alla  classe  dei  negozianti,  perchè  sono  gli  intermediarj  e  gli  ausiliari 
delle  contrattazioni  commerciali,  e  l' art.  632  C.  com.  qualifica  per 
atto  commerciale  ioute  opéraiion  de  courtage  (3);  ed  è  stato  sempre 
ritenuto  che  quel  sensale  il  quale  faceva  per  conto  proprio  operazioni 
commerciali  è  tenuto  a  subirne  le  conseguenze  anche  con  arresto 
personale  (4);  e  la  sig.  Ricci  avrebbe  fatto,  come  sopra  avvertivasi, 
operazioni  di  commercio,  prestando  garanzia  con  fine  di  lucro  ad  un 
contratto  commerciale  che  fosse  stato  concluso  a  sua  mediazione  ; 

Per  q.  m.,  condanna  la  sig.  Erminia  vedova  Ricci  a  pagare  alla 
detta  sig.  Arrigotti,  la  somma  di  1.  2,500  importare  di  due  quartali 
scaduti  il  31  die.  p.  p.  e  il  25  gen.  anno  corr.  (5). 


(1)  Parodi,  Diritlo  comm.,  voi.  3,  pag.  95  e  seg. 

(2)  Masse,  Droil  commercial  j  n.  360,  367;  —  Troplong,  De   la  contrainle  par 
corps,  n.  141;  —  Ann.  di  Giurisprud.  l8tl,  pari.  2,  col  6i. 

(3)  RiviÈUK,  loc.  cit.,  pag.  619;  —  Pardessus,  Droit  commerc,  tom.  I,  n.  il:  — 
Masse,  Droit  commerc,  n.  13. 

(4)  Tesoro  del  foro  lese,  T.  8,  pag.  310;  —  Ann.  di  glurispr.,  an.  6,  P.  2,  col.  3i2. 
(o)  S.aucci,  Giurispr.  dei  teatri^  Gap.  XIX,  n.  223. 
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624.  Il  corrispondente  che  voglia  bene  adempiere  al. 
proprio  ulBcio  dovrebbe  tenere  un  registro  di  tutto  il 
personale:  cantanti,  ballerini,  maestri  di  musica,  coreografi 
e  poeti  che  scrivono  pel  teatro,  professori  e  capi  d'orche- 
stra. Questo  elenco  deve  accennare  le  piazze  ove  trovansi 
gli  artisti;  quelle  che  hanno  fatte,  e  il  grado  dei  mede- 
simi in  abilità  e  mezzi  vocali  ed  artistici,  i  teatri  percorsi 
e  i  successi  riportati.  —  E  di  più  dovrebbe  tenere,  come 
è  disposto  pei  mediatori  (33  C.  com.),  il  libro  cronologico 
delle  scritture  fatte  a  mezzo  suo,  onde  potere,  a  ogni  ri- 
chiesta, accertare  le   varie  condizioni  dell'atto  stipulato. 

Del  rimanente,  come  ogni  altro  professionista,  egli  è 
responsabile  dei  danni,  che  dalla  sua  colpa  o  negligenza 
derivano.  Quando  un  corrispondente  scrive  a  un'impresa 
0  direzione  teatrale,  che  un  soggetto  ha  un  dato  cartello^ 
e  che  ha  agito  con  buon  successo  in  una  data  piazza,  la 
sua  relazione  costituendo  una  condizione  di  contratto  fra 
l'impresa  e  la  rappresentanza  del  teatro,  non  v'è  dubbio 
che  il  corrispondente  sarebbe  imputabile,  se  questa  di  lui 
assicurazione  di  cartello  o  di  esito  si  trovasse  smentita* 

Abbiamo  pure  notato  che  uno  dei  requisiti  principali 
dell'agente  si  è  la  celerità  e  chiarezza  nelle  corrispondenze  : 
per  cui  un'altra  obbligazione  non  scritta  nella  legge,  ma 
che,  ben  dice  il  Borsari,  si  comprende  naturalmente,  è  di 
rendere  avvisato  il  cliente  nello  stesso  giorno  del  compito 
negozio  (1).  In  commercio  il  tempo  è  oro:  ogni  ritardo 
può  riuscire  funesto:  e  il  mediatore  imputabile  del  danno 
patito  deve  risarcirlo  (2).  Questi  principj  sono  certamente 
da  applicarsi  anche  al  corrispondente  teatrale  (3). 
-  625.  Fra  gli  obblighi  dell'impresario  verso  l'agente  tea- 
trale incaricato  di  scritturare  artisti,  vi  ha  pur  quello 
della  rifusione  delle  spese  di  viaggio  anche  quando  l'a- 
gente teatrale  non  sia  riuscito  a  scritturare    alcuno  (4). 


(1)  Corte  di  Parigi,  2i  giugno  1836,  Sirey,  Tom.  2,  pag.  ìjìÌì. 
(3)  Bons.vRi,  airart.  43  Cod.  di  comm.  |  170. 

(3)  Valle,  op.  cit.,  Capit.  IX,  art.  2,  pag.  146;  —  Salucci,  Op.  cit.,  Gap.  Vili, 
n.  6i;  —  GozuET  e  Merger,    Biclion.  de  droit  comm.  n.  21,  \oc.  Agents  d'affaires. 

(4)  Consolato  di  Torino,  13  nov.,  Betti.vi,  1801,  P.  II,  pag.  792. 
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Né  sarebbe  Timpresario  ammesso  a  far  ridurre  la  somma 
delle  spese  e  delle  anticipazioni  col  pretesto  che  avreb- 
bero potuto  essere  minori.  È  questo  un  principio  generale 
virtualmente  sancito  all'art.  1753  C.  e,  come  canone  elemen- 
tare di  giustizia  (1);  solo  potrebbe  aver  luogo  la  riduzione 
allorché  queste  spese  fossero  evidentemente  esorbitanti, 
poiché  in  allora  cadrebbero  nel  caso  della  colpa,  per  cui 
il  mandatario  è  obbligato  verso  il  mandante  (2). 

626.  L'importo  della  provvigione  dovuta  all'agente  ve- 
niva un  tempo  soddisfatto  per  metà  da  ciascuna  delle 
parti  contraenti  all'atto  della  scrittura,  o  subito  dopo  di 
essa.  In  seguito  questa  divisione  non  ebbe  più  luogo,  e 
il  pagamento  rimase  a  tutto  carico  dell'artista,  come  ora 
costantemente  si  pratica  (3).  E  per  garantire  in  qualche 
modo  il  corrispondente  di  questa  esigenza,  la  consuetudine 
ha  stabilito  che  il  detto  importo  sia  ritenuto  a  favore  di 
quest'ultimo  dall'impresa,  sulla  3*^  rata  o  quartale  della 
paga  stabilita  a  prò  dell'artista.  Se  l'agente  ammette  in 
modo  espressola  delegazione,  ovvero  si  rimette  tacitamente 
alla  consuetudine,  non  può  più  elevare  eccezione  sulla 
validità  del  pagamento  che  fosse  stato  eseguito  in  tal 
modo,  e  questo  libererebbe  l'artista  dirimpetto  a  lui. 

L'espressa  delegazione  o  la  tacita  facoltà  accordata  dalla 
consuetudine  all'impresa  di  riscuotere  i  premj  di  media- 
zione dà  veste  legittima  a  quella  per  esigerli  dall'artista 
che  dal  contratto  ne  risulta  debitore  (4). 

627.  Quando  si  rinnovi  una  scrittura  precedente,  ossia 
nelle  cosi  dette  riconferme,  è  etBcace  .tanto  il  patto  come 
la  consuetudine  di  corrispondere  al  primo  mediatore  il 
prezzo  della  mediazione  (5).  Si  attribuisce  all'agente  tea- 


(1)  Impendia  mandati  exeqnendi  gratin  facla,  si  bona  fide  facla  suntj  restituì 
ovmimodo  debent;  nec  ad  rem  j)ertii>et  quod  is  qui  mandasset  potuisset,  si  ipse 
negotium  gereret,  minus  impendere.  L.  27,  §  4  e  L.  56,  |  4,  Mand. 

(2)  Cattaneo  e  Uokda  al  cil.  art.  1753  del  Cod.  civile. 

(3)  Valle,  Op.  cit.,  Capit.  IX,  art.  4,  p.  loi. 

(4)  Ascoli,  Op.  cit.,  Tit.  VII,  n.  280.  —  V.  modulo  di  scritture  in  fine  al  volume. 

(5)  Gaz.  dei  trib.  di  Genova,  1831,  p.  322.  —  Sentenze  surriferite  (n.  6J6)  ia 
causa  Marchisio  contro  Bocca,  e  Lampugnani  contro  Lafon  (n.  021). 
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trale  un  diritto  anche  sul  nuovo  contratto,  perchè  si  sup- 
pone che  la  conferma  altro  non  sia  che  una  conseguenza 
della  prima  scrittura  stipulata  per  quel  teatro  col  mezzo 
dell'agente  medesimo. 

628.  Ma  l'agente  teatrale  per  esigere  il  pagamento  degli 
onorarj  che  pretende  dall'  attore,  deve  fornire  la  prova 
della  prestazione  a  cui  appoggia  la  sua  domanda  :  non 
basta  asserire  il  fatto  e  riportarsi  per  la  somma  alla 
consuetudine  preaccennata. 

11  sig.  Bonolli,  corrispondente  teatrale,  reclamava  dalla 
sig.  Carlotta  Grisi  l'importo  di  fr.  1250  per  diritto  di  com- 
missione sulla  scrittura  che  sosteneva  averle  procurato 
pel  teatro  Apollo  di  Roma;  e  accennava  alla  tariffa  vigente 
per  consuetudine  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Italia. 
Ma  la  sig.  Grisi  affermò  che  la  sua  scrittura  col  teatro 
Apollo  era  stata  conchiusa  senza  alcun  intermediario;  e 
non  avendo  il  Bonelli  giustificata  l'azione  sua  con  veruu 
titolo,  il  tribunale  della  Senna,  con  sent.  16  nov.  1847, 
dichiarò  irricevibile  la  sua  domanda  (1). 

629.  E  anche  quando  l'agente  avesse  un  incarico  gene- 
rale a  trattare  tutte  le  scritture  di  un  artista  non  potrebbe 
per  questo  pretendere  provvigione  sui  contratti  che  il 
mandante  avesse  consentiti  da  per  sé  o  per  mezzo  d'altri. 
Ciò  venne  riconosciuto  nella  sent.  9  febb.  1861  della  corte 
di  Torino  in  causa  Marchisio  contro  Bocca  (n.  616). 

630.  Può  avvenire  che  un  artista  sia  trattato  nel  me- 
desimo tempo  da  due  corrispondenti  per  l'eguale  teatro, 
che  ad  entrambi  esso  abbia  dichiarate  le  sue  pretese,  e 
con  ambidue  si  tenga  in  corrispondenza,  e  che  la  scrit- 
tura, com'è  naturale,  non  gli  pervenga  che  da  uno  di 
questi,  e  forse  da  quello  che  avrà  meno  cooperato  per 
l'ultimazione  e  conclusione  del  contratto  stesso.  In  tal 
caso  il  diritto  di  provvigione  compete  a  quello  che  tra- 
smette la  scrittura:  la  provvigione  riguarda  il  contratto 
nella  sua  entità;  ma  ciò  che  vi  dà  dritto  è  la  scrittura^ 


(1)  E.  Ag.nel,  Code  manucl  det  ai-tisteSj  p.  45,  n.  81. 
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giacché  ]e  intelligenze  verbali  non  sono  ritenute,  in  ge- 
nerale, che  semplici  trattative.  Dunque  la  scrittura  tras- 
smessa dal  corrispondente  che  abbia  0  no  trattato  l'affare, 
è  quella  che,  secondo  l'autorità  dei  pratici,  fa  riconoscere 
il  legittimo  mediatore  tra  l'impresa  e  l'artista;  e  indica 
a  chi  l'impresa  abbia  dato  per  questo  atto  la  sua  confi- 
denza: è  quella,  infine,  che  determina  l'obbligo  della  prov- 
vigione a  favore  del  trasmittente  che  lo  ha  compito. 

Il  baritono  Maurel  era  stato  trattato  dall'agente  Canedi 
e  da  altri  per  fare  un  viaggio  artistico  coli' impresario 
Skakosh,  ma  egli  aveva  un'impegno  col  teatro  del  Cairo, 
dal  quale  conveniva  svincolarsi.  Infine,  combinati  i  corri- 
spettivi e  sciolto  l' impegno,  Strakosh  e  Maurel  si  incon- 
trarono all'agenzia  Lampugnani,  alla  quale  fu  riconosciuto 
il  diritto  di  provvigione.  Ma  Canedi  spiegò  citazione: 

Osservato  (disse  il  tribunale)  che  la  questione  si  circoscrive  a  cono- 
scere se  l'agenzia  Canedi  abbia  non  solo  trattato  col  Maurel,  ma  abbia 
altresì  conchiuso  definitivamente  il  contratto  relativo,  ed  abbia  diritto 
conseguentemente  dì  conseguire  la  provvigione,  dovendosi  questa  re- 
tribuire al  solo  agente  teatrale  che  per  la  sua  interposizione  abbia 
condotto  a  termine  il  contratto,  e  non  a  quello  che  solamente  !o  abbia 
proposto  all'artista,  mancando  in  quest'ultima  ipotesi  all'agente  la 
relativa  azione  por  pretendere  la  provvigione,  la  quale  prende  vita 
appunto  solo  dalla  perfezione  del  contratto;  assolse  il  convenuto  Maurel 
dalla  domanda  (1). 

631.  Ideile  scritture  viene  talvolta  pattuito  sia  per  uno 
speciale  riguardo  all'  artista,  sia  come  corrispettivo  di 
contratto,  che  l'impresa  sì  obbliga  di  tenerlo  rilevato 
dall'onere  di  pagare  le  provvigioni.  Ma  questo  patto,  che 
è  pienamente  efficace  nei  rapporti  fra  l'impresa  e  l'artista, 
non  può  menomamente  pregiudicare  alla  azione  legittima 
che  il  corrispondente  teatrale  conserva  sempre  verso  que- 
st'ultimo per  la  ripetizione  dei  suoi  diritti:  è  res  Inter 
alias  acta,  la  quale  non  altera  i  rapporti  giuridici  fra 
l'artista  e  l'agente. 


(ì)  Valle,  Op.  cil.,  cap.  IX,  ari.  3,  pag.  147.  —  Sentenza  l9-2i   nov.  i873  del 
trib.  di  Milano  in  causa  as^enzia  CineJi  couiro  Miurei. 
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632.  Gli  agenti  teatrali  fanno  prova  delle  contrattazioni 
stabilite  col  loro  mezzo?  —  Questo  dubbio  si  lega  all'altro 
che  il  lettore  ha  già  avvertito  al  n.  613:  e  la  soluzione 
dipende  appunto  dallo  stabilire  prima  se  questi  corrispon- 
denti possano  parificarsi  ai  pubblici  mediatori.  Io  ho  già 
esternato  la  mia  opinione  in  senso  negativo,  e  così  erasi 
in  Lombardia  determinata  anche  la  giurisprudenza. 

I  regolamenti  circa  l'istituzione  degli  agenti  pubblici 
ingenerale  (Notif.gov.  20 marzo  1834eCirc.gov.  19  mar- 
zo 1847)  e  degli  agenti  teatrali  in  particolare  (Gire.  23  lu- 
glio 1852)  non  parificavano  in  Lombardia  questa  classe 
di  persone  intermediarie  ai  sensali  di  commercio,  né  at- 
tribuivano alla  loro  attestazione  alcuna  importanza  pri- 
vilegiata; che  anzi,  in  quanto  fossero  stati  introdotti  per 
provare  le  scritture  conchiuse  col  loro  mezzo,  erano  con- 
siderati testimonj  viziosi,  come  aventi  interesse  a  dichia- 
rare perfezionato  il  contratto,  questa  essendo  condizione 
essenziale  all'attuarsi  del  loro  diritto  di  provvigione  (1). 

Venne,  infatti,  portata  in  giudizio  una  contestazione 
elevatasi  tra  la  sig.  Yaruda  e  la  rappresentanza  del  teatro 
Begio  in  Torino  sulla  validità  ed  efficacia  di  una  scrittura 
che  quest'ultima  sosteneva  e  l'attrice  negava  fosse  inte- 
ramente perfezionata  e  stabilita.  Antonio  Xeota,  incaricato 
dalla  presidenza  di  quel  teatro,  e  Alberto  Roti,  agente 
teatrale,  avevano  stipulato  delle  trattative  colla  cantante 
Amalia  Yeruda,  la  quale  doveva  impegnarsi  a  prestare, 
per  l'onorario  di  8,000  fr.,  l'opera  sua  nelle  rappresenta- 
zioni del  carnovale  e  della  quaresima  1859.  Essa,  a  quanto 
pare,  accettò  a  condizione  che  non  avesse  trovato  di  pre- 
ferire un  altro  contratto  col  teatro  di  Barcellona,  col  quale 
il  Roti  medesimo  aveva  aperto  le  pratiche.  Giunta  risposta 
dal  teatro  di  Barcellona,  la  Yei'uda  non  trovò  che  le  con- 
dizioni le  convenissero,  e  quindi  vi  rinunciò:  facendo  in 


(1)  MeLÌiatores  non  facile  audiendi  sunt^  nìsi  utraque  parte  consentienle  (Fa- 
bro, Cod.,  I.  IV,  lit.  1d,  def.  56,  n.  J).  —  V.  però  Diario  forense,  toni  XIX,  p.  172, 
e  Collezione  delle  sentenze  della  corte  di  cassaz.  subalpina,  anno  18.j6,  p.  ììo  e 
e  seguenti  in  contrario  senso,  col  Deluca,  De  tmlione,  disc.  48. 
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tal  guisa  rivivere  essa  medesima  il  contratto    conchiuso 
a  voce  col  Neota  e  col  Roti,  od  almeno  dando  loro  occa- 
sione di  pretenderne  l'adempimento,  ilentre  ancora  atten- 
devasi  la  risposta  da  Barcellona  gl'incaricati  l!5'eota  e  Roti 
avevano  presentato  alla  Yeruda  un  modulo  del  contratto 
a  stampa,  ma  essa  non  aveva  allora  trovato  conveniente 
di  sottoscriverlo.    In    seguito    essa    rifiutò.   Il  presidente 
della  società  del  Regio  di  Torino,  domandò  quindi  al  tri- 
bunale di  commercio  fosse  giudicato:  1.  Dovere  essa  Ve- 
ruda  entro  giorni  3  dall'intimazione  della  petizione  pre- 
starsi a  firmare,  in  concorso  dell'attrice  presidenza  o  chi 
per  essa,  la  scrittura  portante  il  di  lei  contratto.  —  2.  Do- 
vere, in  difetto,  e  pel  caso  molto  probabile  che  non  abbia 
potuto  entro  il  detto  termine  essere  da  un  giudicato  com- 
pulsa all'esecuzione,  rifondere  ogni  pregiudizio   derivato 
e  derivabile  all'attrice  dalla  di  lei  mancanza,  facoltativo 
a  tale  effetto  per  essa  di  scritturare,   a  pericolo  e  spese 
della  convenuta  e  in  di  lei  vece,  altra  prima  donna,  ecc. 
L^attore  offerse  la  testimonianza  del  Roti  e  del  Neota, 
che  avevano  condotto  le  trattative;  ed  offerse  in  replica 
il  suppletorio    sulla  circostanza  ch'egli  aveva  approvato 
il  contratto.  —  La  convenuta  negò  in  primo    luogo  che 
alcun   contratto   fosse  stato   conchiuso,    sostenendo  che, 
secondo  le  consuetudini  teatrali,  il  contratto  avrebbe  do- 
vuto farsi  in  iscritto,  come  appunto  i  rappresentanti  del- 
l'attore   intendevano,  e  come    essa   nou  volle.   L'attore 
produsse   il  modulo    del   contratto    che    avrebbe    dovuto 
firmarsi,  ma  non  essendo    questo    stato  firmato,   non  gli 
rimane  più  titolo  ad  alcuna  pretesa.  Essa  oppose  quindi 
l'inammissibilità    della    prova   testimoniale,    dicendo    il 
Neota  incaricato  della  presidenza,  e   interessato  al  buon 
esito  dei  di  lei  affari,  e  del   presente   contratto,   iniziato 
da  lui;  il  Roti  poi,   aspetta   dalla  presidenza  un  premio 
di  400  fr.,  ove  sia  dichiarato  sussistente  il  contratto. 

Il  trib.  di  com.  fece  luogo  con  sent.  interlocutoria 
28  maggio  1859,  confermata  dal  tribunale  d'appello  addi 
8  giugno  1859,  alla  prova  testimoniale  proposta  dall'attrice: 
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e  i  testi  deposero  concordemente  che  il  contratto  fra  la 
presidenza  del  teatro  di  Torino  e  la  Yeruda  era  stato 
realmente  conchiuso  a  yoce,  avendo  essa  accettato  tutte 
le  condizioni  che  le  si  erano  offerte,  sotto  riserva  sola- 
mente del  risultato  delle  trattative  col  teatro  di  Barcellona. 
—  Si  notò  pure  che  dalla  trattazione  della  causa  venne 
ad  emergere  che  la  Veruda,  prima  di  dichiarare  che  non 
tenevasi  obbligata,  aveva  ricevuto  da  Parigi  un'  offerta 
molto  più  vantaggiosa  che  quella  del  teatro  di  Torino. 

Il  trib.  di  com.  di  Milano  ammise  la  petizione,  dichia- 
rando sussistente  il  contratto  e  condannando  la  convenuta 
al  risarcimento  :  ma  il  trib.  d'appello  accolse  l'appellazione, 
assolvette  la  convenuta  dalla  domanda,  compensando  le 
spese  nel  riflesso  che,  contro  le  negative  dell'  artista,  la 
prova  di  un  contratto  orale  non  poteva  desumersi  dalle 
attestazioni  di  un  incaricato  della  presidenza  (testimonio 
vizioso)  e  da  quella  dell'agente  teatrale,  testimonio  interes- 
sato, perchè  dalla  sussistenza  del  contratto  dipendeva 
Tesigibilità  della  sua  provvigione  (1). 

633.  Quale  sarà  il  termine  entro  cui  si  prescrive  l'azione 
del  corrispondente  teatrale  per  l'esigenza  dei  suoi  onorari  ? 

La  legge  dà  il  termine  di  due  anni  decorribili  dalla 
data  dell'operazione,  a  far  valere  l'azione  per  il  pagamento 
dei  suoi  diritti,  trascorsi  i  quali  l'azione  rimane  prescritta 
(922  C.  com.).  E,  sebbene  possa  ancora  dubitarsi  se  gli 
agenti  teatrali  cadano  veramente  nel  novero  dei  media- 
tori per  gli  effetti  del  Cod.  di  com.  (613),  è  certo  che  vi 
hanno  la  massima  affinità,  epperò  credo  questa  disposizione 
applicabile  anche  a  loro  (2)  :  imperocché  diversamente  opi- 
nando non  si  troverebbe  nel  Cod.  di  com.  e  neppure  nel 
civ.  una  prescrizione  speciale  per  le  loro  azioni,  a  meno 
che  non  si  volesse,  per  analogia,  applicare  la  prescrizione 
triennale  dell'art.  2140  Cod.  civ.:  e  non  sarebbe  poi  ra- 
gionevole invocare  per  questi  casi  la  prescrizione  generale 
longi  temporis  dell'art.  2135,    mentre   tutte  le  altre  pro- 


(i)  Moniture  dei  tribunali,  Milano,  1800,  pag.  518. 
(2)  AscoLt,  Op.  cit.,  tit.  VII,  n.  228. 
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fessioiii,  tutte  le  locazioni   d'  opera,  liberali  o  non,  sono 
contemplate  nelle  prescrizioni  di  breve  termine. 

Ma  sorgerà  forse  dubbio  se  contro  questa  prescrizione, 
il  corrispondente  possa  deferire  all'artista  il  giuramento 
decisorio  sul  fatto  del  pagamento,  per  analogia  al  disposto 
delFart.  2142  Cod.  civ.  riguardante  le  prescrizioni  di  breve 
termine.  E  in  tale  argomento  mi  associo  all'opinione  del- 
l'egr.  Yidari:  "  Poiché  l'art.  2142  del  Codice  civile  con- 
tiene una  eccezione  a  ciò  che  per  regola  generale  il 
medesimo  stabilisce  per  la  validità  della  prescrizione,  cioè 
ne  subordina  la  efficacia  giuridica  alla  delazione  del 
giuramento,  mentre  per  le  altre  prescrizioni  più  lunghe 
<art.  2133  e  2137)  la  efficacia  loro  è  piena  se  decorso  sia 
uno  spazio  di  tempo  di  30  o  di  10  anni,  pare  a  noi  che 
al  maggior  rigore  dell'art.  2142  non  possa  essere  sotto- 
posto se  non  colui  il  quale  opponga  a  propria  difesa  una 
0  Faltra  delle  prescrizioni  più  brevi  degli  art.  2138  e  2140. 
Una  interpretazione  estensiva  dell'art.  2142  a'  casi  che 
non  siano  in  codesti  articoli  compresi,  ci  pare  contraria 
ad  ogni  ermeneutica  giuridica,  la  quale  non  permette  che 
alle  eccezioni  si  dia  una  larghezza  maggiore  di  quella 
consentita  dal  preciso  testo  della  legge.  E  quella  del- 
l'art. 2142  è  una  vera  eccezione  ai  principi  generali  che 
reggono  la  prescrizione,  la  quale  è  operativa  pel  solo 
decorso  del  tempo.  Ciò  posto  egli  è  evidente  che  la  pre- 
scrizione degli  art.  58  e  66  Cod.  com.  (922  Cod.  attuale), 
non  è  compresa  tra  quelle  degli  art.  2138  a  2140  C.  e, 
poiché  tra  le  altre  cose,  queste  ultime  sono  tutte  di  6  mesi, 
di  1  anno,  di  3  anni,  mentre  quella  dei  cit.  art.  del  Cod. 
di  comm.  è  di  2  anni.  Inoltre,  quando  il  legislatore  com- 
merciale volle  estendere  anche  alle  materie  commerciali 
le  disposizioni  dell'art.  2142  Ce.  lo  disse  espressamente, 
come  all'art.  282  relativo  alle  lettere  di  cambio.  Nell'art.  58 
non  lo  disse,  dunque  non  lo  volle  »  (1). 


(1)  Prof.  ViDARi,  nel  Giornale  delle  leggi,  1871,  pag.  48. 
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Dei  maestri,  concertisti,  coreografi,  editori,  professori  di  orchestra, 
scenografi,  vestiaristi,  e  altre  persone  addette  ai  teatri. 

Sezione  I.  —  Maestri  compositori,  concertatori,  istruttori. 


034.  Origine  del  melodramma. 

633.  Diritti  e  obblighi  del  compositore. 

636.  L' impresa  non  può  diminuire  il 
prezzo  pattuito  per  prelesi  difetti 
dell'opera,  salve  riserve. 

637.  Il  maestro  può  vietare  la  produ- 
zione dell'  opera  in  parte,  o  muti- 
lata. 

638.  Uffici  dei  maestri  concertatori. 


639.  Dei  maestri  privati  di  musica. 

640.  Come  si  provano  i  loro  contratti. 
6 il.  Se  la  mercede  non  fu  convenuta"/ 
6i2.  I  maestri  non  pagali  dal  direttore, 

hanno  regresso  verso   l'allievo    o 

suoi. 
643.  La  non  riuscita  dell'allievo   non 

toglie   al  maestro  le  sue  meixedi. 
64i.  Prescrizione  delle  sue  azioni. 


634.  Qualche  tragedia  fu  recitata  in  Roma  sullo  scorcio 
del  secolo  XY,  e  ivi  Sulpizio  da  Yeroli  aveva  intercalato 
alcuni  pezzi  di  musica;  così  pure  qualche  saggio  musi- 
cale erasi  innestato  alle  pastorali  del  Beccari,  del  Lollio 
e  dell'  Argenti.  Consimili  azioni  pastorali  vennero  pure 
musicate  da  Emilio  del  Cavaliere  circa  il  1596  e  da  Ora- 
zio Vecchi,  modenese,  in  Venezia  nel  1597  (1). 

Del  rimanente  a  quell'epoca  non  conoscevasi  quasi  altra 
musica  vocale  fuorché  quella  delle  messe,  dei  salmi,  dei 
motetti  e  dei  madrigali  (2):  gli  italiani  non  aveano  ancora 


(1)  Nella  iscrizione  sepolcrale  riferita  dal  MuR.\Toni,  egli  viene  lodato  come  primo 
inventore  dei  drammi  per  musica  (Muratori,  Perf.  poes..  L.  3,  cap.  4  ;  —  Tira- 
boschi,  Storia  della  letter.  Hai,  Lib.  IH,  n.  70):  ma  il  Dall'Olio  che  analizzò  dili- 
gentemente YAmfìparnaso  del  Vecchi,  osserva  che  quella  musica  è  tutt'altro  che 
musica  drammatica,  perciocché,  dove  in  questa  ogni  attore  canta  da  sé  la  sua 
propria  parte.  neWAmfìparnaso  ogni  cosa  cantasi  a  coro,  come  un  salmo  or  si 
canta  a  una,  ora  a  più  voci:  che  anziché  commedia  o  dramma,  essa  appare  una 
raccolta  di  14  pezzi  d'armonia  lavorati  sopra  diversi  e  sconnessi  squarci  poetici  : 
non  vi  è  azione  seguita,  né  iiùreccio  di  sorta  alcuna,  ma  è  un'unione  di  dialoghi 
in  versi  sopra  diversi  e  disparati  argomenti  {Xov.  lelter.  di  Fir.,  17'J0.  n.  30,  31). 

(2)  LiCHTENTAL,  Bìz.  della  musica,  V.  Opera.  —  Tristano  Calchi,  per  altro,  ci 
racconta  che  nel  XV  secolo  si  incominciavano,  specialmente  in  occasione  di  nozze, 
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guadagnato  in  quest'  arte  la  superiorità,  che  poscia  fu 
loro  acconsentita  in  confronto  di  tutti  gli  altri  popoli 
d'Europa.  La  Francia  e  i  Paesi  Bassi  aveano  scuole  cele- 
bri, e  i  principi  d'Italia  chiamavano  alle  loro  corti  musici 

cantori  da  queste  due  nazioni  (1). 

La  gloria  di  avere,  se  non  immaginati  prima  d'  ogni 
altro,  almeno  scritti  felicemente  i  primi  drammi  per  mu- 
sica, deesi  a  Ottavio  Einuccini  fiorentino,  che  compose 
la  Dafne,  posta  in  musica  da  Jacopo  Peri,  fiorentino  pur 
esso,  e  rappresentata  in  casa  di  Jacopo  Corsi  con  molto 
applauso  di  chi  concorse  a  udirla.  Il  Quadrio  afferma  che 
ciò  avvenne  nel  1597;  ma  poscia  reca  le  parole  del  Peri 
nella  dedica  ùoiW Euridice  del  medesimo  Einuccini,  musica 
del  Peri  e  del  Caccini,  in  cui  segna  un  tal  fatto  sotto  il 
1594.  Il  successo  di  questo  genere  di  lavoro  fu  tale,  che 
pre!?to  venne  seguito  da  altri.  Il  Einuccini  scrisse  ancora 
V  Arianna,  la  quale  fu  pure  musicata  dal  Peri  e  rappre- 
sentata in  Firenze  e  in  Mantova  nel  1608  a  festeggiare 
le  nozze  in  quelF  anno  celebrate  di  Francesco  Gonzaga 
e  di  Cosimo  de'  Medici.  Eritreo  descrive  le  vaghe   e  me- 


quelle  rappresentazioni  mitologiche  per  le  quali  si  rese  poi  ceK'lire  la  corte  di 
Toscana.  Egli  ricorda  la  festa  data  da  Bergonzo  Bolla,  nobile  di  Tortona,  nel 
1488  per  le  nozze  di  Galeazzo  Sforza  con  Isabella  dWragona:  ivi  gli  dei  dell'O- 
limpo e  gii  eroi  della  favola  offrivano  cantando  il  loro  omaggio  ai  giovani  so- 
vrani di  Milano.  Append.  al  lib.  22.  E  l'erudito  Ginguéné  riitorla  dai  cronisti 
italiani  la  aescrizionc  delle  splendide  feste  datesi  in  Toscana  per  gli  sponsali  di 
Cosimo  I  con  Eleonora  di  Toledo,  nelle  quali  spettacoli  scenici  con  vinsica  e  canto 
e  decorazioni  sfarzosissime  preludiarano  già  al  moderno  melodramma.  Jlist  liti. 
d'Italie,  T.  7,  P.  II,  cb.  26,  418  e  seg. 

(1)  Arteaga,  fìivoluz.  del  teatro  music,  T.  1,  pag.  191  e  seg.;  e  Ginguénk,  Hisi. 
lilter.  d'Italie,  T.  6,  P.  2,  Chap.  26,  pag.  414  Luigi  Guicciardini,  nipote  del  ce- 
lebre storico,  nella  sua  descrizione  dei  Paesi  Bassi,  stampata  in  Anversa  noi  1367, 
dice,  parlando  dei  fiamminghi:  t  Essi  sono  i  maestri  della  musica,  quelli  che 
l'hanno  ristaurala  e  perfezionata:  essa  è  loro  cosi  propria  e  naturale,  che  nomini 
e  donne  cantano  naturalmente  in  misura,  con  molta  grazia  e  dolcezza,  -\vendo 
poi  accoppiato  V  arte  alla  natura,  sono  giunti  a  quella  abilità  e  a  quel  perfetto 
accordo  delle  voci  e  di  tutti  gli  islrumenti,  che  li  fanno  chiamare  oggi  in  tutte 
le  corti  dei  principi  cristiani,  ecc.  »  —  Muratori  ci  apprende  che  Lionello  duca 
di  Ferrara  verso  il  llll  fece  venire  cantori  dalla  Francia  (Annal.  Est.J;  e  Ga- 
leazzo Sforza  (1470)  teneva  alla  sua  corte  30  musici  scelti,  tutti  oltramontani, 
che  pagava  generosamente.  Moriggia,  Antichità  di  3IilanOj  pag.  161. 
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ravigliose  comparse  da  cui  per  la  magnificenza  de'  gran- 
duchi  di  Toscana  accompagnati  e  ornati  furono  questi 
drammi  ;  il  che,  se  allora  gioYÒ  a  renderli  più  famosi, 
concorse  poscia  non  poco  (dice  il  Tiraboschi)  a  farli  deca- 
dere dal  grado  di  bellezza  e  di  perfezionamento  a  cui  ayea- 
gli  il  Kinuccini  condotti  ;  perciocché  il  desiderio  di  pia- 
cere agli  occhi  degli  spettatori  colla  varietà  e  colla  pompa 
degli  spettacoli,  fece  che  si  trascurasse  la  poesia,  e  che 
essa  si  riguardasse  come  la  cosa  meno  importante  del 
dramma  (1).  Frattanto  altri  professori  di  musica,  a  gara 
col  Peri  presero  a  far  le  note  a'  drammi  del  Einuccini, 
e  fra  essi  acquistava  in  ciò  molta  fama  Giulio  Caccini. 

La  prima  città  che,  dopo  Firenze,  vide  un'opera  nelle 
sue  mura  fu  Venezia.  Claudio  Monte  verde,  cremonese,  vi 
diede  pel  primo  la  sua  Arianna^  indi  nel  1607  V  Orfeo. 

E  l'opera  in  musica  che  fiorì  prima  nelle  corti  dei  prin- 
cipi italiani,  passò  poscia  in  Ispagna  e  in  Francia  (2). 

Spettacoli  e  teatri  si  moltiplicarono  tosto  a  Venezia,  e 
nel  1860  vi  furono  aperti  7  teatri  d'opera;  ogni  anno  si 
composero  7  a  8  drammi  musicali,  e  si  conta  che  in  meno 
d'un  secolo  vi  fossero  composte  658  opere,  per  lo  piìi  da 
poeti  e  compositori  veneziani,  o  nati  nel  veneto  (3). 

Se  volessimo    aggiungere    qualche    cenno  sui  moderni 


(1)  Eritreo,  Pinacolh.,  Part.  II^,  pag.  61;  —  Tiraboschi,  Op.  cit.,  n.  70j  —  Gl\- 
eoÉNÉ,  Op.  e  Ice.  cit.,  pag.  433  e  seg.;  —  Fa.ntoxi,  Storia  del  canto,  T.  1,  pag.  d2i. 

(2)  Eli  1647 ,  le  cardinal  Mazarin  fit  venir  de  nouveau  une  foule  de  chanteurs, 
d'acteurSj  de  musiciens-concertans,  des  peiìitres  et  des  machinistes.  —  Cede  nou- 
velie  troupe  debuta,  sur  le  thédtre  du  Palais-Roijalj  par  Orphée  et  Elrydice, 
opera  italien  en  cinq  actes  ;  il  eut  le  plus  grand  succès.  La  nouveauté  et  le  charme 
des  voix,  l'exécution  brillante  d'un  orchestre  nombreux ,  Li  richesse  et  la  variété 
des  airs,  des  accompagnenunts  et  des  symphonies  ;  la  beauté  des  décorations,  le 
jeu  précis  et  merveilleux  des  machine^,  la  viagnificence  des  vélcmens,  tout  offrit 
à  l'oeil  et  a  l'oreille  enchantés  le  spectacle  le  plus  grand  et  le  plus  pompeux ; 
il  oblint  le  surcés  le  plus  brillanl,  et  fut  donne  pendant  longtemps.  —  Si  la  cour 
fut  salisfaile  de  ce  spectacle,  le  card.  Mazarin  ne  le  fut  pas  inoins;  il  regardait 
ce  succès  comme  un  stimulant  actif  propre  à  réveiller  nos  musiciens  et  nos  poé- 
tes.  Le  pressentiment  du  cardinal  se  trouva  juste;  la  musique  el  la  poesie  hjri- 
que  sortirent  de  leur  engourdissement ;  le  goùt  soutint  leurs  efforts,  et  l'ima- 
ginalion  assura  leur  succès.  Noveure,  Les  arts  imitai,  eie,  Tom.  I,  Lelt.  IV,  p.  51. 

(3)  LiCHTEXTHAL,  Opera  e  loc.  cit. 
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progressi  e  sullo  stato  attuale  della  musica  drammatica, 
avremmo  troppo  Tasto  il  campo  a  percorrere  con  la  pole- 
mica ancor  viva  e  palpitante  sulla  musica  dell- avvenire: 
laonde  chiuderò  questo  breve  sguardo  retrospettivo  colle 
parole  del  Boccardo:  «  A  noi  non  s'appartiene  far  la 
storia  dei  recenti  progressi  della  musica  teatrale,  e  molto 
meno  della  musica  in  genere.  A  tutti  è  noto  come  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XYIII  fino  a  noi,  una  serie  di 
menti  creatrici  abbianla  sublimata  così,  che  or  sembra 
in  vero  difficile  poterla  condurre  più  innanzi.  Dall'età  di 
Pergolese,  di  Paisiello,  di  Cimarosa,  di  Sacchini,  di  Gluck, 
di  Pacini,  di  Mozart,  e  di  Haydn,  a  quella  di  Rossini, 
di  Bellini,  di  Meyerbeer,  di  Donizetti,  di  Pacini  e  di  Verdi, 
che  immensa  congerie  di  capo-lavori  in  fatto  dì  melo- 
drammi !  Che  anzi  può  argomentarsi  vicino,  se  non  forse 
già  venuto,  quel  periodo  (il  quale  sembra  fatale  in  tutte 
le  arti)  in  cai,  raggiunto  il  sommo  dell'  arco,  la  musica 
comincia  a  ridiscenderlo,  e  a  diventare  manierata  e  falsa. 
Ma  di  ciò  agli  uomini  speciali,  agli  artisti.  »  (2) 

La  china  è  sdrucciola:  torniamo  alla  giurisprudenza. 

635.  LMmpresario  che  vuole  avere  un'opera  nuova  da 
un  maestro  di  musica  suole  erigere  formale  contratto  nel 
quale  si  stipulano  patti  espressi  relativi  al  prezzo  dell'o- 
pera, ai  termini  e  modi  di  pagamento,  al  carattere  della 
musica,  al  tempo  e  al  modo  dell'  andata  in  iscena,  e  a 
tutte  le  altre  particolarità  che  le  condizioni  del  teatro  e 
delle  parti  contraenti  suggeriscono. 

Nei  rapporti  coU'autorità  non  ricorderemo  l'obbligo  in- 
combente a  ciascun  autore  o  a  chi  voglia  presentare  al 
pubblico  sulla  scena  qualche  lavoro,  di  passarlo  prima  al 
competente  utBcio  di  censura  (n.  141, 142  e  seg.). 

Nei  rapporti  privati  fra  le  parti,  legge  fondamentale 
sarà  sempre  il  contratto:  le  differenze  che  pouno  sorgere 
sono  molto  affini  colla  materia  dei  diritti  d'autore,  che 
trattai  in  separato  libro  :  ma  non  sembra  fuor  d'  opera  ac- 
cennare qui  alcune  questioni  più  ovvie  e  frequenti. 


(1)  SufjU  spetlacoU  e  giuochi  pubi  ici  e  pricali,  P.  IV,  |  95,  pag.  131. 
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636.  Se  un  impresario  allogasse  la  composizione  di  un 
opera  o  altro  soggetto  drammatico,  musicale  o  coreogra- 
fico, fissandone  il  prezzo  da  pagarsi  a  metà  lavoro  o  a 
lavoro  finito,  non  potrebbe  pretendere  alcuna  diminuzione 
adducendo  poca  esattezza  e  perfezione  dell'opera,  amme- 
noché il  vizio  dedotto  non  fosse  contrario  ai  patti  verbali 
o  scritti  e  formanti  condizione  del  contratto.  E  ad  onta, 
poi,  di  patti  speciali,  se  l'impresario  vide  e  udì  alle  prove 
generali  ed  apprezzò  il  lavoro  senza  addurne  censura,  si 
intende  lo  abbia  approvato,  per  cui  non  possa  dedurre 
motivi  a  riduzione  di  prezzo  (1).  —  Se  all'  incontro  vi 
avesse  apposto  delle  condizioni,  come  il  giudizio  di  periti, 
0  l'aggradimento  del  pubblico,  dovranno  osservarsi,  come 
tutte  le  condizioni,  nel  modo  verisimilmente  voluto  ed 
inteso  dalle  parti  (1166  C.  e):  e  la  interpretazione  di  que- 
sta volontà  è  affidata  al  criterio  dei  giudici. 

Ma  la  condizione  che  facesse  dipendere  il  pagamento 
del  prezzo  dalla  volontà  e  dal  beneplacito  del  commit- 
tente non  avrebbe  efficacia,  anzi  il  contratto  che  fosse 
vincolato  a  simile  condizione  potestativa  sarebbe  nullo 
(1162  C.  e).  Che  se  il  maestro  o  l'autore  avesse  rimesso 
il  suo  lavoro,  e  l'impresario  o  direttore  usatone  mediante 
pubblica  rappresentazione,  senza  riservi;  o  proteste,  sarebbe 
tenuto  a  pagarne  il  prezzo  stipulato;  o,  in  difetto,  quell'im- 
porto che  fosse  pronunciato  a  dettame  di  periti  (2). 

637.  Il  compositore  dell'  opera  in  musica  può  proibire 
all'  impresario  o  alla  direzione  teatrale  di  rappresentare 
le  singole  parti  del  suo  lavoro  prima  che  questo  sia  com- 
pito. La  questione  fu  agitata  avanti  i  tribunali,  e  oppo- 
ste sentenze  su  di  essa  emanarono.  Il  maestro  Ferrari  con 
petizione  21  febb.  1843  chiedeva  decidersi  che  la  società 
proprietaria  della  Fenice  a  Venezia  non  potesse  valersi  dei 
pezzi  della  sua  opera.  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei^  né 
produrla  al  pubblico  in  scena,  prima  che  fosse  completa. 


(1)  Giorn.  di  Giurisp.  di  Venezia^  1S53,  p.  23o.  Trattavasi  di  un'opera  di  scol- 
tura: ma  i  principi  sono  applicabili  anche  all'arte  drammatica  e  musicale. 

(2)  Egretta  e  Putelli,  cil.  Giornale  di  Giurisp.  Venezia,  1846,  n.  337. 
KosMiNi  45 


714  GAP.   XI.   —   MAESTRI,   CONCERTISTI,   COREOGRAFI,    ECC. 

Il  trib.  mercantile,  con  sent.  28  febb.  1843,  accolse  la  do- 
manda adducendo  fra  gli  altri  motivi  : 

Che  la  mercede  stipulata  a  vantaggio  del  maestro  non  si  limitava 
giusta  il  contratto  alla  somma  di  cento  sovrane,  ma  il  corrispettivo 
più  importante  de' suoi  travagli  consistere  doveva  nel  risultato  che 
sperava  dalla  esecuzione  dello  spartito  su  quel  teatro,  cioè,  nella  ripu- 
tazione e  nella  celebrità.  Quindi  ne  viene  che  la  proprietà  dello  spar- 
tito convenuta  nel  contratto,  e  la  disponibilità  dello  stesso  a  benepla- 
cito della  presidenza  non  possa  ottenere  il  pieno  effetto  prima  che 
sia  compiuto  e  intieramente  rappresentato  su  quel  teatro. 

La  corte  d'appello  espresse  concetti  affatto  opposti  : 

Quando  legge  e  costumanze  stabiliscono  che  all'opera  dell'ingegno 
può  darsi  un  giusto  prezzo  in  danaro;  quando  il  contratto  dice,  in 
termini  espressi,  che  l'opera  dell'  ingegno  fu  effettivamente  calcolata 
a  danaro,  e  a  danaro  soltanto,  il  cercare  un  elemento  di  correspetti- 
vità,  un  fine,  uno  scopo  nella  fama  dell'autore  è  un  richiamare  opi- 
nioni e  dottrine  sul  valore  inestimabile  delle  opere  intellettuali,  che 
la  giurisprudenza  non  saprebbe  ammettere,  e  sotto  ogni  aspetto  inap- 
plicabili al  caso  presente:  è  un  far  prevalere  qualche  cosa  d'incerto 
e  d'indeterminato,  come  è  appunto  la  fama,  in  quanto  si  possa  acqui- 
stare, ed  in  quanto  acquistata  possa  fruttare,  sopra  interessi  presenti 
e  reali  d'una  impresa  teatrale,  che  nella  rappresentazione  d'una  nuova 
opera,  sebbene  incompleta,  vede  l'unico  mezzo  di  ridestare  la  curio- 
sità e  aumentare  il  concorso  di  un  pubblico  già  deluso  e  stanco  di 
tante  promesse  inadempite. 

E  per  tali  motivi  respinse  l'azione  promossa  dal  mae- 
stro: m.a  avendo  questi  insinuata  la  revisione,  il  supremo 
tribunale  di  giustizia,  li  5  agosto  1843,  levò  la  sentenza 
e  confermò  quella  di  prima  istanza  (1).  Ed  a  ragione.  Il 
genio  delle  arti  è  allo  spirito  ciò  che  l'anima  è  al  corpo: 
ed  anche  il  rigoroso  diritto  non  può  farne  scempio. 

638.  In  molti  teatri  secondo  la  loro  importanza,  vi  hanno 
uno  0  più  maestri  concertatori.  Le  loro  attribuzioni  con- 
sistono nel  passare  e  ripetere  le  parti  agli  artisti  e  ai  cori 
nelle  prove  al  piano,  assistere  alle  prove  sul  palco  e  alle 
rappresentazioni,  verificare  e  correggere   le    copie    della 


(1)  V.  !e  dette  sentenze  nel  Giorn.  di  Giurisp.  di  Venezia,  1846,  p.  337. 
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partizione,  curare  la  messa  in  scena  dello  spartito  in  tutti 
i  dettagli  e  sorvegliare  costantemente  la  esecuzione  vocale 
e  istrumeutale  (salve  le  attribuzioni  del  capo  orchestra 
dove  esiste)  e  delle  bande  musicali. 

In  alcuni  luoghi  il  maestro  concertatore  è  anche  diret- 
tore d'orchestra,  e  allora  i  corpi  constici  vengono  istruiti 
da  altro  maestro,  il  quaìe  ne  tiene  anche  la  disciplina  e 
fa  osservare  ai  medesimi  i  regolamenti  del  teatro;  alle 
prove  d'orchesti'a  e  rappresentazioni  queste  masse  osser- 
vano, riguardo  alla  esecuzione,  gli  ordini  del  concertatore 
direttore  d'orchestra.  E  se  l'autore  assume  egli  la  dire- 
zione e  messa  in  iscena  della  sua  opera,  come  ne  ha  diritto, 
tiene  naturalmente  tutte  le  attribuzioni  suaccennate. 

639.  Oltre  gii  artisti  di  musica  addetti  alle  imprese  tea- 
trali, altri  ve  n^ hanno  che  esercitano  più  liberamente  la 
loro  professione,  sia  come  insegnanti,  sia  come  concerti- 
sti. Ciò  ha  troppa  atfinità  colla  nostra  materia,  perchè 
non  sia  bene  intrattenervici  almeno  per  poco. 

Il  maestro  che  dà  lezioni  di  musica  per  istruire  nel 
cauto,  0  nella  composizione,  o  in  qualsiasi  specie  di  ese- 
cuzione istrumeutale  o  vocale,  mediante  prezzo  determi- 
nato, contrae  co'  suoi  allievi  una  locazione  d'opera  (1). 

640.  Le  lezioni  si  sogliono  dare  a  biglietti  (ossia  a 
giorni),  a  mesi,  o  ad  anno.  In  caso  di  contestazione,  il 
maestro,  essendo  attore,  avrà  il  carico  della  prova:  e  que- 
sta può  farsi  0  per  documenti  scritti,  lettere,  registrazioni 
e  simili,  ovvero  mediante  testimoni:  né  osterà  l'art.  1341 
C.  e,  quando  pure  il  debito  dell'allievo  eccedesse  le  1.  500, 
imperocché  quell'articolo  riflette  Vo(]<jetto  della  conven- 
zione, e  non  già  le  conseguenze  dell'adempimento  di  essa. 
Se  l'allievo  avesse  soddisfatto  in  tempo  al  suo  debito, 
questo  non  sarebbe  mai  asceso  alla  cifra  suddetta:  e  la 
consuetudine  universale  esclude  affatto  in  simili  conven- 
zioni la  pratica  dello  scritto,  di  guisa  che  quel  maestro 
che  osasse  domandare  al  proprio  allievo    la   scrittura  in 


(1)  CuiAccio,  Ohservalionum  el  emcndalionum,  Lib.  2j  cap.  27. 
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omaggio  all'art.  1341  C.  e,  arriscliierebbe  di  vedersi  met- 
tere alla  porta,  senza  speranza  di  ripigliarla. 

641.  Se  le  lezioni  fossero  date  e  ricevute  senza  fissare 
e  rimanere  d'accordo  sul  prezzo,  sparirebbe  il  carattere 
della  locazione  d'opera,  e  rimarrebbe  un  contratto  inno- 
minato come  quello  conosciuto  dal  puro  diritto  romano, 
do  ut  des,  facto  ut  facias,  e  simili  ;  il  quale  somministre- 
rebbe valida  azione  al  maestro  ad  esigere  il  prezzo  se- 
condo l'uso  e  la  sua  abilità,  come  è  sempre  rimesso  al 
criterio  equitativo  del  giudice  il  pronunciare  sulle  speci- 
fiche degli  artisti  o  professionisti  in  ordine  al  principio 
della  L.  2,  Coi.  de  oper.  liòer.:  Omnis  labor  opfat premium, 
et  omne  officium,  ex  honestate  aliqua  salarìum  requirit. 
E  tale  principio  fu  accettato  dalla  giurisprudenza  (1)  : 

Attesoché  la  regola  astratta  che  il  salario  non  convenuto  non  è  di 
ragione  dovuto,  taccia  interamente  in  tutti  quei  luoghi  nei  quali  militi 
una  contraria  consuetudine  (2).  Attesoché  il  servizio  prestato  da 
Gius.  Giorgetti  al  sig.  conte  Giorgio  D' Heillimer  per  il  corso  non  inter- 
rotto di  4  anni,  di  cui  attestano  generalmente  i  testimoni  esaminati 
in  causa,  dava  al  medesimo  giusto  titolo  per  conseguire  una  propor- 
zionata mercede,  e  ciò  indipendentemente  da  una  formale  ed  espressa 
convenzione,  la  quale  si  sottintende  sempre  ogni  qualvolta  colui  che 
domanda  il  salario  era  solito  di  locare  ad  altri  la  sua  opera  a  prezzo^, 
giacché,  provati  questi  due  estremi,  non  osta  altrimenti  l'eccezione 
desunta  dalla  logge  Salarìum  Cod.  mandati,  cioè  che  il  salario  non 
fosse  convenuto  (3),  specialmente  trattandosi  di  persone  assistite  dalla 
presunzione  della  povert;\,  nel  qual  caso  non  esser  tampoco  necessa- 
ria la  rigorosa  prova  degli  enumerati  estremi  (4). 

642.  Il  maestro  addetto  a  mesi  o  anni  a  uno  stabili- 
mento di  educazione,  se  il  direttore  fallisca,  fugga  o  non 
possa  pagare,  avrà  diritto  di  esigere  dai  parenti  dell' al- 


(1)  GoLi.v,  de  proc,  P.  i,  cap.  5. 

(2)  Ann.  di  Giurisp.,  Ann.  1810,  P.  2,  col.  648;  —  V.  anche  sent.  2  nov.  18iL 
confermata  in  appello,  Gazzetta  dei  trib.  di  Milano,  1835  n.  2. 

(3)  Cyriac,  Controv.,  n. 6;  —  Caroc,  Ve  locai.,  pari.  1,  quest.  10,  n.  2. 

(4)  Caroc,  De  locai. j  el  conduci,  quest.  10,  n.  7;  —  Lancett.,  De  privil.paup.prin., 
360,  n.  3;  —  Hermosill.,  ad  Lopez,  Gloss.  prim.  lib.  2,  tit.  3,  part.  o,  n.  13.  Annal. 
di  giur.,  1841,  P.  2,  col.  2.58  ;  —  L.  Exceptio  18.  Cod.  locat.;  —  Mexoch.,  De  arò., 
cas.  Ho;  —  Zaccu.,  De  Salar.,  quffis.  102,  n.  16. 
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lievo  il  pagamento  delle  lezioni  che  non  gli  yennero  sod- 
disfatte, in  ordine  al  principio  clie  il  capo  o  direttore  di 
uno  stabilimento  di  educazione  è  tacito  mandatario  della 
famiglia  dell' educando,  la  quale  rimane  obbligata  per  il 
di  lui  fatto?  Tale  ò  Popinione  di  Agnel,  seguito  dal  Sa- 
lucci (1).  E  per  verità  si  presume  che  i  parenti  sappiano, 
come  devono  sapere,  la  istruzione  che  viene  data  all'al- 
lievo, ed  accettandola  assumono  il  debito  di  soddisfarla: 
ma  se  i  parenti  avessero  già  pagato  al  direttore  le  mer- 
cedi pattuite  per  l'istruzione  del  loro  figliuolo  e  quindi 
eziandio  quelle  del  maestro  di  canto  o  di  piano,  dovranno 
pagarle  un'altra  volta  a  questo  nel  caso  che  il  direttore 
fugga  0  fallisca  senza  avergli  retribuito  gli  onorarj  dovuti? 
Non  esito  a  rispondere  negativamente.  Essi  hanno  soddi- 
sfatto il  loro  diretto  creditore,  hanno  adempito  alla  loro 
diretta  obbligazione,  e  non  può  essere  obbligato  a  pagare 
due  volte  se  non  colui  che  ha  male  pagato  la  prima. 

643.  Qualche  cattivo  scolaro  pretesta  talvolta  l'imperi- 
zia del  maestro  onde  rifiutare  la  mercede:  ma  in  primo 
luogo  è  libero  a  lui  di  non  prendere  lezione  da  un  mae- 
stro che  sia  insufficiente:  in  secondo  luogo  anche  il  pro- 
fitto che  si  dicesse  non  avere  ricavato  dall'istruzione  non 
è  sempre  imputabile  al  maestro,  bensì  e  più  sovente  alla 
negligenza  o  alla  naturale  inettitudine  dell'allievo:  e  que- 
ste circostanze  non  devono  cadere  a  pregiudizio  del  loca- 
tore d'opera  (Y.  causa  Romolo  contro  Trezzi  n.  656). 

644.  A  sensi  dell'art.  2139  C.  e.  l'azione  dei  maestri  e 
ripetitori  di  scienze  ed  arti  è  soggetta  alla  prescrizione 
di  un  anno  per  le  lezioni  date  a  giorni  o  a  mesi:  ed  alla 
prescrizione  biennale  quando  il  contratto  è  per  una  du- 
rata più  lunga  di  un  mese.  Perciò,  trascorso  questo  ter- 
mine, si  presume  che  il  professore  abbia  ricevuto  il  prezzo 
delle  lezioni  date.  Se  non  che,  quando  venga  opposta  tale 


(1)  Agnel,  Code-Manu-jl  dea  art.,  pag.  221,  n.  330;  —  Salucci,  Op.  cit.,  Gap. 24, 
n.  269,  il  quale  cila  in  appoggio  rautorilà  del  Troplong,  Du  mand.  n.  12o  e  602; 
questi  però  non  esprime  ai  luoghi  citati  se  non  i  principj  generali  del  mundato 
tacito,  senza  alcuna  allusione  al  caso  speciale. 
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prescrizione,  trattandosi  di  obbligazione  civile,  egli  può 
deferire  il  giuramento  a  coloro  che  l'oppongono,  per  accer- 
tare che  realmente  fu  estinto  il  debito  (2142  C.  e). 


Sezione  II.  —  Dei  concertisti. 


6io.  Del  concorlisla:  licenza.  I  G49.  Suoi  diritti  ed  obblighi  verso  il  lo- 

646.  Deve  dare  lo  spettacolo  promesso:  calore  della  sala. 

in  difetto,  restituire  il  prezzo.  CjU.  Responsabilità  pei  danni  e  deterio- 


6i7.  Responsabilità  dell'artista  che  fa 

mancare  il  concerto. 
648.  Deve  soddisfare  ai  diritti  d'autore. 


ramenti  di  essa. 
651.  Anche  se  recati  dagli  spettatori. 
6o2.  Caso  di  incendio. 


645.  Riguardo  ai  pubblici  concerti,  deve  anzitutto  os- 
servarsi la  norma  generale  indicata  al  n.  1  e  seg.  :  colui 
che  intende  dare  simili  trattenimenti  è  obbligato  a  chie- 
derne previa  licenza  dalla  autorità  di  p.  s.,  e  uniformarsi 
alle  prescrizioni  che  gli  venissero  da  questa  ingiunte. 

I  programmi  o  avvisi  dei  concerti  vogliono  pure  essere 
presentati  all'autorità  prima  della  loro  affissione. 

646.  L'artista  che  dà  un  concerto,  come  l'impresario 
0  direttore  che  offra  uno  spettacolo  lirico  o  drammatico, 
col  suo  programma  dà  vita  a  una  specie  di  contratto  fra 
lui  e  il  pubblico,  dal  quale  scaturiscono  diritti  ed  obbli- 
gazioni. Il  concertista  deve  dare  e  il  pubblico  ha  diritto 
di  esigere  i  pezzi  indicati  nell'avviso  (n.  2S2-288).  Che 
se  il  concerto  per  qualsiasi  motivo  non  potesse  aver  luogo, 
coloro  che  avessero  già  pagato  biglietti,  sedie,  o  palchi, 
avrebbero  diritto  a  ripetere  il  rimborso  del  loro  denaro. 

E  del  pari  se  non  vengano  adempite  le  promesse  con* 
tenute  nell'avviso:  come  se  il  tale  artista  di  cartello  xq- 
nisse  a  mancare  per  essere  sostituito  da  altro  indifferente, 
se  ad  una  serie  di  pezzi  interessanti  e  generalmente  de- 
siderati si  venissero  a  surrogare  viete  anticaglie  (n.  283, 
284  e  seg.),  coloro  che  dopo  1'  avviso  della  sostituzione 
non  intendono  accettare  il  cambiamento,  possono  esigere 
il  rimborso  integrale  dei  loro  posti.  Ciò  non  avverrà  se 
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il  concerto  fosse  interrotto  per  caso  di  forza    maggiore, 
come  se  1'  autorità  ne  impedisse  la  continuazione  (1). 

647.  Se  uno  degli  artisti  che  annunziarono  un  concerto 
si  ritira  capricciosamente,  lasciando  esposto  il  socio  alle 
spese  di  sala,  illuminazione  ecc.,  e  venga  a  resultare  che 
la  di  lui  mancanza  cagionò  un  difetto  di  vendita  di  bi- 
glietti e  d' incasso,  egli  può  essere  costretto  a  riparare  il 
danno  e  soddisfare  le  spese  occorse  per  il  concerto  me- 
desimo. Così  il  trib.  di  cora.  in  Parigi  con  seni  20  marzo 
1857  in  causa  fra  le  sig.  Lagariu  e  Del  Guieres  (2). 

648.  Colui  che  dà  un  pubblico  concerto,  deve  per  parte 
sua  soddisfare  ai  diritti  competenti  a  termine  di  legge 
gali  autori  delle  parole  come  ai  compositori  della  musica 
dei  pezzi  che  si  eseguiscono. 

649.  Dall'  affitto  della  sala  che  il  concertista  stipula  col 
proprietario  nascono  i  consueti  rapporti  che  legge  o  con- 
suetudine stabilirono  fra  locatore  e  conduttore  (n.  238-253): 
a  ogni  modo  sarà  sempre  cauto  redigere  uno  scritto  a 
tutela  dei  rispettivi  diritti.  In  mancanza,  il  proprie- 
tario che  loca  la  sua  sala  per  un  concerto  si  presume 
aver  dato  eziandio  le  occorrenti  sedie,  il  servizio  di  con- 
trollo dei  biglietti,  1'  ordinario  mobilio  delle  sale,  dei  ca- 
merini e  ridotti  di  servizio:  e  se  il  concerto  ha  luogo  di 
sera,  l'occorrente  per  la  illuminazione  della  sala  e  dei 
ridotti  destinati  al  pubblico  e  agli  artisti,  degli  accessi 
esterni  o  interni  (3),  salvo  al  conduttore  sostener  la  spesa. 

Converrà  stipulare  espressamente  se  l'artista  voglia 
a  propria  disposizione  la  sala  qualche  giorno  prima  per 
le  prove  del  concerto,  senza  aumento  di  pigione;  ovvero 
se  e  quale  supplemento  di  corrispettivo  egli  debba  pagare 
a  questo  oggetto.  Come  pure  sarà  prudente  stipulare  se 
e   quale  porzione  dell'affitto,  pattuito  o  versato  in  anti- 


(1)  Salucci,  Giurisp.  det  teatri,  pag.  16a,  n.  283;  —  Viviex  e  Blanc,  Législat. 
des  théàtres,  n.  319;  —  E.  Agnel,  Code-Manuel  des  ari.,  n.  343  ; —  Dalloz, /ìéc. 
alphab.  de  Jarisp.  Tom.  12,  pag.  620,  n.  4. 

(2)  Salucci,  Op.  cil.,  pag.  1(J6,  n    289:  V.  anche  n.  o22,  523  di  qucsl" opera. 

(3)  E.  Agnel,  Op.  cit.,  p,  229,  n,  344. 


720  GAP.   XI.    —    MAESTRI,   CONCERTISTI,    COREOGRAFI,    ECC. 

cipazione,  deva  rimanere  come  indennità  al  proprietario 
nel  caso  che  l'artista  intenda  rinunciare  al  concerto. 

650.  Anche  il  concertista  che  ha  pigionato  una  sala  ri- 
sponde dei  deterioramenti  e  delle  perdite  che  avvengono 
durante  il  suo  godimento  quando  non  provi  che  sieno  av- 
venute senza  sua  colpa  (1588  Cod.  cit.  ;  V.  anche  n.  246). 

651.  Coloro  che  presero  dei  posti  nella  sala  sono  legal- 
mente i  subconduttori  del  concertista,  il  quale,  riguardo 
a  loro  e  al  proprietario,  è  il  conduttore  principale  della 
sala.  Così  egli  risponde  dei  guasti  e  deterioramenti  che  gli 
spettatori  del  concerto  avessero  arrecato  alla  sala,  sempre 
riservato  a  lui  il  regresso  contro  i  medesimi  (1). 

652.  Si  richiamano  pure  i  n.  247,  248  pel  principio  che 
il  conduttore  risponde  non  solo  dei  danni  cagionati  col 
fatto  proprio,  ma  eziandio  per  quelli  che  derivassero  dal 
fatto  di  altre  persone  per  le  quali  egli  è  garante  in  forza 
di  legge,  come  i  domestici  e  commessi  nell'esercizio 
delie  funzioui  a  cui  vennero  da  esso  delegati  e  le  per- 
sone   della  famiglia  e  i  subconduttori  (1152,  1153  C.  e). 

Sezione  III.  —  Della  coreografìa. 

Co3.  Della  coreografia.  1  G53  bis.  Rapporti    giuridici  fra  coreo- 
Col.  Requisiti  del  coreografo.  grafo  e  compositore  della  musica. 

6o4  bis.  Suoi  diritti  ed  obblighi.  [  Il  maestro  di  ballo  è  retribuito, 

6o.j.  Del  riproduttore.  Ballerino.  !  quand' aiiclie  l'allievo  non  riesca. 

653.  La  coreografìa  tiene  oggimai  un  posto  segnalato 
fra  gli  spettacoli  dei  grandi  teatri,  e  specialmente  in  Ita- 
lia essa  ha  raggiunto  un  grado,  tanto  sotto  il  rapporto 
dell'  invenzione  come  dell'  esecuzione,  che  le  viene  invi- 
diato dai  teatri  delle  altre  nazioni  (2). 

Per  hallo  generalmente  si  intende  uno  spettacolo  le  cui 


(I)  Agxel,  Op.  cit.,  pag.  230,  n.  233. 

(•2)  Chi  ba  veduto  gli  spettacoli  coreografici  di  Londra  e  Parigi  ed  altre  capi- 
tali non  può  senza  conipiacimento  ricordare  lo  splendido  corpo  di  ballo  del  teatro 
alla  Scala  di  Milano,  che  forma  l'ammirazione  anche  degli  stranieri. 
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parti  essenziali  costituiscono  la  danza,  eseguita  da  varie 
persone,  e  la  rappresentazione  di  qualche  azione  con  ge- 
sti, il  tutto  accompagnato  dalla  musica.  È  un  divertimento 
antichissimo,  e  la  sua  origine  si  perde  nelle  età  più  re- 
mote. Gli  egizj  sono  stati  i  primi  a  fare  delle  loro  danze 
geroglifici  d'azione,  rappresentando  il  corso  degli  astri  e 
i  principali  fenomeni  dell'universo.  I  greci  presero  dagli 
egiziani  le  loro  danze,  le  loro  scienze  e  la  loro  mitologia, 
che  fu  poi  comune^  e  ne  usarono  negli  spettacoli  pubblici, 
specie  ne'  cori  e  nella  tragedia.  Il  ballo  ammettevasi  nella 
filosofia  di  Platone,  di  Aristotele,  di  Plutarco  e  di  Lu- 
ciano, e  si  volse  a  ispirare  le  più  nobili  passioni. 

La  storia  ci  trasmise  i  nomi  dei  due  primi  istitutori 
dell'arte  pantomimica.  Batillo  d'Alessandria  inventò  il 
ballo  comico,  e  Pilade  di  Cilicia  il  ballo  serio,  che  por- 
tarono in  Roma  (n.  322).  La  pantomima,  la  quale  era  il 
perfezionamento  dell'antica  danza  che  andava  mista  alle 
rappresentazioni  drammatiche,  separatasi  affatto  da  queste, 
divenne  una  vera  arte,  che  pretese  non  solo  di  gareggiare, 
ma  di  vincere  le  altre  arti  rappresentative;  senza  essere 
affatto  priva  di  parole,  era  accompagnata  dalla  musica^ 
"6  da  un  cantico  che  esprimeva  il  subbietto.  Sommo  era 
il  favore  che  i  pantomimi  godevano  in  Roma  e  in  tutto 
l'impero  sino  a' tempi  d'Augusto,  e  pare  che  lunghi  e 
faticosi  fossero  gli  studj  e  gli  esercizj  di  quest'  arte  se 
Tertulliano  nel  suo  Trattato  degli  spettacoli  esclama:  Quce 
denique  lìantomimus  a  puerifia  patitur  in  corpore^  ut  ar- 
tifex  esse  possit  !  Trajano  abolì  siffatte  rappresentazioni 
teatrali,  le  quali  ricomparvero  ancora  lungo  tempo  dopo 
di  lui,  ma  laide  di  strane  oscenità;  e  allora  i  pontefici 
cristiani  imitarono  l'esempio  di  Trajano. 

Bergonzo  di  Botta  fece  rinascere  il  ballo  verso  la  fine 
del  secolo  XV  in  una  splendida  festa,  da  lui  data  a  Tor- 
tona per  Galeazzo,  duca  di  Milano  e  Isabella  d' Aragona 
■sua  novella  sposa;  egli  trovò  presto  imitatori  in  tutta 
Italia.  Ma  poco  a  poco  gì'  italiani  perdettero  il  loro  gusto 
per  questi  spettacoli,  che  ripresero  tutto  il  loro  splendore 
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in  Francia.  Tuttavia  fu  un  italiano  chiamato  Baltasarini, 
e  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Beaujoyeux,  colui  che 
vestì  pel  primo  di  una  certa  rt^golarità  i  balli  composti 
per  i  re  di  Francia.  Egli  ideò  il  famoso  ballo  per  le  nozze 
del  Duca  di  Joyeux,  la  cui  spesa  montava  a  1,200,000  se. 
Di  mano  in  mano  che  i  balli  divennero  generali  in  tutta 
Europa,  le  varie  nazioni  ne  abbellirono  successivamente 
i  loro  teatri,  usandoli  finalmente  a  celebrare  i  matrimonj 
de'  re,  la  nascita  de'  principi,  gloriosi    avvenimenti,  ecc. 

Il  ballo  pantomimico,  il  quale  in  Francia  deve  la  sua 
gloria  a  Noverre  e  Gardel,  e  in  Italia  a  Gaetano  Gioja  e 
Salvatore  Yigauò,  è  spettacolo  oggidì  assai  vagheggiato  : 
non  v'ha  più  nulla  ormai  nell'immaginazione  brillante 
de'  poeti  che  non  possa  servire  a  questo  oggetto.  La  danza 
e  la  mimica  regnano  sovranamente;  il  compositore  del- 
l'azione è  inventore  e  poeta,  e  l'esecuzione  della  mu- 
sica è  del  tutto  confidata  all'orchestra.  Il  Manzotti  col- 
V  Excelsior  e  coW  Amor  portò  la  coreografia  al  suo  apogeo. 

654.  Il  gusto  e  l' immaginazione  non  bastano  a  for- 
mare il  coreografo:  come  non  vi  può  essere  un  quadro 
senza  soggetto,  senza  disegno,  senza  colori^  così  il  ballo 
richiede  un'azione,  una  forma,  uno  svolgimento,  propor- 
zione nelle  parti,  armonia  nel  tutto.  La  sola  danza,  pro- 
priamente detta,  non  trova  il  successo  che  nella  destrezza 
e  agilità  della  persona,  nel  vigore  o  nella  grazia  dei 
movimenti  e  delle  pose,  ma  appena  può  in  questi  eser- 
cizj  ravvisarsi  il  riflesso  dell'intelligenza,  l'espressione 
dell'  arte:  solo  quando  alle  grazie,  al  prestigio  della  danza 
si  sposano  i  concetti  storici  o  fantastici  dell'  azione  mi- 
mica e  le  melodie  della  musica,  abbiamo  un  soggetto, 
un  intreccio  di  passioni  e  di  affetti:  abbiamo  un'arte, 
che  dipinge  e  scolpisce  i  caratteri  e  i  sentimenti.  E  que- 
sta è  la  coreografìa. 

Le  danze  e  la  pantomima  degli  antichi  non  hanno  alcun 
rapporto  colla  condizione  a  cui  quest'arte  pervenne  nei 
tempi  moderai.  I  romani,  per  verità,  spinsero  fino  all'en- 
tusiasmo il  loro  amore  per  le  pantomime,  ed  Augusto  le 
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favorì  ili  modo  speciale  :  Pilade,  Hate  e  Batillo  for- 
marono l'ammirazione  di  Roma,  ma  non  furono  che 
pantomimi  egregi  :  il  compositore  di  un  ballo  non  deve 
accontentarsi  di  parlare  ai  sensi,  ma  dee  ricercare  altresì 
le  vie  dello  spirito  e  del  cuore,  e  perciò  la  favola  e  l'i- 
storia dei  tempi  antichi  e  moderni,  la  pittura,  l'archi- 
tettura, la  prospettiva,  tutto  vi  trova  applicazione,  e  nella 
intelligente  coltura  di  questi  studj  può  il  coreografo  tro- 
vare ispirazione  e  favore  alle  sue  composizioni.  Egli  deve 
riunire  il  genio  del  poeta,  e  il  genio  del  pittore  :  quello 
per  ideare,  questo  per  eseguire  (1). 

654  bis.  Il  coreografo  scritturato  per  mettere  in  iscena 
un  ballo  deve  presentare  il  libretto  o  programma  della 
sua  azione,  che  va  sottoposto  alla  competente  autorità 
per  l'autorizzazione  e  vigilanza  ad  essa  demandate  (n.  141,^ 
142  e  seg.):  e  il  foglietto,  ossia  partitura  della  musica 
(rimanendo  la  copia  delle  parti  a  carico  dell'impresa),  gli 
schizzi  delle  scene,  i  figurini  pei  vestiarj,  i  disegni  degli 
attrezzi,  i  modelli  e  le  istruzioni  pratiche  pei  meccanismi, 
e  tutto  il  bisognevole  alla  completa  messa  in  iscena  del 
suo  lavoro,  vegliandone  ^esecuzione  per  parte  degli  artisti 
e  fornitori  incaricati  dall'impresa  o  direzione. 

Distribuisce  le  parti,  dirige  personalmente  le  prove,  cu- 
rando l'esecuzione  sì  della  parte  mimica,  che  danzante;  e 
per  consuetudine,  assisterà  fino  alla  terza  recita  la  produ- 
zione del  suo  ballo,  onde  meglio  assicurarne  il  successo  (2). 

655.  I  coreografi,  quando  non  abbiano  obbligo  speciale 
di  produrre  balli  nuovi  di  loro  composizione,  possono 
riprodurre  balli  altrui  (salve  le  necessarie  pratiche  cogli 
autori);  e  quando  assumono  tale  incarico  chiamansi  pro- 
priamente riproduttori.  Anch'essi  devono  dirigere  ed  as- 
sistere tutte  le  prove,  coll'obbligo  della  presenza  sul  palco 
scenico  fino  alla  terza  rappresentazione,  a  meno  che  dal- 
l' impresa  sia  stato  espressamente  o  tacitamente  loro  con- 


(1)  NovEiiREj  Leltres  sur  les  arts  imitateurSj  T.  ì,  Lelt.  li,  p.  190;  —  Emiliani 
Giudici,  Op.  ciL;  —  Savonarola,  Galateo  dei  teatri,  P.  3,  |  8,  pag.  76. 

(2)  E.  Valle,  Cenni  sulle  aziende  teatrali.  Gap.  3,  pag.  43,  i6. 
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cesso  di  allontanarsene.  Presentano  i  programmi,  musica, 
figurini,  ecc.,  come  al  n.  654  bis.  Se  nulla  manca  per  parte 
dell'impresa,  il  coreografo  potrebbe  essere  tenuto  respon- 
sabile in  caso  di  ritardo. 

Ai  primi  ballerini,  ove  non  sia  prescritto  l'obbligo  di  ese- 
guire l'azione  mimica,  ed  entrino  soltanto  nei  ballabili, 
incombe  l'onere  di  comporre  gli  assoli^  passi  a  due,  a 
ire^  a  quattro,  ecc.  che  vogliansi  eseguire,  non  che  di  for- 
nire la  partitura  della  musica  relativa.  Quando  siano  obbli- 
gati alle  azioni  mimiche,  devono  eseguire  quelle  parti  che 
loro  vengono  ordinate  in  relazione  alla  loro  scrittura,  ed 
entrare  ove  occorra  anche  nei  ballabili  portati  dall'argo- 
mento, restando  fermo  quanto  si  è  detto  sopra  circa  i  pezzi 
ai  medesimi  esclusivamente  devoluti  (1). 

655  bis.  Vive  questioni  si  agitarono  fra  il  coreografo  Man- 
zotti  e  il  maestro  Marenco,  il  quale  propose  alla  Societàita- 
liana  de (j li  autori  \\  seguente  quesito:  Se  un  autore  coreo- 
grafo, dopo  avere  acquistato  dal  maestro  compositore  ogni 
■diritto  sulla  musica  cVun  suo  ballo,  già  rappresentato  con 
gran  successo  in  tutti  i  teatri  dUtalia  e  in  varj  dell'  estero, 
sia  libero  di  farla  rimaneggiare  da  altro  maestro  per 
adattarla  a  nuove  scene  introdotte  nel  medesimo  ballo. 
—  Il  Consiglio  della  Società  emise  parere  negativo,  che 
venne  accettato  da  aoibe  le  parti  (2). 

656.  Ad  agevolare  la  messa  in  iscena  e  l'esecuzione  de- 
gli spettacoli  coreografici,  nelle  principali  città  d'Italia 
vi  hanno  scuole  private  e  pubbliche  di  ballo,  da  dove 
escono  le  alunne  di  Tersicore  destinate  a  più  o  meno 
splendidi  trionfi.  Le  scuole  pubbliche,  come  quella  di  Mi- 
lano, Napoli,  Torino,  sono  rette  da  speciali  discipline,  ap- 
provate dalle  competenti  autorità;  le  private  seguono  le 
norme  generali  del  diritto   comune. 

Il  maestro  loca  l'opera  sua  all'allievo,  che  ne  trae  pro- 
fitto addestrandosi  all'arte:  e  quand'anche  l'istruzione 
data  non  recasse  buoni  frutti,  in  quanto  l'allievo  o  Tal- 


li) Valle,  Cenni  sulle  aziend::  te.ìtr.iìi.  Cip.  IV,  ari.  2,  §  81,  pag.  91. 

(2)  VeJi  qujl  Parere  nel  B  U.  deCa  Sjc.  ita',  d'gli  autori,  18S3,  p.  43  e  se^- 
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lieva  rimanesse  anche  dopo  qualche  anno  di  studio  inca- 
])ace  al  servizio  teatrale,  dovrebbe  ciò  nondimeno  corri- 
spondere al  maestro  la  pattuita  mercede  per  le  lezioni 
avute,  quando  non  dimostri  che  la  sua  mala  riuscita  sia 
imputabile  a  colpa  o  trascuranza  di  lui. 

I  genitori  di  certa  Trezzi  erano  poco  soddisfatti  della 
riuscita  della  loro  figlia,  che  ritenevano  essere  stata  molto 
trascurata  dalle  maestre  sorelle  Romolo,  e  però  rifiutavano 
a  queste  gli  onorar]  :  ma  la  pretura  rigettò  i  reclami  sporti 
dalla  nostra  silfide,  e  li  condannò  al  pagamento. 

Considerato  che  i  convenuti  non  impugnarono  né  la  effettiva  stipu- 
lazione del  contratto  né  le  asserite  condizioni  del  medesimo,  limitan- 
dosi ad  eccepire  che  la  promessa  istruzione  non  venne  impartita  e 
che,  mancato  il  corrispettivo  del  contratto,  nulla  dovevasi  per  conse- 
guenza  del    medesimo.,.. 

Considerato  clie  i  convenuti  mal  basano  la  loro  eccezione,  sulla  dichia- 
razione rilasciata  da  persona  dell'arte,  il  sig.  G.  B.  Grillo,  attesoché 
con  nessun  carattere  di  legale  prova  del  loro  assunto,  quale  occorre- 
rebbe, presentasi  tale  semplice  dichiarazione,  la  quale  sebbene  poi 
assuma  un  qualche  carattere  di  prova  per  essere  stata  confermata 
dal  testimonio  Grillo  suddetto  nel  suo  esame,  ne  vengono  pure  anche^ 
dallo  stesso  distrutti  gli  effetti  scatenti  dalla  medesima  per  quanto  si 
va  da  lui  soggiungendo  che,  cioè,  se  l'Emilia  Trezzi  non  ha  imparato, 
devesi  ascrìvere  piuttosto  alla  non  attitudine  (costruzione  fisica)  della 
allieva  stessa  che  alla  incapacità  e  negligenza  dei  Romolo,  i  quali 
sanno  il  loro  mestiere  di  maestri  da  ballo  :  ed  a  ciò  si  è  indotti  a 
maggiormente  credere  anche  per  le  deposizioni  dei  testi  Achille  e  Carlo 
Della  Croce,  e  Basilio  Binda.... 

Considerato  che  è  pacifico  fra  le  parti  che  l'Emilia  Trezzi  dal  10 
aprile  1860  al  12  successivo  sett.  frequentasse  la  casa  dei  Romolo  per 
essere  istruita  dai  medesimi  nella  scuola  di  ballo. 

Considerato  che  di  nessun  valore  doveansi  ritenere  le  deposizioni 
dei  testi  Aliberti  Antonio  ed  Emilia  Trezzi,  offerti  dai  convenuti  per 
provare  che  i  Romolo  trattavano  la  Emilia  Trezzi  più  da  servente 
che  da  allieva  e  che  il  licenziamento  della  medesima  dalla  loro  scuola 
partiva  dai  Romolo  stessi;  perchè  tale  prova  testimoniale  si  risolve 
in  un  teste  alla  di  cui  deposizione  la  legge  non  dà  alcun  valore,  per 
non  essere  la  medesima  che  una  ripetizione  della  dichiarazione  della 
convenuta  Luigia  Trezzi,  e  ciò  riguardo  al  teste  Aliverti  Antonio  e 
all'atro  teste  Emilia  Trezzi,  figlia  dei  convenuti,  la  quale  oltre  essere 
testimonia  viziosa  a  termine  del  §  207  R.giud.per  non  contare  che  aveva 
16  anni  all'  epoca  in  cui  venne  sentita,  si  hanno  non  infondati  e  forti 
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dubbi  per  credere  che  la  di  lei  deposizione  non  senta  di  quella  defe- 
renza che  la  prepotente  forza  dei  rapporti  di  sangue,  di  dipendenza, 
e  di  comune  interesse  con  quelli  che  la  provocarono  in  esame,  ponno 
averla  sospinta,  per  cui  inammissibile  riesce  il  giuramento  suppletorio 
offerto.  —  Considerato  per  tutto  ciò  che  ai  convenuti  spetta  ora  ottem- 
perare agli  obblighi  di  cui  all'  art.  5  dello  scritto  A.  Considerato  che  pel 
tenore  ancora  del  surriferito  art.  ^  i  convenuti  essendo  in  mora  al  pa- 
gamento della  somma  convenuta,  gli  interessi  di  tale  somma  dovevano 
decorrere  dal  giorno  del  pattuitosi  pagamento,  non  dal  giorno  della 
promossa  azione.... 

Condanna  i  convenuti  genitori  dell'allieva  Trezzi  a  pagare  gli  ono- 
rarj  pattuiti  per  tutto  il  tempo  ch'essa  frequentò  la  scuola,  ecc. 

Sezione  IV.  —  Degli  editori. 


657.  Degli  editori. 

6o8.  L'edizione  falla  dall'aulore  none 

allo  di  commercio:  dall'edilore  si. 

639.  Il  nolo  dovulo  all'  editore   non  si 


paga  quando  non  vi  fu  rappresen- 
tazione per  forza  maggiore. 
C60.  Se  l'editore  dà  ad  altri  lo  spartito  no- 
leggiato si  può  chiederne  consegna. 


657.  Gli  editori  sono  negozianti  che  pubblicano  colla 
stampa  le  opere  degli  autori,  e  ne  fanno  smercio  a  se- 
conda dei  diritti  ed  obblighi  con  questi  stipulati,  sia  me- 
diante vendita  sia  mediante  nolo. 

658.  Se  l'autore  fa  stampare  a  proprio  conto  e  spaccia 
le  opere  sue,  non  si  presame  aver  esso  conchiuso  un  atto 
di  commercio  acquistando  la  carta  e  le  altre  materie,  che  ser- 
virono alla  edizione  :  egualmente  dovrebbe  dirsi  rispetto 
alla  vedova,  ai  figli,  o  altri  eredi  di  questo  autore.  Tale 
eccezione,  per  lo  contrario,  non  istarebbe  a  favore  dell'e- 
ditore che  avesse  stampata  l'opera,  di  cui  l'autore  gli  ha 
conceduto  e  alienato  il  diritto  di  spaccio,  e  ne  manco  di 
quel  creditore,  il  quale  conseguito  avesse  in  pagamento 
il  diritto  dall'autore  medesimo  (1). 

La  ragione  di  questa  differenza,  sta  in  ciò  che  l'autore 
il  quale  pubblica  un  suo  lavoro  non  fa,  in  senso  proprio, 
un  atto  di  commercio  :  lo  scopo  immediato  della  pubbli- 
cazione non  è  il  lucro  :  il  piìi  delle  volte  ei  sa  di  dover 
perdere,  ma  brama    di    far  conoscere    un'  opera    che  gli 


(t)  Pardessus,  Droit  comvì,,  T.  I,  n.  13-lo. 
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pare  pregevole  (1):  il  profitto  potrà  anche  seg-uìrne,  ma 
non  è  lo  scopo  diretto  e  principale  dell'autore:  se  così 
fosse,  si  avrebbero  pochissimi  libri,  pochissime  opere  : 
Carmina  non  dant  panem!  Di  più:  la  cosa  principale  che 
si  vende  non  è  la  carta  o  il  materiale^  ma  bensì  i  pen- 
sieri, la  creazione  dell'autore,  che  non  furono  comperati. 
8e  dunque  la  pubblicazione  fatta  dall'  autore  non  è  atto 
di  commercio,  anche  la  compera  della  carta  e  delle  altre 
prestazioni  dell'editore  non  costituisce  atto  di  commercio, 
quantunque  si  faccia  per  rivendere,  perchè  non  è  altro 
che  un  mezzo,  una  operazioae  accessoria  onde  conseguire 
e  realizzare  l'operazione  principale,lapubblicazione.  Ognun 
vede,  all'incontro,  che  l'editore  o  il  creditore  il  quale  dia 
alla  stampa  un  lavoro  altrui  si  propone  in  via  principale, 
se  non  fors'anche  esclusivamente,  di  cavarne  un  profitto, 
e  a  tale  scopo  coordina  e  misura  tutte  le  operazioni  ac- 
cessorie di  produrre  e  vendere,  opperò  sì  la  compra  e 
vendita  dell'opera  come  la  compera  della  carta  e  di  tutto 
ciò  che  serve  alla  pubblicazione  sono  atti  di  commercio. 

659.  Se  un  impresario  provvede  le  parti  di  orchestra 
di  una  musica  da  rappresentare  in  una  data  stagione, 
prendendola  a  nolo  previa  designazione  del  prezzo,  quando 
per  cause  imprevedute  o  di  forza  maggiore  non  si  apre 
il  teatro  e  non  possa  adoperare  la  musica  noleggiata,  non 
è  dovuto  il  prezzo  del  nolo,  non  essendo  dipeso  dalla 
volontà  e  dal  fatto  dell'  impresario  se  la  rappresentazione 
dell'  opera  sua  non  ebbe  luogo  (Trib.  di  Firenze  li  4  ott. 
1851  in  causa  Lanari  e  Ricordi). 

660.  ISTel  caso  che  il  negoziante  o  il  privato  noleggias- 
sero ad  altri  lo  spartito  musicale  già  impegnato,  potrà 
l'impresario  noleggiante  sequestrare  assicurativamente 
lo  spartito  nelle  mani  di  chi  lo  detiene,  e  domandare  al 
tribunale  di  condannarlo  alla  consegna  pattuita,  ordinando 
al  sequestratario  di  operarla  in  un  certo  spazio  di  tempo. 
(Sent.  cit.  4  ott.  1851  Lanari  e  Ricordi). 


(1)  Corte  app.  di  Roma,  18  luglio  1889,  a  proposito  degU  autori  della  Sinopsi, 
Il  Filangeri,  1890.  pag.  o'jI. 
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Del  rimanente  i  diritti  ed  obblighi  degli  editori  hanno 
stretta  attinenza  colla  materia  dei  diritti  d'  autore,  per 
cui,  presentandosi  questioni  in  argomento,  converrà  con- 
sultare i  trattati  speciali  di  questa  materia  (1). 

Sezione   Y.  —  Professori  d^ orchestra,    Coristi,    Corifei, 

Comparse, 

GCl.  La  disciplina  dell'orcliestra  è  affi-  !  671.  L'impresario  non  può,  per  suoi  li- 
data  al  direttore.  mori,  far  cessare  le  recite. 

662.  Suoi  diritti  e  doveri.  672.  Valgono  anche  per  essi  le  norme 

663.  L'impresa  può  negargli  la  mercede  della  tacila  riconduzione. 


a  pretesto  d'incap  icilà. 
66Ì.  Quid  se  il  capo  orchestra  si  obbligò 

a  .scrivere  pezzi  di  musica. 
665.  Od  a  comporre  l'orchestra. 
6G6.  Egli  non  può  essere  licenziato  anzi 

tempo,  senza  giusto  motivo. 

667.  Obblighi   generali   dei   professori 
d'orchestra. 

668.  Non  possono  farsi  surrogare. 

669.  Ne  assentarsi  dal  servizio;  pena  la 
risoluzione  del  contratto. 

670.  Possono  prestarsi  in  accademie   e 
concerti,  salvo  p:illo  contrario. 


673.  Non  sono  soggetti  all'arresto,  se 
non  nei  casi  portalidairegolamenti. 

67i.  I  professori  devono  provvedersi  gli 
istrumenli  necessarj. 

675.  E  conservare  quelli  che  ricevono- 
dall'amministrazione. 

676.  Xon  hanno  accesso  al  palco  scenico. 

677.  Cau.se  di  rescissione. 

678. 1  musicisti  delle  bande  militari  sono- 
vimolali  solo  durante  il  loro  sog- 
giorno in  luogo. 

679.  Doveri  dei  coristi. 

680.  Idem  dei  corifei  e  comparse. 


661.  La  disciplina  dell' orchestra  è  affidata  al  prima 
violino  0  direttore,  il  quale  chiamasi  capo-orchestra:  a 
in  tal  caso  egli  dee  vegliare  :  che  i  professori  intervengano 
all'  ora  prefìssa,  sìa  per  le  prove  come  per  le  rappresen- 
tazioni ;  che  gli  istrumenti  (massime  quelli  a  fiato)  ven- 
gano accordati  preventivamente  nella  sala  apposita,  se  ve 
n'ha  nel  teatro  :  e  che,  preso  una  volta  l'accordo,  i  mu- 
sicisti non  si  permettano  altri  esercizi  e  preludi,  neppure 
negli  intermezzi  ;  che  nessuno  abbandoni  il  proprio  posta 
in  orchestra  durante  la  rappresentazione,  se  non  previa 
licenza  ;  che  non  vi  si  introduca  persona  alcuna  estranea 
all'orchestra;  che  tanto  alle  prove  come  durante  le  rap- 
presentazioni l'ordine  e  il  silenzio   sieno    rigorosamente 


(1)  ktnAV.,  dirilli  d'autore,  p.  267  e  s. ;  —  Rosmi.vi,  Legisìaz.  e  giiirispruJ.  sui 
diritti  d'  autore,  n    171  e  s. 
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osservati;  e,  per  ultimo,  che  ciascun  professore  si  astenga 
da  segni  di  approvazione  o  disapprovazione,  essendo  que- 
sti riservati  al  pubblico,  al  cui  giudizio  anche  l'orchestra 
è  esclusivamente  soggetta. 

662.  Il  capo-orchestra  non  può  accordare  permessi  d'as- 
eenza  se  non  col  consenso  della  direzione:  e  quando  per 
malattia  o  altro  accidente  rimanesse  scoperto  qualche 
posto,  0  fosse  egli  medesimo  impedito,  deve  darne  parto 
indilatamente  alla  direzione,  acciò  questa  possa  invitare 
l'impresa  alle  occorrenti  provvidenze  o  surrogazioni. 

I  principali  teatri  hanno  nei  loro  regolamenti  o  capi- 
tolati d'appalto  speciali  discipline  pei  capi-orchestra;  ma 
ove  non  ne  esistessero,  varranno  per  norma  quelle  da  noi 
sopra  indicate,  giusta  la  buona  pratica  teatrale. 

663.  L' impresa  non  può  rifiutare  i  convenuti  onorarj 
al  direttore  d'  orchestra,  o  maestro  concertatore  sotto  pre- 
testo che  non  la  diriga  convenientemente  (1).  Così  il  trib. 
della  Senna  colla  decis.  2  sett.  1831  in  causa  Sachet  im- 
presario del  teatro  des  Antignolles  e.  Lafonmège. 

I  requisiti  di  un  direttore  non  sono  soggetti  a  varia- 
zione ed  improvvisi  mutamenti,  come  la  voce  o  il  pre- 
stigio di  un  cantante:  chi  lo  scritturò  ne  conosceva  o  do- 
vea  conoscerne  la  capacità,  e  a  questa  misurò  gli  ono- 
rarj, che  dee  coiTispondere  finché  il  direttore  non  man- 
chi a'  suoi  doveri,  salvo  domandare  la  risoluzione  del  con- 
tratto se  l'incapacità  assoluta  potesse  constatarsi. 

664.  In  alcuni  teatri  il  direttore  d'  orchestra  viene  scrit- 
turato coir  incarico  di  comporre  o  ridurre  la  musica  delle 
rappresentazioni  che  vi  si  danno.  Sarà  cauto  per  ambo 
le  parti  lo  indicare  nel  contratto  il  numero  dei  pezzi  o 
lavori  che  il  maestro  deve  prestare  ogni  anno  o  nel  corso 
della  scrittura,  e  il  premio  straordinario  che  gli  sarà  do- 
vuto per  ogni  lavoro  maggiore  del  pattuito. 

665.  Talvolta  il  capo-orchestra    si   incarica   di  fornire 


(1)  E.  Agnel,   Code-Manuel  des  ar<.^  p.  21o,  n.  306;  —  Gazelle  des  Iribun.'^  seti. 
1831;  —  Salucci,  Giurisp.  dei  teatri,  n.  234;  —  Vedi  anche  n.  o'18. 
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egli  all'impresa,  contro  una  somma  fissa,  tutto  il  perso- 
nale necessario  a  formare  T  orchestra:  allora  i  professori 
non  sono  contraenti  Terso  l' impresa,  ma  col  loro  diret- 
tore, il  quale  nei  rapporti  con  essi  veste  il  carattere  d'  un 
ordinario  imprenditore.  Simili  contratti  sono  ad  esclu- 
sivo vantaggio  di  quest'ultimo,  il  quale  lucra  per  tal 
modo  la  differenza  degli  onorarj  che  i  professori  avreb- 
bero percepito  trattando  direttamente  coli' impresa.  Sarà 
quindi  bene  che  le  direzioni  teatrali  vedano  se  sia  pos- 
sibile evitarli,  perocché  tale  sistema  può  cagionare  con- 
seguenze funeste  tanto  all'arte  come  ai  professori;  e 
cioè  da  una  parte  T  imprenditore  per  aumentare  i  profitti 
del  suo  contratto  coli'  amministrazione  teatrale,  raccoglie 
intorno  a  se  i  musicisti  meno  esigenti,  e  quindi  spesso 
meno  abili;  e  dall'altra  gli  artisti,  non  avendo  trattato 
direttamente  coli' impresa,  ma  bensì  e  solamente  col  capo- 
orchestra,  non  hanno  altra  garanziapei  loro  onorarj  fuorché 
la  solvibilità  e  buona  fede  personale  di  questo:  laddove 
contraendo  direttamente  coli' impresario,  avrebbero  in 
garanzia  la  cauzione  da  lui  depositata,  la  quale  nei  tea- 
tri bene  organizzati  è  sempre  vincolata  con  prelazione  a 
favore  delle  cosi  dette  masse,  appunto  perchè  essendo 
queste  numerose  e  composte  di  molti  piccoli  interessi, 
non  può  ciascuno  provvedere  individualment3  alla  pre- 
ventiva assicurazione  de'  suoi  diritti,  senza  incomodi  e 
spese  notevoli,  e  ha  d'  uopo  della  difesa  collettiva  preven- 
tivamente assunta  dalla  stazione  appaltante. 

Del  resto,  è  bene  che  la  scelta  dei  professori  venga 
alildata  specialmente  al  direttore  dell'orchestra,  dacché, 
essendo  questi  per  consueto  uomo  provetto  nell'aite  e 
responsabile  della  buona  esecuzione  degli  spartiti,  cono- 
sce le  speciali  esigenze  del  teatro,  e  sa  dove  trovare  li  ele- 
menti atti  a  formare  un  tutto  armonico  e  completo. 

ila  l'interesse  dei  professori,  e  fors' anche  quello  del- 
l' arte,  sarà  piti  regolarmente  tutelato,  mediante  singole 
scritture  che  vengano  direttamente  firmate  e  riconosciute 
dall'impresa,  coir  approvaziouB  del  direttore  d'orchestra 
<>  maestro  concertatore  e  della   direzione. 
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666.  la  mancanza  di  termine  fissato  per  il  contratto 
d'  un  capo-orchestra,  come  per  quello  d' ogni  altro  arti- 
sta, l'amministrazione  d'un  teatro  non  può  licenziarlo 
che  allo  scadere  dell'  anno  o  della  stagione  teatrale,  quando 
non  sussista  legìttimo  motivo  di  rimandarlo  prima  (u.  528). 
Il  capo-orchestra  Laurent  pretendeva  1350  fr.  d'indennizzo 
dal  direttore  del  teatro  di  Belleville,  per  essere  stato  li- 
cenziato nel  mese  di  settembre:  il  trib.  civ.  della  Senna 
con  sent.  18  ottobre  1860  accolse  la  domanda  (1). 

667.  Anche  i  professori  d'orchestra,  come  gli  attori,  si 
obbligano  verso  l'impresa  mediante  la  scrittura;  e  dalle 
stipulazioni  in  essa  contenute  si  misurano  i  loro  diritti 
e  doveri,  oltre  alle  norme  che  hanno  comuni  cogli  altri 
artisti  (n.  471  e  seg.).  In  generale,  poi,  ritengasi  che  l'or- 
chestra è  direttamente  subordinata  al  maestro  direttore, 
il  quale  assegna  i  posti  e  le  parti  a  ciascun  professore, 
dirige  le  prove  e  l'esecuzione  degli  spartiti  o  pezzi  mu- 
sicali, d'intelligenza  col  maestro  concertatore  del  teatro, 
o  col  compositore  della  musica  stessa,  se  presente:  e  di- 
pende dalla  direzione  teatrale  a  tenore  dei  regolamenti. 

I  professori  devono  prestarsi  a  ogni  richiesta;  anche 
per  due  volte  uell'istesso  giorno,  ed  eziandio  dopo  la  re- 
cita, quando  lo  esiga  il  servizio  teatrale  (2).  Se  la  scrit- 
tura, come  di  regola,  non  pone  limiti,  non  può  introdurli 
il  contraente,  allegando  stanchezza  o  altra  scusa.  Certo 
che   gli    impresarj  e  le  direzioni    dovranno  conciliare  il 


(I)  Attesoché  dalle  discussioni  della  causa  è  risultato  che  già  da  un  anno  Ltu- 
lent  (ra  impiegalo  coli' onorario  di  fr.  ISO  al  mese  nella  qualità  di  capo-orche- 
stra ai  teatro  di  Belleville  diretto  da  Fresne;  che,  senza  gravi  mutivi,  egli  fu 
surrogato  nel  suo  ufficio  il  30  selt.  u.  s.  ;  che  nella  sua  qualità  d'artista,  e  in 
mancanza  di  una  data  prestabilita  per  la  cessazione  del  suo  contratto,  esso  non 
pot-^va  secondo  r  uso  adottato  in  materia  di  scritture  teatrali,  essere  congedato 
che  mediante  un  indennizzo  equivalente  al  tempo  che  ancora  restava  a  raggiun- 
gere il  termine  dell' anno  teatrale,  epoca  fissata  per  tutti  i  contratti  degli  artisti 
del  t:',ilro  di  Belleville;  Attesoché  l'anno  teatrale  spira  pel  detto  teatro  alla  fine 
giugno;  che  dunque  Laurent  ha  diritto,  a  titolo  di  risarcimento,  a  9  mesi  di 
orior.irio,  quindi,  in  ragione  di  130  fr.  al  mese,  a  1330  fi.;  Per  questi  motivi,  ecc. 
Monit.  dn  trib.  di  Miluno,  1860,  pag    8i7. 

(-2)  E.  AfjxE-,,  Op.  cit.,  pag,  218,  ii.  31G. 
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servizio  cogli  equi  riguardi  alla  salute  ed  alle  convenienze 
di  ciascuno  :  ma  anche  gli  artisti  devono  considerare  che 
avanti  alle  imprese  ed  alle  direzioni  sta  il  pubblico,  il 
quale  non  è  sempre  disposto  ad  attendere  i  loro  comodi. 

668.  Siccome  la  locazione  d'  opera  è  contratto  che  si 
stipula  con  particolare  riguardo  alle  qualità  dell'artista, 
non  sarà  mai  lecito  al  professore  scritturato,  sotto  verun 
pretesto,  di  surrogare  altri  in  proprio  luogo,  pur  tempo- 
rariamente,  o  per  malattia,  senza  esplicito  assenso  del  capo 
orchestra  e  della  direzione,  sentita  l'impresa. 

669.  I  professori  devono  trovarsi  alle  prove  ed  alla  ese- 
cuzione dello  spettacolo  nell'ora  precisa  per  la  quale  fu- 
rono invitati:  il  ritardo  di  un  quarto  d'ora  da  quella 
dell'invito  è  punibile  secondo  la  consuetudine  o  a  termini 
del  regolamento  locale.  Nessuno  può  esimersi  dall' inter- 
venire alla  chiamata  e  meno  ancora  assentarsi  dalla  città 
senza  il  permesso  della  direzione,  che  potrà  accordarlo, 
sentiti  il  direttore  d'orchestra  e  l'impresario. 

I  professori  non  possono  rifiutarsi  alle  prove  e  ripeti- 
zioni dei  pezzi,  né  abbandonare  l'orchestra  durante  la 
prova  0  lo  spettacolo  prima  che  il  loro  compito  sia  ter- 
minato: e  quando  volontariamente  e  d'accordo  si  siano 
ritirati  in  guisa  da  rendere  impossibile  l'esecuzione,  non 
è  più  il  caso  soltanto  delle  multe  ordinarie,  portate  dai 
regolamenti  per  le  trasgressioni  individuali,  ma  potranno 
essere  dall'amministrazione  licenziati,  senza  diritto  a  com- 
penso per  gli  onorar)  che  venissero  a  perdere  in  forza 
del  prematuro  congedo.  Si  è  veduto  (n.  514,515)  che  con- 
tro le  coalizioni  v'è  azione  di  danno  quando  effettivamente 
un  pregiudizio  sia  derivato  da  cotali  segreti  accordi  ;  ma 
in  tal  caso  li  artisti  ponno  venir  licenziati  senza  alcuna 
rifusione  di  salarj,  perocché  non  può  invocare  l'osservanza 
dei  patti  colui  che  pel  primo  li  ha  violati.  Il  caso  fu 
disputato  tra  i  professori  del  G>jmnase  dramatique  e  Le- 
moine  Montigny,  direttore  di  questo  teatro  (1). 


(1)  Ritenuto  che  risulta  ilalle  spiegazioni  fornite  al  giudizio,  che  gli  attori  rice- 
vetteroj  dopo  promossa  l'azione,,  lo  ammontare  dei    loro    onorarj  di  giugno;  che 
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670.  Generalmente  tutti  i  capi  e  suonatori  d'orchestra 
in  Italia  sono  liberi  di  suonare  in  accademie  o  concerti, 
di  dar  lezioni,  salvo  un  patto  proibitivo,  come  si  pratica 
nelle  scritture  che  si  stipulano  in  Francia  i  direttori  di 
concerto  nei  così  detti  cafés  chantanfs,  mentre  li  artisti 
di  canto  sono  obbligati  di  non  cantare  ne  per  cortesia 
uè  a  paga.  Perciò  un  artista  o  professore  d'orchestra  che, 
nella  scrittura  stipulata  con  un  direttore  di  concerti,  si 
è  vincolato  a  non  agire  in  verun  teatro,  concerto,  spetta- 
colo 0  ballo  pubblico,  senza  speciale  autorizzazione,  sotto 
pena  di  determinata  ammenda,  non  può  costituirsi  altrove 
capo  orchestra  e  dare  per  proprio  conto  balli  o  concerti 
pubblici  od  agire  in  essi  ;  e  in  caso  d'infrazione  Partista 
può  essere  condannato  alla  rifusione  dei  danni  colla  pe- 
nale pattuita  0  in  somma  da  liquidarsi  secondo  i  casi  (1). 

671.  Se  r  impresario,  immaginando  pericoli  o  esagerando 
timori,  si  rifiuta  d'aprir  il  teatro,  o  sospende  le  recite,  sarà 
responsabile  di  un  fatto  non  ad  altri  imputabile  che  a 
lui  stesso  e  dovrà  quindi  pagare  per  intero  gli  artisti  da 
lui  scritturati^  non  potendosi  ritenere  caso  di  forza  mag- 
giore un  semplice  e  vago  timore  (2). 


quindi  su  questo  punto  non  è  più  differenza  tra  le  parti;  Ritenuto,  quanto  all'in- 
dennizzo, che  gli  attori  non  istaLiliscono  d'essere  scritturati  ad  anno;  che,  d'altra 
parte  essi  hanno  tutti,  volontariamente  e  di  concerto,  abbandonato  il  teatro  nel 
giorno  27  giugno  1845,  al  momento  di  provare  un  lavoro  che  doveva  essere  rap- 
presentato all'  indomani,  e  che,  cosi  operando,  essi  impedirono  che  la  rappresen- 
tazione avesse  luogo;  Ritenuto  che  gli  attori  pretendono  non  essere  passibili  che 
d'una  lieve  ammenda  di  alcuni  franchi,  giusta  i  regolamenti  del  toatro,  ma  che 
questi  regolamenti,  il  cui  intento  è  quello  di  imprimere  i  fatti  isolati  di  inesat- 
tezza 0  indisciplina,  non  ponno  essere  applicabili  quando  gli  artisti,  lungi  dal 
prestare  il  loro  concorso  all'  impresa  che  li  retribuisce,  si  accordano,  invece,  per 
attraversarne  il  cammino;  Ritenuto,  conseguentemente,  giusto  riconoscere  che  la 
condotta  biasimevole  degli  attori  ha  dato  sufficiente  motivo  alla  misura  presa  a 
loro  riguardo,  e  che  essi  non  possono,  quindi,  aver  diritto  a  indennizzo.  Per  q. 
m.  il  tribunale  dichiara  non  ammettersi  la  domanda  di  pagamento  degli  onorar] 
fi  gli  attori  irifondati  nella  pretesa  di  indennità  e  li  condanna  nelle  spese.  Trib, 
della   Senna,  22  agosto  J84o;  —  E.  Agnel,  Op.  cit.,  pag.  219,  n.  317. 

(1)  Decis.  o  febb.  1838,  dell  i  Corte  di  Parigi,  in  causa    Dufresne. contro  Fran- 
quebane.  Le  Droii,  6  febb.  1838;  —  E.  Agnel,  Op.  cit.,  pag.  221,  n.  322. 

(2)  Trib.  di  Roma,  8  marzo  18ol,  in  causa  Gabussi,  da  noi  riferita  al  n.  549; 
-~  Ascoli,  Op.  cit.,  lil.  5,  n.  2Ù0.  -  Lacan  e  Pauliiieh,  Op.  cit.,  T.  I,  p.  238,  §  222. 


734  GAP.   XI.    —   MAESTRr,    CONCEaTISTI,   COREOGRAFI,    ECC. 

672.  Il  direttore  come  tutti  i  componenti  1' orcliestra^ 
di  fronte  all'  impresario,  hanno  i  medesimi  diritti  degli  ar- 
tisti; epperò  si  eguagliano  anche  in  quanto  riguarda  la  ta- 
cita riconduzione  dell'opera  in  difetto  di  disdetta  regolare 
e  notificata  a  tempo  debito  (n.  603,  604,  610)  (1). 

673.  Parimenti,  come  non  può  aver  luogo  l'arresto  de- 
gli attori  (n.  130,  326),  così  esso  non  può  applicarsi  nep- 
pure ai  membri  delT  orchestra  per  atti  di  insubordina- 
zione 0  indisciplina  interna:  la  libertà  personale  è  garan- 
tita ad  ogni  cittadino  dallo  Statuto,  e  non  può  essere 
lesa  se  non  nei  casi  contemplati  dalle  leggi  penali  (2). 

674.  I  professori  d'orchestra  devono  provvedersi  degli 
strumenti  necessari  al  loi-o  servizio,  eccettuati  quelli  che 
fornissero  le  amministrazioni,  in  maniera  che  il  corso  della 
rappresentazione  o  prova  non  possa  essere  interrotto  per 
mancanza  di  istrumenti,  o  per  difetto  di  questi,  salvi  i 
casi  impreveduti  e  di  forza  maggiore  (3).  Dovranno  quindi 
a  proprie  spese  disporre  atfinchè  il  loro  istrumento  sia  per- 
fettamente regolato  secondo  il  corista  o  diapason  in  uso 
presso  il  teatro  (4). 

675.  Coloro  che  ricevono  dall'amministrazione  un  istru- 
mento per  farne  uso  in  orchestra,  ne  sono  responsabili. 
L'amministrazione  non  paga  che  le  riparazioni  occorri- 
bili  per  acciaienti  naturali  :  quelle  che  fossero  rese  neces- 
sarie per  negligenza  degli  artisti  son  ritìise  da  essi,  e  se 
ne  fa  ritenuta  sui  loro  saiarj.  Quelli  che,  mancando  di  con- 
servare i  loro  istrumenti  recano  danno  al  servizio,  sog- 
giaciono  ad  ammenda  aoccorrendo  anche  a  indennità  (5). 


(1)  Sah-cci,  Op.  cit.,  Capit.  2-2,  n.  2o9,  pig.  loi. 

(2)  Fa  quindi  meraviglia  il  leggere  che  per  diverbi  insorti  fra  il  direttore  e  i 
masicisti  di  Bordeaux,  l'intera  orolieslra  sia  siala  tradotta  in  carcere  e  mante- 
nutavi un'intera  giornata,  da  dove  non  sarebbe  forse  uscita  cosi  presto  se  non 
lo  avesse  reclamato  il  servizio  del  pubblico.  Decis.  5  febbrajo  i838,  dlla  Corte 
di  Parigi;  Le  Droit,  6  febb.  1838;  —  E.  Agxel,  Op.  cit.,  p.  221,  n.  322. 

(3)  VixPiAX  e  Gautiiier,  Code  dea  thédtres.  pag.  200. 

(i)  Opera$  siias  locnns  tenetur  eas  prestare  siiis  sumptibus,  et  (enelur  etiam 
prestare  iiutnimenta  necessaria:  et  si  eodem  instruvienla  rumpanlitr,  teuetur  ea 
de  suo  repcerc.  Paciont,  De  loc.  et  cond.,  l^.ap.  31,  |  1,  nn.  0,  10,  11- 

(5)  K    .Agnel,  Op.  cit.,  p.  220,  n.  319:  —  Le  contrat  de  louage  dice  Tboplong- 
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676.  I  professori  d'  orchestra  hanno  di  regola  un  pas- 
saggio speciale  per  recarsi  ai  loro  posti  :  non  possono 
quindi  sotto  verun  pretesto,  attraversare  la  platea  o  re- 
carsi sul  palco  scenico. 

677.  L'ubbriachezza  abituale  come  le  altre  infrazioni 
contemplate  al  Capitolo  VII  possono  essere  causa  di  rescis- 
sione del  contratto  d'  un  artista  qualunque  (n.  579)  :  ma 
si  richiede  la  prova  formale  dei  fatti  addebitati  (1). 

678.  I  musicisti  che  appartengono  ai  corpi  di  musica 
militari  si  intendono  obbligati  all'impresario  per  il  tempo 
del  loro  soggiorno  in  quella  città  nel  teatro  della  quale  de- 
vono suonare:  se  sono  costretti  a  partire  da  ordini  supe- 
riori, la  loro  scrittura  si  scioglie  ipso  facto  (2). 

679.  I  coristi  devono  prestare  il  loro  servizio  a  sensi 
delle  loro  scritture  e  dei  regolamenti  del  teatro^  lo  che 
può  avvenire  anche  per  due  volte  al  giorno:  e  devono 
obbedire  agli  ordini  dei  loro  maestri  o  superiori  imme- 
diati: trovarsi  alle  lezioni,  o  prove,  o  recite,  all'ora  indi- 
cata, studiare  le  parti  che  vengono  loro  destinate,  ed  ese- 
guirle negli  j^pettacoli  con  la  dovuta  esattezza  e  preci- 
sione. Nessun  corista  può  abbandonare  il  teatro  nelle  ore 
di  servizio  senza  permesso,  o  senza  certificato  del  medico 
addetto  al  teatro,  constatante  la  sua  indisposizione. 

Il  maestro  dovrà  per  l' istruzione  osservare  1'  orario  por- 
tato dai  regolamenti,  o,  se  non  ne  esistano,  di  competente 
durata:  oche  mentre  si  tiene  i' esercizio,  tutti  osservino 
la  dovuta  attenzione  e  decenza,  riferendone  in  caso  con- 
trario alla  direzione  teatrale  per  le  opportune  misure. 

680.  Corifeo  dal  greco  coriphe,  ossia  capo,  vertice,  chia- 
mavasi  il  direttore  del  coro,  ossia  colui  che  segnava  il 
tempo  colla  battuta.  Oggi  questa  voce  ha  preso  altro  si- 
gnificato e  nel  linguaggio  teatrale  sotto  il  nome    di    co- 
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rifei  0  corifee,  figuranti'  e  comparse  sf  inteudcmoi  tutte 
quelle  persone  le  quali,  semza  essere  né  cantori  né  dan- 
zatori, entrano  a  formar  pa?te  delle  g-randi  masse'  negli 
spettacoli  d'opera  o  di  ballo>::  non  parlano,  non  cafitano, 
non  danzano.  Essi  stanno  per  io'  più.  sotto  la  direzione 
di  un  capo  che  chiamasi  capo-nomparse^  o  capo-corifei^  il 
quale  (subordinato  al  direttore  di  scena)  ha  l'incarico  di 
sorvegliarli,  dirigerli  e  collocarli' secondo  i- gruppi  ordinati 
dalla  messa  in  scena:  sovente  stipula  ess©'  pel  serv^izio 
di  tutte  queste  persone  coli' impresa,  ne  incassa  e  ripiar- 
tisce  i  salarj  a  termine  dei  rispettivi  diritti. 

Tuttavia,  per  amore  di  precisione,  mi  afR-etto  a  sog- 
giungere che  i  coì'ifei  sono  un  gradino  più  in  su  nella 
gerarchia  teatrale  in  confronto  dei  figuranti  o  comparse; 
essi  rappresentano  talora  una  parte  nel  dramma  sia  nwi- 
sicale,  sia  coreomimico,  eome  un'apparizione,  una  dea^ 
un  servo,  un  invitato,  un  seguace,  un  personaggio  qua- 
lunque il  quale  non  abbia  uii'  azione  particolare  0(J  im- 
portante, ma  solo  a  fare  qualche  gesto,  ad  esprimere  qual- 
che momento  della  scena  che  si  riproduce;  i  corifei,,  alle 
volte,  vengono  anche  assunti  com.e  secondi  ballerini;,  le 
comparse,  invece,  non  hanno  mai  altro  scopo  che  quello 
di  popolare  la  scena,  senza  alcuna  parte  individuate; 

L'  autore  non  deve  dimenticare  che  gli  individui  im- 
piegati per  queste  parti  affatto  secon'larie,  o  subalterne, 
essendo  di  regola  persone  senza  coltura,  il  più  delle  volte 
non  contribuiscono  che  assai  debolmente  e  colla  sola 
loro  massa  all'  effetto  drammatico  ch'egli  si  propone 
ottenere.  La  balordaggine  d'uno  può  compromettere  la 
sorte  di  una  scena  importante,  quindi  è  mestieri  fare 
poco  assegnamento  sovr'essi.  L'arte  di  farli  entrare  ed 
uscire  a  proposito  e  di  farli  agire  sulla  scena  conve- 
nientemente è  più  soggetta  alle  leggi  della  coreografia, 
dell'ottica,  che  a  quelle  del  dramma,  epperò  ìUpeude  dal 
direttore  di  scena  più  che  dall'  autore  (1). 


(1)  Berett-a..  Dizion.  arlial.  scunlif.  ììihsìc,  V.  Comparse 
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081.  Cenni  sulla  scenografìa. 

682.  Clausole  ordinarie  dei  contratti  col 

pittore. 
083.  Le  scene  devono   pigar.si   benché 


684.  Se  la  scena  non  è  finita,  non  spella 
compenso  al  pittore  né  agli  eredi. 

08.3.  Se  presenta  difetti,  devono  ripa- 
rarsi: anche  se  imputabili  agli  al- 


disapprovate  dal  pubblico.  j  lievi  o  dipendenti. 

681.  Fu  lung-amente  disputato  fra  gli  eruditi  se  le  scene 
dei  teatri  anticlii  fossero  regolate  da  norme  prospettiche 
simili  0  pari  alle  moderne,  come  Torrebbe  il  Galiani,  o 
se  inyece  quest'  arte  fosse  allora  limitatissima,  come  ac- 
cenna il  nostro  Landriani  (1). 

Anche  i  greci  e  i  romani,  se  non  in  tutta  la  esten- 
sione del  vocabolo,  almeno  in  ciò  che  più  concerne  la 
natura,  conobbero  e  praticarono  la  prospettiva;  che  anzi, 
oltre  le  scene  stabili,  avevano  anche  le  mobili  dipinte;  e 
queste  movevansi  col  mezzo  di  un  congegno  praticato 
nello  spazio  fra  le  ali  della  scena  stabile  e  le  cantonate 
del  proscenio.  Oltre  alle  scene  dipinte  sovra  telai  e  simili 
alle  odierne  quinte^  ne  avevano  a  tre  faccie,  dette  versa- 
tili^ perchè  poste  su  macchine  triangolari  si  potevano  gi- 
rare in  modo  che  presentassero  tre  diversi  aspetti  (2). 

Pare  che  ad  ogni  cangiamento  di  scena  venisse  ca- 
lato il  sipario;  almeno  presso  i  romani  certamente  (i 
quali  però  nei  loro  teatri  furono  costanti  imitatori  dei 
greci)  era  in  uso  siffatta  specie  di  tenda  o  di  cortina  con 
tessuti  0  dipinture  rappresentanti  qualche  grande  avve- 
nimento relativo  alla  religione    o   alla  storia  del  popolo 


(1)  Marc.  Galliaxi,  traduz.  di  Vilruvio,  Lib.  VII,  pig.  2.j9  ia  nota;  —  P.  La.v 
DRiAM,  Osservaz-  sulle  scene  teatrali  antiche  e  moderne^  e  opuscoli  diversi  Sulle 
decorazioni  e  'prospettive  dei  teatri. 

(2)  Si  narra  che  nel  teatro  di  Claudio  Fulcro  fu  condotta  una  prospettiva  con 
tal  maestria,  che  (al  dire  di  Plinio)  le  cor;iacchie,  aninìale  non  lauto  goffo,  cre- 
dendo vere  certe  tegole  ivi  dipinte  volavano  per  posarvisi  sopra;  a  quel  modo 
che  da  certi  gradini  dipinti  in  una  prospettiva  dal  Dentone  fu  ingannalo  un  cane 
che  volendo  salirli  in  piena  cor.-a,  diede  fieramente  contro  al  muro,  e  nobilitò 
con  la  sua  morte  l'artifizio  di  quell'opera.  Ai.gahotti,  Tom.  3,  pag.  87.  —  Vitru- 
vio,  Dell' archit.,  Lib.  V,  cap.  6  e  seg.  ;  —  R.  Gironi,  Sulle  decorazioni  sceniche^ 
BibUot.  ital,  aprile  1829. 
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cui  il  teatro  apparteneva  (1):  ed  anche  nell'  interno  erano 
usate  le  scene,  nelle  quali  pure  si  avevano  norme  gene- 
rali di  prospettiva  naturale,  dappoiché  Vitravio  cita  varj 
trattati  di  prospettiva  degli  antichi:  ma  le  regole  della 
prospettiva  artificiale,  che  formano  disciplina  universale 
della  scenografia  moderna,  sembra  fossero  sconosciute 
agli  antichi,  come  può  argomentarsi  anche  dai  loro  di- 
pinti migliori,  e  vengono  attribuite  al  Bibiena  di  Bologna, 
che  fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  XVU. 

Dopo  l'invasione  delle  genti  straniere  e  colla  decadenza 
delle  scienze  e  delle  arti,  non  ci  è  più  dato  incontrare 
traccia  veruna  di  pittura  scenica  fino  al  secolo  XVI  ;  in 
quest'epoca,  col  risorgimento  di  tutte  le  arti  belle,  vediamo 
risorgere  anche  la  poesia  teatrale,  e  i  privati  cittadini 
gareggiano  colle  fortune  dei  principi  per  creare  teatri 
che  ricordassero  la  magnificenza  romana.  I  granduchi  di 
Toscana,  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova,  il  papa  Leone  X, 
i  Yeneziani  e  le  varie  accademie  costituitesi  in  quei  tempi 
all'oggetto  d'incoraggiare  lo  sviluppo  dell'arte  teatrale. 


(1)  Dice  il  Gironi  al  luogo  ril;ilo  che.  :iel  tea  Irò  di  Pompei  sussislossero  ancora 
(182'.))  le  vestigia  della  meccnnica,  di  cui  gli  anlichi  servivansi  per  alzare  o  ca- 
lare il  sipario,  e  che  ancora  vi  si  vedessero  i  dadi  e  i  punti  d'appoggio  degli 
argani  e  dei  verricelli.  Pare  infatti  lo  accenni  anche  Ovidio  nelle  Metamorfosi 
(LìIj.  ih,  fab.  1)  con  quei  versi: 

S:c  ubi  loUuntur  feslis  auUea  Iheatris, 

Sìirgere  siijììa  solent,  ecc. 

Dal  dotto  Mangili  togliamo  ijne-ile  altre  notizie:  «  Les  Romains  acaieìit  dcux 
inot!'j  sipariuin  et  aulajum.  poìir  designer  ce  qite  nous  appelloìis  la  toile.  Calìia- 
qtie  far  suite  de  san  si/slime  sur  les  enlr'actes,  a  era  que  le  sipariunì  élait  la 
toile  qa'on  levait  dans  les  coniédies  et  rauheum  celle  qu'on  lecait  dans  te^  tra- 
gidies  (De  ludis  scenicis,  Cap.  Ili,  p.  4).  Cftte  dislinction  est  fondée  sur  un  pas- 
sale de  Séniqne  (De  tranquillit.  animì^  Gap.  XI.),  qui  oppose  le  mot  sipariuni 
(IH  i»ot  cothurnuiii,  et  sur  un  passage  de  Puulus,  voc.  siparium  —  Donai  croit 
que  Taulioum  est  plus  ancien  que  le  sip.irii'.m.  (Fragni,  de  e  ìuiv.l,  et  traja'd).; 
miisje  soupponne  qu'il  prend,  en  cct  endroit,  res  mots  dans  une  aulre  acception 
que  celle  qui  nom  occupe,  et  qu'il  entenl  parler  des  voiles  qui  couvraient  la 
cavea  des  Ihédtres  ancicns.  Deux  passages  d'Apulce  prouvent  que  dans  le  sens 
de  toile  les  mots  siparium  et  anlcum  n'étaient  pis,  au  moins  de  son  temps,ab- 
solument  synonymes,  puisqu'il  les  empiale  tous  les  deux  dans  la  mème  phrase 
pour  designer  des  objels  distincts  (}fetam.,  lib.  I,  p.  38,  et  X,  p.  "So).  Maxgi.v, 
Les  origines  du  tficdtre  moderne,  Introd.,  pag.  318,  nota  3. 
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(Ialino  i  più  variati  spettacoli,  e  la  prospettiva  vi  è  posta 
con  effetto  a  contribuzioue.  Al  Peruzzi  da  Siena,  uno 
dei  più  chiai'i  artisti  del  secolo  XYI,  debbesi  se  non  l'in- 
venzione, almeno  il  risorgimento  della  pittura  scenica. 
Per  la  Calandra  del  cardinal  Bibieaa,  la  prima  com  nedia 
volgare  in  prosa,  che  si  dovea  rappresentare  avanti  a 
Leone  X,  fece  due  scen''',  che  il  Vasari  dice  maravigliose 
e  tali,  che  apersero  la  via  a  coloro  che  ne  hanno  poi 
fallo  ai  tempi  nostri;  egli  soggiunge  poi  che  il  Pe- 
ruzzi ordinò  similmente  le  lumiere^  i  lumi  dì  dentro  che 
servono  alla  prospettiva  e  tutte  le  altre  cose  che  facevano 
di  hisogìio^  con  molto  giudizio  (1).  Dopo  il  Peruzzi  è 
lodato  Bastiano  da  Tangallo,  il  quale  con  Andrea  del 
Sarto  fece  a  Firenze  la  scena  per  la  Mandragora,  commedia 
del  Machiavello;  ed  egli  sì  valente  divenne  in  questo 
genere  che  acqnistossi  il  nome  di  Aristotile,  parendo,  dice 
il  Vasari,  ch'ei  veramente  nella  prospettiva  fosse  quello 
che  Aristotile  nella  filosofìa.  Da  quest'epoca  la  magnificenza 
dei  teatri  e  l'artificio  delle  scene  e  delle  decorazioni  ven- 
nero sempre  progredendo  mano  mano  che  andava  pur 
facendo  progressi  la  meccanica  (2).  Ma  non  vuol  tacersi 
che  anche  la  pittura  scenica  era  in  preda  a  quelle  mede- 
sime stravaganze  e  bizzarrie  che  in  quei  tempi  deturpa- 
vano miseramente  tutte  le  arti  belle:  che  talvolta  ambi- 
vasi  anzi  di  supplire  alle  cose  dipinte  con  ridicoli  e  ca- 
pricciosi artifizj.  Così  nel  teatro  di  Urbino  si  ammira- 
rono le  invenzioni  del  Genga  con  alberi  fatti  di  finissima 
seta;  e  ciò  eh' è  peggio,  vediamo  quelle  invenzioni  som- 
mamente lodate:  prova  indubbia  che  la  prospettiva  non 
era  ancor  giunta  a  l'appresentare  qualsia  soggetto  coli' ar- 
tifizio delle  ombre  e  dei  punti  convenevolmente  presi. 


(1)  TiRABO.scui,  S'oria  della  letter.  ital.j  Lib.  l!l,  cap.  7,  n.  2. 

(2)  Alcuni  vogliono  cho  la  prima  invenzione  delle  tele  dipinte  pel  cangianicnlo 
delle  scene  debbasi  a  Inigo  Jones,  il  Palladio  ingl-'se,  e  che  questi  le  immaginasse 
ad  Oxford  l'annolGOo.  Ma  crediamo  che  prina  di  tal  epoca  fosse  ciò  praticato 
in  Itilia,  giacché  non  sapremmo  come  altrimenti  potessero  cangiarsi  le  s'ene, 
la  cui  plurità  appare  in  alcune  antiche  nostre  commedie.  R.  Gironf,  Ioc.  cit. 
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Per  tutte  le  anzidette  cose  è  d'  uopo  conveoire  che  il 
vero  risorgimento  della  prospettiva  scenica  non  ebbe 
luogo  in  Italia  che  nel  secolo  XYIII.  E  dicendo  in  Italia, 
ci  pare  che  sia  la  stessa  cosa  che  il  dire  nell'Europa 
tutta;  giacche  l'arte  a  peggiori  condizioni  trovavasi  allora 
ne' paesi  d' oltramonte,  ai  quali  fu  pure  in  ciò  maestra 
l'Italia.  Tuttavia  non  ci  è  dato  affermare  con  asseve- 
ranza in  quale  città  d'Italia  siasi  cominciato  a  dise- 
gnare e  dipingere  le  scene  secondo  il  metodo  a'  dì  no- 
stri comunemente  praticato.  Alcuni  ne  vogliono  autori 
gli  architetti  veneziani,  altri  i  bolognesi.  E  a  favore  de' 
bolognesi  piegano  i  nostri  esperti,  siccome  quelli  che 
sino  dal  secolo  XYl  vantavano  il  loro  Serlio,  che  dipinse 
scene,  e  co'  suoi  precetti  fondò  tra  loro  una  scuola  di 
prospettiva,  dalla  quale  uscì  poi  il  celeberrimo  Ferdinando 
Galli  Bibiena,  desso  pure  bolognese,  nato  nel  1657,  morto 
nel  1743.  Questi  scrisse  non  solo  sull'architettura  civile, 
ma  anche  sulla  teatrale  prospettiva,  gloriandosi  egli  stesso 
d'aver  pel  primo  nel  disegnare  le  scene  fatto  uso  di 
punti  accidentali  onde  mostrar  le  cose  fuori  d' angolo, 
ciò  che  nessun  altro  innanzi  di  lui  avea  ancor  praticato. 
Le  sue  scene  d'architettura,  quantunque  risentano  del 
licenzioso  stile  dei  tempi,  erano  nondimeno  grandi,  mae- 
stose e  veramente  degne  di  plauso  e  ammirazione. 

Il  Bibiena,  oltre  un  fratello,  di  nome  Francesco,  archi- 
tetto e  celebre  pittore  scenico  desso  ancora,  ebbe  tra  figli 
suoi  un  Antonio  che  non  meno  del  padre  e  dello  zio  ot- 
tenne gran  nome  nell'arte.  Seguono  il  Barbieri,  il  Medici, 
milanesi,  i  fratelli  Galleari,  piemontesi,  allievi  di  quest'ul- 
timo, il  Caccianìga,  il  Riccardi,  e  i  due  figli  di  questo 
Carlo  e  Donnino;  questo  eletto  stuolo  di  artisti  che  operò 
nei  vecchi  teatri  di  Milano  (il  Riccardi  anche  nei  nuovi),  (1) 
concorse  a  formare  in  quella  città,  se  non  la  prima,  al- 
meno la  più  eccellente  scuola  di  prospettiva,  dalla  quale 
uscirono  pressoché  tutti  i  più  valenti  dipintori  di  questo 


(1)  Donnino  Riccardi  fu  eccellente  lìgurista  e  dipinse  i  due  primi  siparj  dei 
teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana.  L'uno  d'essi,  cioè  quello  della  Canobbiana, 
sussiste  Iutiera,  e  rappresenta  un  baccanale. 
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genere,  che  portarono  l'opera  loro  anche  fuori  d'Europa^ 
come  risacci  di  Viadana,  il  Chelli  fiorentino,  il  veneto 
Pietro  Gonzaga,  il  Paolo  Landriani,  il  Perego,  il  Bevagna, 
il  Sanquirico  e  il  Perone,  ed  oggi  il  Ferrari. 

Non  tacerò  neppure  fra  coloro  che  meglio  illustrarono 
quest'arte  negli  ultimi  tempi  lo  Zuccarelli  di  Torino,  il 
Magnani  di  Parma,  il  Mazzini  di  Modena. 

682.  Le  clausole  ordinarie  dei  contratti  fra  le  imprese 
e  lo  sceaografo  sono  quelle  riguardanti  il  termine  di  pre- 
avviso per  le  ordinazioni  di  scene,  —  che  il  pittore  deve 
disporre  tosto  gli  schizzi  delle  medesime  secondo  i  sog- 
getti, —  e  presentare  finiti  ì  suoi  lavori,  scene,  princi- 
pali, spezzati,  ecc.  pel  giorno  dell' antiprova  generale,  — 
che  deve  mettere  a  punto  (porre  in  opera)  il  tutto  con 
ordine  ed  esattezza,  a  regola  d'arte,  ecc. 

683.  Quando  il  pubblico  disapprova  uno  scenario  che 
sia  in  realtà  mal  fatto,  l'impresario  non  può  rifiutare  la 
mercede  al  pittore  se  non  vi  è  patto  in  contrario  e  se 
alla  prova  generale  non  fu  elevata  eccezione  contro  il 
medesimo;  ma  solo  potrà  pretendere  che  sia  levato  il 
difetto  0  migliorata  la  scena,  secondo  1  casi  (n.  685). 

Il  biasimo  o  l'approvazione  che  il  pittore  di  una  scena 
0  l'inventore  di  un  meccanismo  riceve  dal  pubblico,  non 
altera  i  rapporti  giuridici  che  corrono  in  conseguenza 
della  locazione  d'opera  fra  il  pittore  e  l'impresario,  il 
quale  è  obbligato  a  corrispondergli  la  pattuita  mercede^ 
non  potendosi  immaginare  che  questo  contratto  sia  subor- 
dinato al  gusto  0  all'  approvazione  del  pubblico.  Tutt'  al 
più  il  contratto  può  essere  subordinato  prima  del  suo 
principio  al  consiglio  del  maestro  o  del  coreografo  o  alla 
loro  approvazione,  e  può  essere  che  dalla  medesima  dipenda 
il  diritto  del  pittore  o  macchinista  al  pagamento  della 
mercede.  Ma  questa  non  può  essere  ridotta  o  negata,  per- 
chè l'opera  non  piaccia,  anche  perchè  cotali  mercedi  sono 
in  gran  parte  rifusione  di  spese  effettive,  e  scarsa  è  la 
rimunerazione  dell'opera,  da  non  paragonarsi  a  quella 
che  si  corrisponde   al   cantante  e  alla    ballerina,  i  quali 


742         caP.  :m.  —  maestxU;  concekti^ti,  coreoorafi,  ecc. 
pm-  lucrare  legittiraamente  i  loro  onorarj  hanno  l'obbligo 
e  la  coDdizione  di  piacere  (n.  451,  553,  575,  ecc.).  E  decisìya 
in  proposito  la  sentenza  della  pretura  urbana  e  dell'ap- 
pello di  Milano  in  causa  Tanfona  pittore,  e  impresa  N.  N". 

«  In  merito,  la  pretura  giudicante  osservava:  che  non  era  conte- 
stato aver  l'attore  eseguito  la  s:eaa  in  disputa  pel  ballo...,  e  che 
alla  prova  generale  dello  spettacolo  non  emersero  osservazioni  da 
parte  delT  impresa  né  del  coreografo.  Erano  dunque  per  rispetto  al- 
l'attore  esauriti  i  termini  del  contratto  17  luglio  1851,  e  specialmente 
l'art.  3  dal  quale  rilevasi  che  il  Tanfona  nella  esecuzione  delle  scene 
doveva  porsi  d' intelligenza  co'  poeti  e  compositori  del  ballo,  affinchè 
riuscisse  perfetto  e  di  comune  consenso.  Tale  esito  fu  appunto  ftivo- 
revole  per  il  coreografo  alla  prova  generale,  e  per  Jui  bastava  questo 
fatto  perchè  dicesse  di  aver  adempito  all'obbligo  suo;  —  oltrecchè 
dal  contesto  della  scrittura  d'appalto  non  risulta  che  T  aggradimento 
del  pubblico  fosse  stato  imposto  come  condizione  perchè  il  pittore 
potesse  ripetere  dall'impresa  la  mercede  dell'  opera  sua.  Sarebbe  strano 
che  al  voto  unanime  degli  spettatori  fosse  vincolato  l'adempimento 
del  contratto;  ed  ognuno  sa  come  in  materia  di  arte  varj  il  gusto 
delia  geuoralitìi,  e  speci;ilmente  come  può  fallire  per  mille  circostanze 
imprevedute  l'illusione  della  scena  sovra  un  palco  teatrale.  Se  l'opera 
del  Tanfona  fu  resa  di  pubblica  ragione,  è  segno  evidente  che  non 
era  inetta  all'  uso  cui  era  destinata.  Imputino  a  sé  gli  impresari  se 
alla  prova  generale  non  trovandola  conforme  a  quanto  era  stabilito, 
hanno  voluto  avventurarla  al  genio  versatile  del  pubblico.  E  qualora 
avessero  in  quella  tela  trovato  de*  difetti  contrari  all' espressa  conven- 
zione, dovevano  domandarne  la  correzione  o  il  conveniente  indennizzo 
(1153  Col.  civ.  aust);  ma  non  già  acconsentire  a  che  venisse  prodotta 
in  teatro,  il  qual  fatto  sta  contro  di  essi,  e  spiega  chiaramente  che 
l'opera  del  pittore  era  conforme  a  quanto  erasi  pattuito...... 

Quimli  la  pretura  con  sent.  20  febb.  condannò  gli  im- 
presari al  pagamento  di  lire  161  importo  dello  scenario 
dipinto  dal  Tanfona;  e  l'appello  con  sent.  17  febb.  1854 
confermò  la  decisione  del  pretore  (1). 

Ciò  che  dicemmo  per  il  pittore,  si  estende  per  analogia 
di  contratto  e  d'opera  al  macchinista,  attrezzista,  ecc. 

684.  La  retribuzione  non  è  dovuta  se  il  pittore  non  ha 
compito  la  sua  scena:  e  quand'anche  ne  sia  stato  im])e- 


(1)  Gazzetta    dei    Tribunali  di  Milano,  dSol,  n.  ?.S;  —   Pettini,  18oi,  II,  137; 
—  Salucci,  Op.  cit.,  Cap.  XXIII,  n.  2(33,  p«g.  133. 
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dito  da  forza  maggiore  o  caso  fortuito,  non  può  ripetere 
alcuna  mercede.  Neppure  se  l'interrompimento  fosse  deri- 
vato da  morte  dell'artista  non  potrebbero  i  suoi  eredi 
domandare  all'impresario  un  compenso  pel  lavoro  fatto 
(Y.  n.  535).  Solo  allorquando  il  caso  fortuito  colpisce  co- 
lui che  ba  ordinato  il  lavoro,  in  guisa  cbe  questo  venga 
sospeso  per  fatto  o  causa  di  colui  medesimo  cbe  l'a- 
veva commesso,  allora  soltanto,  dicesi,  verrà  applicata 
la  sentenza  di  Paolo,  in  forza  della  quale  qui  operas  suas 
locavit^  totius  mercedem  accipere  debef^  si  per  eum  non 
stdit  quomiiius  operas  prcestet  (1):  ma  se  la  forza  mag- 
giore colpisce  il  pittore,  il  quale,  per  es.,  fosse  morto  o 
divenuto  inal);]e,  allora  il  prezzo  non  è  dovuto  se  non  fino 
a  concorrenza  dell'opera  di  cui  il  committente  ba  profit- 
tato: e  se  l'opera  incominciata,  non  recò  alcun  vantaggio  a 
cbi  la  ordinava,  non  è  dovuta  alcuna  mercede. 

Il  Troplong,  poi,  nel  caso  cbe  la  forza  maggiore  non 
derivi  uè  dall'uno  né  dall'altro,  ma  per  es.  dalla  legge 
0  da!  fatto  del  principe,  come  se  fosse  ordinatala  chiusura 
del  teatro,  distingue:  se  il  lavoro  non  è  cominciato,  al 
locatore  si  rimborsano  solo  le  spese  fatte:  se  è  cominciato, 
gli  si  dee  rimunerare  il  tempo  impiegato  nell'opera  (2). 

685.  Cbe  se  alla  prova  generale  apparissero  vizj  o  di- 
fetti nella  scena,  nei  praticabili  o  spezzat',  cbe  possano 
nuocere  all'effetto  complessivo,  il  pittore,  dicemmo,  è  te- 
nuto a  emendarli  e  rimediarvi  a  regola  d'arte,  altrimenti 
sarebbe  responsabile  pei  danni,  risolvibili  nella  perdita 
totale  0  parziale  del  prezzo,  secondo  la  importanza  del 
difetto  rilevato  (3).  Se  questo  fosse  imputabile  ad  allievi 
pittori  od  operai  cbe  confezionarono  la  scena,  la  responsa- 
bilità è  sempre  dello  scenografo  cbe  ne  assunse  Fincarico  (4). 


(1)  L   33.  Di^.,  loc.  coiid,  e  L    Id,  ^  9,10,.  Di-.,  eoi   Ut. 

(2)  TnoPLONG,  Da  louige,  n.  831. 

(3)  Tenebitur  vi'ium  illud  reparore  et  ev.endare^  et  qiialenus  emcmìari  omnino 
non  vuLat,  tunc  condemnari  pot-rit  ad  omnia  duinua  lucafori  refìcienda...  newpe 
reslituere  earum  Ciilorem.  Pacioni,  De  toc.  C  i]i.  -li.  ii.  2.3,26. 

(i)  Al  ubi  arjilar  de  op  re  de  'ujis  cilio  l":ea'iiar  operarli  si  opu>    viliosum 
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Sezione  VII.  —  Direttore  eli  scena^  rammentatore^  medici^ 
vestiaristi,  custodi^  e  altri  impiegati  addetti  al 
servizio  teatrale. 


686.  Doveri  del  direttore  di  scena. 

687.  Buttafuori. 

688.  Rammentatore. 

689.  Medici  e  chirurghi.  Limite  del  loro 
servizio  gratuito. 

690.  Vestiaristi:  obLliglii  generali. 

691.  Competenza  del  nolo. 

692.  Diritto   all'impresa   di    protestare 
prima  della  rappresentazione. 

692  bis.  Caso  che  ambe  le  parli  man- 
chino a  qualche  obbligazione. 

693.  Attrezzisti. 

694.  Apparatori  e  trovarobe  nelle  com- 
pagnie drammatiche, 

695.  Capo  comparse. 
690.  Capo  macchinista. 


697.  A  carico  di  chi  perisce    1'  oggetto 
fornito  dal  somministratore. 

698.  E  se  vi  sia   vizio    della  cosa  for- 
nita dall'impresa? 

699.  Illuminatore. 

700.  Parrucchiere.  Calzolajo, 

701.  Pompieri. 

702.  Custode  del  teatro. 

703.  Bolletiinaro:  Controllore. 

70i.  Portinai  dell'ingresso,  platea,  log- 
gione, orchestra,  ecc. 
703.  Custode  delle  sedie  riservate. 

706.  Guardarobe. 

707.  Avvisatore. 

708.  Obblighi  generali  degli  impiegati 
e  fornitori  del  teatro. 


686,  Direttore  di  scena.  È  parificato  agli  artisti  ne'  suol 
rapporti  coli' impresa  (n.  594):  ma  i  suoi  doveri  relativa- 
mente al  servizio  teatrale  costituiscono  una  sfera  speciale 
di  attribuzioni  e  di  cure,  che  spettano  a  lui  esclusivamente 
in  forza  del  suo  ufficio,  che  è  di  vegliare  il  buon  anda- 
mento delle  rappresentazioni  sceniche.  Sia  commedia,  sia 
musica,  sia  melodramma,  importa  che  l'azione  venga  resa 
sulla  scena  secondo  la  mente  dell'autore,  rispetto  alla 
convenienza  delle  scene,  degli  arredi  e  degli  abiti,  e  ri- 
spetto alla  dialogizzazione  e  al  movimento  delle  persone. 

La  convenienza  delie  scene.,  degli  arredi  e  degli  abiti 
può  essere  determinata  o  dalle  circostanze  storiche  della 


sit,  in  quo  plares  operarii  adhibiti  fuerint,  et  qua'ratnr  quis  de  villo  operis 
leneatuvj  quatenus  adait  aliquis  Capomagister,  qui  alias  ad  opus  posuerit,  da' 
ì'um  est  illum  solnm  teneri,  eliam  de  culpa  aliorum,  quos  ipse  posuit.  —  Si  vero 
non  ndsit  taìis  Capomagister,  tunc  si  omnes  operarii  erant  wque  periti,  et  (eque 
principales  in  opere,  omnes  prò  tato  tenehuntur,  si  vero  erant  aliqui  tantum, 
qui  peritos  se  dixerunt,  et  opus  facere  susceperunt,  tunc  isti  soli  tenebuntur, 
licet  etiam  aliqui  alii  fuerint  tanquam  coadiutores  dietim  conducti.  P.xcionT;  Op, 
cit.,  Cap.  31,  n.  28,29. 
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XDroduzIone,  o  dalle  circostanze  fittive  immaginate  dall'au- 
tore; 0  dalle  une  e  dalle  altre  congiuntamente. 

II  direttore  non  risponde  di  quel  che  dipende  dall'ati- 
lita  individuale  degli  artisti,  come  il  cantare  in  tono  e 
misura^  il  recitare  con  garbo  e  naturalezza:  ma  risponde 
di  quella  parte  materiale  dell'esecuzione  che  da  ogni  inter- 
prete, valente  o  no,  si  può  esigere;  come  l'agire  o  par- 
lare stando  in  piedi  o  seduto,  forte  o  sommesso  e  simili. 

In  Italia,  però, non  v'ha  direttore  di  scena  propriamente 
detto  che  per  gli  spettacoli  d'  opeì'a  o  di  ballo.  Le  compa- 
gnie drammatiche  non  hanno  direttore  dì  scena:  o  se  lo 
hanno,  questi  non  ha  una  vera  responsabilità:  gli  uffici 
di  lui  sono  ivi  sostenuti  dal  direttore  della  compagnia. 

Altre  cure  minori,  ma  non  meno  importanti  all'oggetto  di 
assicurare  l'esito  degli  spettacoli,  riguardano  l'ordine 
della  scena:  che  siano  tenuti  sgombri  i  passaggi  fra  le 
quinte,  niuno  vi  si  trattenga  fuor  degli  attori  che  hanno 
parte  immediata,  e  chi  sta  sul  palco  scenico  osservi  il 
silenzio,  né  turbi  comunque  il  progresso  della  rappre- 
sentazione. Il  direttore  si  assicura  che  tutti  siano  pronti: 
sorveglia  cori,  comparse  e  corifei  onde  siano  convenien- 
temente vestiti  e  muniti  dei  necessarj  attrezzi,  e  non 
manchino  di  prodursi  nel  tempo  e  luogo  loro  assegnato. 
Dà  i  segnali  per  alzare  e  calare  il  sipario,  e  per  i  cam- 
biamenti di  scena,  o  per  attivare  i  meccanismi  che  sono 
necessarj.  Il  direttore  è  tenuto  specialmente  ad  assistere 
alle  ultime  prove  e  a  tutte  le  recite  dello  spettacolo,  e 
deve  essere  munito  del  libro  su  cui  di  regola  sono  trac- 
ciate le  didascalie  o  istruzioni  ch'egli  deve  osservare  per 
la  direzione  delle  rappresentazioni  affidate  alla  sua  cura. 

687.  Bìitta-fuori  è  colui  che  avverte  il  pubblico  d'ogni 
improvvisa  variazione  che  si  faccia  nello  spettacolo.  Egli 
è  altresì  incaricato  di  avvertire  ciascun  artista  del  mo- 
mento suo  di  entrare  in  iscena.  Nelle  compagnie  dramma- 
tiche, oltre  al  butta-fuori,  ci  sono  i  soggetti:  e  soggetto 
si  chiama  un  fascicolo  appeso  in  due  o  tre  punti  del 
dietro  scena,  e  nel  quale  sono  indicate  atto  per  atto,  scena 
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per  focena,  tutte  le  entrate  e  le  uscite  dei  personag-gi,  le 
prime  parole  da  dirsi,  gli  oggetti  da  recare  con  se,  ecc. 
—  Questi  soggetti  sono  preparati  dal  sug-geritore. 

688.  Suggeritore.  Il  suggeritore  o  rammentatore  non 
diremo  chi  sia:  gli  obblighi  suoi  principali,  si  risolvono 
nell'osservanza  esatta  degli  orar]  e  delle  discipline  teatrali, 
come  a  tutti  gli  artisti,  e  nella  regolare  prestazione  del- 
l'opera da  lui  promessa  (V.  anche  n.  687,  694). 

689.  Medici  e  chirurghi.  Il  servizio  medico  del  teatro 
si  disse  già  come  deve  funzionare  (n.  1G8,  169,  503,  504, 
540):  essi  hanno  ingresso  libero  al  teatro,  e  devono  assi- 
stere gratuitamente  anche  qualunque  spettatore  che  d'im- 
provviso abbisognasse  di  cura,  salvo  al  medesimo  tosto 
che  sia  uscito  dal  teatro,  di  provvedere  come  crederà  me- 
glio alla  propria  salute:  —  essi  non  possono,  senza  iuvito 
0  permesso  della  direzione,  avere  accesso  al  palco  scenico 
e  ai  camerini;  —  e,  per  consuetudine,  l'opera  gratuita 
del  medico  o  chirurgo  a  favore  degli  attori  ed  impiegati 
teatrali  è  circoscritta  a  tre  visite  per  ogni  individuo,  dopo 
le  quali,  impegnandosi  malattie  di  carattere,  qualora  ser^ 
vano  al  malato,  hanno  diritto  al  dovuto  compenso  da 
quelli  che  ne  fossero  gravati  (1). 

690.  Vestiaristi.  Il  vestiarista  o  sartore,  come  ogni  altro 
somministratore  di  oggetti,  scene,  macchine  o  altro  che 
sia  necessario  per  gli  spettacoli,  deve  presentare  quanto 
gli  fu  commesso  al  tempo  convenuto,  sotto  responsabilità 
dei  danni  ed  interessi  in  caso  di  ritardo.  E  a  questo  pro- 
posito è  bene  che  direzioni  e  imprese  si  guardino  dalle 
promesse  vaglie  ed  incerte  che  spesso  vengono  a  farsi 
dai  fornitori,  come  il  sarto  che  dicesse  "  sarò  pronto  prima 
dei  cantanti  o  yrima  del  pittore^  «  e  il  pittore  che  dicesse 
"  sarò  pronto  prima  del  macchinista  -n  e  simili.  Con  que- 
ste frasi  essi  sogliono  prepararsi  mutue  difese,  che  una 
buona  direzione  dee  prevenire. 

Il  capo  sartore  deve  trovarsi  sul  palco  scenico  a  dispo- 
sizione degli  attori  un'ora  prima  che  cominci  lo  spetta- 


(1)  AvvENii;  Men'ore  lealrale,  %%  59-6"2. 
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colo,  per  adattare  i  vestiarj,  e  ripararli  ove  abbisogni. 
Nei  relativi  contratti  si  suole  convenire  un  certo  numero 
di  uomini  e  di  donne  appartenenti  alla  sartoria,  i  quali 
devono  trovarsi  a  tale  scopo  in  teatro  durante  la  recita, 
e  non  abbandonare  il  palco  scenico  prima  della  fine. 

691.  Per  la  somministrazione  dei  vestiari  occorrenti  al 
dramma,  all'opera,  al  ballo  e  qualsiasi  spettacolo,  l'impre- 
sario corrisponde  al  sartore  un  prezzo  di  nolo,  il  quale 
varia  a  seconda  dell'importanza  dello  spettacolo,  della 
qualità  e  quantità  dei  costumi  e  simili.  Gli  abiti  delle 
opere  buffe,  semiserie,  e  dei  balli  di  mezzo  carattere  co- 
stano meno  di  quelli  addicentisi  alle  opere  serie  e  ai 
balli  grandi,  e  spettacolosi  :  quelli  delle  opere  ù^obbtigo^ 
più  di  quelli  delle  opere  di  ripiego. 

Nella  società  teatrale,  Musi  e  Comp.  e  Lanari,  si  di- 
sputò, nell'anno  1838,  se  rappresentando  balli  eroici  sotto 
il  titolo  e  avviso  di  baiti  di  mezzo  carattere^  avessero  1 
vestiaristi  diritto  al  nolo  maggiore  invece  che  al  minore. 
Si  era  stabilito  fra  i  soci  che  il  nolo  dei  balli  grandi  fosse 
di  francesconi  500,  e  quello  dei  piccoli  di  francesconi  275, 
ma  la  causa  non  ebbe  seguito  (1). 


(1)  Bene  osservò  Salucci  al  riguardo:»  É  certo,  che  nel  fissare  i  prezzi  del  nolo 
le  parti  si  riferiscono  alla  specie  e  al  costo  degli  abiti  occorrenii,  e  considerano 
la  reciprocità  delle  convenienze.  Non  prevedono  espressamente,  ma  sanno  che  nei 
balli  grandi  o  tragici,  o  eroici,  o  spettacolosi  è  indispensabile  una  vistosa  quan- 
tità di  abiti,  con  lusso  di  stoffe,  ricchezza  di  ricami  in  oro,  argento,  ecc.,  e  che 
nei  balli  di  mezzo  carattere  o  piccoli,  i  quali  ordinariamente  si  aggirano  sopra 
azioni  famigliari  e  domestiche,  il  vestiario  suole  essere  in  numero  più  limitato, 
senza  lusso  di  stoffe  e  senza  ricciiezza  di  ricami,  tranne  pochi  casi,  come  quello 
di  produrre  in  iscena  uomini  e  dame  di  corte  e  simili,  i  di  cui  abiti  richiedono 
ricchezza  di  ricami  d'oro  e  d'argento.  Invano,  adunque,  si  potrebbe  pretendere 
di  rappresentire  balli  eroici  sotto  il  titolo  di  balli  di  mezzo  caratlere,  e  di  oj)- 
bligare  il  vestiarista  a  fornire  una  quantità  di  vestiario  per  numero,  ricchezza  e 
pregio  delle  stoffe  eguale  a  quello  che  si  adoprerebbe  in  un  ballo  grande.  Né 
varrebbe  il  dire,  «he  non  è  vietalo  di  fare  una  tragedia  in  tre  ani,  di  vestire  gli 
attori  di  velluto  piallosto  che  di  sajo,  di  guarnire  gli  abiti  di  ricami  d'oro  piut- 
tosto che  di  nastri  di  lana.  Se  quesio  divieto  non  si  legge  nei  contralti,  vi  si  legge 
però  una  notabile  dirierenza  tra  il  prezzo  di  nolo  dei  balli  grandi  e  quello  dei 
balli  piccoli,  ed  è  in  correspcltìvità  di  questi  prezzi  che  il  vestiarista  dee  fornire 
il  vestiario;  giacché  se  si  potesse  presumere  un  diverso  concetto,  nel  modo  che 
non  si  fa  differenza  alcuna  fra   il    vc5tia''io   che    si    richiede  per  il  ballo  grande, 
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E  di  diritto  che  nei  contratti  si  deve  indagare  quale 
sia  stata  la  comune  intenzione  dei  contraenti,  anziché 
stare  al  senso  letterale  delle  parole  (1131  Cod.  civ.). 

692.  La  consuetudine  fissa  la  regola  generale  che  l'im- 
presa possa  protestare  le  forniture,  prima  della  rappre- 
sentazione, perlocchè  se  il  vestiario,  attrezzi,  ecc,  sono 
resi  di  pubblica  ragione  usandone  per  la  prima  recita 
senza  che  l'impresa  abbia  precedentemente  protestato, 
non  potrebbe  più  fare  alcuna  eccezione,  quand'anche  fos- 
sero disapprovati  dal  pubblico.  Qualora  l'impresario  non 
ritenesse  quegli  oggetti  conformi  ai  pattuiti,  non  dovrebbe 
avventurarli  al  genio  versatile  del  pubblico,  ma  piuttosto 
domandarne  la  correzione  o  il  conveniente  indennizzo. 

Il  produrli  sulle  scene  farebbe  presumere  che  non  fos- 
sero inetti  all'uso,  cui  erano  destinati  (l);  equivarrebbe 
a  un  tacito  collaudo  della  fornitura  (n.  683). 

692  Ms.  E  siccome  il  contratto  tra  vestiarista  ed  impre- 
sa, come  ogni  altro  coi  diversi  fornitori,   è   bilaterale  e 


da  quello  che  si  pretenderebbe  pei  balli  piccoli,  non  vi  dovrebbe  essere  nep- 
pure differenza  nei  prezzi,  e  la  società  dovrebbe  corrispondere  al  vestiarista  il 
prezzo  dei  balli  grandi  anche  pei  piccoli.  In  più  stretti  termini:  se  airalto  della 
stipulazione  del  contratto  di  vestiario,  l'impresario  dicesse  al  vestiarista:  «  In- 
tendo di  obbligarvi  a  fornire  pei  balli  piccoli  o  di  mezzo  carattere  l'istessa  quan- 
tità di  vestiti  che  ho  il  diritto  di  domandarvi  pei  balli  grandi:  che  siale  obbli- 
gato a  vestire  di  raso  o  di  velluto  in  seta  e  con  ricami  d'oro  e  d'argento  il  per- 
sonale pei  balli  piccoli,  nel  modo  stesso  che  siete  obbligato  di  fornire  quello 
dei  balli  grandi,  >  non  dubito  che  il  vestiarista  risponderebbe:  «  Vi  servirò  come 
desiderate,  ma  se  devo  incontrare  pei  balli  piccoli  le  istesse  spese  che  incontro 
pei  balli  grandi,  mi  corrisponderete,  per  lo  meno,  ciò  che  mi  date  pei  balli  grandi.  » 

Si  deve  adunque  ritenere  la  massima  che  quando  il  ballo  di  mezzo  carattere 
0  piccolo  rappresenta  azioni  tragiche  o  eroiche  o  spettacolose;  quando  esige  lo 
stesso  personale  clie  il  ballo  grande;  quando  richiede  lusso  di  stoffe  o  ricami  come 
il  ballo  grande,  deve  considerarsi  all'effetto  della  corrisponsione  del  nolo,  non 
ballo  di  mezzo  carattere,  ma  grande,  malgrado  che  la  durata  di  questo  si  estenda 
a  5  alti,  e  la  durata  dell'altro  si  limiti  a  3;  mentre  la  durata  dello  spettacolo 
deve  considerarsi  in  questo  caso  come  condizione  accessoria  e  non  sostanziale 
del  contratto.  *  Salucci,  Giurisp.  dei  teatri^  n.  212,  213,  pag.  113. 

(1)  Ascoli,  Giurisp.  teat-,  n.  182;  —  Scrive  anche  il  Pacioni  che  siepe  accìdit 
in  jìraxi  ut  suscipiens  facere  opuSj  illud  sice  per  imperiliain,  sive  per  negli- 
gentiam  facit  viliosum,  et  condemnetur  propterea  ad  omnia  damna,  ut  de  suto- 
ribus  facienlihus  vestes  defectuosas  condemnatis  reficere  damna  duminis,  nempe 
restiluendi  earum  vaìorem.  De  locai,  et  cond..  Gap.  31,  n.  25 • 
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commutativo,  uè  consegue  che  ove  entrambe  le  parti  man- 
chino a  qualche  loro  obblig-azione,  il  giudizio  ne  terrà 
conto  nella  liquidazione  delle  indennità  (n.  425). 

693.  Attrezzista.  Provvede  e  custodisce  gli  attrezzi  in- 
servienti all'opera  o  ballo,  se  l'impresa  non  ha  l'attrez- 
zista particolare,  contro  un  corrispettivo  di  nolo  che  viene 
pagato  dall'impresario.  L'attrezzista  deve  raccogliere  gli 
oggetti  alla  di  lui  cura  affidati  alla  fine  di  ogni  spetta- 
colo: ne  è  responsabile  all'impresa.  Egli  somministra  elmi 
di  qualunque  genere,  scudi,  insegne,  bandiere,  stendardi, 
trofei,  girando,  candellieri;  deve  rivestire  fusti  per  lam- 
padari, letti,  divani,  ottomane,  sofà,  tavolini  e  tavole 
anche  per  mensa;  vasellami,  cibi  fìnti,  utensili  di  cucina 
finti,  tovaglie,  salviette,  tovaglioli,  bottiglie,  bicchieri  e 
ogni  genere  di  servizio  da  tavola,  tappeti,  aste,  lance,  gia- 
vellotti, fiori  solo  per  le  tavole  o  di  mussola  o  di  carta 
a  colori  secondo  l'uso,  canestri,  pendole  finte,  ritratti, 
fantocci,  busti  di  carta  pista,  maschere  anche  di  rete  di 
ferro  per  mori,  ombrelle,  ombrellini,  fiaccole,  verghe,  ba- 
stoni, arm.i  di  ogni  genere  e  di  ogni  sorta  da  taglio  e 
da  fuoco  finte,  torcie,  turcassi,  freccie,  archi,  balestre, 
istrumenti  fiuti  tanto  rurali  che  musicali,  campanelle, 
incudini  finte,  triangoli  tanto  fìnti  che  veri,  timpani,  tam- 
burini, canapè,  seggiole,  seggioloni,  specchi  finti,  anche 
portatili,  e  baldacchini,  infine  tutti  gli  attrezzi  e  utensili 
necessarj,  o  dai  scenografi,  poeti  e  figuristi  indicati,  sem- 
pre però  della  qualità  e  nel  modo  praticato  nel  teatro. 

Deve  addobbare  con  armamento  secondo  le  ordinazioni 
dell'impresa  o  chi  per  essa,  gli  oggetti  forniti  dal  mac- 
chinista, come  carri,  carrozze,  palanchine,  bighe,  cannoni, 
catapulte,  arieti,  troni,  navi,  barche  di  qualsiasi  foggia, 
gualdrappe  per  cavalli,  esclusi  i  finimenti.  Vestire  animali 
non  vivi,  come  leoni,  orsi,  tigri,  elefanti  e  simili,  e  for- 
nire le  guarnizioni  ad  altri  animali  viventi  o  finti,  ecc. 

Far  dorare  o  inargentare  con  argento  fino  o  vernice 
in  oro  lucido  gli  elmi  tanto  degli  attori  principali,  quanto 
degli  attori  in  genere,   coristi,    ballerini,   e,    se    occorre, 
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comparsprin,  banda  ecc.,  e  così  pure  ]e  lancie,  spade,  in- 
segne di  qualunque  carattere,  scudi  e  stemmi. 

Gli  attrezzi  devono  essere  pronti  per  la  prova  o  anti- 
prova generale:  ma  anche  nelle  prove  precedenti  devono 
essere  forniti  degli  attrezzi  che  per  forma  e  figura  li 
rappresentino  onde  gli  attori  possano  esercitarsi  ad  usarli 
secondo  lo  scopo  a  cui  furono  destinati. 

694.  Le  compagnie  drammatiche  hanno  V  apparatore  e 
il  trovarobe.  L'apparatore  è  responsabile  degli  soenarj  ; 
cioè  scene,  quinte,  porte,  finestre,  caminetti,  specchi  di- 
pinti, librerie  dipinte,  e  in  generale,  quei  pezzi  scenogra- 
fici che  sono  inerenti  allo  scenario. 

11  trovarobe  è  responsabile  di  tutta  quella  suppellettile 
che  non  è  inerente  allo  scenario,  come  specchi  staccati 
0  veri,  quadri,  mobili  ecc.,  oltre  tutto  il  così  detto  mobi- 
lio, e  i  diversi  modi  di  lumi  indicati  per  l'azione,  e  tutto 
ciò  che  sta  sui  mobili,  come  calamaj,  campanelli,  vasi, 
fiori,  ecc.,  e  tutti  quegli  oggetti  di  cui  ciaschedun  arti- 
sta dee  servirsi  nella  propria  parte,  come  chiavi,  astucci, 
lettere,  cofani,  pugnali,  pistole,  ecc.  Trattandosi  d'oggetti 
che  facciano  parte  dell'abbigliamento,  si  distingue;  se 
l'oggetto  sta  nell'abbigliamento  del  personaggio  e  vi  ri- 
mane 0  non  passa  ad  altri,  spetta  all'artista  provveder- 
selo; se  l'oggetto  dev'essere  trovato  dal  personaggio  o 
deve  passare  da  un  personaggio  all'altro,  o  da  un  luogo 
a  un  altro,  spetta  il  provvederselo  al  trovarobe;  i  comici 
esprimono  questa  differenza  dicendo:  oggetto  che  9i0ìi 
passa-mano;  oggetto  che  passa-maìio. 

Quanto  alle  lettere,  o  carte  in  genere,  se  sono  scritte  (1) 
spetta  al  suggeritore  il  prepararle,  e  consegnarle  all'ar- 
tista che  deve  adoperarle;  se  non  vi  è  scrittura  da  leg- 
gere, spetta  al  trovarobe. 

695.  Capo-comparse.  Assume  di  raccogliere  le  comparse 
necessarie  giusta  li  ordini   dell'impresa;  no  pattuisce   il 


(1)  Carle  scritte,  significa  carte  che  debbono  essere  lette  ad  alta  voce  in  iscena 
ancorché  fossero  stampate;  Carte  bianche,  carte  che  non  debbono  essere  lette  ad 
alta  voce,  fossero  pure  materialmente  sciiìte  o  stampale. 
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prezzo  e  lo  distribuisce  ogni  sera  o  settimana  a  coloro 
che  intervennero  agli  spettacoli,  e  denuncia  i  mancanti: 
dirige  e  colloca  il  suo  personale  secondo  gli  impieghi  e 
l'azione  indicata  dal  direttore  di  scena  o  dall'autore:  e 
dove  occorra  si  mette  alla  testa  della  comparseria  per 
servirle  di  capo  e  di  guida  (u.  680). 

696.  Capo-macchinista.  Presiede  e  dirige  i  falegnami 
che  operano  sul  palco  scenico  non  solo  per  la  costruzione 
ma  anche  per  l'azione  dei  meccanismi  durante  lo  spet- 
tacolo: provvede  a  sue  spese  tutto  il  legname  necessario 
per  la  costruzione  delle  macchine  e  del  macchinismo  in 
genere  ed  occorrenti  pel  servizio  della  scena,  non  che 
tutta  la  tela  e  teletta,  carta  o  cartoni  a  richiesta  e  sod- 
disfazione del  direttore  e  del  capo  pittore,  che  potranno 
necessitare  per  far  teloni,  quinte,  soffitti,  rompimenti,  sfon- 
dini, onde,  diroccate,  cortinaggi  delle  scene  e  simili. 
"  Esso  deve  costruire  e  somministrare  a  sue  spese, 
d'accordo  sempre  col  direttore,  tutti  i  praticabili  d'ogni 
genere  e  forma,  piani  orizzontali  e  inclinati,  voli,  tra- 
sformazioni nuvolose,  ecc.  affusti  degli  animali  d'ogni 
specie,  carri,  carrozze,  bighe,  bastimenti  e  barche  d'ogni 
qualità  e  forma  ecc.,  ritenuto  però  che  l'obbligo  suo  in 
proposito  è  relativo  e  limitato  alla  sola  mano  d'opera  di 
falegname,  spesa  di  chioderia,  legname,  cartone,  ferra- 
menta, tela,  ecc.,  È  a  suo  carico  la  somministrazione  delle 
tele  cerate  e  traverse  per  trasparenti,  pei  lampadari,  can- 
delabri, cornucopie,  bracci  costrutti  in  legno  e  cartone, 
non  che  l'occorrente  per  attaccare  lumi  e  arganti  dei 
detti  trasparenti  traverse  giusta  il  bisogno  della  scena. 

Tiene  in  custodia  le  macchine  inservienti  allo  spetta- 
colo, presiede  alle  manovre  del  meccanismo  durante  l'a- 
zione, ed  è  responsabile  dell'esecuzione  dirigendo  gli  uo- 
mini che  vi  sono  impiegati:  conserva  le  macchine  che 
appartengono  al  teatro:  riferisce  prontamente  alla  dire- 
zione quando  vi  sono  guasti  o  rotture  che  ne  impedi- 
scano l'uso.  Tiene  in  ordine  le  tele  e  quinte  degli  spetta- 
coli, e  ne  dà  e  riceve  rispettivamente  consegua  per  l'uso 
ordinario,  curando  siano  restituite  in  buono  stato. 
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Il  lavoro  del  macchinista,  oltre  alla  vigilanza  delle  di- 
rezioni e  imprese,  deve  essere  in  armonia  colle  prescri- 
zioni ed  esigenze  dei  pittori  e  delle  decorazioni  sceniche. 

Nei  rapporti  giuridici  egli  è  pareggiato  agli  attori:  il 
suo  contratto  verbale  si  presume  stipulato  per  tutto 
l'anno  teatrale,  e  ha  luogo  a  suo  favore  la  tacita  ricon- 
duzione, quando  ne  concorrono  gli  estremi  (n.  610). 

697.  Nelle  locazioni  d'opera,  nelle  quali  l'artefice,  oltre 
alla  industria,  pone  anche  la  materia,  se  la  cosa  perisce 
prima  di  essere  consegnala  al  committente,  perisce  a  ca- 
rico dell'artefice,  semprechè  il  committente  non  fosse,  in 
mora  a  ricevere  la  consegna.  Cosi  l'nrt.  1635  Cod.  civ.  : 
così  la  giurisprudenza  (1).  Perciò  tanto  nei  rapporti  del 
macchinista,  come  in  quelli  dello  scenografo  o  del  sartore 
od  altri  fornitori,  la  cosa  preparata  pel  teatro  che  venisse 
a  mancare  per  caso  fortuito,  come  se  fosse  rubata,  o  spez- 
zata 0  perita  per  incendio  od  altro  fatto  non  imputabile 
all'impresa,  prima  della  consegna,  perisce  a  carico  del 
fornitore,  a  meno  che  non  provi  che  l'impresa  stessa  era 
in  mora  a  ricevere  la  consegna,  ovvero  che  la  cosa  sa- 
rebbe egualmente  perita  presso  di  lei  quand'anche  la  fosse 
stata  in  tempo  consegnata  (1298  C.  civ.).  Dopo  la  conse- 
gna, perisce  a  carico  dell'impresa.  In  vero,  questo  genere 
di  contratti  esprime  una  vendita  condizionale,  come  sono 
tutte  le  vendite  di  cose  future:  e  questa  vendita  non  si 
verifica  che  al  compimento  dell'opera  commessa:  sino  alla 
completa  confezione  del  lavoro  e  all'offerta  di  consegnarlo 
l'artista  ne  è  proprietario,  e  res  perii  domino  (2). 

698.  Se  la  cosa  fosse  perita  per  vizio  intrinseco  della 
materia  fornita  dall'impresa,  come  se  le  tele  sommini- 
strate fossero  male  impresse  o  il  legname  troppo  vecchio 
e  corroso,  il  pittore  e  il  macchinista  non  sarebbero  im- 
putabili del  deperimento  o  cattivo  successo  dell'opera, 
quando  avessero  avvertito  del  difetto    il    fornitore  della 


(1)  Annali  di  Gitirisp.  ila!.,  18(57,  P.  II,  pag.  63. 

(2)  Pacioni,  De  locai,  el  cond.,  Cap.  XXXI:  —  Troplox;^,    Du    ìouage,    n.976; 
-  Cattaneo  e  Borda  aU'ait.  1635  Coi.  civ.  ital. 
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materia:  perchè  l'artista  spondei  peritiam  artis,  e  nulla 
più.  Che  se  il  difetto  non  fosse  abbastanza  manifesto,  in 
guisa  ch'egii  potesse  non  avvedersene  senza  colpa,  anche 
senza  tale  avviso,  il  deperimento  starebbe  a  carico  del- 
l'impresa che  ha  fornito  i  materiali  (1). 

699.  Capo-illuminatore.  Custodisce  le  macchine  cutte  di 
rag-ione  del  teatro  che  servono  all'illuminazione;  le  tiene 
continuamente  ripulite  e  pronte  al  servizio:  previene  la 
direzione  di  ogni  guasto  che  accada  in  esse,  perchè  possa 
ordinarne  sollecita  riparazione;  dispone  i  lumi  per  lo 
spettacolo,  tanto  pel  palco  scenico  quanto  altrove  in  teatro, 
giusta  le  disposizioni  della  direzione,  e  veglia  perchè 
siano  costantemente  accesi  e  vivaci  durante  l'azione. 

Quanto  ai  lavori  di  luce  elettrica,  faci  colorate  e  altri 
effetti  di  ottica,  chi  ne  assume  la  prestazione  dee  fornire 
tutti,  gli  apparecchi  all'uopo  necessarj,  e  incombe  all'im- 
presa somministrare  tutti  i  praticabili,  i  tavoli  per  le 
batterie  ed  ogni  altro  meccanismo  occorribile. 

700.  Parrucchiere.  E  obbligato  trovarsi  in  teatro  un'ora 
prima  dello  spettacolo,  ed  acconciare  i  capelli  degli  attori 
a  seconda  del  carattere  e  delle  ordinazioni  di  chi  dirige, 
somministrando  tutti  gli  oggetti  di  sua  professione,  barbe 
e  parrucche  di  qualunque  genere  ed  epoca:  e  avrà  con  sé 
il  numero  occorrente  di  aiuti,  affinchè  il  servizio  venga 
fatto  con  tutta  la  possibile  puntualità  e  precisione  tanto 
per  le  prove  generali  come  per  le  rappresentazioni. 

I  parrucchieri  non  possono  uscire  dal  palco  scenico 
durante  lo  spettacolo. 

Calzolajo.  Gli  obblighi  stessi  incombono  al  calzolaj  o  nei 
spettacoli  di  ballo,  per  le  forniture  occorribili. 

701.  Pompieri.  Si  trovano  in  luogo  prima  che  cominci 
lo  spettacolo.  Tengono  custodite  e  pronte  le  macchine 
che  ivi  si  conservauo,  e  gli  utensili  attinenti.  In  caso 
disgraziato  d'incendio,  accorrono  prontamente  con  quelle, 
e  gli  operai;  massime  falegnami  impiegati    in    teatro    si 


(1)  PoriiiEn,  Da  louarjt,  r..  42.j;  —  Troplong,  Du  loimjej  n.  98J,  9S4. 
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prestano  senza  ritardo  ad  agire  sotto  la  loro  direzione, 
mentre  l'avvisatore  si  reca  sollecitamente  a  procurare  le 
altre  macchine  e  gli  ulteriori  soccorsi  (n.  102). 

702.  Custode  del  teatro.  È  responsabile  del  fabbricato 
e  di  quanto  vi  si  contiene  giusta  l'inventario  da  lui  Ar- 
mato. Non  permette  l'ingresso  in  qualunque  ora  se  non 
a  quelli  ch'egli  conosca  averne  diritto.  Yisita  diligente- 
mente tutti  i  locali  dopo  ogni  spettacolo,  per  assicurarsi 
che  ninno  rimanga  entro  il  teatro,  e  che  non  vi  esista 
fuoco  0  lumi  da  cui  possa  compromettersi  la  sicurezza. 
Raccoglie  e  custodisce  gli  oggetti  che  fossero  ivi  rimasti 
smarriti  per  riconsegnarli  a  chi  se  ne  giustifica  proprie- 
tario; dà  pronto  avviso  alla  direzione  d^ogni  rottura  o 
guasto  nell'edificio,  d'ogni  pericolo  prossimo  o  rimoto  che 
minacci  il  teatro  o  il  mobiliare  inerente:  tiene  le  chiavi 
dei  palchi  e  locali  tutti,  che  si  presta  ad  nprire  e  chiu- 
dere, secondo  gli  ordini  di  chi  presiede  al  teatro.  E  pre- 
sonte  durante  qualunque  prova  o  spettacolo  (1). 

703.  Distributore  dei  biglietti.  Si  trova  al  posto  un'ora 
almeno  prima  dello  spettacolo,  dispensa  i  viglietti  d'abbo- 
namento, d'ingresso  alla  platea,  ai  palchi,  all'orchestra,  ai 
posti  0  scanni  riservati,  secondo  gli  usi  del  teatro,  ecc.; 
rimanendo  responsabile  all'impresa  del  relativo  incasso. 

Controllore.  Veglia  nell'interesse  dell'impresa  che  non 
entrino  in  teatro  persone  che  non  vi  hanno  diritto:  ri- 
conosce i  liberi  ingressi  (n.  291  e  seg.),  e  in  generale 
sorveglia  perchè  tutto  il  personale  addetto  in  servizio  alle 
porte  adempia  regolarmente  al  proprio  mandato. 

704.  Portiìiajo.  Non  permette  l'ingresso  ad  alcuno  senza 
il  viglietto  prescritto,  e  indica  ad  alta  voce  i  concorrenti 
a  biglietto  o  per  abbonamento,  al  quale  scopo  si  usano 
di  regola  le  voci  pagato.,  ovvero  franco.  Ciò  serve  di 
norma  pel  controllore.  Non  lascia  sortire  alcuno  degli 
addetti  al  teatro  od  all'orchestra  durante  lo  spettacolo,. 
a  meno  che  non  portino  speciale  permesso  da  chi  spetta: 


(1)  Avventi.  Mentore  teatrale.  Discipline  Icalriili,  |  36. 
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in  dubbio  interpella  il  controllore,  da  cui  dipende  diret- 
tamente  per  l'esatto  disimpeo-no  delle  sue  funzioni. 

Portinaio  della  platea  o  del  loggione.  Kon  dà  ingresso 
a  domestici  o  livreati,  ne  a  persone  indecentemente  vestite, 
esclusi  pure,  durante  lo  spettacolo,  tutti  coloro  che  vi 
sono  impiegati,  cioè  coristi,  comparse  e  impiegati  di  scena, 
a  meno  che  non  abbiano  speciale  permesso:  impedisce 
che  si  formino  attruppamenti  che  ostino  al  libero  movi- 
mento degli  spettatori.  —  Dà  ingresso  a  quelli  soltanto 
che  sono  muniti  dell'apposito  vigiietto,  veglia  al  buon 
ordine,  ed  avvisa  la  guardia  quando  venisse  turbato. 

Portinajo  dell'  orchestra.  Egli  permette  l'accesso  in 
orchestra  ai  soli  professori,  e  impedisce  che  vi  si  intro- 
ducano persone  estranee  alla  musica^  bevande  o  comme- 
stibili durante  lo  spettacolo. 

Portinajo  del  i)alco  scenico.  Tiene  chiusa  costantemente 
la  porta  alla  quale  è  addetto,  ne  dà  ingresso  fuorché  al- 
l'impresario, alle  guardie,  agl'inservienti  di  scena,  all'uf- 
ficiale d'ispezione,  alla  direzione  teatrale,  ai  commessi 
politici,  e  a  quelli  che  sono  nominativamente  indicati  sul 
cartello  esistente  al  suo  posto,  o  che  avessero  speciale 
permesso  della  direzione.  Durante  lo  spettacolo  non  lascia 
sortire  alcuno  di  quanti  sono  in  esso  impiegati,  a  meno 
che  ne  abbia  particolare  commissione  o  permesso.  Non 
lascia  entrar  cibi  o  vino  sulla  scena,  né  permette  in  qua- 
lunque circostanza  d'introdurre  fuoco,  o  recipienti  che 
ne  contengano,  né  cani  di  qualunque  sorta  (1). 

705.  Custode  delle  sedie  riservate.  Ammette  solo  i  si- 
gnori e  le  signore  munite  di  vigiietto,  ed  indica  loro  lo 
scanno  corrispondente. 

706.  Guardarohe.  Tiene  in  custodia  soprabiti,  o  ombrelli, 
e  altri  oggetti  che  piaccia  ai  concorrenti  di  depositargli, 
contro  lo  scambio  di  una  marca  appositamente  numeriz- 
zata,  la  quale  dà  diritto  al  possessore  di  ripetere  l'oggetto 
consegnato;  di  questo  il  custode  risponde:  e  per  consueto 


(1)  Avventi,  Op.  cit.,  fi  41,  42,  45,  47. 
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•è  fissato  anche  un  minimum  di  rimunerazione,   né  è  le- 
cito ai  guardarobieri  esigere  di  più. 

707.  Avvisatore.  È  suo  ufficio  di  aYvertire  giusta  gli 
ordini  della  direzione  o  dell'impresa,  gli  attori,  suonatori 
e  impiegati  teatrali  del  giorno  ed  ora  assegnati  per  prove 
0  spettacoli;  e  di  portare  altri  inviti  o  lettere  affidategli, 

708.  Abbiamo  fin  qui  indicato  i  principali  impiegati  e 
somministratori  che  servono  alle  aziende  teatrali  e  i  loro 
uffici,  omettendo  i  servigi  minori  dei  commessi,  camerieri, 
valletti  di  scena,  spazzini,  ecc.,  che  non  hanno  speciale  im- 
portanza: notisi  però,  a  scanso  di  equivoci,  che  le  man- 
sioni rispettivamente  indicate  ponno  essere  e  sono  in 
alcuni  teatri  divise  o  riunite  in  diverse  persone:  noi  ci 
attenemmo  alla  pratica  più  generale  dei  teatri  maggiori, 

E  aggiungeremo,  per  ultimo,  che  tutti  gli  impiegati  e 
fornitori  del  teatro  riconoscono  la  loro  dipendenza  dalla 
direzione  nell'esercizio  delle  rispettive  funzioni,  e  dall'im- 
presario per  ciò  che  concerne  le  di  lui  ordinazioni  e  il 
di  lui  interesse,  e  sono  verso  questo  responsabili  per  le 
loro  mancanze.  Devono  assistere  alle  prove  generali  e  altre 
se  invitati,  e  prestarsi  a  quelle  modificazioni  dei  rispettivi 
lavori,  che  venissero  dalla  direzione  richiesti. 

I  regolamenti  teatrali  e  le  particolari  disposizioni  del- 
l'autorità di  p.  s.  vietano  a  chiunque  di  famare,  introdurre 
fuoco,  vino,  bambini  che  con  le  loro  grida  potessero  distur- 
bare lo  spettacolo,  o  cani,  sotto  qualunque  pretesto,  come 
pure  ninno  può  introdurre  sul  palco  persona  alcuna,  che 
non  vi  sia  impiegata  nelle  azioni  sceniche. 

Quelli  che  per  il  loro  ufficio  stanno  sul  palco,  non  de- 
vono mai  farsi  vedere  fra  le  quinte,  devono  guardarsi  da 
ogni  cicaleggio,  o  chiasso,  non  mai  applaudire,  e  molto 
meno  dare  segni  di  disapprovazione. 

In  questo  Capitolo  s'avvede  ognuno  che  vengono  natu- 
ralmente a  richiamarsi  le  norme  generali  esposte  al 
Gap.  IV  riguardo  alla  azione  dell'autorità  sui  teatri  (p.  78 
e  seg.),  non  che  quelle  al  Gap.  YI  sui  particolari  uffici  e 
incombenze  delle  direzioni  teatrali  (pag.126  e  seg.) 
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Delle  consuetudini  teatrali  e  voci  d'  uso. 


709.  Definizione  delia  consuttuiline.  728, 

710.  Deve  provarsi  da  clii  1'  adduce.         729 

711.  La  consuetudine  generale  fa  legge, 

712.  La  generale  si  presume    noia,    la     730 
particolare  ignota  :  quando  questa 
prevale. 

713.  La  prova  dee  farsi  da  persone  non     734 
interessale.  732, 

714.  La  consuetudine    odiosa  si   Inter-     733, 
preta  restrittivamen'e. 

715.  Consuetudini  fra  i  contraenti. 

716.  Esteiisione  delle  consuetudini.  73i 

Se  il  padre  obblighi  il  figlio,   il     733 
m.rito  la  moglie.  736 

717.  Validità  della  scrittura  benché  con 

una  sola  firma.  737 

718.  Compromesso. 

719.  Repertorio  delT artista:  repertorio      738, 
del  teatro. 

720.  Impresa  teatrale,  ìndica. ahhaslsin-     739 
za  le  persone  degli  impresarj. 

721.  Provvigione  degli  agenti  teatrali.      740 

722.  Della  voce  «Vca  apposta  al  termine 
delle  scritture:  anno  teatrale,  sta- 
gioni :  primi,  metà,  ultimi  del  mese.     741. 

723.  Debutto  :  giudizio  dei  successi.         |  742. 

724.  Termini  delia  riconduzione. 
723.  Teatri    fuori    d'Italia;    se  sianvi  1  743. 

intesi  pur  quelli  d'America.  |  744, 

726.  Cedihilità  degli  artisti. Conseguente 
azione  del  cessionario. 

727.  Artisti  a  disposizione  dell'  impresa. 


Spese  di  viaggio. 

Il  piccolo  vestiario  è  a  carico  de- 
gli artisti. 

Artista  primo  assoluto  —  a  vicen- 
da; —  colla  scelta  delle  parti;  — 
comprimario,  altro  primo. 

Questioni  sull'assegno  delle  parli 

Artista  senza  predilezione. 

Il  supplemento  non  può  cantare 
l'aria  o  ballar  il  passo  a  due  sen- 
za assenso  dell'attore  supplito. 

Parti  di  compiacenza. 

Studio  della  parte:  termine  d'uso. 

Le  prime  prove  al  cembalo  si  fan- 
no in  casa  della  prima  donna. 

Regolamenti  e  proleste  delle  com^ 
missioni  o  direzioni  teatrali. 

Tre  sere  di  successo  salvano  opere 
ed  artisti:  basta  una  pel  dramma. 

Il  maestro  e  il  coreografo  devono 
assistere  fino  alla  terza  recita. 

Ingressi  liberi,  a  chi  spettino:  per 
uso  sono  sospesi  in  caso  di  rappre- 
sentazioni straordinarie. 

A  chi  l'accesso  al  palco  scenico. 

Pagamenti.  Quartali.  Fuochi.  Sov 
venzioni.  Serate. 

ilalattie. 

Il  servizio    medico    fuori  teatro  è 

obbligatorio  per  tre  giorni. 

Abbandono  del  camerino  fa  presu- 
mere l'abbandono  della  compagnia. 


709.  Là  consuetudine  non  è  che  una  regola,  a  cui  il 
legislatore  si  riporta^  stabilita  da  una  serie  di  fatti  di 
eguale  natura  (1);  in  materia  di  commercio  ove  le  leggi 


(1)  Ermogeniano  scrisse:  Ea  quce  longa  consuetudine  comprobata  sunt  ac  per 
annos  plurimcs  observata,  velut  tacita  civium  conventio,  non  minus  qaam  ea 
quce  scripla  sunt  jura,  servantur,  L.  33,  Dig.  I,  3.  E  Cklisirmo  :  Imperator  no- 
ster  Severus  rescripsit  in  ambiguitatibus  quce  ex  legibus  proficiscuntur,  consuetu- 
dineìUj  aut  rerum  perpetuo  simililer  judicatarum  cuctorilalem  vim  legis  obtinere 
debere.   L.  38,  Dig.  I,  3. 
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non  dispongono,  si  osservano  gli  usi  mercantili  (1,  36,  58 
€oJ.  com.);  laonde  è  fonte  di  diritto  la  consuetudine  per 
interpretare  e  applicare  i  contratti  in  materia  teatrale. 

710.  Ma  colui  che  allega  la  consuetudine  deve  provar- 
la (1),  perchè  consistendo  essa  in  una  serie  di  fatti,  vale 
la  massima  che  chi  allega  un  fatto  in  giudizio  dee  pro- 
varlo (1312  Cod.  civ.)-  E  la  prova  non  potrà  farsi  con 
un  solo  teste  ne  col  giuramento  suppletorio,  sibbene  per 
deposizione  di  più  testi  (direttori,  capicomici,  agenti  tea- 
trali, n.  441,  449,  632),  dichiaranti  che  la  osservanza  e 
la  opinione  comune  in  quella  data  circostanza  è  tale  e 
tale,  ne  mai  (almeno  da  lungo  tempo,  perchè  consuetudo 
mutabilis  est)  si  è  praticato  il  contrario  (2):  e  cotale  dichia- 
razione dev'essere  fatta  di  scienza  propria,  non  per  avere 
udito  da  altri,  altrimenti  diverrebbe  una  attestazione  di 
credulità,  di  opinione,  e  non  di  fatto,  come  deve  essere  (3). 

La  consuetudine  commerciale,  a  differenza  della  civile, 
si  prova  con  atti  di  notorietà,  ovvero,  trattandosi  di  con- 
suetudine estera,  per  mezzo  di  informazioni  consolari  (4). 

711.  Queste  consuetudini  generali  e  costanti  formano 
legge  e  vogliono  essere  osservate,  poiché  giovano  a  man- 
tenere la  buona  fede  nell'esecuzione  dei  contratti,  e  si 
presume  siano  da  ogni  artista  conosciute:  Consuetudo 
noìi  soliim  vera  legis  Inter pres,  sed  lex  ipsa  est  (5). 


(1)  Masdardo,  De  prubat.,  T.  Ili,  V.ù'.\c\  dl77,  n.  33,  e  1391,  n.  G;  —  Pacioni. 
De  loc.  et  cond.,  cap.  XX,  n.  09;  —  Casabegis,  Dì  Comm.,  T.  II,  Disc.  75,  n.  lì. 

(2)  Consuetudo  probaiar  per  tesles  deponentes  se  nuìiquam  audirissej  nec  vidisse 
contraria,  et  coniinunem  seniper  fnisse  opinionein  in  loco.  Mascaudo,  Op.  cil., 
T.  I,  Conci.  429,  n.  6,  e  423,  ii.  21,  22. 

(3)  Mascaudo,  Op.  cil.,  Conci.  42i,  n.  So.  —  La  prevalenza  della  consuelinline 
generale  invalsa  nei  grandi  centri  e  principali  teatri  fu  sancita  recenlemenle  dalla 
Cass.  di  Firenze,  in  confronto  di  quanto  in  qualche  caso  e  in  teatri  secondarj  si 
è  praticato.  S^int.  10  marzo  1887,  Annali  di  giurisp.,  1887,  P.  1,  p.  278. 

(i)  Corte  appello  di  Genova  in  causa  Lanari  e.  Della  Nave,  riferita  a  n.  022; 
—  e  stessa  Corte  27  maggio  1859,  La  Legge,  XI,  132;  —  Vidari,  Dir.  Comm., 
T.  I,  n.  C3  e  seg.;  —  Fides,  sen  altestaliones  extrajudiciales  atlendunlur  quando 
conlinent  verosimilia.  Casaregis,  De  Comm.,  T.  Ili,  Disc.  173,  n.  12. 

(5)  Ed  qiup  sunt  moris  et  constietudinis  in  bome  fidei  judicii  debent  venire. 
Ulp.,  L.  31,  I  20,  Dig.  de  cedil.  edicL;  —  Sall'cci,  Op  cit.,  n.  220:  —  Casahecls,  De 
Comm.,  T.  II,  Disc.  191,  n.  42,  22o,  n.  22;  —  Richieri,  Jarisp.  Univ.,  T.  I,  |  33  ì 
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Con  ciò  non  Yiiolsi  afft^rmare  ch'essa  sia  superiore 
alla  legge  o  al  contratto:  avviene  delle  consuetudini  come 
delle  regole,  dei  principi,  in  generale:  convien  saperle 
seguire,  abbandonare,  riprendere.  Dove  la  legge  positiva 
0  il  patto  dispongono  in  contrario  a  una  consuetudine 
locale,  questa  dee  ritenersi  abolita,  come  non  esistente. 

712.  Oltre  alle  consuetudini  generali,  vi  hanno  delle 
consuetudini  particolari  a  quel  dato  teatro,  pratiche  di 
quella  data  impresa,  le  quali  non  hanno  sempre  la  stessa 
forza  probatoria;  poiché  la  consuetudine  generale  si  pre- 
sume nota,  la  particolare  ignota:  la  consuetudine  di  un 
luogo  non  può  argomentarsi  estesa  ad  un  altro.  Consuetudo, 
dice  il  Mascardo,  autorevolissimo  in  materia,  quia  est  stridi 
JHì'is,  non  extenclitur  de  loco  ad  locum,  nec  de  persona 
ad  personam  ;  e  poi  soggiunge:  constietudo  imiiis  civiiatis 
debet  extendi  et  ohservari  in  castris  et  locis  convicinis  (1): 
ma  se  anche  la  particolare  fosse  nota  ad  ambo  i  contraenti, 
allora  converrebbe  l'altra  regola  che  con suetudo  pari icti- 
laris  contralientium  prcefertiir  generali  (2). 

Tale  distinzione  può  riescire  importante  anche  pel  mo- 
tivo che  colui,  il  quale  opera  secondo  la  consuetudine  tol- 
lerata 0  consentita  dall'altra  parte,  è  esente  da  colpa  (3). 

713.  Ma  le  persone  che  devono  stabilire  in  giudizio  la 
consuetudine  si  sceglieranno  possibilmente  fra  coloro  che 
non  hanno  ad  attendere  lucro  o  danno  più  o  meno  diretto 
dalla  causa  (4)  :  poiché  questi,  ponno  ritenersi  sospetti  (237 
Cod.  proc.  civ,).  Però  ove  trattisi  di  diritti  pretesi  da  corri- 
spondenti teatrali,  si  consulterà  la  pratica  di  impresarj 
probi,  0  direttori,  o  capi-comici;  e  viceversa,  se  da  artisti 
0  impresarj,  si  consulteranno  maestri,  agenti  teatrali,  ecc. 


(1)  Op.  cit.,  Conci.  423,  n.  13^  li. 

(2)  Pacioni,  Op.  cit.,  Capii.  XX,  n.  70. 

(3)  Uporltt  probare  qiicd  quis  fecer'd  est  fieri  consiielum,  quia  consueludo  ex- 
cusat  a  culpa.  Maxtica,  Op.  cit,  T.  I,  Conci.  467,  n.  21. 

(4)  Gonsueladiiiis  ad  probalionem  non  est  idoneus  teslis  deponens  circa  illam 
ex  qua  ei  crilur  commodum  propria)».  Mascardo,  Op.  cit.,  T.  I,  Conci.  424,  nu- 
meri 08,50.   Cosi  giudicava  anche  l;i  semenza  in  causa  VaruJa,  n.  632. 
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Con  ciò  non  diciamo  che  il  teste  interessato  non  possa 
udirsi:  la  legge  stessa  accenna  che  anche  i  testimonj  so- 
spetti devano  essere  ascoltati:  rimesso  alla  prudenza  del 
giudice  il  valutare,  a  norma  delle  circostanze,  qual  fede 
deva  prestarsi  alle  loro  dichiarazioni  (1). 

714.  La  consuetudine  odiosa  o  contraria  al  comune  di- 
ritto si  interpreta  restrittivamente,  e  perciò  non  si  estende 
oltre  i  suoi  termini  propri  e  rigorosi  (2).  Per  es.:  è  con- 
sueto che  l'impresario  o  direttore  possa  infliggere  multe 
a'  suoi  scritturati  per  le  lievi  mancanze  di  servizio  o 
disciplina:  ma  queste  non  potranno  mai  eccedere  una 
misura  moderatissima.  È  già  contro  il  gius  comune  la 
facoltà  data  ad  una  parte  di  farsi  giustizia  da  sé,  perciò 
questa  facoltà  non  dee  mai  essere  abusata,  altrimenti  po- 
trebbe giungere  sino  a  rendere  in  tutto  o  in  parte  illu- 
soria la  stipulazione  dei  salari. 

715.  Dalle  consuetudini  generali,  che  formano  la  legge 
dell'uso  teatrale,  devonsi  ben  distinguere  le  consuetudini 
speciali  osservate  dalle  parti  nella  interpretazione  o  deter- 
minazione di  un  dato  obbligo:  ne  vedemmo  esempio,  circa 
il  modo  di  ragguagliare  i  pagamenti,  nella  causa  fra  l'im- 
presario MerelU  e  i  suoi  professori  d'orchestra  (n.  591, 
p.  654):  questa  pratica  seguita  dai  contraenti  riguardo  a 
qualche  loro  diritto  od  obbligo  si  preferisce,  riguardo  a 
loro,  ad  altra  diversa  consuetudine  (n.  712):  e  serve  quale 
norma  di  interpretazione,  in  caso  di  dubbio  circa  al  signi- 
ficato delle  loro  stipulazioni,  per  chiarire  la  volontà  male 
espressa  nelle  medesime  (3). 

716.  i:»[on  v'ha  forse  materia  contenziosa  in  cui  più  fre- 
quente e  necessaria  che  nelle  cose  teatrali  sia  l'allegazione 
delle  consuetudini,  avvegnaché  scarsissime  trovinsi  nella 


(i)  Procedat  quidem  leslatio,  tempore  cero  dispiilalionuiiì  servenlur  liuiusmodi 
quwstiones.  Gilstiniaxo,  Xov.  90,  cap.  7. 

(-2)  CmiAC,  Controv. ,  Conirov.  377,  n.  6;  —  RiciiiEni,  Jurisp.  uhìv.,T.  V,  |  C30. 

(3)  Interprelationis  ratio  omnium  optima  et  tutissima  est  quw  ex  ipsismet 
auctoribus  repetilur.  Richieri,  Jurisp.  Univ.,  T.  I,  |  1"27;  —  Sumitur  etiam  intera 
pretatio  in  coìitraclu  locationis  a  solito  et  ab  observantia  subsecuta;  Pacioni, 
Op.  cit.,  Gap.  23,  n.  lil;  —  Menoch.,  Cons.  189,  n.  19. 
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legge  positiva  le  norme  di  decidere;  mi  sembra  dunque 
opportuno  raccogliere  qui  succintamente  le  più  importanti 
fra  le  già  accennate,  aggiungendone  altre  nuove,  onde 
il  lettore  possa  aver  sott' occhio  riunite  queste  pratiche 
e  riscontrarle  facilmente  ad  ogni  .bisogno. 

Nei  contratti  di  locazione  d'opera,  e  massime  nei  tea- 
trali, la  consuetudine  viene  principalmente  a  regolare  i 
rapporti  fra  le  parti,  e  serve  spesso  a  determinare  se  e 
quale  mercede  sia  dovuta,  la  qualità  e  quantità  dei  servizi 
a  prestare,  il  tempo^  il  modo  e  la  durata  di  essi  (1). 

Ma  non  si  accoglieranno  quegli  usi,  se  pure  esistessero, 
che  si  oppongono  a  principj  fondamentali  di  diritto,  a 
disposizioni  d'  ordine  pubblico  :  come  quando  si  pretese 
affermare  essere  consuetudine  che  il  padre  possa  scrittu- 
rare la  figlia,  anche  maggiorenne,  il  marito  la  moglie,  a 
loro  insaputa  o  anche  contro  volontà:  perocché  l'uso  non 
può  avere  tanta  virtù  da  supplire  alla  mancanza  del  con- 
senso, né  può  atcribuire  ad  alcuno  la  qualità  di  manda- 
tario senza  la  volontà  del  mandante  (2). 

717.  Il  contratto  di  scrittura  teatrale  può  farsi  tanto  a 
voce  come  in  iscritto,  come  attesta  il  Casaregi,  quantun- 
que in  pratica  siano  ormai  rarissimi  i  casi  di  scritture  che 
non  vengano  confermate  da  uno  scritto  (3). 

Questo  scritto,  di  regola,  viene  steso  e  firmato  presso 
l'agente  teatrale  che  si  fa  mediatore  del  contratto,  o  al 
medesimo  spedito.  Ma  ciò  che  assai  di  frequente  avviene" 
si  è  che  ciascun  esemplare  della  scrittura  contenga  una 
sola  firma:  poiché  ognuna  delle  parti  ne  firma  uno  e  lo 
rimette  o  fa  rimettere  col  mezzo  dell'agente  all'altra  parte, 
la  quale  poi  non  si  cura  di  aggiungervi  la  propria  (n.  618). 

718.  Finché  la  scrittura  non  venne  firmata  che  da  una 
parte  e  rimessa  all'agente  perché  ottenga  il  consenso  an- 
che dell'altra,  non  si  ha  ancora  il  contratto:  così  l'artista 


(1)  Ascoli,  Op.  cit.,  n.  245;  —  Vita  Levi,  Op.  cit.,  n.  119. 

(2)  Lo  vedemmo  nella  causa  Belincioni  e.  Scalisi,  n.  386. 

(3)  Locationis  contraclux  solo  consensu  perficitur,  ideo  quomodumque  ille  ap- 
pareatj  etiam  sìne  aliqua  scriplura  attendendtis  est.  De  Comm.^  Disc.  69,  n.  2. 

BosMlNl  48 
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0  l'impresario  die  spedisce  per  lettera  le  sue  condizioni 
attendendo  l'accettazione  dell'altra  parte,  deve  attenderla 
il  tempo  ordinariamente  necessario  per  avere  la  risposta  (1). 
Quando  P artista  senza  stabilire  condizioni  speciali,  si 
impegna  per  alcuni  giorni  a  trattare  con  un'impresa,  si 
dice  avere  fatto  un  compromesso^  il  quale  propriamente 
è  una  promessa  di  non  impegnarsi  altrove,  per  dar  tempo 
allo  scambio  delle  proposte,  in  modo  che,  giungendo  l'ac- 
cettazione per  parte  dell'altro  contraente,  si  ritiene  per- 
fezionato l'obbligo  di  addivenire  alla  definitiva  scrittura. 

Ne  vedemmo  diversi  esempj  nelle  cause  Balducci  contro 
Dulca,  e  X.  contro  Y...  dianzi  riferite  n.  617,620. 

II  vero  com-promesso  teatrale,  dunque,  non  è  neppure 
una  promessa  di  contratto^  bensì  promessa  di  serbarsi 
libero  d'impegni  per  venire  a  trattative,  \e  quali  possono 
finire  o  no  in  contratto:  un  artista  accetta,  concede  un 
compromesso  quando  si  obbliga  di  non  prendere  impegn/ 
per  un  certo  numero  di  giorni,  talor  breve,  di  uno  o  due, 
talor  lungo,  di  due  o  tre  settimane,  o  un  mese,  ma  non 
risulta  dal  compromesso  obbligazione  alcuna  al  compro- 
inittente,  tranne  quella  detta,  di  venire  poi  entro  il  tempo 
stabilito  a  trattative  col  compromissario. 

Cosi  infatti  ritenevano  il  tribunale  di  commercio  e  la 
Corte  d'appello  di  Milano  nella  causa  promossa  dall'im- 
presa Ciacchi  Eaineri  contro  l'artista  Damerini: 

Considerato  in  diritto:  che  il  compromesso  che  si  usa  nei  rapporti 
lirici  colle  impreso  è  taie  atto  che  devesi  equiparare  ad  uà  progetto 
di  contratto,  che  non  diventa  perfetto  ed  operativo  ne' suoi  effetti  se 
non  mediante  una  successiva  scrittura,  nella  quale  debbono  essere 
cjnsegnati  oltre  i  patti  nel  compromesso  espressi  anche  i  patti 
accessorj.  E  che  cosi  devano  correre  le  cose,  Io  si  evince  da  ciò 
che  sarebbe  contrario  ad  ogni  principio  di  equità  e  giustizia  che  un 
artista  di  canto,  prima  anc*ora  di  conoscere  le  modalità  della  stipula- 
zione, si  trovasse  irremissibilmente  vincolato  dietro  la  semplice  accet- 
tazione del  compromesso  per  parte  deli'  impresa,  e  molto  più  ciò 
sarebbe   ingiusto,   avvegnaché   sia   notorio   che  i  patti   accessorj  bea 


(1)  Oliando  e  dove  si  parfezioni  il  contratto  per  corri -ipondenza.  V.  n.  393. 
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spesso  assumono  la  gravità  ed  importanza  di  principali,  e  come    ap- 
punto si  verifica  nella  specie .... 

Considerato,  adunque  che,  di  fronte  ad  un  atto,  che  in  arte  si  è 
convenuto  di  appellare  compromesso,  sebbene  non  abbia  alcun  rapporto 
col  compromesso  portato  dalla  leg'^e,  e  clie  per  diventare  un  vero  e 
ju'oprìo  contratto  era  bisogno  di  un  ulteriore  accordo,  male  a  propo- 
sito quindi  da  parte  attrice  viene  invocato  a  suffragio  della  sua  tesi 
r  art.  112-i,  Cod.  civ.,  il  quale  parla  di  contratto  propriamente  detto,  e 
non  di  contratti  ibridi  come  è  quello  in  esame.  E  siccome  sul  nuovo 
accordo,  e  cioè  sui  patti  accessori  furono  discordi  le  parti,  in  quanto 
la  sig.  Damerini  non  volle  accettare  le  condizioni  accessorie,  così  ne 
deriva  per  giuridica  conseguenza,  che  non  si  è  mai  perfezionato  il 
contratto  di  locazione  d' opera,  cui  preludiava  il  compromesso  del 
2  marzo  1887,  il  perchè  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  proposte  prove, 
meritava  conferma  la  reclamata  sentenza,  col  carico  delle  spese  di 
questo  giudizio  alla  attrice  impresa  siccome  soccombente  (Ij. 

719.  Agli  artisti,  specialmente  di  canto,  prima  di  strio- 
gere  la  scrittura  si  suol  chiedere  il  loro  repertorio,  ossia 
la  serie  delle  opere  da  essi  sostenute  o  studiate,  colla 
indicazione  della  parte  rispettiva.  Questo  vale  a  far  cono- 
scere approssimativamente  sia  il  genere  di  canto  che  il 
grado  di  voce,  la  carriera,  l'istruzione  musicale  e  gli 
altri  mezzi  dell'attore,  ad  agevolare  la  scelta  degli  spar- 
titi da  mandare  in  scena  e  simili.  Tuttavia  non  è  sem- 
pre cauto  affidarsi  a  queste  dichiarazioni,  poiché  non 
mancano  artisti  i  quali  mettano  nel  repertorio  opere  che 
non  conoscono  affatto.  Il  tenore  Fancelli,  richiesto  del 
suo  repertorio  nel  novembre  1871,  poneva  in  capo  alle 
opere  da  lui  conosciute  VAida  di  Yerdi,  che  non  era 
stata  per  anco  pubblicata  da  verun  editore  e  che  alla 
Scala  andò  in  iscoua  per  la  prima  volta  nel  febbrajo  1872. 

V'è  poi  il  repertorio  dei  teatri,  che  significa  altra  cosa. 
Nei  grandi  teatri,  come  quelli  di  Parigi,  di  Londra,  di 
Pietroburgo  e  qualche  altro,  vi  hanno  le  così  dette  opere 
di  repertorio,  che  sono  quelle  per  le  quali  il  teatro  ha 
sempre  pronte  le  masse  corali  e  d'orchestra,  tutte  le  se- 
conde parti  (od  anche  le  prime),  tutto  lo  scenario,  abiti, 


(1)  e.  app.  di  Milano,  22  giugno  1887. 


764  CAP.   XII.    —    CONSUETUDINI   TEATRALI    E   VOCI   D*USO 

attrezzi  e  quanto  occorre  per  andare  in  iscena  immedia- 
tamente. Con  questa  pratica  si  La  modo  di  riparare  tosto 
in  caso  di  inatteso  rovescio  d'un' opera  nuova,  allesten- 
done altra  di  repertorio,  e  si  rendono  anche  più  variati 
^li  spettacoli  (1).  Ma  il  repertorio  esigue  grandi  mezzi,  e 
suppone  il  pubblico  spesso  cambiarsi  o  non  insofferente 
delle  ripetizioni:  quindi  nei  teatri  in  cui  v'è  l'uso  del- 
Vahhonamento  (che  in  Italia  è  quasi  generale),  le  opere 
di  repertorio,  diverrebbero  subito  vecchie  e  manchereb- 
bero assai  probabilmente  allo  scopo. 

720.  Chi  contrae  con  mvì' impresa  acquista  tutti  i  diritti 
e  gli  obblighi  che  dal  suo  contratto  gli  derivano  in  con. 
fronte  delle  persone  che  la  costituiscono  :  poiché  è  noto 
che  per  impresa  o  impresa  teatrale  si  intendono  abba- 
stanza espresse  e  identificate  le  persone  che  hanno  l'ap- 
palto 0  la  gestione  di  quel  dato  teatro  (n.  254  e  623). 

721.  Sulla  misura  della  provvigione  agli  agenti  teatrali 
per  la  scrittura  col  loro  mezzo  conchiusa  Y.  n.  619  e  seg 

722.  La  parola  circa  aggiunta  ai  termini  della  scrittura 
porta  l'estensione  del  termine  a  3  giorni  ed  anche  a  4  o 
5  se  nei  3  giorni  vi  fosse  qualche  riposo  (V.  n.  407,  472). 

Qui  soggiungeremo  che  i  tre  giorni  di  prolungamento 
all'arrivo  saranno  a  benefìcio  dell'artista,  nella  partenza, 
a  benefìcio  dell'impresa;  ossia  l'attore  che  debbo  arrivare 
alla  piazza  al  1°  dicembre  circa,  potrà  ritardare  fino  al  3 
o  al  4:  se  deve  rimanere  sino  al  T  aprile  circa,  potrà  es- 
sere trattenuto  fìno  al  4  e  anche  al  5,  se  dall'  1  al  4  vi 
fosse  qualche  necessario  riposo.  Codesto  uso  è  conforme 
al  principio  che  interpretatio  locationis  sumenda  est  ut 
servettir  cequalitas  ìnter  locatorem  et  condiictorem  (2);  se  per 
contrattempi  o  disturbi  nel  viaggio  o  privati  interessi,  l'ar- 
tista deva  ritardare  di  qualche  giorno  il  suo  arrivo  e  profit- 
tare della  latitudine  concessagli  dal  circa^  nel  termine,  poi, 
della  stagione  e  della  scrittura  questo  benefìcio  deve  andare 


(1)  Pkracchi.  Sul  reggimento  dei  teatri^  Gap.  II,  §  5,  pag.  83. 
(ì)  Pacioni,  De  locai,  et  cond..  Gap.  23,  n.  lo6. 
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a  profitto  cleirimpresa,  la  quale  può  averne  bisogno  per 
compiere  le  sue  recite  verso  gli  abbonati  o  verso  l'appal- 
tante, per  riparare  a  perdite  sofferte,  o  anche  per  aumen- 
tare legittimamente  i  suoi  guadagni. 

Quale  sia  l'estensione  dell'anno  e  delle  stagioni  teatrali, 
l'importanza  delle  espressioni  ai  ■primi,  alla  meUi^  agli 
ultimi  del  7nese,  si  vide  ai  nn.  408,  409. 

723.  Debutto  è  la  prima  comparsa  che  fa  un  artista  su 
quel  dato  teatro,  e  questa  voce  si  usa  tanto  riguardo 
all'attore  esordiente,  come  al  già  provetto,  ed  anche  a  chi 
si  produsse  altra  volta  su  quel  medesimo  teatro  (1). 

724.  Sulla  tacita  riconduzione,  in  caso  che  l'attore  segua 
a  rimanere  addetto  al  teatro  oltre  il  termine  della  scrittura 
senza  che  nuove  convenzioni  intervengano  fra  lui  e  il 
direttore,  del  quando  e  come  occorrano  previe  ditSde  per 
lo  scioglimento  del  contratto,  vedi  nn.  604,  607,  609. 

725.  Si  è  pure  riferita  una  causa  di  interpretazione  del 
linguaggio  teatrale  al  n.  421,  sul  punto  di  sapere  se  l'ar- 
tista scritturato  pei  teatri  fuori  d'Italia  sia  tenuto  a  re- 
carsi anche  nei  teatri  d'America. 

726.  Una  consuetudine  importante  del  diritto  teatrale 
si  è  quella  che  riguarda  la  cedibilità  degli  artisti  (n.  422, 
495)  :  or  diremo  delle  obbligazioni  e  conseguenze  giuri- 
diche che  derivano  per  consuetudine  e  per  legge  all'  im- 
presario che  ha  ceduto  un  artista  da  lui  scritturato. 

Un  impresario  che  cede  a  un  altro  l'opera  d'un  artista 
teatrale  promette  la  prestazione  di  un  fatto  proprio,  e  se 
l'artista  ceduto  ricusa  di  prestarsi  alla  cessione,  l'impre- 
sario cedente  è  tenuto  a  rispondere,  salvo  il  suo  regresso 
verso  di  quello,  ove  ne  avesse  titolo  e  fondamento. 

Il  cessionario  dunque  ha  diritto  a  contrattare  diretta- 
mente coir  artista  ceduto,  ed  ottenerlo  a  qualunque  prezzo, 
a  tutte  spese  e  responsabilità  dell'  impresario  cedente,  o 
a  procurarsi  colla  stessa  rivalsa  altro  soggetto  di  merito 


(1)  Rossi  Gallieno,  Sufjgio  d'  economia  teatrale.  Gap.  3,  pag.  48  in  nota.  —  Per 
questioni  diverse  circa  i  debutti  V.  nn.  405,.  4oO  e  seg. 


766  GAP.   XII.    —    CONSUETUDINI   TEATRALI   E    VOCI   d' USO 

eguale.  Molto  più  se  l'impresario  cedente  abbia  dalla  ces- 
sione ritratto  un  lucro  notevole. 

Giorgio  Ronconi  basso  cantante,  con  scrittura  7  marzo 

1840  locò  l'opera  sua  al  Lanari  impresario  dei  teatri  di 
Roma  per  2  anni  e  per  franchi  30000  all'anno:  e  il  La- 
nari, che  per  1.  16,000  aust.  l'aveva  ceduto  nell'autunno 

1841  al  teatro  di  Modena,  pel  carnevale  del  1842  lo  dette 
per  15,000  al  Jacovacci,  unitamente  alla  moglie  dello 
stesso  Ronconi  per  altre  2000.  Ma  i  coniugi  Ronconi  al 
venir  dell'ottobre  1841  erano  partiti  per  Londra,  dove 
aveano  preso  impe^rno  al  teatro  dell'opera  italiana;  e  di 
là  il  marito,  scrivendo  al  Lanari,  dichiarava  ritenere  le- 
siva la  convenzione,  si  contentasse  di  scioglierla,  altri- 
menti da  lui  ripeterebbe  i  danni  sofferti  negli  anteriori 
contratti.  Il  Lanari,  ricusando  d'  accrescere  il  convenuto 
onorario,  ricorreva,  ma  invano,  al  governo  britannico,  il 
quale  dichiarava  che,  essendo  il  teatro  dell'opera  italiana 
un'impresa  m.eramente  privata,  non    poteva   intervenire. 

Così  il  Lanari  trovandosi  privo  del  Ronconi,  esibiva  al 
collega  altri  bassi  cantanti  come  il  Balzar,  Derivis,  Colini, 
Ferlotti  e  Sebastiano  Ronconi  :  ma  Jacovacci  lo  citò  al 
tribunale  di  comm.  in  Roma,  per  essere  autorizzato  a 
provvedersi  direttamente  ed  a  qualunque  prezzo  dei  con- 
iugi sig.  Giorgio  e  Giovanna  Ronconi,  o  di  altri  due 
soggetti  di  egual  valore  e  raìigo,  di  piena  soddisfazione 
della  deputazione  teatrale,  a  tutto  carico  e  danno  del  ci- 
tato Lanari,  e  per  la  differenza  della  convenuta  mercede 
rilasciarsi   l'  ordine  esecutorio  colla  condanna  ai  danni. 

Il  tribunale  con  sent.  19  agosto  1842  ammise  l'istanza. 
Appello  in  Ruota  per  parte  del  Lanari,  il  quale  giustifi- 
cava le  pratiche  fatte  per  indurre  i  Ronconi  a  eseguire 
il  contratto,  prima  colle  esortazioni,  indi  colle  minaccio 
e  colle  proteste,  finalmente  coli' implorare  gli  otfici  dei 
ministeri,  acciò  dà  Londra  si  recassero  in  Italia  :  qual 
colpa  avea  Lanari  in  tale  inosservanza?  S'egli  avesse 
locata  al  Jacovacci  una  casa  e,  prima  di  consegnarla,  da 
un  incendio  fosse  stata  consunta  od  evitta  da  altro  prò- 
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prietario,  o  in  altro  modo  senza  colpa  del  locatore  non 
possa  essere  consegnata  :  la  legge  e  i  dottori  insegnano 
che  il  locatore  ad  altro  non  è  tenuto  fuorché  a  dare  una 
casa  d'eguale  comodità  (1).  Dice  Pothier  che  la  locazione 
si  scioglie  al  sopraggiungere  d'una  forza  maggiore  che  ne 
impedisce  l'esecuzione,  e  che  il  conduttore  non  può  in. 
questo  caso  pretendere  risarcimento  dei  danni  e  interessi, 
giacche  non  è  per  colpa  se  non  si  eseguisce  il  contratto, 
ma  solo  per  una  forza  irresistibile,  della  quale,  non  è  ob- 
bligato a  rispondere.  Qua!  differenza,  aggiungea,  fate  toì 
tra  l'evizione  o  l'incendio  d'una  casa  locata,  e  la  fuga 
d'un  cantante?  I  servi  a  Roma  si  comperavano  più  come 
cose,  che  come  persone:  pur  nondimeno  il  caso  della  fuga 
del  servo  si  considerava  come  un  caso  fortuito,  reputandosi 
impossibile  che  il  venditore  ne  potesse  prestare  la  custo- 
dia, perchè  nessuno  è  obbligato  a  rispondere  della  forza 
maggiore  (2).  Le  leggi,  in  simili  casi,  danno  facoltà  d'esi- 
bire un  equivalente,  e  così  fece  il  Lanari,  quando  propose 
di  mandare  il  Colini,  Derivis,  e  altri. 

il  difensore  dell'appellato  obbiettò  che  Lanari,  senza 
apporre  condizione  nessuna,  si  obbligava  somministrare 
al  Jacovacci  per  la  stagione  del  carnevale  1842  la  coppia 
Ronconi,  soW  obbligo  della  persona,  e  dei  berà  presenti  e 
futuri^  in  qualunque  luogo  situati^  e  sotto  la  rifazione  di 
rigorosi  danni  e  interessi,  da  pagatasi  ovunque  si  presen- 
tasse copia  del  contratto,  come  se  fosse  una  cambiale  ac- 
cettata: che  quindi  esso  Lanari  non  si  obbligò  al  fatto 
altrui,  ma  al  fatto  proprio,  che  tale  obbligo  contrae   chi 


(1)  L  9  ff.  locai-  cond.  Si  quis  domum  torca  fide  emplat  vel  farduni  locaverit 
ìnihij,  isque  postea  eviclus  sit  sine  dolo  malo  culpave  ejxis,  Poniponius  ait,  eiim 
nihilominus  teneri  ex  conducto  ei  qui  conduxit.  Piane  si  dominus  non  patilur, 
et  localor  paratus  sit  uliam  habilatiouem  non  minus  commodam  prestare^  wqaif>- 
simnm  esse,  ait,  absolvi  locatorem.  —  Gotofred.  alla  d.  legge,  lib.  19,  tit.  "2,  fi. 
locai.;  — .  Brunemann,  Comm.  in  pand.,  lib.  X,  tit.  2,  n.  2,  e  seg.  ;  —  Pacioni, 
De   locai,  et  cond.,  cap.  28. 

(2)  L.  23,  tr.  de  reg.  jur.  —  AnimnUum  vero  casus,  mortes,  quieque  sine  culpa 
accidunl,  fugce  servorìim  qui  custodiri  non  solent,  rapinw,  tumultus,  incendia, 
aquarnm  magnitadines,  impetus  predonum,  a  nullo  prcestnntur.  L.  18  IT.  coinn^ 
dati.  —  Pacioni,  de  locat.  et  conduci.,  cap.  i9,  n,  41. 
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promette  di  fare  sì  che  altri  faccia  tale  e  tal  cosa  (1): 
osservava  che,  secondo  le  regole  della  giurisprudenza 
odierna,  chiunque  promette  il  fatto  alieno,  ancorché  non 
esprima  se  effedurum  ut  prcestetm%  considerata  la  qua- 
lità del  negozio,  è  tenuto  a  prestarlo  del  proprio,  sotto 
responsabilità  d' interessi  e  di  danni  (2).  Notava  altresì 
che  il  Lanari  datosi  abitualmente  all'incetta  di  voci  e  di 
gambe,  tiene  al  suo  soldo  una  schiera  d'  artisti,  dai  quali 
ritrae  un  cospicuo  annuale  guadagno  ;  che  secondo  il  di- 
sposto della  L.  149,  ff.  de  rey.  jur.  ex  qua  pe7'sona  qiiis 
lucrum  capit^  ejus  factum  prcestare  debet,  per  cui  la  colpa 
degli  sposi  Ronconi,  fu  colpa  sua,  e  deve  essere  espiata 
da  lui,  come  al  dire  del  testo,  presta  la  colpa  degli  operai 
che  nel  portare  una  colonna  la  infransero,  colui  che  per 
mercede  s' incaricò  di  trasportarla  (3)  ;  che  del  resto  im- 
propriamente si  voleva  chiamare  caso  fortuito  la  resistenza 
dei  coniugi  Ronconi,  mentre  tale  non  è  mai  quel  caso 
che  avviene  per  colpa  di  chi  lo  allega,  o  per  inimicizia 
che  taluno  abbia  con  lui,  o  altra  ragione  non  derivante 
dalla  fortuna  ;  tanto  più  che  Lanari  avrebbe  potuto  sod- 
disfare all'impegno  che  col  Jacovacci  aveva  contratto,  ac- 
crescendo ai  Ronconi  le  paghe,  od  ammettendoli  a  una 
parte  dei  lucri  che  egli  faceva  sopra  di  loro.  E  il  proporre 
altri  cantanti  in  luogo  dei  pattuiti,  non  potea  liberare  il 
locatore  dall'  assunta  obbligazione,  giacché  aliud  prò  alio, 
invito  creditore^  solvi  non  potest  (4). 

E  per  verità  se  i  coniugi  Ronconi  mancarono  all'  ob- 
bligo loro  verso  Lanari  non  prestandosi  alla  cessione  pat- 
tuita da  questo,  ciò  li  rendeva  verso  di  lui  responsabili  pei 


(1)  Instit.  lib.  3,  til.  IO,  I  3.  —  Si  quii  aliumdaturum  facturumque  quis  prò- 
'.niseril,  non  obbligatur :  veluti  si  spondeat  l'iliuvi  qtiinque  daturum;  quod  si 
efi'ecturum  se  ut  Titius  darei  spopoiideritj  obligatur.  —  V.  Mantelli,  Giuris. 
comm.,  Tom.  1,  pag.  3!0,  e  la  nota. 

(2)  Perezio,  ad  Instit.,  lib.  3,  n.  20  ;  —  Yinxio,  ibid.,  §  3,  n.  2. 

(3)  L.  23,  I  7,  (T.  de  locat.  conduci.  —  Qui  coltunnam  transportandam  condii- 
o:itj  si  ea  dum  toìlilur,  aut  portalur  ant  reponitnr,  [racla  sii,  ila  id  pericnlum 
prcestat  si  qua  ipsins,  eorunive  quorum  opera  uterelur.  eulpa  acciderit. 

(i)  rAciOM,  de  Unat    et  conduci.,  cap.  28,  n.  1,  o,  et  sequen. 
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(Ianni,  ma  non  esonerava  il  Lanari  dalla  obbligazione  che 
egli  avea  contratto  verso  il  Jacovacci,  non  che  dalle  con- 
seguenze dell'  inadempimento.  Difatti  la  S.  Ruota  : 

Considerando  che  cosi  dalle  lettere  dal  Lanari  scritte  al  Jacovacci, 
come  dalla  scrittura  del  contratto  apparisce  aver  egli,  il  Lanari,  pro- 
messa al  Jacovacci  l'opera  dei  coniugi  Ronconi  in  qualità  di  cantanti 
nel  teatro  d'Apollo  pel  carnovale  1842-43.  —  Che  in  tal  caso  Lanari 
si  obbligò  alla  prestazione  d' un  tatto  proprio  ;  onde  in  mancanza  deve 
essere  tenuto  a  prestar  l'importanza  del  fatto  non  adempito.  —  Che 
se  il  fatto  dei  coniugi  Eonconi  si  dee  nel  caso  concreto  ritenere  come 
un  fatto  dello  stesso  Lanari,  non  è  ammissibile  l'eccezione  del  caso 
fortuito.  —  Che  il  Lanari  è  tenuto,  cosi  per  disposizione  di  legge,  come 
l>er  patto,  a  risarcire  dei  danni  sofferti.  —  Rescrisse:  Esse  locum 
i)(junctioni  facultatuin,  et  emendalioni  clamnorum,  et  expecliatur  (1). 

E  a  proposito  dei  contratti  j^j^r  coppia^  abbiamo  altrove 
ricordato  (n.  532)  come  la  consuetudine  e  il  buon  diritto 
rendono  questi  contratti  indivisibili:  per  cui  l' impresario 
0  capocomico  che  scritturò  in  un  solo  atto  due  conjugi, 
non  può  licenziar  1'  uno  e  ritenersi  1'  altro. 

727.  L'  artista  a  disposizione  deW  impresa  ha,  per  questa 
clausola,  obbligo  sempre  più  rigoroso  e  indeclinabile  di 
prestarsi  alle  destinazioni  che  ricevesse  da  quella,  quando 
non  fossero  in  contraddizione  cogli  altri  patti  contrattuali. 
Y.  Martinetti  e.  Moreno  e  Rosuati,  n.  422,  pag.  437. 

728.  Accessorio  alle  paghe  erano  un  tempo  i  viaggi, 
che  le  imprese  solevano  rimborsare  o  pagare  agli  artisti 
onde  trasferirli  alle  piazze  per  cui  erano  scritturati  :  e 
si  distinguevano  i  viaggi  in  posta  o  per  vettura  a  seconda 
del  grado  o  dignità  dell'artista:  le  spese  di  alloggio,  ali- 
menti ecc.,  le  quali  durante  il  viaggio  erano  a  carico  del- 
l'artista,  come  pure  le  tasse  di  passaporto,  dazi,  facchi- 
naggi, ecc.  Oggidì  se  l'artista  vuole  che  l'impresa  gli 
paghi  0  anticipi  le  spese  di  viaggio,  deve  pattuirlo. 

Se  l' impresa  ha  convenuto  di  pagare  all'  artista  le  spese 
di  viaggio,  senza  altro  dire,  non  si  comprendono  le  spese 
di  ritorno  al  luogo  donde  l'artista  parte  pel  suo  contratto. 


(1)  2  die.  1812,  Mantelli,  Gimisp.  del  Cod.  di  comm.,  T.  II,  pag.  627. 
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Se  l'aitista  convenne  gli  siano  pagate  le  spese  di  ri- 
torno, gli  compete  1'  importo  di  tali  spese,  anche  se  va 
altrove  ;  ben  inteso  in  quanto  non  ecceda  le  spese  che 
avrebbe  importato  il  ritorno  al  luogo  di  partenza.  Nelle 
spese  di  viaggio  non  si  comprendono  gli  alimenti,  ne  le 
spese  pel  trasporto  dell'  equipaggio  dell'  artista,  ?e  il 
contratto  espressamente  non  li  contempla. 

L'  artista,  che  viaggi  con  compagno  qualunque,  non  ha 
diritto  a  compenso  delle  spese  di  viaggio  pel  compagno, 
se  non  siano  espressamente  convenute  (1). 

729.  Il  pincolo  o  basso  vestiario  è  a  carico  dell'artista 
per  generale  consuetudine.  Quali  oggetti  siano  compresi 
sotto  questa  espressione  fu  avvertito  al  n.  433. 

Nelle  compagnie  drammatiche  la  consuetudine  è  che 
le  yrime  parti  debbano  provvedere  a  loro  spese  a  qual- 
sivoglia.abbigliamento,  sia  secondo  la  moda  presente,  sia 
secondo  un  costume  storico.  —  Le  seconde  parti  debbono 
provvedere  al  loro  vestiario,  semprechè  sia  di  moda  pre- 
sente ;  i  costumi  storiri  o  fantastici  e  le  livree  debbono 
essere  loro  forniti  dal  capo  della  compagnia,  salvo  stipu- 
lazioni speciali,  ben  inteso. 

730.  Le  convenienze  teatrali  sono  vasta  arena  di  lotte 
e  dispute  nel  mondo  artistico,  che  danno  spesso  non  lieve 
pensiero  alle  imprese  ed  alle  direzioni  :  già  dicemmo  delle 
meno  rilevanti  che  l' impresario  deve  trattare  con  pru- 
denza, con  garbo  e  cortesia,  onde  non  indisporre  gli  animi 
del  suo  irritabile  genus  (u.  331):  come  pure  di  quelle 
riguardanti  gli  appellativi  degli  artisti,  e  le  loro  attribu- 
zioni, che  servono  oggimai  come  base  ed  argomento  a 
determinare  la  qualità  e  il  rango  dei  medesimi  (n.  428). 

731.  Sulla  designazione  delle  parti  avvengono  assai 
sovente  contese  e  dispute  vivissime  a  morivo  di  queste 
convenienze,  che  certo  il  Coilice  non  definisce,  e  che,  quando 
le  parti  siano  in  buona  fede,  vengono  il  più  delle  volte 
deferite  a  persone  esperte  per  la  decisione.  Esempio: 


(I)  l'LKiuiu,  Progello  di  legg-:  teatrale,  cap.  XIV,  nn.  Ili,  11-2,. 113,  Hi. 
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Il  giorno  23  luglio  1871,  a  Milano,  fra  il  tenore  Yi- 
centelli  e  l'appaltatore  del  Regio  di  Torino  sig.  dirti, 
seguiva  contratto  per  la  stagione  carnevale-quaresima 
1871-72,  nella  quale  fra  gli  altri  patti  stipulaTansi  i  se- 
guenti :  1.3  II  sig.  Yicentelli  si  obbliga  prestare  la  sua 
opera  nella  qualità  di  primo  tenore  assoluto  cV  obbligo  per 
eseguire  le  opere  Roberto  il  Diavolo^  Favorito,  Anna 
Boleaa,  e  altre  che  gli  verranno  ordinate  dall'impresa. 
—  2."  TI  debutto  resta  fissato  col  Roberto  il  Diavolo,  op- 
pure colla  Favorita,  o  altra  di  comune  accordo.  —  3.°  Resta 
convenuto  che  il  sig.  Yicentelli  eseguirà  le  opere  Anna 
Bolena^  e   Favorita  assieme  alla  signora  Galetti-Gianoli. 

Nel  contratto  esisteva  un  articolo  pel  quale  l'impresa  po- 
teva obbligare  l'artista  ad  assumere  qualunque  parte  nella 
qualità  in  cui  è  scritturato,  quand'anche  la  medesima  fosse 
stata  anteriormente  eseguita  da  altri,  ma  quest'articolo 
venne  di  comune  accordo  cancellato. 

Ora  a  fronte  di  queste  stipulazioni  si  chiese  :  1.°  se 
l'impresa  possa  alSdare  ad  un  altro  primo  tenore  asso- 
luto, posteriormente  scritturato,  la  parte  i^eW  Anna  Bolena 
che  deve  eseguirsi  colla  sig.  Gaietti  ;  avendo  già  il  Yi- 
centelli debuttato  colla  Favorita.  2.°  Se  al  giorno  d'oggi, 
quando  la  parte  di  Roberto  venne  già  eseguita  da  altro 
tenore,  ed  affidata  quindi  a  un  terzo,  possa  l' impresa 
astringere  il  Vicentelli  ad  assumerla. 

La  soluzione  di  tali  quesiti  venne  rimessa,  in  data  2  feb- 
brajo  1871,  alla  direzione  della  Scala  di  Milano,  invocando 
il  diritto  consuetudinario  teatrale,  e  questa  rispose  : 

la  relazione  ai  quesiti  proposti  colla  sua  lettera  2  febbrajo  1872  la 
sottoscritta  Commissione  esprime  il  seguente  parere; 

]°  Il  signor  Curti  può  affidare  ad  un  altro  primo  tenore  assoluto 
posteriormente  scritturato  la  parte  nell'  A7ina  Bolena,  che  deve  ese- 
guirsi colla  sig.  Gaietti.  Il  sig.  Vicentelli  ebbe  già  T  ope'^a  di  suo  de- 
butto a  termine  di  contratto.  Le  altre  opere  che  vi  sono  specialmente 
indicate,  non  portano  clausola  che  riservi  esclusivamente  a  lui  le  parti 
del  tenore,  ma  sono  accennate  in  via  dimostrativa  per  indicare  gli 
spartiti  in  cui  l'artista  preferiva  prestare  l'opera  suo,  o  forse  quelli 
che  pili  probabilmente  dovevano  eseguirsi  nella  stagione.  Si  osserva 
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inoltre,  che  il  patto  sembra  anzi  formulato  a  favore  dell'  impresa,  anche 
sscondo  rintenzione  dei  contraenti,  dappoiché  si  chiude  colle  parole: 
ed  altre  che  gli  ve'rraìino  ordinate  dall'  impresa. 

2.°  L'impresa  può  astringere  il  sig-.  Vicentelli  ad  assumere  la  parte 
di  Roberto.  —  L'  esecuzione  di  questa  parte,  condotta  da  altri  due 
artisti  che  furono  respinti  dal  pubblico,  o  non  accetti  alla  direzione, 
non  impedisce  che  il  sig.  Vicentelli  possa  essere  dall' impresa  obbligato 
a  sostenerla,  sia  perchè  è  questa  una  delle  opere  del  suo  carattere, 
sia  perchè  fu  da  lui  espressamente  mentovata  fra  le  opere  di  suo  spe- 
ciale repertorio,  sia,  infine,  percliè  l'impresa  avea  facoltà  di  ingiun- 
gere anche  qualunque  altra  opera,  sempre  ben  inteso  a  condizione  che 
non  esca  dal  carattere  e  dai  mezzi  dell'  artista. 

L'insuccesso  del  primo  esecutore  non  deve  pregiudicare  l'impor- 
tanza della  parte,  né  i  diritti  che  sono  naturali  all'  impresa  teatrale, 
e  nel  caso  in  disputa  anche  espressamente  rammentati  ;  e  a  queste 
pretese  convenienze  sembra  opportuno  il  resistere  tanto  nelF  interesse 
dell'  arte,  come  in  quello  del  pubblico  e  degli  stessi  artisti,  onde  non 
vengano  a  rendersi  troppo  malagevoli  la  messa  in  iscena  e  la  esecu- 
zione dei  buoni  spettacoli. 

Riguardo  alla  cancellazione  del  patto  che  accordava  facoltà  all'im- 
presa di  assegnare  all'  artista  anche  una  parte  la  quale  fosse  stata 
■anteriormente  eseguita  da  alttn  artisti,  non  credesi  possa  immutare 
lo  stato  giuridico  della  questione.  Col  cancellare  un  patto,  non  si  pat- 
tuisce il  contrario  di  ciò  che  era  scritto.  L' impresa  poteva  aderire  alla 
cancellazione,  ben  sapendo  che  questa  facoltà  le  era  già  deferita  dalle 
■altre  clausole  del  suo  contratto,  interpretate  ragionevolmente. 

Ci  consta  che  le  parti  accolsero  di  buon  grado  il  giu- 
dizio e  vi  diedero  esecuzione. 

732.  Senza  predilezione.  Quando  un  basso,  un  tenore, 
una  prima  donna  hanno  aggiunto  alia  loro  qualifica  la 
clausola  senza  predilezione^  questa  dinota  eh'  essi  non 
hanno  diritto  di  scelta  delle  opere  musicali,  ne  di  parti 
in  confronto  degli  altri  scritturati.  E  questa  clausola  venne 
introdotta  allo  scopo  di  lasciare  alle  imprese  libera  azione 
neir  ordinamento  degli  spettacoli,  senza  la  troppo  fre- 
quente tirannia  delle  prevalenze  di  grado,  delle  ope7'e  di 
debutto^  del  comune  accordo^  della  scelta  di  parte,  ecc. 

L'interpretazione  giudiziale  di  questa  voce  fu  data  nella 
€ausa,  che  ascese  fino  alla  terza  istanza,  promossa  dal 
tenore  Atanasio  P...  contro  l' impresario  Merelli   (p.  164). 

733.  II  siipjìlemento  di  un  primo  attore  o  d' una  prima 
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ballerina  no?i  ha  diritto  a  cantare  la  cavatina,  od  a  bal- 
lare il  jiosso  a  due^  die  sono  riservati  all'artista  princi- 
pale, senza  il  consenso  di  questo:  convenienze  {u.  331)  che 
la  consuetudine  rispetta,  non  senza  fondamento. 

L'aria  o  cavatina  o  romanza  è  il  pezzo  dell'opera  che 
fu  espressamente  scritto  per  quel  tale  artista,  o  nel  quale 
ad  ogni  modo  l'autore  suppone  concorrano  tutti  i  mezzi 
rendere  tanto  sotto  l'aspetto  drammatico,  come  sotto  Fa- 
spetto  musicale  le  ispirazioni  del  poeta  e  del  maestro,  ciò 
che  difficilmente  può  riscontrarsi  nel  supplemento.  Il  primo 
attore  forma  così  di  questo  pezzo  una  spècie  di  proprietà 
esclusiva,  di  patrimonio  speciale,  che  non  può  essergli 
tolto  dal  supplemento  senza  suo  assenso. 

Queste  condizioni  si  verificano  ancora  più  evidenti  nel 
passo  a  due,  il  quale,  di  regola,  non  è  neppure  compo- 
sizione del  coreografo,  sibbene  del  primo  ballerino  (n.  655), 
0  insieme  della  coppia  danzante,  per  cui  il  supplemento 
non  si  ritiene  aver  diritto  a  riprodurre  un  passo  che  non 
è  parte  essenziale  della  produzione  coreografica,  bensì  un 
divertimento  a  se,  destinato  solo  a  mettere  in  maggiore 
evidenza  le  grazie  e  l'abilità  della  prima  danzatrice. 

Così  il  primo  ballerino  o  la  prima  ballerina  non  sono 
tenuti  a  danzare  il  passo  a  due  col  supplemento:  è  que- 
stione di  dignità  e  d'amor  proprio,  la  quale  avendo  radice 
nell'uso  inveterato  e  non  del  tutto  irragionevole,  le  im- 
prese e  le  direzioni  sono  tenute  a  rispettare,  se  non  amano 
attirarsi  le  saette  d'Apollo  e  di  Tersicore. 

734.  Quali  norme  osservi  la  pratica  riguardo  alle  parti 
così  dette  di  compiacenza^  si  disse  ai  nn.  431,  432,  560. 

735.  La  consuetudine  ha  dettato  perfino  il  termine  entro 
il  quale  un  attore  è  obbligato  a  studiare  e  sapere  la  sua 
parte,  come  può  vedersi  al  n.  494. 

736.  Le  prime  prove  al  cembalo  di  uno  spettacolo 
d'opera  si  sogliono  fare  in  casa  della  prima  donna,  quando 
non  sia  prescritto  dai  regolamenti  o  dagli  usi  particolari 
che  tutte  le  prove  si  facciano  nei  locali  del  teatro  (1). 


(i)  Valle,  Op.  cit,  Gap.  V,  art.  2,  pag.  80. 
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737.  Le  commissioni  o  direzioni  teatrali,  hanno  incarico, 
come  si  è  già  sYOlto  al  n.  115  e  seg.,  di  vegliare  a  tutto 
ciò  clie  concerne  il  buon  andamento  degli  spettacoli 
nell'interesse  del  pubblico  e  dell' arte,  ed  anche  alla 
buona  amministrazione  degli  interessi  materiali,  che 
ponno  i  mandanti  aver  loro  affidati  nella  gestione  tea- 
trale: i  regolamenti  da  esse  emanati  pel  servizio  interno 
del  teatro  sono,  giusta  la  consuetudine,  obbligatorj  per 
tutti  (nn.  517-520),  fermo  l'obbligo  della  approvazione  del 
prefetto,  giusta  1'  art.  46  della  legge  di  pubb.  sic.  (pag.  17). 

È  pure  amniesso  che  municipio  o  proprietarj  del  teatro 
s'intendano  decaduti  dal  diritto  di  protestare  gli  spettacoli 
dopo  la  prima  recita,  massime  se  la  loro  commissione  non 
fece  alcun  reclamo  alle  prove  generali  (1). 

738.  Quando  un  attore,  un'opera  o  un  ballo  furono 
accolti  con  favore  dal  pubblico  od  anche  senza  manifesti 
prevalenti  segni  di  disapprovazione  per  le  prime  tre 
rappresentazioni,  gli  abbonati.  I-impresa  o  il  direttore 
non  possono  piìi  sollevare  alcuna  pretesa  o  eccezione 
contro  l'artista  o  contro  l'autore:  abbiamo  riferiti  esempi 
e  autorità  diverse  su  questa  consuetudine  ai  un.  451,452 
e  seg.,  ne  gioverebbe  ripeterci.  L'appello  di  Milano,  li  30 
die.  1857,  ricordava  la  consuetudine  teatrale  che  l'abbo- 
nato possa  recedere  dal  contratto  quando  Popera  venga 
(jeneraimente  fischiata  in  una  delle  prime  tre   recite   (2). 

Per  un  lavoro  drammatico  nuovissimo  (cioè  che  si 
rappresenta  per  la  prima  volta  dopo  che  fu  composto), 
sia  esso  commedia,  tragedia  o  dramma,  la  consuetudine 
è  questa  :  se  la  recita  arriva  sino  alla  fine  senza  scalpori 
di  disapprovazione,  il  capocomico  non  lo  può  rifiutare, 
anche  se  non  ha  luogo  nessuna  replica.  Si  dirà  che  ebbe 
solo  successo  di  stima,  ma  non  sono  necessarie  più  rappre- 
sentazioni per  ritenerlo  collaudato,  in  quanto  che  anche 
il    giudizio   del  pubblico  può  essere  immediato  e  più  fa- 


(1)  Ascoli,  Giurisp.  leat.,  Tit.  IV,  n.  93,  pag.  73. 

{'2)  La  sentenza  è  riferita  al  a.  266,  e  la  consuetudine  suocennala  a  p.  293  in  line. 
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cilmente  determinato  di  queilo  che  non  richiedasi  in  uno 
spettacolo  d'  opera,  nel  quale  elemento  principale  essendo 
la  musica,  questa  ha  d'uopo  di  più  audizioni  per  essere 
adequatamente  apprezzata  e  giudicata. 

739.  Affine  a  questa  pratica  è  l'altra  che  l'autore  di 
una  nuova  opera  in  musica  o  di  un  nuovo  ballo  deva 
assistere  alla  produzione  del  suo  lavoro  fino  alla  terza 
rappresentazione  (1):  e  codesto  uso  ognun  vede  essere 
plausibile  nell'interesse  non  solo  delle  parti  e  del  pub- 
blico, ma  anche  pel  maggior  decoro  dell'arte,  potendo  la 
presenza  dell'autore  alle  prime  recite  essere  sotto  molti 
aspetti  giovevolissima  all'esito  dello  spettacolo. 

740.  Gli  ingressi  gratuiti  in  teatro  sono  per  diritto  con- 
suetudinario dovuti  agli  autori  in  tutte  le  sere  nelle  quali 
rappresentasi  qualche  loro  lavoro  :  e  ì  decoratori  e  sce- 
nografi sono  in  questo  rapporto  equiparati  agli  autori. 
Norme  e  giurisprudenza  al  riguardo  v.  ai  nn.  291  e  seg. 

741.  L'accesso  al  palco  scenico  è  vietato  a  chiunque 
non  abbia  parte  allo  spettacolo  di  quel  giorno:  rimesso 
al  prudente  arbitrio  delle  direzioni  lo  accordare  speciali 
permessi,  secondo  i  casi,  alle  persone,  in-  tempo  e  in  modo 
che  non  abbia  a  soffrirne  il  buon  andamento  di    quello. 

742.  Il  lettore  già  conosce  la  pratica  riguardo  ai  pa- 
gamenti delle  mercedi,  in  quartali^  a  stagioni,  a  recite  ecc. 
(n.  400  e  seg.),  e  la  consuetudine  francese  dei  fuochi 
(n.  406).  Si  è  pure  accennato  alle  sovvenzioni.  La  sovven- 
zione è  un'anticipazione  di  mercede  che  il  capo  di  una 
compagnia  musicale  o  drammatica  dà  all'artista,  per  soppe- 
perire  a  certe  prime  spese,  o  estinguere  passività  antece- 
denti, ecc.  ecc.  —  Nelle  compagnie  drammatiche,  la  sov- 
venzione 0  anticipazione  è  consuetudine  divulgatissima, 
massime  nelle  compagnie  di  second' ordine,  o,  per  le  pri- 
marie compagnie,  riguardo  alle  seconde  parti  (n.  402). 

Infine  si  ricorda  che  per  gli  artisti  di  canto  o  di  ballo, 
il  primo  quartale  è  giustamente  lucrato  per  intero  alle 
prime  recite,  sebbene  dopo  queste,  per  motivo  qualsiasi, 


(1)  Valle,  Op.  cit.,  Gap.  Ili,  art.  IV,  paj.  lo. 
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l'artista  dolesse  cessare  dall'opera  (nn.  468,  529,  581,  621). 
Riguardo  alle  Serate  Tedi  diffusamente  al  n,  555. 

743.  Sull'argomento  delle  malattie  ho  già  detto  in  più 
luoghi  e  a  lungo  (nn.  168,  169,  471,  503,  537,  539,  583). 

Nelle  compagnie  drammatiche  il  diritto  alla  mercede 
durante  la  malattia  è  in  pratica  abbandonato  all'arbitrio  : 
ma  ragioni  di  umanità  e  giustizia  danno  norme  diverse 
da  quelle  indicate  pei  cantanti  e  ballerini,  che  sono  scrit- 
turati a  breve  termine.  Avete  lucrato  per  mesi  ed  anni 
l'opera  costante  e  intelligente  di  questo  attore,  deve  essere 
a  vostro  carico,  signor  direttore,  il  danno  di  quella  malattia 
ohe  non  è  a  lui  imputabile  (n.  542).  Attrici  di  second' or- 
dine si  rovinano  spesso  la  salute  per  ridurre  la  loro  as- 
senza dalle  prove  o  dalle  recite  in  caso  di  gravidanza  o 
puerperio;  da  una  parte  il  bisogno  di  guadagnare  la  me- 
schina paga  che  dà  loro  il  pane,  e  dall'altra  quello  di  non 
esporsi  ammalorando  in  salute,  a  divenire  inette  all'arte  ; 
di  qui  miserie  e  angoscie  strazianti;  e  ov'è  un  po'  di  gio- 
vinezza e  beltà,  sorge  incentivo  a  qualche  passo  falso. 

Se  dunque  non  v'  è  patto  espresso,  si  osserverà  per  gli 
attori  drammatici  la  norma  generale  indicata  al  n.  542:  se, 
invece,  la  scrittura  portasse  clausole  gravose  all'artista 
in  fatto  di  malattia,  si  applicheranno  interpretandole  nel 
modo  a  lui  meno  grave,  in  omaggio  all'equità. 

744.  Ricordo  l'obbligo  per  soli  tre  giorni  ai  medici  chi- 
rurghi del  teatro  di  prestare  l'opera  loro  gratuita  agli 
artisti  od  impiegati  addetti  al  medesimo;  poiché  trascorso 
questo  termine,  hanno  diritto  a  rimunerazione    (n.  689). 

745.  Quando  un  artista  cessò  di  essere  iscritto  nei  car- 
telloni d'una  compagnia,  si  presume  che  non  vi  sia  più 
scritturato,  massime  quand'egli  abbia  abbandonato  il  suo 
camerino,  asportatine  i  propri  abiti,  ne  più  richiesto  di 
comparire  sulla  scena  (1). 


(1)  E.  Agnel,  Op.  cit.,  pag.  168,  n.  233;  —  Decis.  1-2  seti.    1833   del   Trib.    lU 
comm.  della  Senna,  madamigella  Vigneron,  contro  Veron,  direttore  AqW  Opera. 
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Giurisdizione,  Procedimenti,  Esecuzione. 
Sezione  I.  —  Giurisdizione. 


746.  Giurisdizione  in  affari  teatrali. 
L'impresario  è  coronien;iantej  l'ar- 
tista no:  ma  è  sempre  competente 
il  foro  commerciale. 

747.  E  le  qui^stioni  di  cafiacilà,  di  sla- 
to e  simili,  d'ordine  civile? 

748.  Sotto  il  nome  di  artista  sono  com- 
presi i  coristi,  direttori  di  scena, 
e  professori  d'orchestra. 

749.  11  controllore,  contabile,  e  altri  im- 
piegati sono  commessi. 

730.  Se  sia  prorogabile  la  competenza 
del  foro  commerciale. 

751.  Questa  comprende  gli  acquisti  che 
l'impresa  fa  per  l'azienda. 

Non  cosi  per  una  società  civile 
fondata  per  costruire  un  teatro. 

752.  Non  così  per  gli  acquisti  degli 
allori  ad  uso  personale. 

733.  Società  d'impresari;  azioni  dei  soci. 

754.  11  fideju^sore  dell'impresa,  bencliè 

non  commerciante,    segue  il   foro 


mercantile  se  convenuto  con  essa. 

755.  Quando  l'affitto  del  loggione  o  di 
un  palco  divenga  commerciale. 

756.  Le  azioni  degli  agenti  teatrali 
verso  gli  artisti  per  le  metiiazioni 
sono  di  competenza  commerciale  ? 

757.  Lo  sono  quelle  degli  autori  d'o- 
pere teatrali  verso  gli  impresari. 

738.  A  quale  giudizio  debba  promuo- 
versi l'azione. 

759.  Foro  del  contratto. 

760.  Competenza  riguardo  agli  stranieri. 
76i.  Quando  non  può  invocarsi  la  giu- 
risdizione dei  tribunal-  dello  Stato. 

762.  Douiicilio  eletto  dagli  stranieri. 

763.  Il  domicilio  eletto  non  può  revo- 
carsi senza  consenso  delle  parti. 

764.  Le  azioni  del  pubblico  verso  le 
imprese,  o  verso  gli  artisti,  seguono 
la  competenza  ordinaria. 

763.  Foro  arbitramentale.  Clausole  com- 
promissorie. 


746.  La  diversità  della  materia  è  una  delle  tre  grandi 
basi  della  competeiiza  giudiziaria  (tuateria,  valore,  terri- 
torio); e  gli  affari  teatrali,  per  ragione  appunto  di  mate- 
ria, sono  deferiti  alla  giurisdizione  mercantile  (869  n.  5 
Cod.  com.).  ISi  disse  già  come  e  perchè  ogni  impresa  di 
spettacoli  pubblici  e  gli  atti  della  sua  gestione  siano  con- 
siderati atti  di  commercio,  come  e  perchè  l'impresario  sia 
ritenuto  commerciante  (n.  187  e  seg,):  ma  ci  rimane  an- 
cora a  soggiungere  qualche  osservazione  sulla  disputa 
agitatasi  a  lungo  nel  foro  e  tra  gli  scrittori,  se  commer- 
ciante deva  pure  ritenersi  l'artista,  —  e  se  rispetto  a  lui 
il  contratto  di  scrittura  possa  dirsi  atto  di  commercio. 


BOSMINI 
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Il  chiarissimo  Troplong  aveva  già  alzato  la  voce  con- 
tro l'andazzo  della  giurisprudenza,  che  confondeva  spesse 
volte  criteri  e  rapporti  per  loro  natura  abbastanza  chiari 
e  distinti.  Uon  jiige,  maintenaat^  sans  contradiction,  egli 
dice,  que  l'engagement  contraete  par  un  acteiir  avec  un 
directeur  de  spectacle  est  un  acte  de  commerce;  mais  re- 
ptiter  acte  de  commerce  les  roiUades  d'un  chanteur  et  les 
pirouettes  d'une  danseuse,  n'est-ce  pas  pousser  un  peu 
loin  t'usage  des  tropes  judiciaires?  (1). 

Il  contratto  che  si  stipula  fra  il  direttore  e  1' artista  è 
una  locazione  d'  opera,  la  quale,  per  sé  stessa,  non  ha 
nulla  di  commerciale  (n.  332).  I  servigi  che  l'attore  deve 
prestare  sono  determiuati,  determinata  la  mercede  che 
l'impresario  gli  retribuisce  a  titolo  di  corrispettivo:  manca 
in  queste  stipulazioni  il  rischio  preveduto,  l'eventualità 
del  più  e  del  meno,  l'alcatorietà  della  speculazione,  che 
costituiscono  il  vero  carattere  della  obbligazione,  del  con- 
tratto commerciale.  La  professione  dell'artista  è  essen- 
zialmente liberale  e  incompatibile  coli' idea  di  un  negozio 
mercantile  :  egli  promette  e  presta  le  sue  attitudini,  i  suoi 
talenti,  i  suoi  studi,  e  quantunque  il  valore  e  il  successo 
delle  sue  fatiche  possano  contribuire  e  contribuiscano 
eminentemente  al  successo  delP  impresa,  questa  circo- 
stanza non  può  alterare  la  vera  natura  del  contratto, 
come  non  ne  altera  le  condizioni,  che  sono  fìsse  e  deter- 
minate. Il  legislatore  ha  detto  che  le  imprese  di  spetta- 
coli sono  atti  di  commercio  (3,  n.  9  Cod.  com.):  ma  può  da 
questo  inferirsi  che  siano  commercianti  gli  attori  che  vi 
prostano  l'opera  loro?  Certo  se  l'impresa  è  commerciale, 
coloro  che  la  tengono  sou  commercianti  :  ma  col  nominare 
soltanto  le  imprese^  la  legge  indica  chiaramente  ch'essa 
intende  parlare  solo  ù.e\V  impresario^  ossia  di  quella  spe- 
culazione che  si  personifica  in  lui  solo.  Colui  il  quale, 
come  l'attore,  non  vi  ha  altro  rapporto  fuor  quello  di 
una  locazione  d'  opera,  locazione    essenzialmente    civile, 


(I)  Troplong,  Des  sociétes,  n.  3i2;  —  Pardessus,  Dir.  comin.,  T.  I,  n.  46. 
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che  può  abbandonare  da  un  giorno  alF altro  senza  che 
l'impresa  cessi  d'esistere  e  di  agire,  non  può  dirsi  incor- 
porato air  impresa  propriamente  detta;  egli  non  ha  alcuna 
parte  d'azione  negli  affari;  l'accumularsi  degli  utili  e  iì 
sopraggiungere  di  qualche  perdita  non  modificano  la  sua 
posizione;  egli  non  ha  altri  diritti  od  obblighi  oltre  quelli 
che  risultano  dal  suo  contratto.  Concorre,  è  vero,  coli' o- 
pera  sua,  alla  gestione  di  un  affare  commerciale;  ma 
basta  forse  che  taluno  concorra  in  un  modo  (jualsiasi  ad 
una  speculazione,  per  essere  ritenuto,  egli  medesimo  im- 
presario e  commerciante?  Il  commesso  di  una  ca^a  di 
commercio  concorre  a  far  prosperare  col  suo  serv  zio  gli 
affari  della  casa  a  cui  trovasi  addetto,  ne  per  (]iiesto  è 
commerciante.  E  perchè?  Perchè  l'impresa  alla  quale 
egli  presta  1'  opera  sua  è  a  lui  straniera,  ed  è  impresa 
soltanto  riguardo  al  negoziante  che  la  dirige:  e  per  qua- 
lificare, nel  senso  della  legge,  la  natura  dei  servigi  che 
presta  il  commesso,  è  mestieri  riportarsi  al  contratto  che 
ve  lo  obbliga,  e  questo  contratto  non  istabilisce  che  un 
vincolo  civile  fra  esso  e  il  padrone  (1). 

Né  giova  obbiettare  che  1'  artista  si  obblighi  verso  il 
pubblico  unitamente  all'impresa,  in  forza  dei  cartelloni, 
e  per  questo  fatto  assuma  solidarietà  con  essi  e  il  carat- 
tere commerciale  della  medesima.  Il  nesso  logico  non 
sussiste.  Se  qualche  promessa  può  dirsi  fatta  dall' attore 
al  pubblico,  non  sarà  mai  diversa  o  maggiore  di  quella 
ch'ei  fa  all'impresario  per  agire  sulle  sue  scene;  l'at- 
tore ivi  esercita  1'  arte  propria  non  il  commercio;  se  v'ha 
qualche  cosa  di  aleatorio  per  1'  artista,  è  il  plauso,  la  ri- 
nomanza, la  fama;  ma  tutto  ciò  non  è  commerciale.  L'e- 
ditore di  un'  opera  letteraria,  nella  quale  espone  e  vende 


(1)  Così  opinano  pure  il  Borsari,   Cod.  di  comm.  annoi,  all'art.    2,    n.   43;  — 
Salccci,  Giurisi),  dei  teatri^  n.  23,  49;  —  Lacan  e  Pauliiier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  208; 

—  Pardessus,  Dir.  Mer.,  T.  1,  n.  46;  —  Vixcens,  Legisl.  comm.,  T.  I,  p.  13o,  141; 

—  E.  Agnel,  Code-Manuel  des  art.,  pag.  17;  —  Vivien  e  Blaxc,  Législ.des  théd. 
tres,  n.  315;  —  Vulpian  e  Oauthier,  Code  des  thédtres,  pag.  20S;  —  In  coDirario 
v.sent.  appellatoria  in  causa  Lamperti  e  Perai  la,  Mon.  Trib.,  Milano,  1808,  p.ll99. 
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la  collaborazione  di  nominati  pcrittori,  non  viene  con  ciò 
ad  adosaare  a  questi  ne  la  solidarietà  de'  suoi  obblighi, 
né  tampoco  la  veste  di  commerciante. 

Concludiamo,  adunque,  V  impresario  è  commerciante, 
l'artista  no:  la  scrittura  teatrale  è  per  l'impresario  un 
atto  di  commercio,  per  l'artista  no:  l'impresario  è  sog- 
getto a  fallimento,  l'artista  no:  l'impresario  dovrà  gli 
interessi  moratoij  al  6  per  cento,  l'artista  al  5,  e  simili  (1). 

Ma  quanto  alla  giurisdizione  sugli  affari  teatrali  la 
nostra  legge  ha  sciolta  ogni  questione  coli' art.  869  n.  5 
Codice  comm.,  il  quale  dichiara  che  appartiene  alla  giti- 
risdìzione  commerciale  la  cognizione  delle  azioni  deWirn- 
lìvesario  di  spettacoli  pubblici  contilo  gli  artisti  di  teatro 
e  delle  azioni  di  questi  contro  V  impresario  (n.  750). 
Solo  dovranno  riservarsi  ì  pochi  casi  nei  quali  sia  in 
contesa  qualche  deliberazione  dei  consigli  comunali  rela- 
tivamente ai  teatri  da  loro  dipendenti  e  per  i  quali  si 
dovesse  ricorrere  alle  giunte  amministrative,  per  effetto 
dell'art.  1  n.  1  della  nuova  legge  sull'  ordinamento  della 
giustizia  amministrariva  1  maggio  1890. 

747.  Fu  dubitato  della  competenza  quando  nasca  con- 
troversia sulla  capacità  o  incapacità  nella  persona  del- 
l'attore. Così  nella  causa  di  madamigella  Aurelia  la  corte 
di  Parigi  annullò,  come  incompeteutemente  proferita,  la 
sentenza  del  tribunale  di  commercio,  attesoché  la  domanda 
di  nullità  istituita  dalla  madre  «  arendo  per  oggetto  di 
far  riconoscere  l'incapucità  in  cui  versava  sua  figlia  di 


(1)  Quando  il  b.iritono  Ballistini  avendo  mancato  di  eseguire  la  scrillura  sti- 
pulata coir  impresa  della  Scala,  fu  condannato  a  pagare  a  questa  !a  pena  con- 
venzionale di  L  2ÌUU0,  la  Corte  d'app.  di  Milano,  riformando  in  questo  solo 
il  giudicato  inferiore,  con  sent.  27  febbr.  i88l  ridusse  gli  interessi  moratorj  alla 
misura  civile  del  5  per  cento:  «  tenuto  calcolo  che  conformemente  alla  pratica 
e  alla  dottrina  il  Ballistini  non  è  a  riguardarsi  quale  un  commerciante,  e  che 
nella  specie  trattasi  d'una  penalità  convenuta  ed  assunta  dal  Batlistini  stesso, 
avente  causa  bensì  dairinadeuipimento  del  contralto,  ma  rappresentante  soltanto 
un  surrogato  convenzionale  della  indennità  dovuta  per  Tingiustilìcato  inadem- 
pimento di  una  obbligazione  :  cosi  si  trovava  giusto  di  limitare  l'interesse  addo- 
mandato  nella  ragione  del  solo  o  per  cento,  accordato  dall'  art.  1831  C.  e.  in 
materia  civile.  » 
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fare  un  contratto  di  commercio,  doveva  essere  portata  ai 
tribunali  civili  come  soli  competenti  (1).  v 

Dopo  l'abolizione  dei  tribunali  di  commercio,  la  que- 
gtione  sembra  per  noi  oziosa  :  a  ogni  modo  non  vedrei 
ragionevole  fondamento  a  cotale  eccezione,  di  fronte  alla 
esplicita  disposizione  del  vigente  Codice,  la  quale  nella 
sua  locuzione  ampia  e  generale  abbraccia  e  comprende 
ogni  maniera  di  contesa  possa  sorgere  fra  attori  e  im- 
prese in  relazione  agli  spettacoli.  La  questione  accesso- 
ria è  trascinata  alla  competenza  della  principale;  nessuno 
credette  mai  che  se  il  minorenne  accampa  il  difetto  di  età 
contro  il  creditore  che  gli  presenta  la  cambiale  da  lui 
accettata,  o  se  la  donna  maritata  accampa  il  difetto  d'au- 
torizzazione maritale,  debba  per  questo  il  trib.  dicomm. 
dichiararsi  incompetente  a  giudicare.  La  pienezza  della 
giurisdizione,  nella  propria  sfera  di  diritto,  è  l' idea  nor- 
male ;  per  cui  dicesi  il  giudice  dell' azione  è  giudice  pure 
dell'eccezione  (2).  Adunque  se  la  qualità  del  liticante,© 
la  sua  capacità,  o  il  suo  stato  personale  di  padre,  di  figlio, 
di  marito,  di  cittadino,  ecc.,  costituisca  la  eccezione  sol- 
levata dal  convenuto,  il  tribunale,  anche  se  adito  come 
foro  commerciale,  deve  occuparsene,  ne  può  astenersi  e 
rimandare  la  causa  al  solo  sollevarsi  della  eccezione  ;  deve 
esaminarla  e  rilevarne  Ja  importanza  sino  al  punto  in  cui 
riconosca  che  la  questione  non  può  essere  risolta  senza  gravi 
indagini,  senza  discussioni  e  prove,  le  quali,  alienando 
il  giudice  di  commercio  dal  suo  scopo  obbiettivo,  ren- 
dano necessario  di  sospendere  il  giudizio,  e  di  rimet- 
tere r  esame  e  la  decisione  della  controversia  incidente 
al  giudice  civile  (869  ult.  alin.  874,  875  C.  com.).  Non  è 
dunque,  secondo  avvisa  Borsari,  un  principio  d^  ordine 
giudiziario,  che,  come  tale,  dovrebb' essere  assoluto,  irre- 
fragabile, universale,    e    proscrivere    immediatamente   la 


(1)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cil.,  T.  I,  n.  iPl  ;  —  E.  Agnel,  Op.  cit.,  ii.  258,  pag  195. 

(2)  Cui  jurisdictio  data  est,  ea  quoque  concessa  videniur  sine  quibus  jurisdi' 
Clio  txplìcari  non  potest.  L.  3,  Big.  ile  jurisd.;  —  Borsaui,  Cod.  di  comm., 
air  ari.  72o,  n.  2000. 
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giursd'zione  e  togliere  ai  giudici  podestà;  ma  il  riovere 
di  Boffermarsi  e  di  rimettere  la  causa  al  magistrato  civile 
comincia  sol  quando  il  giudizio  subalterno  assuma  un 
carattere  di  gravità  e  quasi  di  principalità  che  ecceda 
lo  soopo  della  giurisdizione  commerciale  (1).  Esempio: 
se  taluno  sia  erede  o  no,  se  ci  sia  o  no  matrimonio,  de- 
ciderlo spetta  al  giudice  cÌTile;  nondimeno  occorrono  re- 
strizioni :  se  la  qualità  sia  contestata,  e  l'opponente  si 
limiti  a  chiedi^rne  la  giustificazione  :  allora  il  trib.  di  com. 
non  è  tenuto  a  rinviare  la  causa.  Così  in  disputa  subal- 
terna di  stato:  se  la  esistenza  dello  stato  non  sia  in  que- 
stione, ma  solo  la  validità  ed  efficacia  della  obbligazione,  e 
per  giudicarne  si  deva  ricorrere  ai  principi  del  diritto  ci- 
vile, il  tribunale  di  commercit)  è  competente  (2). 

748  Anche  i  coristi  e  figuranti  sono  attori,  e  quindi 
vanno  compresi  nella  categoria  degli  artisti,  le  cui  azioni 
nei  rapporti  coli'  impresa  tanto  attivamente  che  passiva- 
mente sono  dalla  legge  deferite  alla  cognizione  del  foro 
commerciale  (n.  334).  Lo  stesso  dicasi  del  direttore  di 
scena  e  dei  professori  d'orchestra  (n.  594). 

749.  Parimenti  le  azioni  reciproche  fra  gli  impresarj  e 
i  loro  impiegati,  portinai,  controllori,  cassieri,  valletti  di 
scena  ecc..  sono  tutte  di  competenza  dpll'  autorità  giudi- 
ziaria commerciale.  Questi  devono  ritenersi  classificati  tra 
i  commessi  o  subalterni^  che  la  legge  espressamente  con- 
templa all'art.  869,  n.  3  Cod.  com.  Essi  locano  l'opera 
loro  intellettuale  o  materiale  all'impresa,  e  questo  nesso 
è  il  fondamento  della  competenza  mercantile. 

Il  Borsari,  al  riguardo,  così  si  esorime  :  «  Il  debito  che 
incontra  il  commerciante  coi  commessi  e  funzionari  qua- 
lunque ha  bensì  tanta  relazione  al  commercio  quanta  ba- 
sta a  dar  fondamento  alla  giurisdizione  commerciale,  ma 
non  è  per  sua  essenza  un  debito  commerciale  »  (3). 


(1)  Carri:,  Comm.  all'art.  427  Cod.  di  proc.  frane,;  —  Corte  d' app.  d"  Orleans 
1  aprile  18Ò1,  SiREY    Tom.  53. 

(2)  Borsari,  Op.  cit.,  al  n.  2000  in  fine,  e  autorità  ivi  citale. 
(:])  Op.  succit.,  all'art.  72o,  n,  2005  in  fine. 
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750.  Fu  più  volte  giudicato  die  la  incompetenza  dei 
tribunali  civili  a  conoscere  di  cause  commerciali  è  relativa 
non  assoluta:  e  può  quindi  rimanere  sanata  col  consenso 
espresso  o  tacito  delle  parti,  e  non  può  essere  pronun- 
ziata d'ufficio.  Queste  decisioni  appogg-iavano  al  riflesso 
che  i  tribunali  civili,  come  quelli  che  riuniscono  in  se 
la  universa  giurisdizione,  sono  anche  competenti  a  giu- 
dicare delle  cause  commerciali,  quando  le  persone  che 
avrebbero  diritto  a  declinarli  non  si  prevalgono  del  loro 
privilegio:  a  differenza  dei  tribunali  commerciali,  i  quali 
mancano  affatto  di  giurisdizione  nelle  cause  meramente 
civili:  perchè  i  tribunali  commerciali  sono  tribunali  di 
eccezione:  e  fuori  delle  materie  ad  essi  demandate  sono 
assolutamente  privi  di  autorità.  Fu  osservato,  inoltre,  che 
la  incompetenza  dei  tribunali  civili  a  giudicare  delle  cause 
mercantili,  non  è  una  incompetenza  ratione  materice^  in- 
quantochè  o  si  tratti  di  affare  commerciale,  perchè  risguar- 
dante  un  negoziante,  o  si  tratti  di  un  affare  mercantile, 
perchè  l'atto  di  cui  si  disputa  sia  commerciale,  sempre 
la  legge  nel  deferire  al  foro  mercantile  la  causa,  riguarda 
più  al  favore  dei  commercianti,  che  non  a  quello  del 
commercio,  onde  la  incompetenza  del  foro  civile  a  co- 
noscere di  cause  commerciali  è  una  incompetenza  ratione 
personre  (?),  e  quindi  relativa  e  prorogabile  dal  consenso 
di  chi  avrebbe  facoltà  di  opporre  la  declinatoria. 

Per  codesti  riflessi,  l'appello  di  Firenze  dichiarava  ap- 
plicabile a  questa  incompetenza  il  capoverso  dell'art.  187 
Cod.  proc.  civile,  il  quale  stabilisce  che  la  eccezione 
d'incompetenza  fondata  sopra  le  cause  diverse  dalla  ma- 
teria e  dal  valore  deve  essere  proposta  prima  di  ogni 
altra  istanza  o  difesa,  né  si  può  pronunziare  d'uffizio  (1). 

751.  Il  tribunale  di  commercio  è  competente  a  giudi- 
care intorno  ai  pagherò  e  obbligazioni  che  si  emettono 
da  impresari,  quand'anche  riguardino  merci  comprate  non 
per  rivenderle,  ma  per  uso  della  loro  impresa.  E  questo 


(1)   Ann.  di  giurisp.  1866-67,    P.  II,  p.  279,  1868,  P.  II,  p.  239;  —  Pardessus^ 
droil  comm.,  T.  lil,  n.  13 i7;  —  jNouguier,  Tribunaux  de  comm.,  liv.  3,  chap.  3,  sect.  1, 
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j)rincipio  si  estende  non  solo  agli  impresari  teatrali,  ma 
anche  ad  altro  direttore  o  appaltatore  di  spettacoli  pub- 
blici e  dei  trattenimenti  così  detti  di  curiosità. 

Lorenzo  Borei  e  Giuseppe  Royan,  proprietarj  d' uno 
stabilimento  conosciuto  sotto  il  nome  di  Montagne  Russe^ 
abbisoo-nando  di  certa  quantità  di  tele,  sottoscrissero  un 
pagherò  al  fornitore  Giacomo  Vicini.  Giunto  il  termine 
del  pagamento  i  debitori  non  si  curavano  di  estinguere 
il  loro  debito,  e  però  furono  dal  tribunale  di  commercio 
condannati  al   pagamento. 

Appellarono  al  Senato  e  sost':'nuero  fra  le  altre  cose,  che 
il  trib.  di  commercio  fosse  incompetente  a  giudicare; 
poiché,  0  voleasi  aver  riguardo  alle  loro  persone,  e  dessi 
non  erano  commercianti;  o  per  lo  contrario  voleasi  aver 
riguardo  alla  contratta  obbligazione,  e  questa  aveva  a 
considerarsi  siccome  semplice  promessa,  avvegnaché  il 
paghorò  non  fosse  consentito  per  merci  da  rivendere.,  ma 
sibbene  per  merci  da  servire  ad  uso  dello  stabilimento 
anzidetto.  Sostennero  che  pubblico  spettacolo  non  era  lo 
stabilimento  delle  Montagne  Busse,  sicché  la  qualità  d'im- 
presario delle  stesse  non  portava  seco  necessariamente  la 
qualità  di  negoziante.  Dissero  che  1'  uso  delle  slitte  formava 
il  primo,  se  non  l'unico  esercizio  cui  davasi  opera  in  quel 
locale;  che  queste  slitte  erano  state  introdotte  pel  van- 
taggio della  salute,  e  non  perché  servissero  di  pubblico 
spettacolo;  che  se  per  la  quantità  dei  concorrenti  potevano 
quei  ritrovi  riuscire  gradevoli  e  divertenti,  non  per  que- 
sto dovevano  caratterizzarsi  come  pubblici  spettacoli. 

Ma  il  Senato  di  Genova  ravvisando  nell'impresa  il 
carattere  di  azienda  mercantile,  diretta  alla  speculazione, 
con  decis.  11  agosto  1826  confermò  la  sentenza: 

Attesoché  Lorenzo  Borol  e  Giuseppe  Royan,  direttori  e  proprietarj  a 
un  tempo  dello  stabilimento  conosciuto  soito  la  denominazione  delle 
Montagne  Russe,  riscuotono  a  precipuo  loro  profitto  un  determinato 
pagamento  da  chi  vi  accorre  onde  prender  parte  all'esercizio  delle 
slitte  od  all'oggetto  di  esserne  spettatore  e  goder  quindi  dei  varj 
divertimenti  che  vi  hanno  alternativamente  luogo  ;  per  la  qual  cosa 
giusta  il  §  3  dell'art.  632  Cod.  comm.,  dovendosi  riputare  commerciale 
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Ogni  impresa  di  pubblici  spettacoli,  è  forza  qualificare  cosi  quella 
fieli' anzidetto  stabilimento,  perchè  appunto  di  pubblico  spettacolo, 
epperciò  fuor  di  dubbio  compresa  nella  disposizione  generale  ed  illi- 
mitata della  legge.  Attesoché,  inoltre,  l'impresa  di  cui  si  ragiona  es- 
sendo determinata  da  vista  di  speculazione,  e  per  sé  costituendo  una 
specie  di  negozio,  ne  segue  che  detti  Borei  e  Royan,  i  quali  hansi  a 
considerare  commercianti  rispetto  a  tutto  ciò  che  ha  tratto  all'  anzi- 
detta speculazione,  sono,  indipendentemente  anche  dall'enunciato  testo 
di  leg^e,  soggetti  alla  giurisdizione  consolare  in  ragione  del  pagherò 
<la  essi  unitamente  sottoscritto  ed  accettato  per  valore  di  tele  ad  uso 
del  loro  stabilimento,  sì  e  come  ne  avverte  V  economia  dell'  art.  631 
Cod.  com.  e  lo  additano  i  princi[)j  generali  sulla  materia,  non  che  la 
giurisprudenza  conservata  in  proposito. 

Dichiara:  Che  i  primi  giudici  erano  competenti  a  giudicare;  che  la 
loro  sentenza  debbesi  quindi  confermare  (1). 

Al  coutrario,  s'  è  già  veduto  che  una  società  privata 
per  costruzione  di  teatro,  senza  proposito  di  gestione 
speculativa,  non  è  commerciale:  e  quindi  sono  di  com- 
petenza civile  anche  tutte  le  obbligazioni  relative  (n.  216). 

752.  Così  procede  la  competenza  per  le  obbligazioni 
incontrate  dall'attore  a  cagione  de' suoi  acquisti.  E  una- 
nime il  consenso  degli  scrittori  nel  ritenere  che  quando 
un  artista  compera  acconciature,  abiti,  ornamenti  o  altro 
per  le  sue  parti,  non  fa  atto  di  commercio,  poiché  non 
compera  per  rivendere,  ne  per  locare,  né  per  l'esercizio 
di  una  sua  industria  commerciale.  La  sola  cosa  che  ei 
loca,  si  è  l'opera  sua.  Gli  abiti  non  sono  che  accessorj 
coi  quali  l'opera  si  compie  (2). 

753.  Le  associazioni  stipulate  per  l'esercizio  di  un  teatro 
sono  di  natura  commerciale  e  su  questo  proposito  faccio 
richiamo  ai  nn.  197  e  seg.  :  epperò  tanto  le  azioni  dei 
terzi  contro  queste  società,  come  le  azioni  dei  soci  fra 
loro  saranno  di  competenza  del  foro  di  commercio  (n.  211)  (3). 

754.  11  fìdejussore  dell'impresa  sarà  egli  pure  soggetto 
al  giudizio  consolare  quand'anche  non  sia  commerciante? 


(1)  Mantelli,  Giurisp.  del  Cod.  di  Comm.j  Voi.  Ili,  pag.  75. 

(-2)  Salucci,  Op.  cit..  Gap.  XllI,  n.  162;  —  Ascoli,  Op.  cit.,  Til.  X,  n.  4.36;  — 
ViviEN  e  Blanc,  Léc/isl.,  n.  3il:  —  Pardessus,  Cours  de  dnit  comm.,  T.  I,  n.  i9; 
—  E.  Agnel,  Op.  cit.,  p.  189,  n.  249. 

(3)  Troploxg,  Du  contrai  de  sociélé,  n.  213;  —   E.  Agnel.  Op.  cit.,  n.  25i. 
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Colui  il  quale  accede  puramente  e  senza  alcuna  riserva 
all'obbligazione  commerciale  del  debitore,  si  assoggetta 
in  vantaL'gio  del  creditore  alle  conseguenze  tutte  a  cui  la 
legge  vincola  il  debitor  principale:  essi  sunt  duo  in  una 
ohblicjatione  constì'icfi,  sono  responsabili  in  solido  (40  C. 
comm):  e  quindi  il  fideiussore  dee  seguire  la  sort^  della 
persona  e  dell'obbligazione  principale  per  cui  ha  garantito, 
tanto  rispetto  alle  azioni  che  alla  competenza. 

La  Cassazione  di  Torino  ha  espressamente  sancito  questa 
dottrina,  apportandovi  per  altro  una  limitazione:  «  La 
regola,  disse  la  corte,  allora  soltanto  patisce  eccezione, 
quando  il  fidejnssore  non  è  commerciante.,  ed  è  convenuto 
al  pagamento  del  debito,  ynsto  da  parte  il  debitore  prin- 
cipale; in  questo  caso  l'obbligazione  del  fideiussore  essendo 
meramenfe  civile,  egli  è  in  diritto  dì ù.QC,\\\ìdiVe\A competenza 
commerciale.,  e  la  cognizione  della  causa  è  per  legge 
devoluta  ai  tribunali  civili  (1). 

Altri  crede  sempre  soggetto  al  foro  di  commercio  il  fi- 
deiussore d' un'obbligazione  mercantile,  tanto  se  venga 
citpto  insieme  al  debitore,  come  se  sia  convenuto  solo. 
La  qualità  della  persona  non  radica  la  competenza,  sibbene 
la  natura  dell'obbligazione:  l'appalto  assunto  dall'ira- 
presa  è  un'operazione  commerciale:  e  chi  se  ne  costituì 
fideiussore  ha  prestato  un'obbligazione  sussidiaria  e  anzi 
solidale  a  quella  dell'impresa,  e  questa  obbligazione  acces- 
soria dee  seguire  la  natura  e  le  sorti  della  principale  (2). 
Oggidì  poi  questa  opinione  sarebbe  suffragata  dal  disposto 
degli  art.  54  e  870  Codice  di  comm. 

755.  Il  contratto  d'atììtto  del  loggione  (paradiso  in 
Toscana)  di  un  teatro  per  una  somma  fissa  da  pagarsi 
per  ogni  giorno  di  spettacolo  è  un  affare  commerciale 
anche  fatta  astrazione  dalla  qualità  di  negozianti  nei 
contraenti,  perchè  si  fa  allo  scopo  di  cavarne  lucro  col- 
Falienazioue  dei  biglietti  o  ingressi  serali.  Una  sent.  della 
corte  d'appello  di  Cagliari  ....  1860  suona  così: 


(1)  Cass.  Torino,  21  fe])br.  i766.  Annali  di  Giurisp.  1866-17,  1'.  I,  pag.  lo. 

(2)  C.  Casale  9  marzo  1868,  Annali  di  giurisp.  Hai,  P.  II.  p.  12 
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Considerato  che  è  ammesso  in  atti  che  tanto  gli  attori  che  il  con- 
venuto hanno  la  qualità  di  negozianti,  e  che  l'oggetto  per  cui  si  a^itò 
la  controversia,  cioè  1'  afFittamento  del  lobbione  del  teatro  è  evidente- 
mente un  affare  di  speculazione  e  di  commercio,  giacché  lo  sr;opo 
dell'impresario  in  tal  affìtto  nuli' altro  si  era  che  quello  di  assicurarsi 
una  somma  fissa  serale  per  qualunque  evento  ed  una  anticipata  per 
sopperire  alle  prime  spese  dello  spettacolo,  e  quello  del  Manca  di  fare 
in  modo  di  guadagnare  seralmente  coli'afflaenza  degli  avventori  allo 
spettacolo,  e  quindi  al  lobbione,  ne  deriva  che  quindi  la  competenza 
della  causa  è  del  trib.  di  com.,  a  termini  dell'art.  571  Cod. commercio; 

Considerato  clie  l' affìtto  del  lobbione  concerne  un  oggetto  neces- 
sario per  i  pubblici  spettacoli,  e  forma  parte  del  locale  pubblico  in  cui 
essi  si  tengono,  per  lo  che,  astrazion  fatta  dalla  qualità  di  negozianti 
nei  contraenti,  questo  affìttamento  da  sé  costitnisce  un  atto  di  com- 
mercio, che  da  sé  solo  stabilisce  la  competenza  del  tribunale  di  com- 
mercio a  termini  dell'art.  672,  n.  3  detto  Codice  (1). 

Il  semplice  affitto  di  im  palchetto  o  di  una  sedia  di 
teatro,  che  si  faccia  da  un  accademico  o  da  un  proprietario, 
non  costituisce  atto  di  commercio  perchè  cliì  pa^-^a  il  suo 
danaro  per  godere  spettacoli  pubblici,  come  chi  vende  ad 
altri  per  questo  oggetto,  non  si  è  determinato  all'acquisto 
dietro  veduta  commerciale;  e  altrettanto  può  dirsi  di 
colili  che  cede  il  suo    diritto  per  una  o  più  stagioni  (2). 

Così  se  i'atfitto  venisse  dal  proprietario  scientemente 
cono 'sso  a  persona  che  suole  far  professione  di  subaf- 
fittare seralmente  sedie  o  palchi  altrui,  non  sarebbe  di- 
versa la  norma  del  giudicato;  perchè  tali  speculazioni  non 
si  possono  ritenere  strettamente  commerciali,  come  non 
è  commerciale  I'atfitto  di  una  casa  o  di  più  appartamenti 
a  chi  fa  professione  di  subaffittare. 

Diverso  sarebbe  se  venisse  fatto  l'affitto  all'impresa,  la 
quale  esercita  i  subaffitti  come  tutte  le  altre  opere,  ris- 
guardanti  il  teatro,  come  un  accessorio  della  speculazione 
mercantile,  l'esercizio  teatrale. 

756.  Più  dubbia  era  la  questione  di  sapere  se  le  azioni 
dei  corrispondenti  teatrali  verso  gli  artisti  per  la  ripe- 
tizione dei  loro  diritti  siano  di  competenza  commerciale 


(1)  Gazzella  dei  tribunati,  Genova,  1860,  pag.  768. 

(2)  E.  Salucci,  Giurisprud.  teat.j  p.  103,  n.  183. 
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0  del  foro  ordinario  civile.  Il  trib.  di  corti,  in  Milano  colia 
sent.  12  maggio  1867  declinava  tale  competenza:  la  quale 
era  invece  proclamata  dalla  corte  d'appello  colla  sentenza 
10  die.  1868  (1). 

E  la  stessa  corte  ribadiva  la  competenza  commerciale 
nelle  vertenze  fra  agenti  teatrali  e  artisti  in  occasione 
della  causa  promossa  dall' agente  Bonola  contro  il  tenore 
Tamagno  per  pretese  mediazioni.  L'  attore  con  citazione 
24  die.  1877  avea  proposte  le  sue  domande  al  trib.  civile 
di  Milano,  il  quale,  ammettendo  la  propria  competenza, 
pronunciava  interlocutoria  per  audizione  di  testi  :  ma, 
sovra  appello  del  Tamagno,  la  corte  annallava  il  giudi- 
cato, rinviando  Je  parti  al  foro  mercantile: 

Considerato,  sulT eccezione  d'incompetenza  per  ragione  di  materia, 
opposta  dall'  appellante  Tamagno,  che  il  CoJ.  di  com.  dicliiara  all'  art.  1 
elle  sono  commercianti  quelli  che  esercitano  atti  di  commercio,  e  ne 
fanno  la  loro  professione  abituale;  e  nell'ari;.  2,  n.  3,  che  sono  atti 
di  commercio  le  imprese  di  agenzie,  d' uflìci,  d'affari  e  di  spettacoli 
pubblici  ;  donde  la  conseguenza  che  gli  agenti  teatrali,  che  per  mire 
di  lucro  e  di  speculazione  forniscono  artisti  agli  irapresarj  teatrali, 
se  non  appartengono  alla  classe  dei  sensali  e  mediatori  commerciali, 
contemplati  dall'art.  38  di  detto  Codice,  in  relazione  all'art.  2  n.  4, 
sono  indubbiamente  a  considerarsi  agenti  cV  affari  e  conseguentemente 
commercianti,  e  sono  atti  di  commercio  per  loro  natura  i  contratti 
stipulati  dagli  agenti  teatrali  cogli  artisti  per  lo  scopo  suindicnto; 

Considerato  che,  giusta  il  tenore  dell'art.  723,  n.  1  del  citato  Cod. 
com.,  appartiene  alla  giurisdizione  commerciale  la  cognizione  di  tutte 
le  controversie  relative  agli  atti  di  commercio  tra  ogni  sorta  di  per- 
sone, e  che  per  tale  disposizione  sono  di  competenza  commerciale  le 
questioni  relative  alle  mediazioni  vertenti  frale  agenzie  teatrali  egli 
artisti,  che  col  mezzo  delle  medesime  vengono  assunti  dalle  imprese 
di  pubblici  spettacoli  ;  avvegnaché  come  si  avvertì  pii*!  sopra,  sono  le 
imprese  di  agenzie,  d' uflìci  d'affari,  espressamente  annoverate  per 
legge  tra  gli  atti  commerciali  ; 

Considerato,  che  a  raffermare  la  competenza  commerciale  per  le 
azioni  Spettanti  alle  agenzie  teatrali  contro  un'artista  perii  consegui- 
mento delle  suddette  mediazioni,  soccorre  lo  stesso  art.  723,  n.  6,  il 
quale  demanda  alla  giurisdizione  commerciale  la  cognizione  delle  azioni 
sjiettanti   all'  impresario   di   spettacolo   pubblico  contro   gli  artisti  di 


(1)  Entrambi   questi  giudicati  in  causa  Lamperti  e.    Peralla,  sono   raccolti  nel 
Monitore  dei  Tribunali  di  Milano,  1868,  pag.  788  e  1199. 
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teatro  e  delle  azioni  spettanti  a  questi  contro  T  impresario.  Imperoc-^ 
che  sebbene  in  detto  articolo  non  si  parli  che  dell'  impresario  di  spet- 
tacoli pubblici,  sono  a  ritenersi,  nella  generica  disposizione,  compresi 
anche  gli  agenti  teatrali,  perchè,  come  si  raccoglie  anche  dal  trattato 
Legislazione  e  giurispnidenza  dei  teatri,  compilato  dall'  avv.  Rosmini, 
la  loro  opera  ha  diretta  attinenza  coli' industria  eminentemente  com- 
merciale, quale  è  l'impresa  dei  pubblici  spettacoli,  ed  è  anzi  uno  dei 
principali  strumenti  che  ne  coadiuvalo  svolgimento,  e  incerto  modo 
ne  segue  anche  le  sorti  :  e  perchè  inoltre  anche  per  le  agenzie  tea- 
trali v'ha  la  stessa  ragione  da  cui  è  inspirata  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo succitato  per  le  imprese  teatrali,  quale  è  la  convenienza  che 
le  contestazioni  contro  gli  artisti  siano  prontamente  risolte,  non  solo 
secondo  i  principii  di  diritto,  ma  con  riguardo  anche  agli  usi  e  con- 
suetudini particolari  a  sensi  dell'art.  89  di  detto  Codice  per  la  inter- 
pretazione ed  esecuzione  dei  contratti  in  materia  teatrale  ; 

Che,  del  resto,  il  n.  6  di  detto  art.  723  dimostra  che  l'artista  fa  atti 
di  commercio  stipulando  contratti  relativi  alla  sua  professione,  dal 
momento  che  determina  per  gli  artisti  la  giurisdiz.  commerciale  (Ij. 

Considerato  che,  in  applicazione  delle  premesse  osservazioni,  nessun 
dubbio  può  sorgere  per  la  competenza  del  foro  commerciale  per  la 
cognizione  e  decisione  della  causa  promossa  dall' agente  teatrale  Giu- 
seppe Bonola  contro  l'artista  di  canto  primo  tenore  assoluto  Fran- 
cesco Tamagno  colla  citazione  24, dicembre  1877,  per  conseguire  il 
pagamento  delle  lire  1859,50,  quale  importo  di  mediazione.  Se  non  che 
l'indole  commerciale  d^lla  controversia  si  fa  ancora  più  manifesta 
nel  caso  concreto  in  cui  le  eccezioni  sollevate  dal  Tamagno  controia 
pretesa  del  Bonola  implicano  l'indagine  sugli  effetti  giuridici  di  con- 
tratti, che  sono  per  sé  stessi  commerciali,  perchè  stipulati  tra  l' im- 
presa teatrale  Antonio  Rosoni  e  1'  artista  Tamagno.... 

Né  può  opporsi  che  non  si  possa,  trattandosi  di  questioni  di  com- 
petenza, avere  riguardo  alle  eccezioni  del  convenuto,  ora  appellante 
Tamagno,  giacché  è  risaputo  in  giurisprudenza  che  la  incompetenza 
per  cagione  di  materia,  a  differenza  di  quella  per  ragione  di  valore, 
non  si  determina  sulla  domanda  dell'  attore,  ma  dalla  natura  commer- 
ciale dell'atto  controverso,  o  dalia  qualità  di  commerciante  e  spetta 
al  giudice  di  esaminare  se  alcune  delle  condizioni,  dalle  quali  dipende 
la  giurisdizione  commerciale,  si  verifichi,  per  il  che  deve  farsi  carico 
delle  eccezioni  e  produzioni  del  convenuto; 

Considerato,  dopo  ciò,  che  il  tribunale  civile  di  questa  città,  col  rico- 
noscere la  propria  competenza  a  pronunziare  in  merito  alla  domanda 
dell'  agente  teatrale  Bonola  contro  l' artista  di  canto  Tamagno,  ha  ma- 
lamente interpretate  ed  applicate  le  surriferite  disposizioni  di  legge, 
di  guisa  che  ebbe  ad  invadere  altra  giurisdizione  ; 


(1)  Su  questo  punto  dissentiamo  dalla  Corte,  V.  pag.  778  e  seg. 
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Che,  (li  conseguenza,  l' appellata  sentenza  deve  essere  annullata,  salvo 
nira-feiite  teatrale  Bonola  di  riproporne  l'azione,  se  e  come  del  caso 
innanzi  al  competente  foro  commerciale  ; 

Visto  in  quanto  alle  spese  che  la  compen?azione  è  consigliata  dalla 
difformità  dei  giudicati. 

Per  questi  motivi,  —  Dichiarava  nulla  la  sentenza  ecc.  (1) 

E  tanto  più  dee  tale  giurisprudenza  osservarsi  poiché 
l'art.  3  del  Cod.  ai  nn.  21  e  22  qualifica  atti  di  commprcio 
le  agenzia  di.  affari  e  le  operazioni  di  mediazione  in  affari 
commerciali:  le  imprese  di  spettacoli  pubblici  sono  affari 
commerciali  per  lo  stesso  art.  3,  dunque  le  mediazioni 
delle  scritture  teatrali  sono  affari  di  commercio. 

757.  L'  azione  spettante  al  compositore  di  un'  opera  in 
musica  o  di  un  dramma  verso  l'impresa  di  pubblici  spet- 
tacoli per  vietare  o  pretendere  l'andata  in  iscena  del 
suo  JMVoro  è  di  competenza  mercantile,  dipendendo  sempre 
dai  rapporti  giuridici  dell'autore  con  simili  imprese,  le 
quali  pel  disposto  degli  art.  3,  n.  9,  869,  n.  5  Cod.  com. 
sono  per  simili  controversie  soggette  alla  competenza 
commerciale.'  E  tale  è  pure  la  giurisprudenza  (2). 

757  bis.  I  maestri  di  canto  per  l'istruzione  data  ad 
artisti  stipulano  talora  un  corrispettivo  sulle  loro  paglie, 
od  anche  il  diritto  di  far  le  scritture  per  essi.  Le  azioni 
che  ne  discendono  sono  di  competenza  civile:  poiché  per 
quanto  vi  entri  o  possa  entrarvi  la  speculazione  o  l'alea, 
base  e  sostanza  di  questi  contratti  è  sempre  la  locazione 
d'opera,  contratto  ordinariamente  civile  (Sent.  30  giugno 
1873  Trib.  di  comm.  Milano,  Ronzi  contro  Cazaux). 

758.  Se  le  parti  fra  le  quali  sorge  contesa  trovansi  en- 
trambe nel  medesimo  luogo,  è  ovvio  per  le  cose  dette 
che  dovrà  adirsi  il  giudizio  commerciale  (tribunale  o 
pretura   secondo    il  valore)  del  domicilio  del  convenuto. 

Ma  se  l'artista  o  l'autore  d'impresario  non  si  trovino 
nel  medesimo  luogo,  ponuo  verificarsi  diversi  casi  e 
diverse  questioni,  delle  quali  passo  a  dire.  —  Nelle  scritture 


(1)  Seni.  25  maggio  1878,  Aìuiali  di  giurisp.,  1878,  P.  3,  p.  283. 

(2)  Giorn.  di  Giurisih,  Venezia,  1846,  p.  337. 
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teatrali  è  frequente  la  elezione  di  un  domicilio  per  l'a- 
dempimento di  un  contratto.  E  in  questo  caso  fu  più 
volte  riconosciuto  (1)  che  l'elezione  di  domicilio  per  la 
esecuzione  d'una  obbligazione  attribuisce  competenza  al- 
l'autorità del  luogo  in  cui  il  domicilio  fu  eletto,  giusta 
quanto  è  sancito  agli  art.  95  e  140  Cod.  proc.  civ.:  e  che 
questa  competenza  non  cessa  nemmeno  per  la  morte  di 
colui  che  ha  eletto^  il  domicilio  (2).  E  infatti,  non  può 
dirsi  che,  morto  il  debitore  principale,  nonché  colui  presso 
il  quale  egli  elesse  domicilio,  debba  variare  la  giuris- 
dizione: perocché  non  devono  confondersi  le  regole  giuris- 
dizionali con  quelle  delle  citazioni:  soltanto  morto  il  de- 
bitore e  colui  presso  il  quale  fu  eletto  il  domicilio,  dovrà 
il  ci-editore  eseguire  le  citazioni  al  domicilio  reale. 

759.  Ma  indipendentemente  dalla  espressa  elezione  di 
domicilio,  le  leggi  processuali  ammettono  che  si  possa 
proporre  l'azione  davanti  al  foro  del  contratto,  ossia 
davanti  l'autoriià  giudiziaria  del  luogo  in  cui  fu  contratta 
0  deve  eseguirsi  l'obbligazione  (art.  91  Cod.  proc.  civ.; 
V.  anche  le  cose  dette  al  n.  398  bis). 

Nei  rapporti  fra  le  imprese  e  gli  artisti  ad  esse  vin- 
colati, è  foro  del  contratto  per  questi  ultimi  quello  del 
luogo  ove  essi  si  trovano  per  disposizione  dell'impresa 
da  cui  dipendono.  Il  noto  tenore  Emilio  Pancani  era  stato 
iissunto  da  Eugenio  Merelli,  appaltatore  del  teatro  di  Corte 
a  Berlino,  per  i  varj  teatri  di  Germania  e  di  Bruxelles. 
In  seguito  fu  tra  essi  convenuto  che  il  Pancani  potesse 
essere  ceduto  ad  altri  teatri  d'Europa,  e  il  27  nov.  1861 
gli  venne  dal  Merelli  ingiunto  di  partire  istantaneamente 
da  Berlino  per  Milano,  e  di  quivi  mettersi  a  disposizione 
del    sig.  Merelli,  padre  dell'Eugenio,  e  appaltatore  della 


(1)  Seiit.  G.  C.  Napoli  2  sett.  1808.  Ann.  di  Giurisp.  il.  1808,  P.  I,  p.  323. 

(2)  La  elezione  del  domicilio,  come  coslituente  una  delle  condizioni  della  con 
venziorip,  passa,  come  ogni  altro  diritto  e  ogni  altra  obbligazione,  agli  eredi  dei 
paciscenti.  Mehli.v,  Rep.  v."  Veclinatoire,  %  1,  n.  1;  e  v.°  Domìcile  élu,  |  2,  n.  8 
—  Marcadé,  Cod.  civ.,  art.  Ili,  n.  3  ;  —  Carré  et  Chaveau,  quest.  273  ;  —  Toullier 
Tom.  I,  n.  368;  —  Demolombe,  Tom.  I,  375,  ter.  — Così  anche  la  Cassaz.  di  Pa 
lermo,  20  marzo  1807,  V.  note  degli  Annali  al  luogo  surriferito. 
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Scala,  aggiungendo  il  Merelli  Eugenio  che  Pancani  do- 
vesse riguardare  il  sig.  Merelii  padre  quale  altro  se  stesso. 
Partì  infatti  il  Pancani  e  giunto  a  Milano,  maturò  con- 
temporaueamente  la  seconda  rata  dello  stipendio  convenuto 
coir  Eugenio  Merelli,  al  quale,  dinanzi  il  tribunale  di 
commercio  in  questa  città,  la  chiese  egli  giudizialmente 
con  petizione  7  dicembre. 

Eugenio  Merelli  oppose  la  declinatoria  di  foro,  per 
essere  egli  domiciliato  iu  Berlino,  perchè  in  Berlino  era 
stato  eretto  il  contratto,  e  perchè  il  convenuto  non  si 
era  punto  espressamente  obbligato  a  corrispondere  lo 
stipendio  al  Pancani  in  Milano,  quando  gli  aveva  ingiunto 
di  quivi  recarsi  per  mettersi  agli  ordini  del  padre  suo. 
Il  trib.  di  com.  non  accolse  l'eccezione  e  si  dichiarò 
competente;  infatti  a  un  impresario  ne  era  successo  un 
altro:  al  domicilio  di  Berlino,  quello  di  Milano.  Ecco  la 
decisione  6  febb.  1862  del  tribunale  : 

Osservamlo  che  colle  lettere  14  ott.  18i31  e  27  successivo  novembre, 
si  faceva  seguito  alle  pattuizioni  stabilite  colla  scrittura  ali.  a,  colla 
facoltà  quindi  nello  appaltatore  di  mandare  e  cedere  l'artista  attore 
negli  altri  teatri  d'  Europa,  ad  eccezione  di  quelli  di  Russia,  Parigi  e 
Turchia;  —  Osservato  che  coir  aver  mandato  il  suddetto  artista  in 
questa  città  a  disposizione  del  genitore  di  esso  colla  citata  lettera  27 
nov.  ISSI,  era  qui  che  il  ripetuto  artista  doveva  prestare  l'opera  sua, 
e  che  perciò,  quantunque  nei  suddetti  ali.  a,  h,  e,  non  sia  stato  de- 
terminato il  luogo  del  pagamento,  doveva  essere  questo  corrisposto 
nel  sito  ove  si  trova  l'artista  medesimo,  non  potendo  essere  egli  ob- 
bligato a  rivolgersi  per  questo  titolo  al  domicilio  dell'appaltatore. 
Respinta  l'eccezione  di  declinatoria  di  foro,  si  dichiara  competente  a 
conoscere,  ecc.  ;  condannato   il  convenuto  nelle    spese    dell'  incitlente. 

L'Appello  confermò  il  giudicato  li  14  marzo  d.  a.: 

Considerato  che  dal  momento  in  cui  l'appaltatore  Merelli,  valen- 
dosi della  facoltà  contrattuale  riservatasi  coi  nuovi  accordi  dell'ali,  h, 
cedeva  definitivamente  l'artista  Pancani  ad  altra  impresa  e  per  una 
piazza  diversa  da  quelle  Ji  Berlino,  Bruxelles  e  di  Germania,  dap- 
prima convenute  colla  scrittura,  era  tn^ppo  naturale  ed  insita  la  con- 
seguenza che,  per  l' adempimento  del  contratto  e  quindi  pei  rateali 
emolumenti,  dovesse  il  Merelli  rispondere  all'artista  alla  nuova  impo- 
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stagli  sua  destinazione,  ove  il  contratto  stesso  doveva  quindi  innanzi 
avere  per  parte  dell'artista  esecuzione. 

Considerato  che  l'azione  proposta  dall'artista  Pancani  non  è  infatti 
che  quella  del  pagamento  di  fr.  4.^75,  importare  della  rata  maturata 
col  1°  dicembre  1861,  quando  già  era  avvenuta  la  tramutazione  del 
luogo  (li  sua  prestazione;  Considerato  che,  come  si  desumo  dalla  di 
lui  lettera  27  nov.  1861,  il  Morelli,  ordinando  all'artista  Pancani  la 
di  lui  partenza  istantanea  da  Berlino  per  Milano,  e  colla  prescrizione 
della  via  diretta,  lo  poneva  agli  ordini  e  alle  disposizioni  del  padre 
suo,  impresario  dei  rr.  teatri  in  questa  città  colla  significativa  dizione 
come  altro  me  stesso,  nella  quale  è  irrecusabile  il  concetto  che,  scam- 
biandosi da  quell'epoca  in  avanti  da  Berlino  a  Milano  il  luogo  dell'e- 
secuzione del  contratto,  non  solo  nei  rapporti  dell'artista  Pancani,  che 
qui  doveva  prestarsi,  sibbene  anche  nei  rap[)orti  dell'impresario  Merolii, 
qui  rappresentato  dal  padre  suo  quale  altro  sé  stesso,  ne  scaturiva 
quella  determinazione  espressa  del  luogo  dell'adempimento  del  con- 
tratto e  dell'obbligazione,  che  nei  sensi  del  §  43  della  vigente  norma 
di  giurisd.  20  nov.  18'-i2,  determina  pure  la  competenza  del  foro  del 
contralto.  —  Considerato  che  non  era  quindi  a  tenersi  più  calcolo  del 
luogo  dove  materialmente  erasi  esarato  lo  scritto  del  contratto,  dac- 
ché coi  nuovi  accordi,  ali.  b,  era  convenuta  in  questa  parte  una  vera 
mutazione  dei  diritti  ed  obblighi  dei  contraenti,  a  sensi  del  §  1375 
Cod.  civ.  ;  oltrecchè  la  stessa  scrittura  eretta  in  Berlino  per  opportu- 
nità dell'  accidentale  dimora  in  quella  città  di  entrambi  i  contraenti, 
riferendosi  a  varie  non  precisate  e  non  precisabili  località,  nelle  quali 
avrebbe  poi  dovuto  l'artista  prestare  l'opera  sua,  lasciava  intagre  per 
sé  stesse  le  ragioni  del  foro  locale  dell'  esecuzione  del  contratto,  lad- 
dove per  l'indole  tutta  propria  di  tali  contratti,  e  per  la  pratica  tea- 
trale fondata  nel  senso  naturale  ed  ovvio  di  tali  stipulazioni,  sarebbe 
affatto  ripugnante  che  un  artista  di  canto  destinato  nelle  pia  lontane 
regioni,  ove  si  verificano  i  suoi  diritti  per  la  prestazione  dell'opera 
sua,  non  potesse  ftir  valere  le  sue  ragioni  pel  corrispettivo  nel  luogo 
stesso  ove  aveva  a  conseguirlo,  siccome  luogo  senza  dubbio  inteso  e 
virtualmente  eletto  dall'  impresario  a  prestarglielo. 

Il  trib.  d'appello  per  la  Lombardia,  respinto  il  ricorso  come  infon- 
dato,  tenne  fermo  il  decreto  6  febbrajo  ecc.  ■»  CI). 

760.  Il  Salucci,  seguendo  Lacan,  opina  che  la  incom- 
petenza d'un  tribunale  sarebbe  manifesta,  se  l'impresario 
e  l'artista  fossero  due  forestieri,  e  in  questo  caso,  sog- 
giunge, l'incompetenza  dovrebbe  dichiararsi  d'uffìzio  (2). 


(1)  Gazzella  dei  Tribunali,  Genova,  1862,  p.  280. 

(2)  Manuale  della  Giurisprud.  teatr.  n.  162,  p.  91. 
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Egli  però  non  sembra  ben  sicuro  di  tale  principio,  dacché 
piii  avanti  (al  n.  201)  dichiara^  invece,  che  sebbene  im- 
presario e  artista  siano  forastieri,  e  la  scrittura  siasi 
fatta  fuori  del  luogo  ove  è  situato  il  teatro,  i  tribunali 
del  medesimo  sono  competenti  a  giudicare  delle  liti  re- 
lative al  pagamento  della  promessa  mercede. 

Queste  contraddizioni  ed  esitanze  non  sembrano  più 
possibili  in  faccia  al  Codice  patrio,  il  quale  pareggia  gli 
stranieri  ai  regnicoli^  riguardo  ai  diritti  civili  (3  Cod.  civ.); 
e  quanto  alla  giurisdizione  si  hanno  le  disposizioni  più. 
liberali  e  progressive  negli  art.  105-107  Cod.  proc.  civ.  (1), 
La  sola  residenza  e  anche  la  i^emplice  dimora  bastano, 
sotto  le  condizioni  dalla  legge  previste,  per  dare  allo 
straniero  il  diritto  di  invocare  la  giurisdizione  nello  Stato, 
e  all'altro  contraente  il  diritto  di  chiamarvelo  a  rispondere. 

761.  La  competenza  si  riterrà  esclusa  solamente  pei 
con/ratti  fatti  alt'estero^  senza  concorso  e  interesse  del 
nazionale,  ma  puramente  fra  stranieri,  e  non  eseguibili 
nel  regno:  imperocché,  pei  principj  generali  del  giure 
internazionale,  non  potrebbero  estendersi  a  tanto,  nella 
cauta  parsimonia  del  loro  dettato,  le  disposizioni  del 
nostro  Codice  (2):  questo  sarebbe  il  caso  in  cui  l'azione 
dovrebbe  essere  d'ufficio  respinta.  Ove  nemmeno  una 
delle  tre  condizioni  suavvertite  si  verifichi,  manca  affatto 


(1)  Art.  lOo.  Lo  straniero  che  non  ha  residenza  nel  regno  può  essere  convenuto 
davanti  le  autorità  K'"''iziarie  del  rftLjno,  ancorché  non  vi  si  trovi:  1.  se  si  tratti 
di  azioni  su  beni  immobili  o  beni  mobili  esistenti  nel  regno  ;  2.  se  si  tratti  di 
obbligazioni,  che  abbiano  origine  da  contralti  o  fatti  seguiti  nel  regno,  o  che 
debbano  avere  esecuzione  nel  regno;  3.  in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  possa  ciò 
farsi  per  reciprocità, 

Art.  iU6.  Oltre  i  casi  indicati  nell'art,  preced.  lo  straniero  può  essere  convenuto 
avanti  le  autorità  giudiziarie  del  regno  per  obbligazioni  contratte  in  paese  estero: 
ì.  se  abbia  residenza  nel  regno,  ancorché  non  vi  si  trovi  attualmente;  2.  se  si 
trovi  nel  regno  quantunque  non  vi  abbia  residenza,  purché  sia  citato  in  persona 
propria. 

Art.  i07.  Quando  lo  straniero  non  abbia  residenza,  dimora,  o  domicilio  eletto 
nel  regno,  nò  vi  si  sia  stabilito  un  luogo  per  l'esecuzione  del  contratto,  l'azione 
personale  o  reale  su  beni  mobili  è  proposta  davanti  l'autorità  giudiziaria  del 
uopo  in  cui  l'attore  ha  domicilio  o  residenza, 

(2)  Borsari,  Il  Cod.  di  yroced.  annoi.,  all'art.  107  in  fine. 
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qualsiasi  motivo  o  fondaraeato  per  invocare  la  decisione 
dei  tribunali  dello  Stato. 

162.  Ma  anche  gli  stranieri  possono  eleggere  domicilio 
in  questo  Stato  e  sottoporsi  alla  giurisdizione  dei  nostri 
tribunali  per  l'esecuzione  dei  loro  contratti,  sia  col  de- 
terminare il  foro  di  una  data  città  per  detta  esecuzione, 
sia  colla  generica  elezione  di  domicilio  in  quella  città 
in  cui  per  V  esercizio  della  loro  professione  si  fossero 
trovati  aW  epoca  della  domanda.  Esso  tien  luogo  del 
domicilio  legale,  della  residenza:  quando  la  volontà  ha 
parlato,  vano  è  ricorrere  alle  norme  che  la  legge  ha  sta- 
bilito in  via  di  presunzione,  quasi  facendosi  interprete 
di  quella  volontà  allorché  essa  tace;  il  domicilio  con- 
trattuale è  prevalente  al  domicilio  legale. 

Queste  massime  furono  sancite  anche  nella  seguente 
sent.  9  aprile  1861  della  corte  d'appello  di  Genova: 

Attesoché,  con  atto  5  ott.  1850,  ricevuto  dal  console  cancelliere 
della  legazione  francrse  in  Messico,  Ippolito  e  Luigia  conjugi  Monplaisìp 
confessavano  aver  ricevuto  a  mutuo  3,000  piastre  forti  da  Luigi  Com- 
pagnon,  e  promettevano  restituirgliele  ad  ogni  sua  richiesta  al  suo 
domicilio  in  Messico,  e  inoltre  per  l'esecuzione  di  quell'atto  eleggevano 
domicilio  nella  città  in  cui  per  l'esercizio  delia  loro  professione  di 
ballerini  si  fossero  trovati  al  momento  della  domanda,  consentendo 
che  qualsivoglia  significazione,  istanza  o  provvedimento  relativo  fos- 
sero fatti  al  detto  domt'cilio,  e  nanti  quei  tribunali  o  giudici,  nonostante 
qualunque  cangiamento  di  dimora. 

Attesoché  ciò  premesso,  trattasi  di  vedere  se,  in  dipendenza  di 
quel  contratto  rogato  all'  estero,  e  fra  i  sudditi  di  estera  nazione,  il 
tribunale  di  Genova  fosse  competente  a  conoscere  della  conferma  o 
revoca  di  un  sequestro  che,  in  garanzia  del  suo  credito,  il  Campagnon 
ha  fatto  praticare  delle  somme  che  Monplaisir  potesse  avanzare  da 
Achille  Montuoro  impresario  di  questo  teatro  civico; 

Attesoché  a  sciogliere  tale  questione  giova  anzitutto  avvertire  che 
le  leggi  francesi  non  fanno  divieto  ai  sudditi  di  quella  nazione  viag- 
gianti all'  estero  di  eleggersi  domicilio  e  sottoporsi  a  giurisdizione 
straniera  per  l'esecuzione  dei  loro  contratti.  Anzi  l'art.  3  del  Cod. 
eiv.  francese,  riconoscendo  in  genere  che  l' elezione  di  domicilio  è 
attributiva  "di  competenza,  chiaramente  dimostra  che  non  ritiene  le 
giurisdizioni  come  regola  desunta  dal  diritto  pubblico;  che  le  parti 
hanno   a  questo  riguardo  ampia  libertà  di  scelta  :  e  proibisce  invece 
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che  si  possa  più  rivocare  la  fatta  elezione  sino  a  che  sussista  la  causa 
che  ha  dato  luogo  al  contratto;  Attesoché,  pertanto,  stabilito  che  i 
conjugi  Monplaisir  potevano  validamente  sottoporsi  a  giudice  non  fran- 
cese, giova  ulteriormente  indagare  se,  ritenuta  la  surriferita  clausola 
del  contratto  del  1850,  possa  ritenersi  che  Genova  sia  veramente  quella 
città  in  cui  hanno  dichiarato  di  eleggere  domicilio;  Attesoché,  leggendo 
quel  contratto,  si  resta  anzitutto  persuasi  che  i  conjugi  Monplaisir, 
dichiarando  che  il  domicilio  sarebbe  determinato  dalla  dimora,  hanno 
inteso  stipulare  seriamente,  avvegnacchè  l'esercizio  della  loro  pro- 
fessione obblig?ndoli  a  frequenti  mutazioni  di  luogo,  rendeva  loro 
impossibile  indicare  preventivamente  il  luogo  in  cui  si  sarebbero 
trovati  al  momento  della  domanda,  tanto  più  che  la  stessa  dipendeva 
dalla  volontà  del  creditore. 

Ciò  posto,  siccome  il  domicilio  può  essere  certo,  sia  designandolo 
precisamente,  sia  riferendosi  ad  un  fatto  determinato  dell'obbligato 
medesimo,  ne  segue  che  avendo  il  Monplaisir  col  fatto  della  sua  di- 
mora in  Genova  al  momento  del  sequestro  chiarito  quale  era  il  domicilio 
che  egli  aveva  eletto,  era  senza  dubbio  a  questo  che  dovevano  ese- 
guirsi le  significazioni  ed  istanze  di  cui  nel  citato  contratto; 

Attesoché,  ciò  ritenuto,  resta  a  vedersi*  se,  attesa  la  circostanza 
che  il  contratto  fu  conchiuso  all'estero,  e  che  i  contraenti  erano  stra- 
nieri, i  tribunali  dello  Stato  siano  impediti  a  conoscere  delia  causa 
o  siano  almeno  in  facoltà  di  rifiutare  il  loro  uflìeio;  Attesoché  l'unica 
disposizione  da  cui  vuole  dedursi  la  incompetenza  è  1'  art.  32  del  Cod. 
civ.,  il  quale  stabilisce  che  lo  straniero  il  quale  abbia  contrattato  nello 
Stato  con  altro  straniero  potrà  essere  convenuto  davanti  i  tribunali 
del  luogo,  purché  ivi  si  ritrovi,  e  si  sostiene  che  il  legislatore,  così 
disponendo,  fa  necessariamente  dipendere  la  facoltà  di  agire  avanti  i 
tribunali  dello  Stato  dalla  condizione  che  vi  sia  stato  stipulato  il  con- 
tratto, e  che  quindi,  mancando  nel  caso  detta  condizione,  vuoisi  a 
contrario  conchiudere  per  la  incompetenza.  Ma  questo  argomento  per 
contrapposti,  oltre  all'essere  sempre  pericoloso  per  sé  stesso  nelle 
questioni  di  diritto,  riesce  affatto  senza  importanza  in  tutti  i  casi  nei 
quali  la  disposizione  che  trattasi  di  applicare  possa  ricevere  una  di- 
versa interpretazione,  o  ritenersi  dettata  da,  differente  intendimento 
e  massime  ogni  qualvolta  si  voglia  far  servire  ad  escludere  od  a 
limitare  l'esercizio  di  un  diritto  garantito  da  un  patto.  Ora  esaminando 
l'anzidetto  articolo  e  combinandolo  col  successivo  art.  75,  focilmente 
si  scorge  cho  con  esso  il  legislatore  non  ha  già  voluto  negare  effetto 
alla  convenzione  per  cui  lo  straiiiero  con  traendo  all'estero  con  un 
altro  straniero  abbia  eletto  domicilio  nello  Stato  per  l'esecuzione  della 
obbligazione,  ma  solo  ha  inteso  a  regolare  il  modo  e  la  competenza 
dell'azione  nel  caso  ben  diverso  in  cui  la  detta  convenzione  sia  muta 
intorno  al  domicilio  ed  al  luogo  dell'esecuzione;  in  questo   caso   non 
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risultando  dall'atto  quale  sia  a  questo  riguardo  la  volontà  delle  parti, 
il  legislatore  per  ammettere  V  esercizio  dell'azione  nello  Stato,  ha 
voluto  il  simultaneo  concorso  di  due  estremi,  cioè  che  vi  sia  stato 
rogato  il  contratto,  e  che  l'obbligato  vi  si  trovi  presente.  Ma  nel  caso 
invece  che  le  parti  abbiano  espressamente  dichiarato  di  eleggervi 
domicilio,  subentra  allora  la  disposizione  generale  dell'altro  art,  75, 
che  ammette  l'azione  senza  aver  riguardo  al  luogo  in  cui  il  contratto 
sia  stato  stipulato. 

Né  vale  dire  che  il  Monplaisir  abbia  dichiarato  negli  atti  dì  non 
volersi  sottoporre  ai  detti  tribunali,  e  che  quindi,  mancando  il  suo 
consenso,  più  non  si  verifica  l'allegato  elemento  della  volontà  espressa 
o  presunta.  È  infatti  facile  il  riflesso  che,  trattandosi  di  elezione  di 
domicilio  contrattuale,  non  potea  la  stessa  essere  rivocata  senza  il 
consenso  dall'altra  parte,  e  si  è  già  da  principio  osservato  che  il  suo 
effetto  non  può  venir  meno  sino  a  che  dura  la  causa  che  ha  dato 
luogo  al  contratto; —  Per  q.  m.  dichiara,  in  riforma  della  sen- 
tenza del  trib.  in  questa  città  26  genn.  u.  s.  Essere  la  presente  causa 
di  competenza  di  detto  tribunale,  rimesse  le  parti  avanti  al  medesimo 
per  la  decisione  del  merito  (1). 

763.  Si  è  pure  dubitato  se  il  domicilio  eletto  possa  re- 
vocarsi;  ma  già  vedemmo  nella  sentenza  testé  riferita 
che  non  può  revocarsi  senza  il  consenso  deW altra parte^ 
quando  è  contrattuale.  Il  Borsari,  che  si  occupa  della 
questione,  osservò  che  in  ogni  caso  la  revoca  non  potrebbe 
mai  aver  luogo  a  giudizio  cominciato,  ed  evade  la  domanda 
con  alcune  distinzioni.  0  la  elezione  non  ebbe  causa  in 
veruna  obbligazione  e  fu  puramente  volontaria,  ovvero 
fu  determinata  evidentemente  e  solamente  nel  proprio 
interesse;  ed  in  ambedue  questi  casi  può  revocarsi.  Ma 
se,  al  contrario,  essa  ebbe  causa  da  una  obbligazione,  di- 
viene essa  medesima  obbligatoria:  epperò  la  elezione  di 
domicilio  contrattuale  non  può  essere  rivocata  senza  il 
consenso  delle  parti  (2). 

764.  Riguardo  alle  contestazioni  cha  possono  sorgere 
fra  il  pubblico  (abbonato  o  bigliettario)  e  l'impresa,  non 
v'è  ragione  per  deviare  dalle  norme  dell'art.  54  e  870, 
Cod.  cum.,  il  quale  ha  soppresso  molte  questioni  di  com- 


(1)  Gazzetta  dei  Tribiin..  di  Genova,  1801,  pag.  762. 

(2)  Borsari,  Comm.  all'art.  140  Cod.  proc.  civ.,  n.  3. 
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petenza  disponendo  ctie:  se  Patto  è  commerciale  anche 
per  una  sola  delie  parti,  le  azioni  che  ne  derivano  appar- 
tengono   alla   giurisdizione  commerciale. 

765.  Il  Cod.  di  comm.  non  impone  in  verun  luogo  come 
obbligatorio  il  giudizio  di  arbitri,  ma  ne  Jascia  pienamente 
libera  e  facoltativa  l'adizione  quando  pORsa  credersi  op- 
portuna (n.  211).  Circa  le  clausole  compromissorie,  presi 
già  qualche  appunto  al  n.  175. 

Sì  la  transazione  die  il  compromesso  vennero  mai 
sempre  considerate  da  ogni  savia  legislazione  con  favore 
speciale,  ed  ogni  contesa  può  essere  demandata  al  giudizio 
arbitrale,  ad  eccezione  di  alcune  poche  riservate,  per  la 
loro  indole  più  grave,  alla  giustizia  pubblica  (art.  8,  Cod. 
proc  civ.).  Ora,  mentre  è  vero  che  i  tribunali  offrono,  di 
regola,  ai  litiganti  maggiori  garanzie  di  sapienza  e  retti- 
tudine che  non  i  giudici  privati,  imperocché  questi  ultimi 
non  prestano  sempre  tutta  quella  responsabilità  morale, 
che  è  insita  alla  persona  ed  al  carattere  del  magistrato 
eletto  e  dichiarato  inamovibile,  d'altro  canto  è  certo  che 
gli  indugi  e  le  spese  inseparabili  dalle  dispute  giudiziali 
sono  di  molto  danno  alle  parti  interessate  (1),  e  in  ispecie 
agli  artisti  ed  impresarj,  i  quali  hanno  bisogno  della 
massima  prontezza  nella  risoluzione  delle  loro  differenze, 
ciò  che  pur  troppo  è  vano  sperare  col  sistema  processuale 
vigente.  L' arbitramento  sarà  sempre  utile  partito  a  diri- 
mere con  sollecitudine  e  mediante  il  suffragio  di  persone 
esperte  ed  autorevoli  quelle  contese  che  in  via  giudiziaria 
importerebbero  largo  spreco  di  tempo  e  di  danaro. 

Sezione  IL  —  Procedimenti^  Esecuzione. 


766.  Cilaz.  al  pseurlonimo:  è  valida. 

767.  PaUocinio  gratuito-  E    estensibile 
aii'lie  agli  stranieri. 

768.  Dei  sequestri  e  pignoramenti. 

769.  Gli   stnnieri   sono   pareggiati   ai 
nazionali. 


770.  Sequestro    di   macchine,   decoraz 
vesliarj  a  carico  dell"  impresa. 

771.  Il  sequestro  della  dote  e  degli  introiti 
è  subordinato  al  servizio  pubblico. 

772.  Conferma  del  sequestro.  Domanda 
delle  rate  successive  ai  giudizio. 


(1)  Salucci,  Op.  cit.^  Gap.  XXVI,  p.  284. 
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773.  Esecuzione  sul  teatro  e  suo  ma- 
teriale. 

774.  An-he  in  caso  di  fallimento  del- 
l'impresa. 

773,  La  cauzi<ine  dell'impresa  cedente 
vale  ancli>^  pei  creditori  del  cessio- 
nario se  rimase  presso  l'appaltante 

776  Anche  gli  attori  sono  soggetti  all'e- 
secuzione. Limiti  del  pignoramento 
riguardo  ai  costumi. 

111.  Anche  i  quartali  non  maturati 
dell'artista  sono  pignorabili. 

778.  Così  i  proventi  delle  serate. 


779.  Se  il  pignoramento  possa  colpire 
la  totalità  delle  paghe. 

780.  L'atto  esecutivo  o  assicurativo  non 
si  fa  alle  mani  del  cassiere,  ma 
dell'impresario  o  direttore. 

781.  E  dee  rispettarsi  fino  a  ragione 
conosciuta  sulle  opposizioni. 

782.  Continuazione. 

783.  Responsabilità  per  sequestri  o  ese- 
cuzioni illegali. 

78';.  Arresto  personale  :  è  abolito  :  rimane 
solo  come  conseguenza  di  giudizio 
o  legge  penale. 


766.  È  frequente  nel  mondo  teatrale  T uso  di  assumere 
un  pseudonimo,  o  nome  dell'arte,  col  quale  si  cela  il 
casato  0  qualche  precedente  che  non  si  ama  far  conoscere, 
0  per  qualsia-^!  motivo  si  dissimula  il  vero  nome  di  fa- 
miglia (n.  338).  Ciò  diede  occasione  talvolta  a  vive  dispute 
sull'identità  della  persona,  sulla  validità  della  citazione 
notificata  sotto  il  pseudonimo  del  convenuto.  Ma  si  ritiene 
che  la  citazione  è  regolare  quand'anche  non  contenesse 
il  vero  nome  e  cognome  dell'attore,  ma  solo  il  nome  sotto 
il  quale  è  conosciuto  nel  mondo  teatrale  e  nell'arte,  spe- 
cialmente quando  l'artista  sia  già  noto  di  persona  al  suo 
avversario:  non  può  quindi  un  tale  difetto  nella  citazione 
costituire  motivo  di  nullità  del  procedimento  (1). 

767.  Per  coloro  a  cui  una  scarsa  fortuna  negò  i  mezzi 
di  sostenere  le  spese  giudiziali,  la  legge  istituì  il  bene- 
fìcio dell'  assistenza  gratuita.  Le  condizioni  per  essere 
ammesso  al  gratuito  patrocinio  sono  :  1.°  lo  stato  di  povertà; 
2."  la  probabilità  dell'esito  favorevole  nella  causa  o  nel- 
r  affare  che  deve  trattarsi.  Queste  condizioni  sono  consta- 
tate dalla  commissione  pel  gratuito  patrocinio  presso  la 
corte  0  il  tribunale  ove  debbe  agitarsi  la  causa,  tanto  in 
affari  civili  come  nelle  materie  penali  (2). 


(1)  Trib.  della  Senna  13  marzo  ISoO  in  causa  Flavio  contro  Ronconi,  direttore. 
Agnel,  Op.  cit.,  p.  196.  n.  260.  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T,  I,  n.  466. 

(2)  Per  le  forme  e  modalità  da  osservarsi  nel  ricorso  ondo  ottenere  un  patro- 
cinatore gratuito  V.  art.  8,  9,  10,  13,  del  r.  decr.  6  dicembre  1803  sul  patrocinio 
gratuito  dei  poveri,  modificato  dalla  legge  19  luglio  1880. 
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L'impresario  e  g-li  attori  esteri  non  potevano,  per  lo 
addietro,  essere  ammessi  a  godere  del  benefìcio  dei  poveri 
per  stare  in  giudizio  e  per  farsi  assegnare  un  gratuito 
difensore,  in  quanto  che  cotale  provvida  istituzione  con- 
sidera vasi  come  uno  dei  benefìci  della  cittadinanza  re- 
strittivamente riservato  ai  soli  nazionali,  i  quali  non  go- 
dono della  reciprocità  dello  stesso  favore  negli  Stati  esteri, 
ove  non  esiste  neppure  cotale  istituto  (1);  ma  anche  in 
questo  presidio  della  pubblica  clientela  la  legge  italiana 
pareggiò  i  cittarlini  del  regno  agli  stranieri,  avendoli  di- 
chiarati ammissibili  essi  pure  al  gratuito  patrocinio  (2). 

768.  I  mezzi  di  conservazione  e  di  esecuzione  che  pos- 
sono invocarsi  negli  affari  teatrali  sono  quelli  contem- 
plati dal  Codice  civile  e  da  quello  di  procedura,  vale  a 
dire  il  sequestro  e  il  pignoramento,  coi  procedimenti  che 
vi  fanno    seguito  a  termine  di  legge. 

11  sequestro  giudiziario  non  può  aver  luogo  se  non 
quando  trattisi  di  conservare  la  cosa  mobile  o  immobile 
che  forma  oggetto  della  contesa:  il  sequestro  conservativo 
anziché  la  cosa  controversa,  ha  per  oggetto  il  credito  e 
la  conservazione  dei  mezzi  opportuni  at  suo  soddisfaci- 
tnento.  Il  primo  si  esercita  tanto  sui  mobili  che  sugli  im- 
mobili: il  secondo  non  versa  che  %\ìi  mobili  o  Bai  crediti 
del  debitore,  come  spiega  Borsari  agli  art.  921-924  C.p.  e. 

Oltre  i  casi  indicati  nell'art.  1875  Cod.  civ.,  la  \egge 
accorda  il  sequestro  della  cosa  mobile  o  immobile  del- 
l'impresa quando  siavi  pericolo  di  alterazione  o  sottra- 
zione; e  in  via  conservativa  accorda  pure  il  sequestro  al 
creditore  che  abbia  giusti  motivi  di  sospettare  della  fuga 
del  debitore,  di  temere  sottrazioni,  o  sia  in  pericolo  di 
perdere  le  garantie  del  suo  credito;  nei  quali  casi  può 
domandare  il  sequestro  dei  beni  mobili  spettanti  e  delle 
somme  dovute  al  debitore  medesimo,  se  la  legge  non  ne 
Yieti  il  pignoramento  (921,  924  Cod.  p.  e). 

769.  L'  art.  822  Cod.  proc.  francese  dispone  che  il  ere* 


(1)  Bettini,  Giurisp.  degli  Stali  Sardi,  1831,  P.  Il,  col.  708. 
<2)  Art.  9  del  regio  decr.  succitato. 
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ditore  anche  non  munito  di  titolo  pnò,  senza  previo  pre- 
cetto, con  permesso  però  del  presidente  ovvero  del  pre- 
tore, far  sequestrare  g\ì  effetti  appartenenti  al  suo  debi- 
tore forastìeì'O,  e  che  si  trovino  nel  comune  ove  abita  il 
creditore.  La  legislazione  italiana  pareggia  completamente 
quanto  ai  diritti  civili  lo  straniero  ai  cittadini  (n.  759)  e 
non  sancisce  speciali  disposizioni  favorevoli  od  onerose 
riguardo  a  esso,  nemmeno  in  linea  di  procedura.  Se, 
quindi,  la  forensità  può  essere  un  elemento  di  pericolo 
pel  creditore,  che  unito  ad  altri  amminicoli  concorre  a 
stabilire  sufficiente  motivo  onde  ottenere  il  sequestro  con- 
servativo, non  sarebbe  certamente,  per  se  sola,  argomento 
bastevole  ad  accordarlo. 

770.  L'  esecuzione  concessa  dalla  legge  ai  creditori  con- 
tro r  impresario  per  ottenere  la  realizzazione  dei  loro 
diritti,  ha  luogo  mediante  il  pignoramento,  e  (già  lo  ve- 
demmo al  n.  768)  in  via  cauzionale  mediante  il  sequestro. 
Ma  in  questo  proposito,  disputano  gli  scrittori  e  si  hanno 
nella  pratica  difformi  giudicati  sul  punto  di  sapere  se, 
quanto  alle  macchine,  alle  decorazioni,  ai  vestiarj  fco- 
stiimij  ed  altri  effetti  che  appartenendo  all'  impresario 
furono  da  lui  portati  nel  teatro  e  destinati  al  servizio 
dell'impresa,  debbano  considerarsi  cose  wo6?72,  o  piuttosto 
immobili  per  destinazione.  La  questione  è  importante,  per 
decidere  se  le  forme  esecutive  debbano  essere  quelle  del 
pignoramento  o  del  sequestro  di  cose  mobili  o  quelle  pre- 
scritte per  gli  immobili:  se  i  creditori  ipotecarj  o  privile- 
giati sullo  stabile  abbiano  o  no  una  prelazione  in  con- 
fronto dei  chirografari  su  questi  effetti. 

Lacan  e  Paulmier  ritengono  applicabile  al  caso  l'arti- 
colo 524  Cod.  fr.,  corrispondente  all'  art.  413  del  nostro, 
il  quale  dichiara  immobili  per  destinazione  le  cose  che 
il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  posto  per  il  servizio  e 
la  coltivazione  del  medesimo;  opperò  ritengono  che  quando 
l' impresario  o  direttore  sia  anche  proprietario  del  teatro, 
questi  materiali  d'esercizio  debbono  ritenersi  immobili  e 
quindi  non  potersi    colpire  dal  pignoramento    mobiliare, 
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ma  solo  colle  forme  dell'  immobiliare  e  congiuntamente 
all'immobile  di  cui  sono  pertinenza.  Se,  all'incontro,  l'im- 
presario non  avea  la  proprietà  dell'immobile,  ma  solamente 
del  materiale,  questo  sarebbe  cosa  mobile,  suscettiva  di 
pignoramento  mobiliare,  imperocché  non  diventa  immo- 
bile 30  non  quanto  fu  collocato  nel  fondo  dal  proprieta- 
rio di  questo.  E  ad  una  decisione  del  ministro  di  finanza 
in  data  4  marzo  1806,  la  quale  avrebbe  in  contrario  de- 
ciso che  «  Le  macchine,  le  decorazioni^  gli  spartiti  musi- 
cali di  un  teatro  non  hanno  la  stessa  natura  degli  oggetti 
che  l'art.  524  Cod.  Napol.  dichiara  immohiti  per  destina- 
zione n  replicano  che,  indipendentemente  dal  carattere 
puramente  finanziario  di  quella  decisione,  la  legge  ha 
posto  un  principio  generale,  in  forza  del  quale  viene  im- 
presso il  carattere  di  immobile  per  deatinazione  a  tutto 
ciò  che  dal  proprietario  viene  portato  nel  fondo  pel  ser- 
vizio e  la  coltivazione  del  medesimo:  e  l'enumerazione 
che  viene  poscia  a  farsi  dei  varj  enti  che,  in  virtù  del 
principio,  devono  ritenersi  immobili,  è  in  via  puramente 
dimostrativa,  e  non  sono  quindi  esclusi,  dicono  essi,  altri 
enti  che  hanno  la  medesima  destinazione.  Aggiungono 
anche  un  argomento  direi  di  convenienza,  ed  è  che  una 
vendita  distinta  pel  materiale  e  pel  fondo  cagionerebbe 
talvolta  gravi  pregiudizi.  Il  materiale  separato  dall'  im- 
mobile, non  può  vendersi  che  a  vii  prezzo;  l'immobile 
sprovveduto  del  suo  materiale,  corre  rischio  per  ciò  solo 
di  subire  notevole  deprezzamento:  può  inoltre  accadere 
che  il  deliberatario,  sbigottito  dalla  spe^a  di  un  nuovo 
materiale,  preferisca  cambiare  la  destinazione  del  locale 
anziché  adoperarsi  a  rimontare  l'impresa.  La  vendita  com- 
plessiva previene  entrambi  questi  pericoli  (1). 

Senza  disconoscere  la  serietà  degli  argomenti  dedotti 
dai  sullodati  autori,  noi  crediamo  che  questa  tesi  debba 
avere  una  soluzione  diversa,  tanto  più  se  ben  si  osservino 
la  lettera  e  lo  spirito  della  legislazione  italiana,  la  quale, 


(1)  Op.  cit.,  T.  I,  II.  {lo. 
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sebbene  abbia  adottato  le  disposizioni  quasi  testuali  degli 
art.  524  e  525  Cod.  fr.,  yì  ha  pure  introdotto  qualche  no- 
tevole modincazione  ed  aggiunta,  che  può  valere  iu  ap- 
poggio del  nostro  avviso  (1).  Può  dubitarsi  anzitutto  che 
sieno  alla  specie  applicabili  le  sanzioni  dell'art.  413,  il 
quale  allude  alle  cose  che  il  proprietario  di  un  fondo  vi 
ha  posto  per  il  servizio  e  la  coltivazione  del  medesimo. 
La  parola  fondo  (dal  latino  fundus)  secondo  il  significato 
comunemente  ricevuto  e  secondo  i  lessici,  indica  una  pos- 
sessione, un  podere,  una  proprietà  rurale,  insomma,  alla 
quale  può  benissimo  essere  aggiunta  una  casa,  una  villa, 
ma  solo  in  via  accessoria:  però  in  quell'articolo  il  legis- 
latore ha  disciplinato  nell'interesse  dell'agricoltura  un 
principio  generale,  che  determina  quale  sia  l'indole  giu- 
ridica delle  cose  o  degli  animali  che  servono  alla  mede- 
sima. E  bensì  vero  che  negli  esempi  che  vengono  poscia 
soggiunti  in  via  dimostrativa,  ve  n'è  qualcuno  che  esce 
dalla  natura  strettamente  agricola,  come  gli  utensili  neces- 
sari a  fucine,  cartiere  ecc.:  ma  questo  altro  non  prova  se 


(1)  Art.  413  Cod.  civ.  —  Sono  beni  immobili  per  destinazione  le  cose,  clie  il 
proprietario  di  un  fondo  vi  ha  poste  per  il  servizio  e  la  coltivazione  del  mede- 
simo. Tali  sono:  gli  ani'iiali  addetti  alla  coltura;  gli  stromenti  rurali;  il  fieno  e 
le  sementi  somministrate  agli  aflìltuari  od  ai  mezzaiuoli;  la  paglia,  lo  strame  ed 
il  concime;  i  piccioni  delle  colombaie;  i  conigli  delle  conigliere;  gli  alveari;  i 
pesci  delle  peschiere;  1  torchi,  le  caldai'^,  i  lambicchi,  i  tini  e  le  botti;  gli  uten- 
sili necessari  a  fucine,  cartiere,  mulini  ed  altre  fabbriche. 

Sono  parimente  immobili  tutte  le  altre  cose  dal  proprietario  consegnate  all'af- 
fittuario od  ai  mezzaiuolo  per  il  servizio  e  la  coltivazione  del  fondo. 

Gli  animali  consegnati  dal  proprietario  del  fondo  all' affittuario  od  .il  mezza- 
iuolo per  la  coltivazione,  ancorché  siano  stati  stimati,  si  annoverano  fra  i  beni 
immobili  sino  a  che  in  forza  della  convenzione  restano  addetti  al  fondo.  Invece 
gli  animali  che  il  proprietario  consegna  a  soccio  o  soccida  ad  altri  fuorché  al- 
l'affittuario od  al  mezzaiuolo,  si  reputano  beni  immobili. 

Art.  ili.  Sono  pure  beni  immobili  per  destinazione  tutti  gli  oggetti  mobili  an- 
nessi dal  proprietario  ad  un  fondo  od  edifizio   per  rimanervi  stabilmente. 

Tali  sono  quelli  che  vi  stanno  attaccati  con  piombo,  gesso,  calce,  stucco  od 
altro,  0  che  non  se  ne  possano  staccare  senza  rottura  o  deterioramento,  o  senza 
rompere  o  guastare  la  parte  del  fondo  o  dell' edifizio  a  cui  sono  attaccati. 

Gli  specchi,  i  quadri  ed  altri  ornamenti  si  reputano  stabilmente  uniti  all'edi- 
fizio,  quando  formano  corpo  col  tavolato,  colia  parete  o  col  soffitto.  Le  statue  si 
reputano  immobili  quando  sono  collocate  in  una  nicchia  formata  per  esse  espres- 
samente, o  quando  fanno  parie  di  un  edifizio  nel  modo  sopra  indicato. 
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non  la  poco  esatta  redazione  di  quell'artcolo  di  leg-g-e  (1); 
ma  il  principio  generale  che  è  sancito  nella  prima  parte 
non  riguarda  che  i  fondi^  e  noi  non  possiamo  applicare 
questo  principio  a  immobili  di  altra  natura  ove  il  legi- 
slatore non  lo  abbia  detto.  Tanto  più  che  la  distinzione 
tra  fondo  ed  edificio  e  fatta  dal  legislatore  medesimo  agli 
art.  412  e  414  del  nostro  Codice:  laddove  nel  Codice  Na- 
poleone la  parola  edificio  non  è  usata  nelle  disposizioni 
che  analizziamo,  ma  solo  quella  di  fondo. 

Quando,  adunque,  troviamo  disposizioni  in  argomento 
che  riguardano  gli  edifici,  dobbiamo  certamente  attenerci 
a  queste  per  ciò  che  concerne  i  teatri,  e  non  nik  a  quelle 
che  dispongono  esclusivamente  pei  fonii.  Pare  quindi 
che  nel  caso  nostro  sia  applicabile  soltanto  Tait.  414  Cod. 
civ.,  e  non  già  l'art.  413:  vale  a  dire,  affinchè  gli  oggetti 
mobili  portati  in  un  teatro  dal  proprietario  si  possano 
ritenere  immobili,  è  necessario  che  vi  siano  stati  da  lui 
annessi  per  rimanervi  stabilmente,  a  sensi  del  citato 
art.  414:  e  non  basta,  come  opinano  alcuni,  che  vi  siano 
stati  da  lui  portati  per  servire  all'esercizio.  Gli  esempi 
che  sono  nell'art.  414  dinotano  ancora  più  chiaramente 
quali  sieno  gli  oggetti  che  si  ritengono  immobili  come 
pertinenza  rieìV  edificio,  quelli,  cioè,  cbe  vi  sono  così 
stabi limente  annessi  che  non  se  ne  possono  staccare  senza 
rottura  o  deterioramento,  come  statue,  decorazioni,  spec- 
chiere nei  ridotti,  armatura  del  palco  scenico,  ribalte  e 
meccanismi  sotterranei,  in  quanto  sieno  fissi  al  suolo  o 
alle  pareti  ecc.;  ma  non  possono  comprendersi  in  questa 
categoria  né  gli  abiti  o  costumi,  né  gli  spartiti,  istrumenti 
speciali  od  attrezzi,  né  tutti  quegli  altri  oggetti  od  ani- 
mali che  possono  servire  ad  una  data  rappresentazione 
senza  formar  parte  dell'edificio  (2). 


(1)  Sappiamo,  infaui,  che  la  redazione  di  questo  articolo  fu  censurata  anche 
dalla  commissione  del  Senato  incaricata  di  rivedere  il  progetto  del  nuovo  Codice 
italiano,  ma  con  lutto  ciò  nessuno  ha  pensalo  a  ripararvi. 

(2)  Consentiamo,  quindi,  alla  decisione  della  Corte  di  Parigi  che  giudicava: 
non  dovere  i  cavalli  dei  sig.  Franconi  considerarsi  come  immobili    per   destina- 
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771.  Ma  il  procediraento  cauzionale  od  esecutivo  che 
l'artista  o  un  creditore  qualunque  dirigesse  contro  l'im- 
presario, potrebbe  colpire  immediatamente  gli  introiti, 
le  doti  ed  altre  attività  dell'impresa,  in  guisa  da  com- 
promett^ere  il  corso  ordinario  degli  spettacoli? 

In  generale,  i  teatri  che  sono  forniti  di  una  dote  non 
danno  su  di  essa  una  proprietà  libera  ed  assoluta  all'im- 
presa, in  guisa  che  questa  possa  usarne  e  disporne  a  suo 
grado  e  che  ogni  creditore  di  lei  possa  immediatamente 
farne  pignora  od  ottenerne  assegno  esecutivo.  Non  credo 
possa  in  argomento  applicarsi,  come  volle  alcuno,  la  legge 
del  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  (1),  nel  senso  che 
il  sequestro  non  possa  aver  luogo  senza  consenso,  per  es. 
del  municipio  dotante:  perocché  quella  legge  che  è  d'or- 
dine affatto  eccezionale  per  le  opere  pubbliche  ivi  con- 
template (strade,  canali,  ferrovie,  ecc.),  non  può  essere 
arbitrariamente  estesa  ad  altre  materie. 

Certo  è,  per  altro,  che  quando  una  società  o  un  municipio 
fornisce  una  dote  con  regolare  contratto  perchè  l' appaltatore 
dia  una  serie  di  spettacoli,  tutto  quello  che  in  denaro  od 
altri  diritti  vale  a  costituire  questa  dote  non  può  essere 
distratto  dalla  sua  destinazione:  e  come  l'impresario  non 
può  ad  altro  scopo  disporne,  salvo  a  di  lui  beneficio  gli 
eventuali  profìtti  che  sopravanzano,  così  non  possono  i 
creditori  di  lui  convertire  i  detti  fondi  a  loro  vantaggio 
se  non  su  quello  che  rimanesse  in  seguito  alla  erogazione 


zione  né  comprendersi,  come  tali,  nel  pignoramento  immobiliare  del  loro  teatro. 
Gaz.  des  Trib.  17  gen.  1834. 

(1)  Le  disposizioni  relative  ai  sequestri,  in  detta  legge,  sono  le  seguenti:  Art.  351. 
Ai  creditori  degli  appaltatori  di  opere  pubbliche  non  sarà  concesso  verun  sequestro 
del  prezzo  di  appalto  durante  la  esecuzione  delle  stesse  opere,  salvochè  T  autorità 
amministra'.iva  da  cui  la  impresa  dipende,  riconosca  che  il  sequestro  non  possa 
nuocere  ali" andamento  e  perfezionamento  dell'opera.  Potranno  però  essere  sen- 
z'altro sequestrate  le  somme  che  rlmairanno  dovute  ai  suddetti  appaltatori  dopo 
la  detinitiva  collaudazione  dell'opera.  —  Art.  352.  Le  domande  di  sequestro 
saranno  dalla  competente  autorità  giudiziaria  comunicate  aU'  autorità  ammini- 
strativa da  cui  dipende  l'impresa.  —  Art.  333.  Quando  a  termini  dell'articolo  3ol 
ramministrazione  riconosca  di  poter  annuire  alla  concessione  di  sequestri  saranno 
questi  preferibilmente  accordati  per  iuilennità,  per  mercedi  di  lavoro  e  per  som- 
ministrazione d'ogni  genere,  che  si  riferissero  alla  esecuzione  dell'opera  stessa. 
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per  le  necessarie  sp^'se  relative  all' esercizio  del  teatro. 
Potrà  quindi  ottenersi  in  corso  di  stagione  il  sequestro 
conservativo  sia  della  dote  che  deg-li  altri  diritti  in  quanto 
concorrano  gli  estremi  dalla  legge  voluti  per  questo 
provvedimento:  ma  esso  non  potrà  inceppare  l'andamento 
degli  spettacoli,  e  il  sequestralario  dovrà  solamente  curare 
che  nulla  venga  impiegato  a  scopo  diverso  da  quello  in- 
dicato dal  contratto  e  dalla  natura  dell'esercizio. 

Questi  principj  vennero  più  volte  sanciti  dalla  pratica 
giurisprudenza:  così  il  decreto  19  ott.  1849  della  corte 
d'appello  di  Milano  nella  causa  fra  l'impiesario  Merelli  e 
i  professori  d'orchestra  addetti  al  teatro  della  Canobbinna: 

Proposto  il  ricorso  di  Bart.  ISIerelli  appaltatore  (ie>?li  ii.  rr.  teatri 
in  Milano  contro  11  decreto  1.°  oU.  corr.  del  tribunale  mercantile  in 
questa  città,  col  quale,  sopra  isr.anza  dell'  Istituto  filarmonico  e  dei 
professori  d'orchestra,  si  accordò  assegno  e  pignoramento  di  tutti  gli 
introiti  provenienti  dall'esercizio  del  teatro  alla  C^mobbiana,  fatti  e 
che  si  faranno  nella  corrente  stagione  per  biglietti  di  platea  e  log- 
gione, per  fitti  e  canoni  di  paliìhi,  abbonamenti,  fitti  di  caffè,  e  di 
guardaroba,  noncliè  di  tutto  quanto  sono  e  possono  essere  debitori 
verso  il  reclamante  Merelii  e  l'editore  di  musica  Gio.  Ricordi  e  il 
salumiere  Fedele  Morandi  in  di|)endenza  e  causa  del  rispettivo  affitto 
del  casino  annesso  al  teatro  della  Scala.. 

Osservato  che  gli  introiti^  i  redditi,  e  in  genere  i  prodotti  che  a 
vantaggio  dell'impresa  deglMi.  rr.  teatri  vengono  dalla  pubblica  Am- 
ministrazione concessi  all'appaltatore  hanno  come  parte  integrante 
della  dotazione  una  eguale  destinazione,  quella  cioè  di  dover  essere 
erogati  per  la  esecuzione  di  un  contratto  per  oggetto  di  pubblico 
servizio,  salvo  all'appaltatore  il  lucro  dell'eventuale  avanzo;  Che 
perciò,  come  alla  dotazione,  co^ì  anche  agli  accennati  prodotti  voglionsì 
ritenere  applicabili  in  massima  le  norme,  che  ne  limitano  gli  effetti 
del  sequestro  e  dell'esecuzione,  a  sensi  della  governativa  notificazione 
21  marzo  1815  {!). 

Osservato  che  il  decr.  1  ottobre  a.  e.  del  trib.  mercantile  accordando 
r  assegno  e  il  pignoramento  degli  introiti,  fitti  e  canoni,  e  di  quant'  altro 


(1)  Essa  vietava  le  opposizioni  e  i  sequestri  sugli  articoli  da  fornirsi  liagli 
appallalori  dello  Stato  o  sugli  attrezzi  necessarj  all'adempinit-nlo  degli  obblighi 
assunti,  come  sulle  anticipazioni  o  pagamenti  in  rate  loro  dovuti  dalle  ammini- 
strazioni: tali  atti  poteano  aver  lungo  solo  per  quella  somma  i  cui  dopo  il  com- 
pimento degli  ohhhrjhi  assunti  e  in  seguito  alla  relativa  liquidazione  finale  dei 
conti  potessero  rimanere  i  7nedesimi  creditori  Vtirso  l'  amministrazione. 
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nel  decreto  stesso  è  indicato  e  costituendo  il  rag.  Ferrari  in  seque- 
siratario  non  solo,  ma  anche  m  depositario,  recherebbe  alla  con- 
seguenza che  questi  tutto  dovesse  esigere  e  conservare  per  farne 
pagamento  poi  a  chi  di  ragione,  ciò  che  non  è  conciliabile  coiresercizio 
del  teatro,  e  sarebbe  poi  contrario  a  quanto  dispongono  i  §§  383  e 
412  Regolamento  del  proc.  civ.  per  il  caso  analogo  di  sequestro  o 
pignoramento  dei  redditi  di  un  aflìtto  vincolato  all'  assicurazione  di 
altrui  ragioni  ;  dovendo  in  tale  caso  il  sequestratario  soddisfare  gli 
obblighi  che  corrono  per  tale  rapporto,  né  potendo  il  creditore  im- 
petrante fi^r  valere  le  sue  ragioni  se  non  sopra  i  redditi  che  riman- 
gono dopo  fatte  quelle  deduzioni... 

L' i.  r.  trib.  d'appello  per  la  Lombardia  conferma  il  reclamato  decreto 
del  trib.  mercantile  l.**  ott.  corr.,  con  che  però,  ritenuto  sequestratario 
il  proposto  rag.  Pietro  Ferrari,  che  si  avrà  per  confermato  in  tale 
qualità,  ove  non  vengano  prodotte  eccezioni  nel  termine  di  giorni  tre, 
la  parte  procedente  non  possa  far  valere  le  sue  ragioni  se  non  sopra 
i  prodotti  che  rimarranno  in  seguito  alle  deduzioni  per  le  spe.^e  di- 
pendenti dall'  esercizio  della  Canobbiana  nella  corrente  stagione. 

Tanto  il  sequestro  che  la  pignora  non  danno  alcun 
privilegio  al  procedente:  e  solo  mirano  a  prevenire  le 
distrazioni  dell'impresario:  ma  questi  procedimenti  cau- 
zionali od  anche  esecutivi  non  devono  sospendere  il  corso 
degli  spettacoli,  perchè  gli  enti  colpiti,  siccome  fanno 
parte  della  dote,  così  sono  prelativamente  destinati  a 
garantire  l'andamento  regolare  di  quelli:  il  sequestratario, 
quindi,  erogherà  tutti  i  ricavi  ripartendoli  secondo  i  di- 
ritti del  servizio  teatrale  mano  mano  che  maturano:  e 
l'esecuzione  non  potrà  aver  effetto  se  non  su  quanto  so- 
pravanzasse dopo  il  soddisfacimento  di  questi  diritti. 

Ma  quando  non  siavi  dotazione^  che  estenda  il  proprio 
carattere  a  tutti  gli  incassi  ordinarj  e  straordinarj,  la 
esecuzione  non  può  essere  interrotta  né  sospesa  per  in- 
teresse pubblico  0  privato. 

772.  Alle  domande  di  sequestro  dee  tener  dietro  il 
regolare  procedimento  per  la  conferma  del  medesimo, 
affinchè  il  sequestrato  possa  avere  d'ogni  cosa  notizia  e 
prò vvederealla  sua  difesa.  Contemporaneamente  il  creditore 
può  chiedere  la  condanna  del  debitore  se  sia  scaduto  il 
termine  al  pagamento  (931  Cod.  pr.  civ.).  E  le  rate    che 
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venissero  a  maturare  durante  la  procedura  potrebbero 
formare  og-getto  di  conclusione  specifica  e  sarebbero  pure 
ammissibili  nella  sentenza  che  portasse  la  liquidazione 
del  credito  e  la  condanna  dell'impresario  al  pagamento  (1). 

773.  Se  ^impresario  fosse  anche  proprietario  del  teatro, 
non  è  dubbio  che  l' esecuzione  potrebbe  dirigersi  anche 
su  quello  colle  norme  dell'  esecuzione  immobiliare,  senza 
che  alcun  ostacolo  si  possa  frapporre  per  ragione  di 
pubblico  divertimento.  Se  egli  non  aveva  la  proprietà 
dell'  immobile,  che  serve  agli  spettacoli  come  teatro,  ma 
solamente  del  materiale,  questo  materiale  sarebbe  cosa 
mobile  e  suscettiva  di  pignoramento  mobiliare,  imperochè 
non  diventa  immobile  per  destinazione,  giusta  il  surriferito 
tenore  dell'  art.  413  Cod.  civ.,  se  non  quando  vi  fu  annesso 
dal  proprietario  per  rìininervi  stabilmente  (n.  769). 

774.  I  principj  sovraenunciati  non  soffrono  modificazione 
per  sopravvenuto  fallimento  dell'  impresario.  Se  non  che 
il  Codice  di  commercio  al  titolo  FaUùnentì,  sottopone  la 
vendita  di  mobili  a  formalità  diverse  da  quelle  per 
gl'immobili;  ond'èche  si  osserveranno  le  une  o  le  altre 
a  norma  delle  precedenti  distinzioni. 

775.  Quando  T  impresario  d'  un  teatro  colla  cessione 
della  sua  licenza  ha  vincolato  a  favore  del  suo  cessionario 
la  rendita  od  altro  valore  che  stava  depositato  a  garanzia 
della  sua  propria  gestione,  i  creditori  del  nuovo  titolare 
caduto  in  fallimento  possono  esperire  i  loro  diritti  su 
questi  valori,  sebbene  essi  non  siano  stati  trasferiti  al 
nome  del  loro  debitore,  se  la  stazione  appaltante  nel 
concedergli  l'atfitto  del  teatro,  accettò  la  cauzione  così 
costituita;  e  questa  cauzione  rimane  affetta  alla  garanzia 
del  nuovo  titolare,  non  dovendo  i  terzi,  nell'interesse  dei 
quali  fu  richiesta  la  detta  cauzione,  soffrir  danno  dalla 
inosservanza  degli  obblighi  contratti  dal  loro  debitore 
verso  colui  che  prestò  a  suo  favore  la  garanzia  (2). 


(1)  Seni,   o   luglio   1851,    Corte  d'appello  di  Genova;  Betti.m,  Giuripr.  degli 
Stali  Sardi,  1831,  P.  H,  col.  CiiS,  riferita  a  pag.  loi. 

(2)  Cassaz.   frane.  27  febb.  1850;  Agnel,  Code-Manuel  des  ari.,  pag.  14,  n.  31 
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776.  Anche  gli  attori  souo  soggetti  alla  esecuzione  sui 
loro  beni  mobili  e  immobili,  in  quanto  non  siano  eccet- 
tuati dalla  legge:  perocché  i  beni  del  debitore  sono  la 
garantia  comune  de'  suoi  creditori,  e  questi  vi  hanno  tutti 
un  eguale  diritto  quando  fra  essi  non  vi  sono  cause  legit- 
time di  prelazione  (1949  Cod.  civ.). 

I  costumi  (abiti  da  scena)  non  souo  nel  novero  degli 
oggetti  che  la  \eggQ  dichiara  non  pignorabili;  potranno 
quindi  essere  pignorati,  salvo  all'  artista  il  diritto  di 
conservarne  fino  al  valore  di  1.  500,  trattandosi  di  oggetti 
che  servono  all'esercizio  dell'arte  sua,  giusta  la  benefica 
disposizione  dell' art.  586,  n.  2  Cod.  pr.  e. 

777.  Il  sequestro  od  il  pignoramento  ponuo  ottenersi 
eziandio  sugli  onorarj  dovuti  agli  artisti.  Dispone  il  Cod. 
proc.  civile  che  qualunque  creditore  in  base  a  titoli  au- 
tentici 0  privati,  può  sequestrare  o  pignorare  le  somme 
0  gli  effetti  appartenenti  al  suo  debitore  (611  e  seg.,  921 
e  seg.).  A  questo  principio  non  possono  farsi  altre  ecce- 
zioni fuor  quelle  ordinate  dalla  legge:  e  solo  in  favore 
dei  pubblici  funzionar]  ed  impiegati  del  governo  la  legge 
ha  posto  divieto  alla  esecuzione  sui  loro  salarj  o  sovra 
porzione  di  essi  (591  Cod.  pr.  e). 

Credo,  pertanto,  che  anche  sulla  sequestrabilità  dei 
quartali  non  ancora  scaduti  non  possano  sollevarsi  serie 
obbiezioni.  —  Le  mercedi  non  iscadute,  si  oppone,  non 
sono  fra  i  beni  presenti  del  debitore;  gli  art.  583  e  611 
Cod,  proc.  ammettono  il  pignoramento  nelle  mani  del 
terzo  delle  somme  dovute:  e  quest'ultima  voce,  dicesi^ 
esclude  i  beni  futuri.  La  mercede  dell'attore  poi  è  una 
rendita  di  natura  speciale,  subordinata  ad  un' opera  che 
dipende  da  esso  il  non  prestare:  non  costituisce  perciò 
un  diritto  acquisito  fino  a  che  l'attore  non  abbia  fatto 
ciò  a  cui  si  è  obbligato:  prima  di  questo,  non  è  che  un 
diritto  eventuale,  che  non  fa  parte  del  suo  avere,  e  per 
conseguenza  non  può  essere  pignorato.  Ma  ad  onta  di 
queste  ragioni,  più  speciose  che  solide,  la  giurisprudenza 
fu  sempre  uniforme  nel  riconoscere  la  validità  dei  pigno- 
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ramenti  anclie  quanto  alle  mercedi  non  iscadute:  e  ogni 
dubbio  è  soppresso  anche  dagli  art.  619  e   620    Cod.  cit. 

Aggiungi  che  a  sensi  dell'  art.  1948  Cod.  cìy.  il  debitore 
è  tenuto  ad  adempire  le  sue  obbligazioni  e  ne  risponde 
tanto  coi  beni  presenti,  come  coi  futuri.  I  crediti  futuri, 
come  le  paghe  dell'artista,  sono  dunque  suscettivi  di 
pignoramento,  come  i  crediti  esigibili.  Ogni  diritto,  ogni 
azione,  che  sia  nel  patrimonio  del  debitore,  è  pignorabile 
purché  cedibile  ed  alienabile,  quando  non  sia  espressamente 
eccettuato  dalla  legge:  e  tra  gli  oggetti  che  possono  per 
ÌQggQ  essere  materia  di  contratto,  sono  espressamente 
noverate  nel  Codice  anche  le  cose  future  (1118  Cod.  cìy.). 
Quanto  alla  facoltà  che  ha  l'attore  di  non  guadagnare  il 
suo  salario,  astenendosi  dal  prestare  l'opera,  non  può 
aversi  in  considerazione:  questa  facoltà  ei  l'ha  in  fatto, 
non  in  diritto:  è  vincolato  dalle  stipulazioni,  come  lo  è 
il  direttore  verso  di  lui;  e  la  possibilità  di  un'infrazione 
non  può  distruggere  gli  effetti  legali  del  contratto.  Basta 
che  si  abbia  un  contratto,  che  questo  assicuri  al  direttore 
e  all'  attore  diiytti  presenti  o  futuri,  perchè  1  creditori 
sieno  abilitati  a  riscontrarvi  un  pegno  alle  loro  ragioni. 

E  d'altronde  il  sistema  che  vorrebbe  costringere  il 
creditore  a  ripetere  i  sequestri  a  ciascuna  scadenza  non 
avrebbe  altro  vantaggio  che  quello  di  aggravare  la  rovina 
del  debitore  colle  spese  di  giustizia.  Laonde  convien  ri- 
tenere che  valido  sia  il  pignoramento  anche  riguardo  alle 
mercedi  non  iscadute  (1),  salvi  solo  gli  alimenti  (n.  779). 

778.  Anche  le  serate  e  i  doni  essendo  emolumenti  del- 
l'artista (n.  555  e  seg.),  il  ricavo  di  tali  profitti  può  essere 
dal  creditore  di  lui  sequestrato  o  pignorato,  quantunque 
si  percepisca  in  modo  diverso  dagli  onorarj. 

779.  Se  la  paga  degli  artisti  può  essere  sequestrata  o 
pignorata  nelle  mani  dell'impresario  o  del  direttore,  non 
vedrebbesi  ragione  per  limitare  a  priori  la  misura  del- 
l'esecuzione, nessuna  restrizione  scorgendosi  al  riguardo 


(1)  WoG^ìK,  Traile  de  la  saisie-an  et.  ii.  J70;  —  Agxel.,  Op.  cil.,  p.  103,  n.  106; 
—  Lacan-  e  Pavlmier,  Op.  cit.,  n.  213;  —  RonsAni,  all'art.  611  Cod.  pr.  e.  n.    .'5. 
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fra  le   pietose   riserve  che  il  legislatore  ha  sancito  agli 
art.  585  e  seg.  Cod.  pr.  Contuttociò  gli  scrittori  francesi 
allegano    una   benigna   interpretazione   data  dalla  giuri- 
sprudenza  al  rigoroso  principio  di  diritto.  In  realtà,  col 
permettere  l'esecuzione  totale,  si  porrebbe  il  debitore  nella 
triste  alternativa  o  di  abbandonare  i  suoi  impegni,  o  .di 
lavorare  indefinitamente  senza  lusinga    dì   ricavare   dal- 
l'opera  sua  neppure  il  necessario  al  sostentamento  proprio 
e  della  famiglia.  D'altra  parte,  tale  sistema  sarebbe  con- 
trario eziandio  agli    interessi   del    creditore,    in    quanto 
stringerebbe  l'artista  alla  impossibilità  di  adempiere  anche 
successivamente  agli  obblighi  contratti.  Si  citano,  quindi, 
moltissimi  giudicati  coi  quali  venne  autorizzata  soltanto 
l'apprensione  di  una  parte  dei  dovuti  onorarj,  all' effetto 
di  conciliare  in  un  tempo  i  diritti  dei  creditori  con  quelli 
che  umanità  e  giustizia  riservano  al  debitore,  e  si  invocò 
eziandio  l'applicazione  dell'art.  1244  Cod.  francese  (1165  C. 
it.,  584  C.  pr.  civ.),  che  dà  ai  giudici  il  diritto  di  conce- 
dere eque    dilazioni    al   debitore  (1).  In  detti  casi  i  tribu- 
nali avrebbero  determinata  la  quota  esecutabile  degli  ono- 
rar], in   base   all'importanza   di  questi   e  dei  debiti,  con 
riguardo  alle  esigenze  della  posizione  del  debitore  (2). 

Or  questa  osservanza  della  pratica  francese  ritengo 
possa  trovare  applicazione  anche  presso  di  noi,  allor- 
quando l'attore  sprovvisto  d'ogni  altro  bene  di  fortuna 
invoca  la  riduzione  del  pignoramento  delle  mercedi  otte- 
nuto dal  suo  creditore,  onde  riservare  a  sé  e  alla  famiglia 
i  necessarj  alimenti.  La  causa  degli  alimenti  è  di  diritto 


(1)  I  I  giudici,  avulo  riguardo  alla  situazione  del  debitore,  ed  usando  con  molta 
«  riserva  di  questa  facoltà,  possono  accordare  dilazioni  moderate  al  pagamento, 
«  e  sospendere  Tesecuzione  giudiziale,  restando  il  tutto  nello  stato  medesimo.  » 
—  E  questo  potere  accordato  ai  giudici  non  fu  una  innovazione  del  Codice  fran- 
cese. «  Ita  swpe,  dice    Dumoilin    {Exlric.  lahyr.  div.  et.  indie.  Pars  If,  n.  49) 

in  Galliis  praticare  vidi  in  pauperibus  debitoribus,  ut  etiam  creditoribus  invitis, 
jtidicis  Officio,  non  solum  scindatur,  sed  eliam  di/J'eratnr  soìntio,  ut  pnrtem 
singulis  annis  solvere  jìossint.  » 

(■2)  Molte  decisioni  francesi  ridussero  alla  metà,  al  terzo,  al  quarto  dei  Leni  del- 
l'artista l'estensione  del  pignoramento,  secondo  la  condizione  economica  del  debi- 
tore. AgneLj  Op.  cit.,  pag,  10"2,  n.  163;  —  Laca.n  e  Paolmier,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  214, 
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naturale,  è  sacra  (1):  avverte  il  Pacioni  che  merces  scu 
salariiim  gauclet  privilegiis  alimentorum,  si  dehitum  peni- 
peri,  quia  alimentorum  loco  siiccedit  (2);  e  anche  il  legis- 
latore italiano  vi  rese  costantemente  omag-gio.  Io  credo^ 
quindi,  che,  anche  secondo  la  nostra  processura,  l'attore 
sarà  ammesso  a  fare  opposizione,  e  potrà  ottenere  che 
l'autorità  giudiziaria  per  analogia  dell'art.  592  Cod.  proc. 
civ.,  determini  la  porzione  libera  all'esecuzione  e  quella 
che  debba  rimanere  a  favore  dell'artista.  Se  il  creditore 
vuol  essere  pagato  sulle  mercedi  dell'artista,  gli  è  pur  me- 
stieri concedere  al  medesimo  i  mezzi  onde  guadagnarle: 
e  quindi  ch'egli  ottenga  almeno  quella  porzione,  senza 
di  cui  gli  diverrebbe  impossibile  l'esercizio  dell'  arte  sua. 

Al  proposito  osservano  i  dottori  che  non  tocca  a  chi 
domanda  gli  alimenti  di  provare  che  ne  è  bisognoso: 
spetta  a  colui  che  li  ricusa  dimostrare  il  contrario  (3). 

780.  Il  sequestro  e  il  pignoramento  o  l'opposizione  sui 
salarj  dell'attore  non  ponno  chiedersi  nelle  mani  del 
cassiere  del  teatro;  il  cassiere  non  deve  nulla  all'attore; 
ciò  cir  egli  riceve  lo  riceve  per  conto  del  direttore  da 
cui  ripete  il  suo  ufficio,  e  a  lui  solo  deve  dar  conto.  Come 
infatti,  potrebbe  egli  emettere  le  dichiarazioni  e  giusti- 
ficazioni che  la  legge  richiede?  Egli  non  tiene  che  i  libri 
giornali,  ma  le  corrispondenze,  le  pezze  di  contabilità^ 
le  scritture,  le  quitahze  non  sono  in  suo  possesso:  il  pi- 
gnoramento invocato  nelle  sue  mani  contro  l'attore  non 
potrebbe  adunque  arrestare  alcuna  somma.  Potrà  ad  ab- 
bondante cautela,  notificarsi  anche  al  cassiere  copia  del- 
l'atto, ma  perchè  questo  sia  efficace  dev'essere  intimato 
all'impresario  o  al  direttore;  egli  solo  è  debitore  dell'ar- 
tista in  forza  del  contratto  che  stipulò  secolui:  egli  solo  è 
in  grado  di  fare  la  dichiarazione  delle  somme  dovute  (511, 
n.  6  C.  proc.)  e  produrre  tutte  le  pezze  giustificative    (4). 


(1)  ÌSecare  videlur  qui  alimonia  denegai.  L.  4,  Big.  de  agnosc.  et  al.  lib. 

(2)  Pacioni,  De  locat.  et  cond.,  Gap.  39,  n.  33,  e  indice  Merces  rei  locata. 

(3)  Merlin,  Alimenti,  §  2  bis,  n.  2;  [—  Cattaneo  e  Borda,  art.  138  Cod.  civ.,  1 17. 
(i)  .\r,N'Ei.,  Op.  cit.,  p.  132,  n.  166;  —  Lacan  e  Paulmier,  Op.  cit.,  T.  1,  n.  217. 
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781.  LMmpresario  d'un  teatro  è  tenuto  a  rispettare  il 
sequestro  fatto  in  sue  mani  sulla  somma  pattuita  a  fa- 
vore di  una  compagnia  drammatica,  ed  è  tenuto  a  render 
conto  di  quanto  versò  a  titolo  di  ouorarj  (1);  nel  qual  caso 
dovrà  attendere  l'esito  del  giudizio  sull'opposizione. 

E  in  generale,  allorché  fu  accordato  un  sequestro  nelle 
mani  dell'impresario,  non  può  questi  pagare  all'artista 
0  ad  altri  per  può  ordine  alcuna  porzione  degli  onorarj 
dovutigli.  La  legge  deferisce  esclusivamente  all'  autorità 
giudiziaria  il  pronunciare  sulla  validità,  rivocazione  o 
conferma  del  sequestro  (931  Cod.  proc.)  :  come  pure  chi 
intenda  mettersi  in  concorrenza  col  procedente,  dovrà 
farlo  mediante  opposizione  nei  termini  e  modi  di  legge. 

L' impresario,  dopo  la  notifica  della  citazione  per  pi- 
gnoramento 0  dell'atto  di  sequestro,  è  soggetto  a  tutti  gli 
obblighi  dalla  legge  imposti  ai  depositar]  e  sequestrata?] 
giudiziali  (612  Cod.  proc;  1875  seg.  Cod.  civ.). 

Egli  non  potrebbe  opporre  in  compensazione  al  seque- 
strante r  importo  di  un  credito  verso  l'artista  verificatosi 
a  suo  favore  dopo  il  fatto  sequestro  (1294  C.  e);  né  pagare 
quanto  risultasse  eccedere  la  entità  del  sequestro^  senza 
esporsi  a  indennizzare  il  pignorante  di  quanto  dovesse 
perdere  nella  concorrenza  di  altri  creditori  (2). 

782.  Se  il  direttore  o  impresario  nelle  cui  mani  furono 
ottenuti  sequestri,  non  può  nulla  pagare  all'artista  finché 
durano  quelli,  e  1'  autorità  giudiziaria  ne  ha  stabilito  il 
riparto,  non  varrà  a  sottrarlo  dall'espresso  divieto  il  pre- 
testo che  l'attore  iion  aveva  onorario  fisso,  o  ch'egli  ri- 
ceva ogni  giorno  anticipatamente  la  sua  mercede  al  mo- 
mento della  rappresentazione.  I  sequestri  fanno  ostativa 
a  simili  pagamenti  giornalieri  non  meno  che  ai  periodici 
e  dipendenti  da  contratti  ordinar].  L'opinione  contraria 
schiuderebbe  1'  adito  a  collusioni  e  frodi  d'ogni  maniera 
in  pregiudizio  dei  creditori  sequestranti  (3). 


(i)  Sent.  11  genn.  1831  della  R.  Ruota  di  Firenze,  in  causa  Civili,  Pomi,  D"An- 
gennes  e  Raftopulo.  Tesoro  del  foro  tose,  Tom.  28,  dee.  82,  p.  392. 

(2)  Roger,  De  la  snisie  arrèl,  n.  428;  —  Borsari,  Cod.  pr.  civ.  all'art.  612,  §  1. 

(3)  Lacan  e  Paulmier,  Op-  cit.,  T    I,  n.  219. 
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783.  Che  se  il  sequestro  o  la  esecuzione  intrapresa  ri- 
sultassero senza  legale  fondamento,  e  perciò  fossero  di- 
chiarati nulli  0  revocati  per  mancanza  di  causa,  tì  po- 
trebbe essere  luogo  al  risarcimento  dei  danni  (n.  156);  la 
condanna,  per  altro,  ai  danni-interessi  non  è  conseguenza 
necessaria  della  revoca,  ma  è  facoltativa  al  tribunale,  di- 
pendente, cioè,  dal  concorso  e  dallo  apprezzamento  delle 
circostanze  contemplate  agli  art.  1151  e  seg.  Codice  civ.  : 
essendo  stato  ritenuto  che  un  fiimus  jiiris  possa  giusti- 
ficare la  buona  fede  del  procedente  ed  esonerarlo  dalla 
civile  responsabilità  (1). 

784.  L'arresto  personale  era  F  estremo  rigore  dalla 
giustizia  civile  minacciato  a  chi  violasse  le  proprie  ob- 
bligazioni. K'elle  precedenti  edizioni  di  questo  libro  au- 
guravamo prossima  l'abolizione  di  codesto  avanzo  della 
barbarie  d'  altri  tempi.  E  infatti  non  andò  guari  che  i 
nostri  voti  furono  esauditi:  dopo  la  legge  6  die.  1877  (2), 
l'arresto  personale  è  mantenuto  solo  per  causa  e  origine 
delittuosa:  è  una  conseguenzadellacondannapenale  quando 
trattasi  di  risarciìnento  di  danni,  riparazioni  e  restitu' 
zioni  per  condanne  prominciate  conti'o  gli  autori  e  com- 
plici di  delitto,  e  colpisce  i  delinquenti,  ma  non  i  respon- 
sabili civili,  come  sarebbero  gli  eredi. 


(1)  Cass.  Torino  14  clic.  1871,  Monit.  trib.  Milano,  188,  p.     ulS. 

(2)  La  legge  6  die.  1877  è  del  seguente  tenore:  1.  L' arresto  per  debili  in  mate- 
ria civile  e  commerciale,  contro  nazionali  e  stranieri,  è  abolito,  salve  le  eccezioni 
seguenti:  2  I/arresto  personale  è  mantenuto  per  la  esecuzione  delle  condanne 
pronunciate  dai  giudici  penali,  contro  gli  autori  e  complici  dei  crimini  e  delitti, 
alle  restituzioni,  al  rifacimento  dei  danni  e  alle  riparazioni.  Nelle  contravvenzioni 
sarà  facoltativo  al  giudice  di  aggiungerlo  alle  condanne.  3.  L'  arresto  personale 
potrà  anche  essere  pronunziato  dal  giudice  civile,  per  risarcimento  di  danni  e  per 
riparazioni  derivanti  da  un  fatto  punito  dalia  legge  penale.  4.  Nei  casi  contem- 
plati nei  precedenti  due  articoli  2  e  3,  saranno  osservale  le  disposizioni  degli 
art.  209G  e  210i  de!  Cod.  civ  ;  ma  la  durata  dell'arresto  non  potrà  eccedere  un 
anno  nelle  obbligazioni  nascenti  da  crimini,  mesi  sei  in  quelle  nascenti  da  de- 
litto, e  in  quello  nascenti  da  semplici  contravvenzioni,  non  potrà  essere  minore- 
di  giorni  Ire,  né  maggiore  di  tre  mesi. 
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Formolarj. 
1.  Capitolato  per  l'appalto  del  Teatro  alla  Scala. 

1.  L'appalto  incomincierà  col  1°  nov.  1891  e  terminerìi  colla  chiusura 
della  stagione  di  carnevale-quaresima  1893-91. 

L'appalto  viene  stipulato  tassativame'ite  per  la  stagione  teatrale 
d'obbligo  di  carnevale-quaresima  d'ogni  anno,  dovendo  gli  spettacoli 
cominciare  invariabilmente  col  giorno  di  s.  Stefano,  26  dicembre,  per 
terminare  col  giorno  di  Pasqua  successiva.  Dalla  chiusura  della  sta- 
gione al  31  ottobre  di  ogni  anno  il  teatro  e  tutti  i  locali  annessi 
resteranno  a  libera  e  assoluta  disposizione  della  Commissione. 

In  ogni  stagione  si  dovrà  dare  un  numero  non  minore  di  quattro 
rappresentazioni  per  settimana;  il  numero  delle  rappresentazioni  in 
abbonamento  sarà  di  50. 

In  ogni  stagione  si  daranno  a  favore  dei  Pil  Istituti  teatrale  e 
fllarmonico,  due  rappresentazioni,  una  per  ciascun  Istituto,  in  giorni 
da  destinarsi  dal  Comitato,  sentita  l'impresa. 

Si  daranno  pure  in  ogni  stagione  due  rappresentazioni  fuori  di 
abbonamento,  a  prezzi  dimezzati  da  quelli  ordinarj,  con  spettacoli 
primarj  da  fissarsi  dal  Comitato. 

2.  L'impresa  ha  l'obbligo  di  cedere  il  teatro  durante  la  stagione,  ove 
dalla  Commissione  venisse  richiesta,  per  qualche  sera  a  scopo  di  pub- 
blica solennità,  beneficenza  od  altro,  e  ciò  contro  un  corrispettivo  che 
non  potrà  essere  maggiore  di  1.  1,500  per  ogni  sera. 

In  occasione  di  pubblici  festeggiamenti  o  di  intei-vento  di  sovrani 
0  di  personaggi,  la  Commissione  si  riserva  di  prescrivere  quale  fra 
gli  spettacoli  in  corso  sia  da  rappresentarsi,  ed  essa  potrà  anche  riser- 
varsi, dietro  pagamento,  quel  numero  di  poltrone  e  di  sedie  che  crederà. 

3.  In  ogni  stagione  si  daranno  almeno  4  opere  e  2  grandi  balli. 
Una  delle  opere  dovrà  essei'e  espressamente  scritta   per    il    teatro 

alla  Scala  da  maestro  di  constatata  riputazione,  o  quanto  meno  nuova 
per  Milano,  e  che  abbia  avuto  un  segnalato  successo  in  altro  dei  grandi 
teatri.  Quest'opera  dovrà  essere  posta  in  iscena  non  oltre  la  prima 
metà  della  stagione. 

In  caso  di  esito  infelice  di  uno  dei  balli  d'obbligo,  l' Impresa  ne 
sostituirà  immediatamente  un  altro. 

La  scelta  delle  opere  e  dei  balli  si  farà  d'accordo  col  Comitato. 

Si  daranno  pure  due  feste  da  ballo  o  veglioni. 
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4.  Il  cartellone  della  stagione  dovrà  essere  presentato  all'approvazione 
della  Commissione  non  più  tardi  del  15  novembre  di  ogni  anno. 

Ogni  obbligo  assunto  con  esso  dall'Impresa  verso  la  Commissione  e 
verso  il  pubblico  dovrà  essere  integralmente  osservato. 

Tanto  il  cartellone,  quanto  gli  avvisi  giornalieri  o  preventivi  delle 
rappresentazioni  e  qualsiasi  altro  manifesto,  prima  della  loro  pubbli- 
cazione, sia  nell'esterno  che  nell'interno  del  teatro,  dovranno  ripor- 
tare il  visto  del  Comitato. 

Verificandosi  il  caso  di  malattia  o  di  impedimento  di  taluna  delle 
prime  parti,  l'impresa  dovrà  avvisarne  il  pubblico  con  cartelli  a  carat- 
teri ben  visibili,  da  esporsi  ove  si  distribuiscono  i  biglietti,  nell'atrio 
interno,  nelle  gallerie  e  fuori  della  porta  del  teatro. 

Il  Comitato,  d'accordo  coli' impresa,  fissa  l'ordine  degli  spettacoli* 

5.  L'impresa  prenderà  sempre  gli  opportuni  concerti  col  Comitato  per 
regolare  le  prove  degli  spettacoli,  tanto  parziali  che  generali. 

Nessuno  potrà  intervenire  alle  prove  senza  permesso  od  invito  del 
Comitato.  L' antiprova  generale  d'ogni  spettacolo  dovrà,  di  regola, 
aver  luogo  almeno  due  giorni  prima  della  prova  generale,  con  tutto 
il  corredo  di  vestiario,  calzature,  decorazioni,  illuminazione,  macchi- 
nismo, attrezzi,  ecc.  La  prova  generale  si  farà  coli'  allestimento  com- 
pleto come  se  si  trattasse  della  prima  rappresentazione. 

6.  In  ogni  stagione  vi  saranno  costantemente  due  Compagnie  di  canto, 
composte,  l'una  di  artisti  di  riconosciuta  attuale  rinomanza  e  di 
cartello,  e  l'altra  di  artisti  di  provata  bontà.  I  coreografi  e  gli  arti- 
sti di  ballo  e  di  mimica  dovranno  essere  scelti  fra  i  più  rinomati. 

Oltre  la  coppia  danzante,  vi  sarà  una  seconda  ballerina  di  merito 
riconosciuto.  Questa  parte  potrà  essere  affidata  ad  una  Allieva  della 
scuola  di  ballo,  colla  corresponsione  di  1.  500  a  carico  dell'Impresa. 

7.  Tutti  gli  artisti  sì  di  canto  che  di  ballo,  devono  essere  approvati 
dal  Comitato,  il  quale  avrà  anche  la  facoltà  di  protestarli  tanto  alle 
provo  che  nel  corso  della  stagione.  E  l'impresa  è  tenuta  a  provve- 
dere prontamente,  a  sua    cura  e  spese,    allo   opportune   sostituzioni. 

Norme  analoghe  dovranno  osservarsi  anche  pei  fornitori  e  per  il 
personale  di  servizio  d'ogni  genere  addetto  al  teatro. 

8.  L'elenco  degli  artisti,  dei  coreografi,  dei  direttori  di  scena  e  della 
scenografia  e  di  tutto  il  personale  teatrale;  i  libretti,  i  programmi  e 
quanto  altro  è  necessario  per  ogni  spettacolo,  dovranno  essere  presen- 
tati dall'  Impresa  al  Comitato  in  tempo  utile,  onde  sia  possibile  a 
questo  di  rifiutare  tanto  le  persone  che  ì  programmi  che  non  aves- 
sero le  qualità  contemplate  dal  presente  capitolato,  e  all'impresa  stessa 
di  riproporre  altri  artisti  e  composizioni  adatte.  Nel  caso  che  non  prov- 
vedesse immediatamente  alle  sostituzioni  ordinatele  dal  comitato,  l'im- 
presa dovrà  sottostare  al  danni  del  provvedimento  ex  officio^  e  fra 
questi  anche  ad  una  congrua  diminuzione  di  dote. 
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Le  epoche  per  la  presentazione  di  cui  sopra  sono  stabilite  come 
segue  :Le  proposte  delle  parti  primarie  e  dei  coreografi  saranno  fatte 
dall'impresa  al  comitato  prima  del  30  maggio  d'ogni  anno. 

Non  oltre  un  mese  dopo  l'approvazione  da  parte  della  Commis- 
sione amministrativa  è  dovere  dell'impresa  di  presentare  al  Comitato 
le  scritture  originali  conchiuse  coi  diversi  artisti,  seconde  parti,  cori- 
sti, corpo  di  ballo,  orchestra,  nonché  coi  fornitori,  ecc.,  che  dovranno 
tutte  avere  una  scadenza  unica,  cioè  il  termine  della  stagione. 

Mancando  l'impresa  aU'obbligo  suddetto,  sarà  facoltativo  alla  Com- 
missione stessa  di  pronunciare  la  caducità  dell'  appalto,  colla  perdita 
del  deposito  a  titolo  di  pena  convenzionale. 

9.  Spetta  alia  Commissione  la  nomina  del  maestro  concertatore  e 
l'Impresa  dovrà  accettarlo  senza  eccezioni. 

L'impresa  dovrà  provvedere: 

a)  un  sostituto  maestro  concertatore  ;  b)  un  vice  maestro  dei  cori  ; 
e)  un  maestro  direttore  dell'orchestra  pel  ballo;  d)  un  ispettore  pel 
ballo;  e)  2  valletti  di  scena;  f)  2  avvisatori. 

È  pure  a  carico  dell'impresa  un  direttore  di  scena,  di  conosciuta 
attitudine,  fornito  dell'istruzione  musicale  e  letteraria  opportuna  per 
adempiere  allo  demandategli  incombenze. 

Sono  nominati  dalla  Commissione  e  da  essa  retribuiti:  a)  1  ispet- 
tore d'orchestra  e  della  scuola  di  canto;  b)  1  ispettore  del  palco  sce- 
nico; e)  i  ispettrice  del  corpo  di  ballo;  d)  i  portinai  e  i  port'eri  con 
divisa  del  teatro,  non  che  diversi  inservienti. 

10.  Al  maestro  concertatore  è  affidata  la  direzione  e  la  responsabilità 
dell'esecuzione  delle  opere;  da  lui  dipendono  gli  artisti  e  le  masse 
corali  ed  orchestrali. 

Il  maestro  sostituto,  le  seconde  parti  di  canto,  le  masse  corali  ed 
orchestrali  dovranno  essere  approvati  dal  maestro  concertatore. 

L'orchestra  è  a  carico  dell'impresa,  e  si  compone  di  cento  professori. 

Nel  caso  occorresse  un  numero  maggiore  di  professori,  l'impresa 
dovrà  assumerli;  così  pure  dovrà  provvedere  quegli  strumenti  spe- 
ciali che  fossero  richiesti  per  una  perfetta  esecuzione  musicale. 

È  a  carico  dell'impresa  il  provvedere  i  piano-forti  e  \q  fisarmoni- 
che che  potessero  occorrere  per  le  prove  e  per  gli  spettacoli,  oltre 
quelli  di  ragione  del  teatro. 

11.  Al  direttore  di  scena  spetta,  d'accordo  col  maestro  concertatore, 
di  porre  in  iscena  le  opere,  impartendo  le  istruzioni  necessarie  agli 
artisti  ed  alle  masse.  Egli  è  incaricato  delle  disposizioni  e  ordinazioni 
relative  alla  messa  in  scena  degli  spettacoli  d'opera,  e  di  compilare  le 
note  pel  vestiarista,  scenografo,  l'attrezzista  e  macchinista. 

È  obbligo  del  direttore  di  scena  di  sorvegliare  affinchè,  tanto  dagli 
artisti  primari  quanto  dalle  masse,  siano  sempre  curate  l'esattezza 
dei  costumi  prescritti  e  l'azione  scenica.  Egli  dovrà   quindi    dirigere 
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personalmente  le  prove  e  le  rappresentazioni,  e  constatando  disor- 
dini e  mancanze  dovrà  farne  immediato  rapporto  al  maestro  concer- 
tatore, perchè  ne  riferisca  al  Comitato. 

12.  Gli  ispettori  sono  incaricati  di  mantenere  l'ordine  e  di  curare  l'os- 
servanza delle  discipline  teatrali;  dipendono  direttamer.te  dal  Comitato. 

L'ispettore  del  ballo  è  incaricato  di  coadiuvare  i  coreografi,  di  man- 
tenere la  disciplina  del  corpo  di  ballo  sul  palco  scenico  e  di  sorve- 
gliare la  esattezza  dell'esecuzione  e  degli  abbigliamenti. 

13.  I  professori  d'orchestra  dovranno  essere[muniti  di  istrumenti  tali 
da  corrisjiondere  alla  perfetta  riuscita  dell'esecuzione  musicale,  e  con- 
cordanti col  nuovo  diapason  normale. 

Nessun  professore  può  mancare  al  servizio  senza  permesso  scritto 
dell'Impresa,  vidimato  dal  Comitato,  e  dovrà  in  ogni  caso  fornire  a 
sue  spese  un  cambio  o  sostituto  approvato  dal  maestro  concertatore. 

I  professori  dovranno  vestire  l'abito  nero  e  la  cravatta  bianca  ad 
ogni  rappresentazione. 

Ogni  mancanza  dei  professori  alle  discipline  teatrali,  dovrà  essere 
notificata  dall'Ispettore  al  maestro  direttore,  il  quale  ne  informerà  il 
Comitato  e  l'Impresa  per  le  disposizioni  del  caso. 

II  Comitato  stabilisce,  in  proporzione  dello  stipendio  dei  professori 
medesimi,  le  ammende  per  mancanze  al  servizio. 

14.  I  coristi  dovranno  essere  costantemente  in  numero  non  minore 
di  90  nella  proporzione  approssimativa  di  50  uomini  e  di  -40  donne, 
compresi  in  questo  numero  gli  allievi  della  scuola  corale  e  salvo  quelle 
varianti  che  fossero  riconosciute  necessarie  ed  ordinate  dal  maestro 
concertatore.  Occorrendo  per  alcuni  grandi  spettacoli  un  maggior  nu- 
mero di  coristi,  uomini,  donne  o  ragazzi,  l'Impresa  dovrà  fornirli  a 
tutte  sue  spese. 

L'istruzione  e  la  direzione  dei  coristi  pocrà  affidarsi  al  maestro 
della  scuola  corale. 

Sono  a  carico  dell'impresa  i  compensi  giornalieri  da  corrispondersi 
agli  allievi  della  scuola  di  canto  corale,  nella  misura  stabilita  dal 
regolamento  speciale  per  cadauna  classe,  e  ciò  a  datare  dal  giorno 
dell'incominciamento  delle  prove  fino  alla  chiusura  della  stagione. 

Le  prove  dei  cori  dovranno  cominciare  al  pia  tardi  il  15  nov.  di 
ogni  anno,  a  giudizio  del  maestro  concertatore. 

15.  Le  prove  del  primo  ballo  dovranno  cominciare  col  15  novembre. 
La  scuola  da  ballo  è  messa  a  gratuita  disposizione  dell'impresa  per 

gli  spettacoli  coreografici.  Alle  allieve  della  scuola  l'impresa  dovrà 
fornire  uno  speciale  e  pronto  servizio  di  carrozza,  tanto  per  le  prove 
come  per  le  rappresentazioni. 

La  scelta  delle  allieve  per  i  servizj  teatrali  appartiene  al  maestro 
della  scuola,  e  al  medesimo,  d'accordo  col  coreografo,  spetta  indicare 
i  posti  che  le  allieve  devono  tenere  negli  spettacoli. 
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L'impresa  fornirà  inoltre  gli  scarpini  e  le  maglie  di  seta  per  le 
prime  due  file  delle  allieve  della  scuola  da  ballo,  gli  scarpini  e  le 
maglie  di  cotone  a  tutte  le  altre  allievo. 

L'impresa  dovrà  scritturare  un  numero  sufficiente  di  seconde  bal- 
lerine e  queste  non  dovranno  mai  essere  meno  di  32. 

Dovrà  anche  Tlmpresa  scritturare  non  meno  di  24  secondi  ballerini 
ed  almeno  32  tra  corifei  e  corifee. 

Il  numero  dei  tramagnini  e  delle  comparse  dovrà  essere  propor- 
zionato all'importanza  delle  produzioni,  a  giudizio  del  coreografo. 

16.  Il  consiglio  artistico  dà  voto  in  tutte  le  questioni  d'arte,  e  l'im- 
presa dovrà  attenersi  alle  sue  decisioni. 

L'impresa  dovrà  presentare  tutti  i  figurini  pei  vestiari  in  tempo 
opportuno  per  essere  sottoposti  all'approvazione  del  consiglio  artistico. 

17.  La  commissione  provvederà  a  sue  spese  alla  fornitura  e  dipintura 
delle  scene  occorrenti  agli  spettacoli  che  si  daranno  in  abbonamento 
nelle  stagioni  di  carnevale-quaresima,  esclusi  il  relativo  servizio  di 
scenografia  e  altri  accessori  per  la  medesima,  cioè  talchi,  veli,  reti, 
telette,  garze,  ecc.  che,  come  di  solito,  sono  pure  esclusi  dagli  obblighi 
dei  scenografi,  e  resteranno  quindi  a  carico  dell'impresa. 

L'Impresa  dovrà  dare  per  iscritto,  previo  il  visto  del  comitato,  le 
ordinazioni  per  ogni  spettacolo  all'assuntore  della  scenografia. 

La  commissione  assumerà  a  suo  carico  un  distinto  pittore  sceno- 
grafo, quale  direttore  della  scenografia,  sentito  il  consiglio  artistico. 

Il  direttore  scenografo  dovrà  inviare  al  consiglio  artistico  per  la 
sua  approvazione,  gli  schizzi  di  tutte  le  scene,  non  pia  tardi  del  1"  set- 
tembre per  gli  spettacoli  di  apertura,  e  per  gli  altri,  un  mese  prima 
della  loro  andata  in  scena. 

18.  Le  disposizioni  che  all'antiprova  e  alla  prova  generale,  ed  anche 
prima  delle  medesime,  il  comitato  e  il  consiglio  artistico  trovassero 
necessario  d'impartire,  perchè  le  decorazioni,  l'allestiaiento  e  l'esecu- 
zione degli  spettacoli,  siano  in  corrispondenza  al  convenuto,  dovranno 
essere  adempite  dall'impresa  senza  ritardo  ed  eccezione.  In  difetto  il 
comitato  potrà  impedire  l'andata  in  scena  degli  spettacoli. 

19.  L'impresa  dee  fornire  il  vestiario  per  ogni  genere  di  spettacoli, 
e  assumere  a  sue  spese  un  direttore  di  sartoria  di  distinta  capacità. 
Questi  potrà  avere  un  unico  rappresentante  beneviso  al  comitato. 

Le  ordinazioni  e  i  dettagli  delle  prime  due  opere  e  del  primo  ballo 
dovranno  darsi  in  iscritto  dall'impresa  al  direttore  di  sartoria  nel 
mese  di  ottobre,  ritirando  apposite  ricevute  da  presentarsi  al  comitato. 

Le  ordinazioni  degli  altri  spettacoli  verranno  date  ai  termini  fissati 
nel  cont'atto  speciale  e  colle  modalità  sopradette.  Ciò  si  ritiene  anche 
per  qualunque  spettacolo  cosi  detto  di  ripiego.  Le  mancanze  da  parte 
dell'  impresa  a  questi  patti  saranno  passibili  di  un  ammenda  pecu- 
niaria estensibile  fino  a  L.  500,  da  trattenersi  sulla  dotazione. 
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Il  vestiario,  tanto  degli  artisti  primari,  quanto  dei  vari  corpi,  dovrà 
essere  confezionato  sì  per  le  forrae  che  per  la  qualità  delle  stoffe  a 
seconda  del  figurino  e  delle  prescrizioni  del  consiglio  artistico,  che 
esigerà  la  presentazione  dei  campioni  delle  stoffe,  dei  molelli  di  ve- 
stiario, delle  maglie,  ecc.  La  mattina  del  giorno  fissato  per  Tantiprova 
generale  il  vestiario  dovrà  essere  distribuito  e  consegnato  nei  camerini. 

20.  Dovrà  pure  l' impresa  somministrare  tutti  gli  attrezzi  necessari, 
tanto  reali  che  fiiit',  che  le  verranno  ordinati,  non  che  quelli  di 
gioielleria.  —  La  mancanza  degli  attrezzi  e  dei  gioielli  ordinati,  o  di 
parte  di  essi,  all'antiprova  generale,  verrà  punita  con  ammenda  esten- 
sibile fino  a    L.   100. 

21.  1/  Impresa  dovrà  fornire  alle  masse  le  occorrenti  calzature  nuove 
di  ogni  genere  e  mantenerle  in  buono  stato,  tanto  per  le  opere  che  pei 
balli,  a  seconda  delle  ordinazioni.  Rispetto  alla  fornitura  degli  scarpini 
pei*  il  corpo  di  ballo,  questi  dovranno  essere  di  raso  per  le  prime  due 
file  ed  in  grisetta  per  le  altre. 

Il  cambio  degli  scarpini  di  raso  .si  farà  ogni  quattro  recite,  e  quello 
di  grisetta  ogni  sette  recite.  Questo  però  non  deroga  al  patto  essen- 
ziale che  per  ogni  spettacolo  nuovo  tutte  le  somministrazioni  siano 
sempre  nuove.  —  La  mancanza  delle  forniture  di  questo  genere  all'an- 
tiprova  generale,  come  il  ritardo  al  cambio  degli  scarpini,  sarà  puni- 
bile con  ammenda  di  L.  100. 

L' impresa  assumerà  pure  un  parrucchiere  capace  di  fornire  quanto 
può  occorrere  per  le  opere  e  per  i  balli.  Anche  per  questo  servizio 
r  impresa  sarà  passibile  di  un'ammenda  di  L.  50  perle  mancanze  al- 
l' antiprova  generale. 

La  stessa  disposizione  vale  per  tutti  gli  altri  fornitori,  come  fioristi 
piumisti,  idraulici,  luce  elettrica,  pirotecnici,  ecc. 

22.  11  servizio  del  macchinismo  ed  accessori  è  a  carico  dell'Impresa 
e  sarà  afllJato  ad  un  capo-macchinista  di  conosciuta  abilità  e  onestà. 

Al  capo-macchinista  è  inoltre  afll  Iato  il  servizio  dell' illuminazione^ 
tanto  stabile  del  teatro  e  locali,  quanto  mobile  del  palcoscenico. 

Il  capo-macchinista  sarà  obbligato  a  presentare  persona  idonea  che 
lo  rappresenti  in  caso  di  malattia  o  di  assenza. 

Il  servizio  del  macchinismo  dovrà  essere  fatto  direttamente  dal  capo 
macchinista,  escluso  ogni  subappalto:  il  servizio  sull'armatura  e  sul 
palco  dovrà  essere  costantemente  fatto  dagli  stessi  operai,  che  saranno 
divisi  per  squadre  e  dipenderanno  da  sotto-capi  responsabili.  Gli  operai 
in  servizio  serale  dovranno  tutti  portare  blouse  e  berretto  uniforme, 
secondo  il  modello  adottato. 

Le  ordinazioni  dovranno  essere  fatte  per  iscritto  e  in  tempo  debito. 
In  caso  di  discrepanza  fi'a  l' impresa  e  il  macchinista  deciderà  inap- 
pellabilmente il  comitato. 

Verrà  all'  impresa  e  per  essa  al  capo-macchinista,  fatta  regolare  con- 
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segna,  per  T  opportuno  uso,  di  tutto  il  materiale  Asso  ed  infisso,  delle 
tele  scenografiche  e  degli  attrezzi  di  ragione  del  teatro,  e  dovrà  quindi 
rispondere  direttamente  del  cattivo  uso  degli  effetti  consegnati. 

23.  La  speciale  sorveglianza  sui  lavori  di  macchinismo  è  demandata 
all'ingegnere  della  Commissione,  massime  per  quanto  riguarda  la  so- 
lidità delle  opere,  1'  uso  del  materiale  mobile  di  ragione  del  teatro,  e 
lo  spostamento  dell'assito  del  palco  scenico. 

Quindi  dovrà  il  capo-macchinista  far  conoscere  all'ingegnere  suddetto 
1  progetti  e  i  disegni  delle  opere  che  gli  venissero  ordinate,  ed  attenersi 
alle  prescrizioni  che  gli  verranno  date. 

In  generale,  per  tutto  ciò  che  ha  riguardo  a  riparazioni,  manuten- 
zione, conservazione  dei  locali  ed  allontanamento  dei  pericoli  d'incendio, 
l' impresa  dipende  dalle  disposizioni  che  il  comitato  troverà  d'impartire. 

Non  potrà  essere  prodotto  spettacolo  in  cui  entrino  fuochi  d'artificio 
con  esplosioni,  piogge  di  fuoco  e  simili,  portanti  pericoli  d'incendio,  se 
prima  non  sia  stata  assicurata  l'esclusione  dei  contingiljili  danni. 
Inoltre  resta  assolutamente  vietato  1'  uso  dei  lumi  scoperti  o  di  fuochi 
non  difesi  da  rete  metallica,  sotto  responsabilità,  oltre  dell'  Impresa 
anche  del  macchinista  e  di  tutti  gli  altri  capi  di  servizio,  per  le  con- 
travvenzioni dei  loro  dipendenti. 

24.  All'  impresa  e  suoi  fornitori  (vestiarista,  attrezzista  e  capo  mac- 
chinista, di  cui  agli  art.  19,  20  e  22),  verrà  fotta  consegna  regolare  dei 
locali  destinati  per  l' esercizio  del  teatro.  L'  uso  dei  detti  locali  e  del 
teatro  s' intende  limitato,  come  già  si  disse  all'  art.  1,  alle  singoli  sta- 
gioni teatrali  dal  1°  nov.  alla  chiusura  della  stagione,  e  perciò  alla  fine 
di  ognuna  di  esse  dovrà  aver  luogo  la  regolare  riconsegna  alla  commis- 
sione, liberi  di  oggetti  che  non  fossero  di  ragione  del  teatro.  I  guasti 
recati  ai  locali  che  non  sieno  dipendenti  dall'  uso  regolare  degli  enti 
consegnati,  verranno  compensati  alla  commissione  sopra  liquidazione 
sommaria  dell'ingegnere,  e  l'importo  sarà  trattenuto  sulla  dotazione  o 
sul  deposito  cauzionale. 

25.  Le  mancanze,  tanto  da  parte  dei  foi'nitori,  quanto  dei  loro  dipen- 
denti, andranno  soggetto  ad  ammende  pecuniarie,  da  infliggersi  dal  co- 
mitato all'  Impresa. 

Chi  turbasse  l'ordine  e  le  discipline  teatrali  sarà  espulso  dal  teatro. 

26.  L'illuminazione  ed  il  riscaldamento  del  teatro  sono  a  carico  della 
Commissione  :  cosi  l' illuminazione  suppletoria  di  sicurezza. 

L' impresa  non  potrà  fare  eccezioni  sui  provvedimenti  che  saranno 
adottati  per  tali  servizj.  Per  l'illuminazione  elettrica  delle  scene,  oc- 
corrente agli  spettacoli,  dovrà  provvedere  l'impresa  a  mezzo  di  idoneo 
apparecchiatore  speciale  ed  a  proprie  spese. 

La  sorveglianza  del  servizio  d'illumina?.ione  è  affidata  a  un  ispettore 
nominato  e  retribuito  dalla  Commissione.  È  dovere  del  detto  ispettore  di 
sorvegliare  costantemente  gli  apparecchi  d'illuminazione  e  di  curare 
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che  la  società  assuntrice  deir  illuminazione  adempia  agli  obblighi  suoi 
riferendone  al  Conaitato. 

27.  L' assistenza  medica  è  affidata  ai  due  medici  della  scuola  da  ballo 
e  ad  altri  medici,  nominati  dalla  Commissione, 

I  sig.  medici  teatrali  devono  assistere  per  turno,  si  alle  prove  ge- 
nerali che  alle  rappresentazioni,  per  provvedere  ad  ogni  occorrenza. 

Essi  visiteranno  pure  a  domicilio  gli  artisti  che  si  dichiaressero  am- 
malati, senza  obbligo  di  assumerne  la  cura. 

I  signori  medici  sono  tenuti  a  pronunciare  quei  giudizj  tecnici,  di  cui 
fossero  richiesti  dal  Comitato  o  dall'  impresa,  sullo  stato  di  salute  degli 
artisti  e  del  personale  del  teatro. 

28.  Sono  sostenute  dalla  Commissione  le  spese  dei  seguenti  servizj  : 
a)  scenografia,  come  all'art.  17;  t)  illuminazione  generale  del  teatro; 
e)  riscaldamento  di  tutti  i  locali  del  teatro;  d)  fornitura  dei  tappeti  e 
dei  soppedanei,  esclusi  quelli  per  gli  spettacoli;  e)  manutenzione  d'ac- 
qua per  le  vasche  d' incendio  e  per  le  latrine. 

29.  Sono  pure  a  suo  carico  i  seguenti  stipendi  e  salari  ;  a)  del  mae- 
stro concertatore  primario;  h)  del  maestro  dei  cori;  e)  della  scuola  di 
ballo;  d)  degli  ispettori  d'orchestra,  del  palco  scenico  e  dell' illumina- 
zione; e)  dei  portinai,  di  tutto  il  personale  in  divisa  e  degli  spazzini. 

30.  L'impresa  per  l'esercizio  degli  spettacoli,  oltre  gli  introiti  ge- 
nerali degli  abbonamenti  e  delle  rappresentazioni,  avrà  a  suo  totale 
profitto:  a)  la  quinta  fila  ridotta  a  galleria  e  il  loggione;  h)  le  poltrone 
e  le  sedie  riservate  della  platea  e  i  posti  numerati  della  galleria  e  del 
loggione;  e)  l'esercizio  esclusivo  del  servizio  di  tutte  le  guardarobe  e 
quello  di  caffè  nella  galleria  e  nel  loggione. 

II  palco  in  proscenio,  prima  fila  a  destra,  è  destinato  al  prefetto. 

31.  L' impresa  fruirà  altresì  delle  prestazioni  :  a)  della  scuola  di  canto 
corale,  salvo  i  compensi  portati  dal  regolamento  della  scuola  stessa; 
h)  del  corpo  di  musica  municipale,  limitatamente  a  n.  26  parti  per  il 
servizio  del  palco  scenico,  ed  intero  per  due  feste  da  ballo  ;  e)  del 
servizio  pompieri. 

32.  Oltre  gli  introiti  e  proventi  di  cui  nei  precedenti  art.  28-31,  la 
Commissione  assegna  in  dotazione  all'  impresa,  per  ciascuna  delle  tre 
stagioni,  la  somma  di  1.  180,000  da  corrispondersi  in  otto  distinte  rate. 

33.  Le  sale  di  ridotto  saranno  aperte  al  pubblico  tutte  le  sere  di 
rappresentazioni  teatrali  e  dei  veglioni  compresi  in  abbonamento  ed 
annunciati  dal  cartellone.  Il  Comitato  potrà  disporre  di  detce  sale  per 
concerti,  feste  da  ballo,  confei^euze,  accademie  e  simili  trattenimenti. 

34.  I  prezzi  degli  abbonamenti  (ingresso  alla  platea  e  ai  palchi,  pol- 
trone e  sedie  riservate)  saranno  determinati  dal  cartellone. 

Nella  galleria  e  nel  loggione  sono  vietati  gli  abbonamenti. 
I  prezzi  del  biglietto  d'ingresso  serale  non  potranno  essere  superiori 
a  1.  5  per  platea  e  palchi,  1.  2  per  galleria  e  I.  1.50  pel  loggione. 
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I  prezzi  serali  delle  poltrone  e  delle  sedie  riservate  in  platea  e  quelli 
<lei  posti  numerati  nella  galleria  e  nel  loggione  A^erranno  stabiliti  di 
comune  accordo  fra  il  comitato  e  l' impresa. 

L'impresa  ha  facoltà  di  affittare,  tanto  seralmente  quanto  a  stagione 
le  poltrone  e  le  sedie  numcrizzate  disposte  nella  platea,  le  prime  in 
numero  di  circa  250  su  8  file  e  le  seconde  in  circa  150  su  4  file. 

Le  ultime  tre  file  di  sedie  saranno  sempre  a  libera  disposizione  del 
pubblico  della  platea.  Nella  platea  verrà  determinato  lo  spazio,  sgom- 
bro di  sedie,  per  gli  spettatori  in  piedi  e  per  l'accesso  alle  file  riser- 
vate, come  sarà  fissato  dalla  competente  autorità. 

35.  Hanno  libero  ingresso  alle  rappresentazioni:  a)  la  giunta  muni- 
cipale; h)  la  delegazione  del  corpo  dei  palchettisti  ;  c^  il  direttore  del 
r.  conservatorio  di  musica  e  i  professori  dei  corpo  insegnante  per  la 
parte  musicale,  che  verranno  designati  dal  direttorie  al  comitato. 

Alla  Commissione  amministrativa  sono  riservate  4  poltrone  nonché 
6  sei  sedie  in  platea,  in  quel  posto  che  verrà  stabilito  dal   Comitato. 

L'impresa  dovrà  osservare  le  prescrizioni  delle  autorità  politica  e 
municipale  per  il  palco  destinato  alla  r.  questura  e  per  1  posti  desti- 
nati al  delegato  municipale  e  all'ufiSciale  dei  pompieri  di  servizio. 

36.  L'impresa  è  tenuta  ad  assicurare  1' esatto  adempimento  di  tutti 
gli  obblighi  assunti,  mediante  deposito  in  valuta  legale,  libretti  di  ri- 
sparmio, oppure  in  rendita  italiana,  al  portatore,  da  valutarsi  al  corso 
di  borsa,  per  T  ammontare  capitale  di  1.  80,000. 

Questo  deposito  cauzionale  dovrà  essere  effettuato  nella  cassa  munici- 
pale all'atto  della  stipulazione  del  contratto,  al  nome  proprio  dell'assun- 
tore escluso  quindi  ogni  terza  persona,  e  si  riterrà  vincolato  a  pegno 
in  favore  della  commissione  teatrale  fino  alla  liquidazione  di  ogni  conta- 
bilità, e  fino  all'  esito  della  riconsegna  dei  locali  pel  vestiarista,  per 
r  attrezzista  e  pel  macchinista,  e  in  ispecie  del  materiale  di  ragione 
del  teatro,  per  il  servizio  scenografico  e  del  macchinismo. 

Consistendo  la  cauzione  in  effetti  pubblici,  le  cedole  dei  semestrali 
interessi  saranno  alle  rispettive  scadenze  rilasciate  all'  impresa.  Veri- 
ficandosi però  il  caso  che  metta  in  dubbia  contingenza  T  esercizio  del 
diritto  di  cauzione  per  qualsiasi  mancanza  al  contratto,  non  si  farà 
più  luogo  alla  consegna  delle  cedole  all'  impresa,  ma  verranno  trat- 
tenute dalla  commissione  ed  andranno  in  aumento  od  a  reintegrazione 
della  cauzione  stessa. 

37.  È  riservata  facoltà  alla  Commissione  di  far  eseguire  nel  teatro 
e  locali  di  servizio  consegnati,  senza  che  l'impresa  possa  aver  diritto 
a  compenso,  tutte  quelle  innovazioni,  riparazioni  e  miglioramenti  che 
credesse  necessari,  salvo  praticare  le  occorrenti  annotazioni  all'  inven- 
tario di  consegna. 

È  proibito  all'impresa  di  lasciar  visitare  il  teatro  e  sue  dipendenze 
a  persone  estranee,  volendo  la  Commissione  riservato  a  sé  questo  di- 
ritto, che  trovasi  disciplinato  da  apposito  regolamento. 
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L'impresa  e  i  suoi  dipendenti  non  potranno  avere  ciliari  di  porte 
esterne. 

38.  L' impresa  non  potrà  passare  ad  alcun  subappalto,  o  cessione  di 
contratto  generale  o  parziale,  e  dovrà  avere  un  unico  rappresentante 
benoviso  alla  Commissione  ammiaistrativa  e  domiciliato  in  Milano. 
Questo  rappresentante  solo  avrà  diritto  di  accedere  al  palco   scenico. 

Tale  rappresentante  non  potrà  essere  sostituito  da  altro  individuo 
senza  1'  adesione  della  Commissione,  e  tutte  le  partecipazioni,  citazioni, 
intimazioni,  ecc ,  che  si  faranno  al  medesimo,  si  considereranno  fatte 
air  impresa  stessa. 

Al  contrario,  la  Commissione  avrà  sempre  il  diritto  di  esigere  che 
il  detto  rappresentante  venga  cambiato  quando  lo  creda  necessario. 

39.  Nel  caso  di  successione  e  qualora  gli  eredi  dell'impresario  riflu- 
tassero  di  continuare  nell'appalto,  la  cauzione  resterà  sempre  vinco- 
lata a  favore  della  Commissione  teatrale  per  tutte  le  conseguenze  di 
ragione,  non  esclusa  quella  della  caducità. 

L'  unico  rappresentante,  di  cui  sopra  all'art.  38,  sarà  nominato  dalla 
Commissione  qualora  nei  5  giorni  successivi  all'aperta  successione^ 
non  fossa  fatta  la  nomina  e  notificata  dagli  eredi  alla  Commissione 
medesima  ;  e  questa  nomina  si  riterrà  a  rischio  e  pericolo  dell'  impresa, 
a  di  cui  carico  starà  anche  quel  compenso  continuo  che  si  dovesse  ac- 
cordare al  predetto  rappresentante  nominato  dalla  Commissione. 

40.  L'impresa  risponde  direttamente  del  regolare  andamento  del 
servizio  e  del  fedele  adempimento  di  tutti  gli  obblighi  portati  dal  pre- 
sente capitolato,  né  potranno  essere  allegati  ad  eccezione  i  parziali 
contratti  che  per  determinati  rami  di  servizio  essa  credesse  stipulare 
con  terze  persone,  quantunque  tali  contratti  abbiano  riportata  l'appro- 
vazione superiore.  L'impresa  si  obbliga  specialmente  di  non  associare 
neir  esercizio  dell'azienda  teatrale,  né  direttamente,  né  indirettamente 
persone  che  non  siano  benevise  alla  Commissione  amministrativa. 

L' impresa  é  tenuta  responsabile  del  fatto  di  tutte  le  persone  da 
essa  dipendenti  e  delle  quali  credesse  di  valersi  nell'esecuzione  del 
coniratto,  ed  è  obbligata  ad  osservare  e  far  osservare  da'  suoi  dipen- 
denti le  discipline  vigenti  e  quelle  che  potessero  anche  in  seguito  sta- 
bilirsi per  il  buon  ordino  del  teatro,  e  specialmente  del  palco  scenico. 

L' impresa  è  inoltre  vincolata  a  tutte  le  discipline  vigenti  per  le 
viste  di  p.  s.  e  a  tutte  quelle  che  potessero  aggiungersi,  rimossa  ogni 
eccezione  ed  escluso  qualsiasi  diritto  a  compenso. 

41.  Nel  caso  che  per  incendio  o  altra  causa  straordinaria  il  teatro 
divenisse  inservibile,  l' impresa  non  potrà  pretendere  alcun  abbuono. 

Non  potrà  pure  l' impresa  pretendere  compenso  qualora  per  motivi 
di  guerra,  morte  di  sovrani,  principi  o  per  qualsia  provvedimento 
d'ordine  pubblico,  o  d'igiene,  nessuno  eccettuato,  fosse  ordinato  dalla 
competente  autorità  di  sospendere  o  far  cessire  gli  spettacoli. 
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L;i  Coraruissione  ha  facoltìi  di  far  tener  chiuso  il  teatro  il  oiorno 
anniversario  della  morte  di  S.  M.  Vittorio  Emaiinele  II,  re  d' Italia. 

Se  la  inservibilità  del  teatro  o  la  sospensione  de.s-li  spettacoli  du- 
rasse oltre  nn  mese,  avrò.  Inogo  la  riduzione  pioporzionale  delia  dota- 
zione di  CUI  all'art.  32,  con  riguardo  anche  al  numero  delle  rappre- 
sentazioni e   degli  spettacoli  dati. 

42.  Ritenuto  che  per  l'adempimento  di  tutti  gli  obblighi  assunti  dall'im- 
presa in  confronto  della  Commissione  amministrativa,  stanno  già  ga- 
ranti la  cauzione  da  essa  prestata  non  che  la  dotazione,  di  cui  la  com- 
missione potrà  sempre  operare  la  totale  o  la  parziale  ritenuta  all' ira- 
presa,  si  diciiiara  e  si  conviene  che  è  in  facoltà  della  Commissione 
stessa  di  sequestrare  o  trattenere,  senza  forraaiifà  di  sorta,  gli  introiti 
serali  deridi  spettacoli,  per  convertirne  l'importo  nelle  spese  occorrenti 
al  regolare  proseguimento  degli  spettacoli  stessi,  facendone  perciò 
l'impresa  flii  d'ora  assegno  alla  Commissione. 

43.  Nel  solo  caso  di  circostanze  straordinarie  potrà  essere  intaccata 
la  cauzione,  ma  l' impresa  dovrà  reintegrarla  nel  termine  di  giorni  10 
al  pia  tardi  dall'avviso  che  all'uopo  le  sarà  dato. 

Quest'  obbligo  di  reintegrazione  della  cauzione  incomberà  all'impresa 
anche  nel  caso  di  un  sensibile  ribasso  sui  prezzi  dei  valori  depositati 
per  la  cauzione,  e  ciò  a  dettame  della  Commissione. 

44.  Occorrendo  di  far  uso  della  cauzione,  questa  potrà  dalla  Com- 
missione realizzarsi,  o  alienarsi  coli' intermezzo  di  un  agente  di  cam- 
bio, al  prezzo  di  borsa,  esclusa  nell'  impresa  ogni  ragione  di  querela, 
restituzione  o  compenso.  Epperò  rimane  attribuita  alla  Commissione 
amministrativa  piena  facoltà  di  ritirare  in  tutto  o  in  parte  la  detta 
cauzione  senza  intervento  od  assenso  dell'impresa. 

45.  Mancando  l'Impresa  agli  obblighi  portati  dal  presente  Capitolato, 
s'intenderà  essa  decaduta  di  pien  diritto  e  senza  uopo  di  giudiziali 
dichiarazioni  dal  contratto,  se  così  parerà  e  piacerà  alla  Commissione. 
Tale  caducità  avrà  luogo  inoltre  nei  casi  di  insolvenza,  fallimeiito, 
interdizione,  inabilitazione  o  morte  dell'impresario. 

46.  Cessando  di  avere  coi'so  il  contratto  d'appalto  avanti  la  sua 
normale  scadenza,  per  una  causa  qualsiasi,  fra  quelle  contemplate  nel 
presente  Capitolato,  non  sarà  obbligata  la  Commissione  a  tener  fermo 
pel  tratto  successivo  i  contratti  parziali  che  fossero  stati  dall'  impresa 
stabiliti,  sia  cun  artisti,  sia  con  abbonati  o  affittuari  di  sedie,  palchi, 
galleria  o  loggione,  sia  infine  con  qualunque  altro  individuo  e  forni- 
tore per  qualsiasi  servizio  teatrale. 

47.  Verificatasi  la  caducità  e  decadenza,  di  cui  all'  art.  45,  sarà  li- 
bero alla  Commissione  amministrativa  di  provvedere  in  via  economica 
ad  un  nuovo  appalto  a  tutto  rischio  e  pericolo  dell'  impresa  decaduta. 
La  Commissione  del  resto  ha  sempre  facoltà  di  provvedere  all'esecu- 
zione ecff  officio  delle  obbligazioni  assunte  dall'  impresa  ove  questa  vi 
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manchi.  Le  spese  relative  devono  essere  dall'  impresa  immediatamente 
pagate  dietro  semplice  invito,  in  via  amministrativa,  della  Commis- 
sione. Non  prestandosi  l' impresa  a  tale  pagamento,  la  Commissione 
farà  la  relativa  trattenuta  sulla  dote,  sugli  introiti  serali,  e  occorrendo 
potrà  erogare  a  tale  scopo  anche  quella  parte  che  fosse  necessaria 
del  deposito  di  cauzione, 

48.  La  sorveglianza  e  la  direzione  generale  del  teatro  è  affidata  al 
Comitato  esecutivo.  L' impresa  deve  uniformarsi  al  giudizio  del  Co- 
mitato in  qualsiasi  oggetto  risguardante  l'andamento  degli  spettacoli 
e  l'esercizio  del  teatro,  e  così  pure  in  qualunque  caso  dì  dubbio  sulla 
latitudine  od  osservanza  dei  propri  obblighi,  rimossa  ogni  eccezione  ed 
escluso  qualunque  diritto  a  compenso  che  non  sia  espressamente  pre- 
visto dal  presente  capitolato. 

49.  Il  Comitato  ha  facoltà  d'infliggere  all'Impresa  delle  ammende 
nel  caso  di  ritardo,  di  ommissioni  o  dì  trascuranza  nell'  esecuzione 
degli  obblighi  portati  dal  capitolato. 

Le  ammende  clie  venissero  inflìtte  all'  impresa  in  dipendenza  del 
presente  capitolato  saranno  scontate  noi  pagamento  della  prima  rata 
successiva  della  dotazione,  o  detratte  dal  deposito  cauzionale. 

50.  Sarà  dovere  dell'  impresa  introdurre,  tanto  nelle  scritture  dei 
singoli  artisti,  professori  d' orchestra,  coristi,  ballerini,  ecc.,  quanto 
nei  contratti  dei  fornitori,  oltre  i  patti  speciali  di  cui  negli  articoli 
che  li  riguardano,  il  patto  generale  che  li  obbliga  all'osservanza  delle 
discipline  portate  dal  presente  capitolato  e  di  tutte  quelle  altre  che 
sono  vigenti  in  questo  teatro  o  venissero  prescritte  dal  Comitato  ;  ben 
inteso  che  in  quanto  concerne  l' interesse  delle  partì  dipendentemente 
dall'  interpretazione  ed  esecuzione  dei  rispettivi  contratti,  non  deve 
ritenersi  tolto  né  pregiudicato  dal  provvedimento  economico  anche 
eseguito,  l'adito  allo  parti  stesse  di  far  valere  le  loro  ragioni  nelle 
vie  ordinarie  di  giustizia,  e  che  qualsiasi  decisione  dei  tribunali  sarà 
ni  ogni  caso  operativa  limitatamente  fra  gli  interessati,  esclusa  sempre 
qualunque  responsabilità  a  carico  della  commissione  amministrativa. 

51.  L' impresa  è  tenuta  garante  del  pagamento  delle  ammende  che 
venissero  inflitte  dal  Comitato  agli  artisti  o  al  personale  del  teatro 
dipendente  direttamente  od  indirettamente  dall'impresa. 

L'elenco  delle  ammende  sarà  di  volta  in  volta  comunicato  all'im- 
presa per  i  necessari  provvedimenti. 

L' importo  delle  ammende  va  a  beneficio  del  pio  Istituto  teatrale» 
tranne  per  quelle  inflitte  al  pei'sonale  d'orchestra,  che  vanno  a  fa- 
vore del  pio  Istituto  filarmonico. 

52.  Ogni  15  giorni  e  alla  scadenza  d'ogni  rata  della  dotazione,  l' im- 
presa dovrà  giustificare  alla  Commissione  amministrativa  di  avere 
puntualmente  soddisfatto  ai  propri  impegni  verso  i  componenti  l'or- 
chestra, le  seconde  parti  e  le  masse  teatrali.  Mancando  l' impresa  dal 
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Ibrnire  tale  giustiflcazione,  la  Commissione  si  riserva  facoltà  di  fare 
essa  medesima  1  pagamenti,  disponendo,  fino  a  concorrenza  delle  rate 
maturate  della  dote  e,  non  bastando  queste,  anche  mediante  preleva- 
mento sugli  introiti  serali,  che  vengono  fin  d'ora  assegnati  all'uopo 
e  che  la  Commissione  stessa  potrà  ritirare  seralmente. 

53.  Tutti  i  patti  e  le  condizioni  portate  dal  presente  capitolato  si 
dichiarano  fra  di  loro  corrispettivi  e  formanti  nel  loro  assieme  parte 
integrante  del  contratto  d'  appalto,  da  osservarsi  in  piena  buona  fede 
e  rimossa  ogni  eccezione  in  contrario. 

54.  Sono  a  carico  dell'impresa  tutte  le  spese  di  bolli,  ed  ogni  altra 
relativa  al  contratto,  e  quelle  occorrenti  onde  ridurre  a  forma  legale 
il  contratto  stesso,  non  che  la  tassa  di  registro. 

Sono  pure  a  suo  carico  le  spese  di  compilazione  degli  inventari  e 
tutte  le  altre  relative  tanto  alla  consegna  quanto  alla  riconsegna  dei 
locali,  del  materiale  scenografico  e  attrezzi  di  ragione  del  teatro. 


2.  Regolamento  per  la  Consegna  e  Riconsegna  del  locali  e  attrezzi, 
loro  manutenzione  e  custodia. 

1.  L'impresa  riceve  in  consegna:  a)  I  fabbricati  del  teatro,  il  palco 
scenico  e  tutti  i  così  detti  fissi  e  infissi  nei  fabbricati  medesimi,  com- 
presa la  canalizzazione  nascosta  murata,  per  la  illuminazione,  b)  Le 
grandi  lumiere,  lampadari,  ribalte,  quinte  fisse,  traverse  e  in  generale 
tutti  gli  apparati  esterni  di  illuminazione  elettrica  a  gaz  o  ad  olio,  con 
tutti  i  rispettivi  accessorj,  compresi  tubi,  catene,  cordoni,  e  tutto  quanto 
occorre  per  la  loro  manovra,  tutte  le  macchine  idrauliche  disposte  nel 
detto  teatro  per  gli  avvenibili  casi  di  incendio,  con  tutti  gli  attrezzi 
occorrenti  per  il  loro  uso  ;  come  pure  i  mobili  che  servono  immedia- 
tamente al  teatro,  le  macchine,  i  teloni,  le  quinte,  ecc.  e  tutto  ciò,  in 
generale,  che  in  esso  teatro  appartiene  alla  stazione  appaltante. 

2.  Quanto  ai  locali  (di  cui  al  preced.  art.  1,  lett.  a)  ne  sarà  data  re- 
golare consegna  all'impresa,  coli' opera  di  un  perito  dell'amministra- 
zione, per  semplice  descrizione,  e  nel  preciso  stato  che  risulterà  al- 
l'atto della  consegna  medesima,  obbligata  l' impresa  a  riconsegnare  ognj 
cosa  al  cessare  dell'appalto  nello  stato  identico,  salvo  soltanto  il  na- 
turale deperimento  e  quello  causato  da  uso  e  vetustà,  e  salvi  i  casi  di 
terremoto  e  incendio,  semprechè  rispetto  a  quest'  ultimo  non  emerga 
imputabilità  contro  l'impresa  medesima  a  termini  di  legge. 

A  riserva  di  questi  casi  di  naturale  deperimento  e  fortuiti,  l'impresa 
sarà  tenuta  a  render  conto  di  tutte  le  mancanze,  guasti,  rotture  o  di. 
fatti  che  si  rilevassero  nello  stato  consegnativo  ed  a  compensarne  l' am. 
ministrazione  dietro  stima  de' suoi  periti. 

3.  Rispetto  agli  altri  effetti  accennati  alla  lett.  b)  del  preced.  art.  I,  la 
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conse<riia  si  eseguisce  per  descrizione  e  stima,  venendo  essi  rilevati  dal- 
l'impresa pel  prezzo  clie  sarà  loro  attribuito.  Questa  descrizione  e  stima 
si  farà  da  due  periti  stimatori,  scelti  l'uno  dall'  Amministraz.  l'  altro  dal- 
r]m[)resa,  coll'assistenza  dell'ingegnere  delegato  dalla  prima.  Nel  caso 
di  dissenso  fra  i  due  periti,  si  starà  alla  stima  definitiva  dell'ingegnere 
delegato.  Le  stesse  modalità  hanno  luogo  per  la  riconsegna,  nella  quale 
però  l'Amministrazione  non  riceverà  dall'  impresa  che  quella  parte  dei 
suddetti  effetti,  o  loro  surrogati  che  siano  in  istato  servibile,  a  giudizio 
dei  suddetto  ingegnere.  La  differenza  in  meno  che  risultasse  nel  va- 
lore deiili  effetti  riconsegnati,  sarà  dall'impresa  supplita  in  danaro; 
air  incontro  la  stazione  appaltante  non  sarà  tenuta  a  ricevere  un  va- 
lore mairgiore  di  quello  risultante  dalla  consegna. 

Disponendo  1' Amministrazione  di  aggiungere  durante  l'appalto  mo- 
bili nuovi  o  articoli  da  scena  sia  pel  migliore  servizio  del  teatro  che 
per  surrogare  altri  articoli  deperiti  e  resi  inservibili  nel  corso  dell'ap- 
palto stesso,  l'impresa  sarà  tenuta  a  riceverli  in  via  d'appendice  alla 
suddetta  consegna  originale,  per  renderne  conto,  come  di  tutti  gli  altri, 
al  cessiire  della  sua  gestione.  Nel  suddetto  caso  di  surroga  ad  articoli 
deperiti,  sarà  fatto  cenno  di  scarico  di  questi  ultimi  neli'  appendice 
stessa,  per  quel  valore  che  potrà  loro  essere  attribuito  dietro  perizia 
contestuale  come  sopra. 

Si  dichiara,  inoltre,  che  l'impresa  non  potrà  alienare,  esportare  o 
cambiare  alcuno  degli  oggetti  che  le  verranno  come  sopra  consegnati 
né  potrà  alofìerarli  in  servizio  d'altri  teatri.  Nel  caso  poi  che  taluno 
di  essi  si  rendesse  inutile,  non  potrà  essere  alienato  se  non  previa 
autorizzazione  della  competente  autorità. 

4.  Riguardo  alla  manutenzione  dei  locali  dati  in  consegna  all'imiiresa 
e  di  tutte  le  attinenze  ed  accessorj  del  teatro  si  prescrive  che  l'im- 
pre>a  sia  tenuta  in  forza  del  presente  contratto  a  lodevolmente  man- 
tenere nello  stato  della  ricevuta  consegna  tutto  ciò  che  può  essere 
soggetto  a  deperimento  per  uso  continuo  o  ad  intervalli  determinati, 
sia  per  parte  dell'impresa  stessa  o  suoi  dipendenti,  sia  per  quella  del 
pubblico  che  frequenta  il  teatro  per  gli  spettacoli  die  vi  si  danno' 
ritenendosi  perciò  compresi  in  questa  categoria  : 

Il  palco  scenico  da  foderarsi  con  assi  forti,  ogni  volta  occorra  darvi 
spettacoli  con  cavalli  o  rotabili  di  carico  straordinario. 

Le  armerie  tanto  principali  che  subalterne,  con  ogni  relativo  acces- 
sorio, compreso  l'orologio  e  la  sua  custodia; 

Tutti  i  serramenti  di  p^rto  e  finestre,  d'ogni  qualità,  forma  e  misura, 
coi  loro  vetri,  lastre,  graticci  e  colle  loro  vernici; 

I  pavimenti  in  legno,  in  cotto,  in  vivo  ed  a  terrazzo  e  le  scale  di 
ogni  maniera,  in  qualunque  situazione,  frequentate  dal  pubblico  e 
destinate  al  teatrale  servizio  ; 

I  caloriferi  e  le  stufe  d'ogni  maniera,  coi  rispettivi  condotti,  da 
spurgare  almeno  due  volte  all'anno,  e  loro  accessorj; 
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Le  pompe  idrauliche  con  ogni  arnese  di  loro  servizio,  i  serbatoj 
d'acqua  disposti  per  gli  avvenibili  casi  d'incendio,  ed  i  loro  condotti 
di  cafico  e  scarico,  colle  rispettive  chiavi  ; 

Gli  apiiarati  telej^raflci  elettrici  con  tutte  le  loro  ramificazioni,  da 
mantenersi  costantemente  in  istato  di  perfetta  manutenzione,  a  giu- 
dizio e  soddisfazii)ne  dell' ing-egnere  delegato; 

I  cessi,  pisciatoj,  acquitrinj  e  avelli  di  tromba,  coi  rispettivi  condotti 
di  scai'ico,  e  lo  spurgo  dei  pozzi  neri  quando  abbisogni; 

L'immediato  sgombro  delle  nevi  dai  terrazzi  e  Incernnj. 

Sono  inoltre  a  carico  dell'impresa  tutte  le  riiiarazioni  occorrevoli 
per  l'ordinaria  manutenzione  dei  locali  delle  scuole  da  ballo,  tanto 
per  la  parte  edile  che  per  la  mobiliare,  restando  per  ciò  a  di  lei  ca- 
rico la  lavatura,  stii-atura  e  posizione  in  opera  delle  tende  e  tendine 
dei    locali    medesimi,    come  la  lavatura  stiratura  di  salviette  ecc. 

L'organo  esistente  sul  palco  scenico  nel  teatro  alla  Scala  con  tutti 
i  suoi  accessori,  verrà  pure  dato  in  j'egolare  consegna  all'impresa, 
che  ne  curerà  la  manutenzione,  pulitura  e  accordatura. 

Non  prestandosi  1'  impresa  all'  esecuzione  delle  suaccennate  opere 
di  ordinaria  manutenzione  tanto  ai  locali  quanto  al  mobiliare,  colla 
sollecitudine  richiesta  dal  bisogno  o  dall'urgenza,  verranno  le  dette 
opere  eseguite  ex  officio,  e  il  loro  importo  sarà  addebitato  all'  impresa 
nel  bilancio  finale,  rimossa  ogni  eccezione  o  reclamo  così  sulla  pas- 
siva competenza  come  sull'importo  di  dette  opere. 

Tutte  le  altre  rii)arazioni  di  genere  diverso  dalle  suddescritte  o  che 
non  ap[)artenessero  alla  manutenzione  ordinaria  incombente  per  mas- 
sima all'impresa,  sono  a  carico  comunale. 

5.  Fermo  all'impresa  l'obbligo  della  continua  ripulitura  del  teatro, 
per  le  quali  operazioni  si  servirà  di  due  facchini,  pagati  dal  Comune 
e  nominati  dalla  Giunta  municipale  e  posfi  sutto  la  dipendenza  del- 
l'ingegnere delegato  dal  Sindaco,  essa  dovrà  provvedere  una  volta 
all'anno  alla  pulitura  delle  armature,  e  tre  volte  all'anno  almeno  allo 
spolverizzamento  delle  decorazioni,  dei  parapetti,  dei  i)alclii,  e  dei 
loro  cortinaggi,  del  che  dovrà  ad  ogni  volta  riportare  dichiarazioni 
di  l:iudo  dall'ingegnere  suindicato. 

Dovrà  inoltre  l'ingegnere  provvedere  alla  rimozione  e  apjdicazione, 
in  ogni  sera  di  spetLaculo,  dei  ripari  ai  proscenj  prima  d'iiiconiinciare 
e  dopo  terminati  gli  sfiettacoli  stessi,  non  che  allo  sgombro  d'ogni 
tela  a  spettacolo  terminato,  tanto  al  boccascena,  che  sul  palco  scenico, 
per  procurare  la  maggior  possibile  ventilazione  di  quelli  ambienti. 
Sarà  tenuta  poi  l'impresa  stessa  alla  rimozione  e  applicazione  del 
consueto  telone  al  boccascena  del  teatro  all'aprirsi  ed  al  cessare  di 
ogni  stagione  teatrale,  onde  impedire  durante  le  stagioni  di  riposo  la 
d.ffisione  della  polvei'e  del  palco  scenico  sulle  decorazioni  della  sala. 

Tutte  le  suddescritte  opei-azioni  potranno  essere  eseguite  d'ufficio  a 
•carico  dell'ingegnere  ove  esso  non  vi  si  prestasse. 
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6.  Sarà  obbligo  dell'impresa  di  mantenere  l'acqua  permanentemente 
per  l'uso  di  tutte  le  vasche,  latrine  e  pisciatoi;  di  provvedere  alla 
disinfezione  delle  latrine,  ritirate  e  pisciatoi  coi  metodi  migliori.  Essa 
dovrà  altresì,  quando  se  ne  manifesti  il  bisogno,  far  imbiancare  a  sue 
spese  quelle  parti  dal  teatro  che  servono  al  pubblico  uso,  e  ciò  sotto 
dipendenza  e  collaudo  dell'ingegnere  sopra  accennato. 

7.  Sono  a  carico  dell'impresa  tutte  le  disposizioni  date  e  a  darsi 
daall  competente  autorità  per  allontanare  i  pericoli  d'incendio,  così 
l'obbligo  di  far  mantenere  pieni  d'acqua  i  soliti  recipienti  nei  luoghi 
a  ciò  destinati,  cambiando  l'acqua  stessa  quando  sia  necessario  per 
impedirne  la  putrefazione,  come  pure  la  corrisponsione  della  retri- 
buzione fls.^nta  ai  pomjiieri  che  stanno  di  guardia  al  teatro  sì  di  giorno 
che  di  notte,  cioè  cent.  50  al  c;ipo-posto  e  cent.  40  a  ciascuno  dei 
pompieri,  per  ogni  sera  di  rappresentazione  o  di  servizio  ed  altret- 
tanto al  capo-posto  ed  ai  pompieri,  pel  servizio  della  notte,  Terminati 
gli  spettacoli,  oltre  la  somministrazione  dei  lumi  necessari  pel  corpo 
di  guardia  dei  detti  pompieri,  e  per  le  visite  da  praticarsi  a  loro  cura, 
e  la  manutenzione  dei  pagliaricci  stabiliti  in  luogo  per  loro  uso. 

8.  S'intende  poi  assolutamente  vietato  all' impresa,  allo  scopo  stesso 
di  allontanare  i  pericoli  d' incendio,  di  ammassare  e  far  depositi  di 
macchinismi,  attrezzi,  costrutti  di  ogni  genere  e  legnami  sì  lavorati 
che  greggi,  nei  sotto  palchi  del  teatro,  sulle  armerie,  tanto  principali 
che  subalterne,  nelle  sale  dei  pittori,  nelle  gallerie  e  ambienti  di 
passaggio  o  di  comunicazione  fra  luogo  e  luogo,  nelle  soffitte  supe- 
riori alle  sale  principali  e  sulle  armature  dei  tetti,  e  tutto  ciò  sotto 
comminatoria  di  far  esportare  tali  materiali  dal  teatro  a  spese  del- 
l'impresa in  caso  di  suo  rifiuto,  dato  solo  facoltà  a  quest'ultima  di 
tenere  occupato  quelle  parti  di  palcoscenico  che  non  siano  necessarie 
allo  sviluppo  degli  spettacoli  e  le  laterali  gallerie,  coi  soli  materiali 
da  scena  strettamente  occorrevoli  per  gli  spettacoli  in  corso  e  non 
altrimenti.  L'impresa  è  obbligata  del  resto  a  far  scaricare  dalle  ar- 
merie soprastanti  al  palco  scenico,  al  cessare  d'ogni  stagione  teatrale 
almeno  ì  teloni  principali  e  più  pesanti,  e  quelli  sopra  tutto  che  non 
si  abbia  una  probabile  vista  di  adoperare  nelle  stagioni  successive,  e 
ciò  al  duplice  scopo  di  alleggerire  il  peso  delle  armature  e  sottrarre 
materie  d' incendio  in  quelle  pericolose  situazioni. 

9.  Un  custode  ed  un  vice  custode  del  teatro,  stipendiati  dal  C  >raune, 
sono  destinati  alla  tutela  dei  fabbricati,  a  vegliare  per  la  pulitezza  e 
per  prevenire  il  pericolo  d'incendio. 

10.  L'impresa  disporrà  perchè  ciascuno  dei  custodi  venga  munito  di 
un  doppio  delle  chiavi  di  tutti  i  magazzini  di  macchinismo,  attrez- 
zeria, sartoria,  illuminazione  e  dei  pittori,  non  esclusi  gli  uffici  del- 
l'impresa, salve  le  discipline  die,  a  garanzia  dell'impresa  stessa,  sa- 
ranno da  stabilirsi  da  essa  di   concerto  colla  Commissione.  Sarà   del 
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resto  tenuta,  l'impresa  n.  fornire  ai  suddetti  cnstocli  i  lumi  (candele  di 
sego  dal  peso  di  ciocie  4  cadauna)  occorrenti  per  le  consuete  visite  e 
perlustrazioni  serali  di  cui  sono  essi  incaricati,  ritenuto  pel  teatro 
alla  Scala  il  numero  di  5  in  ogni  sera  di  spettacolo,  e  il  numero  di 
2  sole  nelle  sere  di  riposo,  come  per  le  prove  di  spettacoli. 

11.  Oltre  i  suindicati  due  individui  si  conserva  pure  a  carico  del- 
l'Erario civico  il  portinaio  del  teatro  alla  Scala  verso  la  piazza  del 
teatro  Filodrammatico. 

12.  E  riservata  facoltà  al  Comune  di  lar  eseguire  ai  locali  conse- 
gnati, senza  che  mai  l'impresa  possa  aver  diritto  a  compenso,  tutte 
quelle  innovazioni  e  miglioramenti  che  crederà  necessarj,  previo  l'op- 
portuno avviso  da  darsi  all'impresa,  praticando  le  occorrenti  annota- 
zioni all'inventario  di  consegna. 

13.  L'impresa  provvede  pure  a  sue  spese  alla  locale  manutenzione 
e  custodia  delle  macchine,  ad  essa  consegnate  di  cui  all'art.  1  lett.  b 
e  specialmente  delle  grandi  lumiere  e  di  ogni  genere  di  annessa  ser- 
vizio, come  i  tubi  elastici,  relativi  macchinismi,  catene,  cordoni  di 
ogni  maniera,  le  taglie  corrispondenti,  i  molini  e  ogni  altro  accessorio 
occorrevole  per  la  loro  conservazione  e  ristauro  e  per  la  mano  d'opera 
della  loro  alzata  e  calata  in  ogni  sera  di  spettacolo,  dipendendo  sem- 
pre in  ognuna  di  queste  operazioni  dalie  prescrizioni  che  le  verranno 
dall'ingegnere  delegato. 

14.  Finalmente  l'impresa  farà  che  sieno  tenute  sgombre  dal  fango, 
dalle  nevi,  dal  ghiaccio  e  da  ogni  altra  immondezza  le  attigue  strade 
nella  parte  che  fronteggia  gli  ingressi  del  teatro,  ed  in  quanto  non  vi 
fosse  già  provveduto  dall'Autorità  municipale.  Si  presterà  infine  a 
tutte  quelle  operazioni  e  incnmbenti,  che  si  richiedessero  pel  buon 
servizio  pubblico  e  per  la  migliore  conservazione  delle  macchine,  dei 
locali  ecc.,  e  ne  sosterrà  le  relative  spese,  ancorché,  giusta  la  pratica, 
fossero  queste  attualmente  a  carico  del  Comune,  attenendosi  essa  in 
proposito  a  quanto  è  stabilito  dall'  art.  4. 

15.  In  generale,  in  tutto  ciò  che  ha  riguardo  alle  riparazioni,  ma- 
nutenzioni, conservazioni  dei  locali  ed  allontanamento  del  pericolo 
d'incendio,  l'impresa  dipende  dalle  disposizioni  che  l'ingegnere  sun- 
nominato, 0  la  Commissione  governativa,  nella  sfora  delle  proprie 
attribuzioni,  trovassero  di  impartire,  anzi  non  potrà  essere  prodotto 
spettacolo  in  cui  entrino  fuociù  d'artifizio,  pioggie  di  fuoco,  e  simili 
portanti  pericoli  d'incendio,  se  prima  non  sia  stato  chiamato  l'inge- 
gnere per  assicurare  con  acconcie  discipline  la  esclusione  dei  contin- 
gibili danni.  —  Inoltre  resta  assolutamente  vietato  l'uso  dei  lumi 
scoperti  0  di  fuochi  non  difesi  nei  loro  recipienti  da  rete  metallica, 
sotto  responsabilità,  oltre  dell'impresa,  anche  del  macchinista  e  di 
tutti  gli  altri  capi  di  corpo  per  le  contravvenzioni  dei  loro  dipendenti. 
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3.  Scrittura  di  un  artista  di  canto. 

Milano,  li.... 

Il  signor....  a  nome  e  nell'  interesse  dell'impresa  del  teatro....  ha  as- 
sunto e  scritturato  quale....  per  la  stagione  di....  dal....  al.... 

I  sig....  artista  di....  1  quale  nella  premessa  sua  qualità  accetta  e  si 
obbliga  di...  sulle  scene  del  teatro  suddetto  in...  e  ciò  pel  corrispettivo 
di...  che  l'impresa  dovrà  p;igare  ia  quattro  eguali  rate,  la  prima....  la 
seconda....  la  terza....  e  la  quarta  ed  ultima  infine....  e  sotto  1'  esatta 
osservanza  dei  patti  e  delle  condizioni  seguenti  : 

1.  Dovrà  I  signor....  trovarsi  alla  piazza  il....  e  ivi  mettersi  a  dispo- 
sizione dell' imiiresa,  intervenire  alle  prove  che  1  verranno  ordinate 
e  fare  quant' altro  1  verrà  prescritto  dall'impresa  o  da  chi  per  essa. 

2.  Resta  integra  all'artista  la  responsabilità  per  la  sua  capacità 
artistica  e  attitudine  fisica  nel  disimpegno  degli  obblighi  assunti. 

Nel  caso  di  malattia  che  oltrepassi  gli  8  giorni  in  tutto  il  corso 
della  sragione,  1'  artista  non  avrà  diritto  ad  essere  pagato  che  in  pro- 
porzione delle  recite  fatte  o  del  tempo  in  cui  avrà  effettivamente  pre- 
stato l'opera  sua  in  base  al  corrispettivo  convenuto. 

3.  Dovrà  l'artista  eseguire  le  parti  nel  modo  in  cui  verranno  dal- 
l'impresa  dist-ibuite,  né  potrà  rifiutare  od  abbandonare  nessuna  delle 
parti  che  gli  verranno  assegnate  benché  diminuite,  aumentate  o  cam- 
biate e  nemmeno  sotto  pretesto  che  siano  anteriormente  state  eseguite 
da  altri  artisti;  specialmente  quando  in  caso  di  malattia  fosse  la  sua 
parte  eseguita  da  altro  artista,  non  potrà  rifiutarsi  di  riassumerla 
tosto  ristabilito  in  salute. 

Rosta  poi  a  carico  dell'artista  la  spesa  di  far  accomodare  la  musica 
a  seconda  della  i)ropria  tessitura,  sempreche  però  venga  ciò  concosso 
dall'  impresa  e  dal  maestro  compositore  o  da  chi  per  esso. 

4.  Dovrà  l'artista  vestire  gli  abiti  o  indossare  quegli  oggetti  di  ve- 
stiario che  verranno  forniti  dall'  impresa  come  d'  uso,  con  obbligo  della 
restituzione  o  del  pagamenio  dei  mancanti. 

L'artista  donna  ha  obbligo  di  indossare  abiti   virili  all'occorrenza. 

Alle  prove  generali  l'artista  è  obbligato  di  vestirsi  come  per  la 
recita  definitiva. 

6.  Dovrà  l' artista  fornirsi  a  proprie  spese  di  tutto  il  pìccolo  vestia- 
rio indistintamente  anche  di  carattere  e  alla  francese,  e  specialmente 
di  camicie,  camicette  colle  loro  guarnizioni,  pantaloni,  corpi  a  maglia, 
bianchi  e  di  colore,  collane,  manigli.  corone,  diademi,  aironi,  piume, 
parrucche,  trecce,  cappelli,  tocche,  ed  altri  ornamenti  da  testa,  scarpe, 
stivali,  stivaletti,  sandali,  fiori,  calze  e  guanti  a  termini  delle  ordi- 
nazioni che  gli  saranno  date,  potendo  l'impresa,  in  caso  di  mancanza, 
provvederli  a  spese  dell'artista  stesso. 
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6.  Non  potià  l'artista,  prima  deiradempimeiito  di  questo  contratto, 
agire  o  prestar  l'opera  sua  in  altro  teatro,  concerto,  o  festa  o  altro 
luo^o  qualimqne  sì  pubblico  che  in  privato,  entro  il  circuito  di  cento 
kilonietri  dalla  piazza  suddetta,  senza  il  permesso  dell'impresa. 

7.  Si  ritiene  a  carico  dell'artista  la  debita  provvigione  del  5  per 
cento,  la  quale  verrà  all'atto  della  riscossione  d'ogni  quartale  ritenuta 
dall'irapiesa  per  pagarla  a  chi  di  ragione. 

8.  Resta  in  facoltà  dell'impresario  di  cedere  ad  altre  imprese,  o  far 
agire  l'artista  scritturato  in  altri  teatri  di  sua  pertinenza,  previo  il 
compenso  all'artista  della  differenza  del  viaggio. 

9.  Arrivando  alla  piazza  l'artista  sarà  obbligalo  di  notificare  all'im- 
presa la  sua  dimora  e,  venendone  richiesto,  dovrà  depositare  il  suo 
passaporto  al  camerino  dell'impresa  stessa. 

10.  L'artista  riconosce  e  si  obbliga  di  osservare  in  quanto  lo  ponno 
risguardare  il  regolamento  e  le  discipline  cui  è  sottoposta,  dall'auto- 
rità competente,  la  gestione  del  teatro  e  in  ispecie  le  disposizioni  di- 
sciplinari ed  economiche  che  sono  imposte  all'impresa  stessa  nel  ca- 
pitolato d'appalto. 

11.  Il  presente  contratto  si  riterrà  sciolto  di  diritto  qualora  in 
causa  di  incendio,  di  guerra  o  di  altra  pubblica  calamità,  di  sciogli- 
mento del  contratto  d'appalto,  di  grandi  riparazioni  o  restauri  del 
teatro,  dovesse  l'impresa  sospendere  le  recite;  e  così  pure  qualora 
l'artista  venisse  protestato  o  sospeso  dalla  Commissione  o  Direzione 
teatrale,  o  da  altra  autorità.  In  questi  singoli  casi,  salva  sempre  la 
responsabilità  di  cui  all'art.  2,  l'onorario  dell'artista  sarà  pagato  nei 
limiti  previsti  all'  alinea  del  citato  articolo  secondo. 

12.  Mancando  l'artista  per  sua  colpa  agli  impegni  assunti  ed  ai  patti 
prestabiliti,  sarà  sciolto  il  contratto,  così  piacendo  all'impresa,  e  l'ar- 
tista stesso  obbligato  a  rifondere  ad  essa  i  danni  e  le  spese  {ovvero 
penale  fissa  di  L ). 

13.  11  presente  contratto  dovrà  riportare  l'approvazione  dell'onore- 
vole Commissione  o  Direzione  teatrale. 

14.  Tutte  le  differenze  che  potessero  insorgere  fra  l'impresa  e  l'ar- 
tista in  dipendenza  del  presente  contratto  saranno  prima  sottoposte 
alla  decisione  dell'on.  Commissione  suddetta. 

Per  qualunque  controversia  giudiziale  sarà  competente  il  foro  di., 
e  l'artista  elegge  domicilio  presso  il  custode  del  teatro. 


4.  Scrittura  di  artista  ad  una  sala  di  concerto. 

1.  Il  sig....  {capo  dello  stàhiUmento)   scrittura   il   sig....    (Vartista) 
onde  vi  disimpegni  la  parte  di...  dal  15  aprile  al  15  otto...,  per  ese- 
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guire  e  cantare  in  ogni  tempo  ed  ora  nella  sala...  sita  in....  e  il  sig... 
(l'artista)  si  obbliga  di  apprendere  i  pezzi  che  gli  verranno  designati 
dal  sig.  (capo  dello  stabilimento),  o  suo  incari.iato.  Dovrà  inoltre  il 
sig...  procurarsi  a  proprie  speso  le  partizioni  per  piano  di  tutti  i  pezzi 
a  cantarsi,  ed  un  esemplare  delle  medesime  rimarrà  sino  alla  fine 
della  stagione,  in  deposito  presso  l'amministrazione. 

2.  Il  sig.. .  (l'artista)  non  potrà  cantare  alcun  pezzo  senza  auto- 
rizzazione del  capo  dello  stabilimento  o  del  suo  incaricato,  i  quali 
potranno  anche  in  ogni  tempo  revocarla.  Oltre  l'ordinario  repertorio, 
il  sig...  dovrà  ogni  settimana  apprendere  ed  eseguire  almeno  due  pezzi 
nuovi  a  scelta  del  capo  dello  stabilimento  o  suo  incaricato. 

3.  Nell'ultima  quindicina  d'aprile  e  settembre  e  nella  prima  d'ot- 
tobre gli  onorarj  degli  artisti,  se  saranno  dovuti,  verranno  pagati 
giorno  per  giorno  e  solamente  ove  il  tempo  permetta  la  rappresen- 
tazione e  questa  abbia  coperto  le  spese. 

4.  Dal  1°  maggio  al  1"  settembre  gli  onorarj  verranno  pagati  agli 
artisti  di  15  in  15  giorni;  verranno  ridotti  alla  metà  nelle  giornate 
in  cui  il  cattivo  tempo  impedisse  il  concerto. 

5.  Il  sig...  (capo  dello  stabilimento)  trattiene,  a  titolo  garanzia  della 
presente  scrittura,  l'onorario  spettante  agli  artisti  per  15  giorni. 
Detta  somma  viene  pagata  agli  artisti  alla  chiusura  dei  concerti,  ove 
nessuna  causa  vi  si  opponga. 

6.  Il   sig (artista)  dovrà  assistere  a  tutte  le  prove  preliminari, 

particolari  o  d'assieme,  che  avranno  luogo  nella  sede  dello  stabili- 
mento a  far  tempo  dal  15  aprile  fino  al  giorno  dell'apertura;  e  ciò 
senza  diritto  ad  alcun  compenso  ;  così  pure  dovrà  assistere  a  tutte  le 
prove  richieste  e  previste  dal  regolamento  che  l'artista  dichiara  di 
conoscere,  accettandone  tutte  le  clausole  e  condizioni. 

7.  L'ora  ordinaria  per  trovarsi  in  orchestra  è  quella  delle  5  precise 
durante  la  settimana;  e  nelle  domeniche  e  giorni  festivi  è  alle  3  pom. 
precise  fino  alle  11  o  anche  più  tardi,  esigendolo  l' impresario. 

8.  Gli  artisti  devono  a  loro  spese  provvedersi  d'abbigliamenti  pei 
concerti,  decenti  e  sul  tipo  seguente.  Gli  uomini  vestiranno  abito  e 
calzoni  neri,  gilot  bianco,  fazzoletto  da  collo  bianco  o  nero,  guanti 
bianchi.  In  orchestra  si  terranno  sempre  a  capo  scoperto.  Le  donne 
dovranno  munirsi  di  due  abiti  di  seta,  del  colore  che  verrà  indicato 
dal  capo  dello  stabilimento  e  d'  un  abito  di  mussola  bianco.  Porte- 
ranno guanti  bianchi  e  si  acconceranno  con  cura  i  ca[relli. 

9.  Il  sig (artista)   non  potrà  esercitare  l'arte  sua  che  presso  lo 

stabilimento,  sotto  comminatoria  della  risoluzione  del  presente  con- 
tratto e  dei  danni  di  cui  in  appresso. 

10.  In  caso  di  malattia  constatata  del  sig....  (artista)  e  durante  la 
medesima  non  riceverà  alcuna  retribuzione  né  quota  di  introiti,  che 
torneranno  a  decorrere  solo  dal  giorno  in  cui  riprenderà  il  suo  ser- 
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vizio.  Protraendosi  la  malattia  più  di  15  giorni  il  presente  contratto 
si  avrà  per  risolto  ove  piaccia  al  si^^..  (capo  stàbilim.J;  e  ciò  senza 
indennità  né  da  una  parte  né  dall'  altra  e  dietro  semplice  avviso. 

11.  Si  conviene  espressamente  fra  i  sottoscritti  che  il  presente 
contratto  non  si  avrà  per  definitivo  per  il  sig....  (capo  dello  stabi- 
limento) prima  che  sia  seguita  la  quindicesima  audizione  in  pubblico; 
che  fino  a  quel  termine  il  sig....  (imprenditore)  avrà  il  diritto  di 
risolverlo  puramente  e  semplicemente,  senza  obbligo  di  comunicarne 
i  motivi,  ma  colTobbligo  di  prevenirne  il  sig....  (artista)  prima  della 
15^  audizione  in  pubblico  e  di  pagarne  al  medesimo  lo  stipendio  ma- 
turato. 

12.  L'imprenditore  assume  di  pagare  all'artista  lo  stipendio   di 

mensili.  Questi  avrà  inoltre  diritto  all'aumento  giornaliero  in  ragione 
d'un  5  per  %  sulla  paga,  quando  gli  introiti  superino  le  spese  (o 
altra  quota,  secondo  i  casi....) 

13.  In  caso  di  sospensione  dei  concerti  per  oi'dine  dell'  autorità,  o 
per  causa  di  incendio,  sommossa,  in  ogni  altro  caso  di  forza  maggiore 
la  presente  scrittura  si  avrà  per  sospesa  fino  a  che.  cessi  la  sospen- 
sione dei  concerti;  senza  diritto  a  ripetizione  di  stipendio  pel  tempo 
della  sospensione. 

14.  In  caso  di  vendita  dello  stabilimento  il  presente  contratto  potrà 
a  piacere  del  compratore  risolversi  o  mantenersi  senza  diritto  a  rifu- 
sione di  danni,  salvo  preavviso  ecc. 

15.  Qualsiasi  assenza  durante  il  concerto  per  più  di  tre  volte  in  un 
mese,  ogni  caso  d'  ubbriachezza  ripetutosi  tre  volte  in  detto  termine, 
ogni  lite  o  scandalo  in  teatro,  ogni  via  di  fatto  contro  il  capo-orche- 
stra 0  altro  rappresentante  dell'imprenditore,  produrranno  di  pieno 
diritto  la  risoluzione  della  scrittura,  con  diritto  all'imprenditore  di 
trattenere  la  quindicina  in  riparazione  dei  danni. 

16.  Le  ammende  incorse  dal  sig....  (artista)  verranno  prelevate  con 
privilegio  e  non  ostante  opposi/ione  qualsiasi  sulla  quota  giornaliera, 
e  sussidiariamente  sulle  prime  rate  a  pagarsi. 

17.  L'  assenza  totale  durante  una  serata,  senza  permesso  in  iscritto 
dell'amministrazione  o  malattia  giustificata  innanzi  l'apertura,  viene 
punita  colla  ritenuta  della  giornata  di  stipendio  e  della  quota  di 
introiti;  di  più  mediante  un'ammenda  di  pari  valore;  —  l'assenza 
alle  prove  viene  punita  con  un'ammenda  di  due  lire  per  volta.  In 
caso  di  risoluzione,  la  ritenuta  di  quindici  giorni  di  stipendio  cede,  a 
titolo  danni,  a  vantaggio  dell'amministrazione. 

18.  Gli  artisti  sono  preavvisati  che  dovendo  i  pezzi  seguire  conti- 
nuamente, con  brevissimi  riposi,  essi  non  ponno  giammai  assentarsi 
salvo  bisogno  pressante  e  previo  permesso  del  capo-orchestra;  chi  si 
assenta  senza  tale  permesso  incorre  in  ammenda  di  L.  3. 

19.  Le  domeniche  e  i  giorni  festivi  gli  artisti  di   canto  e  di  suono 
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devono  aver  seco  il  cibo  per  la  serata  onde  il  concerto  non  soffra 
interrompimento.  Il  sig....  (imprenditore)  loro  accorda  all'  uopo,  per 
turno,  il  tempo  rigorosamente  necessario  per  asciolvere  e  il  capo-or- 
chestra, sentito  il  sig...  (imprenditore),  designa  ai  medesimi  il  tempo 
opportuno  per  il  pranzo. 

20.  Agli  artisti  non  è  acconlata  alcuna  consumazione  gratuita,  né 
vien  loro  fatto  alcun  eredito  o  anticipazione,  onde  evitare  in  propo- 
sito qualsiasi  contabilità. 

21.  Il  presente  contratto  non  potrà  infrangersi  dall'  artista  sotto- 
scritto sotto  la  pena  di....  e  dall'appaltatore  sotto  la  pena  di.... 

22.  In  caso  di  interruzione  o  risoluzione  per  un  fatto  personale 
dell'  artista,  questi  dovrà  pagare  a.\V  iinprenditore  una  pena  di  L.  1000 
a  titolo  danni. 


4.  Obbligazione  temporanea  di  artista  contro  istruzione 
e  mantenimento. 

Milano,  25  gennajo  1893. 
Colla   presente   privata   scrittura    fotta    in    doppio  originale,  fra  i 

sig.  Francesco  Redi,  agente  teatrale,   e   il    sig.    Leone   Rubini,   di 

artista  di  canto,  venne  stipulato  e  convenuto  quanto  segue: 

1.  Il  sig.  Rubini,  onde  perfezionare  la  sua  elucazione  musicale,  si 
obbliga,  incominciando  col  1°  giugno  1893,  a  uno  studio  indefe.v'so  e 
alle  regolari  lezioni  che  gli  verranno  date  dall'eg.  maestro  sig.  M., 
opperò  durante  la  sua  educazione  musicale  onde  provvedere  al  di  lui 
mantenimento  il  sig.  Redi  corrisponderà  L.  100  mensili,  che  gli  sa- 
ranno pagate  in  quindicine  anticipato,  decorribili  dal  1°  giugno  1898. 

2.  Quando  sarà  ritenuto  in  grado  di  calcare  le  scene,  a  iriudizio  dei 
suramentovaù  sig.  Redi  e  M.  X.,  il  sig.  Rubini  si  obbliga  di  prestare 
i  suoi  servizj  nella  qualità  di  primo  tenore  assoluto,  per  cantare  ed 
agire  in  tutte  le  opere,  spettacoli,  concerti,  cantate  e  prove,  che  gli 
verranno  ordinate  nei  teatri  d'Italia  e  dell'estero  nei  quali  venisse 
ceduto  e  destinato  dal  sig.  Redi,  durante  l'opera  non  interrotta  dal 
giorno  del  debutto,  a  tutto  il  mese  di  ottobre  dell' anno  1900,  dovendo 
perciò  il  sig.  Rubini  recarsi  alle  piazze  che  gli  verranno  indicate  dal 
sig.  Redi,  e  da  tutte  quelle  imprese  alle  quali  sarà  ceduto. 

3.  Ritenuto  che  l' istruzione  musicale  abbia  compimento  col  mese 
di  ottobre  1S94,  in  compenso  e  correspettivo  degli  obblighi  assunti 
colla  presente  scrittura  dal  nominato  sig.  Rubini,  il  sig.  Redi  si  ob- 
bliga di  corrispondergli  per  il  primo  anno  cioè  dal  1°  novembre  1894 
a  tutto  ottobre  1895,  L.  150  (centocinquanta)  al  mese  non  cantando 
in  teatro,  e  L.  200  (duecento)  al  mese  cantando  in  teatro:  —  dal  1°  no- 
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vembre  1895  a  tutto  ottobre  1896  L.  150  al  mese  non  cantando  in 
teatro  e  L  300  cantando  in  teatro:  —  dal  1°  novembre  1896,  a  tutto 
ottobre  1897  L.  175  al  mese  non  cantando  in  teatro,  e  L.  ^50  al  mese 
cantando:  —  dal  l*^  nov.  1897  a  tutto  ottobre  1898  L.  200  al  mese  non 
cantando  e  L.  400  al  mese  cantando:  —  dal  1°  nov.  a  tutto  ottobre 
1899  L.  250  al  mese  non  cantando  e  L.  500  cantando. 

4.  Nel  caso  però  che  l'educazione  musicale  del  sig.  Rubini  non  fosse 
terminata  col  mese  di  ottobre  1894,  s'intbnde  che  il  contratto  del 
P  anno  a  L.  150  al  mose  non  cantando  e  L.  200  cantando,  avrà  prin- 
cipio allora  solo  che  la  detta  educazione  sarà  compiuta;  continuando 
di  anno  in  anno  i  pagamenti  nella  misura  segnata  all'art.  3. 

5.  Tutte  quelle  beneflciate,  mezze  o  intere  che  il  sig.  Redi  potrà 
ottenere  nelle  cessioni  saranno  a  profitto  del  signor  Rubini. 

(5.  Nel  caso  che  il  sig.  Rubini  venisse  ceduto  per  teatro  all'estero, 
il  coujpenso  di  cui  sopra  all'articolo  3  verrà  raddoppiato  per  tutto  il 
tempo  che  resterà  impiegato  fuori  d' Italia,  nella  quale  si  comprende 
Trento,  Trieste,  Fiume  e  la  Sardegna:  per  la  Russia,  le  Indie,  l'A- 
merica e  r  Australia,  la  paga  sarà  triplicata. 

7.  Tutte  le  spese  di  viaggio  per  una  persona  nei  posti  di  prima 
classe  elle  dovrà  intraprendere  il  sig.  Rubini,  durante  il  presente 
contratto  saranno  a  carico  del  sig.  Redi. 

8.  Ogni  pagamento  verrà  fatto  al  sig.  Rubini  per  quindicine  sempre 
anticipate,  meno  1'  ultima  che  gli  sarà  pagata  al  30  ottobre  del  p.  v. 

9.  Ove  il  sig.  Rubini  mancasse  a  taluno  degli  obblighi  convenuti,  o 
non  volesse  recarsi  alle  piazze  di  destinazione  o  col  combinare  altro 
contratto,  o  col  non  versare  al  suo  appaltatore  regolarmente  i  denari 
loro  spettanti  o  col  non  rimettersi  a  disposizione  dei  detti  signori 
dopo  terminate  le  singole  stagioni  nelle  quali  dovrà  cantare,  o  col 
portarsi  all'estero  senza  il  consenso  del  detto  sig.  Redi,  o  per  qual- 
siasi altra  causa  dipendente  dal  sig.  Rubini,  o  che  vulnerasse  il  pre- 
sente contratto,  il  nominato  artista  sarà  obbligato  a  pagare  una  penale 
non  minore  di  L.  12,000,  salvi  quei  maggiori  danni  che  il  sig.  Redi 
giustificasse  essergli  derivati  dalla  reclamata  violazione  del  contratto. 

10.  Saia  in  piena  focoltà  del  sig.  Redi  di  annullare  quando  che  sia 
il  presente  contratto,  dietro  però  il  preavviso  di  tre  mesi  al  sig.  Rubini. 

11.  La  malattia  dell'artista  sarà  trattata  a  seconda  delle  conve- 
nienze, delle  leggi  e  dei  sistemi  teatrali,  potendosi  anche  all'occor- 
renza sciogliere  il  presente  contratto  ove  oltrepassasse  un  mese.  Anche 
per  gli  altri  casi  fortuiti  contemplati  nelle  scritture  si  seguiranno  le 
consuetudini. 

12.  Resta  inteso  che  tutto  il  piccolo  vestiario  occorrente  pei  costumi 
che  indosserà  in  teatro,  è  a  carico  del  sig.  Rubini. 
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5.  Nolo  di  opera  melodrammaticH. 

Milano,  16  ottobre  1871. 
Colla  presente  privata  scrittura  fra  il  sig.  appaltatore  del  Regio 
Teatro  alla  Scala  di  Milano,  ed  il  sig.  R.  editore  di  musica,  si  con- 
viene che  il  sig.  R.  accorderà  all'impresa  suddetta  a  titolo  di  semplice 
nolo  una  copia  dello  spartito  intitolato....  del  maestro....  con  tutte  le 
parti  relative  di  canto,  d'orchestra  e  banda  onde  possa  essere  rappresen- 
tato S'.il  detto  teatro  e  non  su  altri  durante  la  stagione  teatrale  di  Car- 
nevale-Quaresima 1893-91:  ai  patti  seguenti: 

1.  L'impresa  si  obbliga  di  pagare  al  sig.  R.  in  corrispettivo  di  nolo 

la  somma  di  lire....  nei  modi  seguenti  :  L avanii  la  consegna  delle 

parti  di  canto,  e  L....  avanti  la  consegna  delle  parti  d' orchestra. 

2.  La  direzione  e  concerto  di  tutte  le  prove  e  di  tutte  le  rappresen- 
tazioni nonché  la  direzione  dell'orchestra  dovrà  essere  affidata  al  sig.... 

3.  Le  parti  di  canto  si  progetta  per  ora  che  sieno  distribuite  come 
segue:  (Distribuzione  delle  partij.  Salvo  mettersi  d'accordo  fra  l'im- 
presa ed  il  sig....  per  gli  eventuali  cambiamenti  che  si  rendessero 
necessarj.  Le  parti  dovranno  consegnarsi  dall'editore  pel  giorno.... 

4.  Pei  costumi,  numero  delle  comparse  e  tutto  ciò  che  riguarda  la 
messa  in  iscena,  come  pel  numero  delle  prove  di  scena,  l'impresa  sì 
accorderà  colla  ditta  editrice,  salve  le  disposizioni  della  Commissione. 

5.  L'orchestra  dovrà  essere  composta  di  n.  12  primi  violini,  10  se- 
condi, 6  viole,  6  violoncelli,  17  contrabassi,  2  flauti  e  1  ottavino,  ecc. 

I  cori  dovranno  essere  composti  come  segue:... 

Si  conviene  che  tanto  i  professori  d'orchestra  quanto  i  coristi  do- 
rranno essere  scelti  fra  i  migliori  ed  i  più  idonei  ad  occupare  rispet- 
tivamente le  singole  parti  loro  assegnate.  Verificandosi  deficienza  nel- 
l'orchestra o  nei  cori  sia  per  numero  che  per  merito  artistico,  l'im- 
presa dovrà  provvedere  in  tempo  a  riempire  il  vuoto. 

6.  La  banda  sarà  fornita  dai  migliori  della  banda  municipale. 

7.  Il  sig.  R.  0  chi  per  esso  avrà  facoltà  di  assistere  a  tutte  le  prove 
dì  canto  e  d'orchestra,  e  dare  quelle  istruzioni  e  suggerimenti  che 
possono  occorrere  alla  migliore  riuscita  dello  spettacolo. 

8.  Il  vestiario,  gli  attrezzi  e  le  scene  dovranno  essere  pronti  3  giorni 
prima  dell'andata  in  iscena;  e  se  il  sig.  R.  troverà  necessario  qualche 
cambiamento  o  modificazione  l'impresa  si  terrà  obbligata  a  soddisfarlo 
salvo  le  intelligenze  colle  Commissioni  teatrale  ed  artistica. 

9.  Tutte  le  prove,  compresa  la  prova  generale,  dovranno  essere 
fatte  a  porte  chiuse,  e  nessuno  potrà  assistervi  tranne  quelle  persone 
che  vi  hanno  diritto  in  forza  del  contratto  d'appalto. 

10.  Resta  vietato  all'impresa  di  affidare  a  supplementi  l'esecuzione 
delle  prime  parti  di  canto  delle  opere  suddette,  dì  diminuire  il  numero 
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dei  consti  e  dei  professori  d'orchestra  e  di  sostituire  altri  artisti  a 
quelli  fissati,  salvi,  in  caso  di  necessità,  gli  opportuni  accordi  coli' edi- 
tore e  colia  direzione. 

11.  Il  prezzo  dei  libretti  delle  opere  suddette  resta  convenuto  in 
L.  50  ogni  cento  esemplari. 

12.  L'impresa  dovrà  far  inscrivere  sui  cartelloni  che  verranno  affissi 
in  occasione  delle  rappresentazioni  delle  opere  suddette,  che  «^  la  prO' 
jirietà  dello  spartito  è  di  R.. . 

NB.  Si  possono  aggiungere  altri  patti  pei  liberi  ingressi  che  si  vo- 
lessero convenire,  per  le  penali  in  caso  di  mancato  adempimento  del 
contratto,  e  quello  del  foro  da  adirsi  in  caso  di  contestazione. 


6.  Scrittura  per  contratto  cou  maestro  d'opera. 

Milano,  ....  1892. 

Essendosi  l'editore  A.  obbligato  a  fornire  al  sig.  B...  impresario  del 
teatro  la  Fenice  di  Venezia,  l'opera  nuova  di  distinto  maestro  italiano, 
che  l'impresario  stesso  dovrà  dare  nella  prossima  stagione  di  carne- 
vale, si  rivolse  all'  illustre  maestro  signor  C,  il  quale,  accettando  le 
fattegli  offerte ,  si  assunse  di  musicare  il  melodramma  intitolato...., 
poesia  di...  e  ciò  in  tempo  utile  da  poter  esser  messo  in  iscena  entro 
il  febbrajo  del  prossimo  anno  189i. 

Inerendo  quindi  alle  precorse  intelligenze  tra  il  sig.  A.  editore  di 
musica...  e  il  sig.  maestro  G.,  si  è  convenuto  e  stipulato  quanto  segue: 

1.  Il  maestro  C,  assume  impegno  e  si  obbliga  di  scrivere  per  conto 
e  commissione  dei  signor  A.  i' opera  nuova  che  dovrà  darsi  nella  pros- 
sima stagione  di  carnevale  al  teatro...  musicando  il  melodramma  in 
4  atti  del  poeta  sig.  D.,  che  dal  committente  vien  qui  all'atto  conse- 
gnato al  maestro  sig.  C. 

2.  L'opera  dovrà  essere  compiuta  entro  il  corrente  anno,  e  la  par- 
titura della  medesima  dovrà  essere  tosto  consegnata  al  signor  A.  onde 
possano  venir  cavate  le  parti  di  canto  e  d'orchestra,  per  modo  che 
l'opera  abbia  ad  esser  messa  in  iscena  entro  il  febbrajo  1894. 

3.  Si  obbliga  il  maestro  C.  a  recarsi  a....  trenta  giorni  prima  dell'an- 
data in  iscena  onde  dirigere  le  prove  di  cembalo  e  d'orchestra  e  sor- 
vegliare a  tutto  quanto  possa  contribuire  alla  migliore  riuscita  dell'o- 
pera, dovendo  anzi  unicamente  da  lui  dipendere  l'andamento  generale 
dello  spettacolo. 

4.  Sarà  in  facoltà  del  maestro  il  designare  gii  artisti  che  dovranno 
eseguir  l'opero,  scegliendoli  però  fia  quelli  scritturati  dall'impresa- 
rio.... per  gli  spettacoli  da  darsi  nel  prossimo  carnevale  18U3-91. 

5.  Qualora  durante  le  prove,  o  dopo   le  prime    recite   si   rendesse 
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necessaria  qualche  variante  alla  musica,  si  obbliga  il  maestro  C.  a 
mettersi  d'accordo  col  poeta  D...  per  introdurre  nello  spartito  i  can- 
giamenti che  fossero  riconosciuti  utili  al  miglior  successo  dell'  opera. 

6.  L'opera  rimarrà  di  esclusiva  proprietà  del  signor  B.,  a  favore 
del  quale  il  maestro  C.  dichiara  di  far  ampia  cessione  di  ogni  diritto 
di  autore  che  a  lui  spetti,  o  possa  spettare  in  avvenire,  suU'opera  da 
lui  composta:  e  ciò  sia  riguardo  alla  rappresentazione  come  per  la 
stampa,  autorizzato  il  committente  signor  B.  a  farne  la  dichiarazione 
come  di  cosa  propria  presso  il  Ministero  di  Agric,  Ind.  e  Comm. 

7.  Dichiara  infine  il  maestro  C.  di  aver  presa  esatta  cognizione  di 
tutti  gii  obblighi  assunti  dall'editore  sig.  A.  in  confronto  dell'impre- 
sario sig.  B.  colla  scrittura  di  nolo  del...,  di  approvare  quanto  in  essa 
fu  stabilito  per  la  messa  in  iscena  dell'  opera,  e  di  tener  sollevato  ed 
indenne  il  sig.  A.  da  ogni  litigio  o  pretesa  potesse  essergli  mossa  nel 
caso  che,  per  cause  da  lui  non  dipendenti,  l'opera  non  fosse  conse- 
gnata all'epoca  stabilita. 

S  In  corrisi)ettivu  degFirapegni  assunti  dal  sig.  C.  il  conimittento 
sig.  B.  si  obbliga  a  pagargli  la  somma  di  L....  da  soddisfarsi  in  quattro 
eguali  rate,  di  L....  cadauna,  delle  quali  la  prima  verrà  sborsata  alla 
consegna  dei  primi  dae  atti  dell'opera,  la  seconda  alla  consegna  degli 
altri  due,  la  terza  all'arrivo  del  maestro  alla  piazza:  l'ultima  il  giorno 
successivo  alla  terza  rappresentazione.  Si  obbliga  inoltre  il  sig.  B.  a 
pagare  al  maestro  C,  per  lo  spazio  di  cinque  anni  a  datare  dal  giorno 
della  prima  rappresentazione,  il  15  per  100  sul  ricavo  netto  dei  no- 
leggi dello  spartito,  escluso  il  primo  nolo. 

9.  Si  conviene  per  ultimo  che  nel  caso  in  cui  l'opera,  non  incon- 
trando il  pubblico  aggradimento,  non  potesse  venir  rappresentata  per 
tre  sere,  l'acquirente  sig.  B.  resta  esonerato  dall'obbligo  del  pagamento 
della  quarta  rata. 

Fatto,  letto  e  sottoscritto. 


7.  Scrittura  per  un  professore  d'orchestra. 

Colla  presente  scrittura  fatta  in  doppio  originale  da  valere  nel 
miglior  modo,  salva  l'approvazione  della  Commissione  teatrale,  l'im- 
presa... rappresentata  dal  sig....  ferma  e  stabilisce  pel  servizio  del  tea- 
tro di  Milano...  il  sig...  professore  d'orchestra  N.,  colle  seguenti  condi- 
zioni: 

1.  Per  suonare  ...  in  tutti  gli  spettacoli  ordinari  e  straordinarj,  rap- 
presentazioni ed  accademie  che  si  eseguiranno  dal  giorno...  nel  teatro 
medesimo,  ed  occorrendo  per  suonare  anche  sul  palco  scenico,  al  quale 
oo-^etto  si  obbliga  il  detto   sig....   intervenire  a  suonare   in   concerti. 
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sinfonie,  prove  piccole  e  grandi  che  gli  saranno  ordinate  dall'impresa 
alle  ore  dell'invito  tanto  nel  che  fuori  del  detto  teatro  durante  il  sud- 
detto periodo  di  tempo,  Ano  al  completo  allestimento  d'ogni  spettacolo  ^ 
stabilito  nella  stagione. 

2.  Nel  caso  di  malattia  verificata  dal  medico  addetto  al  suddetto  tea- 
tro, il  sig....  sarà  obbligato  a  sue  spese  mandare  un  supplente  abile  e 
di  soddisfazione  dell'impresa. 

3.  Dovrà  il  detto  sig.  professore  mantenere  a  sue  spese  un  buon 
istromento,  restando  a  suo  carico,  rischio  e  spesa  la  custodia,  ma- 
nutenzione e  trasporto  del  medesimo. 

4.  Sono  riservati  a  favore  dell'impresa  tutti  i  casi  fortuiti,  e  qualun- 
que fatto  di  principe,  non  che  quello  di  grandi  riparazioni  e  ristauri 
pei  quali  dovessero  sospendersi  definitivamente  o  per  qualche  tempo 
le  recite,  nel  qual  caso  l'onorario  sarà  pagato  a  rata  di  recita. 

5.  Il  sig,  professore  suddetto  dovrà  suonare  nella  sua  qualità  come 
sopra,  senza  pretesa  di  etichetta,  predilezione  o  restrizioni  di  sorta, 
la  musica  delle  opere,  balli  e  spettacoli  d'ogni  genere,  come  gli  verrà 
presentata,  con  tutta  precisione  e  secondo  gli  verrà  prescritto  dai 
maestri  compositori  e  primi  violini,  senza  che  gli  sia  lecito  di  com- 
mettere o  variare  nella  minima  parte  la  musica  stessa  ;  e  dovrà  tro- 
varsi in  orchestra  un  quarto  d'ora  prima  dell'incominciamento  della 
recita  o  prova. 

6.  Non  potrà  il  sig,  professore  suddetto  assentarsi  da  Milano  per 
qualsiasi  titolo  o  causa  senza  averne  prima  ottenuto  il  formale  e  scritto 
assenso  dell'  impresa  o  di  chi  per  essa. 

7.  S'intende  sottoposto  il  sig.  professore  alle  discipline  e  patti,  che 
lo  riguardano,  contenuti  nel  contratto  dell'impresa,  e  si  obbliga  di- 
pendere in  tutto  dai  Regolamenti  teatrali,  ed  attendere  tutte  le  rela- 
tive disposizioni  economiche  della  Commissione  del  teatro,  sottomet- 
tendosi alle  di  lei  decisioni  in  tutte  le  contestazioni  che  potessero 
insorgere  tra  esso  lui  e  l'impresa. 

8.  In  qualunque  caso  di  mancanza  a  tutti,  od  a  qualcuno  dei  suddetti 
patti  ed  obblighi,  sarà  responsale  il  professore  dei  danni,  ed  inoltre  fa- 
coltativo all'impresa  licenziarlo  immediatamente  da  ulteriore  servizio. 

9.  In  compenso  degli  obblighi  come  sopra  assunti  dal  sig...,  e  del- 
l'opera sua,  l'impresa  gli  corrisponderà  ital.  L... 

10.  Il  sig....  si  obbliga  di  pagare  la  mediazione  del  5  per  100  all'  a- 
genzia.... 

11.  Qualora  il  sig.  N.  dovesse  prestar  l'opera  sua  per  giorni  o  tempo 
maggiori  del  qui  convenuto,  riceverà  il  relativo  dietim. 

12.  In  sere  di  straordinaria  solennità,  e  dietro  espresso  invito  della 
Commissione  teatrale  diretto  all'impresa,  dovrà  il  sig.  professore  sud- 
detto mettere  l'abito  nero  e  cravatta  bianca. 

13.  Il  sottoscritto  sig.  professore  si  obbliga  a  tenere  a  sue  spese  il 
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proprio  istromento  secondo  le  prescrizioni  fatte  dalla  Commissione  tea- 
trale all'impresa,  cioè  secondo  il  corista  o  diapason  così  detto  normale 
di  Parigi,  sotto  le  comminatorie  portate  dall'art.  8  surriferito. 

14.  A  norma  dell'articolo...  del  Capitolato  d'appalto,  l'artista  scrit- 
turato pel  teatro  è  obbligato  all'osservanza  delle  discipline  portate  dal 
suddetto  capitolato  e  di  quelle  altre  che  sono  vigenti  in  questo  tea- 
tro, riferendosi  pure  ai  regolamenti  locali  e  alle  disposizioni  delle  au- 
torità competenti. 


AVVERTENZE 
SULL'  ELENCO  DEI  TEATRI. 

Il  teatro  Ciinnnnle  di  Bologna  è  di  prim' ordine  nella  stagione  d'autunno,  e 
di  second'  ordine  nelle  altre. 

Il  Comunale  di  Reggio  é' Emilia  è  di  prim' ordine  nella  stagione  di  fiera,  di 
second' ordine  nelle  altre. 

I  teatri  delle  provincie  di  Mantova  e  di  Roma,  Sicilia  e  Napoli  non  furono 
ancora  classificali  dal  Governo,  perciò  abbiamo  dovuto  indicarne  la  classe  secondo 
criteri  approssimativi. 

Ili  alcuni  piccoli  comuni  non  vi  sono  editìzj  ad  uso  teatro;  ma  in  certe  occa- 
sioni si  acconciano  sale;  private,  o  magazzeni  o  baracclie  di  legno  per  darvi  spet- 
lacoli  :  cosi  per  es.  ad  Arcisate,  Avola,  IJarzanó,  Bosco  Valtravaglia,  Brivio,  Ca- 
niogii,  Cunarolo,  Gavirate,.Germignaga,  Laveno,  Luino,  Marchivolo,  Noto,  Oggiono. 
T;a'iate,  Valmadrera,  Yiggiù,  ecc.;  di  questi  non  abbiamo   tenuto  conto. 
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8.  Elenco  dei  Teatri  d'Italia. 
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18 

22 

Alghero 

» 

Civico 

Sassari 

4C0 

> 

19 

23 

Altamura 

» 

Comunale 

Bari 

2o0 

» 

20 

24 

Altare 

> 

» 

Genova 

300 

> 

21 

25 

Amandola 

» 

della  Fenice 

Ascoli-Piceno 

400 

> 

22 

26 

Amelia 

» 

Sociale 

Perugia 

450 

> 

23 

27 

Ancona 

» 

delle  Muse 

Ancona 

lOOO 

II 

28 

» 

» 

Vittorio  Em. 

» 

1200 

IH 

29 

» 

> 

Goldoni 

» 

lOOO 

» 

24 

30 

Andria 

» 

Municipale 

Bari 

180 

» 

25 

31 

Anghiari 

» 

Vittorio  Em. 

Arezzo 

300 

y> 

26 

32 

Aosta 

» 

Civico 

Torino 

250 

> 

27 

33 

Aquila 

j> 

S.  Salvatore 

Acq.  degli  Ab. 

300 

» 

31 

> 

» 

Comunale 

» 

500 

> 

28 

35 

Arcevia 

» 

Civico 

Ancona 

400 

» 

29 

36 

Arcidosso 

» 

degli  Unanimi 

Grosseto 

300 

» 

30 

37 

Arezzo 

» 

Petrarca 

Arezzo 

2000 

!> 

3S 

> 

» 

Arena  nazion 

» 

1800 

» 

31 

39 

Argenta 

» 

Municipale 

Ferrara 

500 

» 

32 

40 

Ariano 

» 

Comunale 

Avellino 

170 

» 

33 

41 

Aron  a 

» 

Sociale 

Novara 

500 

» 

•54 

42 

Arzignano 

» 

Filarmonico 

Vicenza 

150 

1> 

35 

43 

Asciano 

> 

dei  Ricoverat 

Siena 

300 

■» 

36 

41 

Ascoli-Piceno 

> 

Ventidio  Basse 

)  Ascoli-Picene 

)    KìOO 

II 

45 

* 

» 

Filodrammat. 

» 

300 

III 

,844 
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^^ 
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COMUNE 


DENOMINAZIONE 
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CITÀ 


Posti 


37 
38 
39 
40 
41 
42 


43 
44 
45 
46 
47 

48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 


55 

56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 

63 
64 
65 
66 
67 
6S 
69 
70 
71 
72 
73 
74 


46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

67 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 
V2 
73 
74 
75 
76 
77 


79 
80 
81 
82 
83 
84 
85 
86 
87 
88 
89 
90 
91 
92 


Ascoli-Satriano 

Asola 

Asolo 

Assisi 

Asso 

Asti 


Atri 

Augusta 

Avellino 

Avezzano 

Aviano 

» 
Badia 
Bagheria 
Bagnacavallo 
Bagnasco 
Bagni  di  Lacca 
Bagno  a  Ripoli 
Bagni  di  S.  Giuliano 


Bagno  in  Romagna 

» 
Bagnone 
Barbara 

Barberino  (di  Tal  d'Elba) 
Barcellona 
Barga 
Barletta 
Bari 
■» 
Barra 
Bnselica 
Bassant/ 
Bastia 
Battaglia 
Bazzane 
Bedizzole 
BelJagio 
Belluno 
Be  Ivedere- 
Benevento' 
Bergamo 


Teatro  del  Conaune 

>  Sociale 
t  » 

>  Metastasio 

>  Sociale 

>  Artist.  Alfieri 
»  Civico 
»  Sociale  Alfieri 

>  Comunale 


»  del  Castello 

>  di  Concerto 

>  Sociale 

>  Sociale 
»  Comunale 

>  » 
»  Filodrammat. 

>  dei  Bagni 
Sala  di  concerti 
Teatro  Alfieri 
Arena  Risorta 
Teatro  Niccoli  ni 

»  Cont/'^  Matilde 

»  Gherardi     del 

Testa 

»  Anonimo 

»  di  S.  Pietro 

>  Sociale 

»  Comunale 

»  Mandanici 

>  dei  Diffidenti 
»  Comunale 

»  Piccinini 

»  Cammarano 

»  Sirena 

»  Comunale 

>  Sociale 

>  Isola  Romana 
»  Marigo 

»  Comunale 

>  Sociale 

>  Beretta 
»  Sociale 

»  Firenzuola 

»  VittorioEman. 

>  Riccardi 


Foggia 

Mantova 

Treviso 

Perugia 

Como 

Alessandria 


Teramo 
Siracusa 
Avellino 
Acq.  degli  Ab. 
Udine 

» 
Rovigo 
Palermo 
Ravenna 
Cuneo 
Lucca 
Firenze 
Pisa 


Firenze 

» 
Massa  e  Carr. 
Ancona 
Firenze 
Messina 
Lucca 
Bari 


Napoli 

Benevento 

Vicenza 

Perugia 

Padova 

Bologna 

Brescia 

Como 

Belluno 

Ancona 

Benevento 

Bergamo 


150 
500 
400 

1000 
200 
600 
600 

1100 
250 
400 
500 
200 
200 
350 
500 

aoo 

600 
150 
400 
200 
600 
400 
250 
400 

400 
160 
200 
300 
150 
150 
360 
200 

1000 
900 
200 
120 
100 
600 
300 
250 
250 
300 
300 
800 
300 
500 

1500 
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2  rt 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

e 

S-l 

;c  0  M  U  N  E 

PROTINCIA- 

r^ 

DEL     TEATRO 

Posti 

u 

0 

93 

Bergamo 

Teatro  Società  di  Ber- 

gamo 

Bergamo 

800 

III 

94 

> 

»       Unione  Filodr. 

» 

:'.50 

> 

95 

» 

>           »       Filar. 

» 

250 

> 

96 

» 

»       Filodr.  in  Cit- 

tadella 

» 

300 

» 

97 

» 

>       Politeama 

» 

1800 

» 

98 

3> 

»       Rossi  Ernesto 

» 

600 

> 

75 

99 

Bertinoro 

Sala  drammatica 

Forlì 

150 

> 

76 

100 

Bettona 

Teatro  di  Concerto 

Perugia 

200 

» 

77 

101 

Bevagna 

»       Frane.  Torti 

» 

700 

> 

78 

102 

Biancavilla 

>       La  Fenice 

Catania 

500 

» 

79 

103 

Bianzè 

»       Municipale 

Novara 

100 

» 

80 

104 

Bibbiena 

>       Dovizzi 

Arezzo 

1000 

> 

SI 

105 

Bibbona 

>       Aulo  Cecina 

Pisa 

340 

» 

.82 

106 

Biella 

>       Villani 

Novara 

400 

> 

107 

» 

>       Sociale 

» 

700 

» 

83 

108 

Bientina 

»       degli  Avvaler. 

Pisa 

150 

> 

84 

109 

Bisceglie 

»       Garibaldi 

Bari 

428 

» 

85 

110 

Bitonto 

»       Umberto 

» 

240 

» 

86 

IH 

Bobbio 

»       Municipale 

Pavia 

150 

> 

87 

112 

Bologna 

>       Comunale 

Bologna 

1500 

r 

113 

» 

>       del  Corso 

> 

1000 

II 

114 

» 

»       Brunetti 

» 

2500 

HI 

115 

> 

»       del  Sole 

» 

1000 

> 

116 

> 

»       Contavalli 

> 

500 

> 

117 

•» 

>       Nazionale 

» 

300 

> 

118 

> 

Arena  del  Sole 

> 

1200 

» 

119 

» 

»      del  Pallone 

» 

2000 

» 

SS 

120 

Bondeno 

Teatro  Municipale 

Ferrara 

500 

> 

89 

121 

Boretto 

»       Filodrammat. 

Reggio  Emil. 

250 

> 

90 

122 

Borgo  a  Mozzano 

»       dei  Concordi 

Lucca 

300 

> 

123 

» 

»       di  Valdottaro 

■» 

350 

> 

91' 

124 

Borgo  d'Ale 

>       del  Comune 

Novara 

250 

> 

92 

125 

Borgo  S.  Donnino 

»       Municipale 

Parma 

.SOO 

> 

93 

126 

Borgo  S.  Lorenzo 

>             » 

Firenze 

500 

> 

94 

127 

Borgo  S.  Sepolcro 

»       Dante 

Arezzo 

600 

» 

95 

128 

Borgotaro 

>       Comunale 

Parma 

700 

» 

96 

129 

Boves 

Sala  drammatica 

Cuneo 

130 

> 

97 

130 

Bozzolo 

Teatro  Comunale 

Mantova 

500 

» 

98 

131 

Bra 

»       Sociale 

Cuneo 

560 

» 

132 

» 

>       Mathys 

» 

200 

» 

99 

133 

Breno 

>       Filodrammat, 

Brescia 

200 

> 

100 

lo4 

Brescello 

Sala  Comunale 

Reggio  Emil. 

300 

> 

101 

135 

Brescia 

Teatro  Grande 

Brescia 

1300 

II 

136 

> 

»       Guillaume 

> 

1200 

III 

137 

» 

»       S.  Antonio 

> 

500 

» 

102 

138 

Brindisi 

>       Politeama 

Lecce 

2000 

» 

m 
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te  3 
2  S 

e   ^ 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

a 

ftO 

p.^ 

COMUNE 

PROVINCIA 

•" 

^ 
U 

5  ^ 

DEL     TEATRO 

Posti 

e 

•p- 

^ 

103 

139 

Brìsighella 

Teatro  Comunale 

] 

Ravenna 

400 

III 

104 

140 

Bronte 

■»             » 

Catania 

200 

» 

105 

141 

B  rozzi 

>       Sociale 

Firenze 

300 

» 

106 

142 

Buccino 

»       del  Popolo 

Salerno 

100 

» 

107 

143 

Budrio 

»       Consorziale 

Bologna 

5no 

» 

10« 

144 

Bu.!?giana 

>       dei  Risoluti 

Lucca 

400 

» 

109 

145 

Busca 

»       di  S.  Antonino 

Cuneo 

200 

> 

HO 

146 

Bussato 

»       Verdi 

Parma 

800 

» 

111 

147 

Busto  Arsi7,io 

Sala  del  Mornirolo 

Milano 

200 

5> 

112 

148 

Buti 

Teatro  dei  Riuniti 

Pisa 

400 

> 

113 

149 

Bottigliera 

»        del  Comune 

Alessandria 

90 

» 

lU 

150 

Caj/li 

>       delle  Muse 

Pesaro 

300 

> 

11,5 

151 

Cagliari 

>       Civico 

Cagliari 

600 

» 

152 

» 

>       Cerruti 

» 

1200 

■» 

116 

153 

Cairo  Montenotte 

>       Comunale 

Genova 

300 

■» 

117 

154 

Calascibetta 

»              » 

Caltanissetta 

160 

> 

118 

155 

Calci 

>       Nazionale 

Pisa 

400 

» 

119 

ir.6 

Caldarola 

•»       Condomini 

Macerata 

150 

s 

120 

157 

Caltagirone 

»        Garibaldi 

Catania 

5<>0 

» 

121 

158 

Caltanìssetta 

»       Princ.*Margh. 

Caltanissetta 

300 

> 

122 

159 

Cai  uso 

»       Sociale 

Torino 

900 

> 

123 

160 

Cam  nj  ore 

»       deir  Olivo 

Lucca 

500 

> 

121 

161 

Camerano 

j>       Maratta 

Ancona 

4'^0 

■» 

125 

162 

Camerino 

»        Fenice 

Macerata 

800 

» 

126 

163 

Carni  sano 

Sala  Teatrale 

Vicenza 

200 

» 

127 

164 

Campagna 

»       Manzoni 

Salerno' 

300 

» 

128 

165 

Campi  Bisenzio 

»             » 

Firenze 

300 

» 

129 

166 

Campiglia    (Marittima) 

»       dei  Concordi 

Pisa 

600 

> 

130 

167 

Campobasso 

»       del  Genio 

Campobasso 

170 

> 

131 

168 

Campo  San  Piero 

»        Sociale 

Padova 

200 

» 

132 

169 

Caniiia  Lomellina 

>       Bergamasco 

Pavia 

200 

> 

133 

170 

Cannara 

Sala  Leone 

Perugia 

900 

» 

134 

171 

Cantù 

Teatro  Conni  naie 

Como 

1500 

> 

135 

172 

Ganzo 

»       Sociale 

> 

250 

> 

136 

173 

Capraja  e  Limite 

»       Fucini 

Firenze 

90 

>  ■ 

137 

174 

Cip  uà 

■»       Comunale 

Caserta 

200 

> 

138 

175 

Cara  gì  io 

»             > 

Cuneo 

300 

> 

139 

176 

Carignaiio 

Sala  dei  CiT-rini  Barbe 

Torino 

600 

» 

140 

177 

Carini 

Teatro  Comunale 

Palermo 

183 

> 

141 

rs 

Carmagnola 

»              •» 

Torino 

150 

> 

142 

179 

Carmignano 

Sala  Comunale 

Firenze 

150 

> 

ISO 

j> 

Teatro  Comunale 

» 

700 

» 

143 

isl 

Carpi 

»             > 

Modena 

1200 

144 

18" 

Carrara 

»       degli  Animosi 

Massa  e|Car. 

1200 

» 

145 

183 

Carrù 

»        Comunale 

Cuneo 

300 

> 

146 

184 

Casal  Monferrato 

»       Filoilrammat. 

Alessandria 

180 

> 

1»T 

> 

»       Tivoli 

> 

1000 

> 

^ 

186 

» 

»       Municipale 

» 

600 

> 
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H  'a 
tua 

w  e 

2   ? 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

^1 

P^H 

COMUNE 

PROVINCIA 

•73 

il 

P 

DEL     TEATRO 

Posti 

o 

\r. 

> 

^^^ 

147 

187 

Casalmaggiore 

Teatro  Sociale 

Cremona 

800 

III 

148 

188 

Casalpusterlengo 

» 

•» 

Milano 

600 

» 

149 

189 

Casarza 

» 

Casarza 

Udine 

400 

» 

150 

190 

Cascina 

Sala  Pocci 

Pisa 

150 

> 

191 

» 

» 

Valtriani 

> 

150 

» 

151 

192 

Caserta 

Teatro  Cimarosa 

Caserta 

320 

» 

152 

193 

Casola  VaJsenio 

t> 

Comunale 

Ravenna 

300 

> 

153 

194 

Castagneto 

» 

dei   Filarmon. 

Pisa 

310 

» 

154 

195 

Castel  Bolognese 

» 

Emiliani 

Ravenna 

300 

» 

155 

196 

Castelbuono 

» 

Alfieri 

Palermo 

200 

» 

156 

197 

Costei  del  Piano 

» 

Amiatino 

Grosseto 

150 

> 

157 

198 

Castel  di  Sandrio 

» 

Comunale 

Aquila  Abr. 

275 

> 

158 

199 

Castelfldardo 

» 

Metastasio 

Ancona 

300 

» 

159 

200 

Castel  Fiorentino 

» 

del  Popolo 

Firenze 

700 

» 

160 

201 

Castelfranco 

» 

Sociale 

Bologna 

SCO 

» 

161 

202 

Castelfranco  (Jiiicanu) 

» 

» 

Benevento 

300 

» 

162 

203 

»          (dell'Emilia) 

» 

Brighetti 

Bologna 

200 

» 

163 

204 

>          (di  Sopra) 

» 

Comunale 

Arezzo 

300 

» 

164 

205 

»          (di  Sotto) 

» 

degli  Inaspett. 

Firenze 

300 

» 

165 

206 

»          (Trevisano) 

» 

Accad.  Sociale 

Treviso 

500 

* 

207 

»              » 

» 

Pavere 

» 

400 

» 

208 

»              > 

» 

Revedini 

» 

400 

» 

166 

209 

Castellamare  (Stabia) 

» 

Vittorio  Eman. 

Napoli 

500 

■» 

167 

210 

Castellamonte 

» 

Sociale 

Torino 

350 

> 

168 

211 

Castellaneta 

» 

Comunale 

Lecce 

100 

■> 

]69 

212 

Castellarquato 

» 

» 

Piacenza 

200 

» 

170 

213 

CastellonediSiiasa 

Sala  delle  pubb.  Adun. 

Cremona 

400 

•» 

171 

214 

Castelnuovo  di  G.^ 

Teatro  Vittorio  Eman. 

Massa  e  Car. 

800 

T> 

172 

215 

Castelli,  di  Sotto 

» 

Comunale 

Reggio  Emil. 

600 

> 

173 

216 

Castelnuovo  (Serbia) 

Sala 

Municipale 

Alessandria 

200 

> 

174 

217 

Castel  S.  Giovanni 

Teatro  del  .Alunicipio 

Piacenza 

500 

> 

175 

218 

Castel  S.  Nicolò 

» 

dei  Nascenti 

Arezzo 

150 

> 

176 

219 

Castel  S.  Pietro 

» 

Comunale 

Bologna 

300 

» 

177 

220 

Casteltermini 

T> 

» 

Girgenti 

17  i 

> 

178 

221 

Castiglion  del  Lago 

Sala 

con  Palco 

Perugia 

200 

> 

179 

222 

»         d'  Orci  a 

Teatro  dei  Risoluti 

Siena 

170 

> 

180 

223 

»         florent. 

Teatro  Comunale 

Arezzo 

350 

* 

224 

>              > 

> 

(in  costruzione) 

» 

* 

181 

225 

»        Stiviere 

> 

Sociale 

Mantova 

800 

» 

182 

226 

»         dePepoli 

» 

Comunale 

Bi 'legna 

150 

> 

183 

227 

Castignano 

> 

» 

Ascoli-Piceno 

300 

> 

184 

228 

Castrogiovanni 

» 

» 

Caltanissett;i 

400 

» 

185 

229 

Castroreale 

> 

Sant;  Agostino 

Messina 

210 

» 

186 

230 

Catania 

> 

Belimi 

Catania 

2000 

I 

231 

» 

» 

Nazionale 

TI 

500 

IH 

232 

■» 

» 

Castagnola 

T> 

500 

» 

233 

» 

> 

Pr.  di  Napoii 

> 

400 

> 

2a4 

» 

> 

Mercadante 

» 

300 

» 

848 
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Sai 

e    Ì3 

DENONI NAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

a 

e.o 

COMUNE 

PKOVINCIA 

■"■ 

DEL     TEATRO 

Posti 

O 

5^ 

Z 

-■ 

235 

236 

237 

238 

239 

240 

241 

242 

243 

244 

245 

246 

247 

248 

249 

250 

251 

252 

253 

254 

255 

256 

257 

258 

259 

260 

261 

262 

263 

264 

265 

266 

267 

26S 

269 

270 

271 

272 

273 

274 

275 

276 

277 

278 

279 

280 

281 

282 


Catania 

Catanzaro 

Cava  de'  Tirreni 

Cefalù 

Cento 

Centuripe 

Ceriana 

Ceri|?nola 

Cerreto-Guidi 

Cerreto  Sannita 

Cesena 

» 
Certaldo 
Cesenatico 
Cetona 
Ceva 
Cervia 
Ciierasco 
Chianciano 
Ctiiaravalle 
Ciliari 
Chiavari 
Cliieri 
Chieti 
Cliioggia 

» 
Chiusdino 
Chiusi 
Cilavegna 
Cingoli 
Citorno 
Cittadella 
Città  della  Pieve 

»      di  Castello 

»     Sant'  Angelo 
Cividale 
Civitanova 
Civitavecchia 
Civitella 
Codogno 

» 
Colle  (di  vai  d'Hsa) 
Colorno 
Coraiso 
Como 

» 
jConegliano 
I  Conversano, 


Teatro  Polit.  Pacini 

I      >  Municipale 

!      ■»  Comunale 
I      »  » 

»  Municipale 

>  Caraerano 
»  Verrando 
»  Mercadante 

>  Comunale 


»  Sociale 

T  Boccaccio 

»  Comunale 

>  > 
»  Marenco 
»  Comunale 
»  Sociale 
»  degli  Enflteu ti 
»  Comunale 
»  Sociale 
»  Civico 
»  Privato 
»  Marrucino 
»  Vittorio 

>  Garibaldi 

>  ilegli  Uniti 
»  ilei  Filaleli 

>  Sociale 

>  dei  Condomini 

>  Comunale 
»  Sociale 
»  Comunale 
»  Acc.dcpii  Illum 
»  Comunale 
»  Sociale 
»  Annibal   Caro 

>  Trajano 
»  Galfarelli 
»  Sociale 

Arena  d'  estate 
Teatro  dei  Varii 

»  Sociale 

>  Comunale 
»  Sociale 

>  Cressone 
»  Sociale 
»  Comunale 


Catania 

ISOO 

III 

Catanzaro 

400 

» 

Salerno 

350 

» 

Palermo 

100 

> 

Ferrara 

800 

» 

Catania 

250 

> 

Porto  Mauriz. 

250 

* 

Foggia 

1000 

■> 

Firenze 

200 

» 

Benevento 

200 

» 

Forlì 

1200 

II 

» 

1000 

III 

Firenze 

600 

» 

Forlì 

400 

> 

Siena 

150 

» 

Cuneo 

300 

» 

Ravenna 

700 

» 

Cuneo 

300 

» 

Siena 

250 

» 

Ancona 

500 

» 

Brescia 

400 

> 

Genova 

4IJ0 

> 

Torino 

300 

> 

Chieti 

320 

» 

Venezia 

1000 

> 

» 

800 

> 

Siena 

200 

> 

> 

300 

» 

Pavia 

200 

» 

Macerata 

600 

» 

Perugia 

150 

> 

Padova 

500 

> 

Perugia 

600 

» 

» 

600 

* 

Teramo 

100 

> 

Udine 

500 

> 

Macerata 

1000 

> 

Roma 

1500 

II 

Forlì 

3S0 

III 

Milano 

800 

» 

» 

550 

» 

Siena 

500 

> 

Parma 

500 

> 

Siracusa 

200 

> 

Como 

1400 

> 

> 

400 

> 

Treviso 

400 

» 

Bari 

150 

> 
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te  3 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

01 

a 

^  ^ 
O 

COMUNE 

PROVINCIA 

« 

B    3 

DEL     TEATRO        | 

Posti 

u 

§■= 

!•« 

O 

x; 

ss 

1 

1 

230 

283 

Copertine 

Piccolo 

Teatro 

Lecce 

200 

III 

281 

284 

Copparo 

Teatro  Municipale      | 

Ferrara 

300 

» 

232 

285 

Corato 

» 

Comunale 

Bari 

500 

» 

233 

286 

Coreglia  Antelm. 

» 

Nazionale 

Lucca 

150 

> 

234 

287 

Corina  Ido 

» 

Municipale 

Ancona 

350 

» 

235 

288 

Comete 

» 

Comunale 

Roma 

1200 

> 

236 

289 

Correggio 

» 

Allegri 

Reggio  Emi). 

1000 

> 

237 

290 

Corte  Maggiore 

» 

Comunale 

Piacenza 

450 

» 

23>! 

291 

Cortemiglia 

> 

Bassi 

Cuneo 

ICO 

» 

292 

» 

» 

di  Stupino 

» 

250 

» 

239 

293 

Cortona 

> 

Signorelli 

Arezzo 

2000 

» 

240 

294 

Cosenza 

* 

Barracene 

Cosenza 

300 

■» 

241 

295 

Costacciaro 

» 

dell'Aquila 

Perugia 

600 

> 

242 

296 

Cotignola 

» 

Comunale 

Ravenna 

560 

» 

243 

297 

Cotrone 

» 

Indipendente 

Catanzaro 

250 

> 

244 

298 

Crema 

» 

di  Crema 

Cremona 

800 

> 

:^99 

» 

» 

Filodrammat. 

> 

300 

» 

245 

300 

Cremona 

» 

Sociale  Con- 
cordia Pen- 

chielli 

» 

I50n 

II 

301 

» 

» 

Filodrammat. 

» 

700 

III 

302 

> 

» 

Ricci 

» 

1500 

» 

246 

303 

Crescentino 

» 

di  Città 

Novara 

500 

> 

■247 

304 

Crevalcore 

» 

Comunale 

Bologna 

400 

> 

•J48 

3D5 

Cumiana 

» 

Municipale 

Torino 

60 

> 

249 

306 

Cuneo 

» 

Civico 

Cuneo 

600 

> 

307 

» 

» 

Tesela 

» 

1500 

» 

250 

308 

Cuorgnè 

» 

Civico 

Torino 

500 

» 

251 

309 

Cupramontana 

» 

Concordia 

Ancona 

300 

» 

252 

310 

Cutigliano 

» 

Comunale 

Firenze 

600 

» 

253 

311 

Desenzano 

»  . 

» 

Brescia 

400 

» 

254 

H12 

Diano  Marina 

» 

» 

Oneglia 

200 

» 

255 

313 

Dogiiani 

> 

» 

Cuneo 

400 

» 

256 

:-ìl4 

Dolo 

» 

di  Dole 

Venezia 

250 

» 

257 

315 

Domo 

» 

Sociale 

Pavia 

200 

» 

258 

316 

Drovero 

» 

Civico 

Cuneo 

500 

> 

259 

317 

Eboli 

> 

S.  Francesco 

Salerno 

230 

» 

260 

318 

Empoli 

» 

dei  Gelosi 

Firenze 

8U0 

> 

261 

319 

Este 

» 

Sociale 

Padova 

800 

» 

262 

320 

Fabriano 

» 

Montini 

Ancona 

500 

» 

263 

321 

Fabbrico 

» 

Fantoni 

Reggio  Emi). 

300 

> 

264 

822 

Faenza 

» 

Comunale 

Ravenna 

1200 

> 

265 

323 

Falerone 

> 

Vittorio  Eman. 

Ascoli  Piceno 

500 

> 

266 

324 

Fanano 

» 

Comunale 

Modena 

200 

» 

267 

325 

Fano 

» 

della  Fortuna 

Pesaro 

3000 

II 

2tì8 

326 

Fanglia 

» 

Fardigadi 

Pisa 

180 

III 

269 

327 

Favignana 

> 

Comunale 

Trapani 

150 

» 

270 

328 

Felino 

» 

Sociale 

Parma 

300 

» 

508 
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^*^' 

ha  s 

O    3 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 

a 

£.5 

P-iS 

e  0  M  U  K  E 

PKOVINCIA 

CITÀ 

•^ 

S"S 

;=    o 

DEL     TEATRO 

Posti 

u 

313 

5'= 

O 

^ 

t'. 

271 

329 

Feltre 

Teatro  Sociale 

Belluno 

600 

in 

272 

330 

Fermo 

>       dell'Aquila 

Ascoli  Piceno 

1800 

» 

331 

> 

>       Comunale 

» 

300 

> 

273 

332 
333 

Ferrara 

>  Municipale 

>  Sociale   Bona- 

cossi 

Ferrara 

> 

1200 
800 

ir 
III 

334 

» 

Arena  Tosi  Borghi 

» 

2000 

» 

335 

» 

Teatro  Accademico 

» 

400 

» 

336 

» 

»       Montecatino 

» 

350 

» 

337 

» 

Sala  Cavallari 

> 

200 

» 

274 

3'^8 

Ficarolo 

»     Privata 

Rovigo 

250 

» 

275 

339 

Fiesole 

Teatro  Spence 

Firenze 

500 

» 

340 

> 

Arena  Nazionale 

> 

2i0 

» 

270 

341 

Figline 

Sala  Teatrale 

» 

300 

> 

277 

342 

Filottrano 

Teatro  Condominale 

Ancona 

480 

» 

27« 

343 

Finalborgo 

»       Comunale 

Genova 

200 

» 

279 

344 

Finale 

»            » 

Modena 

800 

» 

280 

345 

Fìnalmarina 

»       Sivori 

Genova 

300 

» 

281 

3-16 

Fiorenzuola(PiaceDzaj 

»       Comunale 

Piacenza 

5i)0 

> 

282 

347 

Fiorenzuola 

Sala  Teatrale 

Firenze 

150 

» 

285 

348 

Firenze 

Teatro  la  Pergola  (1) 

» 

1200 

I 

349 

» 

»       Nuovo 

» 

1200 

II 

350 

» 

»       Nicolini 

» 

600 

» 

351 

» 

»       Alfieri 

> 

800 

III 

352 

» 

>       Nazionale 

» 

900 

> 

353 

» 

»       Goldoni 

» 

900 

> 

3.-.4 

» 

»       Salvini 

> 

900 

» 

355 

» 

»       Rossini 

> 

800 

» 

356 

» 

>       ded:li  Arriseli. 

» 

700 

» 

357 

» 

>       Filodrammat. 

^ 

450 

» 

358 

» 

»       Politeama 

» 

3000 

» 

3^9 

> 

Arena  Goldoni 

> 

1300 

» 

360 

» 

»       Nazionale 

» 

1800 

» 

361 

» 

»       Merini 

» 

240O 

> 

362 

» 

Sala  Filarmonica 

» 

700 

> 

284 

363 

Fiumalbo 

Teatro  Comunale 

Modena 

200 

> 

28) 

:i64 

Fivizzano 

»       degli  Imperf. 

Massa  e  Carr. 

6O0 

» 

28G 

:'6-. 

Foggia 

»       Diurno 

Foggia 

600 

» 

366 

» 

Polir.  Margherita 

» 

500 

II 

287 

367 

FojanodellaChian. 

Teairo  Garibaldi 

Arezzo 

850 

» 

288 

368 

Foligno 

»        IMermarini 

Perugia 

1400 

» 

369 

» 

»       Ferroni 

> 

450 

> 

289 

370 

Fontanellato 

»       Comunale 

Parma 

400 

> 

29  > 

371 

Force 

»            > 

Ascoli  Piceno 

100 

> 

291 

372 

Forlì 

»            > 

Forlì 

400 

II 

(1)  Il  R.  I).  22  settembre  1867  approvò  il  nuovo  Statuto  della  R.  Accademia    degli    IiuinvhiH,  cui 
appartiene  il  detto  teatro. 


ELENCO    DEI   TEATRI   D' ITAlJA 


851 


ui 

— - — 

^?^ 

ffl  — 

2  a 

e   a 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

a 

o,^ 

*''"H 

COMUNE 

PROVINCIA 

— 

S  a) 

=tT3 

E^ 

DEL     TEATRO 

Posti 

o 

"' 

373 

Forlì 

Teatro  Arena 

Forlì 

500 

IH 

374 

» 

»       Filodrammat. 

» 

200 

> 

292 

875 

Forlimpopoli 

*       Comunale 

» 

250 

»' 

2y3 

376 

Formia 

>       Municipale 

Caserta 

100 

»• 

294 

377 

Fossano 

S'       Civico 

Cuneo 

280 

> 

295 

378 

Fossombrone 

»       dell'  Ancora 

Pesaro 

71)0 

» 

296 

379 

Fucecchio 

»       Pacini 

Firenze 

600 

» 

297 

380 

Fumari 

»       Enianuole 

Messina 

200 

» 

298 

381 

Fusignano 

■»       Comunale 

Ravenna 

350 

■p 

299 

^82 

Galatina 

»        Sedile 

Lecce 

3u0 

» 

300 

383 

Galatone 

»       Tafuri 

■» 

400 

■» 

301 

384 

Gallarate 

»       Sociale 

Milano 

500 

» 

302 

385 

Gallipoli 

»       Garibaldi 

Lecce 

300 

» 

303 

386 

Gambolò 

»       S.  Bernardino 

Pavia 

200 

» 

30i 

387 

Gaudi  no 

»       Sociale  di  Fi- 

lodrammat. 

Bergamo 

300 

» 

305 

388 

Garbagna 

Sala  INIunicipale 

Alessandria 

200 

» 

306 

389 

Gargnano 

Teatro  Filodrammat. 

Brescia 

400 

» 

307 

390 

Garlasco 

»       Martinelli 

Pavia 

450 

> 

308 

391 

Gattinara 

Sala  Assoc.  Operai 

Vercelli 

300 

>' 

309 

892 

Gemona 

Teatro  Sociale 

Udine 

400 

» 

310 

393 

Genova 

>       Carlo  Felice 

Genova 

2000 

I 

394 

» 

»       Paganini 

» 

2200 

li 

395 

» 

»       Margherita 

» 

a:»0!) 

» 

396 

» 

»       Nazionale 

» 

1600 

III 

397 

■» 

»       Apollo 

> 

600 

> 

S98 

» 

>        Falcone 

» 

150U 

» 

399 

» 

»       Colombo 

» 

600 

» 

400 

» 

Politeama  Genovese 

» 

2000 

» 

401 

» 

Teatro  Vigne 

» 

500 

» 

311 

402 

Giardini 

»       Comunale 

Messina 

81) 

» 

312 

403 

Giarre 

»       Gallipoli 

Catania 

4(10 

» 

313 

404 

Ginosa 

»       Sala 

Lecce 

120 

» 

314 

405 

Gioja  dal  Colle 

»       Comunale 

Bari 

230 

» 

315 

406 

Goano 

>             > 

Genova 

150 

> 

316 

407 

Greci 

»             > 

Avellino 

70 

> 

317 

408 

Grosseto 

>       dell'Industria 

Grosseto 

500 

» 

318   \ 

409 

Grottamare 

»        dell'  Arancio 

Ascoli  Piceno 

400 

» 

319 

410 

Guastalla 

»        Comunale 

Regg.  Emilia 

700 

» 

320 

411 

Gualtieri 

3>                        > 

> 

300 

» 

321 

412 

Gualdo  Tadino 

Sala  Teatrale  Talìa 

Perugia 

4r,0 

» 

322 

413 

Gubbio 

Teatro  Comunale 

» 

500 

» 

323 

414 

Iglesias 

»       Politeama 

Cagliari 

VdO 

» 

324  ' 

415 

Imola 

»       Comunale 

Bologna 

600 

7> 

325  1 

416 

Intra 

»       Sociale 

Novara 

400 

» 

326   1 

417 

Intrinoli 

>       La   Fenice 

Calabria  Ult. 

100 

» 

327   1 

418 

Introbbio 

Sala  Filodrammatica 

Como 

100 

» 

328  i 

419 

Isernia 

Teatro  Comunale 

Campobasso 

200 

> 

852 
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£ 

a 

0.0 

°  2 

COMUNE 

DENOMINAZIONE 

PROVINCIA 

CAPA- 
CITÀ 

a 

il 

il 

DEL     TEATRO 

Posti 

M 

O 

•z 

■z 

329 

420 

Isola  della  Scala 

Teatro  Sociale 

Verona 

400 

III 

330 

421 

Ivrea 

»       Civico 

Torino 

600 

» 

331 

422 

Jesi 

»       Pergolesi 

Ancona 

800 

> 

332 

423 

Lari 

»       Cavour 

Pisa 

100 

> 

4-24 

» 

»       Goldoni 

» 

140 

> 

333 

425 

Larino 

»       Società    Filo-, 
drammatici  di 

Artieri 

Campobasso 

130 

» 

334 

426 

Lastra  a  Signa 

»       La  Fenice 

Firenze 

300 

» 

335 

427 

Latisana 

»       Sociale 

Udine 

400 

> 

336 

428 

Laureana  (di  Borello) 

»       Comunale 

Regg,  'Calab. 

80 

» 

337 

429 

Lanciano 

»              > 

Chieti 

400 

» 

338 

430 

Lecce 

Polit.  Princ.  di  Nap. 

Lecce 

2000 

» 

431 

» 

Teatro  Paisiello 

» 

1000 

> 

339 

432 

Lecco 

>       Sociale 

Como 

700 

> 

340 

433 

Legnalo 

»       Coni,  e  Social. 

Verona 

400 

» 

341 

434 

Lendinara 

>       Ballarini 

Rovigo 

500 

> 

342 

435 

Leno 

>       Comunale 

Brescia 

120 

» 

343 

436 

Lenta 

>            » 

Novara 

60 

» 

344 

4ò7 

Lentini 

»            » 

Siracusa 

220 

» 

M5 

4;'8 

Lercara  Friddi 

»            » 

Palermo 

200 

» 

346 

439 

Levante 

>      Filodrammat. 

Genova 

250 

» 

347 

440 

Livorno 

»       Rossini 

Livorno 

1000 

II 

441 

> 

>       Floridi 

> 

1500 

» 

442 

» 

»       degli  Avvaler. 

» 

1000 

» 

443 

» 

»       Goldoni 

» 

2000 

III 

444 

» 

Arena  Alfieri 

» 

2000 

> 

445 

» 

Teatro  Garibaldi 

> 

2000 

> 

446 

> 

Sala   Filodrammatica 

» 

300 

> 

447 

» 

Politeama    Livornese 

» 

1200 

» 

348 

448 

»       Vercellese 

Teatro  Comunale 

Novara 

250 

» 

349 

449 

Lodi 

»       Sociale 

Milano 

800 

» 

450 

» 

»       Lombardo 

> 

800 

» 

451 

» 

»       Barbetta 

» 

500 

> 

350 

452 

Longarone 

>       Sociale 

Bellimo 

300 

> 

351 

453 

Longiano 

»       Petrella 

Forlì 

600 

> 

352 

454 

Lonigo 

>       dei  Concordi 

Vicenza 

400 

> 

353 

455 

Loreto 

»       Comunale 

Ancona 

300 

» 

354 

456 

Lovere 

Sala  Tadini 

Bergamo 

200 

» 

355 

457 

Lucca 

Teatro  Comunale 

Lucca 

1000 

» 

458 

» 

>       Pantera 

> 

1000 

> 

459 

> 

»       Nota 

» 

600 

< 

46() 

» 

»       Montecatini 

> 

500 

> 

356 

461 

Lucerà 

»       Naz.  Garibald. 

Foggia 

300 

> 

357 

462 

Lucignano 

»       Rossini 

Arezzo 

300 

» 

358 

463 

Lugo 

>       Com.  Rossini 

Ravenna 

800 

> 

359 

464 

Luzzara 

■»       Sociale 

Regg.    Emil. 

350 

> 

360 

465 

Macerata 

»       Lauro  Rossi 

Macerata 

1200 

> 
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fcg 
2  s 

beh 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

a 

P.^ 

COMUNE 

PROVINCIA 

e| 

DEL     TEATRO 

Posti 

u 

S'. 

•è. 

1 

466 

Macerata 

Politeama  Marchetti 

Macerata 

2000 

III 

361 

467 

»           Feltria 

Teatro  degli  Associati 

Pesaro 

200 

» 

362 

468 

Maddaloni 

»       Comunale 

Caserta 

200 

» 

363 

469 

Maglie 

»       Carra 

Lecce 

400 

» 

364 

470 

Majolati 

>       Costanza 

Ancona 

300 

» 

365 

471 

Mandello  (lario) 

Sala  filodrammatica 

Como 

250 

2> 

366 

472 

Mantova 

Teatro  Comunale 

Mantova 

1000 

» 

473 

j> 

»       Sociale 

» 

1000 

» 

474 

» 

»       Scientifico 

> 

400 

» 

475 

» 

Anfiteatro  Virgilio 

» 

800 

» 

476 

» 

Teatro  Andreani 

» 

600 

» 

477 

5> 

»       della  Pace 

j> 

300 

» 

367 

478 

Marostica 

>       Sociale 

Vicenza 

800 

» 

368 

479 

Marradi 

»       degli  Animosi 

Firenze 

400 

» 

369 

480 

IVIarsala 

»       S.  Francesco 

Trapani 

200 

» 

370 

481 

IMassa  e  Carrara 

>       Regio 

Massa  e  Carr. 

500 

» 

371 

482 

Massa  e  Cozzile 

>       degli  Uniti 

Lucca 

300 

» 

372 

483 

Massafra 

>       Comunale 

Lecce 

150 

» 

373 

484 

Massa  Lombarda 

»            » 

Ravenna 

350 

» 

374 

485 

>       Marittima 

>       Veloci  incor. 

Grosseto 

100 

» 

486 

»             > 

Sala  dei  filarmonici 

2> 

80 

> 

375 

487 

»       Martana 

»      di  Concerto 

Perugia 

100 

» 

376 

488 

Massignano 

Teatro  Comunale 

Ascoli-Piceno 

250 

» 

377 

489 

Mazzara  (Del  Tallo) 

>       Garibaldi 

Trapani 

176 

» 

378 

490 

Matelica 

»       dei  Condomini 

Macerata 

1200 

> 

379 

491 

Mazzarino 

»       Comunale 

Caltanissetta 

150 

» 

380 

492 

Mede 

»             » 

Pavia 

280 

> 

381 

493 

Medicina 

»       Consorziale 

Bologna 

500 

» 

382 

494 

Medole 

»       Sociale 

Mantova 

300 

» 

383 

495 

Meldola 

j>       Comunale 

Forlì 

500 

» 

384 

496 

Melfl 

>       Ruggiero 

Potenza 

200 

» 

385 

497 

Menfi 

»       Comunale 

Girgenti 

200 

» 

386 

498 

Morate 

Sala  filodrammatica 

Como 

100 

5> 

387 

499 

Mercatello 

Teatro  Condomini 

Pesaro 

250 

» 

388 

500 

Mercato   Saraceno 

Sala  Comunale 

Forlì 

250 

» 

389 

501 

Mesagne 

Teatro  Piccolo 

Lecce 

230 

» 

390 

502 

Messina 

»       Yitt.  Emanuel. 

Messina 

1100 

7> 

503 

» 

»       La  Numi.zione 

» 

600 

» 

504 

» 

»       Goldoni 

» 

3000 

» 

505 

» 

Nuova  Arena 

3> 

500 

» 

506 

» 

Arena  Peloso 

» 

2000 

» 

591 

507 

Mestre 

Teatro  di  Mestre 

Venezia 

500 

» 

392 

508 

Milano 

»       alla  Scala 

Milano 

3000 

I 

509 

» 

»       alla  Canobb. 

> 

2300 

II 

510 

■» 

»       Carcano 

» 

2000 

> 

511 

» 

>       Manzoni 

T> 

1000 

in 

512 

» 

>       Dal  Verme 

y> 

2500 

» 

513 

» 

»       Filodrammat. 

» 

800 

> 

854 
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p  ss 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 

a 

-1 

c-H 

COMUNE 

PROVINCIA 

CITÀ 

'" 

3'* 

l'I 

DEL     TEATRO 

Posti 

O 

•^ 

y. 

514 

Milano 

Teatro  Alhambra 

(già  Castelli) 

Milano 

1600 

III 

515 

■» 

>       Fossati 

» 

J500 

» 

516 

> 

»       Milanese 

» 

400 

» 

517 

» 

»       Commenda 

» 

1500 

> 

518 

» 

»       Piando  Mario- 

nette 

» 

3i)0 

> 

519 

» 

»       Pezzana 

» 

500 

> 

52) 

» 

Anliteatro  Arena 

» 

30000 

» 

521 

» 

Politeama 

> 

500 

> 

522 

» 

Sala  Morigi 

» 

2)0 

» 

523 

» 

»     Medici 

» 

150 

> 

393 

524 

Milazzo 

Teatro  Comunale 

Messina 

2;.0 

» 

39i 

525 

Minervino  (Murge) 

»       Municipale 

Bari 

200 

» 

395 

526 

Mira 

»       di  Mira 

Venezia 

150 

> 

396 

527 

Mirabella  Eclano 

»       Comunale 

Avellino 

19) 

» 

397 

528 

Mirandola 

»       Greco  Corbelli 

Modena 

700 

» 

398 

529 

Modena 

»       Comunale 

> 

2)0» 

» 

530 

» 

»       Ali  prandi 

» 

1200 

> 

531 

» 

»       Arena  Goldoni 

> 

1500 

> 

399 

532 

Modica 

>       Garibaldi 

Siracusa 

500 

> 

400 

533 

Modigliana 

»       Sozoflli 

Firenze 

500 

> 

401 

534 

Mo.gliano 

>       delle  Esperidi 

Macerata 

4(10 

> 

402 

535 

>         Sabino 

Sala  Comunale 

» 

250 

» 

403 

536 

Mol  fetta 

Teatro  Municipale 

Bari 

500 

» 

404 

537 

Molinella 

»       Sociale 

Bologna 

500 

» 

538 

» 

>          » 

» 

600 

> 

405 

539 

Moiicalieri 

>       Gilli 

Torino 

500 

» 

406 

540 

Mdiicalvo 

>       Municipale 

Alessandria 

300 

» 

407 

541 

Moiidaino 

»       Condomini 

Forlì 

350 

> 

408 

542 

Moiidovì 

»       Sociale 

Cuneo 

500 

» 

543 

> 

>           » 

» 

400 

» 

409 

544 

Monopoli 

»       RendellaPros. 

Bari 

260 

» 

410 

545 

Monreale 

»       Vitt.    Amedeo 

Palermo 

2.Ì0 

> 

411 

546 

Monselice 

»       Sociale 

Padova 

45) 

> 

412 

547 

Monsummano 

»       Giusti  Giusep. 

Lucca 

300 

> 

413 

548 

Moutajinana 

»       Sociale 

Padova 

4à0 

> 

414 

549 

Monta  ione 

>       Andr.  del  Sarto 

Firenze 

250 

» 

415 

550 

Montalbano  d'Elie, 

Teatro  Cernuti 

Messina 

!     250 

» 

416 

551 

Montalboddo 

»       Vittoria 

Ancona 

500 

» 

417 

552 

Montalcino 

»       degli  Astrusi 

Siena 

400 

418 

553 

M  0  n  t  a  1 1 0  delle 

» 

Marche 

»       della  Rocca 

Ascoli  Piceno 

600 

> 

419 

554 

Monte  Appone 

»       Comunale 

>          » 

190 

» 

420 

555 

Montecarotto 

»            > 

Ancona 

160 

» 

421 

556 

Montecassiano 

»                 y> 

Macerata 

300 

» 

422 

557 

M.  Castel  di  Vibio 

»       della  Concord. 

Perugia 

300 

» 

423 

558 

Montecarlo    . 

^       dei  Rassicur. 

Lucca 

300 

> 

ELENCO    DEI   TEATRI    D   ITALIA 
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2-3 
bps 

n  E  N  0  il  I  N  A  Z  I  0  N  E 

CAPA- 
CITÀ 

a 

e  0  Jl  U  N  E 

PROVINCIA 

T3 

sii 

D  F 

L     TEATRO 

Posti 

o 

v. 

;z 

421 

559 

VIontecatini 

Teatro  dei  Risorti 

liucca 

400 

III 

560 

» 

» 

Varietà 

» 

500 

» 

425 

561 

Montecchio 

> 

Comunale 

Reggio  Emil. 

300 

» 

426 

562 

Monteohiar.  d'Asti 

> 

■» 

Alessandria 

200 

» 

427 

563 

Montecosaro 

» 

dei  Condomini 

Macerata 

300 

■» 

428 

5H4 

Moiitefalco 

» 

Comunale 

Perugia 

200 

» 

429 

565 

Montefiorito 

> 

» 

Forlì 

200 

» 

430 

566 

Montefortino 

» 

della  Libilla 

Ascoli-Piceno 

200 

» 

431 

567 

Montegiorgio 

» 

deir  Aquila 

»         > 

600 

» 

432 

568 

Montegranaro 

» 

della  Fenice 

»         » 

800 

> 

433 

569 

Monteleone 

> 

dei  Rustici 

Perugia 

300 

» 

434 

570 

»        di  Calab. 

> 

Vibonese 

Catanzaro 

300 

» 

435 

571 

Montelupo-Fioren. 

» 

della  Fenice 

Firenze 

250 

» 

436 

572 

Monte  Marciano 

» 

Comunale 

Ancona 

500 

» 

437 

573 

Montenovo 

» 

» 

» 

300 

» 

438 

574 

Montepulciano 

» 

Poliziano- 

Siena 

600 

> 

439 

575 

Monte  Roberto 

» 

Condominio 

Ancona 

400 

» 

440 

576 

Montevobbiano 

> 

Pagani 

Ascoli-Piceno 

400 

» 

441 

577 

Monte  S.  Pietrang. 

» 

Comunale 

»         » 

200 

» 

442 

578 

Monte  S.  Savino 

» 

Rinnov.  e  Bozzi 

Arezzo 

400 

» 

443 

579 

Monte  San  Vito 

» 

Fortuna 

Ancona 

200 

» 

444 

580 

Montescusato 

> 

Sala 

Pisa 

200 

> 

445 

581 

Montescudo 

» 

Francesco     Ro- 

saspina 

Forlì 

400 

» 

446 

582 

Montevarchi 

» 

Municipale 

Arezzo 

700 

> 

447 

583 

Monticiano 

» 

dei   Risorti 

Siena 

200 

» 

448 

584 

Montone 

» 

Comunale 

Perugia 

100 

» 

449 

585 

Montop.Val  d'Arno 

> 

<iei  Riuniti 

Firenze 

300 

» 

450 

586 

Montottone 

» 

della  Stella 

Ascoli-Piceno 

300 

5» 

451 

587 

Monti)  rano 

» 

Comunale 

>         » 

300 

» 

452 

588 

Monza 

» 

Sociale 

Mi  In  no 

600 

» 

453 

589 

Morbegno 

» 

» 

Sondrio 

430 

•» 

454 

590 

Mordano 

> 

Comunale 

Forlì 

500 

y> 

455 

591 

Morrò  vali  e 

» 

» 

Macerata 

500 

» 

456 

592 

Mortara 

» 

Vittorio  Eman. 

Pavia 

60U 

» 

457 

393 

Motta 

» 

S.  Leonardo 

Treviso 

350 

> 

458 

594 

Mussomeli 

» 

Sociale 

Caltanissetta 

150 

> 

459 

595 

Napoli 

» 

S.  Carlo 

Napoli 

2500 

I 

596 

» 

> 

del  Fondo 

> 

1500 

II 

597 

> 

» 

Fiorentini 

» 

1000 

» 

598 

> 

» 

Sannazzaro 

> 

1000 

» 

599 

> 

Reale  Politeama 

» 

3500 

> 

600 

> 

Teatro  Bellini 

j> 

700 

III 

601 

> 

» 

Nuovo  Nazion. 

» 

500 

» 

602 

» 

> 

Partenopeo 

> 

400 

» 

603 

> 

> 

S.  Ferdinando 

> 

1469 

» 

604 

> 

» 

La  Fenice 

» 

200 

» 

605 

» 

» 

Manzoni 

» 

500 

:■> 

856 


APPENDICE 


te  s 
g  E 

gì 

D  E  N  0  311  N  A  Z  I  0  N  E 

CAPA- 

a 

S-l 

S.H 

COMUNE 

PROVINCIA 

CITÀ 

■~' 

.  .-. 

DEL     TEATKO 

— 

■a 

il 

y5 

z 

Posti 

O 

606 

Napoli 

Teatro  Follia 

Napoli 

330 

III 

607 

» 

»     Politeama 

» 

1000 

» 

608 

» 

»     Mercadante 

» 

450 

> 

609 

» 

»     Excelsior 

> 

500 

3> 

610 

■» 

Arena  Napoletana 

» 

300 

» 

611 

» 

Teatro  Pietro  Cessa 

» 

100 

» 

61  i 

» 

»     Petrella 

> 

100 

:» 

613 

» 

>    Piazza  Cavour 

» 

100 

» 

614 

» 

»     Stella  Cerere 

» 

100 

» 

460 

615 

Narni 

»     Comunale 

Perugia 

500 

> 

461 

616 

Nicasti'o 

»     Namistrano 

Catanzaro 

200 

» 

462 

617 

Nicosia 

»     Comunale 

Catania 

250 

» 

463 

618 

Nizza  (Monferrato) 

»     Gozzellino 

Alessandria 

200 

>■ 

464 

619 

Nocera 

j>     del   Collegio    di 

» 

S.  Chiara 

Perugia 

200 

» 

620 

» 

Sala  Costantini 

> 

250 

> 

465 

621 

Nocera  inf. 

Teatro  Monti 

Salerno 

400 

» 

466 

622 

Noceto 

»     Comunale 

Parma 

250 

» 

467 

623 

Nola 

>     Santo  Spirito 

Caserta 

200 

» 

468 

624 

Norcia 

»     della  Fama 

Perugia 

500 

» 

469 

625 

Novara 

»     Antico 

Novara 

800 

» 

626 

» 

»     Sociale 

» 

1200 

» 

470 

627 

Novara  (Sicilia) 

»     San  Giorgio 

Messina 

400 

» 

471 

628 

Novellara 

»     Comunale 

RegiT.  Emilia 

600 

» 

472 

629 

Novi   Ligure 

»     Carlo  Alberto 

Alessandria 

400 

» 

473 

630 

Novoli 

Nuovo  teatro 

Lecce 

400 

» 

474 

631 

Occhiobello 

Sala  Filarmonica 

Rovigo 

409 

» 

475 

632 

Oderzo 

Teatro  Sociale 

Treviso 

300 

>■ 

476 

633 

Offida 

>    del  Serpente 

Ascoli  Piceno 

600 

> 

477 

634 

Oleggio 

»     Sociale 

Novara 

300 

> 

478 

635 

Omegi!  a 

»     Municipale 

» 

300 

» 

479 

636 

Oneglia 

»     Princ.  Umberto 

Porto   Maur. 

600 

» 

480 

637 

Orbetello 

»     dei  Risoluti 

Grosseto 

400 

» 

481 

638 

Oristano 

»     S.  Martino 

Cagliari 

500 

» 

4^2 

639 

Ormea 

»     Comunale 

Cuneo 

150 

> 

483 

640 

Orta 

»     Municipale 

Novara 

300 

>■ 

484 

641 

Orvieto 

»     Comunale 

Perugia 

1000 

>- 

642 

» 

»     Cozza 

» 

450 

» 

485 

643 

Orzinovi 

»     Sociale 

Brescia 

400 

» 

486 

644 

Osimo 

»     La  Fenice 

Ancona 

900 

» 

487 

645 

Ostiglia 

»     Sociale 

Mantova 

600 

» 

488 

646 

Ostra 

>    La  Vittoria 

Sinigaglia 

900 

> 

489 

647 

Ostumi 

»     Piccolo 

Lecce 

100 

» 

490 

648 

Otranto 

>     Dante 

> 

170 

» 

491 

649 

Ottabiano 

»     Sociale 

Pavia 

200 

» 

492 

650 

Ovada 

»    Comunale 

Alessandria 

300 

» 

493 

651 

Padengbe 

Sala  Sociale 

Brescia 

150 

» 

494 

652 

Padova 

Teatro  Nuovo 

Padova 

1150 

II 

ELENCO    DEI   TEATRI   D    ITALIA 


857 


n  'S 

Si 

e  0  M  IT  N  K 

DENOMINAZIONE 

PROVINO  LV 

CAPA- 
CITÀ 

O 

ìM 

1^ 

DEL     TEATRO 

Posti 

o 

^ 

t^ 

653 

Padova 

Teatro  Concordi 

Padova 

1000 

ni 

654 

» 

»     Garibaldi 

» 

1350 

» 

655 

» 

»     Gaiter 

» 

1050 

» 

656 

» 

»     S.  Lucia 

» 

480 

» 

657 

» 

»     Sociale 

» 

340 

> 

65^ 

» 

»    del  Seminario 

» 

550 

» 

495 

659 

Pala  j  a 

Sala  Gira  Mi 

Pisa 

100 

» 

496 

660 

Palazzuolo 

Teatro  Stringelli 

Firenze 

300 

> 

497 

661 

PalazzolosuirOglio 

»     Sociale 

Brescia 

150 

s> 

498 

662 

Palermo 

»     Massimo 

Palermo 

22(J0 

» 

663 

» 

>     Bellini 

» 

HOO 

I 

66i 

» 

»     Santa  Cecilia 

•» 

500 

II 

665 

» 

»     Prin.  Umberto 

» 

430 

III 

666 

» 

»     Garibaldi 

» 

592 

» 

667 

» 

Polit.  Garibaldi 

» 

2400 

» 

668 

» 

Anflt.  Mangano 

» 

1000 

> 

499 

669 

Pallanza 

Tbatro  Sociale 

Novara 

bOO 

» 

500 

6^0 

Palma 

»         » 

Udine 

500 

» 

501 

671 

Palmanova 

»        » 

» 

1000 

» 

502 

672 

Palme 

»    C>5munale 

Reg.  Calabria 

300 

» 

503 

673 

Panealieri 

»     Municipale 

Torino 

50 

J> 

504 

674 

Panicale 

»     Caporali 

Perugia 

350 

» 

505 

675 

Parma 

»     Regio 

Parma 

2200 

II 

676 

» 

»     Reinack 

» 

800 

III 

677 

3> 

■»     Varietà 

» 

1000 

» 

506 

678 

Paterno 

»     La  Fenice 

Catania 

396 

» 

507 

679 

Patti 

»     S.  Bendetto 

Messina 

300 

» 

508 

680 

Pausala 

»     dei    Condomini 

Macerata 

800 

» 

509 

681 

Pavia 

»    Fraschini 

Pavia 

1500 

» 

682 

» 

»     Re 

» 

600 

» 

683 

» 

»     Guidi 

» 

2000 

„• 

510 

684 

PavuUo 

»     dell'  Ospedale 

Modena 

200 

> 

511 

685 

Pennabilli 

»     dei  Condomini 

Pesaro 

250 

> 

512 

686 

Penne 

»    Comunale 

Teramo 

200 

» 

513 

6  7 

Pergola 

»     Angiolo  dal  fuoco 

Pesaro 

50  0 

> 

514 

688 

Perugia 

»     Morlocchi 

Perugia 

1400 

li 

689 

» 

»     Pavone 

» 

700 

IH 

690 

» 

Anfiteatro  Turreno 

» 

1300 

» 

515 

691 

Pesaro 

Teatro  Rossini 

Pesaro 

1200 

» 

516 

692 

Pescaglia 

»     Comunale 

Lucca 

100 

» 

517 

693 

Peschiera 

Sala  di  Disciplina 

Verona 

200 

» 

518 

694 

Pescia 

Teatro  degli  Affigliati 

Lucca 

1400 

> 

695 

» 

»     Politeama 

» 

500 

» 

519 

1.96 

Petralia  sottana 

»     Grifeo 

Palermo 

250 

» 

520 

697 

Petritoli 

»     Comunale 

Ascoli  Piceno 

360 

» 

521 

698 

Piana  de'  Greci 

»     Princ.  Margber. 

Palermo 

20(1 

» 

522 

699 

Piacenza 

,    »     ^Municipale 

Piacenza 

1500 

» 

700 

» 

'    »    Filodrammat. 

> 

400 

H 

54 


858 
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2  '3 
MI  a 

£  S 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITI 

a 

a 

^ir< 

COMUNE 

PROVINCIA 

TS 

e  '3 

D 

RL     TEATRO 

Posti 

u 

%T3 

=  "= 

e 

4^ 

^ 

701 

Piacenza 

Teatro  Nazionale 

Piacenza 

700 

III 

702 

» 

» 

Garibaldi 

» 

600 

» 

703 

» 

» 

Romagnosi 

» 

600 

» 

523 

704 

Piazza  Armerina 

» 

Comunale 

Caltanissetta 

400 

> 

524 

705 

Piedimonte  d'Alife 

» 

Duca  di  Lauren- 

» 

zana 

Caserta 

300 

> 

525 

706 

Piegare 

» 

Goldoni 

Perugia 

250 

> 

526 

707 

Pienza 

» 

Piccolomini 

Siena 

400 

> 

527 

708 

Pietrasanta 

> 

Alambra 

Lucca 

400 

> 

528 

709 

Pieve  del  Cairo 

■» 

Sociale 

Pavia 

200 

» 

529 

710 

»      di  Cento 

» 

Municipale 

Ferrara 

400 

» 

530 

711 

»      di  Teco 

> 

Sibilla 

Porto  Maur. 

300 

» 

531 

712 

Pieve  pel  ago 

» 

Comunale 

Modena 

150 

» 

532 

713 

Pieve  S.  Stefano 

» 

degli   Incostanti 

Arezzo 

500 

> 

533 

714 

Pinerolo 

y 

Sociale 

Torino 

500 

> 

534 

715 

Piombino 

» 

dei  Ravvivati 

Pisa 

300 

» 

535 

716 

Piove 

> 

Comunale 

Padova 

400 

> 

536 

717 

Pisa 

> 

Nuovo 

Pisa 

1250 

» 

718 

» 

> 

dei  Ravvivati 

» 

950 

II 

719 

> 

> 

Polit.  Pisano 

» 

2000 

III 

720 

> 

» 

Arena  Federale 

> 

2400 

> 

721 

> 

> 

delle  belle  torri 

> 

300 

> 

722 

> 

» 

Galileo  Galilei 

> 

100 

» 

723 

> 

» 

Alfieri 

» 

100 

> 

537 

724 

Pistoja 

» 

Mangoni 

Firenze 

1000 

> 

538 

725 

Pitigliano 

» 

Ravvi v.  Riuniti 

Grosseto 

1100 

» 

539 

726 

Poggibonsi 

» 

dei       Ravvivati 

Costanti 

Siena 

700 

» 

540 

727 

Poggio  renatico 

> 

Municipale 

Ferrara 

200 

> 

541 

728 

Poi  ri  no 

> 

Comunale 

Torino 

300 

» 

54ii 

72^ 

Polesella 

> 

Sociale 

Rovigo 

450 

> 

543 

730 

Polizzi  generoso 

> 

Comunale 

Palermo 

140 

» 

5M 

731 

PoUenza 

» 

dei  Condomini 

Macerata 

1000 

> 

545 

732 

Po  ma  ranco 

» 

dei  Coraggiosi 

Pisa 

500 

> 

54fi 

733 

Ponsacco 

» 

Giier.  del  Testa 

» 

100 

» 

547 

734 

Pontassieve 

» 

Mann  ucci 

Firenze 

500 

> 

548 

735 

Pontedera 

> 

dei  Risorti 

Pisa 

500 

» 

736 

» 

» 

Arena  Niccol. 

» 

600 

> 

549 

737 

Ponte  a  Moriano 

» 

Lucca 

300 

> 

550 

738 

Pontevico 

7> 

Sociale 

Brescia 

200 

» 

551 

739 

Pontremoli 

> 

della  Rosa 

Massa  e  Carr. 

225 

» 

552 

740 

Popoli 

> 

Municipale 

Aquila 

350 

» 

553 

741 

Poppi 

)» 

dei  Rinascenti 

Arezzo 

300 

» 

554 

742 

Pordenone 

■» 

Concordia 

Udine 

500 

> 

743 

» 

Arena  Garibaldi 

» 

900 

» 

555 

744 

Peretta 

» 

Comunale 

Bologna 

800. 

» 

74^ 

> 

Teat 

.ro  Poli 

Napoli 

300 

> 

556 

746 

Portici 

Arena  Leopoldini 

> 

250 

> 
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CITÀ. 
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COMUNE 
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Posti 

o 

•z. 

55 

557 

747 

Portoferrajo 

Arena  dei  Vigilanti 

Livorno 

600 

III 

558 

748 

Portogruaro 

Teatro  Comunale 

Venezia 

500 

» 

559 

749 

Porto  maggiore 

«•>     Sociale 

Ferrara 

450 

» 

560 

750 

Porto  Maurizio 

»     Cavour 

Porto   Maur. 

800 

» 

751 

>           » 

»     Diurno 

» 

500 

» 

561 

752 

Porto  S.  Giorgio 

»    Vittorio  Eman. 

Ascoli  Piceno 

6'>0 

> 

562 

753 

Porto  torres 

>     Civico 

Sassari 

300 

> 

563 

754 

Potenza  (Basilicata) 

»     Senza  Nome 

Basilicata 

200 

» 

755 

»                  » 

»     Privato 

Potenza 

21  tO 

» 

.564 

756 

»            Piceno 

»    dei  Condomini 

Macerata 

280 

» 

565 

757 

Poviglio 

Sala  Fiiolraramatica 

Regg.  Emilia 

300 

» 

566 

758 

Pozzuoli 

Teatro  Comunale 

Napoli 

150 

> 

567 

759 

Prato 

»     Metastasio 

Firenze 

2000 

» 

760 

■» 

»     Rossi 

> 

800 

» 

761 

» 

»        > 

» 

800 

» 

568 

762 

Pratovecchio 

»     Antei 

Arezzo 

800 

» 

569 

763 

Racconigi 

»     Andreis 

Cuneo 

100 

> 

764 

» 

»     Gola 

» 

250 

> 

570 

765 

Radi  condoli 

»     Concordia 

Siena 

20i> 

> 

571 

766 

Ragusa 

»           » 

Siracusa 

300 

> 

767 

> 

»     Particolare 

> 

16) 

» 

572 

768 

Rapallo 

Sala  Accademica 

Genova 

300 

> 

573 

769 

Rapagnano 

Teatro  Comunale 

Ascoli  Piceno 

300 

»  , 

574 

770 

Ravenna 

»     Alighieri 

Ravenna 

1000 

II 

771 

» 

»     Marinelli 

» 

800 

III 

772 

» 

Arena  Zinnani 

» 

60O 

> 

773 

» 

Teatro  Filodrammat. 

» 

400 

» 

774 

» 

»     Nannini 

3> 

240 

> 

775 

» 

»     Miaiii 

» 

200 

> 

575 

776 

Recanati 

»     dei  Condomini 

Macerata 

1000 

> 

576 

777 

Recco 

»     Marchio  Mich 

Genova 

200 

> 

577 

778 

Reggio  Calabria 

»     Comunale 

Reg.  Calabria 

30) 

» 

578 

779 

»          Emilia 

»     Municipale 

■»      Emili.-i 

2(^00 

I 

780 

>             » 

Polit.  Ariosto 

»          » 

1500 

III 

781 

»             » 

Arena  del  Sole 

»          » 

700 

» 

782 

»             > 

Teatro  Groppi 

»          » 

400 

» 

579 

783 

Reggiolo 

»    Comunale 

Ravenna 

600 

» 

580 

7s4 

Re vere 

»            » 

Mantova 

3"0 

» 

581 

785 

Ricaldone 

»     Sociale 

Alessandria 

150 

» 

582 

786 

Rieti 

»     dei  Condomini 

Perugia 

400 

III 

583 

787 

Rimini 

»     Vittorio  Eman, 

Forlì 

1200 

II 

584 

788 

Ripatransone 

»    del  Leone 

Ascoli  Piceno 

610 

> 

585 

789 

Rebbio 

»     Sociale 

Pavia 

250 

> 

586 

790 

Rocca  S.  Casciano 

»     del  Riconoscim, 

Firenze 

500 

> 

587 

791 

Roma 

»     Drammat.  naz. 

Roma 

1000 

» 

792 

» 

»     Argentina 

» 

1500 

I 

7.^3 

> 

.»     Valle 

> 

1000 

II 

794 

» 

>    Metastasio 

» 

SUO 

III 

b60 
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£  — 

S  - 

1 

» 

•-  'a 
te  a 

•=•0 

e  0  M  V'  S:  E 

DENOMINAZIONE 

PROVINCIA 

CAPA. 
CITA 

a 

D 

E  L     TEATRO 

Posti 

f< 

i-^ 

0 

55 

5^- 

795 

Roma 

Teatro  Manzoni 

Roma 

500 

III 

796 

» 

» 

Polit.  romano 

> 

500 

» 

797 

» 

» 

Quirino 

» 

600 

» 

798 

» 

» 

Rossini 

» 

800 

» 

799 

» 

» 

Politeama  reale 

* 

1000 

» 

800 

» 

» 

Gostanzi 

> 

2000 

I 

588 

801 

Romaj?nano 

» 

Sociale 

Novara 

300 

III 

589 

802 

Rossano 

j> 

Ara  an tea 

Cosenza 

300 

» 

590 

H03 

Rovaio 

» 

Comunale 

Brescia 

250 

» 

591 

801 

Rovigo 

» 

Sociale 

Rovigo 

900 

II 

805 

» 

» 

Lavezzo 

» 

900 

III 

592 

806 

Rnbiera 

» 

Comunale 

Reg.  Emilia 

250 

y- 

593 

807 

Ruvo  di  Puglia 

» 

Municipale 

Bari 

ICO 

> 

594 

808 

Russi 

» 

Comunale 

Ravenna 

350 

» 

595 

809 

Salaparuta 

7> 

» 

Trapani 

15) 

> 

596 

810 

Sale 

•» 

Municipale 

Alessandria 

300 

> 

597 

811 

Salerno 

> 

La  Flora 

Salerno 

450 

> 

812 

» 

» 

Comunale 

» 

1200 

> 

598 

813 

Salò 

» 

Sociale 

Brescia 

400 

> 

599 

814 

Saludecio 

» 

Comunale 

Forlì 

500 

> 

600 

815 

S.•1lll,li•^■ia 

•» 

» 

Novara 

250 

> 

601 

816 

Saluzzo 

» 

Sociale 

Cuneo 

400 

> 

602 

H17 

Sambuca  (ZabuO 

* 

L' idea 

Girgenti 

1&4 

> 

603 

818 

San  Benedetto  del 

Tronto 

» 

della   Concordia 

Ascoli  Piceno 

400 

> 

604 

819 

»  Benedetto  Pò 

» 

Nessuno 

Mantova 

1000 

» 

605 

820 

»  Bonifacio 

» 

Sociale 

Verona 

150 

> 

606 

821 

»  Casciano 

» 

Niccolini 

Firenze 

500 

> 

607 

822 

»      »    de'  Bagni 

» 

degli  Accalorati 

Siena 

250 

> 

608 

8^.3 

»  Clemente 

» 

dei  Dilettanti 

Forlì 

150 

> 

609 

824 

»  Dalraazzo 

» 

» 

Cuneo 

250 

> 

610 

825 

»  Damiano  d'Asti 

» 

Carlevaris 

Alessandria 

130 

» 

611 

8-'6 

»  Daniele  Udin. 

» 

Pellarini 

Udine 

300 

> 

612 

S27 

»  Eip.dio  a  mare 

» 

Cicconi 

Ascoli  Piceno 

600 

» 

613 

828 

»  Felice  sul  Pan. 

» 

Comunale 

Modena 

3000 

» 

614 

829 

»•  Gimignano 

» 

dei  Leggieri 

Siena 

500 

» 

615 

830 

■»  Ginedio 

» 

Comunale 

Macerata 

800 

> 

616 

831 

■»  Giorgio  di  Piano 

» 

» 

Bologna 

400 

> 

617 

832 

»  Giovanni  in 

Marignano 

» 

» 

Forlì 

400 

> 

618 

833 

»  Giovanni  in 

Persi  ceto 

J> 

Sociale 

Bologna 

700 

> 

619 

831 

»  Giovanni   Val- 

darno 

» 

dei  Risorti 

Arezzo 

500 

> 

620 

835 

»  Godenzo 

» 

dei  Benefici 

Firenze 

180 

» 

621 

S36 

»  Leo 

» 

Comunale 

Pesaro 

250 

» 

622 

837 

»  Marcello 

» 

»      Ferrari 

Ancona 

150 

> 

623 

838 

»        »    Pistojese 

> 

dell'Appennino 

Firenze 

1000 

> 

ELENCO   DEI   TEATRI   D'ITALIA 
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M 

o  _^ 

1 

o 

2  'a 
tu  a 

2  E 

teiì 

S  " 

COMUNE 

denominazione' 

PROVINCIA 

CAPA- 
CITÀ 

o 

i^ 

D  I 

:  L     TEATRO 

Tosti 

o 

'-a 

^ 

624 

839 

San  Martino  in  Rio 

Teatro  Filodrammat. 

Regg.  Emilia 

150 

III 

625 

840 

»  Mauro  Castel- 

verde 

» 

S.  Francesco 

Palermo 

350 

> 

626 

841 

»  Miniato 

•» 

Comunale 

Firenze 

800 

» 

627 

842 

»  Nazzaro 

> 

Sdciale 

Novara 

300 

> 

628 

843 

»  Pierdarena 

> 

Modena 

Genova 

700 

» 

844 

> 

» 

Politeama 

» 

750 

» 

629 

845 

»  Polo  di  Enza 

» 

Comunale 

Regg.  Emilia 

150 

» 

630 

846 

»  Quirico d'Orda 

» 

degli  Abbandon. 

Siena 

100 

> 

631 

847 

»  Remo 

» 

Princ,  Amedeo 

Porto   Maur. 

650 

> 

848 

>      > 

Polii 

..  E.  Rossi 

»          •» 

450 

> 

632 

849 

»  Secondo  Parm. 

Teatro  Sociale 

Parma 

350 

> 

633 

8ó0 

»  Sepolcro 

» 

Dante 

Arezzo 

600 

> 

634 

851 

j"  Severino 

» 

Feronia 

Macerata 

1000 

» 

635 

852 

»  Severo 

> 

Civico 

Foggia 

1000 

» 

636 

853 

S.*^  Croce  sull'Arno 

Sala 

Vettori 

Firenze 

250 

> 

637 

854 

S.''  Agata   Bologii. 

Teatro  degli  Arditi 

Bologna 

350 

» 

638 

855 

Sant'Agata  Feltria 

> 

dei  Condomini 

Pesaro 

200 

» 

639 

856 

Sant'Agostino     (Mi- 

rabelle) 

» 

Musetti 

Ferrara 

300 

» 

640 

857 

Sant'angelo  in  Liz- 

zela 

» 

Perticari 

Pesaro 

400 

» 

641 

858 

Sant' Ang.  in  Vado 

> 

Zuccari 

» 

400 

> 

642 

859 

S.*  Caterina  (Vlllar- 

mosa) 

» 

Comunale 

Caltanissetta 

80 

> 

643 

830 

Sant'Arcangelo 

» 

Condomini 

Forli 

350 

» 

644 

861 

Santa    Margherita 

di  Beice 

» 

Sant'Alessandro 

Girgenti 

224 

» 

645 

832 

Santa  Maria 

» 

Comunale 

Caserta 

200 

» 

646 

863 

Santa  Sofia 

» 

dei  Persever. 

Firenze 

300 

» 

647 

864 

Santa   Vittoria  in 

Materano 

■» 

del  Leone 

Ascoli  Piceno 

600 

» 

648 

865 

Santhià 

» 

Rossini 

Vercelii 

300 

» 

649 

866 

Santo  Stefano  Qui- 

squino 

> 

Castello 

Girgenti 

200 

> 

650 

867 

San  Vito   Udinese 

> 

Sociale 

Udine 

500 

» 

651 

868 

Sarnano 

> 

della  Vittoria 

Macerata 

700 

» 

652 

869 

Saneana 

» 

degli  Arriseli. 

Siena 

400 

> 

653 

^70 

Sartirana 

» 

Comunale 

Pavia 

200 

» 

654 

871 

Sarzana 

» 

degli  Impavidi 

Genova 

1100 

> 

655 

872 

Sassari 

» 

Civico 

Sassari 

eoo 

» 

873 

» 

» 

Diurno 

» 

800 

» 

874 

» 

Polii 

.  Sassarese 

» 

2O00 

> 

875 

» 

Teatro  Lirico 

» 

800 

» 

656 

876 

Sassello 

a 

Comunale 

Genova 

400 

» 

657 

877 

Sasso-Corvaro 

» 

dei  Condomini 

Pesaro 

300 

> 

658 

878 

Sassoferrato 

» 

Co Tannale 

Ancona 

400 

» 

659 

879 

Sassuolo 

> 

> 

Modena 

500 

» 

862 
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boa 

g  a 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

COMUNE 

PROVINCIA 

'" 

i5 

DEL     TEATRO 

Posti 

u 
O 

55 

>■ 

660 

8>"0 

Sava 

Teatro  Comunale 

Lecce 

200 

IH 

661 

881 

Savignano 

>               » 

Forlì 

400 

» 

662 

8^2 

Savigliano 

»     Civico 

Cuneo 

500 

> 

663 

883 

Savona 

>        »      Chiabrera 

Genova 

1000 

» 

884 

» 

»    Colombo 

» 

250 

» 

885 

> 

Politeama  Garibaldi 

» 

800 

» 

664 

886 

Scalenghe 

Teatro  Riva 

Torino 

50 

> 

665 

887 

Scandiano 

»    Comunale 

Regg.  Emilia 

200 

> 

666 

888 

Scanzano 

Sala  di  S.  Antonio 

Grosseto 

200 

>- 

667 

889 

Scarperia 

Teatro  dei  Concordi 

Firenze 

200 

> 

668 

890 

Schio 

»     Sociale 

Vicenza 

400 

» 

669 

891 

Sci  acca 

j>     Campidoglio 

Girgenti 

260 

» 

670 

892 

Seminara 

>    Comunale 

Reg.  Calabria 

160 

> 

671 

^93 

Sepino 

>           » 

Campobasso 

130 

» 

672 

894 

Sermide 

■»     Bottoni 

Mantova 

600 

> 

673 

895 

Serra  de'  Conti 

»     Comunale 

Ancona 

2'tO 

> 

674 

896 

»      Sanquirico 

>            > 

» 

200 

> 

675 

897 

Servigliano 

>    della  Concordia 

Ascoli  Piceno 

300 

> 

676 

898 

Sessa  Aurunca 

»     Nazionale 

Caserta 

110 

> 

677 

899 

Sestine 

»     Priv.     dei    Sig. 

Fiorneci 

Arezzo 

300 

> 

678 

900 

Sesto  Fior, 

»     Kiccolini 

Firenze 

800 

» 

901 

> 

Arena  dei  Costanti 

> 

eco 

» 

679 

902 

Sestri  Levante 

Teatro  dei  Dilettanti 

Genova 

200 

» 

680 

903 

»       Ponente 

>    Sociale 

> 

370 

» 

681 

904 

Signa 

»     Ernesto  Rossi 

Firenze 

200 

> 

682 

905 

Sinaliinga 

»     degli  Smantellati 

Siena 

500 

> 

683 

906 

Sinigaglia 

»     La  Fenice 

Ancona 

1800 

> 

684 

907 

Siena 

>     dei   Riunì 

Siena 

1400 

> 

908 

» 

>     Rozzi 

> 

700 

> 

909 

» 

»     Montemaggi 

» 

1400 

> 

685 

910 

Si  me  usa 

»     Massimo 

Siracusa 

1400 

» 

686 

911 

Solraona 

>    Comunale 

Aq.  degli  Abr. 

400 

> 

687 

912 

Sommatino 

»           » 

Caltanissetta 

100 

» 

6;8 

913 

Sonc-ino 

»           > 

Cremona 

200 

> 

689 

914 

Sondrio 

>    Sociale 

Sondrio 

500 

» 

690 

915 

Sor  a 

»     Liri 

Caserta 

160 

> 

691 

91f) 

Soragna 

>     Comunale 

Parma 

200 

> 

692 

917 

Soresina 

»     Sociale 

Cremona 

FOO 

> 

91  s 

» 

»     Filodrammatico 

» 

200 

> 

693 

919 

Spello 

Sala  Rosi 

Perugia 

500 

> 

694 

920 

Spezia 

Teatro  Civico 

Genova 

800 

» 

921 

j> 

»     Varietà 

> 

3000 

> 

695 

922 

Spilimbergo 

»    Filodrammatico 

Udine 

3-.0 

> 

696 

023 

Spoleto 

»     Nuovo 

Perugia 

800 

> 

924 

» 

»     Cajo  Melisso 

> 

SUO 

> 

697 

92'. 

Stnffolo 

>    Armonia 

Ancona 

240 

» 

698 

926 

Stradella 

>    Sociale 

Pavia 

500 

> 

ELENCO   DEI   TEATRI   d'  ITALIA 
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£  3 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 

CITI 

a 

^•s 

P.E-1 

COMUNE 

PEOVINCU 

■a 

i^ 

ì:s 

DEL     TEATRO 

Posti 

o 

S5 

la 

699  927 

700  928 
929 
930 
931 
932 
933 
934 
935 
936 
937 
938 
939 
940 
941 
942 

943 
944 
945 
946 
947 
9-18 
949 
950 
951 
952 
953 
954 
9-)5 
956 
957 
958 
959 
960 
961 
962 
963 
964 
965 
166 
967 
968 
969 
970 
971 
972 
973 
1  974 


Strevi 

Susa 

Suvereto 

Tagliacczzo 

Taranto 

» 
Tarcento 
Tavole 
Tempio 

Teramo 
Terlizzi 
Termini 
Termoli 
Terni 

» 
Terra  del  sole 

»  » 

Terranova 

»        di  Sicilia 
Tliiene 
Todi 


Tolentino 
Tolmezzo 
Torino 


Torre  Annunziata 

Torre  del  Greco 

Torrita 

Tortona 

Toseolano 

Trani 


Sala  Bruzzone 
Teatro  Municipale 

■»    Comunale 

»     Argoli 

»     Comunale 

»    Paesiello 

>  De  Colle 

»     Comunale 

>  Sociale 
»     Lirico 

»    Comunale 
»  » 

»    Stesicoro 
»     Comunale 
»  » 

Politeama  Altarocca 

Teatro  Castrocaro 
»     Risorti 
»     Bracciolini 
»     Garibaldi 

Sala  Teatrale 

Teatro  dei  pov,  giov. 
»     dei  Sig.  Stabili 
»     della  Valle 
»     del  Seminario 
»     dell'Aquila 
»    Lino  de  Marchi 
»     Regio 
»    Carignano 
»    Vittorio  Eman. 
»     Scribe 
»     Nazionale 
»     D'Angennes 
»     Rossini 
»     Gerbino 
»     Alfieri 
»     Circo  Balbo 
»        »       Milano 
»     S.  Martiniano 
»     Giandiija 

Sala  Marchisio 

Accademia  Filarmon. 

Teatro   Garibaldi 
»     Municipale 
»     degli  Oscuri 
»     Municipale 
»     Filodrammatici 
»    Municipale 


Alessandria 

150 

Torino 

2000 

Pisa 

200 

Aq.  degli  Abr. 

350 

Lecce 

740 

•» 

500 

Udine 

30U 

Porto  Maur. 

250 

Sassari 

250 

» 

500 

Teramo 

1000 

Udine 

600 

Palermo 

250 

Campobasso 

130 

Perugia 

1400 

» 

2900 

Firenze 

150 

» 

250 

Arezzo 

400 

Cai  tani  ssetta 

300 

Vicenza 

300 

Perugia 

250 

> 

500 

» 

200 

» 

200 

Macerata 

1000 

» 

300 

Torino 

1400 

> 

700 

» 

2400 

» 

600 

» 

1200 

» 

500 

» 

800 

» 

1000 

> 

1000 

» 

600 

» 

2000 

» 

250 

» 

200 

» 

250 

» 

300 

Napoli 

150 

» 

300 

Siena 

400 

Alessandria 

600 

Brescia 

350 

Bari 

500 

86i 
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o  g 

Sai  — 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 

a 

■^ii 

P.H 

COMUNE 

PROVINCIA 

— 

i'^ 

il 

DEL     TEATRO 

Posti 

u 

O 

V- 

?: 

975 

Trapani 

Teatro  Garibaldi 

Trapani 

600 

976 

Treja 

»    dei  Condomini 

Macerata 

600 

977 

Trevi 

»     Clitrumo 

Perugia 

700 

978 

Treviglio 

»     Comunale 

Bergamo 

500 

979 

Treviso 

»     Garibaldi 

Treviso 

1000 

980 

» 

»     Sociale 

» 

8(0 

981 

Tricesimo 

»     Tricesimo 

Udine 

3'JO 

982 

Trino 

T>     Civico 

Novara 

500 

983 

Troffarello 

»     degli  Operai 

Torino 

200 

984 

Troja 

>     S.  Francesco 

Foggia 

70 

i^85 

Tronzano 

»     Comunale 

Novara 

40 

986 

Trumello 

»            » 

Pavia 

200 

9S7 

Udine 

»     Sociale 

Udine 

1500 

988 

» 

»     Minerva 

» 

1900 

989 

» 

»     Nazionale 

» 

900 

990 

» 

Sala  del  "\'apore 

» 

200 

991 

» 

»     Acciiini 

» 

200 

992 

> 

»     Belvedere 

> 

200 

993 

3> 

»    alla  Stazione 

» 

200 

994 

Umbertide 

Teatro  dei  Riuniti 

Perugia 

300 

995 

Urbania 

»     Bramante 

Pesaro 

300 

996 

Urbino 

»     Sanzio 

» 

700 

997 

Valdobbiadene 

Sala  Filodrammatici 

Treviso 

4i'0 

998 

Valenza 

Teatro  Sociale 

Alessandria 

300 

999 

Varai  lo 

»    Civico 

Novara 

200 

1000 

Varazze 

»     Municipale 

Genova 

200 

1001 

Varese 

»    Sociale 

Como 

300 

1()02 

Vasto 

»     Comunale 

Chieti 

400 

1003 

Vellano 

»    di  Vellano 

Lucca 

100 

1001 

» 

»     Dante 

» 

90 

1005 

Venafro 

»     S.  Lucia 

Campobasso 

200 

1006 

Venaria  Reale 

»     Comunale 

Torino 

150 

1007 

Venezia 

»     La  Fenice 

Venezia 

2('0i» 

1008 

» 

»     S.  Benedetto 

» 

1200 

1009 

» 

»     Apollo 

» 

1200 

1010 

» 

»     Rossini 

» 

1300 

1011 

» 

»     Malibran 

» 

2-00 

1012 

» 

»     S.  Samuele 

» 

1300 

1013 

Veutimiglia 

»     Civico 

Porto   Maur. 

600 

1014 

» 

Politeama  internaz. 

»           » 

450 

1015 

Vercelli 

Teatro  Civico 

Novara 

700 

1016 

» 

»     Diurno 

» 

400 

1017 

> 

»     Filodrammatico 

> 

200 

1018 

Verolanuova 

»     Privato 

Brescia 

100 

1019 

Verona 

>     Filarmonico 

Verona 

1200 

1(>20 

•» 

»     Nuovo 

» 

1000 

1021 

» 

»     Accad.  vecchia 

> 

3"0 

1022 

> 

»     Ristori 

» 

1600 

ELENCO   DEI   TEATRI   D    ITALIA 
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9  a 

e    C3 

DENOMINAZIONE 

CAPA- 
CITÀ 

^6 

COMUNE 

PROVINCIA 

'C 

H  '3 

DEL     TEATRO 

Posti 

o 

'Z 

•z 

1023 

Verona 

Teatro  Morando 

Verona 

500 

III 

755 

1024 

Verucchio 

>    degli  Accademie. 

Forlì 

500 

> 

756 

10?5 

Vestone 

Sala  ad  uso  Teatro 

Brescia 

200 

» 

757 

1026 

Viadana 

Teatro  Sociale 

Mantova 

600 

> 

758 

1027 

Viareggio 

»     Paci  ni 

Lucca 

500 

» 

1028 

» 

>     Alambra 

» 

600 

> 

759 

102^ 

Vicctiio 

»     Dreoni 

Firenze 

250 

> 

760 

lOiO 

Vicenza 

»     Eretenio 

Vicenza 

1000 

II 

1031 

» 

»     Pomato 

> 

800 

III 

1032 

» 

»    Borico 

3> 

400 

> 

1033 

» 

»    Verzari 

» 

300 

» 

1034 

> 

»     Goldoni 

» 

200 

» 

761 

1035 

Vicopisano 

»     dei  Fidenti 

Pisa 

100 

» 

762 

1036 

Vigevano 

»     Municipale 

Pavia 

1400 

» 

10-Ì7 

» 

»     Colli  Tibaldi 

» 

500 

» 

763 

1038 

Viguzzo 

Sala  Municipale 

Alessandria 

150 

» 

764 

1039 

Vigono 

Teatro  Selve 

Torino 

200 

» 

765 

1040 

Viterbo 

»    dell'  Unione 

Roma 

1000 

II 

766 

1041 

Villafran.  a  Levan. 

»     Amadori 

Verona 

400 

III 

1042 

»             » 

»     Ciresola 

» 

f.OO 

» 

767 

1043 

VillanovaMondovi 

»     Garelli 

Cuneo 

200 

> 

768 

1044 

Vittorio 

>     Sociale 

Treviso 

600 

> 

769 

1045 

Vittoria 

>     Comunale 

Siracusa 

150 

» 

770 

1046 

Virzini 

»           » 

Catania 

300 

> 

771 

1047 

Voghera 

Arena  Lucetti 

Pavia 

500 

» 

1048 

» 

Teatro  Sociale 

» 

700 

> 

772 

1049 

Volterra 

»    Persio  Fiacco 

Pisa 

1000 

> 

1050 

> 

»     Concordia 

» 

150 

> 

1051 

> 

»    Filocaristico 

» 

100 

» 

1052 

> 

Arena  Comunale 

» 

lOOO 

> 

773 

1053 

Veltri 

Teatro  Alfieri 

Genova 

250 

> 

774 

1054 

Zevio 

>     Sociale 

Verona 

300 

> 

775 

1055 

Zibello 

»    Pallavicino 

Parma 

400 

» 
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ABBONAMENTO.  Cosa  sia;  come  si  deter- 
mina il  Prezzo  dell'abbonamento;  di- 
ritto dell'abbonato,  non  è  cedibile  ;  se 
non  può  goderne  percausa  indipendente 
dall'impresa,  il  prezzo  pagato  va  ugual- 
mente  a  profitto  del  teatro;  abbona- 
mento a  stacchi,  n.  2o6,  237  - 1  divieti 
dell'  autorità  si  considerano  casi  di  forza 
maggiore,  n.  258  -  se  1'  abbonato  abbia 
diritto  a  posto,  n.  259-260  -  l' impresa 
deve  agli  abbonati  il  numero  di  rappre- 
sentazioni promesso  :  quid  dei  riposi 
quando  l'abbonamento  fu  stipulato  per 
un  certo  tempo:  Sanguinetti  e.  Carez- 
zano, n.  261-2(33  -  Chi  si  abbona  accetta 
anticipatamente  la  composizione  even 
tuale  dei  varj  spettacoli,  e  il  personale 
della  compagnia,  Merelli  contro  R., 
n.  264,266,310-  l'abbonato  che  assiste 
oltre  alla  terza  sera  agli  spettacoli  non 
ba  più  diritto  a  reclamo,  n.  267  -  l'im- 
presa è  libera  di  rinnovare  o  meno  lo 
abbonamento,  n.  268  -  gli  abbonati  de 
vono  accettare  i  cambiamenti  di  spelta^ 
colo^  n.  266,  310. 

—  pel  pagamento  della  tassa  sugli  introiti 
tGJi.tr3.li    n     ^^ 

ACCADEMIE  o'cONDOMINJ   dei    teatri. 
Diritti  e  obblighi  relativi,  n.  228-233 
V.  Condomini.  Gli  artisti  scritturati  pos- 
sono prodursi  in  private  accademie  se 
non  lo  vieti  il  loro  contratto,  n.  498, 670. 

ACCETTAZIONE.  Perchè  sia  perfezionato 
il  contratto.  \.  Consenso. 

ACCOMENDANTI.  Norme  nelle  società  di 
imprese,  n.  2U5  e  seg. 

AFFISSI.  L'autorità  di  p.  s.  ha  diritto  di 
sorvegliarne  la  redazione,  n.  lOi  ■  que- 
sto diritto  spetta  pure  alle  direzioni 
teatrali,  n.  172  -  obbligazioni  che  ne 
derivano  all'impresa,  n.  282  e  seg. 
V.  Avvisi.  . 

AFFISSIONE  dei  regolamenti  interni  dei 
teatri  e  dei  manifesti  dell'autorità  di 
p.  s.:  è  obbligatoria,  art.  46  della  L. 
di  p.  s.,  pag.  42. 

AGENTI  DI  PUBBLICA  SICUREZZA.  In 
gresso  in  teatro  quando  l'autorità  poli- 
tica lo  richieda,  n.  89-96.  V.  Autorità. 


AGENZIE  TEATRALI.  Devono  essere  no- 
tificate, n.  10,612  -  origine  e  natura 
delle  sue  funzioni,  n.  611  -  carattere 
giuridico  dell'opera  loro,  n.  613 -rap- 
presentanza e  responsabilità  dell'agente 
pei  suoi  commessi,  n.  614  -  L'intervento 
dell'  agente  non  è  obbligatorio.  Se  chi 
fece  la  scrittura  non  sia  agente,  non  ha 
diritto  a  provvigione,  ma  ad  equo  com- 
penso, n.  615  -  Il  vincolo  di  un  artista  a 
determinalo  agente  per  tutta  la  sua  car- 
riera è  invalido;  Marchisio  e.  Bocca, 
o  per  tutto  uno  Stato,  Campanini  contro 
Hawley,  n.  616  -  1'  agente  non  può  ob- 
bligare le  parti  senza  loro  consenso  : 
deve  rispettare  le  istruzioni  ricevute  : 
Duli-a,  Bonini  e  Balducci,  n.  617  -  le 
scritture  si  scambiano  anche  con  una 
sola  firma,  n.  618  -  misura  ordinaria 
della  provvigione,  n.  619  -  questione 
sul!'  uso  di  dividere  le  provvigioni  fra 
agenti  e  impresarj,  n.  169  bis  •  non  è 
dovuta  provvigione  quando  il  contratto 
non  ha  luogo,  n.  620  -  diversamente 
se  si  rescinde  per  consenso  d^lle  parti; 
riduzione  se  anche  le  mercedi  dell'ar- 
tista vengono  ridotte  senza  sua  colpa: 
Lafon  contro  Marzi,  n.  621  -  l'agente 
non  risponde  se  per  colpa  o  dolo  delle 
parti  il  contratto  non  viene  adempito, 
n.  622  -  quand'anche  avesse  apposto 
la  sua  firma  :  Lanari  e  Della  Nave  ; 
diversamente,  se  garanti  l' esito  della 
scrittura,  n.  623  -  ma  lisponde  della 
propria  colpa  e  negligenza,  n.  624-  lo 
impresario  che  incarica  un  agente  di 
scritturare  artisti,  è  tenuto  alle  spese, 
n.  623  •  modo  consueto  di  pagare  le 
mediazioni,  n.  626  -  consuetudine  delle 
provvigioni  anche  pelle  riconferme , 
n.  627  -  per  aver  diritto  a  mediazione 
l'agente  dee  provare  che  il  contratto 
segui  per  opera  sua,  n.  628-  anche  se 
avesse  incarico  generale  dall'artista  per 
le  SUI-  scritture,  n.  629.  -  Se  l'artista  è 
trattato  da  più  agenti,  la  provvigione 
si  deve  a  quello  che  rimette  la  scrittura, 
n  630.  ■  Se  l'impresario  assunse  l'ob- 
bligo di  esonerare  l'artista  dalla  me- 
diazione, ciò  non  priva  di  azione  1' a- 
gente  verso  l'artista,  n.  631.   Forza  prò- 
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vanle  delle  dichiarazioni  o  altre  presta- 
zioni degli  agenti  teatrali;  Veruda  e 
il  Regio  di  Torino  ,  n.  632.  -  Prescrizio- 
ne deirazione  spellante  all'agente  per 
le  sue  provvigioni,  n.  633  -  Competen- 
za :  Laniperti  e.  Pi;ralti,  n.  736. 

ALLIEVI  dei  Conservatorj  :  non  dovreb- 
bero scrilturaisi  5>e  non  finita  Tistruzio 
ne,  n.  99,  39i. 

AMERICA.  Se  l'artista  scritturato  pei 
teatri  anche  fuori  d'Italia,  sia  obbli- 
gato per  quelli  d'  America  ;  sorelle  Mar- 
chisio e.  Merelli,  n.  421. 

AMMENDA.  È  una  fra  le  pene  comminale 
alle  contravvenzioni  di  polizia,  n.  13U- 
A  chi  appartiene  il  prodotto  delle  pene 
pecuniarie,  n.  136  -  Carattere  di  quelle 
fissate  dai  rej;olamenli  dei  teatri,  n.  330, 
517,  518  -  quid  delle  ammende  portale 
dai  regolamenti  posteriori  alla  scriltu- 
la,  n.  oiy  -  le  ammende  non  escludono 
il  dirilto  di  indennità,  n.  520. 

AMMLMSTRATORE  PROVVISUIUO  (del- 
r  impresa).  Diritti  e  obblighi,  n.  598. 

ANFITEATRO.  Cenni  sugli  anfiteatri  an- 
tichi, nota  pag.  235  infine-  Sono  soggetti 
alla  ta.ssa  sugli  introiti,  n.  63. 

ANNO  TE.VIRALE.  Quando  cominci  e 
(juando  finisca,  n.  iU8. 

APERTURA.  L'aulorilà  di  p.  s.  fissa  l'ora 
dell' aprimento  e  chiusura  dei  teatri; 
conseguenze  delle  conlravvenz.,  n.  98. 

APPALTO.  V.  Locazione. 

APPAUATOHE.  Suoi  doveri,  n.  694. 

APPELLO.  In  appello  si  possono  chiede- 
re le  rate  maturate  dopo  la  citazione; 
Grancini  e.  Canzio,  n.  l.-)6,  pag.  161. 

APPLAUSI.  Gli  applausi  troppo  prolun- 
gali e  clamorosi  ponno  vietarsi:  consue- 
tudine antica,  n.  117,328.  V.  Debutti. 

AHHITIU.  L'arbitramenlo  fra  socj,  secon- 
do la  leg.  ital.  non  è  obbligatorio  ma 
facoltativo,  n.  211  -  Sua  utilità  nelle 
conlioversie  teatrali,  n.  765  -  Compro 
messi  convenzionali,  o  clausole  compro- 
missorie ntdle  direzioni,  n.  175. 

ARCHITETTO.  11  suo  contralto  con  chi 
ordinò  il  teatro  è  civile,  n.  219. 

ARRESTO.  L'arresto  preventivo  non  può 
aver  luogo  che  pei  delitti,  n  131  -Non 
vi  sono  di  regola  soggetti  gliallori  ;  ma 
nei  regulamenli  leali  ali  e  nei  manifesti 
dell'autorità  di  p.  s.  può  connninarsi  lo 
immediato  arresto  ai  contravventori, 
ivi  e  n.  326,332.  -  Responsabilità  degli 
attori  veiso  il  direttore  in  caso  d'arre- 
sto per  delitto  od  altro,  n.  503,346  - 
Per  quali  casi  è  dalle  moderne  leggi 
mantenuto  l'arresto,  n.  78i 

ARRUOLAMENTO  MILITARE.  Può  esser 
causa  di  scioglimento  ;  se  volontario, 
anche  di  indennità,  n.  389,590.  1 

ARTE  DRAMMATICA.  Sua  antichità:  o- 


rigine,  influenza  delle  arti  teatrali:  sov- 
venzioni governative:  primato  d'  Italia, 
n.  182,  183  e  seg.,  323  e  nota.  V.  Attori. 

ARTE  musicale.  Origine  del  melodramma, 
n.  634. 

—  coreografica.   V.  Coreografìa. 

.ARTISTI.  V.  Attori,  Associazioni, 

.\SSENZ.\.  Ogni  assenza  volontaria  ob- 
bliga all'indennizzo,  e  può  dar  titolo 
anche  a  scioglimento  di  contratto,  n.  500, 
501  -  malattie,  arresto  ecc  ,  n.  303  e  s. 

.\SSOCIAZIONI  per  le  imprese,  V.  Società; 

-  per  la  costruzione  di  un  teatro,  n.  197, 
216  -  per  costruzione  e  godimento,  con- 
dominj,  accadeinie,  n.  228  -  di  artisti 
e  musicanti,  n.  333. 

.\TTESTAZ10N1.  Quando  possono  far  pro- 
va, n.  449.  V.   Certificati. 

ATTO  DI  COMMERCIO.  Le  imprese  di 
spettacoli  sono  alti  <li  commercio,  n.  187 

-  Le  obbligazioni  dell'impresario  si  pre- 
sumono commerciali,  n.  194  -  gli  attori 
non  sono  commercianti,  n.  332-  la  scrit- 
tura è  alto  di  commercio?  n.  437,441. 

.\TT0R1  del  teatro  antico  greco  e  romano; 
e  del  moderno;  onori  resi  da  principi 
e  governi  ai  grandi  artisti,  n.  322  •  ri- 
sorgimento, n.  323  -  uguaglianza  dei 
cittadini,  ed  anche  degli  stranieri  pei 
ilirilli  civili;  azioni  per  ingiuiie  e  dif 
famazione,  n.  324,325  -  la  libertà  per- 
sonale è  guarentita,  salvo  per  le  con- 
travvenzioni alle  leggi  penali  ed  ai  re- 
golamenti, n.  326  -  contegno  degli  at- 
tori e  del  pubblico,  n.  327  •  cabale 
teatrali,  n.  328  -  claque,  n.  329  -  rego- 
lamenti, ammende,  n  3M  •  convenien- 
ze teatrali,  n  331,730  -  gli  allori  non 
sono  commercianti,  n.  332,526  -  salvo 
quando  siano  socj  nell'impresa,  n.  333 

-  convenienze:  coristi  e  figuranti  sono 
allori,  n.  334  -  associazioni  filarmoni- 
che e  teatrali,  n.*33o  -  Delle  scritture, 
condizioni  e  stipulazioni  principali  ed 
accessorie  ;  fissazione  del  teatro,  pene 
convenzionali,  spese,  permessi,  designa- 
zione della  parte,  obbligo  del  piccolo 
vestiario,  ecc.,  n.  419-436  •  Loro  obbli- 
ghi :  trovarsi  alla  piazza  per  l' epoca 
convenula,  !\  471  -  pregiare  l'opera  per 
tutta  la  durala  del  contratto:  signilìcato 
della  voce  circa,  n.  472  -  Caso  in  cui 
un  attore  siasi  impegnato  con  due  o 
più  scritture  ;  conjugi  Tiberini,  n.  339, 
473-  libertà  indivuJuale,  responsabilità 
pei  danni,  n.  47 i.  •  Anche-  l'impiesario 
che  scienlemente  scrittura  l'artista  già 
scritturato,  è  tenuto  in  solido:  Seveste 
contro  Kopp  e  Perini,  n.  475  •  Diver- 
samente se  la  seconda  scrittura  è  subor- 
dinata alla  prima,  Mattioli  e.  Bogetto, 
n.  476  -  L'attore  dee  assumere  tutte  le 
parti  secondo  il  contralto,  n.  477  -  Ciau- 


INDICE   ALFABETICO-ANALITICO 


e  69 


sole  stampate  e  scritte,  le  ultime  non 
derogano  alle  prime,  quando  non  sono 
contradditorie;  sig.  Tresseire  e  la  Per- 
gola  di  sincerità,  n.  478  -  Questioni 
diverse  sulT  assunzione,  cambio,  ritiro, 
sostituzione  di  parte  e  simili,  n.  479- 
494.  -  V.  Parte.  -  Prova  dei  debutti^ 
n.  451-470.  V.  Debutti.  L'artista  a  di- 
sposizione dell'  iììipresa  o  scritturato 
senza  designazione  di  teatro  può  essere 
ceduto  n.  422  -  partecipaz.  a  spettacoli 
dati  sovra  altri  teatri,  n.  49.5  -  L'artista 
addetto  a  compagnia  stabile  non  può 
essere  obbligato  a  trasferirsi  in  altra 
città,  n.  490  -  non  può  agire  sovra  altro 
tealrOj  n.  497  -  in  accademie  private, 
si,  n.  498  -  l'attore  segue  gli  itinerarj 
della  compagnia,  n.  499  -  non  può  as- 
sentarsi dalla  compagnia,  n.òOi)  -  quid 
se  matrimonio  od  altro  titolo  sia  causa 
dell'assenza?  n-  301-  Assenza  per  causa 
di  malattia:  prova:  medici  del  teatro, 
M.  Javurecic  e  il  raffreddore:  sig.  Ta- 
glioni e  un  male  al  ginoccbio:  sig.  Gru- 
velli  e  I.  2010  per  una  recita  mancala: 
Gobert  e  I.  9,000  per  due  recite,  n.  .502- 
504  -  per  processo  o  arresto,  n.  TiOo  - 
congedi  o  permessi  d'assenza,  norme 
relative,  n.  o06-i310  -  norme  per  le  prove, 
n.  511,312  -  Scioperi  o  coali/ioiii  fra 
attori  per  non  recitare,  non  cadono  sotto 
legge  penale,  ma  danno  titolo  a  inden- 
nizzo, n.  514,513  -  l'attore  non  può  as- 
sumere direzione  d'allro  teatro,  n.  51t') 

-  Doveri  degli  ailoii  prima  e  durante 
le  rappresentazioni,  n.  517  -  A  quali 
multe  o  ammende  é  soggetto  I'  attore 
n.  518,  519.  V.  Ammende:  le  ammende 
non  escludono  l'azione  per  indennizzo 
o  per  rescissione  della  scrittura,  n.  320 

-  Un  attore  non  può  rilintarsi  di  agire 
per  mancanza  della  paga,  M.  Giacinta: 
Toni  Pouce  contro  Horn,  n.  321,  592  - 
l'attore  cbe,  per  sua  colpa,  fa  mancare 
il  successo  d'  una  rappresentazione,  è 
tenuto  ai  danni,  n.  522-  Criterj  div:^rsi 
per  determinare  l'indennizzo,  n.  52.3  - 
è  valida  la  clausola  che  stabilisce  la 
risoluzione  del  contratto  iti  luogo  dei 
danni,  n.  524  •  L'opera  dell'artista,  an- 
che senza  patto,  si  presume  locata  a 
un  corrispettivo,  n.  528  bis  -  Se  lo  scrit- 
turato abbia  diritto  ad  essere  impiegato 
negli  spettacoli,  n.  538  -  Se  scade  il  2° 
o  ó"  quartale  durante  l'azione,  ponno 
chiedersi  in  appello  anche  questi,  n.  772 
•  Prescrizione  di  3  anni  pei  salari  de- 
gli attori,  n.  568  -  Ouale  sia  giurisdi- 
zione competente  nella  contesa  fra  ai- 
tori  e  impresari,  n.  746  •  V.  Giurisdi- 
zione,  Serate.  Altre  norme  sui  diritti 
ed  obblighi  degli  attori,  V.  Arresto^ 
Direttorij  Esecuzione,  Impresarj. 


ATTREZZISTA.  Suoi  doveri,  n.  693. 

AUTORI.  La  tutela  dei  diritti  d'autore  è 
uno  degli  scopi  della  vigilanza  dell'au- 
torità di  p.  s.  sui  teatri,  n.  88  -  diritti 
d'ingresso  spettanti  agli  autori  e  pit- 
tori durante  la  rappresentazione  della 
loro  opera,  n.  291  e  seg.  -  Gli  allori 
sono  tenuti  a  nulla  cambiare  nelle  lo- 
ro parti,  n.  116  -  L'autore  può  impe- 
dire la  rappresentazione  incompleta  del 
suo  lavoro;  maestro  Ferran  e  la  tlire- 
zione  della  Fenice  di  Venez/a,    n.  637. 

—  suoi  diritti  nei  concerti,  n.  648. 
AUTORITÀ  di  pubb.  sicurezza.    Legge  e 

regolamento  nelle  materie  teatrali,  [).  11 
e  seg.  -  Necessità  della  licenza  per  a- 
prire  qualunque  spettacolo,  n.  1  e  s.  - 
La  polizia  dei  tealfi  è  aflidata  alle  au- 
torità di  p.  s.  e,  in  loro  mancanza,  al 
sindaco:  leggi  e  regolamenti  risguar- 
danli  la  polizia  dei  teatri,  n.  84  •  l'au- 
torità non  ha  ingerenza  nella  gestione 
economica  delle  iujprese:  sistema  oppo- 
sto dei  direttori  governativi  a  Parigi, 
n.  83  -  i  delegati  di  questura  non  han  ■ 
no  diritto  di  emanare  regolamenti  o 
disposizioni  esecutive  in  materia  teatrale, 
n.  83  -  ricorso  contro  le  determinazioni 
della  polizia,  n.  87  -  oggetto  della  po- 
lizia teatrale,  n.  88  -  intervento  dell'au- 
torità nei  teatri  e  sale  da  spettacolo, 
n.  89  -  diritto  di  palco  gratuito  al  pre- 
fello 0  sotto-prefetto  e  all'  ufficiale  di  p. 
s.,  n.  90  -  casi  diversi,  ii.  91-95  -  rego- 
lamenti teatrali:  diritto  all'autorità  di 
accedere  al  palco  scenico,  e  di  assistere 
alle  prove  generali,  n.  96  -  l' autorità 
dee  vigilare  a  che  sieno  osservate  le 
condizioni  delle  licenze,  n.  97  -  prov- 
vedere all'osservanza  dei  regolamenti 
generali  e  di  quelli  particolari  al  tea- 
tro: questi  ultimi  debbono  affiggersi 
in  luogo  visibile  del  teatro,  n.  98  -  cir- 
colazione, orario,  n.  99  -  l'autorità  può 
esigere  comunicazione  dell'elenco  della 
compagnia,  non  già  i  prospetti  degli 
introiti  e  spese:  eccezioni  per  gli  elfeiti 
delle  imposte,  n.  100-  la  sala  deve  es- 
sere edificata  e  mantenuta  in  istato  che 
olTra  garanzia  di  solidità,  n.  101  -  mi- 
sure a^  prevenire  i  pericoli  di  incendio, 
n.  102  -  il  rilascio  della  licenza  deve 
essere  seguito  da  un  esercizio  effettivo 
e  regolare,  n.  103  -  gli  aflissi  non  de- 
vono essere  esposti  se  non  dopo  veduti 
e  approvati,  n.  104  -  l'autorità  può  in- 
giungere di  annunziare,  prima  dell'  a- 
perlura,  i  cambiamenti  sopravvenuti  nel- 
la composizione  dello  spettacolo,  n.  103 

-  proibire  di  cangiare  senza  autorizza- 
zione le  divisioni  e  distribuzioni  dei 
posti,  n.  106  -  di  distribuire  un  numero 
di  biglietti  maggiore  dei  posti  che  vi  so- 
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no,  n.  i07  -  di  lasciar  entrare  spettator 
prima  (iell'aprimenlo  dei  camerini,  n.  108 
-di  aumentare  il  prezzo  dei  posti,  n.  109 
di  entrare  in  platea  con  canne  od  ar- 
mi: e  di  fumare  n.  110  -  vietare  ogni 
comunicazione  fra  il  pubblico  e  il  tea- 
tro,   l'accesso    al    palco  e  ai   foyers  , 
n.  112  -  permettere   o   vietare    la  ven- 
dita di  giornali  nella  sala,  n  113.  -  per- 
mettere o  vietare    in  essa  certe   specie 
di    annunzi,  n.  Ili- vietare  di  dirige- 
re 1.1  parola  al  putiblico  od  agli  attori, 
n.  uri  -  gli  attori  sono  tenuti  a  nulla 
cambiare  nelle  loro  parli,  n.  116  -  pon 
no  essere  proibiti  i  tischi  e  li  appiau' 
si  ;  la    consuetudine    però    è    tollerata, 
n.  117  -  Tautiiriià  può  esigere  l'allon- 
tanamento di  un    attore,  n.  118  -  non 
può  in  nessun  caso  esigere  che  ven 
scritturato  un  designato   attore,  n.  Il9 
-  può  vietare  che  un  attore  comparisca 
sulla  scena  anche  dietro  domanda  del 
pubblico,  se  non  in  quelle    produzioni 
in  cui  esso  recita,  n.  120  -  non  può  for- 
zare   il    iliretlore    a    comporre    la   sua 
compagnia,  o  a  preparare   nuove  pro- 
duzioni, n.  121  -  la  disciplina  sul  palco 
s'enii;o  è  mantenuta  dalle  direz.  o  com- 
missioni ti'atrali;  in  teatro,  dall'ulliciale 
di  p.  s.,  n.  123  -  ogni  cittadino,  prov- 
visoriamente, é  tenuto  all'  obbedienza, 
u.  12i  -  le  contestazioni  fra    direttori, 
autori  eil  attori  sono  provvisoriamente 
decise  dall'aulorilà  incaricata  della  pò 
iizia  dello  spettacolo;  ma  tali  decisioni 
di  regola    non    pregiudicano   ai  diritti 
delle  parti,  n.  123  -  può  sospendere  la 
rappresenlaz.  ancorché  anìrnessa    dalla 
censura,  e  far  sgombrare  il  teatro,  n.  126, 
143  -  ordinare  la  provvisoria  chiusura 
del  teatroj  n  127  -  chiedere  l'intervento 
della  forza,  n.  128  -  sospendere  o  levare 
la  licenza,  n.  12'.).  V.  t'ene. 
AUTUIUZZAZIO.NK.  Necessità  di  e.ssa  per 
l'apertura  dei  teatri:  norme  e  tasse  re- 
lative, n.  1  e  seg.  -  ogni  spettacolo,  pub- 
blico dev'essere    autorizzato    mediante 
licenza^  n.  4  -  anche  se  si  tratti  di  di- 
vertimento gratuito,  n.  5  -  la  liceiiz  i  è 
soggetta  a  una  lassa,  n.  6  -  non  hanno 
mestieri  di  autorizzazione  i  teatri  privati 
di  società  o  di  famiglia:  giurisprudenza, 
II.  7  -  la    costruzione   di    teatri  o  sale 
da  spettacolo  è  libera,  n.  8  -  la  licejiza 
è  personale  all'impresario,  n.  9. 

—  del  prefetto  per  qualunque  rappresen- 
tazione teatrale  nei  rapporti  della  cen- 
sura, n.  liO  e  seg. 

—  per  le  scritture  dei  minori;,  vuoisi  il 
consenso  de'  loro  legittimi  rappresen- 
tanti, n.  341  e  seg.  -Ristori  e.  Ferroni, 
II.  346;  -  l'emancipato  può  contrarre 
da  sé?  M.  Clarissa  e  les  Variélès,  n.  347; 


-  consenso  tacito,  n.  351,332,380,397. 
V.  (Consenso. 

AUrORlZZAZIOx\E  per  la  donna  marita- 
ta: differenze  fra  il  sistema  italiano  e  il 
francese,  n.  374,  373.  -  Quando  e  perchè 
sia  necessaria  l'autorizzazione  maritale, 
II.  376.  -  In  dubbio,  prevale  la  nullità  op- 
posta dal  marito,  n.  377.  -  Il  consenso 
siirebbe  sempre  necessario  per  la  vali- 
dità delle  clausole  penali,  n.  378  -  pre- 
stato una  volta  l'assenso,  non  si  può  so- 
spendere l'adempimento  della  scrittura, 
II.  379.  -  L'assenso  può  essere  anche  taci- 
to: n.  380.  -  il  consenso  a  una  scrittura 
non  può  estendersi  a  un'altra,  n.  381. 

-  Il  marito  non  può  obbligare  la  mo- 
glie a  una  scrittura  fatta  all'  insaputa 
di  lei,  n.  382.  -  La  moglie  scritturata 
ha  diritto  a  fare  tutti  gli  alti  e  le  spese 
inerenti  alla  professione,  n.  383.  -  E 
può  esigere  i  suoi  onuiarj  senza  specia- 
le autorizzazione,  n.  381.  -  Responsabi- 
lità dei  conjui,'i  per  le  obbligazioni 
della  moglie  artista,  quando  il  matri- 
monio porta  la  comunione,  n.  383. 

AUTUNiNLNO.  Durata  consuetudinaria  di 

questa  stagione,  n.  409. 
AUTIN'NO.  Sua  durata,  n.  408. 
AVVISATORE.  Suoi  doveri,  n.  707,708. 
AVVISI  dei  teatri.  L'autorità  di  p.  s.  ha 

diritto  di  vegliarne  la  redazione,  n.  104 

-  Devono  annunciarsi  anche  i  cambia- 
menti che  per  qualsia  motivo  vi  si  fan- 
no alla  recita,  n.  103  -  Ogni  cartellone 
o  avviso  al  pubblico  dev'essere  appro- 
vato dalla  direzione  teatrale,  n.  172 

Stabiliscono  una  specie  di  contratto 
fra  l'impresa  e  il  pubblico:  opere  d' ob- 
bligo :  quali  sono,  n.  282  -  rescissione 
se  vengono  falli  cambiamenti  sostan- 
ziali, non  pubblicati,  n.  283  -  non  cosi 
se  lo  spettacolo  è  interrotto  per  forza 
maggiore,  n.  28i-  o  se  trattisi  di  lievi 
soppressioni  o  mutilazioni,   n.  283,286 

-  i  biglietti  di  favore  non  danno  eguale 
diritto  riguardo  alle  parti  dello  spetta- 
colo, n.  287  -  lo  spetl.itore  non  può  pre- 
tendere spettacoli  o  artisti  diversi  da 
quelli  portali  nell'avviso,  n.  288  -  Con- 
venienze riguardo  ai  titoli  e  ordine  de- 
gli artisti  sul  cartellone,  n.  730. 

AZIONE.  In  caso  di  rescissione  della  scrit- 
tura del  minore,  l'impresa  ha  verso 
questo  l'azione  de  in  rem  verso,  n.  363 

-  V.  Attori,  Jmpresarj,  Scritture. 
AZIONISTI.  Limiti  di  loro  responsabilità 

nelle  obbligazioni  sociali,  n.  20't  -  Co- 
me accomendanti  non  ponno  fare  alti 
di  imprésa  o  avervi  impiego,  n.  203  - 
Deliberazioni  a  cui  ponno  aver  parte, 
n.  200,  207. 
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BALLI.  Cenni  sulla  coreografia,  n.  633 
doveri  e  diritti  dei  compositori  di  balli, 
n.  634  bis;  -  riproduttori:  diritti  ed  ob- 
blighi dei  primi  ballerini,  n.  653,  733. 

BALLO  (Feste  di).  Necessità  della  licenza; 
norme  per  la  .sorveglianza  delle  feste 
pubbliche,  n.  19  e  20  •  le  privale  sono 
libere,  n.  21,13U  -  maestri,  n.  636. 

BARBA  e  BAFFL  L'attore  dee  levarseli  se 
lo  richieda  il  suo  costume,  n.  493. 

BASSO  VESTIARIO.  Che  cosa  sia;  deve 
essere  fornito  dall'attore,  n.  433. 

BENEFICENZA.  Anche  gli  spettacoli  di 
beneficenza  sono  soggetti  alla  tassa  su- 
gli introiti,  n.  67. 

BENEFICIATE.  V.  Serate. 

BIGLIETTI.  L'Aatorità  di  p.  s.  può  im- 
partire misure  d'ordine  circa  la  distri- 
buzione dei  biglietti,  n.  107,  108  — 
l'impresa  non  può  aumentare  il  prezzo, 
n.  109,  260  -  biglietto  romano  antico, 
nota  a  pag.  297  -qualunque  portatore 
di  biglietti  ha  diritto  di  entrare  nella 
sala,  purché  in  abito  decente,  n.  270 
uè  l'impresario  può  respii 
per  suoi  sospetti,  n.  271 
caso  di  prezzo  alterato,  n.  272  -  abuso 
di  ammettere  persone  in  teatro  prima 
dell'apertura  dei  camerini;  indennità, 
11.  273- lo  spettatore  ha  diritto  al  posto 
assegnatogli  dal  biglietto,  n.  274-  ecce- 
zione alla  responsabilità  dell'impresa 
quando  nell'avviso  si  riservò  di  resti 
taire  il  prezzo,  n.  273  -  diritti  dei  por- 
latori  di  biglietti  in  caso  di  riposo; 
distinzione  fra  i  biglietti  pagati  e  quelli 
di  favore,  n.  277  -  colui  che  entro  col 
suo  biglietto  non  può  ripetere  il  prezzo, 
n.  277  -  il  biglietto  pagato  è  cedibile, 
n.  278  -  anche  quello  di  favore, se  non 
porti  dichiarazione  contraria,  n.  279  - 
altre  norme  sui  biglietti  di  favore,  n.  280, 
281,  287  -  il  portatore  di  biglietto  pagato 
ha  diritto  allo  spettacolo  promesso  dal- 
l'avviso, n.  282  -  e  in  difetto  alla  resti- 
tuzione del  prezzo,  se  il  cambiamento 
non  fu  pubblicalo,  n.  283  -  non  cosi 
se  lo  spettacolo  è  interrotto  per  forza 
maggiore,  n.  284  -  o  se  trattisi  di  lievi 
tagli  o  modificazioni,  n.  285,  286  -  lo 
spettatore  non  può  pretendere  spetta- 
colo o  artisti  diversi  da  quelli  enunciali, 
n.  288 -l'impresa  dee  dare  lo  spettacolo 
anche  a  un  solo  spettatore,  n.  289  - 
obblighi  del  bigliettaro,  n.  703. 

BUONA  FEDE.  E  elemento  essenziale  dei 
contratti,  n.  461  -  la  buona  fede  non 
iscusa  la  violaz.  dei  regolamenti,  n.  135. 

BUTTAFUORI.  Suoi  doveri,  n.  687. 


CABALE   teatrali,  n.  328  e  seg. 

CALAMITA  PUBBLICA.  Questionidiverse 
n.  .529,  580,  581. 

CANTANTI  girovaghi,  n.  57,  983  -  Y.' At- 
tori. 

CAPACITÀ  d'obbligarsi  nelle  scritture, 
n.  340e  seg.  V.  Sm«?ire.  Competenza 
nelle  questioni  di  stato,  n.  747  -  nel- 
l'arte l'imperizia  è  colpa,  n.  159,  373. 
V.  Incapacità. 

CAPITOLATO.  É  la  legge  dellappaltatore: 
le  direz.  vigilano  l'osservanza,  n.  156  - 
Modula  di  capit.  d'appaUo.Y.  Append. 

CAPOCOMICO.  Deve  condurre  la  compa- 
gnia promessa,  sotto  pena  dei  danni- 
Dondini  e.  Puccinelli;  Federighi  e.  San- 
tecchi,  n.  525,  526 -altri  diritti  e  doveri 
dei  capicomici,  n.  527  e  seg.  Y. Direttori, 
Impresari. 

CARCERE.  V.  Arresto. 

CARNEVALE.  Durata  di  questa  stagione, 
n.  408.  °        ' 

CARTA  MONETATA.  É  obbligatoria,  an- 
:nte,  n.  270-      che  per  chi   pattui    pagamento  in  oro, 
gere  alcuno,    ,  n-  471,  pag.  483  e  n.  530. 
■  regresso  in  t^ARTELLO.  Chi  si  dica  artista  Jt  ca?-W/o; 
suoi  diritti,  n.  485  e  nota. 

CARTELLONE.  É  soggetto  alla  revisione 

dell'ufficio  di  p.  s.,  n.  104.  V.  Avvisi. 
CASO  FORTUITO.  La  distruzione  della 
sala  per  caso  fortuito  rescinde  il  con- 
tratto: giurisprudenza:  -  11  caso  fortuito 
che  toglie  1'  uso  della  sala  o  del  palco 
è  a  carico  del  locatore:  ribasso  di  mer- 
cede in  proporzione  del  mancato  uso, 
n.  232  e  seg.  -  ordine  superiore,  n.  304 

-  se  poteva  prevedersi,  chi  è  in  colpa 
risponda,  n.  527  -  se  l'autorità  vieta  la 
continuazione  delle  recite:  Isabella  Fleur 
e  impresario  Cornaglia;  Didot,  Mangia- 
mele e  il  cholera,  n.  529,  548  -  Vaghi 
timori  dell'impresario;  Gabussi  e.  Lopez, 
n.  549  -  ordine  superiore,  guerra,  morte, 
malattia,  calamità,  gravidanza,  incendio, 
ecc.:  dottrina  e  giurisprudenza,  n.  580, 
381  e  nota  a  p.  638  -  mancanza  d'ar- 
tisti, offerta  di  surroga,  n.  726.  V.  In- 
cendio, Rescissione. 

CAUZIONE.  Può  essere  una  condizione 
dell'autorizzazione,  n.  13  -  Gli  attori  non 
hanno  privilegio  pei  loro  salarj,  n.  564 

-  né  privilegio  sulla  cauzione  se  non 
fu  loro  espressamente  accordato,  n.  565. 

C.WALLI.  V.  Corse,  Equitazione. 

CENSURA.  La  censura  preventiva  è  in 
massima  abolita:  sua  necessità  pel  tea- 
tro. Cenni  storici.  La  Mula  di  Portici 
e  la  Rivoluzione  belga  del  1830;  il  Théd- 
tre  fran(ais  chiuso   ^Gxaristocrazia  di 
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repertorio  :  oscillanze  della  legislaz. 
francese,  ri.  139.  -  La  censura  teatrale 
è  delegata  ai  prefetti;  ma  non  vale  che 
per  la  rispettiva  provincia:  r.  decr  14 
genn.  186i,  n.  140.  -  Gli  impresari  di 
spettacoli  di  curiosità  non  ne  hanno 
bisogno  per  variare  i  divertimenti  che 
appartengono  al  genere  dei  loro  spetta- 
coli, n.  141.  -L'autorità  può  accordare 
0  negare  l'autorizzazione.  Circolali  nii- 
nist.  in  argomento,  n.  142.  -  L'autoriz- 
zazione che  essa  accorda  può  venire  riti- 
rata prima  o  dopo  la  rappresentazione, 
n.  143  -pene  agli  autori  o  impresarj  che| 
fecero  rappresentare  una  produzione  non 
autorizzata,  n.  144  -  le  pene  sono  appli-i 
cabili  anche  per  la  produz.  di  un  lavo- 
ro a  cui  fu  revocata  l'autorizzazione, 
n.  143  -  non  si  possono  fare  aggiunte, 
o  varianti  alla  produzione  dopo  chel 
fu  approvala  dalla  censura,  n.  140.  - 
Il  placet  della  censura  non  pregiudica 
ad  ogni  altra  azione  sia  pubblica  che 
privala,  n.  147  -  i  revisori  delle  opere 
presentale  non  possono  darne  comuni- 
cazione ad  alcuno,  n.  148  -  la  censura] 
provinciale  non  ha  alcuna  ingerenza 
sotto  il  rapporto  artistico  e  lellerario. 
Ufficio  della  critica,  n.  149,149  bù. 

CERTIFIC.VTL  Quando  possono  far  pro- 
va i  certilìcati  .Mragiudiziali,  n.  449  - 
Tognelli  0.  Aliprandi,  n.  483,  p.  304  - 
Lanari  e.  Delia-Nave,  n.  6:23,  p. 

CESSIONAR.L  V.  Cessione,  Direttori. 

CESSIONE.  L'artista  a  disposizione  della 
impresa  o  scritturalo  senza  designazio- 
ne di  teatro  può  essere  ceduto  ;  .Marti- 
nelli contro  Moreno;  G.  C.  contro  Ho- 
nola,  n.  422,493.  -La  cessione  dell'im- 
presa ad  altro  impresario  non  scioglie 
la  scrittura;  e  non  ha  d'uopo  d'auto- 
rizzazione, n.  393  -  il  cessionario  assu- 
me gii  obblighi  del  cedente,  n.  394;  - 
questo  rimane  garante,  n.  593  -  salvi  i 
patti,  n.  396  ••  anche  pel  fatto  dell'ar- 
tista ceduto  :  Ronconi  e.  Lanari  e  Jaco- 
vacci,  11.  72t!.  V.  IHrellorij  Impresari. 

CllIlUJIU'.ni.  V.  Medici. 

CIIICSUHA  d'  un  teatro  non  aulorizzato, 
n.  33,38  -  L'autorità  di  p.  s.  fissa  l'ora 
dell' aprimento  e  chiusura  dei  teatri, 
n.  98  -  A  titolo  di  pena  può  ordinare 
anche  la  chiusura  provvisoria,  n.  127. 

CIIOLERA.  Scioglie  la  scrittura  ;  Didot  e 
Mangiamele,  n.  529. 

CIARLATANI  ambulanti:  hanno  d'uopo 
di  licenza,  n.  1  3  e  p.  11,  art.  37  e  seg. 

CIRC.'V.  Significato  consuetudinario  di  que- 
sta voce.  n.  4U7,472, 722. 

CL.\OUEURS.  Imprese  della  Claque:  cen- 
ni: giurisprudenza,  n.  329. 

CLAUSOLA  compromissoria.  Quando  sia 
valida  nelle  scritture,  n.  17o,763- clau- 


sole poco  eque  delle  scritture:  sono  ob- 
bligatorie, n.  387  -  clausole  accessorie 
diverse,  n.  419-436. 

CLAUSOLA  penale  nelle  scritture  dei  mi- 
nori, della  moglie,  degli  inabilitati,  n. 
338-362,378  -  quando  si  modera,  n.  424, 
423,  476  -  norme  sulla  pena  convenzio- 
nale, Puccinelli  e.  Dondini,  n.  523. 

COALIZIONE.  Le  coalizioni  fra  attori  non 
danno  luogo  ad  azione  penale,  ma  sol- 
tanto a  quella  per  danni,  se  concorro- 
no gli  estremi,  n.  393,  514,  315. 

COLPA.  V.  Indennizzaziune. 

COMMEDIE.  Origine,  n.  322  e  seg.  V.  At- 
tori, Autori. 

COMMERCIANTL  Gli  attori  non  sono 
commercianti,  n.  332,  e  pag.  547  nota 
1  -  gli  impresari  sì,  n.  189. 

COM.MÉRCIO  teatrale  :  fonte  di  ricchezza: 
motivi  che  giustificano  le  dotazioni. 
n.  180  e  seg. 

COMMISSIONE  artistica.  Suo  mandato  al 
teatro  della  Scala  di  Milano,  nota  al  163. 

—  teatrale.  V.  Direzioni. 

—  di  vigilanza  per  la  sicurezza  dei  tea- 
tri, n.  101,102. 

CO.MPAGME.  La  direzione  può  essere  af- 
fidata anche  alle  donne:  necessità  di 
consenso  se  maritate,  n.  22.  -  L'attore 
segue  la  compagnia,  n.  493,499.  -  Il 
direttore  che  ha  promesso  la  sua  com- 
pagnia ad  un  teatro,  dee  portarvela 
sotto  pena  dei  danni,  n.  323  -  l'impre- 
sario non  ha  azione  verso  i  singoli  at- 
tori, ma  verso  il  capocomico,  n.  326  - 
Se  il  governo  vieta  alla  compagnia  di 
agire,  il  capocomico  avrà  azione  contro 
chi  la  .scritturò  ?  distinzione,  n.  527. 

COMPARSE.  Diritti  ed  obblighi,  n.  680- 
del  capo-comparse,  n.  693. 

COMPETENZA.  V.  Giurisdizione. 

COMPENSAZIONE  della  colpa.  Dove  pari 
è  colpa  non  v'è  azione  di  danno,  Bo- 
gelto  e.  Mattioli,  p.  494  in  line. 

CO.MPIACENZA  (Parti  di).  Assunte,  sono 
obbligatorie  come  altre,  n.  431,432,360. 

—  (Recite  di).  Devono  essere  pagate  oltre 
gli  onorarj,  ivi  e  pag.  503  in  nota  2. 

COMPROMESSO.  Quid  juris  dei  compro- 
messi 0  clausole  compromissorie  che 
molle  scritture  contengono  nelle  direzio- 
ni teatrali,  n.  175  -  significato  abusivo 
del  compromesso  fra  artisti,  n.  391,617, 
(Seni.  trib.  Milano),  718. 

COMPROPRIETÀ.  V.  Comunione,  Condo- 
minio. 

COMUNL  Non  hanno  ingerenza  riguardo 
all'apertura  dei  teatri  che  non  sieno 
comunali,  n.  11  -  Quando  hanno  azioni 
per  riscuotere  tasse  o  multe,  n.  63,136. 
-  Norme  per  la  vendita  dei  teatri  comu- 
nali :  soggiace  all'approva  della  giunta 
prov.,  n.  77,  746  -  Non  sono  soggette 
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ad  approvazione  le  deliberazioni  per 
l'acquisto  d'immobili,  n.  78  -  Quid  per 
le  lucazioni  ;  approvazione  per  quelle 
eccedenti  12  anni,  n.  79  -  Formalità 
per  rendere  esecutorie  le  deliberazioni 
dei  comuni,  n.  80.  -  I  Consigli  ponno 
revocare  le  deliberazioni  precedenti, 
n.  81  -  I  consiglieri  comunali  possono 
votare  nelle  deliberazioni  concernenti 
il  teatro  benché  vi  abbiano  palco,  n.  82 

-  loro  ingerenza  negli  appalti  e  nelle 
direzioni  ove  trattisi  di  teatri  comunali, 
o  di  dotazioni  fatte  dal  comune:  altri 
rapporti  diversi  fra  il  comune  e  V  im- 
presa appaltatrice,  n.  183-183  -  se  Tai- 
tore  non  pagato  abbia  azione  contro 
il  municipio  appallante  :  Capponi,  Ma- 
riani, Biancolini  e  altri  contro  Marti- 
notti  e  municipio  di  Torino,  n,  377. 

C0MUMO>^E  ira  i  palchettisti  e  i  compro- 
prietarj  del  teatro  :  obbligo  di  concorso 
nelle  spese  di  esercizio  e  di  migliorie, 
n.  228-233  -  Diritti  dei  coiijugi  artisti 
nel  sistema  della  comunione  secondo 
il  diritto  francese,  Melcy  e  niad.  Grisi, 
nota  al  n.  383.  1 

CONCERTISTA.  Licenza,  n.  643:  -  l'avvi- 
so è  obbligatorio,  e  salvo  il  caso  di 
forza  maggiore,  deve  dare  lo  spettacolo 
promesso:  in  difetto,  restituzione  del 
prezzo,  n.  646  -  Responsabilità  dell'ar- 
tista che  fa  mancare  il  concerto,  n.  647 

-  Deve  soddisfare  ai  diritti  d'  autore, 
n.  648  -  Suoi  diritti  ed  obblighi  verso 
il  locatore  della  sala,  n.  649  -  Respon 
sabilità  pei  danni  e  deterioramenti  di 
essa,  n.  630  -  Anche  se  recati  dagli 
spettatori,  n.  631  •  o  dai  suoi  comnressi 
o  famigliari  o  dipendenti  :  Caso  di  in- 
cendio, n.  632. 

COiNCORDATO  fra  l'impresario  fallito  e 
i  creditori,  n.  23  in  line.  V.  Fallimento. 

CONDIZIONI  potestative,  nullità,  n.  377, 
636. 

CONDOMINIO.  Accademie  e  condomini 
dei  teatri.  Sono  società  civili:  rapporti 
fra  i  comproprietari:  spese  di  conser- 
vazione: maggioranza,  n.  228  -  Commis- 
sioni direttive  per  liquidazioni  di  spese; 
loro  attribuzioni  n.  229  -Modificazioni 
de!  godimento  singolo  nell'interesse  co- 
mune. -  Abbassamento  della  lumiera  : 
non  può  essere  querelata  se  non  impe- 
disce assolutamente  la  visuale:  accade- 
mia degli  Intrepidi  contro  palchettisti 
della  Pergola^  n.  230  -  Lo  stesso  dicasi 
dei  riattamenti  della  sala  :  palchettisti 
del  teatro  naz.  di  Fiienze,  n.  231  •  La 
proprietà  di  un  palco,  benché  vincolala 
a  rapporti  sociali  dall'atto  di  fonda/.,  è 
passibile  di  esecuzione,  n.  232  •  È  sem- 
pre libero  al  socio  ritirarsi  dalla  comu- 
nione, quand'anche  la  fondiaria  dichiari 


perpetua  la  società:  Silvatici  e.  Accade- 
mia dei  Ravvivati  in  Pisa,  n.  233. 

CONGEDI.  Non  sono  necssarj  quando  la 
durata  deijli  obbliiihi  è  fissata  nel  con- 
tralto -  Quid  se  non  esiste  contratto 
scritto  o  non  è  fissato  termine?  n.  306, 
307  -  Durante  il  conse.Jo  non  può  re- 
citare nella  stessa  città  o  nei  sobborghi, 
n.  308  -  Indennità  p»"!  caso  di  mora  al 
ritorno;  M.  Grisi,  n.  3U9  -  Premonizione 
d'uso:  Basut  e  M.  Prevost,  n.  olO- du- 
rante il  congedo  si  presumono  sospesi 
i  salarj,  se  dura  oltre  un  mese,  n.  347. 

CONSEGNA  del  teatro.  Norme,  n.  238-426. 

CONSENSO.  Consenso  necessario  ai  mi- 
nori, n  341  -  Ipotesi  e  questioni  diver- 
se, n.  342  -  Nulla  è  la  scrittura  fatta 
dal  minore,  n.  343  -  Il  padre  può  pro- 
porre l'azione  di  nullità  tanto  in  pro- 
prio come  in  nome  del  tìglio,  n.  344  - 
La  nullità  della  scrittura  non  annulla 
la  sicurtà,  n.  343  -  l'autorizzazione  jiuò 
essere  anche  tacita,  n.  346  331,332,380, 
397,618-  Il  minore  che  diede  esecuzione 
al  contratto  è  obbligato,  presunisndusi 
tacita  conferma,  ii.  346  -  Anche  il  mi- 
nore emancipato  non  può  fare  scrittura 
da  solo,  I).  347  -  Quid  se  si  è  dichiarato 
maggiore  ?  Se  ha  usato  dolo  o  frode 
per  ingannare  l'impresa  ?  n.  348  -  (Juan- 
dò  la  scrittura  è  fatta  secondo  le  con- 
dizioni volute  dalla  legge  non  può  re- 
scindersi per  lesione,  n.  349 -L'impre- 
sario non  può  invocare  la  nullità  della 
scrittura  fatta  col  minore  senza  le  de- 
bite formalità,  n  350  -  Basta  la  firma 
del  padre,  della  madre  o  del  tutore, 
n.  332  -  Interprelizione  del  consenso 
paterno,  n.  333  -  Non  può  la  scrittura 
alterare  i  diritti  deila  podestà  patria  e 
tutoria,  n.  334  -  Se  l'autorizzazione  ge- 
nerica alla  carriera  teatrale  valga  per 
ogni  scrittura  successiva,  n.  335  -  La 
madre  che  passò  a  seconde  nozze  può 
fare  o  assi-itere  scritture  pel  figlio  mi- 
nore? n.  356  -  A  forliuri  se  fu  conser- 
vata all'  amministrazione  dei  beni  dei 
figli;  Golstucker  e  Pochonnel,  n.  337  - 
Il  padre,  la  mailre,  il  tutore  coli'  assi- 
stenza all'atto  del  minore  non  assumono 
obbligazione  personale,  n.  338  -  La 
scrittura  di  uu  fanciullo  non  è  obbli- 
gatoria; può  essere  revocata  in  nome 
di  lui,  n.  339  -  Se  il  minore  non  inter- 
venne alla  scrittura  che  in  suo  nome 
fu  stipulata  dai  genitori,  questi  sono 
responsabili,  n.  300  -  Le  clausole  penali 
nelle  scritture  dei  minori,  di  regola, 
non  sono  obbligatorie,  ma  non  annul- 
lano la  scrittura,  n.  361  -  L'impresario 
non  può  ritirarsi  dalla  penale.  Questio- 
ne, n.  362  -  In  caso  di  rescissione, quan- 
do gli  spetti  la  ripetizione    del  già  pa- 
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gaio,  n.  363  -  Considerazioni  generali 
sulle  azioni  rescissorie  dei  minori,  n.  364 

-  La  ratifica  del  minore  diventato  mag- 
giore ha  effetto  retroattivo,  n.  363  -  11 
minore  è  obbligato  per  le  spese  relative 
alla  sua  professione,  n.  366  -  Spese 
estranee  alla  sua  professione:  vantag- 
gio del  minore:  Jenny  Colon  e.  Dela- 
porie:  si  distingue  fra  minore  emanci- 
pato e  non  emancipato,  n.  367  -  L'  u- 
sufrutto  legale  spettante  ai  genitori  non 
si  estende  alle  paghe  delle  scritture, 
ma  queste  debbono  essere  versate  a 
loro,  che  ne  hanno  P  amministrazion'*, 
n.  368  -  La  stessa  norma  vale  pei  doni, 
n.  369  -  Diritti  e  obblighi  del  tutore^ 
n.  37U  -  Norme  per  le  obbligazioni  del 
minore  emancipato,  n.  371  -  per  l'in- 
terdetto, n.  372  -  per  1"  inabilitato , 
n.  373  -  Principj  generali  sull'autoriz- 
zazione maritale,  n.  374  -  Differenze 
tra  i  sistemi  italiano  e  il  francese,  n.  37o 

-  Quando  e  perchè  sia  necessaria  l'au- 
torizzaz.  maritale  n.  376  -  in  dubbio, 
prevale  la  nullità  opposta  dal  manto, 
n.  377  -  Il  conssiiso  sarebbe  sempre 
necessario  per  la  validità  delle  clausole 
penali,  n.  378  -  Prestato  una  volta 
l'assenso,  non  si  pvió  sospendere  1' a- 
denijiiniento  della  scrittura,  n.  379-  Lo 
assenso  può  essere  anche  tacilo:  esempj, 
n.  380  •  Il  consenso  a  una  scrittura 
non  può  estendersi  a  un'altra,  n.  381  - 
11  marito  non  può  obbligare  la  moglie 
a  una  scrittura  fatta  a  insaputa  di  lei, 
n.  38"2  -  La  moglie  scritturata  ha  di- 
ritto a  fare  tutti  gli  alti  e  le  spese  ine 
renti  alla  professioni',  n.  3S3  -  E  può 
esigere  i  suoi  onorarj  senza  speciale 
autorizzazione,  n.  384  -  Hespon«abilità 
dei  conjugi  per  le  obbligazioni  della 
moglie  artista,  quando  il  matrimonio 
è  sotto  il  regime  della  comunione,  n.  383 
-  Pel  minore,  è  necessario  il  consenso 
della  yiersona  che  si  obbliga,  n.  386  - 
Clausole  poco  eque  delle  scritture:  sono 
obbligatorie,  n.  387  -  Violenza,  timore: 
viziano  il  consenso,  n.  388  -  Errore  nella 
qualità  della  persona,  n.  389  -  Quid 
delle  scritture  fatte  da  appaltatore  che 
non  ebbe  ancora  la  concessione  dei 
teatro:  M.  Rachel  e.  Chotard,  n.  39D  - 
E  se  lo  attore  conosceva  questa  circo- 
stanza ?  n.  391  -  Anche  l' impresario 
avrebbe  azione  di  rescissione  per  le 
false  qualifiche  attribuitesi  dall'artista 
n.  39-2 -È  pure  doloso  l'impegno  dello 
artista  che  si  scrittura  avendo  altrove 
un  appallo  teatrale,  n.  393  -  Gli  allievi 
dei  Gonservatorj  prestano  valido  con- 
senso: Chaix  e  Dangremont;  le  direzioni 
teatrali  non  dovrebbero  ammetterli  , 
senza  consenso  dei  loro  direttori,  n.  394 


-  Delle  coalizioni  fra  artisti  per  elevare 
le  paghe,  n.  393  -  Il  consenso  non  è 
perfetto  se  non  riguarda  tutti  gli  ele- 
menti sostanziali  della  scrittura  :  Boc- 
cabadati  e  Cardella,  n.  396  -  U  consen- 
so può  darsi  anche  tacitamente  ;  l'ar- 
tista prestando  l'opera  sua,  l'impresario 
profittandone,  n.  397  -  Quando  si  veri- 
fica il  consenso  nelle  scritture  per  cor- 
rispondenza o  per  telegrammi,  n.  398- 
Quid  se  l'attore  scritturato  a  un  teatro, 
accetta  scrittura  per  un  altro  ?  n.  399. 

CONSERVATORIO.  Divieto  di  scritturare 
allievi  del  conservatorio  senza  autoriz- 
zazione; obblighi  che  assumono  gli  al- 
lievi entrando  in  conservatorio,  n.  99  • 
le  direz.  teatrali  non  dovrebbero  appro- 
varne le  scritture  se  non  a  istruzione 
finita,  n.  394. 

CONSIGLIERI  comunali  possono  votare 
nelle  deliberazioni  concernenti  il  teatro 
benché  vi  abbiano  palco,  n.  82. 

CONSIGLIO  UI  STATO  (Pareri).  Incora- 
petenza  dell' autorità  giudiziaria  in  ma- 
teria di  licenze  teatrali,  dee.  26  giu- 
gno 1867,  n.  16  -  La  tassa  di  licenza 
non  è  compresa  nella  tassa  sugli  introiti, 
e  questa  si  deve  anche  per  le  feste  di 
ballo  pubbliche,  10  agosto  1869,  n.  66. 

-  Diritto  di  palco  ai  prefetti  e  questori 
nei  teatri,  13  luglio  1863,  n.  90. 

CÙNSL'ETUDINI.  Definizione  della  con- 
sueludiiie,  n.  709  -  Dev'essere  provata 
da  chi  l'adduce,  n.  710  -La  consuetu- 
dine generale  fa  legge,  n.  7J1  -  La  ge- 
nerale si  presume  nota,  la  particolare 
ignota:  quando  questa  prevale,  n.  712 

-  La  prova  dee  farsi  da  persone  non 
interessate,  n.  713  -  La  consuetudine 
odiosa  si  interpreta  restrittivamente, 
n.  714  -  Consuetudini  speciali  fra  i 
contraenti,  n.  713  -  Estensione  delle 
consuetudini  in  materia  teatrale,  n.  716 

-  Validità  della  scrittura  benché  con 
una  sola  firma,  n.  717  -  Compromesso 
n.  718;  -  Repertorio  dell'artista;  Fan- 
celli e  1'  Aida  :  repertorio  del  teatro, 
II.  719  -  Impresa  teatrale,  indica  suffi- 
cientemente le  persone  degli  impresarj, 
n.  720  -  Provvigione  degli  agenti  tea- 
trali, n.  619-620,  n.  721  "-  Significato  e 
importanza  della  voce  circa  apposta  al 
termine  delle  scritture;  anno  teatrale; 
stagioni;  pirmi  del  mese,  metà,  ultimi 
del  mese,  n,  722  -  Detniito,  debutiate, 
n.  723  -  Termini  della  rironduzione, 
n.  724  -  Teatri  fuori  d'Italia;  se  sianvi 
intesi  pur  quelli  d'America,  n.  723  - 
Cedibilità  degli  artisti  -  Conseguente 
azione  del  cessionario,  n.  726  -  Artisti 
a  disposizione  dell'  impresa,  n.  727  - 
Spese  di  viaggio,  n.  728  -  piccolo  vestia- 
rio, è  a  carico   degli   artisti,   n.  729  - 
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Artista  priìno  assoluto  a  vicenda;  - 
colla  scelta  delle  parti;  colla  parte  die 
gli  sarà  destinata;  -  Comprimario,  al- 
tro primo  :  madamigella  Pellegrini  e. 
Paterni,  n.  735  -  Altre  questioni  sullo 
assegno  delle  parti;  Yicentelli,  mad. 
Galletti  e   l'impresario    Curii,   n.    731, 


Il  maestro  di  ballo  deve  essere  retri- 
buito, quand' anco  r  allievo  non  rie- 
sca; Trezzi  contro  Romolo,  n.  656. 

CORIFEI.  Loro  parte  e  doveri,  n.  680. 

CORISTI.  Sono  attori,  n.  334  -  Non  sono 
soggetti  alle  prove  dei  debutti,  n.  456 
-  Loro  doveri,  n.  679. 


558-560   -   Artista    senza   predi7ecio«eJ  CORREZIONI.  Nelle  opere  teatrali,  ia  ceO' 

n.  732  -  Il  supplemento    non  può  can-      sura  non  può  imporne,  n.  149. 

tare    l'aria    o    ballare    il  passo  a  due  CORRISPONDE.NTE  teatrale,  V.  .^pen^te. 


senza  consenso  del  primo  attore  supplì 
to,  n.  733  -  Parti  di  compiacenza,  n.  734 
-  Studio    della    parte.    Termine    d' uso, 
n.  735  -  Le  prime  prove  al  cembalo  .si 
fanno  in  casa  della  prima  donna,  n.  736 
-Regolamenti  e  proteste  delle  Commis- 
sioni o  direzioni  teatrali,  n.  737  •  Tre 
sere  di  successo  salvano  opere  ed  arti- 
sti, n.  738  -  Maestro    e   coreografo  de- 
vono assistere  fino  alla  terza  recita  la 
loro  nuova  produzione,  n.  739  -  l'opera 
loro  si  presume    prestata  a  titolo   one 
roso,  e  dev'essere  rimunerata:  Giorgetti 
e.  Heiilimer,  n.  6ii  -  Ingressi  liberi,  a 
chi  spettino  :    per    uso  sono  sospesi  in 
caso  (li  rappresentazioni   straordin  irie, 
n.  740  -  A  clii  l'accesso  al  palco  scenico, 
n.   741   -   Pagamenti,    quartali,    fuochi, 
sovvenzioni,    n.  742   -  Malattie    vere   o 
finte,  n.  502, 503,  .529,537,539,340,545, 
580, 583, 743  -  Il  servizio  medico  fuori 
dei  teatro  è  obbligatorio  per  3  giorni, 
n.  744  -  Abbandono   del   camerino   fa 
presumere  abbandono  della  compagnia, 
n.  745. 
CONTENZIOSO  AMMINISTRATIVO.  Leg- 
ge relativa,  pag.  39,  e  n.  746  in  fine. 
CONTRATTO.  V.  Scritture,  n.  336  e  seg. 
CONTRAVVENZIONI    di    polizia.    Come 
sono  punite,  n.  130  -  la    pena    non    è 
subordinata  all'intenzione,  n.  133. 
—    ai    regolamenti     municipali,    norme, 
n.  133,  134.  V.  Regolamenti,  Verbali. 
CONTRIRUZIONI.  V.  Imposte. 
CONTROLLORI.  Come  si    prescrivono    i 
loro  salarj,  n.  568  -  Obblighi,  n.  703. 
CONVENIENZE  TEATRALI.  Cenni  n.  331 
-  L'  artista  di  cartello  non  può    essere 
obbligato  a  prendere  la  parte    d'altro 
che  si  ammali,  n.  485  -  Sui  titoli  degli 
artisti,  primo,  assoluto,  con  scelta    di 
parte,  altro  prioto  ecc.,  n.  730.  V.  Con- 
suetudini. 
COPPIA.  Degli  artisti  scritturati  per  cop- 
pia: indivisibilità,  n.  332,  726. 
COREOGRAFI.  Della  coreografia:  origine 
antica,  n.  653  -  Requisiti  del  coreografo, 
ed   elementi  dell'azione    coreo-mimica, 
n.  634  -  Diritti  ed  obblighi  del    coreo- 
grafo, n.  654  bis  -  E  del  riproduttore. 
Ballerino,  obbligo  di  comporre  i  passi, 
lì.  655  -  Rapporti  giurid.  fra  coreografo 
e  compoaitore  della  musica,  n.  635  bis - 


CORRISPONDENZA  (Scritture  per).  Nor- 
me, n.  191,  192,396,397,398,422,432. 
V.  Lettere. 
CORSE  DI  CAVALLL  Non  sono  soggette 

alla  tassa  sugli  introiti,  n.  68. 
COSTITUZIONALITÀ  dei  regolamenti  go- 

vernativi,  n.  134. 
COSTRUZIONE  di  un  teatro  :  non  ha 
d'uopo  d'autorizzazione,  n.  8.  -  La  so- 
cietà per  costruzione  quando  sia  com- 
merciale, n.  197,  216,  217  -  Questioni 
diverse,  n.  218,  219. 
—  dei  teatri  antichi,  n.  213  •  dei  moderni, 

n.  214. 
COSTUMI.  L'attore  deve  portare  i  costumi 
che    sono    richiesti    dalla    sua    parte, 
n.  163,  493. 
CREDITORI.  Azioni  di  creditori  sui  beni 
dell'attore  o  sui  salarj,  n.  776,  778  -1 
salarj  sono    sequestrabili    per    intero  ? 
n.  779  -  Il  sequestro    dee    domandarsi 
nelle  mani  del  direttore,  non   del   cas- 
siere, n.    780   -   Efletti    del    sequestro, 
n.  768  -    Azioni    dei    creditori    contro 
r  impresario,  n.  679  e  seg. 
CRITICA.  Ufficio  utile  della    critica   tea- 
trale, n.  ,149,  325,  V.  Giornali. 
CURIOSITÀ  (Esposizione  di).  Devono  es- 
sere autorizzate,  n.  2  -   sono    imprese 
commerciali,  n.  188. 
CUSTODI  del  teatro.  Sono  nominali  dalla 
direzione,  n.  135  -  Loro  doveri,  n.  702- 


D 


DANNO.  V.  Indennizzazione. 
DATA  CERTA.  Quando  una  scrittura   si 
dice  avere  data  certa,  nota  2,  al  n.  314 

-  quid  in  caso  di  duplice  vendita  o  lo- 
cazione di  un  palco,  n.  225,  314  -  Im- 
portanza della  data  nelle  scrillure,  n.438 

-  a  provarla  non  è  necessaria  la  regi- 
strazione, n.  441,  444  -diffide,  n.  605. 

DEBITL  I  debiti  dell'impresario  si  riten- 
gono commerciali,  n.  187,  531  -  V. 
Creditori. 

DEBUTTI.  Significato  della  parola  debutti, 
n.  405,  430  -  L'  uso  ha  sanzionato  la 
prova  dei  debutti,  che  è  una  specie  di 
condizione  sospensiva,  n.  451  -  le  re- 
c  ite  di  debutto  di  regola  sono  tre,  n.  432. 
La  condizione  del  debutto  è  spesso  an- 
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che  pattuita,  n.  453  -    è    a    vantaggio 
d'ambe  le  parti,  n.  434  -  vi  è  soggetto 
anche  l'attore  di  grido,  n.  ioii  •  non  i 
coristi,  corifei,  comparse  e  simili,  n.  436- 
4oò   -   A    quest'  uso   si    può    derogare, 
n.  439  -  deroga  tacita,  circostanze,  rap- 
presentazioui  accidentali,  n.  460  -  se  fu 
convenuto  che  le  paghe    decórreranno 
dal  dehuito,  il  direttore  è  obbligato   a 
far  esordire  l' attore,  e  questi  a  prestarsi  : 
Villa  contro  Brennan,  Hostein  e.  Halley, 
n.  403,  461,  462  -  L'attore  che   voglia 
debultare  in  certe  parti  deve  stipularlo; 
Monteniprli,  Thédtre  ìtalietij  n.    463    - 
Come  ed  a  chi  spetta  il  decidere  se  il 
debutto  è  slato  felice?  Regole,  n.  464- 
463  -  Vii    artista    che    si   fa    fischiare  : 
Houanl    e.    teatro    des   Arts,    nota    i, 
pag.  4'27;  -  L'impresario  Chenaud  paga 
fr.  1000  di  danno  a  madamigella  Har 
met  per  avella  fatta  fischiare,    nota    a 
p.  329.  -  Tacchinardi  alla  Fenice:  Beau- 
bourg     e     madamigella     Lecouvreur  , 
n.  327  -  quid  se  il    direttore    riservasi 
di  giudicare  l'esito  del  debutto?  n.  460 
-conseguenze  dell'esito  felice  o  contra- 
rio dei  debutti,  n.  i67,  470  -  anche  se 
l'insuccesso  dei  debutti  è  manifesto,  la 
scrittura  non  si  scioglie  senza  domanda 
giudiziale:  ilad.  Raymond,  n.   334. 
DELIBERATARIO.  Il  deliberatario  d'  un 
teatro  non  è  tenuto  a  darvi  spettacolo, 
se  non  vi  fu  obbligato  dalle  ronilizioni 
della  vendita;  municipio  di  Bra  e  Tavv. 
Garbiglia,  n.  227,  V.  Locazione. 
DE'.LITTO.  Se  la  contravvenzione  commes- 
sa d.il  direttore  o  dall'attore  sia  delitto 
segue  la  competenza  ordinaria,  n.  137, 
147  -  Quid  della  scrittura    se    l' attore 
venga  arrestato  per  delitto,  n.  303  -  Se 
il  direttore  risponda  pel  fatto  degli  at- 
tori, n.  363. 
DIDASCALIE.    Sono    le  indicazioni  date 
dall'autore  circa  il  modo  di  esecuzione. 
n.  686. 
DIFFAMAZIONE.  Limiti  entro   i   quali  è 
circoscritto  il  diritto  di  critica    riguar- 
do agli  attori,  n.  323,  V.  Ingiurie. 
DIFFIDE  per  far  cessare  la  scrittU'-a  man 

cante  di  termine,  n.  603,  607. 
DILETTANTI.  Per  spettacoli  privati  non 
vi  è  bisogno  di  licenza,  n.  7,  21  -  e 
non  fanno  società  commerciale,  n.  198. 
DIRETTORI.  Anche  le  donne  possono 
assumere  la  direzione  di  compagnie  : 
Ristori  e  Sadowski  :  consenso  maritale, 
n.  22  -  non  le  persone  già  oberate, 
n.  23  -  Il  diritto  risultante  dalla  licen- 
za è  personale  e  non  è  cedibile,  n.  9, 
23,  V.  Jmpresarj  •  Scritture  degli  atto- 
ri coi  direttori,  V.  Scritture  -  Prova  dei 
debutti,  V.  Debutti  •  È  il  direttore  ob- 
bligato ad  impiegare  gli  attori  ?    Mat- 


tioli contro  Bogetto,  Brennan  e.  Villa- 
ecc,  n.  338  -  Di  regola  senza  gravi  mo, 
tivi,  non  può  passare  a  un  attore  una 
parte  già  affidata  a  un  altro;  non  è 
detto  però  che  chi  è  scritturato  per  un 
carattere  abbia  diritto  esclusivo  a  reci- 
tarne tutte  le  parti,  n.  339  -  Non  può 
fra  le  parti  di  compiacenza  assegnarsi 
all'attore  quelle  che  non  sono  ne'  suoi 
mezzi,  n.  360  -  Il  direttore  non  è  respon- 
sabile del  fatto  degli  attori,  n.  363  - 
bensì  dei  fatti  del  personale  subalterno, 
ivi.  V.  Direzioni,  Impresari. 

DIRETTORI  di  scena,  sono  parificati  agli 
artisti,  n.  391:  diritti  ed  obblighi,  n.  686. 

DIREZIONI  TEATRALI.  Origine  delle  di- 
rezioni: Pericle,  Licurgo,  Cesare,  n.  130 

-  Scopo  generale  delle  medesime,  n.  131 

-  UfiBcj  speciali  :  stipulazione  e  osser 
vanza  del  contralto  d'appalto:  Moro- 
sini  e  l'Accademia  della  Pergola,  n.  132 

-  amministrazione  dei  beni  e  redditi  del 
teatro,  n.  133  •  manutenzione    e    sicu- 
rezza dell'edificio,  n.  loi  -  nomina  del 
personale    custode  dell'edificio,  n.  133  - 
Vigila  che  l'impresa  osservi  il  capito- 
lato d'appalto:  giurisprud.  riguardo  alle 
colpe    dell'impresa    e  delle    direzioni: 
Bellone  e.  Hegio  di  Torino;  Granci  e  il 
ducale  di  Parma,  n.  1-36  •  ingerenza  della 
direz.  nella  scelta  degli  artisti,  mediante 
r  approvazione  della  scrittura,  n.  157- 
consuetudine   del  teatro  alla  Scala   ri- 
guardo agli  artisti  d'obbligo  o  dicartello 
per  r  ;ipprovazione  preventiva,  a  diffe- 
renza degli  altri,  n.  138  -conseguenze 
del  rifiuto  di  un  artista  da  parte  della 
direzione  ,   Pozzolini    contro   Merelli , 
n.  139  -   Tosi  e.  Brunello  e  altri  casi, 
n.   573  -  se   l'artista    viene  levato    solo 
per  una  parte  ,    rimane    a    carico  del- 
l'impresa,  n.  100  -   cosi    pure  se  non 
presta   l' opera    per    colpa    dell'impre- 
sa,  n.   161   -    Scelta    degli    spettacoli: 
motto  di    Rossini,  n.  102  -  Cure   della 
direzione  circa   la    messa  in  iscena  ed 
esecuzione;    utilità    d'una  commissio- 
ne artistica,  come  si  trova  alla  Scala, 
n.  163  -  Assistenza  alle  prove,  attributi 
d'  ordine,  n.  164  -  Divieto  di  accesso  al 
palco  scenico  e  ai  camerini,  n.  163-  Vigi- 
Janza  nei  rapporti  della  sicurezza  perso- 
nale, n.  166  -  Ispettore  di  scena:   sue 
incombenze,  n.  i67  -  Servizio   medico, 
n.  168,  V.  Medici  -  Disciplina  su  lotto 
il  personale   del    teatro,  n.  169  -  È  di 
regola,  esclusa  dalle  penalità  la  esecu- 
zione  personale,  n.  170  -  Permessi    di 
assenza    o    d' ommissione    di    qualche 
parte    dello    spettacolo,    n.  171  -  Ispe- 
zione dei  libretti  d'  opera  e  ballo  e  de- 
gli  avvisi   da   pubblicarsi  n.  172  -  Lo 
direzioni  non  assumono  nel  disimpegne 
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delle  loro  mansioni  obblighi  giuridici 
verso  gli  artisti,  n.  173  -  Diversamente 
quando  assumono  per  conto  proprio 
la  gestione  degli  spettacoli;  M  "  Ferri 
e  Giulio  Borsi  contro  atnminist.  della 
Scala,  n.  174  -  La  clausola  <'he  deferisce 
alla  direzione  il  decidere  !e  controversie 
insorgibili  è  valida?  n.  173  •  La  dire- 
zione può  invocare,  occorrendo,  il  brac- 
cio forte,  n.  176.-  se  la  direzione  in- 
giunge all'impresario  di  levare  un  ar- 
tista in  seguito  a  disapprovazione  del 
pubblico,  l'impresario  è  sciolto  da  re- 
sponsabilità, n.  375;  -  parimenti  se  il 
divieto  si  riferisce  alla  rappresentaz. 
di  un'  opera,  ivi  verso  la  fine.  •  Segre- 
tario ;  attribuzioni  di  questo,  n.  177. 
Regolam.  e  proteste  delle  direz.,  n.737. 
XIRITTI  civili  e  politici.  Quali  sono,  nota2, 
pag.  323.  V.  Scritture. 

—  d'  autore.  Y.  Autore. 

—  dei  poveri  Origine  di  questa  imposta 
in  Francia,  n.  6U  -  patrocinio  gratuito, 
n.  797. 

DISAPPROVAZIONE  del  pubblico.  Que 
stioni  :  se  basti  a  rescindere  la  scrit- 
tura; giudicati  diversi,  n.  467-470- 
533,  354,  575. 

DISCIPLINA.  É  affidata  alla  direzione, 
n.  134  e  seg.,  e  subordinatamente  anche 
all'impresario,  n.  361. 

DISPOSIZIONE.  Artista  a  disposizione  del- 
l' impresa,  può  essere  ceduto  ^n.  422, 
493. 

DIVIETI.  Dell'autorità  n.  106  e  seg.  V. 
Autorità. 

DOLO.  Annulla  il  consenso  nelle  scrit- 
ture, n.  3S7-392  -  non  è  necessario  a 
costituire  contravvenz.  punibile,  n.  143. 

DONNE.  Possono  avere  la  direzione  di 
compagnie;  consenso  del  marito;  dispo- 
sizioni di  legge,  n.  22  -  Principj  gene- 
rali sull'autorizzazione  maritale,  n.  374  - 
Differenze  tra  il  sistema  italiano  ed  il 
francese^  n.  373-  Quando  e  perchè  sia 
necessaria  l'autoriz.  maritale,  n.  376 
in  dubbio,  prevale  la  nullità  opposta 
dal  marito,  n.  377  -  Il  consenso  sareb- 
be sempre  necessario  per  la  validità 
delle  clausole  penali,  n.  378  -  Prestato 
una  volta  l'assenso,  non  si  può  so- 
spendere l'adempimento  della  scrittura, 
n.  379  -  l'assenso  può  essere  anche 
tacito  :  esempi,  n.  380  -  Il  consenso  ad 
una  scrittura  non  può  estendersi  ad 
un'altra^  n.  381  -Il  marito  non  può  ob- 
bligare la  moglie  ad  una  scrittura  fatta 
all'insaputa  di  lei,  n.  382  -  La  moglie 
scritturata  ha  diritto  a  fare  tutti  gli  atti 
e  le  spese  inerenti  alla  professione, 
n.  383  -  E  può  esigere  i  suoi  onorar] 
senza  speciale  autorizzazione,  n.  38i  - 
Responsabilità  dei   conjugi  per  le  ob- 


bligazioni della  moglie   artista,   quan- 
do il  matrimonio   ebbe    luogo  sotto  il 
regime  della  comunione,  n.  383  -  Con- 
seguenze   della  gravidanza  e  altre  in-, 
disposizioni  nelle  artiste,  n.  345. 

DOTE.  Forme  diverse  della  dote  ai  teatri, 
n.  179  -  Deliberazioni  del  Parlamento 
italiano  sugli  assegni  ai  teatri.  Peruzzi, 
Mancini:  Gallenga  e  Saracco,  n.  180  • 
Abolizione  delle  sovvenzioni  erariali, 
n.  181  -  Causa  dei  palchettisti  della 
Scala  di  Milano  contro  1'  Erario  n.  182  - 
Sovvenzioni  pagate  dai  Comuni.  Loro 
ingerenza  negli  appalti  e  nelle  dire- 
zioni degli  spett.  :  Mazarino  e  Leone  X, 
n.  183  -  Se  si  paghi  la  dote  cessando 
r  impresa,  n.  186  -  Le  maggiori  esigenze 
degli  artisti  o  del  pubblico  e  neppure 
le  nuove  imposte  non  autorizzano  l'im- 
presa a  chiedere  aumento  della  dote 
pattuita:  Gattorno  e  Municipio  di  Ge- 
nova, n.  74,  185  -  Se  la  dote  teatrale 
sia  passibile  d'  esecuzione  :  Merelli  con- 
tro i  professori  d'orchestra  della  Ga- 
nobbiana,  n.  771. 

DRAMMI.  Origine  n.  213,  214.  V.  Cen- 
sura, Direttori,  Proprietà,  ecc. 

DURATA  della  scrittura  :  norme  e  con- 
suetudini relative  ai  termini  teatrali, 
n.  407-418. 


EDITORI.  Loro  commercio,  n.  057 -L'e- 
dizione fatta  dall'autore  non  è  atto 
commerciale,  dall'editore  sì:  scopo  prin- 
cipale il  lucro,  n.  658  -  Il  nolo  all'edi- 
tore non  si  paga  quando  non  ebbe 
luogo  ia  rappresentazione  per  forza 
maggiore:  Ricordi  e.  Lanari,  n.  6.j9  -  Se 
l'editore  dà  ad  altri  lo  spartito  noleg- 
giato, si  può  chiederne  il  sequestro  e 
la  consegna,  n.  660. 

EMANCIPATI.  Anche  il  minore  emanci- 
pato non  può  fare  scritture  senza  auto- 
rizzazione, n.  317  -  responsabilità  del 
minore  emancipato  che  si  dichiarò  mag- 
giore, n.  3i8  -  altre  norme,  n.  349  - 
e  seg.  -  egli  può  esigere  i  suoi  quar- 
tali, n.  371,  V.  Minori. 

EQUITAZIONE.  Non  si  può  dare  eserciij 
equestri  in  un  teatro  locato  per  rappre- 
sentaz. drammatiche,  n.  242   V.  Corse. 

ERUORE.  Quando  annulla  il  consenso 
nelle  scritture,  n.  387-.392. 

ESECUZIONE.  La  proprietà  di  un  palco 
è  passibile  di  esecuzione,  n.  232  -  L'e- 
spropriaz.  del  teatro  o  del  palco  non 
rompe  l'affitto  avente  data  certa, 
n.  320  -  sequestri  e  pignoramenti  , 
n.  708  -  gli  stranieri  sono  pareg- 
giati  ai  nazionali,   n.  769  -  sequestro 
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di  macchine,  dacorazioni,  vestiarj  a 
carico  dell'impresa,  n.  770  -  il  se- 
questro della  dote  e  degli  introiti  è  su- 
bordinato al  servizio  pubblico:  Mereili 
e  i  professori  della  Canobhiana,  n.  771  - 
il  sequestro  o  pignor,  degli  introiti  può 
farsi  anche  di  sera,  nota  3  al  n.  771  - 
conferma  del  sequestro:  domanda  delle 
rate  successive  alla  citaz.  n.  772  -  ese- 
cuzione sul  teatro  e  suo  materiale, 
n.  773  -  anche  in  caso  di  fallimento 
dell'impresa,  n.  774  •  La  cauzione  del- 
l' impresa  cedente  vale  anche  a  pro- 
fitto dei  creditori  del  cessionario  se  ri- 
mase presso  l'appaltante  come  trasfe- 
rita al  secondo,  n.  773  -  Anche  gli 
attori  sono  soggetti  all'  esecuzione  : 
limiti  dei  pignoramento  riguinlo  ai 
costumi,  n.  776  •  anche  i  quartali  non 
maturati  dell'artista  sono  pignorahili, 
n.  777  •  cosi  pure  i  proventi  dello  serate, 
n.  778  -  se  il  pignoramento  possa  col- 
pire la  totalità  delle  paghe  :  limite  per 
gli  alimenii,  n.  779  -  l'atto  esecutivo 
o  assicurativo  non  dev'essere  fatto  alle 
mani  del  cassiere,  ma  dell'impresario 
o  direttore,  n.  78U  -  e  questi  dee  rispet- 
tarlo fino  a  ragione  conosciuta  sulle 
eventuali  opposizioni,  n.  781-782  -  re- 
sponsabilità per  sequestri  illegali  783  - 
arresto  personale:  si  ordina  solo  per 
cause  d'origine  delittuosa,  n.  78i. 

ESORDlEiNTE.  V.  Debatti. 

ESPROPRIAZIOXE  per  pubhl.  utilità.  La 
legge  23  giugno  1865  può  essere  ap- 
pli:ata  onde  ottenere  l'espropriazione 
per  la  costruzione  d'  un  teatro,  n.  83 
e  236.  V.  Esecuzione. 

ESTATE.  Durata  di  questa  stagione  tea- 
trale, n.  408. 


FABBRICA  di  un  teatro,  non  ha  d'uopo 
d'autorizzazione,  n.  7.  V.  Costruzione. 

FALLIMENTO,  il  fallito  non  può  essere 
impresario,  n.  23  -  riabilitazione,  ivi  - 
Quid  juris  quando  le  direzioni  assu- 
mono la  gestione  degli  spelt.icoli  in 
seguito  al  fallimento  dell'impresa, 
n.  174  -  Se  e  quando  assumano  le 
obbligazioni  in  questa:  giurisprudenza, 
ivi  -  Autori  e  scritture;  diritto  d'inden- 
nizzazione:  atti  nulli:  atti  validi  del- 
l' impresario,  n.  399-601. 

FAVORE  (Biglietto  di)  Diritti  del  porta- 
tore in  caso  di  riposo,  n.  276  -  il  bi- 
glietto di  favore  è  cedibile  ?  n.  279  - 
raccomandazione  nei  teatri  prussiani, 
ivi  -  anche  questo  biglietto  dà  diritto 
al  posto  indicatovi,  n.  280-281  -  i  di- 
ritti del  bigliettario  di  favore  sono  più 
limitati,  n.  287. 


FESTE  da  ballo.  Licenza  e  norme  rela- 
tive anche  pei  balli  in  maschera , 
n.  19-20  -  non  soggiaciono  alle  tassa 
di  licenza,  n.  33  -  bensì  a  quella  sui 
prodotti  lordi  ,  n.  63  -  Se,  quando  e 
come  possono  darsi  in  teatro  ;  nor- 
me, n.  1,30,  244,  243. 

FL-^SCO.  Come  e  da  chi  si  giudica  il  fia- 
sco o  il  successo  di  un  attore  :  simu- 
lazione e  cabale:  M.  Marmet  e.  Che- 
naud;  Houard  e.  il  direttore  des  Arts, 
n.  464,  463.  V.  Debutti,  Direzioni. 

FIDEIUSSIONE.  Nelle  scritture  di  inca- 
paci è  valida,  n.  343  -  Il  fidejussore 
dell'impresa  è  soggetto  al  foro  com- 
merciale, n.  734  -   V.  Garanzie. 

FIGURANTI.  Sono  attori,  n.  334  -  non  sog- 
getti  alla  prova  dei  debutti,  n.  436. 

FIRMA.  La  firma  palesa  la  riunione  dei 
consensi,  n.  33-2  —  Sua  efficacia  nelle 
scritture,  n  618;  —  Lanari  contro  Della 
Nave,  n.  623:  —  Romolo  contro  Trezzi, 
n.  636  -  V.  .Scritture. 

Flb^CHI.  L'  autorità  può  vietarli:  ma  la 
consuetudine,  lascia  liberi  fischi  e  ap- 
plausi, n.  117  -  cabale  teatrali,  n.  328, 
463. 

FORO  del  contratto:  opportunità  di  sti- 
pularlo, n.  434  -  V.  Giurisdizione^  in 
line. 

FORZA  armata.  Può  essere  richiesta  dal- 
l'autorità  di  p.  s.,  n.  88  -  Il  Ministro 
pone  tra  i  servizj  d'obbligo  quello  a 
prestarsi  dalle  truppe  ai  principali  tea- 
tri de!  regno,  nota  pag.  103.-  -  quando 
può  essere  richiesta  dall' ufficiale  di 
p.  s. ,  n.  128  -  e  dalle  direzioni  n.l76. 

—  maggiore.  Nell'affitto  dei  palchi,  ridu- 
zione di  mercede,  n.  30i,  303  -  online 
superiore  o  di  principe,  n.  304,  .323, 
-  per  incapacità  dell'artista,  o  rifiuto 
del  pubblico,  n.  373  -  scioglimento  di 
contralto,  n.  380  e  seg.  :  diffusamente 
fazioni  politiche  o  pubhlica  calamità, 
n.  238,  471,   471  bis.  V.  Caso  fortuito. 

FOYERS.  É  vietato  l' ingresso  ai  foyers 
dei  teatro,  n.  163. 

FRODE.  Annulla  il  consenso  nelle  scrit- 
tuie,  n.  387  -  392. 

FUOCHI.  Cosa  sono  i  fuochi  che  si  pa- 
gano agli  attori  in  Francia,  n.  406. 


GABINETTI  ottici  o  di  esposizione:  hanno 
d'  uopo  di  licenza,  n.  2,  e  art.  32,  pag.  3. 

GARANZIE  Ponno  essere  richieste  come 
condizioni  all'appalto  del  teatro,  n.  1, 
13  -  La  garanzia  per  un  attore  inca- 
pace ci'  obbligarsi  è  vilida,  n.  343  - 
come  alcuni  attori  si  pattuiscono  garan- 
zia per  le  loro  paghe,  n.  404. 
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GENERI  di  spettacoli.  V.  Spetlacoli. 

GENIO  CIV'ILE.  Ha  l'ispezionn  circa  la 
solidità  e  manutenz.  dei  teatri,  n.  ioi. 

GERENTE.  Norme  e  facoltà,  n.  208  e  seg. 

GIORNALI.  Ufficio  della  critica,  i49  - 
Azioni  per  ingiurie  e  diffamazioni  , 
n.  3-24,  3-2o  -  prescrizione  degli  abbo- 
namenti, n.  568  bis. 

GIURISDIZIONE.  L'  autorità  giudiziale 
non  è  competente  in  fatto  di  licenze 
teatrali  e  reclami  relativi,  n.  16  -  Una 
.società  privata  per  costruzione  di  un 
teatro  senza  scopo  di  speculazione  è 
civile,  n.  210-219  •  A  chi  spetta  la  giu- 
risdizione negli  affari  teatrali:  1'  impre- 
sario è  commerciante,  l'artista  no:  ma 
è  sempre  competente  il  giudizio  com- 
merciale ragione  di  tale  competenza, 
n.  332,  746  -  casi  riservati  alla  giunta 
amminist.  n.  746  -  sulle  questioni  di 
capacità,  di  stato  e  simili,  d' ordine 
civile?  n.  747  -  Sotto  il  nome  di  ar- 
tisti sono  compresi  anche  i  coristi,  il 
direttore  di  scena,  i  professori  d*  or- 
chestra, n.  748-  il  controllore,  il  conta- 
bile, e  gli  altri  impiegali  dell' impresa 
sono  commessi,  n,  749  -  Se  sia  proro- 
gabile la  competenza  del  foro  commer 
ciale  in  affari  teatrali,  n.  7oO  •  La  com- 
petenza si  estende  agli  acquisti  che 
1'  impresario  fa  per  la  sua  azienda^ 
n.  751  -  non  così  per  gli  acquisti  degli 
attori  ad  uso  personale,  n.  752  -  Società 
d'  impresari:  azioni  pei  soci  e  contro 
i  soci,  n.  753.  —  anche  il  fidejussore  del- 
l'impresa,  benché  non  commerciante, 
è  soggetto  al  foro  mercantile,  n.  754.- 
Quando  l'  affitto  del  loggione  o  di  un 
palco  divenga  materia  commerciale, 
n.  755  -  Le  azioni  dei  corrispondenti 
teatrali  verso  gli  artisti  per  le  loro 
mediazioni  sono  di  competenza  com 
mereiaio  ?  Lamperti  contro  Peralta, 
n.  756  -  Lo  sono  quelle  degli  autori 
d"  opere  teatrali  verso  gli  impresarj, 
n.  757  -  Le  azioni  dei  maestri  verso 
gli  allievi  artisti  sono  di  competenza 
civile,  n.  757  bis  -  A  quale  giudizio 
debba  promuoversi  l'azione,  n.  758  - 
Foro  del  contratto;  Pancani  e.  iMerelli, 
n.  759  -  Competenza  riguardo  agli  stra- 
nieri, n.  76U  -  Quando  non  può  invo- 
carsi la  giurisdizione  dei  tribunali  dello 
Stato,  n.  761  -  Domicilio  eletto  dagli 
stranieri:  Monplaisir  e.  Compagnoni, 
n.  762  -  11  domicilio  eletto  non  può 
revocarsi  senza  consenso  delle  parti, 
n.  763  -  Le  azioni  del  pubblico  verso 
le  imprese,  o  verso  gli  artisti,  seguono 
la  compet.  ordinaria,  n.  764  -  foro  arbi- 
trale: clausole  compromissorie,  ii  765. 
GRAYIDANZ.\.  Se  la  cessazione  del  ser- 
vizio per  gravidanza    possa    motivare 


la  sospensione  dei  salarj  :  influenza 
sulla  voce^  n.  543  -  L'impotenza  del- 
l'artista per  questo  titolo  dev'essere 
provata,  Leonardi  e.  Brunello,  ivi. 

GUARDAROBE.  Diritti  ed  obblighi,  n.  290, 
706. 

GUARDIE.  Loro  servizio  nei  teatri,  n.  89. 

GUERRA.  É  motivo  di  scioglimento  delle 
scritture:  sotto  date  condizioni  anche 
se  sia  guerreggiata  fuori  del  territorio 
ove  doveano  eseguirsi  :  Coccetti  e.  l'Ac- 
cademia dei  Rinascenti  di  Sesto,  n.  583  - 
V.  anche  nota  al  n.  303,  e  Forza 
maggiore. 


IGNORANZA.  Non  si  ammette  a  scusa  del 
danneggiante  l'ignoranza  inverosimile, 
n.  473,  p.  488. 

ILLU.MLMATORE.  Suoi  doveri,  n.  699. 

IMPOSTE.  Varie  specie  di  contribuzioni 
sui  teatri,  n.  44  -  imposta  sui  fabbri- 
cati; leggi  relative,  n.  45  -  come  si 
determina  il  reddito  netto,  n.  46  -  I 
teatri  sono  opifizj  per  gli  effetti  del- 
l'art.  3  della  legge  26  genn.  1863? 
n.  47  -  Omesse  o  inesatte  denunzie  • 
penalità,  n.  48  -  i  teatri  sono  soggetti 
all'imposta  fabbricati,  anche  se  non  ren- 
dono nulla,  n.  49  -  cosi  eziandio  i 
palchi  di  proprietà  privata  :  natura 
giuridica  di  questa  proprietà,  n.  50  - 
Tasse  di  licenza:  n.  31  -  Norme  per 
la  liquidazione  e  pei  pagamento  delle 
tasse  di  licenza,  n.  52  -  le  tasse  di 
licenza  sono  soggette  all'  aumento  dei 
decimi  di  guerra,  n.  53.  -  la  licenza 
non  si  rilascia  se  non  contro  pagamento 
della  tassa,  e  con  diffida  al  pagamento 
dell"  altra  tassa  del  10  per  lUO,  n.  oi 
-  Sono  esenti  dalla  tassa  di  licenza  le 
feste  da  ballo,  n.  53-  tassa  di  |icenza 
per  professioni  ambulanti,  n.  56  -  la 
licenza  non  si  dà  al  proprietario  di 
teatro,  a  meno  che  non  abbia  egli 
l'impresa:  e  vale  solo  per  un  corso 
di  rappresentazioni,  n.  57  -  I  comuni 
non  possono  miporre  tasse  sulle  licenze: 
aboliti  tutti  i  regolamenti  speciali  che 
disponessero  in  contrario,  n.58  -  Tassa 
pei  poveri  in  Francia,  n.  39  -  Aboli- 
zione d'ogni  altra  tassa  speciale  in 
Italia,  n.  60  -  Tassa  di  ricchezza  mobile: 
sulle  doti:  competenza,  n.  61  e  nota  - 
Tassa  del  10  per  100  sul  prodotto  dei 
teatri  .•  si  paga  anche  per  abbonamento: 
disposizioni"  della  legge  19  luglio  e 
regol.  15  ott.  1868,  n.  62  -  Quando  i 
(Comuni  hanno  azione  per  la  riscossione 
delle  tasse,  n.  63  -  Disposizioni  di  legge 
e  circolari  ministeriali   diverse,  n.  6i  - 
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Anche  le  feste  da  ballo  pubbliche  vanno 
soggette  a  questa  tassa,  n.  65  -  anche 
1  teatri  diurni,  d'  ogni  specie,  i  gabi- 
netti, n.  66  -  le  grandi  corse  di  cavalli? 
n.  68  -  Azioni  in  materia  d'imposta: 
Competenza,  n.  69  -  Innanzi  muovere 
azione,  conviene  provare  il  pagamento 
dell  i  tassa,  n.  70  -  Se  e  quando  si 
restituiscano  anche  gli  interessi  dell'in- 
debito,  n.  71  -  Competenza  se  l'azione 
si  agiti  fra  privati,  n.  72  -  competenza 
pei  ricorsi  in  via  di  grazia,  n.  73  - 
Je  tasse  sopravvenute  non  danno  al- 
l'impresario  azione  di  regresso,  n.  7i, 
183  -  giustizia  delle  tasse  teatrali,  n.  75. 

IMPRESA.  Questa  voce  dinota  le  persone 
che   la  conducono  n.'ìoi.V.Impresarj. 

IMHRESARJ.  Lnro  rapporti  coli'  autorità  • 
necessità  della  licenza  per  aprire  spetta. 
coli,  n.  1-S  -  la  licenza  è  personale, 
n.9,  25  -  è  rilasciati  dall'autorità  di 
p.s.,n.  11-18  -anche  le  donne  possono 
assumere  direzioni  e  imprese,  n.  22  - 
i  falliti,  no,  n.  23  -  la  licenza  non  dà 
diritto  esclusivo,  n.  24  -  può  essere 
rivocata:  ricorso:  competenza,  n.  26, 
27  -  libertà  dell'industria  teatral»*,  n.  11, 
13,  30,  83,  100,  157  •  L'autorità  non 
può  obbligare  il  secondo  impresario  ad 
assumere  gli  impegni  la.sciati  dal  prece- 
dente, n.  31  -  può  ordinare  la  chiusura 
degli  spettacoli  non  autorizzali,  n.  33-33 

-  Pene  relative,  n.  36-38  -  L"  impresario 
può  agire  contro  altro  impresario  non 
autorizzato,  n.  39-il  -  tanto  in  sede 
civile,  come  in  penale,  n.  42. 

—  Tasse  ed  imposte  cui  sono  soggetti 
gli  esercizi,  n.  44  e  seg.  V.  Imposte. 

—  L'inosservanza  del  capitolato  d'ap- 
palto li  espone  alla  risoluzione  del  con- 
tratto, n.  132,  -  non  già  quando  essa 
non  dipenda  da  loro  colpa  o  negligenza, 
n.  136  -  loro  rapporti  colla  direzione, 
loc.  cit.  e  seg.  -  rapporti  privati:  neces- 
sità delie  imprese  per  l'esercizio  dei 
teatri,  n.  186  -  le  imprese  e  gli  atti  di 
loro   gestione  sono  commerciali,  n.  187 

-  anche  quelle  di  curiosità,  n.  188  -  e 
soggette  ai  tribunali  di  commercio, 
n.  189,  746  e  seg.  -  l' interesse  legale 
è  il  6  per  lOO,  libero  il  convenzionale 
n.  19»  -  tenuta  dei  libri,,  n.  191  -  la 
produzione  delle  lettere  in  giudizio  noni 
é  obbligatoria,  n.  192  -  segreto  delle 
lettere,  n.  193  -  le  obbligazioni  firmate 
dall'  impresario  si  presumono  interesse 
dell'  impresa,  n.  194  -  egli  ha  diritto 
esclusivo  di  stipulare  tutti  gli  atti  del- 
l'impresa; salve  convenzioni  diverse, 
Billi,  Fancello,  Anziglioni,  n.  193  • 
società,  n.  198-212.  V.  Società. 

iSorme    fra  l' impresa   conduttrice   e 
il   proprietario  o  locatore    della    sala: 


esigenze  o  imposte  sopra\Trenute  non 
autorizzano  cambiamenti:  Gattorno  e 
municipio  di  Gernova,  n.  234  -  1'  appal- 
tante non  è  tenuto  a  riconoscere  i  socj 
che  l'impresario  si  fosse  aggregati, 
quando  non  ebbero  parte  alla  delibera 
dell'appalto:  né  i  suoi  eredi,  n.  233  - 
non  si  può  obbligare  il  proprietario  a 
cedere  in  affitto  un  teatro  se  non  osser- 
vando le  formalità  di  legge  ;  Torlonia 
e  i  suoi  teatri  Apollo,  Argentina  e 
Alibert,  n.  236  -  Il  proprietario  non  è 
tenuto  a  fornire  al  direttore  la  licenza 
amministrativa,  n.  237  -  obblighi  del 
propriet:irio  durante  1"  affitto;  consegna 
e  riparazioni:  quali,  n.  238  -  l'impre- 
sario deve  pag.ire  le  pigioni  ai  termini 
convenuti:  cailucità.  n.  239  -  privilegio 
del  proprietario  pel  pagamento  delle 
pigioni,  n.  240  •  il  debito  della  pigione 
é  diretto  e  non  può  esserne  ritardato 
il  pagamento  per  cause  estranee  al  loca- 
tore, anche  se  il  Comune  non  pagasse 
la  dote,  n.  241  -  l' impresario  deve 
usare  della  cosa  secondo  il  contratto 
o  l'uso  precednnte,  n.  242  -  guirf  delle 
imposte,  n.  2i3  -  Può  dare  feste  da 
ballo  in  maschera,  n.  244  -  se  furono 
vietate  dal  contralto ,  non  basta  la 
licenza  politica  per  autorizzarle,  n.  243 
oliblighi  per  la  riconsegna  e  responsa- 
bilità pei  deterioramenti,  n.  246  -  quid 
in  caso  di  incendio,  n.  247  -  1"  incendio 
della  Gaité,  la  società  d'assicurazione 
e  il  proprietario,  ivi  -  diritti  dei  pro- 
prietari delle  case  attigue  danneggiate 
tier  l'incendio,  n.  248  -  come  cessa 
l'affitto,  n.  249-  tacita  ricoiiduzione, 
n.  23U  -  le  garanzie  e  obbligazioni  ac- 
cessorie non  si  presumono  rinnovate, 
n.  231  -  caso  di  totale  o  parziale  depe- 
rimento della  sala,  n.  232  -  l'affitto 
non  si  scioglie  né  per  morie  né  per 
fallimento  delle  parti:  Dalmaida  e  il 
teatro  He  di  Milano,  n.  233. 

L'impresa  si  obbliga  verso  il  pub- 
blico cogli  abbonamenti  -  biglietti  pa- 
gati -  di  favore  -  affitto  dei  palchi  - 
ingressi-  affissi.  n.2o-5. 

Abbonamento  ;  norme  relative:  Defi- 
nizione n.  236  -  Criterj  nella  deteimi- 
nazione  del  prezzo:  l'abbonamento  è 
di  sua  natura  personale  :  non  può  es- 
sere ceduto  :  né  rifuso  per  malattia 
dell'abbonato,  n.  257  -  casi  di  forza 
maggiore,  guerra,  fatto  di  principe, 
n.  258  -  diritti  che  conferisce  l'abbo- 
namento riguardo  ai  posti,  n.  239  -  Giu- 
risprudenza nel  caso  che  manchi  posto 
all'abbonato,  n.  260.  -  l'impresa  deve 
dare  il  numero  di  rappresentazioni  pro- 
messo :  non  importa  sianvi  frammezzo 
sospensioni  o  riposi    necessarj,  n.  261, 
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quid  se  l'abbonamento  è  a  tempo, 
non  a  recite,  n.  262  -  l'abbonato  ba 
diritto  a  riduzione  quando  l'impresa 
manchi  a'  suoi  impegni  ;  Carezzano 
e.  Sanguinelli,  n.  263,  -  l'abbonato 
non  ba  alcuna  azione  circa  il  perso- 
nale della  compagnia,  n.  26i  -  e  nem- 
meno per  la  distribuzione  degli  spetta- 
coli :  eiò  spetta  all'  impresario  o  diret- 
tore, n.  263  -  se  la  sostituzione  di  una 
opera  a  un'altra  ordinata  dalla  dire- 
zione pel  migliore  servizio  del  teatro 
autorizzi  l'abbonato  a  rom ocre  il  con- 
tratto ;  Gemma  di  Vergij  e  Traviata  al 
teatro  di  Como,  n.  266  -  può  l'abbo- 
nato recedere  dal  contratto  quando  lo 
spettacolo  è  fischiato?  per  consuetudine 
la  terza  recita  salva  lo  spettacolo,  n.  267. 
l'impresa  è  libera  di  non  rinnovare 
l'abbonamento,  n.  268  -  Biglietti  ed 
affissi:  dei  biglietti  d'ingresso:  tessera 
theatralis  dei  romani,  n.  269  -  Ognuno 
ohe  sia  possessore  di  un  biglietto  ba  il 
diritto  di  entrare  in  teatro,  n.  270  - 
i  timori  che  avesse  il  direttore  di  abusi 
0  disordini  non  iscemano  questo  diritto, 
n.  271  -  l'impresa  non  può  aumentare  il 
prezzo  dei  biglietti,  n.  272  -  se  prima 
dell'apertura  dei  camerini  la  sala  non 
tosse  già  occupata,  coloro  che  non  pos 
sono  aver  biglietti  non  hanno  perciò 
azione  d'indennità,  n.  273-  lo  spetta- 
tore ha  diritto  al  posto  indicato  nel 
suo  biglietto:  casi  pratici,  n.  274  -  l' im- 
presa n  'lì  incontra  responsabilità  quan- 
do, avanti  la  distribuzione  dei  biglietti, 
fece  annunziare  nei  cartelloni  che  i 
posti  non  sono  garantiti,  n.  275  -  diritti 
dei  possessori  di  biglietti  in  caso  di 
riposo:  si  distingue  il  biglietto  pacato 
dal  biglietto  di  favore,  n.  276  -  colui 
che  entrò  col  suo  biglietto,  non  può 
pili  farsene  restituire  il  prezzo  n.  277  - 
il  biglietto  pagato  non  è  personale  e 
quindi  può  essere  ceduto,  n.  278  -  i 
biglietti  di  favore  ponno  essere  dichia- 
rati non  cedibili;  raccomandazione  ai 
bigliettisti  di  favore  in  Prussia,  n.  279  - 
chi  tiene  un  biglietto  di  favore  ha  di- 
ritto, come  il  possessore  d"  un  biglietto 
pagato,  al  posto  indicato  sul  suo  bi- 
glietto, n.  280  -  dopo  aver  rilasciati 
biglietti  di  favore  non  è  lecito  annun- 
ziare sugli  avvisi  che  non  verranno 
ricevuti,  n.  281  -  il  direttore  dee  pub- 
blicare negli  affissi  gli  spelt  icoli  coi 
divertimenti  accessorj  e  cogli  attori  che 
intende  dare:  e  dare  il  tutto  come  fu 
annunci  ito:  opere  di  ohhliyo,  n.  282  - 
in  caso  contrario,  lo  spellatole  può 
farsi  rimborsare  il  prezzo  del  biglietto, 
n.  283  -  non  cosi  se  fosse  avvenuta 
■  interruzione     per     forza    maggiore  , 


n.  284  -  quid  se  nello  spettacolo  vi 
siano  delle  modificazioni  al  lavoro  ori- 
ginale: il  Freijschiltz  di  Weber,  n.  283  - 
osservazioni  di  Dalloz  sulla  questione 
precedente,  286  -  il  portatore  d'un  bi- 
glietto di  favore  non  ha  gli  stessi  di- 
ritti, n.  287  -  il  pubblico  non  può  ob- 
bligare l'impresa  a  dare  spettacolo 
diverso  o  migliore  di  quello  ciie  era 
annunci  to  nel  cartellone,  n.  288  -  lo 
spettacolo  deve  darsi  qualunque  sia  il 
numero  degli  spettatori,  n.  289. 

Ingressi  liberi:  consuetudine  degli 
ingressi  ;  1'  Opera  di  Parigi  e  i  suoi 
pittori,  n.  290  -  è  ammessa  per  gli  au- 
tori, n.  291  -  gli  ingressi  sono  perso- 
nali, n.  292  -  le  frodi  con  cui  si  elu- 
desse questo  carattere  dell'  ingresso 
sarebbero  punibili  come  reato  comu- 
ne, n.  293,  -  chi  concede  gli  ingressi 
non  ha  l'obbligo  di  riservare  un  po- 
sto al  concessionario,  n.  294  •  anche 
gli  ingressi  soggiaciono  al  divieto  ge- 
nerale di  accesso  al  palco  o  tra  le 
scene,  n.  293  -  durala  dei  diritti  d'in- 
gresso, n.  296  -  casi  pratici,  ii.  297  - 
gli  ingressi  non  sono  obbligatorj  per 
r  impresa  che  succede,  n.  298  -  rinno- 
vazione tacita  degli  ingressi,  n.  299. 

Locazione  dei  palchi:  segue  le  norme 
comuni  della  locaz.  e  conduz.  n.  300- 
l'impresa  non  può  in  alcun  modo  dispor- 
re del  palco  affittato,  n.301  -  un  affitto 
di  palco  non  può  rompersi  nemmeno 
per  richiesta  della  prefettura,  n.  302  - 
la  locazione  d'un  palco  non  può  sti- 
pularsi per  un  tempo  eccedente  i  30 
anni,  n.  303  -  tanto  se  non  sieno  dati 
tutti,  come  se  cessino  gli  spettacoli  per 
caso  fortuito  impreveduto  o  forza  mag- 
giore, si  ha  diritto  a  riduzione  della 
mercede,  salvo  patto  contrario^  n.  304  - 
altre  eventualità  prevedibili  non  danno 
diritto  a  riduzione,  n.  303  -  l'affitto  è 
sciolto  per  la  distruzione  della  sala  :  e 
se  gli  spettai-oii  furono  ripresi  in  altro 
teatro  ?  n.  306  -  il  conduttore  d'  un 
palco  può  sublocarlo  o  cederlo,  n.  307  - 
quid  in  dubbio  sulla  durata  dell'affitto, 
n.  308  -  affitto  a  due  persone  per  metà 
recite  :  a  chi  la  prima  recita,  n.  309  - 
chi  fece  1' airuio  per  un  certo  tempo, 
accetta  tutte  le  composizioni  di  spelta- 
coli,  n.  310  -  la  locazione  d'un  palco 
può  rinnovarsi  per  tacita  riconduzione, 
n.  311  -  l'amministrazione  teatrale  è 
libera  di  non  rinnovarla,  n.  312  -  l'in- 
vestito di  una  nuova  licenza  è  tenuto 
a  riconoscere  le  locazioni  approvate 
dalla  precedente  amministiazione  ? 
n.  313  -  diversi  rapporti  quando  il 
locatore  non  è  l' impresa  ma  il  proprie- 
tario   della    sala  o  del  palco,  n.  314  - 
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il  conduttore  lia  sempre  regresso  pei 
danni  verso  il  locatore,  n.  315  -  quid 
dell' ailìtto  se  il  proprietario  del  palco 
ne  cedesse  la  proprietà  a  un  terzo, 
n.  316  -  il  compratore  non  può  disco- 
noscere per  difetto  di  forma  le  loca- 
zioni assunte  n.  3i7  -  il  conduttore  già 
in  possesso  continua  la  locazione  per 
la  stagione  in  corso,  n.  318  -  e  se  il 
locatore  si  fosse  riservato  il  diritto  di 
rescissione  in  caso  di  vendita,  passe- 
rebbe questo  diritto  al  compratore  ? 
n.  319  -  quid  so  ne  sia  giudizialmente 
espropriato,  n.  320  -  il  conduttore  deve 
restituire  il  palco  nello  stato  in  cui  lo 
ricevette  :  a  chi  incombono  le  ripara- 
zioni, n.  321. 

Scrittura,  suoi  requisiti  n.  337  -  an- 
che la  voce  impresa  basta  a  designare 
la  persona  degli  impresari  ,  n.  339  - 
capacità  di  obbligarsi,  n.  340  -  con- 
senso necessario  ai  minori,  n.  3ii  - 
questioni  diverse,  n.  342  -  nullità  della 
scrittura  fatta  dal  minore,  n.  343  - 
norme  e  questioni  diverse,  n.  344  e 
seg.  -  r  impresario  non  può  invocare 
la  nullilà  della  scrittura  fatta  col  mi- 
nore senza  le  debite  formalità,  n.  330  - 
il  padre,  la  madre,  il  tutore  coli' assi- 
stenza air  atto  del  minore  non  assu- 
mono obbligazione  personale,  n.  3o8  - 
la  scrittura  di  un  farìciullo  non  è  ob- 
bligatoria; può  essere  revoi.-ala  in  nome 
di  lui,  n.  359  -  se  il  minore  non  in- 
tervenne alla  scrittura  che  in  suo  nome 
fu  stipulala  dai  genitori,  questi  sono 
responsabili,  n.  360  —  le  clausole  penali 
nelle  scritture  dei  minoii,  di  regola,  non 
sono  obbligatorie,  ma  non  annullano  la 
scrittura,  n.  361  -  l'impresario  non  jiuò 
ritirarsi  dalla  penale:  questione,  n.  362  - 
in  caso  di  rescissione,  quando  gli  spetti 
la  ripetizione  del  già  pagato,  n.  363  - 
considerazioni  generali  sulle  azioni  re- 
scissorie dei  minori,  n.  364  -  errore  nelle 
scritture,  n.  387  -  389  -  quid  delle  scrit- 
ture fatte  dall'impresario  che  non  ha 
ancora  la  concessione  del  teatro,  n.  390 
391  -  anche  l'impresario  ha  azione 
di  rescissione  per  le  false  qualilìche 
attribuitesi  dall'artista,  n.  392  -  è  do- 
loso l'impegno  dell'  artista  che  si  scrit- 
tura avendo  allrove  un  appallo  teatrale, 
n.  393  -  gli  allievi  dei  conservatorj 
prestano  valido  consenso;  le  imprese 
non  dovrebbero  amnieilerli,  senza  il 
consenso  dei  loro  direllori  n.  394  - 
delle  coalizioni  fra  artisti  per  elevare 
le  paglie,  n.  395,  514,  313  -  il  consenso 
non  è  perielio,  se  non  riguarda  lutti 
gli  elementi  sostanziali  della  scrittura, 
n.  396  -  il  consenso  può  darsi  anche 
tacitamente  :  l'artista  prestando  l'opera 


sua,  l'impresario  profittandone  n.  397  - 
n.  323  -  Non  risponde  pel  fatto  degli 
attori;  quando  pei  fatti  dei  suballerni, 
V.  Scrittuì-a,  n.  298-449  -  doveri  degli 
impresari  o  direttori  :  il  direttore  che 
ha  promesso  la  sua  compagnia  a  un 
teatro,  dee  portarvela,  sotto  pena  dei 
danni;  Puccinellic.  Dondini  ;  giurispr., 
n.  323  -  r  impresario  che  ha  (issato  una 
compagnia  non  ha  azione  verso  i  sin- 
goli artisti,  ma  verso  il  capocomico; 
Federighi  e.  Saniecchi,  n.  526  -  Se  il  go- 
verno vietasse  alla  compagnia  di  agire, 
il  capo-comico  ha  diritto  a  indennità 
verso  l'impresario  o  direttore  del  tea- 
tro? n.  327  -  l'impresario  deve  atlem- 
pire  tutti  gli  obblighi  espressamente 
o  tacitamente  convenuti;  principale  il 
pagamento:  né  potrà  esonerarsene  sotto 
pretesto  d'incapacità  dell'attore  ;  Bo- 
racchi  e.  Miserocchi,  n.  528  -  del  'paga- 
mento a  recite:  Fleur  e.  Cornaglia, 
Didot  e.  Mangiamele,  n.  529  -  modo  di 
pagamento  in  caso  di  corso  forzato 
della  carta  monetata,  n.  530-  Se  l'im- 
presa è  condotta  da  socj.  tulli  sono  in 
solido  responsabili:  anche  per  le  scrit- 
ture firmale  da  un  solo  socio,  n.  531  - 
quid  se  gli  artisti  vengono  scritturati 
in  coppia,  n.  532  -  come  si  giustificano 
i  pagamenti,  n.533  —  non  può  sospen- 
dersi la  paga  per  reclami  verso  l'ar- 
tista, n.  .534  -  quid  del  patto  che  in 
caso  ili  contestazione  si  sospenderanno 
le  paghe?  n.  535  -  la  paga  può  sospen- 
dersi per  assenze  volontarie  dell'  attore, 
n.  536  -  quid  in  caso  di  malattia;  casi 
diversi,  n.  537  -  e  se  l'attore  malato 
è  socio  neir  impresa  ?  n.  538  -  lo  indi- 
sposizioni di  breve  durata  non  portano 
sospensione,  n.  539,  -  le  malattie  devono 
essere  veriticate  dai  medici  del  teatro, 
II.  540  -  danni,  in  caso  di  simulazione, 
n.  5il  -  per  gli  artisti  drammatici  la 
malattia  non  sospende  la  paya,  ii.  542  - 
se  la  malattia  sopraggiunse  durante  il 
viaggio  d'arrivo  alla  piazza?  o  sul 
palco  scenico  durante  1'  azione,  o  per 
causa  di  essa?  n.  543  -  quid  in  caso 
di  gravidanza,  n.  544  -  se  debba  distin- 
guersi la  gravidanza  della  nubile  e  della 
maritata:  influenza  della  gravidanza 
sulla  voce,  n.  515  -  caso  di  arresto, 
n.  546  -  i  permessi  d'assenza  oltre  un 
mese  sospemlono  le  paglie  se  erano 
convenute  in  rate  mensili,  n.  5i7  - 
quando  può  1"  impresa  sospendere  le 
recite,  n.  548  -  se  il  motivo  è  arbitrario, 
indennità,  n.  549  -  sospensione  di  re- 
cite e  paghe  per  lavori  al  teatro  ;  di- 
stinzioni, n.  550  -  quamlo  gli  allori 
possono  chiedere  la  risoluzione  per 
sospensione    di   recite  ?   n.  551  -  quid 
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durante  la  ciiiusura  che  sia  prevista 
nelle  scritture,  n.  532  -  l'impresario  o 
direttore  non  può  sospendere  arbitra- 
riamente le  paghe  all'artista  per  di- 
sapprovazione del  pubblico;  ma  chie- 
dere, se  del  caso,  la  risoluzione  del 
contratto  :  in  difetto  è  responsabile  pei 
danni,  n.  533  373  -  quesi'  obbligo  corre 
se  il  tJaseo  dell'artista  avvenne  nelle 
recite  di  debutto,  n.  334  -  delle  bene- 
ficiate o  serate  :  varie  specie:  questioni 
e  norme,  n.  333  -  il  patio  che  la  serata 
al  nome  dell"  attore  vada  a  beneficio 
dell'impresa  è  invalido  n.  330  -  il  ri- 
fiuto della  serata  obbliga  il  direttore 
ai  danni,  n.  357  —  se  il  direttore  o 
impresario  sia  obbligato  a  impiegare 
gli  artisti,  n.  358  -  suoi  diritti  ed  ob- 
lilighi  riguardo  alia  distribuzione  delle 
parti,  n.  559  -  parti  di  compiacenza, 
n.  360  -  disciplina  e  sicurezza  della 
scena,  n.  361  -  non  può  licenziare  l'at- 
tore prima  del  termine  della  stagione, 
tranne  il  caso  di  scrittura  a  prova . 
n.  562  -  non  è  responsabile  pel  fatto 
degli  attori;  quando  pei  fatti  degli  im- 
piegali subalterni  ?  n.  363  -  gli  attori 
non  hanno  privilegio  sulle  attività  del- 
l'impresa, n.  364  -  salvo  i  patti  even- 
tuali sulla  cauzione  o  sulla  dote,  n.  363,  - 
responsabilità  dei  municipj  o  altre 
amministrazioni  provvisorie  nominate 
dall'autorità,  n.  366,  367  -  le  paghe 
degli  attori  soggiaciono  alla  prescri- 
zione di  3  anni;  quelle  degli  operaj 
ecc.  di  un  anno,  n.  568.  V.  Agenle, 
Giurisdizione. 

INABILITATI.  Loro  scritture,  n.  373. 

INAGIBILITÀ  (del  teatro).  11  proprietario 
può  distruggere  il  teatro  inservibile, 
salvo  indennità  ai  palchisti,  n.  223. 

INCAPACITÀ.  La  pretesa  incapacità  del- 
l'attore non  esonera  sempre  l'i.mpre- 
sario  dalle  paghe;Miserocchic.Boracchi; 
n.  528  -  quid  quando  sia  rifiutato 
dalla  direzione  o  dal  pubblico  ?  n.  159, 
575,  329  in  fine  -  pretesa  incapacità 
del  capo-orchestra,  n.  663. 

—  Legale,  non  può  essere  opposta  dal 
capace  che  contrasse  coli'  incapace, 
n.  340  e  seg.,  362    V.  Minori. 

INCENDI.  L'autorità  di  p.  s.  può  ordinare 
cautele  onde  prevenire  gli  incendj  : 
commissioni  di  vigilanza,  101,  1U2  e 
note:  incendio  del  teatro:  conseguenze, 
responsabilità  dei  conduttori  della  sala, 
n.  247  -  quando  tale  responsabilità  ha 
luogo  anche  a  favore  del  proprietario 
di  case  contigue,  n.  248  -  se  1"  impresa  si 
trasferisce  in  altro  teatro,  né  Fabbonato 
né  il  conduttore  di  palco  vi  hanno 
diritto,  n^306  -  l'incendio  del  teatro 
scioglie  la  scrittura?  n.  386,  388,  632. 


INDENNIZZAZIONE.  Si  risolve  in  somme 
di  danaro  ,  n.  43  -  I  censori  sono  re- 
sponsabili per  le  comunicazioni  che 
facessero  sui  manoscritti  loro  rimessi, 
n.  148  -  L'impresa  non  è  responsabile 
per  danni  o  mancanze  che  non  deri- 
vino da  SU!»,  colpa,  n.  1.36  •  ritardi  col- 
pevoli, n.  163  -  P  impresario  o  loca- 
tore è  responsabile  per  la  mancata 
consegna  del  posto  o  palco  locato , 
n.  274,  313,  -  per  fischi  procurati  in- 
giustamente all'attore,  n.  328. 

11  proprietario  risponde  pel  rifiuto 
ad  eseguire  le  opere  ordinate  dall'au- 
torità, per  motivi  di  sicurezza  pub- 
blica, pria  di  concedere  la  licenza, 
n.  238  bis. 

L' attore  è  responsabile  quando  Io 
spettacolo  per  sua  colpa  aves.se  a  ca- 
dere, n.  322  -  determinazione  degli  in- 
dennizzi, n.  473,  523  625  -  coalizione 
fra    attori,  n.  393,  515. 

L'artista  scritturalo  che  si  vincola 
ad  altra  impresa,  e  1"  impresario  che 
.scientemente  lo  scrittura,  sono  respon- 
sabili in  solido  dei  danni,  n.  473-473  - 
dove  ambe  le  parti  sono  in  colpa,  non 
è  luogo  a  indennità,  Mattioli  e.  Bog- 
getto,  n,  476  in  fine  -  per  rifiuto  di 
parie,  n.  478-482  -  indennità  per  ogni 
assenza  volontaria^  n.  500,  501  -  o  finta 
malattia  o  altro  titolo:  Cruvelli  e. 
Corti,  Ferrari  e  diversi,  n.  503,522,592- 
Se  l'attore  assume  una  parte  maggiore  o 
diversa  da  quella  che  dovrebbe  per  con- 
tratto, ha  diritto  a  una  indennità,  n.  482 
e  pag.  503,  a  metà  -  Se  vi  è  colpa 
da  parte  di  entrambi  i  contendenti, 
non  si  può  caricare  ad  uno  l'intera 
penale,  Boggetto  e.  Mattioli,  n.  476  - 
11  Capo-comico  deve  portare  la  compa- 
gnia promessa:  Dondini  e  Puccinelli, 
n.  523  -  quando  la  risoluzione  del  con- 
tratto porta  obbligo  d'indennizzo, 
n.  383,  387,  393  -  così  la  mancanza  a 
dare  gli  artisti  promessi.  Lanari  per 
conjugi  Ronconi,  n.  726.  V.  Mora. 

INGIURIE.  Il  visto  della  censura  non  pre- 
giudica all'  azione  privata  o  pubblica 
contro  l'autore  e  i  colpevoli  di  ingiu- 
rie o  altro  reato;  nonne  riguardo  ai 
pubblici  funzionari,  n.  i.37, 1.38,-  azioni 
civili  e  penali  degli  attori  per  ingiurie 
o  diffamazioni;  legge  sulla  stampa,  n.325. 

INGRESSI.  Che  cosa  sono  gli  ingressi: 
a  chi  spetta  no  per  consuetudine,  n.  291  - 
gli  ingressi  sono  incedibili,  n.  292  - 
frodi  dei  concsssionarj  di  ingressi  n.  293 
-  non  danno  diritto  di  posto,  e  meno  poi 
di  accedere  alla  scena,  n.  294,  293  - 
durata  dell'ingresso,  n.  296  -  caso  in 
cui  fu  ritenuto  vitalizio,  n.  297  -  non 
passano  all'  impresa  successiva,  n.  298  - 
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tacita  rinnovazione,  n.  299  -  Ingressi 
flepli  autori  alla  scena,  n.  291. 

INTERDETTI.  Non  ponno  fare  valida 
scrittura,  n.  372. 

INTERESSE.  Delle  obbligazioni  degli 
impresarj,è  il  6  per  100,  n.  190  •  degli 
artisti   il  o,  n.  746  e  nota. 

INTERPRETAZIONE  delle  scritt.,  n.  439 
e  seg.  •  Scrittura  fuori  d' Italia ,  se 
comprenda  Y  America:  sorelle  Mar- 
chisioj  n.  421  -  Casi  di  malattia,  n.  168. 
169,  503,  537,  539,  583,  743. 

INTRIGHI.  V.  Cabale. 

IPNOTISMO.  V.  per  divieto,  nota  al  n.  11 

ISPETTORI  di  Questura.  Loro  attribu- 
zioni, n.  86,  89,  98,  e  seg.  V.  Aulorilà 

—  di  scena.  Loro  obblighi,  n.  167. 

ISTITUTI.  Istituto  inarmonico  -  Istituto 
teatrale,  n.  335. 


LAMPADARIO.  V.  Lumiera. 

LEGGE  30  giugno  1889  e  Regolamento  8 

novembre    detto   anno,  sulla  pubblica 

sicurezza,  pag.  11. 

—  23  marzo  1865  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, p.  39,  e  n.  746  .V.  Imposte. 

LETTERE.  La  loro  produzione  in  giu- 
dizio non  è  obliligatoria,  n.  192  — 
segreto  delle  lettere,  n.  193 -come  fanno 
prova  delle  scritture  e  degli  affari  tea- 
trali, n.  396,  398,  422,  444. 

LIBERTÀ  individuale.  L'  arresto  pre- 
ventivo è  ammesso  soltanto  pei  delitti 
ma  nei  regoianietiti  teatrali  può  essere 
comminato  l'arresto  ai  contravventori, 
n.  131  -  in  massima  però  le  coazioni 
personali  sono  abolite,  n.  170,  326,  475 
e  seg.  , 

LIBERTÀ  della  slampa.  Prese,  pei  teatri, 
cimi  storici,  n.  139  e  seg.  325,  326. 

—  nelle  industrie  teatrali.  Conseguenze, 
n    11,  13,  30,  85,  100,  157. 

LIBRETTI  d'oponi.  Si  presentano  alle 
direzioni  e  alla  prefettura  per  V  appro- 
vazione, n.  140  e  SHg.  e  172. 

LIBRI  che  denno  tenere  le  imprese  n.  191. 

LICENZA.  Ogni  teatro,  professione  o  me- 
stiere per  pubblico  trattenimento  ha 
d'uopo  di  licenza,  n.  1,  2  -  così  le 
scuole  di  lingua  con  pubblici  csercizj 
dranmiatici,  n.  3  -  Disposiz.  della  legge 
e  Reg.  sulla  p.  s.  risguardanti  i  pub- 
plici  spettacoli,  pag.  11  e  seg.  -  Sog- 
giaciono  a  licenza  anche  gli  spettacoli 
gratuiti,  n.  5  -  tassa  per  li'tenza,  n.  G  - 
non  hanno  mestieri  di  licenza  i  teatri 
di  società  o  di  famiglia  privati  n.  7  - 
né  la  erezione  d'  un  teatro,  n.  8  -  La 
licenza  è  personale  all'  impresario  ;  con- 
seguenza, n.  9.  -  Anche  le  agenzie  tea- 


trali vogliono  esser  notificate,  n.  10  - 
la  licenza  si  rilascia  dall'autorità  po- 
litica: indagini  ch'essa  premette,  n.  11  - 
ove  non  siavi  ufficio  di  p.  s.,  provvede 
il  sindaco;  l'autorizzazione  concessa 
da  funzionario  incompetente  è  nulla, 
n.  12  -  genere  degli  spettacoli;  libera 
concorrenza  :  agevolezza  nelPaccordare 
le  licenze;  restrizioni,  n.  13  -  spettacoli 
di  curiosità,  n.  14  -  cantanti,  suonatori, 
saltimbanchi,  n.  lo  -  Le  decisioni  sulle 
domande  di  licenza  non  possoso  venir 
impugnate  in  via  contpnziosa,  ma  solo 
in  via  gerarchica  amministrativa  al 
prefetto  e  da  questo  al  ministero,  n.  16  - 
principi  di  diritto  amministrativo  in 
argomento  n.  17  -  durata  e  sede  del- 
r  impresa,  n.  18  -  licenza  per  le  feste 
con  maschere,  n.  19  -  ed  altre  feste 
da  ballo,  n.20  -  le  private  non  hanno 
d'  uopo  di  licenza,  n.  21  -  anche  le 
donne  possono  dirigere  compagnie  tea- 
trali: consenso,  se  maritate,  n.  22  - 
Il  fallito  non  può  essere  impresario, 
n.  23  -  La  licenza  non  conferisce  al- 
l'impresario diritto  esclusivo,  n.  24  - 
è  personale,  n.  25  -  quando  e  come 
può  essere  revocata:  diritto  di  reclamo: 
giurisprudenza  e  questioni  sulla  compe- 
tenza a  conoscere  di  tali  questioni, 
n.  26,  n.  27  -  L' Impresario  può  rinun- 
ciare alla  licenza,  n.  28  -  spirato  il 
termine,  occorre  nuova    licenza,  n.  29 

-  Il  nuovo  impresario  non  assume  gli 
oneri  del  precedente,  n  31  -  la  licenza 
non  pregiudica  mai  ai  diritti  degli 
autori,  n.  32  -  in  mancanza  di  essa 
r  autorità  può  ordinare  la  chiusura  dei 
teatri  o  spettacoli  non  autorizzati,  e 
infliggere  le  pene  relative,  n.  33-36  - 
incombenti  dell"  autorità  giudiziaria, 
n.  37,  38  -  i'  impresario  danneggialo 
dall'  altrui  esercizio  illegale  può  muo- 
verne querela,  n.  39,  42  -  l' indennità  si 
risolve  in  somme  di  danaro,  n.  43. 

Norme  per  le  lasse  di  licenza,  n.ol, 
58  -  L'autorità  di  p.  s.  vigila  che 
siano  adempiute  le  condizioni  speciali 
della  licenza,  n.  97  •  e  può  sospen- 
derla o  levarla  in  caso  d' infrazione, 
n.  129. 
LOCAZIONE  del  teatro.  I  rapporti  fra 
proprietario  del  teatro  e  impresa  sono 
regolati  dal  contratto  d' appallo,  n.  234 

-  le  direzioni  teatrali  ne  curano  1'  os- 
servanza, n.  132,  156  e  seg.  -  1' appal- 
tatore non  riconosce  i  soci  che  non 
intervennero  all'appalto,  né  gli  eredi 
dell'impresario,  n.  235  -  il  proprietario 
d'  un  teatro  non  é  obbligato  a  cederlo 
in  affilio  se  non  esaurite  prima  le  for- 
malità di  legge,  n.  236  -  egli  non  dee 
fornire  all'impresario  la  licenza,  n.  237 
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-   obblighi    del    proprietario    durante)     a  seconde  nozze,  ivi.  V.  Do/iHa^  M/ior». 
l'affitto:  consegna,  riparazioni,  n.  238  MACCHINISTA  capo.  Suoi  doveri,  n.  696, 


l'impresario  dee  pagare  le  pigioni 
privilegio  del  locatore,  n.  239,  241  - 
uso  del  teatro,  n  212  -  a  chi  le  im- 
poste, n.  243  -  l'impresario  può  dare 
balli  in  maschera,  n.  244  -  salvo  patto 
contrario,  n.  243  -  riconsegna  e  dete- 
rioramenti, n  246  -  incendio,  n.  247 
danni  ai  proprietarj  delie  case  attigue, 
n.  248  -  come  cessa  V  affitto,  n.  249  - 
tacita  riconduzione,  n.  230  -  l'  obbli- 
gazioni accessorie  non  si  presumono 
rinnovate,  n.  231  -  deperimento  totale 
o  parziale  della  sala,  n.  232  -  l'affitto 
non  si  scioglie  per  morte  o  fallimento 
delle  parti,  n.  233. 

—  dei  palchi.  Norme  generali,  n.  300, 
301  -  il  palco  affittato  non  può  essere 
tolto  nemn.eno  dal  prefetto  ;  la  sig  Mar- 
celle e  il  prefetto  di  Troyes,  n.  302  - 
mancando  in  tutto  o  in  parte  le  rap- 
presentazioni, il  conduttore  può  con- 
testare la  mercede;  fatto  di  principe, 
n.  304,  303  -  l'incendio  o  l'infortunio 
che  fa  cessare  gli  spettacoli,  non  dà 
diritto  al  conduttore  di  intervenire  agli 
spettacoli  che  la  stessa  impresa  dessa 
in  altro  teatro,  n.  306  -  il  conduttore 
può  sublocare  il  palco,  n.  307  -  durata 
dell'affitto,  n.  308  -  mezzo  palco:  a 
chi  la  prima  recita,  n.  309  -  il  palchista 
abbonato  non  può  querelarsi  dei  cam- 
biamenti improvvisi  di  spettacolo,  n.  310 

-  rinnovazione  tacita  dell'affitto,  n.  311 

-  l'impresa  è  libera  di  non  rinnovarlo, 
n.  312  -  la  nuova  impresa  non  è  obbli- 
gata a  riconoscere  gli  affitti  della  prece- 
dente, n.  313  -  concorrenza  di  affitti 
diversi,  n.  314,  223  -  regresso  del  con- 
duttore soccombente  contro  il  locatore, 
n.  313  -  quid  se  il  proprietario  che 
affittò  il  palco  a  Tizio  lo  vende  poscia 
a  Sempronio?  n.  316  -  rinunzia  del 
compratore  a  espellere  il  conduttore, 
n.  317  -  possesso  anteriore  alla  vendita, 
n.  318  -  se  il  compratore  subentri  nel 
diritto  che  il  locatore  erasi  riservato 
di  rescindere  1'  affitto  del  palco  in  caso 
di  vendita,  n.  319  -  quid  degli  affitti 
in  caso  di  espropriazione,  n.  320  -  uso 
del  palco,  riparazioni,  consegna,  ricon- 
segna, n.   321. 

—  d'  opera.  V.  Scrittura. 

LUM1ER.A .  L'  abbassamento  della  lumiera 
non  dà  diritto  di  indennità  ai  palchet- 
tisti, se  non  toglie  la  visuale  n.  230. 


N 


MADRE.    Ha  la  patria   podfcstà  in  man- 
canza del  padre,  n.  336-  (Juid  se  passa 


698. 

MAESTRO.  Origine  del  melodramma, 
n.  634  -  Diritti  ed  obblighi  del  compo- 
sitore, n.  633  -  l'impresario  non  può 
diminuire  il  prezzo  pattuito  per  pretesi 
difetti  dell'opera,  salve  espresse  stipu- 
lazioni e  condizioni,  n.  636  -  Il  mae- 
stro ha  diritto  di  vietare  la  produzione 
dell'opera  in  parte,  o  mutilata,  n.637 

-  Del  maestro  concertatore,  suoi  attri- 
buti, D.  638  -  dei  maestri  privati  di 
musica,  n.  639  -  come  si  provano  i 
contratti  relativi,  n.  640  -  quid  se  le 
mercedi  non  furono  convenute  ;  si  pre- 
sumono: Giorgetti  e.  D'Heilliiner,  n.  641 

-  i  maestri  non  pagati  dal  direttore, 
hanno  regresso  verso  l'allievo,  o  suoi 
parenti?  n.  642  -  la  non  riuscita  del- 
l'allievo non  toglie  diritto  al  maestro 
per  le  sue  mercedi;  Romolo  e.  Trezzi, 
n.  643,  636  -  Prescrizione  delle  azioni 
dei  maestri,  n.  644.  V.  Autori. 

—  concertatore.  Suoi  uffici,  n.  638. 

—  rapporti  giuridici  fra  coreografo  e  suo 
maestro  di  musica,  n.  633   bis. 

MALATTIA.  Quando  scusi:  sig.  Jawurek 
e  i  raffreddori  dei  cantanti,  n.  302  - 
si  prova  con  certificati  medici:  incer- 
tezze della  scienza,  prevalenza  del  me- 
dico del  teatro:  la  Taglioni  e  un  male 
al  ginocchio,  n.  503,  522,  340;  Cruvelli 
e.  Corti,  ivi  -  dà  luogo  a  riduzione, 
ma  non  alle  indennità  ;  Paul  con- 
tro Glossop  e  madama  D^stin  contro 
Brunello  e  Zamperoni,  n.  337  -  il  primo 
quartale  anticipato  non  si  restituisce, 
n.  468  -  La  malattia  non  eccedente  8 
giorni  in  complesso  non  riduce  isalarj, 
salvi  i  patti,  n.  539  -  né  in  caso  di 
lieve  indisposizione  è  lecito  surrogare 
l'artista,  ma  solo  di  farlo  supplire, 
Canzio  e.  Granzini;  nota  ivi  -  Se  la 
gravidanza  rompa  la  scrittura;  influenza 
sulla  voce.  n.  343  -  Norme  generali  nei 
casi  fortuiti,  n.  380,  381  -  In  caso  di 
vajuolo:  Vallee  contro  il  direttore  del 
Luxembourg ,  n.  582,  383  -  Interpreta- 
zione favorevole  riguardo  all'  artista 
drammatico,  n.  743. 

MANDATARIO.  Il  mandatario  dell'im- 
presa obbliga  r  impresario,  n.  443  - 
obbligo  di  rispettare  i  termini  del  man- 
dalo, n.  6i7  e  nota. 

MANOSCRITTI.  Obbligo  agli  uffici  di 
censura  di  custodirli,  in  segreto,  n.  148. 

MARITO.  Quando  occorra  il  suo  consenso 
per  validare  la  scrittura  della  moglie, 
n.  373  e  seg.  V.  Autorizzazione,  Donne. 

MASCHERE.  Licenze  per  le  feste  da  ballo 
in  maschera,  e  per  portarla  anche  fuori 
dei  teatri,  n.  19  -  V.  art.  49  della  legge 


INDICE  ALFABETICO-ANALITICO 


di  P.  S.  p.  12  -  quando  1"  impresario  può 
dare  feste  in  maschera,  n.   244,  245. 

MATRIMONIO  d'  un  artisla  non  è  causa 
di  scioglimento  della  scrittura,  n.  o84. 

MEDIAZIONE.  V.  Agenti  teatrali. 

MEDICI.  Uflici  dei  medici  e  chirurghi 
addetti  al  teatro,  n.  168,  169,  689  - 
Javurek,  Taglioni,  Crnvelli  ecc.  n.  502- 
504,  540;  -  fra  il  parere  dei  medico 
privalo  e  quello  del  medico  fiscale,  di 
regola  prevale  quest"  ultimo,  n.  o(J3  - 
gravidanza,  n.  545. 

MELODRAMMA.  Origine  e  cenni  storici, 
n.  634.  V.  Autori^  Maestro. 

MERCEDE.  V.  PagamenlOj    Locazione. 

MESSA-L\-SCEi\A.  Cura  della  direzione, 
n.  163,  166. 

MIMI  del  teatro  antico,  n.  322,  653. 

MINISTERO  (Circolari).  Gire.  1  genn.  1862 
e  14  febhr.  1864  e  18  dicembre  1890 
sulla  censura,  n.  142,  143  -  Circ.  29 
die.  1868  riguardo  alle  tasse  sugli  in- 
troiti teatrali,  n.  64  -  Istruzione  mini- 
steriale 25  nov.  1868  sullo  stesso  argo- 
mento, nota  ivi  -  Istruzione  2  febhrajo 
1869,  n.  67  -  Circolare  1  maggio  1869, 
sul  sistema  di  abbonamento  per  le 
lasse  dei  teatri,  n.  64-26  maggio  1869. 
sono  esenti  le  grandi  corse  di  cavalli, 
pag.  61.  II.  68  -  Circolare  8  marzo  1870: 
sono  soggetti  alla  tassa  anche  gli  spet- 
tacoli a  scopo  di  beneticenza,  n.  67  - 
Circolare  24  maggio  187U,  istruzione 
generale  sulle  lasse  teatrali,  n  64.  57- 
Circoiare  24  giugno  1860  sulle  am- 
mende pag.  130  -  Cir.-.  15  seti.  1870, 
e  9  ott.  1875  sulle  tasse  teatrali,  n.  6."). 

-  Circ.  29  giugno  1886  per  divieto  spet- 
tacoli ipnotismo,  noia  p.  22. 

MINORI.  11  minore  non  può  contrarre 
scritture  teatrali;  la  sui  incapacità  non 
può  essere  opposta  dall'  altra  parte  che 
secolui  contfasse,  n.  3i0 -consenso  ne- 
cessario ai  minori^  n.  341  -  Ipotesi  e 
quislioni  diverse,  n.  342  -  Nullità  della 
scrittura  fatta  dal  minore,  n.  343  -  Il 
padre  può  proporre  !"  azione  di  nullit.i 
tanto  in  proprio  come  in  nome  del 
figlio,  n.  344  -  La  nullità  della  scrittura 
non  annulla  la  sicurtà,  n.  345  -  11  mi- 
nore che  diede  esecuzione  al  contratto 
è  obbligato,  presumendosi  tacita  con- 
ferma: Ristori    contro    Ferroni,  n.  346 

-  anche  il  minore  emancipato  non  può 
fare  scrittura  da  solo,  n  347  -  Quid 
-se  si  è  dichiarato  maggiore?  -  se  ha 
usato  dolo  o  frode  per  ingannare  l'im- 
presa? n.  348  -  Quando  l<i  scrittura  è 
fatta  secondo  le  condizioni  volute  dalla 
legge  non  può  rescindersi  per  lesione, 
n.  349  -  L'  impresario  non  può  invo- 
care la  nullità  della  scrittura  fatta  col 
minore  senza  le  debite  formalità,  n.  350  - 


r  autorizzazione  può  essere  anche  ta- 
cita, n.  351  -  basta  la  firma  dei  padre, 
d^lla  madre  o  del  tutore,  n.  352  -  Inter- 
pretazione del  consenso  paterno,  n.  353  - 
Non  può  la  scrittura  aiterare  i  diritti 
della  podestà  patria  e  tutoria,  n.  334  - 
Se  r  autorizzazione  generica  alla  car- 
riera te;;trale  valga  per  ogni  scrittura 
successiva,  n.  355  -  La  madre  che  passò 
a  secoude  nozze  può  fare  oJ  assistere 
scritture  pel  figlio  minore  ?  n.  356  - 
A  foriiori  se  fu  conservata  all'ammi- 
nistrazione dei  iieiii  dei  figli,  n.  357 
il  padre,  la  madre,  il  tutore  coli' assi- 
stenza air  atto  del  minore  non  assu- 
mono obbligazione  personale,  n.  358  - 
La  scrittura  di  un  fanciullo  non  è  ob- 
bligatoria: può  essere  revocata  in  nome 
di  lui,  n.  359  -  Se  il  minore  non  inter- 
venne alla  scrittura  che  in  suo  nome 
fu  stipulata  dai  genitori,  questi  sono 
responsabili,  n.  360  -  Le  clausole  pe- 
nali nelle  scritture  dei  minori,  di  re- 
gola, non  sono  obbligatorie,  ma  non 
annullano  la  scrittura,  n.  361  -  l' im- 
presario non  può  ritirarsi  dalla  penale 
11.  362  -  in  caso  di  rescissione,  quando 
gli  spetti  la  ripetizione  del  già  pagalo: 
azione  de  in  rem  vèrso,  n.  363  -  Con- 
siderazioni generali  sulle  azioni  rescis- 
sone dei  minori,  n.  364  -  la  ratifica  del 
minore  ilivenlalo  maggiorenne  ha  effelto 
retroattivo,  n.  365  -  Il  minore  è  obbli- 
galo per  le  spese  relative  alla  sua  pro- 
fessione, n.  366-  spese  estranee  alla  pro- 
fessione; si  dislingue  fra  minore  eman- 
cipato e  non  emancipalo,  n.  367  - 
L'usofrutto  legale  spettante  ai  genitori 
non  si  estende  alle  paghe  delle  scritture, 
ma  queste  debbono  essere  versate  a  loro 
che  ne  hanno  ramministrazione,  n.  368 
-  la  slessa  norma  vale  pei  doni,  n.  369  - 
diritti  ed  obblighi  <lel  tutore,  n.  370  - 
Norme  per  le  obbligazioni  del  minore 
emancipato,  n.  371. 

MOGLIE.  Norme,  n.  374  e  seg.  V.  Auto- 
rizzazione. Donne. 

MORA.  Non  vi  è  mora  da  una  parte  se 
anche  l'altra  manca  a'  suoi  impegni 
r.'W  Ponce  e.  Horn,  n.  592. 

MULTE.  A  chi  appartiene  il  prodotlo 
delle  pene  pecuniarie,  n.  136.  V.  Am- 
mende. 

MUNlCIfJ.  V.  Comuni.  Tutela  municipale. 

MISICA.  V.  Autore^   Maestro. 

MUTUE.  (.Vssociazioni)  fra  artisti,  n.  335. 


NEGLIGENZA.  V.  Iiideunizzazione. 
NOML^.  Negli  avvisi  teatrali  devono  figu- 
rare i  nomi  degli  autori  e  i  titoli  esalti 
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delle  opere,  n.  104  -  Chi  si  trova  offeso 
lial  vedere  il  proprio  nome  applicato 
a  un  personaggio  odioso  in  un  dramma 
oromanzo,  lia  diritto  a  farlo  sopprimere, 
nota  al  n.  147  -  i  pseudonimi  non  in- 
validano la  scrittura,  n.  338,  437,  763  - 
Anche  i  nomi  degli  impresari  non  sono 
essenziali  alla  validità,  n.  254,  339. 

NULLITÀ  degli  alti  e  fatti  seguiti  contro 
la  legge,  n.  23  e  note  -  quando  sono 
nulle  le  scritture  dei  minori,  n.  349  e 
seg.  -  o  delle  donne  maritale,  n.  374  e 
seg.  -  dfgli  interdetti,  n.  372  -  o  perchè 
vincolanti  in  perpetuo,  n.  413  e  s.,  o  per 
condizioni  potestative,  571.  636. 

—  Le  nullità  disposte  a  heneficio  d'  al- 
cuno, non  possono  essere  invocate  dal- 
l'altro contraente,  n.  330.  362. 


O 


OBBLIGAZIONI.  V.  Attori,  Consenso,  Di 
rettori,  Debutti,  Inipresarj,  Scritture. 

OBBLIGO  (Opera  d').  Signiticalo  di  que 
sia  voce  :  artisti  di  cartello,  novità  di 
decorazione,  vestiario,  ecc.,  n.  282. 

OMMISSIONI.  Permesso  della  direzione, 
n.  171  -  quando  sono  lecite  neil'esecuz. 
delle  opere,  n.  «30,  832,  V.  Autori. 

OPEBA  in  musica.  Origine  e  progresso 
del  dramma  musicato.  Cavalieri^  Peri, 
Caccini,  Binuccini,  .Monteverde,  n.  634. 

OPEBE.  Presentazione  dei  libretti  alla 
direzione:  quale  sia  in  proposilo  l'in- 
gerenza di  questa:  Spontini,  Verdi  e 
Solerà,  n.  172  -  Diritti  ed  obblighi  che 
discendono  dall'approvazione,  o  re- 
iezione delle  opere;  Ferrij  De  Leurie. 
impresa  Marzi  e  direzione  della  Scala, 
n.  173,  174,  -  Autorizzazione  della  cen- 
sura: suoi  effetti,  n.  139.  149  -  Origine 
dell'  opera  in  musica,  n.  634  .  Obbligo 
nel  direttore  di  pagare  e  rappresentare 
r  opera  accettata,  n.  636,  V.  Direttori, 
Impresarj. 

—  Pseudonime,  V.  Pseudonimi. 

ORCHESTBA  La  disciplina  d'orchestra 
è  affidata  al  Capo-orchestra  o  ad  un 
ispettore,  n.  661  -  Suoi  diritti  e  doveri, 
n.  662  -  L' impresario  non  può  riflu 
largii  la  mercede  a  pretesto  d' inca- 
pacità, n.  663  -  Ne  perchè  rimanga 
chiuso  il  teatro,  quando  ciò  non  sia 
per  forza  maggiore  :  Morelli  contro  pro- 
fessori della  Scala,  n.  591  -  Quid  se 
il  capo  orchestra  si  obbligò  a  scrivere 
o  ridurre  dei  pezzi  di  musica,  n.  664  - 
Si  presume  eh'  egli  si  riservi  i  diritti 
d'  autore,  n.  917  -  Norme  e  consuetu- 
dini quando  egli  assume  di  comporre 
l'orchestra,  n.  663  -  Egli  non  può  es- 
sere licenziato  anzi   tempo,  senza  giu- 


sto motivo:  Laurent  contro  direttore 
del  teatro  di  Belleville,  n.  666  -  Ob- 
blighi generali  dei  professori  d'orche- 
stra :  non  possono  addurre  restriz.  di 
tempo  o  di  modo  non  contemplate 
nella  scrittura,  n.  667  -  Non  possono 
surrogare  altri  al  loro  posto,  n.  668  • 
né  assentarsi  dal  servizio;  pena  la  ri- 
soluzione del  contratto:  orclieslra  del 
Gymnase  licenziata,  n.  669  -  Possono 
prestarsi  in  accademie  e  concerti,  salvo 
patto  in  contrario,  n.  670  -  L'impre- 
sario non  può,  per  immaginari  timori 
defraudarli  delle  paghe  convenute , 
n.  671  -  Valgono  anche  per  essi  le 
norme  delia  tacita  riconduzione^  n.  672  - 
Non  sono  soggetti  all'arresto,  se  non  nei 
casi  portali  dai  regolamenti,  n.  673  - 
1  professori  devono  provvedersi  gli  stru- 
menti necessarj  e  mantenerli  al  diapa- 
son del  teatro,  n.  674  -  e  const^rvare 
quelli  che  ricevono  dall'amministra- 
zione, n.  673  -  non  possono  accedere 
al  palco  scenico,  n.  676  -  cause  di  rescis- 
sione: ubbriachezza  ecc.  n.677-  i  mu- 
sicisli  delle  bande  militari  sono  vinco- 
lati solo  pel  termine  del  loro  soggiorno 
in  quella  data  città,  n.  678. 
ORDINE  superiore.  Quando  può  risolvere 
la  scrittura,  380,  385.  V.  Rescissione. 


PAGAMENTO.  Le  mercedi  dovute  ai  mi- 
nori devono  pagarsi  ai  loro  genitori  o 
tutori,  n.  368,  370  -  Quid  dei  doni  o 
regali,  n.  369  -  L'  emancipato  ha  di- 
ritto di  esigere  e  quitanzare,  n.  371  - 
diversi  modi  e  termini  di  pagamento; 
quartali,  rate,  stagioni,  recite  ecc. 
n.  400  -  403  -  come  si  rimborsano  le 
anticipazioni  fatte  dall'impresa  agli 
artisti,  n.  402  -  garanzia  della  paga, 
u.  404,  564,  363  -  decorrenza  dal  giorno 
del  debuto:  l'artista  può  pretenderlo, 
n.  403 ,  461  ,  462  -  fuochi  del  teatro 
francese ,  406  -  La  sospensione  della 
paga  non  autorizza  1'  artista  a  rifiu- 
tare r  opera,  salvo  patto  in  contrario  ; 
madani.  Giacinta,  Tom  Ponce  contro 
Horn,  n.  321,  372  -  L' impresario  o  di- 
rettore dee  pagare  la  promessa  mer- 
cede, n.  528  -  Quid  in  caso  di  sospen- 
sione di  recite,  o  malattia:  Fleur  con- 
tro Cornaglia;  per  invasione  de!  cho- 
léra,  Didot  contro  Mangiamele;  del 
resto,  il  primo  quartale  è  sempre  ben 
lucrato  dall'artista;  Galli  e.  la  Fenice, 
n.  529.  V.  Malattia  -  Ragguaglio  di 
valute,  secondo  i  precedenti  delle  parti; 
Merelli  contro  professori  della  Scala, 
n.  391^  pag.  656  -  La  carta    moneta  è 
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obbligatoria:  giurisprudenza,  n.  530  - 
Non  può  sospendersi  il  pagamento  per 
pretesi  crediti  o  compensi  da  liquidare, 
n.  S34  -  ma  la  questione,  se  non  venfica 
conciliata,  dee  portarsi  ai  tribunali,] 
n.  53o  -  rifiuto  dell'opera  n.  o36  -  ma- 
lattia: n.  537,  545  -altre  questioni  di-I 
verse,  n.  oi6,  567  -  Prescrizione  dei 
salari,  n.  568  -  ragguaglio  di  monete, 
n.  530,  59i.  V.  Impresari.  Scaduto  un 
quartale  ulteriore  durante  l'azione  pel 
primo  o  secondo,  si  può  in  grado  di 
appello  chiedere  il  pagamento  anche 
dell'  ulteriore,  n.  772. 

PALCHETTISTf.  V.  Palchi 

PALCHI.  Anche  i  palchi  soggiacciono 
all'imposta  fabbricati:  natura  giuridica 
di  questa  proprietà,  n.  50  -  diritto  di 
palco  al  prefetto  ed  all'autorità  di  P. 
S.  :  giurisprudenza,  n.  90,  92  -  Se  i  pal- 
chi non  sieno  disponibili,  posto  distinto 
n.  93  -  11  palco  al  prefetto  si  deve  solo 
nel  Comune  di  sua  residenza,  n.  94  - 
l'autorità  di  p  s.  può  accedere  al  palco 
e  assistere  prove  generali,  n.  95  -  causa 
palchettisti  della  Scala  contro  r.  Erario, 
n.  182  -  La  proprietà  di  un  palco  è 
regolata  dal  diritto  comune,  n.  220  - 
Natura  ed  estensione  del  diritto  di 
proprietà  di  un  palco,  n.  221  -  Quando 
il  palchettista  abbia  azione  per  far 
aprire  il  teatro,  n.  222  -  Continuazione  : 
prevalenza  del  diritto  del  proprietario 
in  confronto  di  quello  de' palchettisti  nel 
caso  di  iìiagibililà  del  teatro,  n.  223  - 
azioni  spettanti  al  compratore,  n.  224  - 
il  possesso  della  chiave  non  prova  il 
possesso  del  palco,  nota  ivi  -  respon- 
sabilità del  venditore  ;  quid  in  caso  di 
duplice  vendita,  di  duplice  locazione? 
n.  225  -  Egli  deve  giustificare  nel  ter- 
mine convenzionale  la  libertà  del  teatro 
o  palco  venduto  sotto  pena  di  risolu- 
zione, n.  220  -  il  compratore  di  un 
teatro  non  è  <  bbligato  a  darvi  spet- 
tacoli, se  non  fu  pattuito  nell'atto  di 
vendita,  n.  227  -  Accademie  e  Condo- 
minj  dei  teatri:  sono  società  civili: 
rapporti  fra  i  comproprietari,  obbligo 
di  concorso  alle  spese,  n.  229  -  modi- 
ficazioni del  godimento  singolo,  nel- 
r  interesse  comune:  abbassamento  della 
lumiera,  non  può  essere  querelato  se 
non  impedisce  assolutamente  la  visuale, 
n.  230  -  Lo  stesso  dicasi  dei  riatta- 
menti della  sala,  n.  231  -  La  proprietà 
di  un  palco,  benché  vincolata  a  rap- 
porti soriali  dall'atto  di  fondazione,  è 
passibile  di  esecuzione,  n.  232  -  E 
sempre  libero  al  socio  di  ritirarsi  dalla 
comunione,  quand'anche  la  fondiaria 
dichiarasse  perpetua  la  società,  n.  233 - 
L'  alìitto    dei    palchi    segue    le  norme 


comuni  della  locazione  e  conduzione, 
n.  300  -  L' impresa  non  può  in  alcun 
modo  disporre  del  palco  locato  ;  inden- 
nizzazione,  n.  301  -  Un  affitto  di  palco 
non  può  rompersi  nemmeno  per  richie- 
sta della  prefettura,  n.  302  -  La  loca- 
zione d'un  palco  non  può  stipularsi  per 
più  di  30  anni,  n.  303  -  Tanto  se  non 
sieno  dati  tutti,  come  se  cessino  gli 
spettacoli  per  caso  fortuito  impreve- 
duto o  forza  maggiore,  si  ha  diritto  a 
riduzione  della  mercede,  salvo  patto  in 
contrario,  n.  304  -  Altre  eventualità 
prevedibili  non  danno  diritto  a  ridu- 
zione, n.  305  -  L'affitto  è  sciolto  per 
la  distruzione  della  sala.  E  se  gli  spet- 
tacoli furono  ripresi  in  altro  teatro  ? 
n.  306  -  Il  conduttore  d'  un  palco  può 
sublocarlo  o  cederlo,  n.  307  -  Quid  in 
dubbio  sulla  durata  dell'affitto,  n.  308  - 
Affitto  a  due  persone  per  metà  recite; 
a  chi  la  prima  recita,  n.  309  -  Chi  fece 
r  affitto  per  un  certo  tempo,  accetta 
tutte  le  composizioni  di  spettacoli  , 
n.  310  •  La  locazione  d'  un  palco  può 
rinnovarsi  per  t.acita  riconduzione , 
n.  311  -  L'amministrazione  teatrale  è 
libera  di  non  rinnovarla,  n.  312  -  L'in- 
vestilo di  una  nuova  licenza  è  egli 
tenuto  a  riconoscere  le  locazioni  ap- 
provate dalbi  precedente  ammininistra- 
zione  ?  n.  313  -  Diversi  rapporti  quando 
il  locatore  non  è  l'impresa  ma  il  pro- 
prietario della  sala  o  del  palco,  n.  314  - 
Il  conduttore  ha  sempre  regresso  pei 
danni  verso  il  locatore,  n.  315-  Quid 
deli'  affitto  se  il  proprietario  del  palco 
ne  cedesse  la  proprietà  ad  un  terzo, 
n.  310  -  il  compratore  non  può  disco- 
noscere per  difetto  di  forma  le  loca- 
zioni che  ha  assunto,  n.  317  -  il  con- 
duttore che  è  già  in  possesso  continua 
la  loi'azione  per  la  stagione  in  corso, 
n.  318  -  e  se  il  locatore  si  fosse  riser- 
vato il  diritto  di  rescissione  in  caso  di 
vendita,  passerebbe  questo  diritto  al 
compratore,  n.  319  -  quid  se  ne  sia 
giudizialmente  espropriato  n.  320  -  il 
conduttore  deve  restituire  il  palco  nello 
stato  in  cui  lo  ricevette  -  a  chi  incom- 
bono le  riparazioni,  n.  321. 

PALCO  SCE.NICO.  É  vietato  1'  accesso^a 
chi  sia  estraneo  allo  spettacolo,  n.  165  - 
vigilanza,  n.  95,  167. 

PANTOMIMA.  Notizie,  n.  322,  327  e  nota. 

PARRUCCHIERE.  Suoi  doveri,  n.  700. 

PARTE.  L'impresario  o  direttore  può 
assegnare  le  parti  a  suo  grado,  salvo 
patti  in  contrario,  n.  331  in  fine  -  quale 
sia  la  parte  del  primo  assoluto,  n.  428  - 
artista  senza  predilezione  o  senza  di- 
stinzione di  rango,  n.  429  -  diritto  di 
scelta    della    parte,    n.  430  -  parli   di 
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-compiacenza,  n.  431,  500  -  Importanza 
della  lìssaz.  dell'impiego  o  della  parte, 
n.  432  -  obbligazione  principale  dell'at- 
tore si  è  di  rappresentare  tutte  le  parti 
che   gli   vengono    destinale   a    termini 
della  convenzione,  n.  477  -  dubbio  tra 
le  clausole  stampate  e  le  scritte,  n.  439, 
478  -  merito  dell'artista    nel  sostenere 
anche    parti    di    minore     importanza; 
Duprez,  il  Delfino;  madam.    Crisi  e  la 
Lisetta  del  Matrimonio  segreto,  nota  a 
p.  495,  e  simile  a  pag.  5(Jtì:  -  F.  Ciotti 
V.  491  -  quando  egli  si  è  riservate  certe 
parli,  il  direttore  non  può  affidarle  ad 
altri;  Penco  contro    Calzado,  n.  479  - 
se  ha   precisato  le  parti  o  il  grado  di 
voce  locati,  non    può  essere  obbligato 
ad  altro,  benché  ciò  fosse  ne' suoi  mezzi; 
Borghi    Mamo  e.  direz.  del  San  Carlo 
di  iSapoli,   n.  480,  481  -  se  lo  assume 
può  chiedere  un  aumento  di  mercede; 
Togne-ti  e.  Aliprandi,  n.  482,  p.  503  -  11 
primo  assoluto  non  può    essere  obbli- 
gato   a  parti  secondarie,    n.  428,    483 
verso    la    metà,    -    da  chi  e  come    si 
decide    sulla    convenienza  delle  parti, 
n.  484  -  diritti  degli  artisti  di  cartello, 
n.  485  -  r  attore  dee  riassumere  la  parte 
ritiratagli,  n.  4b6  -  11  direttore  può  ri- 
tirare la  parie,  nell'interesse  dell'arte, 
n.  487,   488  -  1'  artista  non    può  farsi 
supplire  a  suo    grado,    n.   489  -  deve 
andare  ne' palchi,  o  in  platea,  ove  oc- 
corra, n.  490  -  non  agire  fra  i   cori  e 
le  comparse  :    Mad.    Scrivanek    contro 
il  direttore    del  Patais-Royal,  n.  491  e 
dee  portare  i  costumi,  levare  barba  o 
baffi  se  necessario,  n.493  -  ha   diritto 
al  tempo  necessario  per  apprendere  la 
parte:   consuetudine   relativa;  Tomaso 
Salvini  ;  Achard  contro  il  direttore  del 
Gymnase,  n.  494  -  l'impresario  o  diret- 
tore è  obbligato  a  impiegare  l'artista  ? 
Brennan  e.  Villa,  n.  558  -  la  parte  so- 
stenuta da  un    attore,  non  può  essere 
affidata    a    un    altro    senza  gravi  mo- 
tivi; giudicati  diversi,  n.  559  -  ma  chi 
è  scritturato    per  un  carattere  non  ha 
diritto    esclusivo    di  recitarne    tutte  le 
parti,  ivi  -  parti  di  compiacenza  -  l'at- 
tore non  può  rifiutarsi  a  più  recite  con- 
secutive, sotto  pretesto  di  soverchia  fa- 
tica,  n.  562  -  questioni    diverse    sulle 
parti  spettanti  all'attore,  n.  730  -  734. 
PARTECIPAZIONE  (Società   in).  iNorme, 
n.  199  -  Divisione   dei  profitti,  n.  403. 
PATRIA  podestà.  V.  Minori. 
PATROCliNIO  gratuito,  norme,  n.  767. 
PENALI.  Stipulazione  di  penalinelle  scrit- 
ture   dei    minori,    n.   361    -  fra    mag- 
giori, 424,  -  modilicazioni  che  può  farvi 
il  giudice,  n.  424,  425,  525.  V.  Clausola. 
PENE.  Applicabili  al  caso  d'apertura  del 


teatro  senza   licenza,    n.  33,  36  -  caso 
che  r  autorizzazione   emani  da  funzio- 
nario  incompetente,   n.  38   -   cambia- 
mento   di   residenza   non    autorizzato, 
n.  35    -  pei   disordini   che    avvengono 
nei  teatri^    n.  122  -  1'  autorità  di  p.  s. 
può  far    calare    la  tela,    sospend?re  o 
cessare  le  rappresentazioni  e  rifondere 
il  prezzo  d'entrata   n.  126  -  può  ordi- 
nare la    chiusura  provvisoria    del  tea- 
tro, n.  127  •  r  ufficiale  di  p.  .s.  ha  diritto 
di  requisire  la  forza  armata,  n.  129  - 
pene  in  caso  di  semplice    contravven- 
zione   di    polizia,    n.    130   -    l'arresto 
preventivo    non    può    di    regola   aver 
luogo  in  caso  di  semplici  contravven- 
zioni :     eccezione,    n.   131    -    forme    e 
forza    provante    dei  processi  verbali  - 
anche  gli  agenti  municipali  sono  con- 
siderati   ufficiali    della    polizia    giudi- 
ziaria, n.  132  -  procedimento    in    caso 
di  contravvenzione  ai  regolamenti  mu- 
nicipali   -  facoltà    di   arrestare  il  con- 
travventore   forestiero    che  tenta  darsi 
alla  fuga,  n.  133  -  il  pretore  può  giu- 
dicare   della   legalità   dei  regolamenti 
municipali,  non  della  loro  opportunità, 
n.  134  -  la    buona    fede    del    contrav- 
ventore non  libera  dalla  pena,  n.  135- 
quando  il  prodotto  delle  multe  è  devo- 
luto  al    Comune,   n.    136   -   responsa- 
bilità se  le  contravvenzioni   assumono 
carattere  di  delitti,    n.  137    -   ingiurie 
ed  oltraggi  a  pubblici  uffiziali;  appli- 
cazioni della  giurisprudenza,  n.  138    - 

—  agli  impresarj  che  rappresentano  pro- 
duzioni non  autorizzate,  n.  144,  145  - 
il  placet  della  censura  non  esclude  le 
pene  ai  colpevoli  autori  o  riproduttori. 
n.  147  -  V.  Annnende,    Contraffazioni. 

—  CONVENZIOxNALI.  V.  Clausola  penale. 
PERICOLI.    L'  artista    non   è  tenuto   ad 

assumere  una  parte  nella  quale  possa 
correre  urgente  pericolo,  n.  166,  492. 
PERITI.  Dovranno  essere  interpellati  dai 
tribunali  in  dubbio  sulla  convenienza 
d'  una  parte  od  altre  questioni  arti- 
stiche, n.  484  -  essi  ponno  dare  certifi- 
cati stragiudiziali,  n.  449. 

PEHMESSl  D'ASSENZA.  Sono  accordati 
dalla  direzione,  n.  171  -  o  dalla  scrit- 
tura, n.  506  -  obblighi  dell'attore  du- 
rante il  permesso  di  congedo,  n,  508  - 
indennizzazione  nel  caso  di  mora  al  ri- 
torno, n,  509. 

PICCOLO  VESTIARIO.  Cosa  sia  ed  a 
carico  di  chi,  n.  433. 

PIE  (Associazioni)  fra  artisti^  n.  335. 

PIGNORAMENTO,  n.  768  e  s.  V.  Esecu- 
zione. 

PITTORI.  Diritti  d' ingresso  loro  spettanti 
nelle  rappresentazioni  a  cui  hanno 
apprestate  le  scene,  n.  291  e  s.  •  Cenni 
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sulla  scenografia,  n.  681  ••  clausole 
ordinarie  dei  contratti  col  pittore,  n.  682 

-  le  scene  devono  essere  pagate  nono- 
stante la  disapprovazione  del  publjli(-o, 
n.  683  -  se  la  scena  non  è  ìinita,  né 
il  pittore,  né  i  suoi  eredi  possono  esi- 
gere compenso,  n.  68i  -  se  presenta 
difetti,  è  tenuto  a  ripararli:  anche  se 
imputabili  ad  allievi  o  dipendenti, 
n.  683  -  a  carico  di  chi  perisce  1'  og- 
getto fornito  dal  somministratore,  n.  697 
e  se  vi  sia  vizio  della  cosa  fornita  dal- 
l'impresa?,  n.  698  -  obblighi  i:enerali 
degli  impiegati  e  fornitori  del  teatro, 
n.  708  -  ingressi  liberi,  n.  291. 

POLIZIA.  V.  Autorità. 

POMPIERI.  I  regolamenti  comunali  pos- 
sono prescrivere  V  assunzione  dei  pom- 
pieri alle  imprese:  misure  preventive 
contro  gli  incendj,  n.  102  e  note  ;  loro 
doveri,  n.  701. 

PORTLNAJ  delle  diverse  parli  del  teatro, 
loro  doveri,  n.  704. 

POSTI.  Misure  di  polizia  risguardaiili 
le  distribuzioni  dei  posti,  n.  106-108  - 
il  prezzo  non  può  essere  variato  arbi- 
trariamente, n.  109 -diritti  ed  obbligiii 
che  derivano  dai  biglietti  d'  ingre.sso, 
n.  269-289. 

POVERI  (Diritto  dei).  Origine  di  questa 
imposta  in  Francia:  in  Italia  non  esiste, 
n.  59  e  60  -  patrocinio  gratuito  n.  767 

-  V.  Beneficenza. 
PREDlLEZlOiNE.    Significato  della  frase 

senza  predilezione .  che  talvota  si  legge 
nelle  scritture  degli  artisti,  n.  139. 

PREFETTO.  Sua  competenza  nella  poli 
zia  dei  teatri,  n.  8i  -  Dipende  dal 
Ministero  dell'  interno,  n.  87  -  Diritto 
di  palco,  n.  90,  94  -  non  può  preten- 
dere un  palco  già  locato  ad  altri  ;  la 
sig.  Marcotle  ed  il  prefetto  di  Troyes. 
nota  al  n.  302  -  spelta  alla  prefettura 
il  diritto  di  approvare  i  regolamenti 
pel  servizio  interno  dei  teatri,  n.  96  - 
suoi  incombenti  per  la  censura  teatrale, 
n.  lìO  e  seg. 

PRESGRIZIOiNE.  La  concessione  del  pos- 
sesso di  un  teatro  osta  alla  prescrizione 
a  favore  di  singoli  palchettisti,  n.  230  - 
pei  salarj  degli  attori,  3  anni;  per  gli 
operaj  1  anno,  n.  368  -  degli  abbon;i- 
menti  ai  giornali,  n.  o'J8  6is  -  dei  salarj 
ai  maestri,  n.  6ii. 

PREZZO  dei  biglietti.  Non  può  essere 
aumentato,  n.  272  e  s.  -  nelle  scritture, 
norme  diverse,  n.  400-106.  V.  Pagamento. 

PRLMAVERA.  Durata  di  questa  stagione 
te-trale,  n.  408. 

PRIMO  ASSOLUTO.  Suoi  diritti,  n.  428, 
483. 

PRLNCIPE  (Fatto  di).  Può  essere  causa  di 
sciogliui.  del  conti.,  n.  380,  38o.V.  Caso. 


PRIVILEGI.- Gli  attori  non  hanno  privi- 
legio sull'attivo  dell'impresa,  n.  364 - 
né  sulla  cauzione  del  direttore  o  impre- 
sario, salvi  i  patti,  n.  363  -  privilegio 
del  proprietario  della  sala,  n.  239-241 
-  Gli  attori  hanno  privilegio  sulle  alti- 
vita  dell'impresa?  n.  36i. 

PROCESSO  penale.  Se  1"  attore  sia  in- 
volto in  processo  penale  si  sospende- 
ranno le  sue  paghe?  n.  .503. 

—  verbale.  Forme  dei  processi  verbali 
per  le  contravvenzioni,  n.  132. 

PROFESSORI  (d'  orchestra)  V.  Orchestra. 

PROPRIETÀ  delle  sale  di  spettacolo,  i 
proprietarj  possono  disporne  senza  l'ap- 
provazione dell'autorità,  n.  76  -  non 
possono  essere  costretti  ad  affittare  o 
vendere  i  loro  teatri,  se  non  colle 
norme  dell'  espropriazione  forzata  , 
n.  83  -  nei  rapporti  privati,  è  rego- 
lata dal  diritto  comune,  n.   320  e  seg. 

—  di  un  palco,  n.  30,  221  -  se  il  palchista 
possa  far  aprire  il  teatro,  n.  223  -  caso 
di  inagibililà  del  teatro,  n.  222  -  rap- 
porti fra  venditore  e  compratore:  dupli- 
ce vendita  o  locazione,  n.  224  e  225  - 
giustificazione  della  libertà,  n.  226  - 
se  il  compratore  d'  un  teatro  sia  obbli- 
gato a  darvi  spettacolo,  n.  227  -  acca- 
demie e  condominj  di  teatri,  n.  228  - 
commissioni  direttive,  n.  229  -  difilli 
ed  oneri  dei  palcliisti,  n.230  -  la  prò 
prielà  d'  un  palco  è  passibile  di  ese 
cuzione,  n.  232. 

PROVA  (  Scrittura  a  ).  Come  può  farsi^ 
n.  417. 

—  delle  scritture,  si  fa  con  tutti  i  mezzi 
del  diritto  commerciale,  n.  441  -  corri- 
spondenza, n.  442  -  anche  dei  manua- 
tarj,n.  443  -  a  provare  la  data  non  oc- 
corre registrazione,  n.  444  -  telegrammi, 
n.  422,  443  -  stipulazioni  successive 
alla  scrittura,  n.  447  -  ceitificati  stra- 
giudiziali,  n.  149,  623. 

PROVE.  Spelta  alla  direzione  o  all'  im- 
presa il  regolarle:  e  gli  attori  debbono 
intervenirvi,  n.  16i;  311  -  doveri  e  am- 
menae  durante  le  prove,  n.  512,  513. 

—  generali.  L'  autorità  di  P.  S.  ha  diritto 
di  assistervi,  n.  93  -  ma  non  si  può 
rendere  conto  dell'  opera  prima  della 
sua  rappresentazione  in  pubblico,  nota 
ivi. 

PROVVIGIO-NE  dell'agente  teatrale  n.  619 
e  seg.  V.  Agenzie. 

PSEUDONIMI.  Nomi  dell' arte:  non  pre- 
giudicano alla  validità  della  scrittura, 
n.  338  -  e  della  citazione,  n.  766. 

PUBBLICA  SICUREZZA.  V.  Autorità.  . 

PUBBLICO.  Azioni  del  pubblico  verso  le 
imprese  in  dipendenza  degli  spettacoli 
n.  234  e  seg.  -  le  manifestazioni  degli 
spettai  3ri  verso  gli  artisti  si  rendevano 
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fino  ab  a»  fico  coj^Ii  applausi  e  coi  fischi, 
11.  117,  328  -  riflessi  sul  contegno  del 
pulibiico  verso  gli  attori;  rispetto  reci- 
proco ;  aneddoti  del  teatro  antico  e  mo- 
.  derno,  n.  327. 


QUARESIMA.    Durata  di  questa  stagione 
teatrale.,  n.  408. 

QUARTALI.  Qual'  è  la  consuetudine   pel 
pagamento  dei  quartali,  n.  401. 

In  caso  di  rescissione,  il  primo  quar- 
tale è  di  regola  bene  lucrato  dall'  ar- 
tista; Galli  Lontro  Marzi,  n.  529  -  il 
quartale  che  scade  durante  la  lite  può 
essere  chiesto  in  grado  di  appello, 
n.  186  in  line,  772.  V.  Pagamento. 

QUESTURA.  V.  Autorità. 


R 


RAPPRESENTAZIONE.  V.  Attori,  Im- 
presarj. 

—  a  beneficio.  V.  Serate. 

RATE  (Pagamento  a)  Cotne  si  faccia, 
n.  402. 

R.\TIF1CA  del  minore  divenuto  maggiore, 
valida  il  contratto,  n.  363.  V.   Minori. 

REGOLAMENTI.  I  regolamenti  delie  dire- 
zioni teatrali  pel  servizio  interno  dei 
teatri  devono  essere  decretali  dal  pre- 
l'etto,  art.  46  della  L.  di  p.  s.,  pag.  12 
-  r  autorità  di  p.  s.  vigila  che  sieno  os- 
servati, n.  98  -  e  può  dare  altre  dispo- 
sizioni nell'interesse  dell'ordine,  n.  104 
e  seg.  -  vietare  1'  accesso  al  palco  sce- 
nico e  ai  camerini,  n.  112,  123  ecc.  V. 
Autorità  di  p.  s.  In  delti  regolamenti 
sono  stabilite  ammende  e  può  essere 
comminato  1"  arresto  ai  contravventori, 
II.  131,  330  -  obbligo  agli  attori  di  ri- 
spettarli, n.  ol7-o20. 

—  cuìiiunali.  Le  violazioni  di  questi  sono 
di  comp^-tenza  dell'autorità  giudiziaria, 
n.  133  -  competenza  a  conoscere  della 
conformità  dei  regolamenti  alle  leggi 
in  vigore,  n.  134  -  norme  sulle  pene 
pecuniarie,  n.  136. 

REPERTORIO  degli  artisti:  dei  teatri, 
n.  719. 

RESCISSIONE.  Facoltà  riservata  ai  geni- 
tori per  le  scritture  dei  minori,  n.  344 
e  seg.  •  il  contratto  stipulato  col  loro 
consenso  non  è  rescindibile  per  lesione, 
n.  349  :  -  azione  de  in  rem  verso,  n.  363. 

—  Anche  la  rescissione  della  scrittura  a 
prova  per  certo  tumpo  dee  chiedersi  giu- 
dizialrnentej  n.  553  -  e  ciò  anche 
quando  la  disapprovazione  più  asso- 
luta del  pubblico  si  veritica  nelle    tre 


sere  di  debutto,  n.  554  -  Causa  gene- 
rale di  risoluzione:  l'inadempimento 
delle  obbligazioni  rispettive^  n.  569  - 
non  ogni  contravvenzione  dell'attore 
autorizza  lo  scioglimento.  Pene  disci- 
plinari, n.  570  -  Qidd  del  patto  che 
rimette  all'impresario  o  direttore  di 
sciogliere  la  scrittura  per  insubordina- 
zione dell'attore?  o  quando  le  ammende 
abbiano  raggiunto  una  certa  somma  ? 
n.  571  -  La  risoluzione  non  si  effettua 
e.v  jure,  ina  deve  essere  pronunciata 
giudizialmente:  finché  lo  scioglimento 
non  fu  giudicato  dai  tribunali,  la  scrit- 
tura deve  osservarsi,  n.  491,372  -  cause 
speciali  di  scioglimento,  n.  o73  -  la 
morte  dell'  attore  scioglie  il  contratto; 
la  morte  dell'  impresario  non  sempre, 
II.  374  -  Quando  V  in  capacita  dell'at- 
tore o  la  disapprovazione  del  pubblico 
sia  causa  di  scioglimento;  causa  Tosi 
contro  Brunello  e  Zainperoni  ed  altre 
diverse:  se  debbansi  restituire  le  antici- 
pazioni, n.  37.J  -  1'  ordine  della  direz. 
scioglie  da  responsabilità  l' inifiresario, 
ivi  -  Quid  se  per  incapacità  dell'attore 
si  dovette  abbreviargli  la  parte;  tenuità 
del  salario;  Gherardi  contro  Arnaud, 
n.  376  ■  Il  direttore  può  chiedere  lo 
scioglimento  quando  1'  attore  rifiuta 
r  opera  sua;  distinzione  se  il  rifiuto  è 
parziale  ;  Aliprandi  contro  Tognelti, 
n.  377  -  e  per  abbandono  del  teatro, 
causa  Guidi;  e  Mattioli  contro  Boggetti, 
n.  378  -  Vbbriachezza  abituale  dell'at- 
tore; obbligo  di  provarla:  Vezian  con- 
tro Dormeuil  e  Porison,  n.  579  -  casi 
fortuiti  e  di  forza  maggiore,  ordine 
superiore,  guerra,  calamità,  alluvione, 
incendio,  gravidanza,  ecc.:  dottrina  e 
pratica,  n.  580  -  conseguenze  nel  caso 
fortuito  riguardo  alle  paghe,  n.  581  - 
Quid  se  d:illa  scrittura  furono  »'i.serva/f 
a  favore  dell'impresa?  Boccabadati 
contro  Pistoni,  n.  582  -  Quando  la 
malattia  d'un  attore  può  dar  luogo  a 
domanda  di  scioglimento  nel  caso  di 
vajuoto:  danni  per  ingiusto  licenzia- 
mento, n.  583  -  Il  matrimonio  d'  un 
attore  non  è  causa  di  scioglimento, 
n.  384  -  Guerra  guerreggiala,  fatto  di 
principe,  ordine  superiore  :  estensione 
di  quest'  ultimo  caso,  n.  383  -  Incendio 
del  teatro,  n.  386  -  Se  e  quando  lo 
scioglimento  porla  obbligo  di  inden- 
nizzazione,  anche  pei  minori,  n.  587  - 
Continuazione  riguardo  all'incendio, 
n.  588  -  L'inesecuzione  proveniente  da 
malattia  o  da  arruolamento  militare 
non  può  dar  luogo  ad  indennizazione, 
n.  389  -  Se  1'  arruolamento  è  volontario 
v'  ha  luogo  a  scioglimento  e  indenniz- 
zazione,  n.  390  -  Se  1' ordine  superiore 
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che  impedisce  Efli  spettacoli  è  in  qualche 
modo  imputabile  all'impresa,  essa  ri- 
sponde delle  conseguenze,  n.  o91  -  L'at- 
tore non  pa;?ato  può  chiedere  lo  sciojrli- 
mento:  cosi  pure  l'attore  congedato 
senza  motivo;  e  sempre  salvi  i  danni, 
n.  592  -  La  cessione  dell'impresa  ad 
altro  impresario  non  scioglie  le  scrit- 
ture. Essa  non  ha  d'uopo  d'autoriz- 
zazione superiore,  n  .593  -  Il  cessionario 
che  assume  l'impresa  deve  adempire 
ella  obbligazioni  del  suo  cedenle.  Il 
"rettore  di  scena  è  compreso  nel  nu- 


RICONDUZIONE  ftacita)  della  sala  da 
spettacolo,  n.  2oJ  -  tacita  riconduzione 
dei  palchi,  n.  .31i  -  delle  scritture  ; 
durala  della  rilocazione:  cauzioni  an- 
nesse; Juclier  contro  Delafosse:  la  co- 
rista Courtois  e  il  direttore  Roqueplan 
n.  603,  eoi,  607,  610. 

RICONSEGNA  e  riparazioni  del  teatro  o 
del  palco,  n.  238  321,  V.  a\V  Appen- 
dice, Capitolato  d'appalto. 

RIDUZIONI.  Sono  dovute  all'abbonato 
quando  1'  impresa  manca  ai  suoi  im- 
perrni,  n.  263. 


mero    degli    artisti,  n.  ,594  -  Anriie  il  RINNOVAZIONE  di    scrittura.  V.  Riron- 

cedente  rimane  garante    per    le    ohbli-      duzione 

gazioni  .la  lui  assunte.  n.39S  -  L'aitorelRINLNCIE.    Non    si   presumono,  n.  396, 

che  nella  s;riitura  o  in  altro  modo  ap-l     597. 

cetta  per  unico  debitore  ji    cessionario  RlPAR.AZIONl.  Il  palchista  nonpuòque- 


perde  li  regresso,  n.  596  -  Allorché  ces 
sato  un  appalto,  altro  impresario  su- 
bentra senza  condizioni,  esso  non  ri- 
sponde per  le  scritture  del  suo  prede- 
cessore :  questo  rimane  sempre  respon- 
sabile, salva  la  riinu^-ia  espressa  o 
taci'la  degli  artisti,  che  non  si  presume 
n.  597  -  iJiriiii  e  doveri  d' un' ammini- 
strazione piovvsoria.  n.  598  -  il  falli- 
mento o  la  fuga  dell'impresario  non 
importa  necessariamente  rescissione 
delle  scritture  degli  aitori  od  impiegati 
del  le.itro.  Diritto  a  continuare  gli 
spettacoli,  n.  599  -  Quali  atti  può  com- 
piere l'impresario  fallito,  n.  COU  -Nul- 
lità degli  atti  compili  dall'impresa  in 
limine  .il  fallimenio.  n.  COI  -  Morto  del- 
l'impresario,  n.  602  -  La  scrittura  si 
scioglie  pers'-adenza  del  termine,  n.  t)03 
In  difetto  f'i  scadenza  lìssa,  si  dovraniìo 
osservare  )e  di/Iìde  d'  uso,  n.  60i  -  La 
diffida  può  (Ihisì  per  atto  d' usciere  ed 
anche  per  scritto  privalo,  n.  605  -  ma 
in  tempo  che  1"  attore  possi  altrove 
procurarsi  l' impiago,  n.  606  -  tacita 
riconduzione  e  suoi  effetti,  n.  607  -  e 
se  non  v' è  scrittura?  n.  608- la  tacita 
riconduzinne  non  può  aver  luogo  a 
favore  degli  impiegati  di  un  teatro, 
n.  609  -  pel  c.ipo  macchinista  può  aver 
luoso  la  laicità  ricoiiduzione,   n.  610. 

RESTITLIZIO.NE  del  denaro,  in  caso  di 
cessazione  o  camliiamento  di  spettacolo. 
n.  283  -  non  ha  luogo  se  l'interruzione 
segue  per  forza  maggiore,  n.  284  - 
Quid  se  si  fanno  tagli  o  soppressioni  di 
pezzi,  n.  285,  28(3. 

REVOCA.  Elfctii  della  revoca  della  licenza, 
n.  9  e  seQ-. 

RIABILITAZIONE.  II  fallito  può  ripren- 
dere il  commercio  quando  sia  riabili- 
tato, n.  23, 

RICCHEZZA  Mobile.  Competenza  pei 
reclami  contro  le  determinazioni  del 
reddito  imponibile,  n.  61. 


retarsi  delle  migliorie  o  riparazioni 
fatte  al  teatro,  quantunque  a  lui  svan- 
taggiose, n.  231  -  Quali  sono  a  carico 
del  locatore,  quali  del  conduttore  del 
teatro,  n.  238,  238  6><!.24B  -  e  le  ripa- 
razioni dei  palchi  afTittati'?  n.  231  -  se 
e  quando  la  chiusura  del  teatro  per 
riparazioni  sciolga  la  scrittura,  n.  330,. 
n.  351. 

RIPOSI.  Per  fabbrica  o  riparazione,  so- 
spendono i  salari?  n.  529  -  L'abbonalo 
per  un  cerio  tempo,  non  può  esiuere 
gli  sieno  compensati  i  riposi,  n.  261 
e  se^. 

RIPRODUTTORE.  È  il  coreografo  che 
mette  in  scena  balli  altrui:  suoi  doveri, 
n.  633. 

RISOLUZIONE.  V.  liescissione. 

ROUI.ADE.  Senso  di  questa  voce,  n.  S34 
iota. 


SALE  DI  SPETTACOLI.  V.  Locazione^ 
Teatri. 

SALARJ  E  PAGHE.  Diritti  e  doveri  dei 
genitori  nelle  scritture  dei  minori,  n.  340 
e  seg.  -  del  tutore,  n.  370- diritti  della 
comunione  e  del  marito  sulle  paghe 
della  moglie,  n.  374  e  seg.  -  Obbli.ga- 
zione  di  soddisfare  le  p&ghe  degli  at- 
tori, n.  328  e  seguenti.  -  Non  può  sti- 
pularsi che  il  pagamento  sarà  sospeso 
in  caso  di  contestazione  giudiziale, 
n.  333.—  le  paghe  formano  un  debito 
commerciale,  n.  532  -  non  sono  privi- 
legiate sull'attivo  dell'impresa,  n.  504 

-  né  sulla  cauzione  prestala  dal  diret- 
tore, a  meno  che  non  se  ne  sia  falla 
espressa   clausola    particolare,    n.    56.3 

-  Come  si  prescrive  la  paga,  n.  368.  V. 
Esecuzione,  Pagamento. 

SALTI.MBANCHL  Necessità  della  licenza, 

n.  2  -  tassa  del  visto  annuale,  n.  36. 

SCALA  (Teatro  alla).  Commissione    ani- 
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slica,  nota  a  pag.  1G9  -  Fondazione  : 
causa  dei  palchettisti  contro  il  Governo, 
per  manutenzione  della  dote,  n.  182. 

SCELTA  della  parte:  diritti  che  ne  con- 
seguono, n.  -430. 

SCENOGRAFI.  V.  Pittori. 

SCIOGLLMEMO    (di  scritture).  V.  Rescis- 
sione. 

SCIOPERI  di  artisti  per  elevare  le  paghe  : 
conseguenze,  n.  39o,  oli. 

SCRITTURE.  Sono  di  regola  condizionate 
alla  approv.  della  direzione;  giurispru- 
denza, n.  iu9-l6I,  573  -sono  stipulate 
dall'impresario,,  n.  193  -  definizione 
della  scrittura,  n.  336  -  requisiti  per 
la  sua  validità,  n.  3-37  -  nomi  dell'arie: 
sono  ammessi,  n.  338  -  anche  la  voce 
impresa  designa  gli  impresarj,  n.  339 
-  capacità  di  ohbligaisi,  n.  340  -scrit- 
ture dei  minori,  n.  341  -  la  scrittura 
contratta  da  un  minore  non  emanci- 
pato è  valida?  n.  343  -  la  nullità  è 
proposta  dal  padre,,  n.  344  -  la  sicurtà 
però  rimane  efficace,  n.  343  -  I'  esecu- 
zione data  dal  minore  al  contratto 
fatto  dei  legittimi  rappresentanti  snna 
la  scrittura;  Ristori,  Borelli,  n.  346  - 
quid  del  minore  emancipato?  n.  347- 
(juid  se  il  minore  si  dichiarò  maggiore, 
n.  348  -  la  scrittura  contralta  coll'assi- 
stenza  o  coli'  autorizzazione  del  padre, 
della  madre,  o  del  tutore  o  del  cura- 
tore non  può  essere  invalidata  per 
lesione  intrinseca,  n.  349  -  l' impresario 
non  può  obieltare  la  nullità  per  man- 
canza d'autorizzazione,  n.  330  -  l'auto- 
rizzazione può  essere  anche  tacita  . 
n.  346,  331,  3o"2,  397  -  estensione  del- 
l'autorizzazione tacita,  n.  333,  334  - 
autorizzazione  generale  alla  carriera, 
n.  333  -  e  consenso  della  madre  che 
passa  a  seconde  nozze,  n.  336,  337  - 
1*  autorizzazione  del  legittimo  rappre- 
sentante non  obbliga  personalmente 
chi  r  ha  accordata,  n.  338  -  scrittura 
contralta  da  un  fanciullo,  n.  339  -  i 
genitori  non  possono  obbligare  lo  scrit 
turato  senza  suo  intervento  ed  assenso: 
loro  responsabilità,  in  difetto,  n.  360- 
quid  delle  clausole  penali  nelle  scrit- 
ture dei  minori,  n.  361  -  non  cosi  ri- 
guardo alle  imprese,  n.  362  -  regressi 
a  cui  può  dar  luogo  l' annullamento 
della  scrittura  del  minore,  n.  363  - 
osservazioni  sul  carattere  generale  delle 
petizioni  di  nullità,  n.  364  -  La  ratifica 
falla  dal  maggiorenne  ha  effetto  retro- 
attivo alla  origine  del  contralto,  n.  363 
-•^11  pagamento  dei  quartali  dee  farsi 
ai  genitori,  i  quali  però  non  ne  hanno 
r  usufrutto,  n.  368  -  quid  delle  scrit- 
ture per  coppia,  n.  332. 
L' interdetto  non  può  fare   scrittura, 


n.  372  -  quid  dell'  inabilitalo,  n.  373 
-delle  donne  maritate:  quando  occorre 
il  consenso  del  marito,  n.  374  376  -  in 
dubbio  prevale  la  nullità  da  lui  op- 
posta, n.  377  -  il  consenso  è  sempre 
necessario  per  le  clausole  penali,  n.  378 

-  prestalo  l'assenso,  la  scrittura  deve 
adempirsi,  n.  379  -  autorizzazione  gene- 
ra'e,  n.  333  -  Consenso  tacito  ;  giudi- 
cali diversi,  n.  331,  380,  381  - 11  marito 
non  può  obbligare  la  moglie  ad  una 
scrittura  alla  quale  essa  non  abbia  ac- 
consentilo, n.  382  -  diritti  della  moglie 
riguardo  alle  spese  ed  agli  atti,  che  è, 
autorizzata  a  l'are,  n.  383  -  e.^ige  i 
propri  onorar],  n.  384  -  quali  obblig'ii 
sono  a  carico  della  comunione,  n.  383. 

—  Consenso^  dell'artista:  non  basta  quello 
del  padre,  n.  386  -  patti  diversi  ob- 
bligalorj,  n.  387  -  violenza,  timore, 
n.  388  -  errore  nella  persona,  n.  389  - 
scrittura  fatta  da  chi  non  ha  ancora 
il  teatro,  n.  390,  391  -  false  qualificij*" 
attribuitesi  dall'artista,  n.  392  -  qulil 
se  questi  avesse  appallo  altrove,  n.  393 

-  allievi  dei  conservaforj,  n  394  -  coali. 
zioni  fra  artisti  per    elevare  le  paghe 
n.  393,  314  -  il  consenso  dee  riguardai  ' 
lutti  gii  f-lementi  sostanziali  della  scrit_ 
tura,  n.  396  -  consenso    tacito,  n.  39- 

-  quando  si    verifica  il  consenso    nell' 
scritture  per  lettera  o  per  telegrammi 
n.  398  -  qìiid    se    l' attore    scritturalo, 
ad  un  teatro  si  obbliga   per  un  altro  : 
casi  diversi,  n.  399,  473  e  seg. 

—  Prezzo:  scadenze:  quartali,  rate,  a 
stagione,  a  recite,  a  prorata,  n.  400-403 

-  garanzia  della  paga,  n.  404  -  decor- 
renza dal  debutto:  l'artista  può  preten- 
derlo, n.  403,  461,  462  -  costume  dei 
fuochi  nei  teatri  francesi,  n.  406. 

—  Durala:  fissazione  dei  termini  :  impor- 
tanza del  circa,  n.  407,  722  -  anno 
teatrale:  stagioni:  carnevale,  quaresim?,. 
primavera,  estate,  autunno,  n.  408  - 
primi  del  mese,  meta,  ultimi  del  mese, 
n.  409  -  in  dubbio,  quale  sarà  la  du- 
rata della  scrittura,  n.  410  -  non  può 
essere  a  tempo  illimitato,  n.  44  -  m' 
rinunciarsi  alla  libertà,  n.  412  -  luiu 
l'attore  obbligarsi  per  la  vita  dell' im- 
presario, o  ad  altra  persona,  n.  413, 
414  -  nullità  delle  scritture  fatte  in 
Olita  alla  legge,  n.  413  -  ma  le  pani 
non  sono    tenute  a  indennizzo,  n.  416 

-  termine  a  deliberare,  n.  417  -  anche 
r  attore  può  abbandonare  l'impresario, 
salvi  i  danni,  n.  418. 

—  Stipulazioni  accessorie:  indicazione 
del  teatro,  n.  419,  420;  Sorelle  .Mar- 
chisio contro  .Merelli,  n,  421  -  l'attore 
a  disposizione  delT  impresa,  può  essere 
ceduto  :    Martinotti    contro    Moreno    e 
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Rosnati,  n.  422  -  facollà  di  rescissione 
termine,  n.  423  -  patto  di  non  agire 
fuori  del  teatro:  pene  convenzionali, 
n.  424,  425  -  Spese  di  viaggio,  n.  426 
-  permessi  d'assenza,  n.  427  -  primo 
assoluio,  senza  'predilezione,  scelta  di 
■  parte,  parte  di  compiacenza,  piccolo 
■resliario,  ecc.,  n.  428-433  -  Foro  del 
contratto,  n.  i34  -  >'uilità  della  con- 
venzione sulle  tasse,  n.  436. 

Formalità  :  prove.  La  scrittura  può 
essere  anche  verbale  :  data  e  nomi  delle 
parti,  n.  437,  438,  338,  339  -  firme  e 
stipulazioni  aggiunte,  norme  generali 
)>er  la  stesa,  e  per  T  interpretazione, 
n.  439,  4i0  -  prove,  art.  44  C.  com., 
11.  441  -  corrispondenze,  n.  4i2  -anche 
dei  mandatari  dell'impresa,  n.  443  - 
a  provare  la  data  non  occorre  la  regi- 
strazione, n  444  -  telegrammi,  n.  445^ 
446  -  variazioni  consensuali  durante 
la  scrittura,  n.  447  -  osservanza  diversa 
dal  patto  scritto,  n.  448  -  prova  dei 
certificati  slragiudiziali,  n.  449. 

SEGRETARIO  della  direzione  o  commis- 
sione teatrale.  Sue  incombenze,  n.  177. 

SEUUESTRO.  Responsabilità,  n.  186  - 
Norme,  n.  768  e  seg.  V.  Esecuzione. 

SERATA.  Serata  intera -a  metà  -  franca 
di  spesa  -  colle  spese  -  assicurata  - 
(jnid  se  la  serata  venisse  proibita  dal- 
l'autorità -  mezza  rappresentazione  - 
epoca  della  serata  -  annuncio  alcuni 
giorm  prima  -  arbitrio  del  direttore, 
n.  55o  -  serita  all'impresa  sotto  il  no 
me  dell' attore,  nullità,  n.  556  -  inden- 
nità per  serita  mancata,  n.  557. 

SERENATE.  Non  è  più  richiesto  permesso 
dall'autorità  politica,  nota,  p.  30. 

SICUREZZA.  L'^  attore  non  è  obbligato 
mi  assumere  la  parte  affidatagli  se  non 
sia  a.ssicurato  da  ogni  pericolo,  n.  492 
Commissioni  per  la  sicurezza  dei 
teatri,  n.  102  -  le  opere  ordinate  dalla 
prefettura  per  la  sicurezza  spettano  al 
locatore,  n.  238  bis. 

-~  Pubblica.  Disposiz.  della  legge  e  reg. 
di  p.  s.,V.  p.  11  es.  V.  Autorità,  Teatri. 

SU;URT.\.  Nelle  scritture  degli  incapaci 
è  valida,  n.  345. 

SINDACO.  Dove  non  siavi  ufficio  di  p.  s. 
provvede  il  sindaco  alle  licenze  pei 
-teatri  e  spettacoli,  n.  12  -  alla  riscos- 
sione della  tassa  sul  prodotto  lordo 
degli  spettacoli,  n.  63  -  ed  alla  polizia 
'lei  teatri,    n.  84. 

S<  >C1ETA.  Associazioni  per  imprese  tea- 
Irali  n.  196  -  sono  commerciali  e  por- 
tano obbligazione  solidale  nei  Soci: 
quando  sia  tale  anche  la  società  per 
costruzione  di  un  teatro^  n.  197  -  la 
società  j)er  costruire  un  teatro^  se  non 
involge  idea  d' impresa   teatrale,  è  so- 


cietà civile;  Moreno  contro  Prati  e  Ca- 
racciolo, n.  216  -  le  società  di  dilet- 
tanti per  recitare  non  sono  commerciali, 
n.  198  -  diverse  specie  di  società,  n.  198- 
società  in  partecipazione  può  anch'essa 
applicarsi  alle  imprese,  n.  199  -  conse- 
guenze, n.  200,  201  -  società  fra  gli 
attori,  n.  202  -  forme  del  contratto, 
n.  203  -  effetti  della  società  collettiva, 
n.  204  -  accomendanti,  n.  203-207  - 
gerente,  n.  208-210  -  contestazioni  fra 
soci,  n.  211 -l'appaltante  non  riconosce 
i  soci  dell'  appaltatore  che  non  inter- 
vennero   al  contrailo,  n.  235. 

—  nella  proprietà  d'  un  teatro  :  palchisti, 
diritti,  n.  220-232  -  è  sempre  libero  al 
socio  di  ritirarsi,  benché  la  fondinda 
dichiarasse  perpetua  la  società,  n.  233. 

-  se  r  impresa  è  condotta  da  una  so- 
cietà, r  obbligazione  dei  soci  è  solidale, 
anche  per  le  scritture  firmate  da  un 
socio  solo,  n.  531. 

SOGGETTI.  Indicazioni  relative  al  dram- 
ma, appese  nel  retroscena,  n.  087. 
SORVEGLIANZA  sui  teatri,  n.  85  e  seg. 

-  commissioni  per  la  sicurezza,  n.  102. 
SOTTOSCRIZIONE.  V.  Firma. 
SOVVENZIONI.  Scopo  delle   sovvenzioni: 

da  chi  sono  esse  pagate,  n.  178  -  forme 
diverse  della  dote,  n.  179  -  delibera- 
zioni del  Parlamento  italiano  sugli  as- 
Si'gni  ai  teatri,  n.  180  -  abolizione  delle 
sovvenzioni  erariali,  n.  181  -  causa  dei 
palchettisti  della  Scaid  di  Milano  contro 
r  Erario,  n.  182  -  sovvenzioni  pagate 
dai  comuni:  loro  ingerenza  negli  ap- 
palti e  nelle  direzioni  degli  spettacoli, 
n.  183,  18i  -  le  maggiori  esigenze 
degli  artisti  o  del  pubblico  e  neppurr 
le  nuove  imposte  non  autorizzano  l'im- 
presa a  chiedere  all'appaltante  aumento 
della  dote  pittuita,  n.  183. 

Se  la  gestione  economica  governativa 
o  municipale  sia  conveniente,  n.  186. 

—  dei  direttori  agli  artisti,  n.  742. 

SPESE  fatte  dai  minori,  quando  rimbor- 
sabili, n.  366,  367  •  dalle  donne  ma- 
ritate, n.  383. 

—  di  viaggio,  pattuizioni,  n.  426.  728. 

—  serali. quali  sono,  n.oo5,  lett.  c.V.  Tasse. 

SPETT.\COLI.  Tutti  gli  spettacoli  pub- 
blici devono  essere  autorizzati;  norme,  1 
e  seg.  -  autorizzazione  pei  diversi  ge- 
neri di  spettacoli,  n.  13  e  seg.  -  l'auto- 
rizzazione può  essere  ritirata,  n.  26, 
27  -  L' impresario  può  agire  contro 
colui  che  esercita  non  autorizzato  oil 
usurpa  sul  suo  genere:  giurisdizione, 
n.  39-43  -  la  licenza  e  fissazione  dei 
generi  non  nuoce  al  diritto  degli  au- 
tori, n.  32.  V.  Attori,  Imprese,  Teatri. 

SPETTATORI.  Y.  Posti,  Pubblico. 
STAGIONE.   Quali  sieno  le  stagioni  tea- 
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trali,  n.  408  -  Come  si  fanno  i  paga- 
menti a  stagione,  n.  403. 

STAJJPA.  É  libera:  restrizione  pei  teatri: 
cenni  storici,,  n.  139  e  seg.  -  ufficio  della 
critica^  n.  149,  149  bis  -  azione  civile  e 
penale perditTamazioni ed  ingiurie,n.3'25. 

STATO.  Se  le  questioni  di  stato  siano  di 
competenza  mercantile  n.  474. 

STIPULAZIONI  accessorie  delle  scritture^ 
n.  419,  436  -  V.  Scritture. 

STRANIÈRI.  Pei  diritti  civili  sono  pareg- 
giati ai  cittadini  del  regno,  n.  323. 

SUCCESSO.  Come  e  da  chi  si  giudica 
del  successo  degli  artisti,  n.  464,  46o. 

SUGGERITORE.  Suoi  doveri,  688. 

SUON.\TORI  girovaghi:  hanno  d' uopo 
di  licenza^  n.  2. 

SUPPLEMENTI.  Riguardi  che  meritano 
dal  pubblico,  n.  327  -  l'artista  di  car- 
ttllo  non  può  essere  costretto  a  supplire 
altro  artista  malato,  48.j  -  i  supplementi 
non  possono  eseguire  certi  pezzi  riser- 
vati alle  prime  parti,  n.  733. 


TAGLI  nelle  opere,  perni,  dalle  direz.  n. 
171  -  arbilrarjnerFc(??/sc/tu<sn. 283,286. 

TASSE.  Norme  diverse,  n.  44-76  -  sui 
fabbricati,  n.  43-30  -  sulle  licenze, 
n.  51-38  -  pei  poveri  in  Francia,  n.  39 
-  sulla  ricchezza  mobile,  n.  60  -  sul 
•prodotto  dei  teatri,  n.  62  -  V.  Imposte 
•  inefficacia  del  patto  che  pone  le  tasse 
e  multe  delle  scritture  a  carico  di  chi 
le  avrà  rese  necessarie,  n.  436. 

TEATRI.  Origine  e  cenni  storici  del  teatro 
antico, n. 213 -moderno,  n.  214,634-  qua- 
li sieno  di  1,  2.  e  3.  ordine  in  Italia  :  loro 
enumerazione,  e  rispettiva  tassa  di  li- 
cenza, n.  6  e  meglio  Appendice  pag.  380. 
Di  società  0  di  famiglia  privati  non 
abbisognano  di  licenza,  n.  7. 

La  solidità  e  sicurezza  dei  teatri  è 
sorvegliata  dall'  autorità  di  p.  s.,  dai 
sindaci  e  apposite  commissioni,  n.  101, 
102, 134  -  La  costruz.  non  ha  d'  uopo 
d'essere  autorizzata,  n.  4,  8,  213  -  la 
■società  di  costruzione  non  è  essenzial- 
mente mercantile,  n.  197,  216  -  Costru- 
zione dei  teatri  antichi,  greci  e  romani, 
n.  213  -  moderni  ,  n.  214,  213  -  co- 
struzione per  conto  altrui,  n.  217  - 
natura  giuridica  della  costruzione  dei 
teatri:  teatri  portatili,  opera  dell'archi- 
tetto ecc.  n.  218,  219  -  proprietà  delle 
sale  di  spettacolo  e  de'  palchi,  n.  220, 
223.  V.  Attori,  Direttori,  Impresari, 
Palco,  Proprietà. 

TELEGRAiMMI  (Scritture  per).  Norme: 
consenso:  giurisprudenza,  n.  191;  398, 
422,  443  -  interpretazione,,  n.  4i0,l46. 


TERMINI  nelle  scritture,  e  voci  diverse 
a  significarli:  circa,  primi  del  mese, 
metà,  ultimi  del  mese,  n.  407,  410 -la 
scrittura  dev'  essere  a  tempo,  n.  311  e 
seg.  -  r  attore  non  può  essere  licenziato 
prima  della  scadenza,  n.  410,  362.  - 
dev'essere  pagato  a' termini  convenuti 
e  in  mancanza  di  convenzione,  ai  ter- 
mini d'  uso,  n.  328,  603,  666. 

TESSERA.  Biglietto  antico,  nota,  pag.  297. 

TESTIMONI.  Quando  sono  viziosi  per 
interesse  diretto  o  indiretto  nella  causa, 
n.  632  e  nota. 

TIMORE.  Annulla  il  consenso,  n.  387, 
388  -  1  timori  dell'  impresario  non  lo 
autorizzano  a  sospendere  la  recita,  o 
chiudere  il  teatro;  signora  Gabussi 
contro  Lopez,  n.  349. 

TITOLI  delle  opere.  Negli  avvisi  teatrali 
devono  figurare  i  nomi  degli  autori  e 
i  titoli  e.satti  delle  opere,  n.  104. 

TRATTAllVE.  Non  portano  obbligazione 
n.  396,  422.  620. 

TRAVESTIMENTL  L'attore  è  tenuto  ai 
costumi  e  travestimenti  portati  dalla 
sua  parte,  n.  693. 

TROVAROBE.  Suoi  doveri,  n.  69i. 


UBBRIACHEZZA  abituale,  è  causa  di  re- 
scissione, n.  379,  677. 


VAJUOLO.  Se  possa  causare  rescissione 
della  scrittura,    n.  583. 

VAUDEVILLE.  Se  e  quando  corra  obbligo 
agli  attori  di  prestarsi  a  cantare  o  figu- 
rare nei  vaudevilles,  n.  491. 

VENDITA.  Azioni  spettanti  al  venditore 
e  al  compratore  di  un  teatro  o  di  un 
palco,  n.  224,  223  -  giustificazione  della 
libertà,  n.  226  -  il  compratore  non  è 
obbligato  a  darvi  spettacolo,  n.  227  - 
Quid  se  un  paleo  fu  venduto  successi- 
vamente  a  due  diverse  persone,  n.  223. 

VERBALI.  Sulle  contravvenzioni  in  teatro, 
norme,  n.  132. 

VESTIARIO.  Il  piccolo  vestiario  è  a  carico 
dell'attore;  che  cosa  sia,  n.  433,  729. 

VESTIARISTA.  Suoi  doveri,  n.  690,  708 
-  interpretazione  dei  patti  riguardo  al 
corrispettivo  dei  vestiari,  n.  691,  692. 

VIGILANZA  (Commissioni  di)  per  la  sicu- 
rezza e  incolumità  degli  snettatori  nei 
teatri,  n.  102,  238  bis. 

VIOLENZA.  Annulla  il  con.senso,  n.  387, 
388 

VISTO  necessario  ai  cantanti,  suonatori 
girovaghi,   saltimbanchi   ecc.,  n,  2. 
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